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lori  a’  corpi , o per  imitare  colori  partì* 
colati.  Vedi  Colore, 

Quando  fi  macchia  o fi  colora  il  re* 
ero, come  nella  pittura  fui  vetro,  o pec 
contrafar  gemme,  e pietre  preziofe,  il 
figmento  fuol  efiere  di  una  natura  metal* 
lica  o minerale.  V edi Smalto,  vedi  an« 
co  Dipingere  fui  Vetro, 

PIGMEO  * , PìgMjEUS  , noyn a»;,  Hit 
nano  , od  una  perfona  di  picciolifsicna 
datura  , che  non  eccede  un  cubito  nell’ 
altezza.  Vedi  Nano,  e Giganti* 

A x 


IGER  Henri  cut,  un  for- 
nello chimico,  che  di- 
dilla adagio;  chiamato 
anche  athanor.  Vedi 
Athanor  , e For- 
nacb. 

PIGME , Pvgme  , x\ryn\,  la  lunghez- 
za od  eflenfione  tra  il  gomito  e 1 edre- 
tniià  della  mano,  dando  chiufo  il  pugno,- 
detta  anche  cubito.  Vedi  Cubito. 

PIGMENT  A , preparazioni  ufate 
ai  "uteri,  dai  Tintori,  ec.  per  dar  co- 
C/iami.  Tom.  XV. 
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1 Si  enfi  and  pile  , Croce  t pria  , 0 Arma  e 
ttfla. 

Alcuni  credono  che  fi  chiamarti  p/7*, 
perchè  su  coterta  banda,  ne’  noftri  conj 
antichi,  vi  era  un  improntodi  una  Chìe- 
fa  fabbricata  fopra  pulì.  Scaligero  , con 
più  di  probabilità,  k diriva  dalla  vecchia 
parola  Francete  filt,  un  vafcello.  Vide 
prima  Scaligerana , in  voc.  Nummus  Ra- 
ti tea , p.  iij.V.  Pila  , qui  fopra. 


^ « t r i E a i > T », 

PILA,  Pila-  marina,  oda  palla  dima- 
ne :è  nell’  Morta  Naturale  la  denomi- 
nazione d'  una  fotlanza  comunilfima  nei 
lidi  del  Mare  Mediterraneo  , e d'  alcuni 
altri  luoghi.  Viene  quella  foltanza  per  lo 
più  , ed'  ordinario  trovata  in  forma  d’ 
una  patta  , della  grolle  zza  a un  di  pref- 
fo  delle  pallottole  dello  Aereo  cavallino, 
< comporta  d’  una  congerie,  o moltitu- 
dine di  picciole  fibre  irregolarmente  , e 
«onfulame.tte  complicate. 

L'  origine  di  quella  fortanza  è fiata  in 
guife  romenamente  differenti  infra  fé 
■congetturata  da  diverti  Autori.  Giovan- 
ni Bauhino  dice  , che  quella  pila  mari- 
ma  è comporta  di  picciole  fibre  pelote,  e 
di  Ararne , comequelle  fon  appunto, che 
■vengono  trovate  incorno  a quella  pianta 
marina  che  denominili  dagli  Autori  Al’ 
gj  Vitriariorum , Aliga  de’  Vetraj  ,-  ma 
•quello  Scrittore  non  pretende  d’  accer- 
tare , che  quella  palla  debba  la  faa  ori- 
gine a quella  pianta.  L’ Imperato  fu  d’ 
opinione  eh’ ella  forte  comporta  di  fpo- 
ghedi  vegetabili  iofieme  , e d’animali. 
Il  Mercati  poi  falli  a dubitare  , fe  ella 
porta  edere  una  congerie  di  fibrille  di 
piante , ravvolteli , e come  aggomitola- 
teli in  una  palla  per  mezzo  del  moto  deli' 
Chaml.  Toa.  XV. 
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acquatici  raafe , oppure  che  piuttoflo 
ella  fia  una  fpezie  di  lavoro  , o manufat- 
tura  , per  cosi  efprimerci,  d' alcuna  forte 
di  tafano,  il  quale  vivali , ed  afoli  con- 
tinuo  in  vicinanza  dèi  lidi  marini , e che 
lia  analogo  ai  tafani  noftri  comuni , che 
ravvolgono  incorno  a fe  pallottole  di 
Aereo  cavallino , bovino  , e fomiglianti, 
e che  vivonfi  entro  le  pallottole  medefi-, 
me,  e che  è appunto  la  fabbrica.chc  que- 
lli comuni  tafani , o fcarafaggj  fannofi  a 
lavorare  dallo  Aereo  d’  animali  per  ri- 
cettacolo della  loto  progenie.  Moofieur 
Schreckius  per  lo  contrario  vorrebbe, 
che  quella  palla  forte  comporta  dei  fila- 
menti d’  alcuna  pianta  della  fpezie  delle 
canne  .■  ed  il  Weichio  fecefi  a fuppurla 
comporta  della  parte  pappofa  delle  me- 
defime  canne , o del  fiore  delle  canne, 
Maurizio  Ofmanno  portò  parere,  che 
quella  palla  fulfero  gli  eferementi  dell’ 
Ippopotamo , o cavallo  marioo , ed  alt» 
per  lo  contrario  immaginaronfi,  che  fof- 
fe  lo  fterco  della  foca  , o del  vitelle 
marino. 

Ma  il  valentirtimo  Moofieur  Klein, il 
quale  fi  fece  a Areicamente  , e feria- 
mente  efaminare  , non  meno  quelli  me- 
defimi  corpi , che  tutto  ciò,  che  intor- 
no ai  medefitni  avevano  i fopracicaci 
Autori  congetturato,  è d’  opinione, che 
quelle  palle  debbano  incieriflicnameiue 
.la  loro  origine,  e che  fieno  unicamente 
comporte  di  quelle  capillature , che  le 
foglie  crefcenci  io  gambo , o fido  !o- 
gnofo  della  Aliga  de’ Vetraj , fogliono 
avere  , allorché  s’ imbiancano  , e vano* 
decadendo.  Quelle  foglie  nello  flato  lo- 
ro naturale,  fono  a un  di  predo  della 
grettezza  d’ una  paglia  di  grano,  e que- 
Ile  fono  piantate  così  fitte  incorno  allo 
vette,  ed  ertremità  dei  gambi , • rtel% 
A i. 
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3. 1 pii  ufi  ri  fono  alle  volte  fcatialatr, 
con  tutto  che  le  colonne  che  accompa- 
gnano , non  fieotali  ; e dall' altra  parte, 
le  colonne  fono  qualche  volta  fcanalate, 
quando  i pilajlri  che  accompagnano, 
noi  fono. 

Le  fcanalature  de'  pi  in/l  ri  fono  fem- 
pre  difpari  nel  numero,  eccetto  che  ne 
mezzi  pila/lri , che  s’  unifcono  , od  ac- 
cozzano agli  angoli  interni , dove  quat- 
tro fcanalature  fanlì  per  tre  , ec.  Vedi 
Scanalatura. 

4.  Le  proporzioni  de’  capitelli  de' pi- 
lajlri , fono  le  ftelfe  quanto  all’  altezza 
che  quelle  delle  colonne,  ma  differifco- 
no  nella  larghezza  ; le  foglie  de'  primi 
elfendo  molto  più  larghe;  perchè  i pila- 
jlri , abbenchè  di  eguale  eftefa,  han  fole 
il  med  e limo  numero  di  foglie  per  loro 
cintura  , cioè  otto.  — La  loro  ordinaria 
difpolizione  ha  da  averne  due  in  ciafcu- 
na  faccia  , nella  ferie  o fila  più  baffa , e 
nella  fuperiore  una  nel  mezzo  , e due 
metà  negli  angoli, ne’cui  volgimenti  s’u- 
nifcono. — Aggiugoiaciò.cbe  l’orlo,  o 
margine  del  vafo,o  tamburo, non  è dirit- 
to , come  1'  è la  parte  balTa  , ma  un  po’ 
circolare,  e prominente  nel  mezzo.  V. 
Capitello,  ec. 

Ne' pilajlri , che  fo tengono  archi , le 
proporzioni, fecondo  il  Palladio, devono 
elTere  regolate  dal  lume  in  cui  ftanno;ed 
agli  angoli, dal  pefo  che  han  da  foilenere. 
Per  la  qual  ragione,  dice  il  Cav.  Arrigo 
’Wotton,  una  fuperfizie  ruftica  conviene 
il  meglio  ad  elfi. 

P1LETTUS  * , nelle  nodre  antiche 
leggi  della  Foreda,  era  una  freccia , la 
quale  avea  un  nocchio  un  po'  al  di  fopra 
della  iella,  per  impedire  che  non  enrraf- 
, fé  troppo  adentro  nel  fogno. 

* Dal  laiino  pila  , cht  Jigni/iea  Jttal- 

fàcmb,  Tom,  XV, 

1 * • t.  V.  T 
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cht  cofa  rotonda  Jimigliante  a atta  pal- 
la. Ec  quod  forellarii  fui  non  perta- 
bunt  fagittas  barbata»  fed  filatoi , 
Charta  Rogai  de  Quincv. 

PiLIEP» E , nell'  Architettura  , una 
fpezic  di  colonna  irregolare,  rotonda,ed 
ifolata  ; ma  clic  devia  dalle  proporzioni 
di  una  giulla  colonna.  V.  Colonna.  . 

1 pilitri  fono  fempre  o troppo  malfic-' 
ci  , o troppo  fcarni  per  un’  architettura 
regolare-  In  fatti  , eglino  non  vengono 
rillretti  ad  alcune  regole  : le  loro  parti  e 
proporzioni  fono  arbitrarie. 

Pali  t.  gr.  fono  i pilierì  che  fo (tengo- 
no volte  Gotiche  , cd  altre  tali  fabbri- 
che , ec. 

Un  pi  litri  quadracp  è un’  opera  maf- 
liccia  , chiamata  anco  una  pila,  che  ferve 
per  follenere  archi  , ec. 

Piliere  , nel  maneggio  lignifica  il 
centro  della  volta,  dell’ anello  , o del 
terreno  e campo  ove  fi  fa  1’  efercizio 
della  Cavallerizza;e  attorno  di  elfo  il  ca- 
vallo gira , o fia  ch'ivi  dia  eretto  e pian- 
tato un  pilitri  di  legno,  o nò.  Vedi  Maj 

NBGOIO. 

Vi  fono  pur  degli  altri  pilitri  nelle 
Cavallerizze,  fulla circonferenza  ,osi 
i lati;  podi  a certe  didaoze,a  due  a due. 
— Per  didinguere  quedi  da  quello  del 
centro  , e’  fono  chiamaci  i due  pilitri. 
Quando  fi  parla  di  quedi  ultimi,  fi  fuo- 
le  dire  ; tr.antggiart  il  cavallo  tra  ì due 
pilitri.  Quando  del  primojcbiamafi,  «a- 
ntggi a attorno  del  piliere. 

L’  ufo  del  piliere  nel  centro  , è per 
regolare  1’  edefa  del  terreno,  acciocché 
il  maneggio  fullc  volte  fi  efeguifcacoa 
metodo , e aggiudatezza  ; ed  affinchè 
fi  lavori , o fi  operi  col  cavallo  in  una 
piazza  con  regola,e  mifura  dille  quattr* 
linee  delle  volte  ; cd  anche  p et  iom- 
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pere  , o fcezzonare  i cavalli  fregolati  e 
troppo  vivi  e arditi  , fcnza  mettere  a 
rifchio  il  cavaliere. 

I due  pilitri  lor.o  podi  in  diftanza  di 
due  o tre  pafsi  l'un  dall’  altro.  — Met- 
tefi  il  cavallo  fra  efsi  , per  infegnargli  a 
fpignere  innanzi  col  palio  , e faltar  fuo- 
ri , all'  indietro  , ec. 

Funi  dii  due  PlLIBRI.  V.  F-UKEj 
P1L1ERI,  in  Ingl.  pops , nella  Fab* 
brica,  certi  pezzi  di- legname,  di  qualche 
groifezza  , che  lì  mettono  ritti  nelle  ca- 
ie , ec.  Vedi  Legname  , Casa  , ec. 

I pi  li  tri  da  cantone  fi  chiamano  pii  ieri 
principali.  — I pilitri,  che  s’  incaftrano 
nelle  grolle  travi  tra  i pilitri  principali 
per  fortificare  lo  fcheletro  della  cafa , fi 
chiamane  pilitri  a punta. 

Un  eccellente  metodo  , per  preferr 
vare  da  marcigicne  i pilitri  , fi  è quello 
di  bruciarne  le  efhemità , che  fi  hanno  a 
piantare  in  terra -,  tanto  che  lavoro  parte 
citeriore  diventi  carbone  vero. 

PILLOLA  -,  Pi  un  la  , nella  Far- 
macia, una  forma  di  medicina,  che  s’in- 
ghiotte  fecca  : radomigliante  ad  una  pal- 
lottolina: inventata  in  grazia  di  quelli, 
chenon  pedono  comodamente  prendere 
poaioni  medicinali  : come  anco  per  aver- 
lu  e tenerle  io  pronto  nell’tifoo  bilògno 
accidentale,  lenza  che  la  compofizione 
figoalli.  Vedi  Catapotium. 

• Le  pili-oli  fono  di  varie  forte  anodi- 
ne , fonnifere , ladative , aperitive , ifte- 
riebe,  aminephritiebe  ec.  ma  ptioci- 
palrasste  catartiche-,  o fia  purganti. 

La  bafe  delle  pillole  è per  lo  più  l'aloè-, 
con-  cui  fi  mifchiano,  agarico,  turbiti*, 
hermodattili  , fenna,  rabarbaro  , mer- 
' curio- , ftorax  , ec. 

he  pillale  fi  ravvolgono  per  Io  più  in 
fogli»  di  oro-,  ncizttccaro)  co,  per  oy- 
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viare  al  fenfo  di  un  cattivo  o difgultòfo 
fapore. 

Pii  cole  Perpetue  , fono  il  regolo  di 
antimonio  fatroin  pillale  : cosi  chiamate,- 
perchi  inghiottite,  e fcaric&te  cinquan- 
ta volte  , purgauo  ogni  volta  con  l’iftef-* 
fa  forza.  V‘.  Antimonio  , e Per  petco. 

Le  Pillole  Alotphangìnt , od  aroma* 
tiche  di  Mefue  , fatte  d’-aloe,  di  fcam- 
mortea , di  trochlfci  d’alhandal , c zaffe- 
rano  , chiaroanfi  polyehreflse , perchè  fi 
fiippone  che  raccolgano  gli  umori  da 
tutte  le  parti,  e ajutino  la  natura  ad  eva- 
cuarli ed  efpellerli  più  facilmente. 

Pillole  Btchicht , fono  certe  pillole 
buone  contro  le  tufsi , cosi  chiamate  dal 

Creso  É»t  , tufjjs Si  chiamano  anco 

hypoglotides , perchè  fi  iafeian  difeiorre 
fatto  la  lingua. 

Pi llulie  DDurrhodorhVedi  l’Articolo  • 
Diarruodon. 

es^i-  - ■■■„'  .1  ■ 1 ,'3 

SurtLtKSUTO. 

PILLOLA.  Pillole  aromatiche,  Pi- 
tuite aromatica.  Così  denominali  una  for- 
ma di  medicamento  nella  nuova,  od  ul- 
tima Farmacopea  di  Londra,  che  halli 
avuta  intenzione  , che  debba  valere  io 
luogo  della  denominazione  di  Pilulac 
diambra  , che  leggeva!!  nella  Farmaco- 
pea antica  , e di  quella  di  Ptlula  ale • 
phangina,  oppure  aloephangina  di  quell» 
non  meno  , ched!  altre  Farmacopee. 

La  compofizione  di  quella  Medicina  . 
c l’apprelTo:  Prenderai  d' aloè  fucotri- 
no  un  oncia,  e mezzo  t di  gomma  • 
guajaco,  un’oncia  : di  Iperierie  aroma- 
tiche , c di  balfamo  del  Perù,  mez* 
oncia  per  cadauna  di  quelle  loftanze: 
farai,  che  l'aloè  , e la  gomma  guajas* 
fieno  kpauuuiciue  ridotti  io  polvere,  , 
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odo poi  li  mefcolerai  col  rimanente , e 
ne  formerai  tutu  una  mafia  eoa  dello 
feiroppo  di  buccia  d’arancia.  Veggali 
Pembcrton,  Farmacop.  di  Londra, p. 3 z6. 

Pillole  di  colaci ntidt  coll  aloe,  Pi- 
tuite t colocynthide  cum  alot.  É una  de- 
nominazione-data nella  nuova  Farma- 
copea di  Londra  a quelle  pillole  catar- 
tiche, o purganti  comunemente  cono- 
feiute  fono  la  denominazione  di  pilulce 
cocojct  minarti.  Siccome  quella  in  origi- 
ne è una  ricetta  , o preferizione  di  Ga- 
leno, e iiccome  la  maniera  di  propor- 
zionare gl' ingredienti  delle  medelitne 
pillole  è Hata  alterata  in  peggiore  dal 
fuo  tempo  in  qua  per  mezzo  d'  allar- 
gar la  roano  rifpetto  a quel  naufeofo  in- 
grediente della  colocimide  , cosi  il  no- 
ilro  Collegio  Medico  di  Londra  ha  ri- 
dotto quella  compolizione  alle  fue  vere 
antiche  , e prime  proporzioni , ed  ha 
preferirlo,  ed  ordinato,  che  venga  fatta, 
e manipolata  nell’ appretto  guifa:  Pren- 
derai d’aloe  fucotrino  , e di  fcatnonea, 
due  once  per  ciafcheduna  di  quelle  fo- 
* flanze  ; di  midolla  di  coloquintida,  un’ 
oncia  : d'olio  di  garofani,  due  dramme: 
proccurerai  che  le  fpezierie  divifate  a- 
feiutte  vengano  ridotte  difgiuntamente 
in  polvere  , quindi  fra  effe  mefcolerai 
l’ olio  divifato  , e poi  del  tutto  ne  fot- 
lucrai  una  malfa  con  dello  feiroppo  di 
gramigna.  Veggali  Pemberton,  Farmaco 
pea-di  Londra,  pag.  347. 

P 1 L to  l B di  colori  itti  di  ■ più  -/empiici, 
pilulce  « colocynthidt  ftmpliciorti.  É que- 
fla  una  denomina  ioneNdata  nell'ultima 
sopra  Farmacopea  di  Londra  alle  pil- 
lole catartiche, o purganti,  comunemen. 
toconofciute  Cotto  la  denominazione  di 
filolat  tx  duotu$.Qac(ki  medicina  è com- 
pito patti  ugnili  di  coluti uttde,.* 
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di  fcatnonea,  con  aliai  confiderabile  por- 
zione, o proporzione  d’olio  di  garo- 
fani , ed  è ridotta  all’  ufata  confidenza 
con  dello  feiroppo  di  gramigna.  Veg.. 
Pemberton,  Farmacop.  di  Lond.  p.3Z7, 

Pillole  Mercuriali,  Pilulce  Mercu- 
riche. É quePa  una  forma  di  medica- 
mento preferirlo  dall’ultima  noPra  Far- 
macopea di  Londra  , e contenente  del 
Mercurio  crudo  mefcolatovi  per  fervir- 
fene  per  ufi  interni. 

La  compolizione  di  quePo  medica- 
mento dovrà  prepararli  nell’  appretto 
guifa:  Prenderai  di  puro  argento  vivo 
cinque  dramme  : di  trementina  di  Stra- 
sburgo , due  dramme  : d'ePratto  catar- 
tico , quattro  fcrupoli  : di  rabarbaro  ri- 
dotto in  polvere,  una  dramma  •:  macine- 
rai 1’  argento  vivo  colla  trementina  4 
fegoo , che  quePe  due  foPanze  vengano 
a formare  una  malta  uniforme , e pofeia 
v’  aggiungerai  gii  altri  ingredienti  , e 
quindi  ridurrai  il  tutto  in  forma  da  fame 
delie- pillole.  In  evento,  che  latremen- 
tina  lì  a foverchio  dura  , converrà  am- 
mollirla , ed  ammorbidirla  eoa  una  por- 
zioncella  d’olio  d'  ulive.  Veggali  Pene- 
btrton.  Farmacopea  di  Lond.  p.  3 19. 

Pi  L lo  le  di  fapone , pilulce  faponcttce- 
É .quePa  una  torma  di  medicamento  pre- 
ferita nell’  ultima  noPra  .Farmacopea  . 
di  Londra,  ed  ordinata  nella  feguence 
guifa:  Prenderai  del  Capone  di.  mandor- 
le quattr- enee  : d' oppio  colato,  mezz* 
oncia  : d'  e (lenza-  di  limoni , una  dram- 
ma : ammorbidirai  alquanto  l’ oppio  cos  - 
del  vino  , od  andrai  ben  bene  sbattendo  - 
queP’  oppio , ed  il  fapone  coll’-  etfenza,  . 
fino  a tanto  che  venga,  tutto  ridotto  ad  « 
una  malfa  di  tal  confiPeuza  di  comporne  - 
pillole 

i JUucodefi.,  5Ì»e  JimigUjnte  fora*  ijh* 
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<opM  le  (ebbie , * fece b e afcole  ; e per 
«anali  cortuofi  , ed  intricati , «c. 

* Mcnogio  diriva  la  parola  piloto  da 
prorita,  q.  d.  colai  che  governa  la 
prua.  Altri  dalla  voce  antica  Frati- 
cefe  , pile  , vofcello. 

I piloti  non  Tono  ufiziali  collanti  , e 
fidi  a bordo  de'  notòri  vafcelli  : ma  per 
,lo  più  vi  vengon  chiamati  occafìonal- 
mente  Tulle  Code,  e Tulle  Tpiagge  e (iti 
ignoti  al  Capitano.  — - E dopo  d'  aver 
fattele  loro  parti  nel  condurre  il  vaGcel- 

10  ritornano  al  luogo  dell'  ordinaria  lor 
lelìdenza. 

Tra  i Franpefi,  pilota  è anco  detto  co- 
lui , che  dirige  il  corTo,  o viaggio  di  un 
vafeeile  ; ed  è un  nuziale,  al  Tuo  bordo, 

11  quale  veglia  e attende  a quella  Tun. 
.zinne.  Vedi  Corso,  e Navigare. 

Vi  Tono  due  Tpezie  di  piloti  ; gli  uni 
fi  chiamano  piloti  per  le  Caftc , i quali  To- 
no ben  pratici  del  littorale  o delle  Co- 
iliere  , de’  porti , de  fondi , delle  Tec- 
che,  ec.  ed  i quali  comandano , quando 
il  vaTcelloi  vicino,  o io  villa  de’  lidi. 
Vedi  CosrcneiAaE. 

Gli  altri  Tono  quelli  che  Tana’  olferva- 
zioni , e prendono  le  altezze  in  mare, 
adoptano  il  quadrante , attendono  alla 
bugola,  ec.  Vedi  Ossekvazione,Al- 
XITU  DIME  , ec. 

II  pilota  è Tempre  la  feconda  perfona 
-nel  vaTcelto;  (ìavafcello  da  guerra, o mer- 
cantile.— In  quello,  il  Capitano  è il 
primo  , il  pilota  il  fecondò  : ed  in  que- 
llo il  padrone  o capitano  è il  primo,  ed 
>1  pilota  dietro  a lui. 

11  pilota  è anco  il  direttore  del  corfo, 
«he  Ha  al  timone  ,e  lo  maneggia,  o go- 
^etoa.  Vedi  TmortB  , ec. 

ì PILSEN , Peljìna  , città  vaga  , e 
fcrte  ài  Boemi* , capitale  dal  circolo 
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del  medefimo  nome,  verfo  le  frontiere 
del  Palatiiiaco  Superiore  di  Baviera.  Qui 
fu  dove  nel  173}  fi  accamparono  le 
Truppe  Auftriache  , una  parte  delle 
quali  fi  portò  ail’imprefa  di  Polonia; e 
l’altra  alla  fpedizione  d’  Italia.  Detta 
Città  è fiata  Tpelfe  volte  prefa,  e ripreCa 
nelle  guerre  di  Boemia.  EU’  è fituata  fra 
i fiumi  Al  : fa , e Watto,  i quali  concorro- 
no Tetto  quella  città,  ed  è difcotòa  18 
leghe  all'O.  pel  S.  da  Praga  , zi  all'E. 
pel  S.  da  Egra.  long.  3 1 .ao.  lat.  49.46. 

J PlLSNA,o  Pilsno  , Plifaa, città 
della  Polonia  Minore , fopra  un  picciol 
fiume,  nel  Palatinato  di  Sandomir , di- 
fcotòa 1 5 leghe  da  Cracovia. 

5 P1LTEN,  oPvitvm,  città  del 
Ducato  di  Curlandla,  capitale  d’un  paePs 
del  medefimo  nome , fituata  fui  fiume 
Windau,  fra  Goldigen, ed  il  Forte  di 
Windau.  long.  39.45.  lat.  57.  1 5. 

PIMENTO,  una  Tpezie  di  coccola 
aromatica,  chiamata  anco  Pepe  dilla  Gitt- 
ata. Vedi  Pepb- 


SurrLEMBNTO. 

PIMIENTA.  É quefto  nella  Bota- 
nica il  nome  dell’albero  del  Pepe  della 
Giammaica.i  cui  caratteri  fono  gli  ap- 
prodo : 

Il  tronco  di  quell'  albero  è della  grof. 
fezza  d'  una  buona  cofcia  , innalzameli 
diritto  diritto  dal  Tuo  pedale  all  altezza 
a un  di  prelTo  di  quei  trema  piedi  , fa- 
lciato , e coperto  da  una  buccia  eftre- 
namente  lifeia,  uguale  , e levigata,  di 
un  color  grigio,  e fpandenteper  ogni, 
e qualunque  v-rfo  delle  ramificazioni; 
avente  le  etòremità  dei  Tuoi  ramufcelli 
guernicc  di  foglie  di  varie  grettezze; 
avvegnaché  le  fue  loglio  maggiori  Gena 
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f^ate , fecche,  e dal  t.olor  verde,  del 
quale  ciano  per  innanzi,  cangiaci']  in  un 
colore  (curo,  o brunaltro  , cd  allora  ap- 
punto li  è che  trovanti  in  pronto  per 
elTer  vendute,  e mandate  qua  , e là  ai 
M ercanti. 

Le  coccole  colte  mature  vengono  da 
quei  Negri  con  ogni  maggiore  accura- 
tezza feelte  , e feparate  dalle  altre,  che 
debbon  edere  curate  ; conciolTiachè  la 
loro  polpa,  bagnata  , fatticcia,  e carnofa 
le  fa  difacconce,  ed  improprio  per  etTcr 
curate  , e trattate  nella  fopradefcricta 
maniera  delle  coccole  non  mature. 

Quello  pepe  particolare  vien  riputa- 
to pel  migliore  , e per  la  fpezieria  d una 
Tempre  più  benigna,  foave  , innocente 
di  tutte  le  altre  l'pezietie  , e nata  fatta 
per  edere  tifata  dalla  gente  con  affai  più 
frequenza  di  quellotialo  comunemente, 
e d ’ avere  alfai  maggiore  fpaccio  di  quel- 
lo, che  abbia  avuto  finora.  Sorpalfa  que- 
lla drogadi  lunga  mano  moltiflimi  degli 
aromati  delle  Indie  Orientali  nella  fa- 
coltà di  promuovere  la  digellione  del 
cibo,  affottigliando  gli  umori  filli,  e grof- 
lì , moderatamente  incalorendo  , fortifi- 
cando lo  ftomaco , dileguando  , e den- 
tando le  Hatuofità,  e facendo  tutti  quei 
beni , e vantaggi  alle  budella  , ed  alle 
vifeere,  che  noi  polliamo  mai  prometter- 
ci dalle  Spczierie. 

Pretende  il  Clulìo  , che  quello  Ita  il 
garofano  , o garyophflion  di  Plinio:  e da 
altri  Autoti  è flato  prefo  per  1’  amotno, 
tmornum  degli  Antichi.  Ma  ella  non  è 
co  fa  per  conto  alcuno  probabile,  che 
quella  droga  fo Te  nota  ai  buoni  Antichi, 
Aon  elfendo  noto  , che  quell'  albero  ve- 
Etti,  e venga  sii  nelle  Indie  Orientali, 
n't  foltanto  nelle  Indie  Occidentali. 
Quiadivenoe  condotto  i«  Inghilterra, 
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onde  fu  fpedito  a!  Clulìo  , il  quale  I!  fa 
il  primo  a defcriverlo  , ed  a prefentare 
al  Pubblico  la  figura,  augnandogli  la 
denominazione  di  Amomum  quorumdamt 
1’  amomo  di  certuni , oppure  garyophiU 
lo'i  Plinti  , il  garofano  di  Plinio.  Veg- 
ganfene  le  noftre  Tranf.  Filof.  fotto  il 
n.  i 92.  Vegg.  di  pari  1’  articolo  PefSì 


P1NACOLO  , * e Pinnacolo,  nell’ 
Architettura , il  comignolo,  o fia  la  par* 
te  più  alta  del  tetto  d’  una  cala,  che  ter» 
mina  in  punta.  Vedi  Tetto. 

* La  paiola  vitnt  dal  Latino  pinna  , o • 
pinnaculum. 

Quella  forta  di  tetto,  predo  gli  An- 
tichi, fi  appropriava  a’ Tcmpj  ; > loro 
tetti  ordinar)  erano  tutti  piatti  , o a m» 
do  di  plattajjrma.  Vedi  Piattaforma* 

Dal  pinnacolo  ebbe  origine  il  fronto- 
ne. Vedi  Frontone. 

} P1NCHUEN,  città  della  Chinai 
2».  Metropoli  della  Provincia  di  Jun- 
nan.  lat.  2.5.  43.  long.  122.  j , 

PINCO, un  naviglio  ufato  fui  rnarej  . 
corredato  d’alberi  e l'arte  come  gli  altri 
vafcelli  i fe  non  che  egli  è fabbricato  con 
una  puppa  rotonda  ; le  fafee  e le  colle 
facendogli  un  tal  cerchio  , che  i Tuoi 
fianchi  fon  molto  rigonfi  e fporgentL 
Ved  i V ASCE  LIO. 

T.J  maniera  di  fabbrica  rende  \ pinchi 
difficili  da  edere  bordati  ; e parimenti 
lor  facilita  il  portare  maggiori  peli.  — 
Ond*  è che  fono  fpedo  adoprati  per  va- 
fcelli da  munizioni,  e come  ofpuali  ncl« 
la  dotta. 

PINDARICO,  nella  Poefia,  un’ode 
formata  ad  imitazione  della  maniera  di 
Pindaro.  Vedi  Ode. 

La  maniera  Pindarica  fi  difUngue  itili* 
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fuor  da' bacìo! , trovaafi  il  mercurio  e 1* 
argento,  al  fondo,  incorporati.  — Que- 
lla materia,  la  chiaman  pilla,  e di  que- 
lla forrnan  le  prore  con  Spremerne, quan- 
to piti  poffono,  del  mercurio;  prima  con 
metterla  in  lacchi  di  lana,  e premendola 
e sbattendola  fortemente;  pofcia  gli  dan- 
no una  certa  (lampa  in  una  forma  di  le- 
gno di  figura  ottogona,  nel  cui  fondo  v' 
è una  lamina  o piadrecta  di  ottone  tutta 
forata  con  piccioli  buchi. 

Trattala  materia  fuor  dallo  (lampo, 
lì  pone  (opra  un  treppiede  , fott’  a cui 
v‘é  un  gran  vafe  dacqua,  e copertoli  il 
tutto  con  un  coperchio  o capello  di  ter- 
ra, vi  fi  fa  del  fuoco  attorno. 

Così  il  mercurio  che  ancor  reflanella 
dada,  fi  riduce  in  fumi,  ed  alla  fine  con- 
denùndolt,  è precipitato  nell’  acqua;  la- 
rdandoli addietro  una  malfa  di  grani  d’ 
argento  di  varie  figure,  che  folamente, 
unendoli  o toccandoli  negli  edrcmi, 
rendono  la  mate  ria  porofa  e lieve. 

Quedo  è quello  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  PI  mas, le  quali  protestano  co- 
tedi  opera)  di  vendere  fecretamente  ai 
vafcelli  che  trafficano  nel  Mar  del  Sud; 
e con  le  quali, coloro  che  fi  fon  arrifehia- 
ti  in  un  si  perigliofo commercio,  hanno 
fatti  sì  derminati  guadagni.  Per  verità  1- 
trafficanti  in  quelle  pa-ti  ed  in  coteda 
tneicatanzia  debbono  ufare  un'  eflrema 
guardia  , imperocché  i lavoratori  Spa- 
gnoli delle  minere  fono  gente  vagabon- 
da e ladra,  e per  forche  le  loro  piniat- 
pelino  più  del  dovere,fono  Coliti  empir- 
le nel  mezzo  di  arena  o di  ferro.  V edi 
Commercio,  Picca  ec. 

pineale, Pimealis  , ocir  Ana. 

totnia,  un  nome  che  il  Cartello  dà  ad 
Stia piciiola  gianduia  , nel  terzo  ventri- 
col#  dcLteivello  ; «cagione  della  fua  fo- 
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tnigHanza  ad  una  pina.  Vedi  Giandu- 
ia e Cervello. 

Ei  crede  che  queda  gianduia  fia  il 
ftnforium  ,0  la  fede  deli'  anima  ragione- 
vole. Vedi  Sensorium.  — Altri  Au- 
tori la  chiamano  conoidts,  t aonarium.  V. 
CONARUJM. 

^PINGHIANG,  Pinghianum , città 
della  China  , 5'*  Metropoli  delia  Pro- 
vincia di  Peching.  Iatit.  37.  37.  long. 

1 32.  16. 

J PlNGHO,  città  della  China  , 3“ 
Metropoli  della  Provincia  di  Fokicn. 
Iatit.  2 4.  34.  long.  1 26  44. 

J P1NG1ANG,  Pìngìanum  , città 
grande,  bella,  ben  popolata,  e una  delle 
principali  della  China,  a*Metropoli  del- 
ia Provincia  di  Xanfi.  Giace  in  terreno 
ameno  , e fertile  fui  fiume  Fuen  ; ed  ha 
34  città  nella  fua  dipendenza.  Iatit.  3 1 . 
jp.  Ior.g.  1 28.  14. 

J PINGLEANG,  Pingleannm,  città 
della  China  , 4»  Metropoli  della  Pro- 
vinciali Chenfi  , la  quale  ha  un  pom- 
pofo  Palazzo  , e parecchi  bei  Templi. 
Giace  in  un  terreno  ameno,  e fertile;  ed-- 
ha  io  città  nella  Tua  dipendenza.  Iatit. 
37.  1 2.  long.  1 24.  1 8. 

J PINGLO,  Pìnglum,  città  con fide- 
rabile  della  China  4™  Metropoli  della; 
Provincia  di  Quanfi.  Ha  8 città  nel  fuo- 
territorio  e giace  fui  fiumeLy.  lat.  26. 

2 j . long.  1 26.  44. 

PINGUEDINE  , nell'  Anatomia,. 
l’ illelfo  che  Grafo.  Vedi  Gr  a ss», 

Alcuni  ridi ingotio  la  Pinguedine  , a 
quella  Torta  molle  ed  umida  di  graffo, 
che  trovali  negli  animali  , immediate' 
futto  la  pelle.  Vedi  Grasso,  e Adbps. 

} P1NHEL  , Pinellam  , città  piccola  " 
ma  forte  di  Portogallo  nella  Provincia» 
di  Tra  Jos-  Montes,  Capitale,  tkl  Di  (Irei. 
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to  dello  fteffo  nome  : fituata  ove  i fiu- 
mi Coa , e Pinhel  fi  c oogiungono  infic- 
ine ; è difcofla  io  leg  heal  N.  da  Guar. 
da,  27  all'C.  pel  S.da  Salamanca,  long. 
1 1.  18.  latit.  40. 42. 

PINNA  , o Penna , una  voce  Lati- 
na  , che  lignifica  una  piuma,  o penna. 
Vedi  Pbnna. 

Si  ufa  anco  figuratamente  qoello  ter- 
mine in  diverfe  arti  per  efprimere  cofe, 
le  quali  hanno  qualche  fomiglianza, nella 
forma  , alle  penne;  come  le  alette  de’ 
pefei,  che  fon  chiamate  Pinnx,ec.  Vedi 
PlNNiE. 

P 1 n n /E  aurìi , nell'Anatomia.  Vedi 
Orecchia, ed  Auricula. 

Pinna  nafi , 1’  ilteffo  che  ala  nafi.  V. 
Naso  , ed  Ala. 


SvttL»m»nro. 

PINNA.  Così  addimandafi  nell'Irto- 
ria  Naturale  quella  parte  d'  un  pefee,  la 
quale  viene  a diftinguerlo  dalle  altre 
creature , che  abitano  naturalmente  nell’ 
acqua,  concioffiachè  non  abbiavi  in  na- 
tura altro  animale  , falvo  il  folo  pefce,  il 
quale  abbia  delle  pinne, e non  abbia  gam- 
be, o zampe. 

La  pinna  è propriamente  una  parte, 
che  rimane,  o fporge in  fuori , o che ri- 
tnanfi  attaccata  , e pendente  dal  corpo 
del  pefce  , ed  è comporta  d’  una  mem- 
brana fortenuta,  e fonata  da  varj  raggi, 
o dire  le  vogliamo  oflabislunghe,le  qua- 
li in  alcuni  pefei  fon  dure,  e confittemi, 
e rtabili,  ed  in  altri  per  lo  contrario  fo- 
co cartilaginofe  fempliccmente. 

La  definizione  di  una  pinna  viene 
propriamente  ad  efcludere  tutte  quelle 
altre  paFti  d un  pefee  , che  pollano  effe, 
ferilevate  , o prominenti  dal  corpo  del 
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medefimo,  e che  a un  tempo  (letto  effe* 
pollano  d’ una  ftruttura  membranofa,ch» 
tuttavia  portin  feco  1’  apparenza  , e la 
moftra  d’  una  pinna, tuttochèquette  non 
abbiano  neppurun  folo  dei  divifati  rag- 
gi, o picciole  fortanze  offre  dentro  di 
sè  , e che  per  confeguente  non  poffana 
fervire  alla  creatura  nell’  ufo  , ed  ufizio 
delle  pinne  tteffe  in  nuotando  ;conciof- 
fiachè  le  cartilagini,  o le  offa,  che  folten- 
gono  , e forreggono  le  membrane  del- 
le pinne,  fieno  ciò  che  dà  alle  medefime 
l' adeguata  , e la  ncceffaria  forza  , confi- 
rtenza,  e fermezza  di  far  tetta,  e di  reg- 
gere al  moto  del  corpo  del  pefce  contro 
quello  dell’acqua;  quelle  altre  appendi- 
ci, o dire  le  vogliamo  dipendenze  mem- 
branofe  ai  corpi  dei  pefei , non  poffono 
per  modo  alcuno  produrre  quello  effet- 
to medefimo  ; concioffiacbè  fendo  prive 
del  fiancheggio,  e del  fortegnodi  quelli 
raggi  t la  femplice  , e molle,  e dilegine 
membrana  non  ha  piò  forza  , o facoltà 
di  muovere  T acqua  , di  quello  abbia  la 
fletta  acqua  di  muoverla  Quindi  eviden- 
temente appsrifce  1’  ufo  delle  offa,  o dei 
raggi  fortentanti  e forreggenti  le  pin- 
ne , e la  verità  della  definizione  , che 
non  è quella  una  pinna  propriamente,  la 
quale  fia  priva  di  quelli  raggi. 

Le  pinne,  a motivo  delle  loro  ditte.' 
renze,  formano  delle  fommamente  ov- 
vie differenze  fra  le  parecchie  fpeziedi 
pefei  ; e quelle  differenze  fono  per  rap- 
porto al  numero,  alla  fituazione  , alla 
figura,  e finalmente  alla  proporzione. 

il  numero  delle  pinne,  includendovi 
la  coda  , è fommamente  differente  in 
differenti  pefei.  1.  In  alcuni  in  tutto  il 
pefce  tavvifafi  una  loia  pinna.  Quell» 
avviene  appunto  nel  pefce  detto  dagli 
Autori  Op  'udium  lumbricifoimc4tù  eiHMr 
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éh  oella  Marena.  2.  In  altri  le  pinne 
fon  due  di  numero,  come  ravvifafi  nelle 
petromizze  , ed  in  fomiglianti,  3.  Vi 
foao  parecchi  pefci  , i quali  hanno  tre 
pinne , come  , a cagioo  d'  efempio , nel 
grongo,  e nelle  angaille  , nell'  Ofidio 
comune  , nella  balena  della  Grealandia, 
nella  vacca  marina  ,ed  in  altri  tali.  4. 
Molti  pefci  hanno  fimigliantemente 
quattro  pinne , e del  nomerò  di  quelli 
fono  il  dolfino  , la  focena,  e la  feconda 
fpezie  dell’ago  Arifttotelico,  o fia  Incus 
Ariftottli*  degli  Autori.  5.  Diverfi  pefci 
hanno  cinque  pinne  , come  il  pefce  am- 
modite  ,0  fia  I’  anguilla  arenacea,  il  pe- 
ice  fpada,  il  lupo  marino,  la  mola,  o (ia 
pefce  fole,  ed  altri  non  pochi.  6.  Il  pe. 
fce  mucchio  ci  lomminiftta  un  efempio 
di  iei  pinne  , poiché  quel  la  che  fembra 
in  apparenza  la  prima  pinna  nei  dorfo  di 
quello  pefce  , non  è una  pinna  reale,  ma 
ibitanto  un  rifatto  ,0  prominenza  cuta- 
nea. 7.  MohriTuni  fono  queipefci,i  qua- 
li fon  guerniti  di  fette  pinne  , come  a 
cagion  d’  efempio,  il  ghiozzo  , il  pfeo- 
ronetti,  il  ciprino,  la  clupea,  il  corego- 
ne, gli  ofmcrri,  i falomoni , il  cobite  , 1’ 
efoce  , la  cernua  fluviatile  , le  gallerò- 
ùec  , gli  fpati,  i labri,  il  Giuro , il  mug- 
gine alato,  la  remora,  il  caprifco,l’  ippu- 
to , il  pompilo , e fomiglianti.  8 . Parec- 
chi fono  di  pari  quei  pefci  , nei  quali  fi 
xavvifano  otto  pinne;  e di  quello  nume- 
ro fono  alcune  delle  perchie  , laclarea, 
il  cotto.il  muggine,  il  labrace  , il  fudi, 
il  mulk»,  il  baccalà, il  cracuro,  lofciene, 
Stracchino  ,1’  uranofeopo  , e quel  pic- 
ciolo poco  (limabile  pefciolino , che  i 
Veneziani  addimandano  anguilla.  9. 
jpallafcorpeaa  del  Rondelezio  ci  vien 
Wminiflrato  un’  efempio  d‘  un  pefce 
avente  uoye  pinne  di  nutnero^cd  ukitaa- 
Ckamt.  Tarn.  XV. 
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mente  gli  fgorobri , ed  i tonni  ci  dan- 
no l' efempio  d’undici  pinne  in  un  foto 
e medefimo  pefce. 

Meno  numerofe  delle  differenze  fino- 
ra additate  fono  quelle  riguardanti  la 
fituazione  ; ma  elle  non  fono  per  quello 
meno  ovvie , e meno  eflfenziali  di  quelle 
in  rapporto  al  numero,  t .Trovanfi  que- 
lle piantate,  e fituate  sì  nella  fchiena, che 
nella  pancia, ficcome  noi  le  veggiamo  in 
ifpezic  moltiffime  di  pefci.  2.  Trovanfi 
di  pari  le  pinne  piantate  foltanco  oella 
fchiena.  Quello  rilevali  nelle  petromiz- 
ze,  nell’  ago  lumbriciforme  , ed  in  altri 
tali.  3.  Alcuni  pefci  hanno  per  lo  con- 
trario le  pinne , fedamente  nella  pancia.' 
Di  quella  fpezie  fono  la  balena  di  Grea- 
landia , la  vacca  marina , ed  altri  tali;  ed 
a quello  dee  edere  aggiunto,  che  le  pin- 
ne del  dorfo,  e della  pancia  differiscono 
grandemente  nei  varj  parecchi  pefci  nel 
loro  edere  piantate  , e fituate  più  o me- 
no all’indietro,  o piti  o meno  airinoaazi.' 

Le  diderenze  della  configurazione,o 
forma  nelle  pinne  dei  pefci  fono  di  pati 
fommamente  ovvie  ed  apparitemi.  1. 
Sono  quelle  a un  di  predo  triangolari  in 
alcuni  pefci , come  a cagion  d’  efempio 
nei  ciprini  , nei  Salomoni , ed  in  fomi- 
glianti. 2.  Alcuni  pochi  pefci  hanno  le 
pinnerotonde. E finalmente, 3, Alcuni  le 
hanno  d’ una  figo  ra  quadrata  bislunga,  o 
rettangolare  , o forfè  con  più  proprietà 
rapprefentanti  un  paralcllogrammo. 

Ultimamente  non  dee  per  conto  al- 
cuno edere  lafciata  da  un  lato  ladiderea- 
za  rifpetto  alla  proporzione;  concioflia- 
chè  fieno  le  pinne  in  alcuni  pefci  molto 
più  corre,  e più  picciole  del  corpo:  fic- 
come appunto  avviene  nell'  univerfiaì 
dei  pefci  ; ma  in  altri  quelle  pinne  me- 
defime  fono  di  aa’  ugual  lunghezza  $ 
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quella  del  corpo  Hello  dell’  animale.  Di 
quefla  fpezie  fono  le  pinne  pettorali  in 
alcuni  dei  legiri  , come  anche  le  pinne 
del  ventre  del  muggine  alato  del  Kon- 
delezio  , e d'  altri  Autori.  Veggali  Ar- 
udi , Ittiologia  , pag.  4. 

Acuiti  delle  pinne  , Aculei  pinnjrum. 
Nell'  Ittiologia.  Ciaichcduna apolàli , o 
dire  lo  vogliamo  rialzamento, o promi- 
nenza ,0  nella  teda  ,0  nel  corpo  d'  un 
pcfce  , la  quale  fi  a acuta  , od  aguzza  a 
legno  nella  fua  vetta  , od  eftremità  che 
fia  capace  di  pungere  , viene  appellata 
un  aculeo,  aculeus,  dagli  Aatori;  ma  gli 
acuiti  pinnarum , od  aculei  delle  pinne  in 
particolare  , fooo  quei  raggi  pungenti, o 
dire  le  vogliamo  olla  , le  quali  fervono 
per  folìen tare  , e per  lòrreggere  le  pin- 
ce , e quelli  venendo  ad  ulcir  fuori  , • 
trapalare  l’  orlo.o  contorno  della  mem- 
brana vanno  a terminare  in  altrettante 
aguzze  punte. 

Altro  non  fono  infoftanza  quelli  acu- 
lei,.che  fcmplici  officina  cilindriche, 
dove  per  lo  contrario  le  altre  picciole 
offa  , che  forreggono  , e foftengono  le 
pinne,  fono  meno  rigide  e quelle  all’ 
oppoilo  dell’  altre  fono  piegate,  e rivoU 
tace  , e non  aguzze,  o puntate  : e lìmi- 
gliantemente  quelle  non  fono  lemplici, 
ma  bensì  compolle  cinlcheduca  d'  elle 
di  due  officina  ftreuiffimamcntc  1’  ut)  all’ 
altro  attaccate  , ed  aderenti.  Moltilfimi 
di  quelli  raggi  vengono  ad  edere  di- 
fgiunti,  od  aperti  , odivifi  nelle  loro 
«Uremica  in  due  parti  ,.k»  tre,  ed  ezian- 
dio in  più  ramificazioni,  o fpezie  di  ra- 
mificazioni ; quelle  ,,  allorché  vengono 
ad  eflfer  condotte , od  a fporgere  fusti 
dell'orlatura  della  membrana , non  fan- 
no alcun  male,  e rilevali  agevolmente, 
«flerele.mcdelime  ccuqpoile  di  due  pie- 
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cioliffime officina,,  ficcome  appunto  Io 
è il  corpo  del  raggio. Gli  aculei  del  dor- 
fo  , e della  pancia  di  tutti  i pefei  fono 
della roedefima  medefitniffima  natura, dr 
modo  che  non  trovanlì  quelli  fcapoli,  e 
fcmplici,  ficcome  certuni  fi  fanno  a fop- 
porre,  ponendocene  innanzi  degli  efetn- 
pli  particolari  ; ma  per  lo  contrario  tro- 
vanti Tempre , e collantemente  congiun- 
ti , e cotmeffi  nel  fondo  I*  uno  all'  altro 
per  mezzo  d'  una  membrana  , tuttoché 
quella  Hefla  membrana  fia  così  picciola, 
e cosi  cotta,  o bada,  che  in  alcune  fpezi* 
di  pefei  riefeea  (lento  tampoco  viiibile. 

Pinne  , Reggi  delle  pinne,  Pinnarum 
Radei.  Veggafi  I’  Articolo  R a sgi  delle 
Pinne , Pinnarum  Radii. 

Pinna  Mirino.  Così  appellali  dagli 
Scrittori  delle  cofe  naturali  un  tefiaceo 
■marino  , o fia  pefee  da  nicchio  , e maf- 
fimameme  da  coloro  , che  affai  recente- 
mente hanno  trattato  di  fimiglianti  (og- 
getti , che  viene  ad  effere  riportato  al 
genere  dei  mufcoli.  Veggafi  l'Articolo 
Mu  scolo  , oppure  1'  Artic  Mytulu  s. 

É quello  pcfce  dal  nicchio  fomiglian- 
tiffimn  al  mufcolo  in  quel  rilpetto  da 
noi  l'otto  >1  fui)  refpeitivo  articolo  appia- 
nato , d'  attaccarli,  cioè,  nel  luogo,  ove 
fi  ferma  , o fi  fida,  per  mezzo  d'  un  da- 
to numero  di,  fila  , le  quali  procedono- 
dal  fu»  corpo,  e r imangono  afflile  a qual- 
fivoglia  congiui'geme  lullanza  , ed  è 
quello  uno  di  quei  pefei , che  non  altra- 
mente che  il  niuliolo'pofficde  la  facol- 
tà di  filare  a f ggia  dei  ragnateli  , e del- 
le rughe  ,e  lomiglianti.  Veggafi  1’  Ar- 
ticolo Musco  LO. 

Le  hla  , che  vengono  da  quello  «ella- 
ceo  diate  , fono  infinitamente  più  fine, 
più  fegaiigoe,  c più  lottili  di  quelle  del 
muff  ole  dello  ,rca)gtaUo  1’  eilcie  il  pe- 
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fcc  medefitno affaiisimo  più  groflb  del 
mufcolo  : avvegnaché  il  Tuo  gufino,  o 
nicchio  arrivi  bene  fpeflb  alla  lunghez- 
za di  due  buoni  piedi  Inglcfi.  Quelle  Bla 
fono  a vero  dire  , a dento  men  fine , e 
meno  delicate , e rottili  d'  un  finidimo 
femplice  filo  di  feca  filata  da  baco  da  feta, 
e non  altramente  che  la  (leda  feta , fo- 
no (late  io  ogni  tempo  lavorate,  e ridot- 
te a comune  ufo  dell’ uman  genere.  La 
fpezie finitima  del  bilfo  degli  Antichi 
era  lavorata  di  quelle  fila  medelime  , e 
nella  della  età  nodra  vengono  bravamen- 
te lavorate  in  Palermo,  ed  in  parecchie 
altre  regioni  : e fannofene  dei  guanti, 
delle  calze  , degli  ftivaietti,  ed  altre 
comodità  per  vedire  , di  pregio  non 
mezzano.  ,» 

Ella  li  è cola  agevoliflima  a concepir. 
fi , che  fila  cosi  fine  , come  fon  quede, 
non  pollano  edere  gran  fatto  forti,  e re- 
fidenti  ; ma  quella  forza,  che  manca  ad 
un  folo  , e femplice  filo  vien  compenfa- 
ca  con  lavorar  quede  fila  unite  più  in  nu- 
mero  infieme  ; avvegnaché  quelle  fila, 
che  vengono  filate  da  quedo  folo  pefce 
fonopreffochè  infinite.  Quede  fila  non 
differifcono  in  cofa  alcuna  da  quelle  del 
mufcolo,  fe  fe  ne  eccettuino  unicamen- 
te la  loro  finezza,  e la  loro  lunghezza; 
fa  quale  è veramente  in  quede  fila  molto 
maggiore,  e per  confeguente  viene  a ren- 
derle affai  più  prezzai»! li , e d'  un  valor 
maggiore.  Sono  quede  fila  probabiiifsi- 
mamente  formare  nella  guifa  , e manie- 
ra raedefiina  , onde  vengon  fatte  quelle 
dei  mufcoli  e la  pinna  marina  può  a 
buona  equità  edere  appellata , per  via 
di  didinzione , il  baco  da  feca  del  mare, 
ed  il  mufcolo  la  ruga  marina  , e forni- 
gVimte.  Veggafi  la  Tavola  dei  Nicchi, 
numero  20.  Vegganfi  altresì  Memoites 
Chamb . Ttm.  XV. 
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de  1*  Acad.  Roy.  des  Scienc.  de  Paris, 
anno  1 7 1 t . 

«n  iT~ir»r~i  r ■ ■■■  ,, > 

PINNyE,  fono  quella  parte  di  un  pe- 
fce, che  è fatta  a guifa  di  un' ala o penai; 
Vedi  Pesce. 

L'  ufizio  delle  pinate  s’  è crederò  co* 
inanemente  edere  analogo  a quello  del- 
le penne  negli  uccelli  ; ed  ajutare  il  pe- 
fce nel  fuo  moto  progredivo  , o fra  nel 
fuo  nuotar  - : ma  i più  moderni  Natura- 
lidi  trovano  che  quedi  è un  abbaglio* 

La  coda  è il  grande  indrumento  del 
nuoto;  Lep.nnur  fellamente  fervono  a te- 
nere il  pefce  eretto  , ed  ovviare  alla  va- 
cillazione, od  all  Ondeggiamento  di  quA 
ed.  là.  V.  N uot A r%,  Con*,  ec. 

Le  pinate  delia  Balena  fi  prendono  coi 
munemente  per  quella  parte  della  bale- 
na , che  il  volgo  chiama  affo  dì  bahna\ 
ma  donde  l’ errore  fra  provenuto  non  è 
facile  determinare.  > 

Egli  è certo  , che  quella  materia  fi-; 
troia,  e flessibile  che  olfo  di  balena  chia- 
miamo , non  è le  pinna  di  cotedo  pefce, 
ma  piuttodo  i Tuoi  denti  ; quella  fpezie 
di  balene  , nelle  quali  fi  trovano  quede 
piante  , non  avendo  altri  denti.  Cava  Ad 
elle  fuori  dalla  gola  dell’animale,  e fono 
per  lo  più  larghe  una  (panna,  e quattor- 
dici o quindici  lunghe.  Vedi  Osso  di 
Bazen  a. 

Le  pmna;  della  balena  fono  la  parte 
più  dimata  sprezzata  dell'  esimale. V, 
Pesca  dilla  B:Una. 

PINNAS.  Vedi  Binagli  Sptttr. 

P1NNATA  Foliai  nella  Botanica,  foa 
no  quelle  foglie  delle  piànte  , che  han 
delle  profonde  intaccature,  od  intagli, 
che  fbmiglian  ad  una  penna. V. Focus. 

J PINNENBERGtoPioN8BEacà 
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PIOGGIA  , una  aliai  frequente  ed 
utile  meteora , che  difcende  dall’  alto  in 
forma  di  gocce  d’acqua.  Vedi  Meteo* 
r\  , e Goccia.  — La  pioggia  c proba- 
bilmente una  nuvola  precipitata  , ficco- 
me  le  nuvole  non  fono  altro  che  vapori 
elevati  dall’  umidità,  dall'  acque,  ec. 
Vedi  Nuvola. 

Ed  i vapori  dimoffrativamente  non 
fono  altro  che  picciole  bollicole,  oveG- 
cui»  dirtaccate  dall’ acque  , per  la  forza 
del  calor  folare  , o fotterraneo,  o d'  am- 
bedue. Vedi  Vapore. 

Quelle  veiìcule  ellendo  fpecificamen- 
te  più  leggiere  che  1’  atmosfera  vengo- 
no con  ciò  follenute , finche  arrivano  ad 
una  regione  dovei’  aria  fa  equilibrio  con 
elle  ; ed  ivi  ondeggiano  , finché  da  qual- 
che nuovo  agente  fono  convertite  in  nu- 
vole, e quindi  io  pioggia,  neve,  grandi- 
ne, nebbia, o Amili.  Vedi  Neve, Gran, 
pine  , ec. 

Ma  v’ è qualche  quellione  intorno  all’ 
agente  in  quella  formazione  delle  nuvo- 
le in  piaggia , ec.  I più  vogliono  che  Ila 
il  freddo  , il  quale  occupando  collante- 
mente le  regioni  fuperiori  dell’  aria,  ag- 
ghiaccia e condenfale  vefcichecte,  al  lo- 
ro arrivo  da  un  luogo  più  caldo  ; le  ra- 
duna alfieme,e  fa  che  parecchie  d’  elle  G 
unificano  in  picciole  maiTe:  mediante  ciò 
Ja  loro  quantità  di  materia  crefcendo  in 
una  maggior  proporzione  che  la  lor  fu- 
perfidie,  elleno  diventan  un  pefo  troppo 
grande  per  la  fotti!  aria  , e però  difen- 
dono in  pioggia. 

M.  Derham  fpiega  la  precipitazione, 
così  ; Che  le  veGculx  ellendo  piene  d' 
aria  , quando  s'abbattono  in  un’  aria  più 
fredda  che  quella  che  contengono,la  lor 
»nafi  contraeo  riduce  in  uno  fpazio  mi- 
nore, e perconfeguenza  il  nucleo  acquo- 
Chami.  Tom.  \V. 
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fo , rendefi  più  denfo , e sì  falli  più  grave 
che  1’  aria,  ec.  Vedi  Freddo. 

Altri  danno  Gaiamente  al  freddo 
una  parte  nell'  azione  , e vi  fan  venire 
con  elfo  a parte  i venti  : è chiaro  infatti, 
che  un  vento  foifiando contro  una  nuvo- 
la dee  naturalmente  fpignere  le  fue  ve- 
fcichette  1’  une  full’  altre  ; per  lo  qual 
mezzo  diverfe  di  effe  unendoli  e raunan- 
doG,  come  l'opra,  rendonfi  atte  a difen- 
dere; e 1’  effetto  è più  notabile  , fe  due 
venti  opporti  loffiano  verfo  il  medeGmo 
luogo.  S’ aggiugne  a ciò,  chele  nuvole 
già  formate  , venendo  ad  edere  aggra- 
vate da  nuove  giunte  di  vapore  che  con- 
tinuamente afcende,  puonno  quindi  ren- 
derfi  idonee  a difendere.  Vedi  Vento- 

Pure,  fecondo  Rohault  , la  gran  ca- 
gione ancor  fi  cerca  : quell’  autore  con- 
cepifce  ch'ella  Ga  il  calor  dell’  aria,  che 
dopo  d’  aver  durato  per  qualche  tempo 
a Ilare  vicino  alla  terra , alla  fine  è por- 
tato su  dal  vento,  ed  ivi  fc togliendo  1 
villi  nevoG  o le  mezzo  gelate  veficule. 
le  riduce  in  gocce  ; eh  e accozzandoG  af- 
Geme,  difendono;  e la  loro  diffoluzio- 
ne  G perfeziona  nel  loro  progrelfo  per  le 
più  bade  e più  calde  regioni  deli’  at- 
mosfera. 

Altri,  come  H Dottor  CIark,ec.  afert- 
vono  quella  difeefa  delle  nuvole  ad  uà’ 
alterazione  dell’  atmosfera,  più  torto  che 
alle  vefichctte;  e fuppongono  ch’eli^ 
nafcadal  femar  della  molla  o forza  cla- 
nica dell’  aria.  Vedi  Elasticità'. 

Quella  elafticità,  che  principalmen- 
te o totalmente  dipende  dalle  efalazioni 
fecche  terrellri,  effondo  indebolita;  l’at- 
mosfera avvalla  folto  il  fuo  pefo  ; e le 
nuvole  caggiono  attefo  il  comune  prin- 
cipio della  precipitazione. Vedi  Precì- 

niÀZIONB. 
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Ora  le  piceioie  veficule,  per  uno  , • 
tutti  quelli  mezzijCominciando  a difcen- 
dere,  continuano,  non  ottante  1'  aumen- 
to di  refirtenza  che  ad  ogni  iftante  tro- 
vano nel  loro  progrettb  per  vieppiù  den- 
fe  parcideU’ atmosfera. 

Imperocché  tendendo  tutte  verfo  il 
medelimo  punto, cioè  il  centrodella  ter- 
ra, quanto  più  oltre  difendono,  tanto 
maggiori  coalizioni  fanno  ; e a mifura 
delle  coalizioni , viene  ad  effere  più  di 
materia  fotte  l' riletta  fuperfizie  ; la  fu- 
perfizie  folo  crefcendo  come  i quadrati, 
ma  la  folidità  come  i cubi:  e quanto  v’  è 
più  di  materia  fotto  lz  medeftma  fuperfi. 
JÉie,  meno  di  frtfgamento  o di  rcGttenza 
faravvi  alla  medefima  materia.  Vedi  Ba- 
rometro. 

Così,  le  avvien  che  il  freddo,  il  vento, 
*c.  adoprino  abbaftanza  pretto  per  pre- 
cipitare le  veficule  afcendenti , innanzi 
che  fieno  arrivate  a qualche  altezza  con- 
siderabile ; le  coalizioni  ettendo  poche 
in  così  corta  difcefa  , le  gocce  faranno  a 
proporzione  picciole  : e sì  formeratti  ciò 
«he  chiamiam  rugiada.  V.  Ruciaoa. 

Se  i vapori  diventano  più  copiofi  , e 
follevanfi  un  po’  più  alto,  abbiam  neb- 
bia , o cofa  limile.  Vedi  Nebbia. 

Un  poco  più  alto  ancora  , producono 
una  pioggia  Uggiva  , ec. 

Se  nè  s’.  abbatton  col  freddo  , nè  tro- 
vao  vento  battevole  per  condenfarli  , o 
diffiparli  , formano  un  cielo  pefante, 
denfo,  ofcuro  , che  alle  volte  dura  di- 
Terfe  fettimane.  Vedi  Temto. 

Di  qui  polliamo  fpiegare  molti  feno. 
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meni  del  tempo  ; t.  gr. come  una  State 
fredda  fia  Tempre  una  State  umida  ; ed 
una  calda  , Cecca  ; perchè  il  principio 
della  precipitazione  halli  in  un  cafo  , e 
manca  nell’  altro  : Perchè  d'ordinario 
più  cada  di  pioggia  verfo  gli  Equinozj; 
percbè  i vapori  s'  alzano  più  abbondan- 
temente dei  folito  nella  primavera  , di- 
ventando la  terra  più  alleggerita  dalle 
coftipazioni  brumali  ; e perchè  fecondo 
che  il  Sole  recede  da  noi  nell’  Autunno, 
crefcendo  il  freddo,  i vapori  che  erano 
flati  fofpefi  in  alto  durame  i calori  del- 
la State,  vengon  oramai  giù  fpinti,  ec. 

' Come  un  Ciclo  fitto  , denfo  , unito,  e 
ferrato  appena  mai  piova  , finché  prima 
non  fi  rilch  lari , o slarghi  ? appunto  per- 
chè i vapori  dittali  egualmente  deon  pri- 
ma condenfarli,  e congregarli  in  nuvole 
feparate , per  far  piovtrt  ; mediante  ciò 
il  retto  della  faccia  de’cieli  lafciafi  aper- 
to , e pervio  ai  raggi  del  Sole  , ec.  Vedi 
Tempo. 

Quanto  agli  altri  fenomeni  it\\a piag- 
gia , vedi  Barometro. 

Intorno  alla  quantità  dilla  pioggia  che  ' 
cade,  ed  alla  fua  proporzione  in  diverti 
luoghi  nel  medefimo  tempo  , e nel  me- 
delimo  luogo  in  diverti  tempi , abbiamo 
buona  copia  d’ottervazioni,  giornali,  ec. 
nelle  MemoriedeU’  Accademia  France- 
fe,  nclleTranf.  Filof:  e crediam  che  un 
p c.tolo  faggio  non  ne  farà  qui  difearo. 

Avendoli  dunque  calcolata  o roifura- 
ta  la  pioggia  che  cade  ogni  anno  ; la  fua 
mezzana  profondità  o altezza  , trovali  • 
come  cella  tavola  feguente. 
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Alttna  o profondità  dilla  Pioggia  che  caie  ogni  anno  , t la  Jaa 
proporzione  in  varj  luoghi. 


ATuwoley  nella  Prov.  di  Lancadcr , ciTcrv.  da  M-Townley 
Upminfter  in  Eflex,  da  M.  Derham  , - 

Zurigo  ne’ Svizzeri,  dal  Dottor  Scheuchzero, 

Pila  in  Italia,  dal  Dottor  Mich.  Ang.  Tilli , 

Parigi  in  Francia,  da  M.  de  fa  Mire,  - 
Lilla  in  Fiandra,  daM.de  Vaoban , - 


Proporzione  della  Pioggia  di  diverfi  anni,  l’un  ver  l'  altro. 
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Piocgib  Preternaturali , o Rove/ci,  co- 
me  di  / angue  , ec.  elleno  non  fono  rare 
ne'noflri  annali,  ed  anche  nelle  Storie 
Naturali , pure  fe  fi  efaminano  a rigore, 
le  troviamo  tutt’  altra  cofa  che  pioggia. 

Il  Dr.  Mcrretoflerva,  che  le  pioggia 
fangeeinojc  non  fono  altro  che  gli  efere- 

mesti  d’ infetti Imperciò  Gallando 

acca  un  efempio  di  una  pioggia  / angui - 
fnain  Francia  , la  quale  atterrì  il  p0. 
fiaent.  Tom. 


polo  ; ma  che  il  Peirefcio  trovò  elfere 
goccie  rode  provegnenti  da  una  fpezie 
di  farfalle  che  volavano  in  gran  turine; 
ficcome  egli  conchiufe,  dal  vedere  tal 
gocce  rotte  ufeir  da’  medelìtni  infetti, 
dal  non  gittarfi  cotefte  gocce  fopra  gli 
edifizj  o fui  la  fuperfizie  ederiere  delle 
pietre,  fuorché  nelle  cariti,  ne’ buchi, 
ec.  e dall*  elTerne  quei  muri  fidamente, 
tinti  i quali  etano  attacco  a’  campi , e . 
» 4 
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non  quelli  nelle  ftrade  ; e folo  a quell’ 
altezza,  a cui  erari  lolite  volare  le  far. 
falle. 

Il  medefimo  Dr.  Merret  aggiugne, 
eflereevrdentiffimoche  1 epioggit  di  gra- 
no non  fono  altro  che  bacche  d'ellera, 
Inghiottite  dallo  (Tornello  , e di  nuovo 
gittate  fuori  per  l’ano.  — Un  efempio 
di  tal  pioggia  l’  abbiamo  nelle  Tranfaz. 
Filofofiche  , dalla  Campagna  vicina  a 
Bridol , per  relazione  di  M.  Cole  ; il 
quale  avendone  eliminato  le  gocce  , le 
trovò  elTereifemi  od  acini  delle  coccole 
d’ellera  , foffiati  giù  per  la  forza  di  ga- 
gliardi venti  dalle  torri , dalle  Chicle, 
da’  camini,  dai  muri,  ec.  dove  erano  (lati 
lafciati  da  uccelli  , e (opra  tutto  dagli 
(tornelli,  e dalle  mulacchie. 

1 Franceft  hanno  una  tradizione  di 
pioggit  di  pitti t , in  una  pianura  fette  le- 
ghe lontana  da  Arles , e da  Marlìglia, 
chiamata  la  Cria , che  di  tal  pietre  è .al 
prefeoce  tutta  fcroinata  e coperta.  — 
La  favola  porta,  che  eiTendo  ad  Ercole 
nel  fuo  abbattimento  con  Albione  e Bre- 
gione,  a favor  di  Nettuno  , mancati  i 
dardi, fu  foccorfo  da  Giove  con  un  ro- 
vefeio  di  quelle  pietre  , le  quali  li  ve- 
dono (in  al  di  d’  oggi.  — Un  altro  det- 
taglio della  loro  origine,  vedilo  fotti» 
l’articolo  Pietra. 

Pioggje  ( RitNsnel  linguaggio  ma- 
lioo  degl’  lnglefi  ) è un  termine  col  qua- 
le fi  dinota  tutto  quel  tratto  di  mate  al 
Nord  dell’  Equatore,  tra  i gradi  |,e  io 
dì  latitudine  , fra  il  Meridiano  di  Capo 
Vtrdt , e quello  dell’ lidie  le  più  Orien^ 
tali  del  medeftmo  nome. 

Quello  tratto  di  mare  è così  nomato 
dalle  quali  continue  calme,  dalle pitggit 
cortami , e dal  tuonare  e lampeggiare 
oliremo , che  iyi.fi  trova.  1 Ycati|<ju4ad<r 
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fofiiano  fono  rhrofi  piccioli  ed  incerti,  e 
fi  cambiano  per  tutt’ attorno  la  buiTbla 
d’  ora  in  ora  , di  maniera  che  i vafcelli 
fono  ivi  trattenuti  alle  volte  per  lunga 
pezza, e non  pedono  far  gran  viaggio. 
Vedi  Vejito  , ec. 


Su  rtLEHBNTO. 

PIOGGIA . Vien  toccato  con  roano, 
come  le  veementi  piogge, o ferola  ira- 
petuofi , e gagliatditfimi  di  pioggia  in 
moltifiìme  regioni  fon  cagioni  trille  di 
impoverimenti,  e faccheggiamenti  dei 
terreni , ed  una  verace  malattia  delle  rac- 
colte nell'anno  avvenire,  e la  ragione 
di  fitìfatto  malore  è piaaiffima  ; conciof- 
fiacbè  da  limiglianti  ferola  , e diluvj 
viene  ad  edere  portato  via  dai  campi,  e 
sboccato  nei  fiumi  il  terriccio  più  fino, 
e quindi  dai  fiumi  vien  condotto  ai  ma- 
re, e vuoivi  tratto  lungo  di  tempo  in- 
nanzi , che  il  terreno  fi  riabbia,  e fi  rin- 
franchi novellamente.  Per  riparare  alla 
fame , o carellia,  alla  quale  trovatili  foga 
gette  alcune  regioni  a motivo  appunto 
d’  un  fiffatco  difordiré  , farà  di  mertieri 
il  piantare  dergrofli  broli  , o bofebetti 
d alberi  di  tal  natura,  che  portino  frut- 
to da  cibarfene  ; avvegnaché  ella  Ita  un* 
affai  vecchia  offervazione,  che  in  quegli 
anni , che  la  raccolta  dei  grano  è trilla,  . 
e mefchìna  , quelli  alberi  efculenti  pro- 
ducono copia  più  abbondevole  di  frutti 
di  qualfivogiia  albero.  Quello  può  in 
parte efiéte attribuito  all’  univerfale  umi- 
dità del  terreno  , arrivante  a penetrar 
tanto  a fondo,  quanto  penetrano  le  ra- 
dici di  quelli  medefimi  alberi , e tale- 
umidità  appunto  cagionata  da  quelle1 
impctuofillime  piogge;  ed  in  parte  ai  t 
loro  tronchi  MKcacnu , ? fermanti  al^i- 
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cftna  porzione  del  terriccio  piò  leggiero, 
e piò  fruttifero  portato  all’  ingiù  dalle 
veemefftiflime  piogge,  e che  per  Affatto 
mezzo  vengano  a provvederli  d un  letto 
di  vantaggio  di  nuova  terra.  Vegganfcne 
le  nolìre  Tranfazioni  Filotòf.  num.  90. 

Piogge  prttcrnoturali  ì o non  naturali. 
Abbiamo  numerofifsimi  racconti,  e de- 
fcrizroui  nell’lftorie  del  noftro  proprio 
Paefe  non  meno  , che  d' altre  Regioni 
eziandio  , di  piogge  nen-naturali , o 
fuori  dell’  ordine  delta  natura  , quali 
appunto  fono  le  piogge  di  falli,  di  pol- 
vere , di  fangue  , e perfino  d’  animali 
viventi , come  a cagion  d'  efempio  di 
giovanHfimi  ranocchi , o botte  , e cofe 
fomiglianti.  Noi  non  dobbiamo  rivocare 
in  dubbio'  la  verità  di  ciò , che  Autori 
di  veracità,  e di  credito  ci  riferifcono 
di  fpezie  fomigliance  a fegno  di  farci  a 
fupporre  , che  il  cader  dall’  aria  non  al- 
tramente che  una  pioggia,  i fallì,  la  pol- 
vere , e fomiglianti  , fia  veracemente 
accaduto  : tutto  l’ errore  , ed  il  granci- 
porro confitte  nel  creder  cadute  fittane 
fbftanze  dalie  nnvole  : ma  rifpetto  alle 
botte  , o ranocchi , ed  al  fangue  , egli 
ècertittimo  , che  effe  non  caddero  in 
conto  veruno  giammai,  e l’ opinione  di 
ciò  altro  veramente  , e realmente  non 
fa  , che  un'  illufione  , ed  un  inganno 
degli  occhi.  Gli  uomini  nei  loro  rac- 
conti fono  in  ettremo  vaghi , e vanno 
ingordamente  a caccia  del  maravigliofo; 
ma  il  favio,  e giudizio!*»  Lettore  dee 
xigorofamente  farfi  ad  efamioare  ciò, che 
vien  riferito  di  generazione  di  cofe  fo- 
miglianti , per  non'etter  delufo  , ed  in- 
gannato. 

Hannovi  due  metodi  naturali  , per 
mezzo  dei  quali  quantiiadi  di  pietre,  e 
UH  sua  tueao,  che  di  polvere, o.ceneie,  . 
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cader  pottono  io  certi  dati  luoghi  par- 
ticolari, fenz’  ettere  flati  generati  nelle 
nuvole,  o caduti  Copra  la  fuperficie  del- 
la terra  , come  pioggia.  Un  metodo  li 
è per  mezzo  di  turbini  : il  vento,  cut 
noi  frequemilfimamente  veggiamo  por- 
tarli via  gli  embrici  9 e le  tegole  delle 
cafe  , ed  Sbalzarle  a diftanze  fomma- 
mcnte  confiderabili , è ugualmente  va- 
levoliflimo  a follevare  una  quantità  di 
Caffi  , ed  a fcagliarli  giù  di  bel  nuovo  in 
alcun  altro  luogo.  Ma  l’altra  via,  ch’è 
fsnza  confronto  più  poflente,  e terribi- 
le , e probabilmente  grandemente  ugua- 
le, e comune , lì  è quella  delle  eruzio- 
ni , ed  efplofioni  dei  V ulcani , e delle 
montagne  ardenti , di  fcagliar  fuori,  fic- 
come  con  pur  troppa  frequenza  far  fo« 
gliono,  un' immerga  congerie,  ed  un% 
prodigiofa  quantità  di  pietre  , di  cene- 
re, e fomiglianti , ad  altezza  inconce- 
pibilmente elevata  nella  regione  deli’ 
aria  : e quelle  pietre  venendo  ad  cflisre 
orrendamente  urtate,  e potiate  qua  e là 
da  impetuofilfimi  venti  turbinoli,  i quali 
d’  ordinario  accompagnar  Cogliono  fo- 
miglianti eruzioni  , e sbocchi  ; cd  ef- 
fondo quelli  falli  in  fe  detti  molto  più 
leggieri  delle  pietre,  o falli  comuni,  co- 
me quelli  che  fono  mezzo  calcinati,  cosi 
pottono  edere  agevoliffitnamente  tra- 
fporrati  in  valìiifime  diftanze  , e venire 
per  coofeguente  a cadere  in  quei  dati  luo. 
ghi , gli  abitatori  dei  quali  nulla  adatto 
fappiaoo  dell’  i ccalìone  di  ciò  4 quindi 
non  può  ettcr  a meno , che  dalla  gente 
volgare  ignorante , e di  grotta  patta,  non 
fieno  realmente  e veracemente  prefe  per 
cadute  dalle  nuvole.  Ella  i cola  molto  ' 
beo  conofciuta , che  nelle  muffirne  eru- 
zioni dell'  E ma  nella  Sicilia,  e del  Vefu- 
vio  pretto  Napoli  delle  imffienfe  cuogcj 
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rie  di  ceneri, e di  polvere,  e fomiglianti, 
che  fonofi  vedute  ofcurare, ed  ingombrar 
1'  arie , e fpanderfi  , ed  allargarti  l'o- 
pra vaftiifima  parte  della  luperficie  del 
mare , e cuoprire  le  coperte  o punti 
dei  basimenti  ; e Affatto  fenomeno  ad 
una  tal  diftauza,  die  apparifea  a gran- 
didimo  dento  concepibile  , che  quelle 
ceneri  , ec.  poffano  edere  Hate  innoltra- 
te  cotanto  , e per  si  vado  tratto  di  via; 
e con  grandiditna  probabilità,  fé  tutti  i 
racconti  di  quede  piogge  delle  partico- 
lari fodanze  nominate,  e riferite  dagli 
Autori  venidfero  raccolti , ed  uniti  in- 
ficine , verrebbe  trovato,  e toccato  con 
mano,  eflier  tutte,  niuna  eccettuata,  ac- 
cadute dentro  di  fidane  didaozedi  Vul- 
cani ; e fe  veniffero  confrontate  rifpetro 
al  tertipo  del  loro  eSier  ondate,  verrebbe 
rilevato,  come  quede  piogge  verrebbero 
erettamente  a corrifpondere  al  tempo, 
In  cui  fono  accadute.le  pur’  ora  divinate 
eruzioni  di  quede  montagne  ardenti , e 
di  fitniglianti  Vulcani.  Noi  fappiamo 
colla  più  appurata  certezza,  come  delle 
eruzioni  di  cenere  vomirate  dal  V elu- 
vio , fono  date  condotte,  e sbalzate  per 
un  tratto  di  trenta,  ed  anche  di  quaranta 
leghe  di  didanza  , e quede  per  alcuni 
particolari  accidenti  poflbno  edere  sbal- 
zate , e traportate  anche  affai  di  vantag- 
gio. Non  dee  effer  luppodo,  che  quede 
fpezie  di  piogge  di  falli  , e di  ceneri , o 
polvere  cadono  dall' aria  per  un  tratto 
di  tempo  continuato  , non  altramente, 
che  le  naturali  cadute  della  pioggia  , e 
che  i frammenti  , o pezzi  di  fitniglianti 
materie  fieno  cosi  frequenti , come  lo 
fono  le  gocciole  dell’acqua;  bada  fol- 
tamo,  che  un  dato  numero  di  pietre,  od 
una  quantità  di  polvere , o cenere,  cada 
io  una  volta  io  un  dato  luogo,  in  cui  gli 
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abitanti  non  poffano  avere  alcuna  cogni- 
zione di  quella  parte,  dalla  quale  Gmi- 
glianci  falli , o ceneri  vengano  ; ed  in  tal 
c«tfo  la  gente  volgare,  egroffolaoa  terrà 
per  fermo  , che  quede  tali  fodanze  ca- 
dano effettivamente  dalle  nuvole.  E di 
vero  nel  Cantone  di  Berna  fra  gli  Sviz-  . 
zeri  quella  groffolana  gente  afcriffe  a 
vero  miracolo  , che  pioveffe  una  volta 
della  polvere,  o terra , e dello  zolfo  fo- 
pra  di  loro;  ed  eziandio  mentre  il  vento 
era  a fegno  impetuofo,  ed  imperverfan- 
te,  ed  i turbini  cosi  frequenti,  ebe  pref- 
fo  che  ad  ogni  momento  la  polvere,  l’a- 
rena , ed  eziandio  le  picciole  pietre  ve- 
nivano aliate  in  quei  mulinelli,  e giro- 
ni che  foglioD  fare  i venti  turbinoli  , e 
venivano  quede  fodanze  tutte  levate  da 
terra  adì  un'  altezza  grandemente  confi- 
derabile  per  l' aria,  non  fi  facevano  que' 
babbuini  a coafiderare,  che  tanto  lo  zol- 
fo fcagliato  fuori  dal  Vulcano  , come  la 
polvere,  efomigiianti  fodanze  alzate, 
e follevate  dai  loro  dedi  piedi,  era  giuo- 
co forza  per  legge  infinitamente  ovvia, 
ed  indifpenfabile  di  natura  che  doveva- 
no di  bel  nuovo  cadere,  e piombare  fopra 
la  deira  fuperficie  della  terra  in  alcun* 
altro  luogo.  Egli  è certidìtno  , che  in 
alcune  delle  terribili  burrafebe,  e tem- 
porali veementidimi  graodinofi  , ove  i 
pezzi  di  duridima  e veramente  faffofa 
gragnaola  fono  dati  della  groflezza  , o 
circonferenza  di  parecchie  dita,  che  in 
rompendo  qusdi  dedi  pezzi  groffi  ài 
gragnuola  vi  Cono  date  travate  nel  loro 
mezzo , o centro,  ciò  , che  la  geote  co- 
mune addimandava  pietre , falli , ec.  ma 
quelli  effervatori  amai  tempo  dovevaw»- 
foltanto  mettere  in  molle  nell'  acqua 
una  di  quede  .che  effi  eMaepam»  Pietr$fci 
di  grandine,  per  vedere,  e toccar  cS#^ 
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mano  , ehe  una  di  quelle  laro  pietre,  e 
centomila  anche  Somiglianti  fi  farebbero 
fciolte  di  pari  nel  centro  loro  , e nella 
piò  intima  parte  da  efsi  malamente  cre- 
duta faffofa,  avvegnaché  quella  fia  fol- 
lante , e meramente  formata  di  parti- 
celle  di  materia  terrea  fciolta,  e slegata, 
le  quali  particelle  V acqua  efalata  dal 
calor  del  Iole  aveva  tirate,  ed  allratte  sii 
in  eftrematnente  picciole  mollecolecon 
efia  acqua;  e quello  era  unicamente  fer- 
vilo a dare  ona  tinta  opaca  alia  parte  in- 
teriore del  congelamento,  alla  quale  il 
ghiacciarli  dell'  acqua  folo  diè  1’  appa- 
rente durezza  di  fafiò  , o pietra. 

11  piovere  del  fangue  è fiato  prefo 
tempre  per  empii  terribile  fegno,  e per 
un  augurio  pii  fatale  di  tutte  le  altre 
piogge  preternaturali  già  mentovate. 
Egli  è certiffimo,  ed  indubitato,  che  la 
natura  altrove  non  forma  il  (àngue  , fe 
non  fe  nei  vali  faoguìferi  degli  animali, 
e pet  confeguence  non  puofli  in  veruo 
conto  aver  un'  ombra  di  credenza  a fero 
lei  di  fangue  venuti  gii  dalle  nuvole. 
Coloro,  i quali  fannofi  a fupporre,  che 
ciè,  che  è fiato  prefo  per  fangue,  fi*  fla- 
to vedutocadere  attualmente  dall’aria, 
o venir  gii  per  1’  aria,  fon  ricorfi  per  la 
fua  origine  agli  infetti  volanti , e fup- 
pongono,  che  le  uova,  o gli  eferemeoti 
di  certe  farfalle  fcaricati  dalle  medefime 
mentre  ttovavanfi  per  1'  aria  in  altezze 
confiderabili,  abbiano  prodotto  quello 
fenomeno.  Ma  quella  fembra,  a vero  di- 
te, ona  ftranifiima  , ed  infieme  ridicola 
congettura,-  conciofsiachè  noi  non  cono 
feiamo  alcuna  fpezie  di  farfalle  , i cur 
clcrementi,  o le  cui  uova  , fieno  d’ un 
hflàcto  colore, , od  il  cui  volo  ila  così 
elevato,  od  i loro  fquadroni  , o truppe 
cosj  namtrofe,  che  poflàn  efler  attivate 
aprodunc  fiffauo  fenomeno. 
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- Ella  è cofa  io  eftremo  probabile,  che 
quelle  acque  fanguigne  non  fieno  fiate 
da  teda  d'uomo  vedute  cadere  giammai, 
ma  bensì  che  il  popolo  in  veggendo 
delle  acque  ferme,  o (lagnanti  colorite 
di  fangue  , fi  fofle  accurato  dal  non  co- 
nofeere  nè  fapere , come  ciò  efler  polla 
accaduto,  che  io  efle  acque  fia  piovuto 
del  fangue  dalle  nuvole.  Un  efempio 
memorabilifiicno  di  quella  fatta  videfi  in 
Haga  l’anno  1670.  Monfieur  Swam- 
merdam,  che  lo  riferifee,  ci  dice , come 
una  mattina  tutta  la  Città  ritnafe  sbigot- 
tita in  veggendo  i loro  Laghi,  ed  i loro 
folli,  e Cmiglianti  tutti  pieni  di  fangue^ 
ficcome  quella  gente  immaginava!!,  ed 
eflendo  rimafi  certifiimamente  ripieni  d' 
acqua  la  precedente  notte,  tutti  conven- 
nero che  forz'era,  che  nella  notte  ante- 
cedente fofle  piovuto  (àngue.  Ma  un 
certo  Medico  del  Paefe  fendofi  calato 
ad  uno  di  quei  canali,  ed  effendofi  porta- 
to a cafa  una  buona  quantità  di  quell’ 
acqua  colorita  di  fangue,  fi  fece  ad  efa- 
minarla  coi  microfcopio,  ed  ebbe  a ti. 
levare  con  ogni  maggior  certezza,  che 
quell'acqua  feguitava  ad  eflier  mera  ac- 
qua, e che  non  aveva  mutato  neppur  d’ 
un  menomilTuno  che  il  fuo  colore,  ma 
che  era  piena  zeppa  gremita  di  prodi- 
gioii  feiami  di  picciolilfimi  animalucci 
rolli  tutti  viventi,  ed  aventi  agiliffimi.e 
fommamence  fnelli  movimenti,  il  colore 
dei  quali  non  meno,  che  il  prodigiofìdi- 
no  numero  loro  venivano  a fommini- 
firare  una  tinta  rolfa  a tutto  il  cotpo 
delle  acque,  entro  le  quali  quelli  fiefii 
animalucci  vivevano,  a chi  non  l’aveva 
così  accuratamente  , e da  Filofofo  efa- 
minaca.  Lacertiflim»  evidenza,  che  que- 
fto  era  il  motivo  ‘dì  tal  fenomeno,  non 
fu  però  baftcvolo  a far  sì,  che  i buoni  ’ 
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Olandefi  non  continuaffero  a tenerla  (ac- 
cenda per  un  prodigio  fiupendiftimo; 
avvegnaché  non  fenza  gran  prudenza 
quella  gente  fi  face  (Te  a concludere,  che 
la  fubicanea  apparenza  d'  un  tal  numero 
d'  animali  era  un  prodigio  ugualmente 
grande  , che  farebbelo  fiata  una  verace 
pioggia  di  l'angue;  ed  efsi  fono  fino  al 
giorno  d’oggi  più  che  (icari , che  queflo 
Hello  portento  venilTe  a predire  , e ad 
edere  come  la  fumata  della  fceoa  di 
guerra  , e della  diffrazione,  che  Luigi 
decimoquarto  ebbe  dopoi  a condurre  iu 
quella  Regione,  che  per  innanzi  goduto 
aveva  per  quaranta  anni  una  non  ioter- 
. rotta  pace. 

Gli  animali,  che  nella  divifata  guifa 
colorifcooo  le  acque  dei  Laghi , e dei 
fobi,  e fomigliantk,  fono  appunto  i pu- 
licti  ariertfccntts , pulci  alborati  dello 
Swammerdamio,  o fieno  le  pulci  acqua- 
iole dalle  corna  ramificate.  Sono  quelle 
creature  d’ un  color  giallo  rofsiccio,  o 
dire  Io  vogliamo  colore  di  fiamma:  vi- 
vono quelli  animalucci  incorno  ai  laci 
dei  fofsi  forco  delle  erbacce,  e fra  la  mo- 
ta, o fango , e perciò  fono  meno  vifibili, 
• riferva  d’  un  certo  dato  tempo , che  è 
fra  la  fine  del  mefe  di  Maggio,  ed  il  prin- 
cipio di  Giugno.  In  quella  dagione  ap- 
punto quelle  befliolucce  lafcian®  i foliti 
loro  nafcondigli  per  divagare  a talento 
qua,  e là  nuotando  per  l’acqua,  e col 
fine  d’ incontrarli,  edunirfi  infierite  per 
la  propagazione  della  loro  fpezie;  e per 
limigliante  mezzo  ve.ngooo  ad  elTer  vi- 
fibili  nel  colore,  che  danno  all’  acqua 
medefima.  Queflo  èvifibile  più,  o me- 
no, od  in  una  , od  in  un’  altra  parte  di 
predo  che  tutte  le  acque  (lagnanti  nel- 
la divifata  Ragione;  e per  appunto  in 
quella  medefima  Ragione  femprc,  e co- 
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flantemente  le  acque  fanguigne  hanno 
intimorita  la  gente  ignorante,  e di  graf- 
fa palla. 

La  pioggia  de’  ranocchi  è un  feno- 
meno niente  meno  maravigliofo  nei  rac- 
conti di  quegli  Autori, che  fono  in  olire- 
mo vaghi  del  portentofo,  e del  mirabi- 
le, di  quello  lo  fieno  le  piogge  del  fan- 
gue,  e di  falli e quello  Urano  fenome. 
no  vien  fuppollo  da  colloro  avvenire  con 
canta  frequenza , che  vi  fono  uomini 
predo  che  innumerabili,  i quali  preten- 
dono d’efsere  flati  coli  largo  veggenti, 
d’  aver  ciò  oflervato  infinite  volte  per  ef- 
fi  llcfsi.  Quelle  pretefe piogge  di  ranoc- 
chi,odi  botte,  fempre  e collantemente 
avvengono  dopoché  fia  par  buon  tratte 
di  tempo  corfa  Ragione  afeiutta,  e que- 
Ae  fteùe fono  afsai  più  frequenti  in  re- 
gioni calde,  che  in  paefi  freddi.  In  Ita- 
lia Gffatte  fognate  piogge  fono  frequen- 
tifiime,  e non  è già  cofa  rara  il  vedere 
le  Relfe  firade  della  Città  di  Roma  pie- 
ne gremite  in  un  ifiante  di  ranocchi  non 
meno,  che  di  botte  giovaniftime  , e 
fommamente  minute,  dopo  alcuno  fero- 
feio  di  pioggia.  Quefii  animalucci  fai— 
tettando  per  ogni, e qualunqueluogo fra 
le  gambe  della  gente  mentre  patteggia, 
tuttoché  un’ora  prima,  ed  anche  meoo 
non  vi  fi  ve  Jcfse  neppure  un  menurno  ve- 
fijgio  di  fidane  befiiole.  E di  vero  que- 
fii tali  animalucci  fono  fiati  perfino  ve- 
duti cader  dall’ aria  , o per  l’aria  fopra 
i pavimenti.  Sembra  quello  fatto  una 
validifiima,  ed  una  fortifsima  circoftan- 
za  in  favore  della  fluita  opinione  , che 
vuole,  che  fieno  effettivamente  venuti 
giù  quelli  animalucci , tali  quali  fono, 
dalle  nuvole;  ma  qualora  uno  facciafi  a 
fenfatamente  elaminarla  , diviene  iplo 
fatto  un  mero  nulla;  conciofsiachéqueq 
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Re  botticine,  e quefti  piccioli  ranocchi, 
i quali  fon  veduti  cadere  dall'  aria.  Tem- 
pre, e collantemente  fono  trovati  mor- 
ti, ftorpiati,  ed  infranti  appunto  dall’ 
empito  della  caduta,  nè  vanno  qua,  e 
là  faltellando  , come  gli  altri  ; e quelli 
dati  animalucci  non  fono  giammai  vedu- 
ti cadere,  fe  non  fe  unicamente  fotto  le 
muraglie  delle  cafe,  o d'altre  fabbriche; 
dai  tetti  , e dalle  grondaie  delle  qua- 
li fabbriche  per  mero  accidente  erano 
fdrucciolati,e  caduti  al  bafso.  Il  popolo, 
ài  quale  ha  in  fe  una  pecca  troppo  ad  elio 
connaturale,  d'aggiugnere.cioè,  ad  ogni 
cola  che  ha  dello  tirano,  o {Iravagante, 
molto  di  più  (Iraordinario,  e mirabile  di 
quello  la  cofa  medefima  (ia  in  fatto , e 
lealmente  tale  , afserifee  , efservi  (late 
delle  peritine,  alle  quali  è accaduto,  che 
nel  mezzo  di  fpaziofe  , ed  aperte  cam- 
pagne Geno  loro  cadute  dall’  aria  fui 
capello  delle  botticine, e do’  piccioli  ra- 
nocchi viventi;  ma  quella  aflerzione  è 
una  fciocchiili ma  giunta,  una  vergognofa 
impotlura  , ed  una  falGcà  patentilfima. 

Quelle  date  perfone , le  quali  non 
poffbno  per  verun  conto  accordate  , che 
quelli  animalucci  cadano  dalle  nuvole, 
fi  fono  cimentati  di  fciogliere  la  ditficoU 
tà  del  loro  inflantaneo  comparire  , col 
farli  4 fupporgli  fchiuli.dall'  uova  per 
mezzo  di  quelle  mede  fune  piogge.  Ve- 
ramente da  certuni  fono  fiati  fup- 
polli  venuti  fuori  , e fatti,  e generati 
dalla  polvere, e dalla  mondiglia;  ma  con- 
tro tutte  le  djvifate  fuppofizioni  han- 
covi  degli  argomenti , che  non.  ammet- 
tono rifpofia.  La  generazione  equivoca, 
oppure  lo  fpontaneo  producimelo  d' 
mimali  fuori  della  pulvete  , e della 
mondiglia  ai  dì  nofiri  non  trova  piùluo- 
£Q**1U  fcuolc,  nè  vi  h*  filoiofaute,  per 
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quanto  zotico  ei  fiafi,  e dozzinale  , che 
ammetta  si  ridicola  opinione.  La  caduta 
dalle  nuvole  fora’  è,  che  difirugga  di  ne- 
ceTsità,  e che  uccida  quefti  tenerifsimi, 
e morbidissimi  corpicc  iuoli  d’  anima- 
lucci,-  nè  in  quello  tempo  efler  poffono 
fchiuG  dall’  uovo  immediatamente,  ed 
in  un  batter  d'  occhio  , avvegnaché  nè 
il  ranocchio  , nè  la  botta,  che  è una  fpe- 
zie  di  ranocchio,  non  fa  la  Tua  apparen- 
za appena  che  è ufcica  dall’  uovo  in 
quella  (orma,  ma  tiene  le  Tue  zampo- 
iine  di  dietro  ravvolce,  ed  inviluppate 
in  una  pelle,  ed  è cièche  gl'lnglefi  chia- 
mano tadpoleì  e che  noi  diremmo  ranoc- 
chio per  anche  imperfetto,  o di  frefeo 
nato  : olcredichè  quelle  dace  botte,  o 
rannocchi,  che  dai  meloni,  e grofi'olani 
uomini  fon  creduti  venuti  dalle  nuvole,- 
fono  almeno  cento  volte  più  grofsi,  dr 
quello  Geno  quelli,  che  allora  per  allora 
fono  ufeiti  dall’  uovo. 

Ella  G è colà  più  che  certa,  ed  indu- 
bitata, che  le  botte  , od  i rannocchi, 
che  fanno  la  loro  comparfa  in  quello 
tempo  , erano  già  fchiuli  dall’  uovo  mol- 
to tempo  prima  , ma  che  le  afeiutte  Ra- 
gioni avevano  fatto  loro  del  danno  , e 
gli  avevano  tenuti  in  uno  fiato  pigro,  e 
come  addormentato  entro  de»  fori  , o 
fotto  coperte,  c che  tutto  quello,  che  fa  - 
la  pioggia , fi  è , che  viene  a vivificarli, 
ed  a ravvivarli  , dando  loro  novelli  (pi- 
riti, ed  invitandogli  ad  andare  in  traccia  > 
di  nuove  abitazioni , e di  godwfi  quello 
elemento  , il  quale  fu  loro  dal  Creatore 
dedicato  , perchè  vi  mceafferu  la  malli- 
ma  parte  di  loro  vivere. Teofrallo,  il  fo. 
vrano  Nzcuralifta degli  Antichi  , e eh» 
tutti  forpjfsò  fra  gli  Antichi  IL  di,  affer- 
mò la  cofa  a capello  la  medeliraa.  No» 
UoviafQ»  , come  1’ .ertorc  di  fupporrt 
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creature  fitfatte  cadute  dalle  nuvole  non 
è meno  antico  di  quello  fi  folle  quello 
medefimo  Autore  , e fimigliantemente 
la  verità  in  rapporto  alla  loro  comparfa, 
era  fino  da  quel  tempo  conofciuta , e no- 
ta tuttoché  nelle  età  polleriori  a quello 
grande  Autore  fia  fiata  prefa  cura  di  te- 
ner agii  uomini  occulta  la  verità  , e di 
comunicare  a noi , e di  confervarne  1’  er- 
rore. Noi  troviamo  , che  quello  venera- 
biliiCmo  fapiente  in  un  frammento  del 
fuo  Trattato  fopra  la  generazione  degli 
animali,  i quali  comparirono  in  un  Tu- 
bilo , gitta  a terra  quella  fciocca  opinio- 
ne, ed  alTerifce,  come  furono  fchiuli  dall’ 
uovo  lungo  tempo  innanzi,  ed  erano  fia- 
ti molto,  ma  molto  prima  animali  vi- 
venti. Il  Mondo  però  è debitore  di  que- 
lla verità  al  Sovrano  Filolbfo,  Medico, e 
Poeta  Italiano  i'accuratillimo  Fraocefco 
Redi,  vale  a dire,  che  Teofrallo  ci  ha 
fifiatta  verità  affermato  : e che  è elfo  Teo- 
frallo fiato  il  folo  fra  gli  Antichi  ; con- 
ciolliachè  quello  valentuomo  del  Redi, 
anatomizzando  alcuna  di  quelle  bottici- 
ne,  erannocchietti  comparii  cosi  di  nuo- 
vo in  un  Tubilo  dopo  una  pioggerella, 
ebbe  a trovare  nello  fiomaco  loro  delle 
erbe , ed  altra  fpezie  di  cibo  mezzo  di- 
gerito, ed  egli  facendo  vedere  quello 
patentilfimo  fatto  ai  Tuoi  patriotti  , ed 
amici  in  Firenze,  da  quel  valentuomo, 
che  egli  era,  incerrogolli,  fe  elfi  fi  facef- 
fero  a credere,  che  la  natura  , la  quale 
generò  quelli  animalucci,  fecondo  la  lo- 
ro opinione , nelle  nuvole,  fiata  folle  co- 
sì provida  , che  ellaaveffc  di  pari  fra  le 
nuvole  fielTe  generato  le  erbe  per  loro 
cibo , e nutrimento. 

Alla  pioggia  delle  picciole  botte  , • 
de’  rannocchi  noi  dobbiamo  a buona 
equità  aggiungere  la  pioggia  dei  grilli 
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erbacei , e delle  locufie  , • cavallette; 
che  fono  talvolta  comparfe  in  eferciti 
lenza  nnmero  , e che  fonoli  divorate  i 
frutti  della  terra.  Non  vie  fiata  la  me- 
noma fuppofizione  , o pretenfìone  di 
fupporre,  che  quelli  animali  fbfsero  ca- 
lati dalle  nuvole,  ma  bensì  che  compa- 
rilfero  in  ifeena  in  un  fubito  in  numero 
prodigiofiffimo.  Il  Nacuraiifia,  al  quale 
noti  fono  i parecchi  accidenti  accompa- 
gnanti 1’  uova  di  quelli  non  meno  , che 
difomigliinti  animali,  non  può  edere  a 
meno,  che  ei  non  conofca  , che  alcune 
datefiagioni  riufeiranno  favorevolifiime 
in  modo  particolare  allo  fchiuderfi  delle 
medefime,  e che  il  numero  prodigiofo 
d'uova,  che  moltilfimi  infetti  fanno,  non 
pofiono  fe  non  fe  fomminifirarci  oa'che- 
duo’anno  fomigliante  abbondanza  di  ta- 
li infetti  giovanetti,  che  non  furono  log. 
getti  a parecchi  accidenti  , e la  provip 
da  natura  non  prefefi  penderò  , ficcome 
in  molcillime  piante,  di  continuare  la 
fpezie  per  mezzo  d'  una  congerie  nu- 
merolìlfima  di  femi  , dei  quali  uno  foto 
in  cinquemila  peravventura  baderà , che 
getti  le  radici  per  continuare  un  nume- 
ro uguale  di  piante.  Siccome  la  faccenda 
cammina  fimigliantemente  di  quello 
palio  per  rapporto  agl’  infetti , non  può 
a meno,  eh’  e’  non  accaggia  , che  fe  una 
fiagione  propizia,  e favorevole  incorag- 
gilca,  e promuova  lo  Ichiudimento  di 
tutte  quelle  divifate  uova,  picciolifsimo 
numero  folo  delle  quali  era  necelfario 
per  continuarne  la  fpezie  , farà  giuoco 
forza  , che  in  fidane  fiagioni  noi  abbia- 
mo un'  abbondevolezza  proporzionata 
di  quelli  infetti  medefimi.  Avemmo 
noi  fiefsi  non  fono  che  pochi  anni 
qui  in  Londra  una  così  prodigiofa  con- 
gerie , c veramente  una  fpezie  di  faiaxig 
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colajo  dì  quei  picciolilsimi  fcarafaggi, 
che  noi  chiamiamo  comunemente  Ludi 
eow  , vacca  Signora, che  non  avtavi  per 
quefla  ampjlsima  Città  angolo  , o (ba- 
da , che  non  ne  folle  coperta  , e tutta 
gremita.  Ma  mercè  del  progreflo  , che 
predo  di  noi  ha  fatto  la  Fiiofofia  non 
havvi  in  Londra  pure  un  foto,  il  quale 
afferifca  , o pcnfi  tampoco,  che  fi*  av- 
venuta una  pioggia  di  fìfiEatci  piccioli 
fcarafaggi,  ma  ci  contentammo,  ed  ap- 
pagammo faggiamente  noi  defsi  con  di- 
te, che  quella  fi  fu  una  dagione  aliai 
favorevole , e propizia  per  le  loro  uova. 
L’  ultimo  prodigiofiffimo  numerod’  una 
fpezie  di  bachi  appellati  propriamente 
lombrichi  ,i  quali  de  vallarono  , e cor- 
ruppero il  grano  , e 1'  erba  per  via  di  di- 
voracene le  radici , farebbe  peravven- 
tura  fimigliamemente  (lato  fuppoflo 
dalla  gente  in  diremo  portata  a forma- 
te d'  ogni , e qualunque  colà  un  prodi- 
gio, che  folle  piovuto  lombrichi:  ma  la 
cognizione,  che  la  Dio  mercè  dafsi  in 
Londra  , e nell'  Inghilterra  tutta  dell' 
Moria  Naturale,  et  afficurò,  che  quelli 
altro  non  erano, che  vermi  dai  fei  piedi 
dei  comuni  fcarafaggi  cafalinghi , ap- 
pellati volgarmente  cock  chafer  , lo  fca- 
xafaggio  gallo. 

La  pioggia  dei  peCci  è (laro  un  pro- 
digio del  quale  (imigliantemente  è flato 
chiacchierato  grandemente  in  Francia, 
ove  le  contrade  d una  Città  , o Terra 
grolla  , polla  in  alcuna  di  danza  da  Pa- 
rigi , dopo  un’  orribilifsimo  temporale 
accaduto  , di  notte  tempo  , i-1  quale  di- 
barbicò,  e-divelfe  grofsifsimi  alberi, at- 
terrò mcltifsirai  cafamenti,  e fecefimi- 
ghanii  guaiti  , e rovine,  furono  trovate 
:*«ue  coperte  di  pefei  di  varie  grodezze. 
JNoa  ri  fu  pure  una  fola  fra  tante  pei* 
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Iòne  di  quel  luogo,  che  non  pentade , e 
non  tenelfe  per  fermo  , che  quefti  llefil 
pelei  non  fodero  caduti  dalle  nuvole, 
nè  arrivò  tampoco  a forprendere  la  gen- 
te 1' adurdo  cotanto  madornale,  che  un 
pefee  deila  lunghezza  di  quelle  cinque, 
e fei  buone  dita  fofle  dato  generato  nell' 
aria  : nè  valfe  tampoco  a dilungare  la 


loro  credenza  da  un  tremendo  miracolo 
fino  a tanto  che  non  vennero  a toccar 
con  mano  , che  una  vadìfsima  pcfchiera 
picnifs-ima  di  pefee  , la  quale  trovava!» 
in  una  altezza  poda  in  vicinanza  delia 
loro  Città  era  data  totalmente  fuffiata 
via  e lafciata  afeiutta  adatto  dal  difilato 
tuibine,  e che  dal  medefimo  turbine 
erano  dati  lafciati  nel  fondo  della  pe. 
fchicra  deda  i grofsi  pefei , e che  tutto 
il  pefee  picciolo,  e da  frittura  era  dato- 
sbalzato  , e fparpanato  qua  , e là  per  le 
tìrade. 

In  fomma  , e fopratutto  ogni , e qua- 
lunque delle  fuppode  maravigliofe  , e 
prodighile  piogge  fono  unicamente  do- 
vute , e riconofcono  la  loro  origine  , e 
cagione  da  tali  lòdanze,  che  fono  date 
naruralmente  prodotte  nella  terra  , o 
che  in  eda  fono  date  condotte  , e tra* 
fportate  per  puro,  e mero  accidente. 

Nella  Sieda  dopo  una  caredia,  edif. 
falca  alsai  grande  di  grano  in  tutta  quella 
regione,  vi  avvenne  un  violentifsimo 
turbine  di  vento  , e d’  acqua  , ed  indi 
tutta  la  Gjperficte  della  terra  videfi  co- 
perta in  moltifsimi  luoghi  di  piccioli 
femi  rotondi.  Il  popolo  minuto  , e la 
pi  be  tutta  diefsi  ad  efclamarc,  che  la 
Provvidenza  Divina  aveva  mandato  loro 
quedo  cibo  , e che  aveva  fatto  piove* 
dalle  nuvole  del  miglio  : ma  quede  de- 
menze altro  in  fodanza  non  erano  che 
voci  „ e reali  femi  d'  una  fpezie  di  Ve* 
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loefc  ha  ©(servato,  come  tnll'  acqua  pio* 
vana  di  frefco  caduta  dalle  nuvole  non 
difcernonvifi  animali  viventi  t ma  che, 
poiché  quell*  acqua  è data  quieta , dopo 
effe r piovuta,  parecchi  giorni, troverai* 
fi  piena  gremita  di  numeri  e congerie 
grandissime  d’ animalucci  così  piccioli, 
che  fono  in  proporzione  al  tonchio  , o 
gorgolione  ciò  che  è quello  infettuccio 
al  cavallo.  Iodi  ad  alquanti  giorni  di  piò 
vengono  fcoperti  in  quell'  acqua  mede- 
luna  degli  animalucci  molto  più  grofsi. 

Un’altra  fpezie  in  eflremo  confiderà- 
bile  viene  a rilevarli ^ efcuoprirfi  nell’ 
acqua  piovana  dopo  l'efser  caduta  da  al- 
quanti giorni  : quelli  fecondi  animaluc- 
ci hanno  due  picciole  cotoa  , le  quali 
fono  in  un  moto  continuo.  Lo  fpazio 
trovameli  fra  quelli  cornettini,  è piatto, 
cuti  oche  il  corpo  fia  rotondo,  ma  facea* 
teli  conico,  o piramidale  alcun  poco  ver* 
fb  l’edremità,  ove  trovali  piantata  una 
coda  quattro  volte  più  lunga  del  corpo 
fleffo  , e della  groffezza  delle  fila  della 
tela  del  ragno.  Quelli  animalucci  fono 
a fegno  minuti,  che  parecchie  centinaia 
dei  medefiminon  vengono  ad  uguaglia- 
re la  groffezza  d’ un  granello  d*  arena,-  e 
fe  quelli  per  entro  1*  acqua  vengono  ad 
incontrarli  in  qualche  filamento,  riman- 
gonvi  d'ordinario  intrigati,  e fanno  de- 
gli sforzi  gtandifsimi  per  dilìmbarazar- 
se  le  loro  code. 

Trovali  di  pari  altro  animatocelo  nell' 
dequa  piovana  d’uaa  figura  ovale  avente 
la  teda  nella  fua  più  picciola  eilremità. 
Hanno  quelli  animalucci  buon  numero 
di  piedi  edretnameote  minuti,  e finilsi- 
mi, e poffouoaloro  piacimento  contrarre 
iA  accorciare  i loro  corpicciuoli  in  una 
forma,  e figurarotonda;  la  qual  cofa  està 
(aobo  , allorché  l' acqua  va  afeiugandoiì 
Cbn*.  Jjm, 
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ed  efala  lardandogli  in  lecco. Il  diligen- 
tifsimo  Monficur  Liewenoek  ne  offervò 
fimigliantemence  una  terzafpezie  il  dop. 
pio  più  lunghi, e più  larghi,  ed  otto  vol- 
te più  piccioli  , quanto  alia  mole  del 
fecondi  pur’  oradeferitti  ; e quedi  fono, 
di  pari  fomiti  di  picciolifsimi  piedi,  • 
fono  in  edremo  agili , efnelli  in  ogni' 
equalfivoglia  loro  movimento.  Ma  i piùr 
vivaci , ed  in  edremo  fvelti  di  tutte  le 
altre  fpezie  finora  diviface  forcano  ona 
quarta  fperie  ancora  grandemènre  piu 
picciola.  Quedi  ultimi  non  arrivavano 
ad  edere  la  millefima  parte  della  groffez- 
sa  di  un  occhiolino  di  un  pidocchio , e 
quedi  movevanfi  tutt’all’  intorno  con  uà*- 
incredibile  velocicà,efveltezza.  Veggafi* 
Baktr  , il  Microfcopio,  pag.  82. 

Pioggia.  Oltre  le  cagioni  della  pìog-1 
già  noverate,  il  prode  Monfieur  De- 
faguliers  i d'opinione,  che  ella  fia  do- 
vuta alla  perdita  della  elettricità  nei 
vapori,  dei  quali  fon  formate  le  nuvole,' 
Vegganfi  gli  Art.  Vapore  , ed  Etax-; 
tricita'. 


PIOMBAGGINE.  V.  Pj.omba«0; 

PIOMBAIO , ( Arti  dei).  Vedi  il  fe, 
guente  articolo. 

PIOMBERIA,  in  Inglefe  Plam6try*t 
1*  arte  di  fondere , preparare,  e lavorare 
U piombo  : e di  adoperarlo  nelle  fabbri- 
che , ec.  Vedi  Piombo. 

* La  parala  i formata  dal  Latino  plum- 
butn  , piombo. 

Il  piombo,  che  li  uh  in  qued’arte, 
viene  dalle  miniere  del  piombo  in  gran 
verghe,  o malie  , tiene  forme  di  piombo^ 
e che  d*  ordinario  pefano  cento  libbre  ia 
circa  al  pecco. 

Siccome  quello  piombo  £ drugge  fa- 
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cilmemt,  fi  pur  con  facilità giturne  del- 
le ligure  di  qualunque  Iurta  ; facendolo 
fcortere  in  modelli  di  rame,  di  creta,  di 
ge(fo,ec.  Vodi  Fonderia,  e Statua. 

Ma  il  pciocipal  articolo  della  Piom- 
bina fi  è quello  djjlle  foglie,  e cannelle 

di  piombo Quelle  fanno  la  bafe  dell’ 

opera  del  Piombilo  nella  fabbrica:  dare- 
mo perciò  una  dcfcrizione  dei  procedo 
di  quelle. 

Metodo  di  gittar:  foglie  grandi  di  piom- 
bo. — Il  piombo  detìinato  a quell’  ufo  li 
liquefa  io  una  gran  fornace  o caldaja, 
per  lo  più  fatta  di  pietra  viva  e di  terra, 
e fortificata  dalla  banda  dì  fuori  con  un 
lavoro  mafiiccio  di  coccio  e gelfo.  Al 
fondo  di  quella  evvi  un  luogo  piò  baffo 
pel  rello,  in  cui  (la  difporta  una  pento- 
la o padella  di  ferro,  per  ricevere  quanto 
rimane  del  metallo,  dopo  che  fi  è gittata 
la  foglia-  La  fornace  è aitata  fopra  il 
piano  dal  pavimento  in  guifa  tale, che  la 
padella  di  ferro  vi  ripulì  giuiio  fopra. 

Per  far  ufo  della  fornace,  la  fcaldano 
con  legna  , che  vi  metton  dentro  ,•  ciò 
fatto,  vi  gittan  dentro  il  piombo,  alla 
mefcolata  co’  carboni  ardenti , perchè  vi 
fi  ftrugga. 

Pretfo  la  fornace  (la  la  tavola,  o for- 
ma,fopra  la  quale  fi  dee  fondere  il  piom- 
bo. Elise  comporta  di  gran  pezzi  di  le- 
gno, ben  contenerti,  e legati  con  ilìangbc 
di  ferro  nelle  ellremiià.  Attorno  ad  erta 
corre  un  telaio  , che  confitte  in  un  orlo 
di  legno,  della  groflezza  di  due  o tre 
pollici,  e deli* altezza  di  uno  o due  dalla 
tavola,  detto  filo.  L’ordinaria  larghezza 
delle  tavole  è d*  tre  a quattro  piedi  ; e 
la  lunghezza  da  t 8 fino  a 20  piedi. 

La  tavola  è coperta  di  fina  rena,  pre- 
parata , con  farla  umida  mediante  un 
Annaffiatoio , polcia  lavorata  con  un  ba* 
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Aoncelto  : ed  in  fine  , per  renderla  pi»' 
na  e tiferà,  la  battono,  e fanno  ben  pin- 
ta, con  un  maglio,  e la  piallano  con  una 
verghetta  di  ramno  di  legno. 

Al  di  fopra  della  tavola  evvi  un  ra- 
ffretto di  legno , il  quale  giucca  togli 
orli  del  telaio  col  mezzo  di  nna  tacca 
intagliata  nell’  una  e nell’  altra  eftre- 
mita  della  medclìma;  ed  è collocato  in 
guifa,  che  tra  elfo  e Ja  rena  vi  (ìa  ano 
fpazio  proporzionevole  alla  dileguata 
groffezza  della  foglia.  -—  L’ufo  di  que- 
llo rafirello  fi  è di  fpignere  la  materia, 
mentr’  è ancor  liquida  , all*  eflremiti 
della  forma. 

la  cinta  della  tavola  v*  è una  pala  di 
ferro,  criangolare  , la  quale , dalla  parte 
d’  avanti  , regge  fopra  i’  orlo  della  ta- 
vola ftelfa,  e dalla  parte  di  dietro,  fo- 
pra ud  trefpolo  alquanto  piò  baffo  che 
la  tavola.  — L’ ufo  di  quella  pala  è di 
condurre  nella  torma  iJ  metallo  s e il  di- 
legno  della  toadìfpofizione  obbiiqua  è, 
ch'ella  venga  con  tal  mezzo  ad  elfere 
capace  di  ritenere  il  metallo , e fare  che 
via  non  ne  feorra  fui  lato  d* avanti, ove 
non  c’è  orlo.  — > Alcune  di  quelle  pale 
fono  abbaftanza  grandi  per  contenere 
quindici  o ledici  centinaia  di  piombo,  e 
anche  di  più. 

Difporta  così  ogni  cola  , con  una  grata 
roellola  di  ferro  prendono  fuori  il  piota, 
bo  liquefatto,  carboni,  e rotto,  dalle 
fornace  tedi  quello , mirto  com’  egli  è, 
riempiono  la  pala  diferro. — Quand'è 
piena,  ne  ptenden  fuori  i carboni  , e 
nettano  il  piombo  con  un  altro  cucchi- 
aio di  ferro,  forate  a guifa  di  tneftola  d» 
fchiumare. 

Ciò  fatto,  alzano  su  la  parte  più  balta 
della  pala  mediante  il  fuo  manico,  co» 
che  [contado  via  Ja  materia  liquida  f c 
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largendoli  quella  in  Culla  forma , l’ ar- 
tefice la  conduce  e fpinge  ali’  e {fremirà 
della  tavola  col  mezzo  del  radrello,  eh’ 
egli  fa  pafTare  lungo  gli  orli,  e così  ren- 
de la  foglia  di  un  eguale  groffezza. 

Gittate  così  le  foglie , altro  non  re- 
tta , che  d’ affilarle  , eioì  di  farne  piani 
gli  orli  d'ambi  i lati,  affine  di  renderli 
-lifei  e dritti. 

t Metodo  di  gittart  fattili  foglie  di  piom- 
bo. — La  tavola  o forma,  che  qui  fi  ado- 
pera , è di  una  lunghezza  e larghezza  a 
difcrezione  , orlata  foltanto  da  un  lato. 
•—  In  vece  di  rena  la  coprono  con  un 
pezzo  di  drappo  di  lana,  ben  inchiodato 
alle  due  eflremità  per  tenerlo  fiirato  e 
ben  tefo;e  fopra  quello  mettono  un  pan- 
no lino  affai  fino.  — — l piedi  della  ta- 
vola Cono  dileguali , coficchè  ella  non 
itti  orizzontale , ma  è moderatamente 
inclinata. 

Bifogna  badar  bene  fopratutto  al 
piombo  , mentre  li  Ila  llruggendo  , af- 
finch’  egli  abbia  il  giudo  grado  di  calo- 
re, in  modo  eh’  ei  venga  a feorrer  bene, 
lenza  bruciare  il  panno  lino.  — Ne  giu- 
dicano con  un  pezzo  di  ci~ti  ; perchè  fe 
la  carta  prende  fuoco  nel  piombo  liqui- 
do, è fegno  eh'  egli  è troppo  caldo  ; e 
s’  ella  non  fi  raggrinza  ed  abbrudia  al- 
quanto, egli  non  è caldo  abbadanza. 

Trovandoli  egli  adunque  nei  fuo  gio- 
ito grado,  gli  operai  hanno  un  radrello, 
madiverfo  da  quello  deferiteo  nel  primo 
articolo  , poich*  egli  ferve  tanto  di  pa- 
la , che  di  radrello,  per  contenere  , e 

per  condurre  il  piombo  liquido Egli 

è in  effetto  uno  ducchio  di  legno,  fen- 
za  fondo,  e foltanto  chiufodatrc  bande. 
Egli  è abbadanza  alto  di  dietro  , ma  i 
due  lati , come  due  angoli  acuti,  fi  van- 
no Tempre  Eternando  (ino  alla  punta,  dal 
Ugmt.  Tom.  XV._ 
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luogo  , ov’  eglino  (i  congìungono  col 
terzo  pezzo , o fia  pezzo  di  mezzo,  ove 
fono  della  della  altezza  , che  quedo, 
dot  alti  fette  o otto  pollici.  — La  lar- 
ghezza del  mezzo  fa  quella  del  radret. 
io , il  quale  pare  fa  quella  della  foglia, 
che  li  vuol  gittare. 

Si  colloca  il  radrello  in  cima  della 
tavola,  che  prima  6 copre  in  quella  par- 
te con  un  cartone  , che  ferve  di  fondo 
allo  ducchio , ed  impedifee , che  non  R 
bruci  il  panno  lino  , mentre  vi  fidaver- 
fando  il  liquido.  Il  radrello  è difpotto 
fulla  tavola  in  guila , che  la  parte  più 
alta  miri  airedreruità  bada  della  tavo- 
la , e che  i due  lati  obbliqui  mirino  all’, 
eftreraicà  più  alta. 

Ora  li  riempie  di  piombo  il  radrello, 
fecondo  la  quantità  , che  fi  vuol  adope. 
rare  ; il  che  fatto , due  uomini , uno  a 
ciafcun  lato  della  tavola,  fanno  feendere 
il  rallrello  giù  per  la  tavola  ,o  pure  lo 
tirano  giù  con  velocità  maggiore , o mi- 
nore , a mifura  che  la  foglia  bada  effe- 
re  più  o meno  groffa  ; perocché  1*  grof- 
fezza  della  foglia  dipende  Tempre  dalla 
prontezza , colla  quale  il  radrello  fdruc- 
cicla  giù  per  la  forma  inclinata. 

Quede  foglie  di  piombo  lifeie  e fine 
fi  mettono  in  ufo  talvolta  fra  le  commef- 
fure  di  pietre  grandi  in  fabbriche  va-, 
fte , ec. 

Metodo  di  gittart  cannelli  ,fn{a  falda- 
tura.  — Per  fare  quede  cannelle,  hanno 
una  fpecie  di  fornace , confidente  in  una 
gran  caldaia  di  ferro,  che  pofa  fur  un 
piededallo  di  ferro  di  convenevole  al- 
tezza. La  caldaia  è circondata  d'un  la- 
voro madìccio  di  mattoni  e terra  graffa: 
redandovi  foltanto  una  bocca  o paflaggio 
per  introdurre  la  legna  per  di  fotto  , e 
per  accendervi  il  fuoco;  ed  un’  altra  pie- 
C A 
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ià/,  è una  mi/lura  di  due  libbre  di  piom- 
bo con  una  di  (lagno.  Vedi  Saldatu. 
ra  , Stagno, e Sta cn a re. 

PIOMBINO  , regola  a piombo , od  cr 
chipcn{olo , è un  iftrumento  ufatodal  mu- 
ratore, dal  falegname,  ec.  per  dileguare 
oiirare  con  e(To  delle  perpendicolari; 
sffin  di  giudicare  fe  le  muraglie  ec.  fono 
dritte,  i piani  orizzontali , e fimili.  Ve- 
di Perpendicolare. 

Egli  è cosi  chiamato, da  un  pezzo  di 
piombo  , attaccato  all’  eftremità  di  un 
filo  , o di  una  cordicella  , che  fuol  for- 
mare queft'  iftrumento. 

Alle  volte  la  cordicella  difcende  lun- 
go una  regola  di  legno  o di  metallo,  al- 
zata perpendicolarmente  fopra  un'altra; 
nel  qual  cafo  ei  diventa  una  livella.  Vedi 
Li  VELIA. 

Sai  mare  il  piombino  fi  ufa  dal  pilota 
per  fcandagliare  la  profondità  dell'  ac* 
que.  Vedi  Scandaglio. 

} Piombino  , Plumbinum , città  pie- 
dola  e forte  d’  Italia,  fui  mar  Tofcano, 
munita  da  una  Fortezza,  capitale  d’un 
Principato  del  medefimo  nome,  il  quale 
è fieuato  fra  il  Senefe  , ed  il  Pifaoo,  ed 
iia  i proprj  Ptincipi , fotto  la  protezione 
del  He  di  Napoli , che  ha  il  diritto  di 
prefidiar  la  fortezza.  É diftaote  6 leghe 
al  S.  E.  da  Livorno,  24  al  S.  O.  da  Fi- 
renze, e 17  al  S.  O.  da  Siena,  long.  28. 
1 8.  lac.  42.  57. 

PIOMBO , un  metallo  impuro,  grof- 
fclano  , e pelante  ; fra  tutti  gli  altri  il 
più  teoero  e più  fufibile  , quand’è  pu- 
rificato; i Chimici  io  chiamano  Saturno. 
Vedi  Metallo. 

Quelli  che  hanno  fatta  l'analifi  dei 
piombo,  lo  trovano  contenere  un  poco  di 
mercutio,  alquanto  di  zolfo , e affai  tetra 
iNiuminofa. 

Pi aab,  Tom.  XV. 
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Il  piombo  fi  rinviene  in  varj  paefi,ma 
abben  Ja  particolarmente  in  Inghilterra. 
Trovali  anco  in  diverfe  fpezie  di  fucli, 
e pietre  , alcune  delle  quali  contengono 
in  oltre  dell'  oro  , dell' argento  ; ed  al- 
tre , dello  (lagno,  ec. 

Si  fquaglia  in  una  fornace  apparec- 
chiata a quell'  ufo,  con  un  gagliarda-' 
fuoco  di  caib  me  fopra  ; fecondo  che  fi 
fquaglia,  corre  per  un  canale  da  una  ban- 
da; falciando  la  terra,  la  pietra,  e la  feoria 
colle  ceneri  de’  carboni. 

Si  purifica  fchiumaadolo  avanti  che  fi 
raffreddi  , e girandovi  del  (evo  ed  altri 
corpi  gradi. 

Trovali  il  piombo  di  più  chiaro  o più 
folco  colore  , fecondo  che  egli  è più  o 
meno  purificato  ; abbenchè  alcuni  fac- 
ciata della  differenza  nel  colore  dalla 
mirerà,  Tempre  più  (limando  quella  che 
è la  più  bianca. 

Alcuni  abili  N.'.cufalifti  offervano.che 
il  pefo  del  piombo  crefce  , o nell’  aria 
aperta , o fotto  terra.  — M.  Boyle  nota 
quello  particolarmente  nel  piombo  delle 
Chiefc,chc  fpeffo,dic'  egli  , crefce  e 
nel  volume  e nel  pelo  , così  che  diventa 
troppo  pelante  per  il  legname  che  pri- 
ma lo  fofteneva  : lo  che  alcuni  fpiegano 
adducendo  l'impurità,  1' eterogeneità,- 
e la  teftura  laica  delle  lue  parti  , col. 
mezzo  di  che  ie  particelle  dell’  aria  ef- 
fendo  ammeffe  dentro  i luci  pori,  fona 
attratte,  e facilmente  afsimilace  ad  effo., 
Ma  altri  , i quali  s’  attengono  iu  tutto 
all'  efparienza,  affolutamente  negano  il 
fatto  ; come  pur  ,ch'  egli  fi  riproduca 
nelle  miniere  , avanti  che  fieno  cfaufte,t 
con  lafciarle  lunga  pezzaaperte  ricever 
1'  aria  :cofa  da  altri  pur  aderita. 

Il  piombo  è un  metallo  di  grand’  ufo;- 
facilmente  fi  liquefa  , e fi  milchia  coli' 

C t 
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Quando  laminiera  è vicina  alia  fuperfi- 
eie,  l'erba  talvolta  trovali  di  color  gial- 
lo. Non  fan  cafo  della  virgula  divinato- 
ria ; ma  pur  dicono  ,'che  quando  una  mi- 
niera è aperta  , poflon  congetturare  per 
mezzo  d’efla  virgula  fin  dove  va  la  vena. 

La  terra  minerale  ora  corre  in  un  filo, 
ed  ora  difperdefi  nelle  fponde  ; molte 
volte  fi  fta  fra  le  rupi  ed  i falli  ; parte  d’ 
eifa  è più  dura,  parte  più  molle  ; ora  ro- 
tella terra  fi  và  diramando  nello  fpar,  at- 
torno d’efla  v’-è  lo  fpar,  e della  calce,  ed 
un’  altra  follanza  che  chiamano  eroottt. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  piombo, 
che  fervono  pervarj  ufiebifogni. 

Polvere  di  Piombo,  è una  preparazio- 
ne ufata  da’  vafaj  ; che  fi  fa  , con  gittare 
della  polvere  di  carbone  nel  piombo  li- 
quefatto, e mefcolare  ed  agitare  la  inaf- 
fa per  lungo  tetnpoaflieme  ; per  poi  fe- 
pararne  il  carbone  , o la  terra , non  fan 
che  lavarla  nell’ acqua,  e leccarla  di  nuo- 
vo. — Il  fno  ufo  fi  è , per  dar  vernice 
e lultroailor  pezzi. 

Piombo  Abbruciato  , plambum  uflum,h 
una  preparazione  Chimica  ufata  nella 
medicina  , fatta  di  lamine  di  piombo  li- 
quefatte in  una  pentolacon  del  zolfo,  e 
ridotte  mediante  il  fuoco  in  una  polvere 
bruna. 

Piombo  Bianco  , ufafi  da’  pittori , e 
non  calerò, che  le  fottili  piatire  di  piom- 
bo difciolte  con  dell'aceto.  Vedi  Bian- 
co , e Cerussa. 

Il  iicargirio  d’  oro  o d’ argento  , non 
è altro  che  il  piombo  adoprato  nel  puri- 
ficare il  rame.  Vedi  LtTARGIRIO. 

Piombo  Rajfo  , è una  preparazione 
di  piombo  minerale  calcinato, e rubifica- 
to  ufafi  da’  pittori  , da’  vafaj  , e da' 
medici.  Vedi  Mjnium. 

Colt'  ajuto  della  Chimica  , li  cavano 
Sbanb.  Toai$  XV% 
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anco  dal  piomba  de’  fali , de’  ballami, de- 
gliolj  , dell'aceto , un  magilterio  , ec. 
lotto  il  nome  di  Saturno  , per  tenere» 
bada  gl’  ignoranti. 

Sale  , u Zuccaro  di  Piombo  , Saccarun 
Saturni , è un  l’ale  elfeaziale  d’aceto,  in- 
corporato colla  propria  follanza  del  piom- 
bo , o h cernita  difciolta  nello  fpirito  d’ 
aceto. 

Bolfamo  di  Piombo  , o Saturno  , è un 
olio  ellratto  dal  Tale  di  piombo  per  diflil- 
lazione  , dopo  d'  averlo  difeioito  nell* 
fpirito  di  trementina. 

Btngificrio  di  Piombo  , èia  calce  di 
piombo  purificato  e fottili  zzato.  Si  fa  di 
piombo  difeioito  nell'  acqua  forti» , vcr- 
landovi  un’  acqua  falfa  filtrata  ; donde 
rilutta  un  magifiero  efiremamente  bian- 
co , che  quando  fi  mollifica  e addolci- 
le condiverfe  iavagioni , mefebiafi  con 
le  naantechiglie  per  la  faccia  e pef  il  co- 
lorito. Vedi  Masisterio. 

Piombo  Nero  , è una  fpezie  di  pietra 
minerale , di  un  color  nero,  ma  argenti- 
no e rifplendente , che  trovali  per  lopitk 
nelle  miniere  di  piombo, e pare  non  efler 
altro  , che  piombo  non  arrivato  a maturi- 
tà; ufafi  per  toccalapis  nel  difegnare. 
Si  fquagliao  liquefa  come  l’ ordinari# 
piombo. 

PlOMao  fPlumbtry.  V.PlOMBERlA» 

J| 

fmUVIKTJ. 

PIOMBO.  Il  metodo  di  feparare  il 
piombo  dalla  fua  fquagliabils  terra  mi- 
nerale , o miniera  comune  per  mezzo 
dell'  arte  del  faggiare , è il  fegueote  : 

Ti  farai  a pedate  la  miniera  piombi- 
na a legno  di  ridalla  una  polveie  grofTo- 
lana  , la  quale  allomi^lifi  ai  granelli  di 
grolla  arenaipeferai  polii*  due  gemina^ 
c 4 
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' -docimaftiche  di  quella  polvere,  e le  por- 
rai in  un  crociuolo  adeguato.  Sopra  que- 
llo vafo  vi  collocherai  una  tegola,  od  an- 
che un  altro  crociuolo:  fa  anche  di  raeflie- 
ri,  che  la  polvere  divifata  venga  fparpa- 
nata,  ed  allargata  per  ogni , e qualunque 
parte  del  fondo  del  vafo.  Alla  bella  prima 
lo  tollerai  in  un  fuoco  moderato  e mezza- 
namente attivo,-  ma  dopoi  andrai  accre- 
fcendo  il  fuocoafegno,  che  il  crociuolo 
Diedcfimo  facciali  rodo  rovente;  in  que- 
llo flato  ve  lo  lafccrai  per  alquanti  mi- 
nuti , quindi  leverai  via  la  tegola  , e J in 
cortissimo  tratto  di  tempo  la  miniera 
piombina  cangierà  il  naturai  fuo  colore 
nericcio  in  un  colore  giallognolo.  Que- 
llo fenomeno  fa  vedere  , come  allora  è 
Hata  dilGpaca  , e li  è dileguata  una  gran 
parte  dello  Zolfo. 

Quella  polvere  abbronzita  Tandrai  no- 
vellamente pollando  riducendola  in  una 
polvere  finifsima  , e v’  aggiugnerai  il 
doppio  della  quantità  d’  ella  polvere  di 
mercurio  nero,  e delle  limature  di  ferro 
non  irrngginite,  e di  fondigliuoli  di  ve- 
tro , di  cadauna  di  quelle  follanze  un 
mezzo  centinaio  docimafiico polle- 
rai tutte  quelle  follanze  ben  bene  , ed 
a dovere  in  un  mortajo,  alfine  di  ben 
mefcolarle  , ed  incorporarle  infieme: 
pofeia  le  porrai  in  un  crociuolo  ranco 
largo  , e capace  , che  vaglia  a conte- 
nere ad  un  diprelTo  il  doppio  , o ere 
volte  maggior  quantità  di  maceria  di 
quella,  che  vi  poni  : quelle  materie  le 
euoprirai  nel  difopracon  canto  fai  comu- 
ne,che  la  coperta  medefima  del  fale  ven- 
ga ad  edere  della  grollezza  della  quarta 
parce  d’  un  dito  , ed  andrai  pigiando  il 
tutto  all’  ingiù  colle  tue  dita;  porrai  una 
tegola  fopra  un  picciolo  crociuolo , e ne 
fcwexai  le  comma  dure  eoa  Aflfcuo  loto,. 
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che  vaglia  a far  teda  al  fuoco, quindi  afeirt- 
gh  erai  il  vafo  con  un  calore  mezzano. 
Ciò  fatto , collocherai  il  crociuolo  in  un 
forno  a vento,  e v’ ammucchierai  fopr’ 
eflb  dei  carboni , deche  vengane  a rima- 
ner coperto  all’  altezza  d’alquante  dira. 
Allorché  il  crociuolo  farà  bene  arroven- 
rito  udirai  feoppieteare  il  Tale  , e quello 
feoppiettio  farà  feguitato  da  un  gentile 
drepito  fotnigliantidimo  ad  un  foave  6- 
fchio  , il  quale  continuerà  fino  a tanto 
che  conferverafli  il  grado  medefiroe  di 
fuoco;  ma  quando  quello  farà  celiato, 
andrai  accrescendo  il  fuoco  fino  a che 
tutta  la  malia  fiali  Squagliata,  lo  che  fuc- 
cederà  nel  breve  tratto  d'  un  quarto  d' 
ora  in  un  fuoco  fquagliante  , mezzana- 
mente  attivo.  Allora  leverai  via  il  cro- 
ciuolo, lo  porrai  (opra  il  terreno  della 
fornace  , il  quale  terreno  fa  di  mellieri 
onninamente  che  da  afciuttifsimo;  quivi 
lo  batterai  o percuoterai  alquante  voice 
con  un  martello,  alfine  di  far  cadere  il 
piombo  tutto  inlieme  nel  fondo  dei 
crociuolo  mededrr.o  : allorché  il  vafo 
faià  rafreddaro.  Io  caverai  fuori  , ever- 
rai a rilevare  dal  pefo  del  regolo  , che 
quantità  di  piombo  quella  miniera  con- 
tenga. Veggad  Crimtry  Arte  del  raggia- 
re, pag.  287. 

Può  edere  quedo  metallo  ottenuto,  e 
proccurato dalla  fua  miniera,  o terra  mi- 
nerale , dafi  quella  di  qualunque  Spezie 
edere  d voglia  per  mezzo  di  un'aggiu- 
(lamento  a varj  tirati , che  i chimici  ad» 
dimandano  ftratificazione,  con  del  car- 
bone, Il  metodo  d’effettuar  ciò  nel  Sag- 
giare é l’  approdo. 

Prenderai  per  un  centinaio  docima- 
fiico della  miniera  un  centinaio  di  mezz.’ 
onc»,o  fieno  tre  libbre  , e quattro  mezz’ 

once,,  affiochite*  Affatto  mezza  ci»»- 
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fchedona  mezz’oncia  (fotta  (lare  in  vece 
’ della  libbra  dpciraadica  : pefterai  quella 
. miniera  in  guifa  , che  venga  ridona  ad 
una  polvere  gzoffolana , ed  anche  a pic- 
cole maffe  della  groflezza  di  un  pilcllo, 
ma  niente  più  groffe.  Alla  bella  prima 
porrai  quella  fpezie  di  polvere  in  una 
padella , o di  terra  cotta , o di  ferro , e 
l’andrai  dapprima  riscaldando  ad  un  fuo- 
co foave  , il  quale  farà  di  mcltieri , che 
tu  lo  vada  accrefcendo  grado  per  grado 
per  fioatto  modo,  che  la  roafsima  parte 
dello  Zolfo  poffaejTerne  dileguata.  Al- 
lora avrai  in  pronto  una  fornace  col  Tuo 
letto  fatto  di  loto  , e di  carbone  pefto. 
A quello  applicherai  nel  lato  citeriore 
un  altro  letto,  opito  al  medefimo  per 
mezzo  di  loto  . affinché  1*  materia  co- 
lante, o Scorrente  fuori  del  foro  infe- 
riore , allorché  farà  aperto  , polTa  eiTere 
ricevuta  entro  il  medetìmo.  Andrai  cir- 
condando tutt’  all’  intorno  quello  letto 
ulteriore  con  dei  recenti  catboni  accelì, 
ed  andrai  riempiendo  tutta  la  fornace 
col  medefimo  materiale  da  fuoco,  affin- 
ché polla  rimanere  perfectilfimamente 
afeiutta.  Allora  con  un  pajo  di  mollet- 
te andrai  Aizzando,  ed  irritando  il  fuo- 
co pel  tratto  d’ un  quarto  d’  ora,  polcia 
v’  andrai  ponfndo  in  più,  e più  volte  la 
miniera; né  lafcierai  per  modo  alcuno  d' 
Aggiungervi  alquante  Scaglie  di  ferro;  la 
miniera  fora’  è che  flavi  collocata  in  gui- 
3 fa  , che  venga  a rimanere  l'opra  i cat bo- 
ni falciando  libero  il  foro  , per  cui  dee 
pafsare  il  fiato  del  mantice  ; ma  procr- 
eando , che  quello  non  venga  a toccare 
il  muro  della  fornace.  Procederai,  che 
Jil'fornaqe  per  lo  meno  per  due  terzi  fia 
piena  di  carbone,  e preccurerai,  che  que. 
ftraftefo  catbjOqe  medoflmo  fla  in  pezzi 
di  ttna.B^ttaaj  jfcroflezza,  e poiché  ver- 
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ravvi  collocata,  o faravyi  (lata  collocar# 
ciafchcduna  porzione  della  miniera  , v* 
aggiugnerai  fopr'  cita  una  porzione  più 
abbondevole  di  carbone.  Allorché  farav- 
vi  collocata  tutta  la  quantità  della  mi- 
niera, tu  continuerai  a Soffiare  fino  a tan- 
to che  fla  confumato  tutto  il  carbone: 
allora  ti  farai  a verfare  dell*  acqua  Sopra 
il  primo  Ietto  a gocciola  a gocciola,  alfi- 
ne di  rafreddare  il  piombo  in  etto  letto 
raccolto, e per  vedere  Se  fra  le  Scorie  tro- 
vivifi  alcuna  porzione  di  piombo  fan- 
ziante  ; ed  in  evento  , che  ve  o£  Ga  , lo 
andrai  Separando,  e lo  peferai  tutto  in- 
fletee,  e da  quello  verrai  colla  più  accer- 
tata ficurezza  a conofcere  il  valore  del- 
la miniera  fletta  porta  nella  divifata  ma- 
niera a cimento , eciò,che  ottener  pof- 
fanc  lo  fquagliatore.  Vegg.  Cramtr^  Arte 
del  Saggiare  , pag.  298. 

Quello  metallo,  rifpetto  all’ufo  co- 
mune, Tempre,  e collantemente  contie- 
ne alcuna  porzioncslla  d'argento,  il  qua- 
le pero  non  è in  tal  copia  , che  vaglia  il 
pregio  dell'  opera,  eh  e vuoivi  per  fepa- 
rarlo.  La  porzione  comunissima  non  £ 
mai  più  di  due  Sole  dramme  per  centi- 
naio docimartico.  Quella  , tuttoché  d* 
una  leggerissima  co;  Scgurnza  in  alcun' 
altra  occaflone,  nullaJimeoo  viene  con 
efirema  diligenza  ricercata  dai  Saggia- 
tori delle  miniere  dei  metalli  , e mafsi- 
roamentc  per  rapporto alle  rniniere  dell’ 
argento  , perla  Separazióne  dèi  quale 
dalle  medefime  viene  il  piombo  (ledo 
impiegato  ; e quello  cagiona  un'errore; 
grandissimo,  allorché  venga  trafeurat* 
il  Suo  calcolo  , nello  (limarli  il  valore  d* 
una  miniera  dal  Saggio.  Quello  venen- 
do ad  accrefcere  l’argento  , perciò  viene’ 
perpetuamente  con  ogni  accuratezia-. 
(attratto  dai  più  diligenti  Saggiatóri 
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per  farcii  con  minor  briga,  e didurbo, 
vico  granellata  una  buona  quantità  di 
piombo  tutta  in  una  volta  per  fidàcto 
ufo , e mefcolaca  colla  crivcllatura  , o 
fiaccatura.  Adunque  la  quantità  ufaca, 
e mèfla  in  opera  comunemente  nel  rag- 
giare una  miniera,  dee  elferc  melTa  alla 
prova,  e cimentata  fola  in  una  coppella; 
e la  pallottolina  d’  argento  , che  quella 
miniera  fomminiilra  viene  ad  edere  di- 
ligentifsimameoce  confervata.  Dopo  di 
quello,  allorché  la  pallottola  d' argen- 
to prodotta  da  una  miniera  d’  argento  è 
pefata,  quella  pallottolina  d'argento  da- 
ta , e fonimi  mitrata  dal  piombo,  dovrà 
efler  polla  entro  1’  oppoda  bilancetta  fra 
• i peli , ed  allora  i peli  bilanciami  la  pal- 
lottola, fenza  altra  briga,  o dilìurbo, 
verranno  a dare  il  pefo  dell’  argento 
fomminidrato  dalla  data  quantità  della 
fua  miniera.  Veggali  Cramer , arte  del 
faggiare,  pag.  ai  6. 

Tutti  i metalli  podbn  edere  confide- 
tati  in  certe  date  circodanze  come  agen- 
ti alia  foggia,  e maniera  di  tnendrui  1’ 
uno  fopra  1’  altro  , e di  quelli  niuno  ha 
altrettanta  forza  e facoltà  di  liffacta  fpe- 
zie  quanto  il  piombo.  Quando  il  piom- 
bo è efpodo  ad  un  fuoco  mezzanamente 
attivo  io  un  vafo  di  terra  cotta  , la  fu- 
petheie  della  mafta  liquefatta  viene  in- 
contanente , ed  in  un  fubito  a rimaner 
coperta  di  feorie  io  forma  d’  una  fotti- 
lifsima  pellicioadi  parecchi  colori.  Al- 
lora quando  il  fuoco  è a fegoo  accrefciu- 
to,  che  giunga  a fare  i vali  intieramen- 
te rodi  roventi , queda  pellicina  fi  fqua- 
glia  alcun  poco  , e viene  ad  edere  fca- 
gliata  alle  fiancate  , o lati  del  vafo  in 
forma  d’  una  materia  furfuracea  di  varj 
colori  giallognoli , o biancadri  , appel- 
lata li targir  io.  Dopo  di  quello  il  piombo 
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fquagliato  fuma,  e le  picciole  gocciole; 
non  altramente  che  le  prime  Teorie,  al- 
zanti, e nuotano  come  piccioli  globulet- 
ti  d'  olio  fopra  la  fuperficie  ; quede  van. 
nofi  1’  una  dopo  1’  alcra  aggiungendo  al 
litargirio  nelle  fiancate,  o lati  del  vafo; 
e fe  il  fuoco  venga  confeTvato,  e mante- 
nuto in  quedo  grado  , tutta  la  intiera 
fodanza  del  piombo  verrà  ad  edere  alla 
perfine  cangiata  in  litargirio. 

Se  a!  piombo  nella  divifata  guifa  fu- 
mante vengavi  aggiunto  del  rame , vi 
cagionerà  e vi  produrrà  una  pif»  vivace, 
e più  vigorofa  ebullizione  di  prima , ed 
il  rama  feoppia,  divide!!,  e fembra,che 
divenga  una  malia  omogenea  col  piom- 
bo delio  : queda  malTa  è fragile , e fria- 
bile ; ed  in  evento , che  ella  fia  fatta  con 
porzioni  ugnali  di  piombo ; e di  rame, 
quando  vien  rotta  , aflomigliafi  a capel- 
lo all'  acciajo  temprato.  L'  oro  , e l'ar- 
gento /quagliaci  nella  divifata  guifa  col 
piombo  divengono  fimigliantemente 
fragili , e dritolabili,  e 1’  ore  con  una 
picciolidima  mefcolanza  del  medeGmo 
piombo  divien  pallido. 

Lo  dagno , ed  il  piombo  liquefannolì 
inficine  per  mezzo  d’ uo  fuoco  tanto  vio- 
lento , che  badi  a liquefare  il  piombo 
folo  ( ma  quando  qucdo%rado  di  fuoco 
è accrefciuto  a fegno  che  arrivi  ad  at- 
roventire  il  vafo  , immediatamente  lo 
ftag  no  fullevafi  fopra  il  piombo  in  for- 
ma di  piccioli  rialti  , o montagnolette 
di  polvere  biancadra , di  modo  che  il 
tutto  viene  a prefentare  una  modra,  qua- 
le farebbe  , fc  date  fodero  gittate  nel 
vafo  delle  ceneri;  e lo  dagno  in  fimi- 
gliante  guifa  calcinato  , quando  è raf- 
freddato diverfifica  nel  Aio  colore  , veg- 
gendovifidel  bianco,  del  giallo  , e del 
rollo.  Il  piombo  fino  a tanto  che  coa- 
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ferva  la  Tua  forma  metallica  eoo  puodì  mente  tatto  lo  (lagno,  e la  Tua  calcina 
per  modo  alcuno  unire  col  ferro  , tot-  vengono  ad  edere  con  grandi fsima  dif- 
tochè  venga  violentato  col  fuoco  il  più  Scolta  vetrificati  per  mezzo  del  vetro 
gagliardo  , che  mai  (i  polla.  di  piombo  , nè  per  mezzo  del  medefi. 

I lemi-metalli,  o mezzo-metalli  ven-  roo  fanno  la  menomifsima  perdita.  Ma 

gono  tutti  ad  edere  agevoliffimamente  fe  1‘  oro  , e 1’  argento  fieno  frequente- 
fquagliati  col  piombo  per  mezzo  del  mente  liquefatti  col  licargirio  , verrà 
fuoco  , e fe  quello  venga  ai  medefimi  alla  perfine  trovato,  e toccato  con  mano, 
aggiunto  in  quantità  foverckia  , ven-  come  avranno  perduto  alcun  poco  del 
gono  i medefimi  a perdere  la  loro  mar-  loro  pefo  ; ma  quella  picciola  quantità 
teilabiiità.  non  è didrutta,  ma  può  colle  dicevoli, 

II  piombo  non  meno,  che  tutti  i prò-  ed  adeguate  operazioni  cflTer  di  bel  nuo- 
tarti di  quello  per  mezzo  d'  affai  ercr-  vo  cavata  fuori,  e ricovrata  di  dentro  il 
gico  fuoco  cangianfi  in  vetro  ; e quello  licargirio  medefimo. 

vetro  , od  in  luogo  del  medefimo  il  li-  Egli  è (lato  provato  per  mezzo  delle 
targirio  (quagliato  con  delle  pietre  , e efperienze  di  diverfi  Chimici  , che  il 
con  alcre  foffanze  vetrificabili  eziandio,  piombo  contiene  un  mercurio  reale  Teor- 
ie fa  precipitare  in  vetio  con  molto  rente.  1 Signori  Kunkel , e Becher , si 
minor  fuoco  , di  quello  altramente  vor*  1'  uno  , che  l'altro  fepararono  brava- 
rebbevi  ; e fe  us’abbmidevoliilima  quan-  mente  dal  piombo  il  mercurio;  e Mon- 
tica di  fiffetta  vetrificazione  , oppure  fieur  Groffe,  membro  dell'  Accademia 
di  licargirio  vengavi  aggiunta  , diver-  Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  ha  giudi- 
ranno  quede  pietre,  e quelle  fodan-  ficato le  efperienze  di  quedi  valentuo- 
zc  vetrificabili  affotiigliate  a legno,  mini  coll  aver  dimodrata  la  cofa  mede- 
che  feorreranno,  e precipiteranno!!  fi/na,  per  mezzi  non  folo  differentifsi- 
per  i iati  (ledi  del  vafo.  Le  pietre  da  mi , e tut’  altri  da  quelli,  de' quali  eranfi 
calcina  fofftono  il  cambiamento  mede-  ferviti  Medieurs  Kunkel,  e Becher,  ma 
fimo  per  mezze  di  queda  (teda  mate-  eziandio  a quelli  totalmente  oppodi  , e 
ria;  e le  pietre  incombudibili  con  un’  contrarj.  Si  facevano i primi  a (opporre, 
adeguato  manipolamento,  e trattamento  che  il  mercurio  nel  piombo  contenuto, 
foccombonoalla  tnedefima  fatalità:  ma,  vi  fi  trovalfe  fidato  , o per  mezzo  degli 
qualora  però  quede  diviface  operazioni  acidi  , o per  mezzo  degli  zolfi , e per 
non  fieno  diligentemente , e per  accon-  quello  appunto  fervironfi  di  materiati' 
ciò  modo  guidate  , e condotte,  il  iitar-  alcalini  per  Sprigionamelo,  e per  dargli 
girio,odil  vetro  del  piombo  vadene  pollo,  e fiancheggio.  Monfieut  Groffe 
via  (olo  pel  vafo.  Fra  i metalli  il  Iitar.  ' per  lo  contrario  fervifsi  dei  foli  acidi , e 
girio  agevoladi  lunga  mano  lo  fquaglia-  per  mezzo  di  quedi  venne  a proccurare 
mento  del  rame,  • del  ferro  a forza  di  da  qoedo  metallo  un  purifsimo  meteu- 
fooco  , ma  viene  a confumare  un’  affai  rio  fornente.  Il  metodo  tenuto  da  que- 
coufidcrabilequantità  dei  metalli  mede-  do  valentuomoconfideva nello  fcioglie- 
fimi,  e precipita  effo  dello  con  ciò,  eh’’  re  quede  ladre  di  piombo  nello  fpirieo’ 
ci  poUtede  in  vetrificamento  ; e final-  di  nitro  indebolito  eoa  una  quautiii' 
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uguale  a'  acqua.  Odervowi  cgi:  allora 
una  pttfiisrcrprccipitau  di  urr  colar  gri- 
gio , la  quale  allorché  venne  meda  a 
prova  coli’  oro,  oppure  col  rame , fi  mi- 
nìfeftò  bravametue  per  mercuriale  , co- 
me anche  nella  medefima  divifata  poi 
Vere  ebbe  a rinvenirvi  dei  reali  globu- 
letti  d' argento  vivo.  Vegg.  Mcm.  de 
l’ Acad.  Roy.  des  Selene,  de  Paris,  an- 
no 1733. 

• Siccome  poi  non  è per  alcun  modo  pof- 
Jibìle,  che  gli  acidi  vengaoo  a formare 
col  piombo  il  mercurio  , cosi  ella  fi  è 
cofa  evidentifsima  , c palpabile,  che  ivi 
trovavafi  di  necefsicà  il  mercurio  fi  e fio 
originalmente. 

Nel  porre  a cimento  il  piombo  per 
inezzo  del  faggio  delio  fpecdiib  urto* 
rio,  un  pezzo  diqufcfto  metallo  aggio- 
gato fopra  un  carbone  fquagliafi  per  in- 
tiero egregìamenre  bene,  e poiché  fiafi 
liquefatto  dileguali  incierifsimamente, 
"e  vaflene  in  fumi  ; fe  poi  venga  porto 
pra  una  pietra,  alzavi  un  grandìfsimofu. 
ino,  e vi  diviene  alla  perfino  un  fluido 
fottilifsimo  avente  una  grandifsima  fo- 
miglianza all’  olio,  oppure  ad  una  refina 
fquagliata  ; e quello  liquore  in  raffred- 
dandoG,  vafsi  fidando,  e diviene  unà 
-fpezic  di  vetro,  il  quale  pofsiede  quella 
particolarifsima  qualità, che  trovafi  fem* 
pre  , e collantemente  comporto  di  la- 
flre,  o dire  le  vogliamo  fcaglie  alla  fog- 
gia medefima  de!  talco  ; quello  è d’  un 
colore  verdaftro , oppure  giallognolo 
con  alcune  macchie,  o tacche  rofsiccè, 
ed  in  toccandolo  tiefee  infinitamente 
morbido.  Se  quello  venga  tenuto  per 
pfir  lungo  tempo  nel  foco  dello  fpecchio 
' uftorio;  Ira  allargandoli , dilatandoli  , e 
fpandendofi  intorno  intorno  fopra  la  pie- 
tra, e grado  per  grado  va  eziandio  infi- 
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nuandofi  , e penetrando  !a  follanza  della 
mede  li  ma  pietra, e promuove  il  fuo  fqua- 
gfijmerto.Se  la  calcina  comune  dì  piom. 
bo,  il  piombo  rolfo,  oppure  II  litargìrio 
venganomeli!  in  opera  in  luogo  del  piom. 
bo  piano  in  quella  medefima  efper lenza, 
1 dietro,  o la  riufeita  fi  è la  medefima 
medefimWfima  acapello;  conciortiachè  it 
tutto  diventi  una  fottiliffi.-na  materia 
fluida,  la  quale  in  raffreddandoli  viene 
a fomminillrare  un  vetro  sfogliato  forni- 
gliantilfimò altaico.  Vegganfi  Memoires 
eie  T Aead.  Koy.  des  Scieoc.  de  Pari*j 
finn.  1 709.'  ' ‘ - v/'- 

Se  quella  fpetie  di  vetro  talcofo  del 
piombo  venga  efpollo  a!  foco  medefimo 
delia  lente,  o fpecchio  uftorio  collocato 
fopra  un  pezzo  adeguato  di  carbone  , •fi 
fqóàglta  ftl  fatto,  ed  in  un  battei  d’  oc- 
chio , e ricovra,  e riaffume  la  forma  di 
piombo  ; e fe  allora  venga  levato  via,  e 
che  ila  lafciato  raffreddate  , non  è per 
conto  alcuno,  nè  pel  menomìfsimo  rap- 
porto differente  dal  piombo  comune.  Se 
la  calcina  di  piombo, coffe , oppure  il  li* 
largirlo  , vengano  nella  guifa  medefima 
fquagliati  fotto  ii  foco  delio  fpecchio 
u fiorio  fopra  un  pezzo  di  carbone,  an- 
che quelle  foftanze  tnedefime  tutte  ri* 
correranno  Gmigliantemcnte , e rtalfu* 
tneranno  ia  nativa  forma  di  piombo. 

Da  tutto  quello  egli  apparifee,  aver- 
vi nel  piombo  Una  materia  oleofa  infiam- 
mabile, la  quale  vien  dal  medefimo  age- 
volmente cavata  fuori,  taoto  per  mez- 
zo del  fuoco  folate,  quanto  a forza  dei 
fuoco  comune;  di  più  , che  la  bafe  del 
piomba,  la  quale  cotnparifce  fola,  quan- 
do quella  materia  oleofa  medefima  nc 
è lista  dilungata,  è una  terra  fcagliofa;  o 
sfogliata,  deìl’indole,  c natura  del  talco  ; 
e finalmente,  che  quella  materia  oleofa 
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ilei  piombo  non  è nè  poco,  oè'pnnto  di- 
nrerfa  dagli  olj  dei  vegetabili;  conciofsia- 
cbè  l’olio  del  carbone  fia  valevole  di 
perfettifsimatnente  fupplire  il  fuo  luo- 
go, e di  redimire  per  confeguente  alla 
-divifaca  terra  talcofa  di  bel  nuovo  la  Tua 
nativa,  e genuina  forma  di  piombo- 

É cofa  oggitoai  ottimamente  cono- 
fciuta,  che  il  piombo  nello  dato  fuo 
naturale  è un  metallo  pochifsimo  fono- 
ro, ed  è una  maniera  di  dire  proverbiale 
nfata  per  ogni  e qualunque  metallo  , il 
quale  fra  meno  fonoro  degli  altri , o 
dell' tìfico,  il  dire,  che  è un  metallo 
muto  come  il  piombo. 

Nulladimeno  il  celebre  Monlieur  Le- 
mery  fece  una  volta  vedere  al  dotto 
Monlieur  Reaumur,  edopoi  a tutta  la 
Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
gina mifia  di  pi  mbo,la  quale  era  data 
Jalciata  da  uno  de'  fuoi  vali,  dopo  alcu- 
ne chimiche  operazioni,  la  quale,  allor- 
ché veniva  pcrcoffa,  gittava  fuori  un  vi- 
vacifsimo,  e fommamente  acuto  Tuono. 

Non  ebbe  Monlieur  Lemery  dopoi 
occalìonc  di  ripetere  l'efperienza  mede- 
fi  ma  , la  quale  fommioidrogli  quedo 
piombo  fommamente  degno  d’  edere 
confiderato  di  vantaggio,  e lafciò  al  va- 
lentissimo Monlieur  Reaumur  tutto  1’ 
agio  di  rintracciar  la  maniera  per  otte- 
nere lo  II  elfo  effetto,  il  quale  acciden- 
talmente li  venne  fra  mano , lenza  la 
briga,  che  li  farebbe  dato  giuoco  for- 
za il  Soffrire  dal  fare  una  Somigliante  ri* 
eerca  -.  ed-apparifeada  ciò,  come  un  mi" 
gliajo  di  volte  ci  fiamo  imbattuti  nel 
piombo  fonoro,  fenz’efetc»  tampoco  av- 
veduti , ch'ei  fofie  tale. 

Una  particolarità  fiffacta  non  è già, 
come  altri  peravvenrura  fi  farebbe  a 
«vedete,  l’effetto  d'aleuti»  Speziale  ope- 
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razione  , ma  trovali  realmente  dipersi 
in  ogni,  e qualunque  piombo,  il  quali 
dopo  Io  fquagliaroento  abbia  adunco 
qualfivoglia  forma  certa,  e regolare , e 
quedaè  una  forma,  che  gli  viene  quali 
Tempre  data  dall'  accidente  in  fimigiian- 
te occa Itone,  vale  a dire,  nel  liquefarlo. 

Il  metodo  comune  di  liquefare  il  piom- 
bo per  gictarlo  nelle  forme  , fi  è quello 
di  fquagliarlo  in  padelline  di  ferro:  ra- 
dissime volte  addiviene,  che  tutto  quei 
piombo,  che  trovaG  liquefatto  nelle  pa- 
delline fia  colato,  o gettato  entro  la  for- 
ma, ma  rimanvene  una  piccola  quantità, 
la  quale  in  un  batter  d’  occhio  va  for- 
mandoli in  una  malfa  entro  la  padelli*- 
na  medefima,  e quella  è appunto  quell» 
malfa,  la  quale  è Tempre,  e collant  emeri- 
te fonora.  La  Tua  figura  e (Ter  Suole  comu- 
nemente, o quella  del  fegmento  d’  una 
sfera,  oppure  d’  una  sferoide,  e quedaè 
piatta,  od  appianata  da  uno  de*  Tuoi  lati, 
e convella  dall' altro  lato.  Quedo  è tut- 
to, quello,  che  Sembra,  che  queda  maf-. 
fa  abbia  di  regolarità.  Le  padelline  fono  - 
ordinariamente  fommamente  irregola- 
ri , ed  occorronvi  mille  altri  accidenti,  , 
dai  quali  viene  impedito  , che  il  piom- 
bo riceva  alcuna  forma  determinata. 
Le  madie  fono  irregolarmente  convef- 
fe  nel  loro  lato  inferiore , o di  fotto,  , 
e nel  lato  loro  Superiore- avvi  d'or- 
dinario un  rialzamento  , o rigonfia- 
mento , il  quale  trovali  -alcuoa  fiata 
nei  centro,  ma  con  molto  maggior  fre- 
quenza fopra  uno  dei  lati.  Le  mafie  di 
Spezie  fomiglianctsefaminate  dal  celebra- 
cillimo. Monlieur  Reaumur  f erano  d'or- 
dinario , piò  « meno  dei.  diametro  di  . 
quelle  tre  dita,  e della  grofiezzaaun  di  . 
predo  della  terza  parte  di  un  dito  ; quo- 
Ae.audre-nufcùaaaiVttcio  grado  Cqk& 
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ino  ("onore.  Haonovi  fenz'ombra  di  deb- 
bio  certe  dace  proporzioni  della  loro 
grolfezza  ai  loro  diametro,  le  quali  pof. 
fono  benilGmo  renderle  più  o meno  fo- 
nore , ma  tutte  fono  in  fatti  confidera- 
bilmente  tali.  Nè  è già  1’  efsere  (qua- 
gliato il  piombo  in  una  padella  alcuno 
accidente  , o citcoftanza  effenziale  per 
tendere  quelle  matte  di  piombo  fonore; 
avvegnaché  de'pezzi  della  groffezza  me- 
defima  liquefatti  nell’  arena  riefcono  u- 
gualmente  (onori , che  quelli  (quagliati 
entro  le  padelline  di  ferro;  e quindi  riu- 
fcirà  agevole  il  gettare  il  piombo  ia  dif- 
ferenti forme  di  terra  con  ogni  e qualun- 
que delle  varietadi  delle  ligure  sferoida- 
li ; e quindi  veoghiamo  di  pari  ad  impa- 
rare, ed  a fapere,  quale  fra  la  proporzio- 
ne, che  dà  molto  ajuto  , e fiancheggio 
al  Tuono.  Noni  impedibile  (imigliante- 
inente  , anzi  è podibiiidìmo,  che  riefea- 
no  fonore  delle  figure  di  fpezie  diffe- 
renti,- ma  Monfieur  Reaumur  ne  cimen. 
tò  una  conveffa  da  ambi  i lati,  ed  ebbe  a 
trovare,  che  non  aveva,  nè  produceva  il 
tnenomifsimo  fuono.  1 più  grofsi , ed  i 
più  fatticci  defehi  di  piombo  fon  trova- 
ti alcuna  volta  (onori , ma  non  mai  al- 
trettanto tali , come  le  figure  da  princi- 
pio delcrittc.  Hannovi  fimigliantemen- 
te  due  circoflanze,  per  le  quali  la  ftefsa 
mafia  cavata  dalla  padellina  (quagliarne, 
non  è (onora  ; una  di  quelle  circoflanze 
,fi  è,  quando  la  maffa  medefima  trovali 
coperta  d'ana  fpongofa  incrodatura  grof- 
folana , e rozza  ; e 1’  altra , allorché  le 
fue  orlature , o contorni  fono  eflreroa- 
mente  fottili  per  alcuno  fpazio  confide- 
rabile.  Quella  fchiuma  per  tanto  viene 
ad  efsere  impedita  per  mezzo  di  levarla, 
« fchiumarla  via  mentre  il  metallo  tro- 
f afi  ia  fanone;  e quando  le  orlature  fono 
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fottili  come  la  carta , ficcome  affaiffime 
fiate  fuoje  accadere , non  vi  è bi fogno  di 
alcun’altra  co(a,  (alvo  il  tagliarle  e pareg- 
giarne la  malfa  medefima  diligenufsim*. 
mente.  Ed  in  fatti  fperimentali  collante- 
mente , come  il  Tuono  va  via  via  facen. 
doli  più  chiaro,  che  quelle  orlature  ven- 
gono tagliate,  e contornate.  Quella  fac- 
cenda ponti  agevoliffimamente  alla  prò. 
va,  e ne  viene  ad  effere  intieramente, 
e perfettifsimamente  determinato  , per 
quanto  tratto,  o fpazio  quelle  fottili  orla- 
ture debbano  effer  tagliate  e rifondate, 
per  mezzo  di  piantare  la  maffa  medefima 
in  equilibrio  (opra  la  cima  di  un  dito , e 
col  percuoterla  con  una  chiave,  o con  al- 
tro i (frumento,  o corpo  duro,  ma  non  mai 
con  altro  pezzo  di  piombo. 

Ella  fi  è adunque  cofa  evidencitnma, 
che  è appunto  il  gittare  il  piombo  io 
una  certa  data  forma  quelloche  lo  ren- 
de (onoro  , malgrado  la  naturale  morbi- 
dezza  delle  fue  parti;echein  tali  circo, 
danze  , ad  onta  di  quedo  medelimo  noa 
mezzano  odacolo,  viene  a formare  del- 
le vivacillime  vibrazioni.  Ella  non  è pe- 
rò la  fola  forma  quella  , la  quale  produ- 
ce quedo  effetto;  avvegnaché  dei  pezzi 
della  figura  a capello  la  delfi  , formati 
tali  a forza  di  martello,  o di  taglio,  fo- 
no dati  trovati  perfettamente  muti.nou 
altramente  che  il  piombo  inqualfivoglia 
altra  maffa  : adunque  lo  (quagliamelo 
ed  il  getto  , oppure  il  raffreddarli  del 
piombo  dallo  fquagliamento  in  quella 
tal  forma  fi  è un  punto  effenzial illimo 
perla  Tua fonorità.La figura  edema  ve- 
ramente è neceffaria  , ma  ricercavi!!  di 
pari  indifpenfabilmente  una  configura- 
zione interna  delle  parti  del  metaIlo,che 
non  può  dargli  in  conto  veruno  od  il  pia- 
to taglio,  od  il  folo  martellamene©;*  4Ì 


Digitized  by  Googl 


PI  o 

Atto  tanto  è lontano  il  martella tnènro 
dal  poter  dare  a quello  metallo  una  fiff». 
ta  proprietà  , che  ami  per  lo  contrario  è 
valevolifftrno  a toglierla , quando  U pof- 
fiede  ; conciofiiachè  tutti  quelli  getti 
naturalmente  fonori  del  piombo  fatinoli 
affai  più  languidi , ed  ottuli , in  elfendo 
le  (onore  malie  martellate  , o battute 
con  dei  corpi  della medefima  durezza. 

Il  chiariflimo  Autore  di  quelle  me- 
delime  offervazioni  ci  ha  fomminiftrato 
in  altro  luogo  un’  ilioria  della  difpofi- 
zione,  ed  ordine,  che  prendono  le  par- 
ticelle di  tutti  i metalli  nel  loro  raffred- 
darli da  uno  (lato  di  liquefazione  ; ed  ha 
off*rvaco  , come  nel  piombo  le  particel- 
le lì  vanno  ordinando  in  una  fpezie  di 
fibre  in  quella  medelima  azione.  Ella  fi 
era  pertanto  cofa  agevole  a concludete 
daquerto  , che  un  fimigliante  ordina- 
mento , e difpofuione  delle  particelle 
fbffe  quello.il  quale  venilTe  a rendere  un 
getto  d una  tal  figura  l'onora.  Quella 
faccenda  con  fomma  agevolezza  venne 
meffa  al  cimento;  poiché  fe  la  cofa  foffe 
Cosi , il  diilurbare  , e feomporre  quelle 
medefitne  libre  nel  loro  ordine  , e ferie 
acquillara,  avrebbe  di  oeccllìtà  dovuto 
non  fidamente  feemare  , ma  diftruggere 
totalmente  il  Tuono  delle  mafie  piombi- 
ne : ma  ebbe  I’  efperienza  a far  toccar 
con  mana , che  una  fiffatta  concludono 
era  foverchio  precipitata,  e che  il  piom- 
bo , in  tutto  che  veniffe  dimenato,  e- 
fmofib  intorno  intorno  entro  la  padelli- 
na durante  il  re  npo  del  fuo  raffreddarfi, 
ed  eiicndo  inquietato.ed  impedito  dall* 
“'dinamento  delle  Tue  parti  per  qualfi* 
,0èli»  altro  metto  , nulJadimeno  non 
‘'ovul&aver  perduto  d’ un  menomillimo 

Llr*  fui.r°nora  fiuali,à-  Quantunque 
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parti  di  quello  metallo  in  fibre , non  fia 
lacagione  del  fuo  divenir  fonoro , nul- 
ladimeno  egli  è agevole  1*  ofiervare.che 
quelle  fibre  fonocompoffe  di  varie'rego. 
Jan  congerie  di  graneilini  , e quelli  pof» 
fon  effere  continuati  finché  ei  mantieni» 
nel  fuo  (lato  naturale,  durante  il  raffred- 
damento  , tuttoché  vengano  impediti 
dal  moto  del  precipitarli  nei  loro  ordi- 
namenti e diftribozioni  naturali.  Cosi  1* 
agitare , e dimenare  la  materia , mentre 
Ha  raffreddandoli , può  coll’impcdirc  le 
concrezioni  di  quelle  fibre  , non  fare  la 
menoma  ingiuria,  o pregiudizio  al  Tuo- 
no , mentre  i colpi  d’ un  martello,!  qua- 
li  forz’  è , che  di  necefiità  dillruggano 
la  figura  di  quelli  graneilini  , può  elfere) 
con  lomma  naturalezza  fuppofto  , che 
diftruggano  quello  medefìmo  Tuono  in- 
tieramente ; conciofiiachèquefta  qualità 
dipenda  evidentillìmamente  da  quelle 
vibrazioni  delle  particelle  del  metallo 
in  effendo  percoffo  ; e quelli  graneilini 
mentre  trovanfi  nella  loro  figura  natura» 
le  propria  , e che  fono  difpolli  in  un# 
mafia  d' una  groffezza  , e forma  deter- 
minata, pofibno  agevolmente  efier cona 
cepiti  capaci  d’  una  vibrazione  , la  quale 
non  pofibno  altramente  dare  allorché 
fon  battuti,  e renduti  piatti,  od  appia- 
nati, e framifehiati,  ed  incorporati  I’  un# 
coll  altro  , e che  è rimala  alterata  la  fi- 
gura della  maffa.cheda  efii  vien  formata» 
Simigliami  l'peculazioni  non  fono  già 
fenza  l'ufo  loro.  E di  vero  efier  non  dee 
fuppofto  , che  qualfivoglia  forma  , nella 
quale  il  piombo  poffa  efier  gettato, poffa 
di  pari  farlo  corrifpondere  all’  effett» 
dei  più  fonori  metalli  nelle  campane,  e 
famigliami  ì ma  egli  è probabiliiBme* 
che  il  getto  dei  metalli  naturalmente  fe. 
aeri  in  una  forma , » figura , la  quei  foT 
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la  render  può  un  metallo , naturalmente 
muto.,  in  grado  locamo  Tuonante  , ve- 
nifse  a rendere  i loro  Tuoni  grandemente 
più  perfetti , più  penetranti,  epiùchia- 
ri.  La  fola  efperienza  può  determinar 
quedo  , e può  didinguere  ciò  , che  è 
folcaoco  probabile  , e ciò  , che  è real- 
mente vero;  Sembrerebbe , che  la  cor- 
rente forma  delle  campane  de’  nodri 
giorni,  la  quale  ebbe  indubitatamente  1’ 
origin  Tua  dall' offervare,  che  le  pentole, 
ed  altri  vali  fatti,  e desinaci  per  ufi  più 
immediatamente  necelTarj , davano  un 
gran  Tuono  ; e quindi,  allorché  dovette- 
ro eder  fattele  campane  gli  uomini  git- 
tandoic  nella  forma  più  co  moda, che  po- 
tevano a un  di  prefso  di  quella  figura., 
Avevano  efli  avuto  delle  uguali  oppor- 
tunità , ed  occatìoni  d’  oiTetvare  la  qua- 
lità fonora  dei  metalli  gettati  nella  for- 
ma , o configurazione  di  fegtnenti  di 
sfere , ed  è fommamente  probabile,  che 
io  quel  tempo  tutte  le  campane  del  mon- 
do fodero  di  quella  forma-  La  figura  del- 
le campane  , che  è di  prefeate  in  ufo,  è 
adir  vero  , fommamente  comoda  per 
tenerle  fofpefe  nelle  Cbiefe  , -e  forni- 
gitanti  ; ma  vi  ha  grandiflora  ragionedi 
fupporre  , che  un  metallo  proprio  get- 
tato nella  forma  fopramentovata  fareb- 
be infinitamente  più  adattato  per  i cam- 
panelli degli  orinoli , ed  altre  campane 
«Li  quelle  date  cafe  ove  rendefi  neceda- 
fio  un  Tuono  adai  grande  , e fquillame. 
Siccome  io  quelle  1’  Artefice  trovali  li- 
mitato alla  grodezza  , non  altramente 
fhein  parecchie  cofe  di  fpezie  foroi- 
gli&ote  , cosi  havvi  gran  ragionedi  cre- 
dere.ch  e quella  qualità  fo ooradel  piom. 
itti  una  certa  determinata  forma  potef- 
dare  delle  utiliffime  tracce  per  i cu- 
fiafi  jrwAi  di  migliorai  grandemente  la, 


PIO 

pratica  corrente  , e comune.  Da  -tatto 
ciò  egli  apparirne,  che  le  campane  pof- 
fono  beoidimo  eder  fatte  di  piombo,  e 
che  verrebbero  anche  ad  edere  fudìcien- 
temente  foiìore,  ma  che  però  non  fareb.' 
bono  di  luoga  durata.  La  loro  figura  vor-- 
rebb’  edere  di  neceflkà  quella  d’ un  feg- 
mentod’  una  sfera  più  groda,  e fatticcia 
nel  mezzo , e che  venide  gradatamente 
adottigliandofi  via  via,  che  va  accodan- 
doli all'orlo,  o contorno;  e la  verace 
proporzione  di  quedo  diminuiti-, cnto  di 
grolfezza  verrebbe  ad  eder  trovata  age- 
volmente a forza  d’ efperienze  , e quan- 
do fode  trovata  , verrebbe  a far  toccar 
con  mano,  come  quedo  metallo  è io  fac- 
to a dai  più  (onoro  di  quello  da  dato  fi-1 
nora rilevato  tale.  Da  tutto  quedo  fimi*; 
gliantemente  appariTce  , che  il  piombo 
è un  metallo  naturalmente  fonoro, tutto- 
ché per  innanzi  fia  dato  fuppodo  il  con- 
trario , vale  a dire  un  metallo  naturai-' 
mente  muto  : che  vi  ha  una  forma  par- 
ticolare , in  cui  rendefi  grandemente 
tale  ; e finalmente  che  noi  venghiamo 
adidruggere  in effo  quella  Tua  proprietà 
col  martellarlo , didruggendo  la  mar- 
tellatura quei  graneUini, dai  quali  dipen- 
dono le  Tue  vibrazioni.  Vegganfi  Me- 
moiresde  I’  Acad.  Roy  des  Scienc.  de 
Paris , ann.  1726. 

P iombo rulla  Mtdiciat.  Viene  quedo 
metallo  altamente  celebrato  da  alcuni 
Scrittori  di  Chimica  per  le  fue  ferrane 
virtù  medicinali  ; ma  con  tutte  quede 
gran  lodi , e panegirici  fembra  quedo  ia 
realtà  un  metallo  da  non  darli  interna- 
rne mente  Tenzagrandillìma  precauzione, 
e che  il  prudente  , e dotto  Medico  h* 
debba  piuccodo  contare  per  applicazioni 
ederne  , e per  un  mero  medicamente 
topico  cftcìao.  Ed  in  vero  la  fu*  ainiej 
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M,o  terra  minerale  è veleno!» a fegno, 
che  i fumi,  o vapori  afcendenti  dalle 
fumaci  , ove  quella  è lavorata  per  fa  fe- 
paratione  .infettano  , ed  avvelenano  1' 
.erbe  di  tutti  iluoghi  circoovicini,  e fan- 
no eziandio  morire  quelli  animali , che 
pafconli  dell’  ciba  medefima.  La  Tua  mi- 
gliore preparazione  fi  è lo  zucchero  di 
Saturno  , Sacchartrn  Saturai  , il  quale, 
quantunque  fia  capaciflimo  di  far  del  be- 
nefizio grande  nelle  emoragie  non  meno, 
che  in  altri  cali  , nuliadimeno  egli  è di 
pari  nato  fatto  per  ingenerare  delle  coli- 
che d’ una  fpezie  così  violenta  , che  il 
rimedio  foventi  volte  viene  a riufcir  peg- 
giore , e più  reo  della  (Iella  malattia. 

Le  preparazioni  del  piombo  , che 
fono  affai  in  ulb  a’  dì  noftri  fono  , i .11 
Alinio  , Mìniam  , o dir  io  vogliamo  il 
Piombo  rollo.  2.  11  Litargirio.  ).  Il 
Piombo  abbrugiaco  , P lumbum  uflum.  4. 
La  Cerulfa.  e.  g.  lo  zucchero  di  piom- 
bo, o zucchero  di  Saturno ,Saccharum  Sa 
turni.  Vegganfi  gli  Articoli  Minio,  Lt- 
Xakoirio,  ec.  ec. 

Bai  fimo  di  Piombo-  É quello  un  me- 
dicamento eftcrno  alzato  fino  alle  Arile 
per  i Tuoi  mirabili  effetti  nelle  ulceri  di 
vecchia  data  , ed  acute.  Quello  balliamo 
è comporto  per  mezzo  di  mefcolare  un’ 
oncia  di  zucchero  di  piombo  con  due 
once  d’olio  di  trementina,  e et  1 collo- 
care qucAa  miftura  fopra  un  fuoco  d’are- 
na , tencndovela  fino  a tanto  che  il  fate 
fiali  fciolto.  Per  Affano  mezzo  l'olio  vie- 
ne ad  acqui  Aare  un  color  roffo  , e viene 
denominato  Balfamo  di  piombo. 

Piombo  atro,  nella  Mincralogia.Veg. 
1’  articolo  Nero  piombo. 

Piombo  abbruciato , plumbum  uflum. 
QueAo  piombo  abbrugiatoé  unicamente 
vdeftmato  per  ufi  elicmi.  Polliede  quello 
Tom.  JfK, 
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le  virtù  attribuite  al  roedelimo  negli 
unguenti , e negl'  impiaftri , come  nel 
litargirio  , e nei  minio.  Mefcolaco  in 
forma  d'  unguento  col  Colo  lardo,  viene 
a formare  un  unguento  buono  per  le 
morici. 

Piombo  calcinato.  Veg.  l’ artic.  Ve- 
tro di  piombo. 

Codione  del  piombo.  Allorché  una 
maffa  di  piombo  viene  adeffere  applica- 
ta ad  un'  altra  con  tuct’  e due  le  AiperE. 
eie  lifee , uguali,  e levigate,  la  loro  coe- 
lione è fora  inamente  rt  riordinarla.  II  ce- 
lebre Dottore  Defagulieri  fere  queAo 
cimento  con  due  palle  di  piombo,  una 
delle  quali  pelava  due  libbre,  e 1’  altra 
una  libbra  : da  ciafcbeduna  di  quelle 
avendo  il  valentuomo  ragliato  un  pic- 
ciolo fegmenro  del  folo  diametro  della 
quarta  parte  d’  un  duo,  diedi  a compri- 
mere,  e pigiare  infieme  quelle  due  palla 
colle  proprie  fue  mani , dando  loro  una 
voltata  per  fa>e,che  le  fuperficie  venif- 
feroa  toccarfi  più  A rettamente,  c he  folle 
pollibile.  Quelle  palle  li  forrcllero  bra- 
vamente 1'  una  1'  altra  , e foAennero  il 
pelo  di  fedici  libbre  ; ma  un  pefo  alcun 
poco  maggiore  le  arrivò  a dilgiugnere- 
Allorché  vennero  efaminare,  dopo  di 
effer  rioiafe  fiaccate  le  fuperficie  toccan- 
teft  , fu  veduto  , che  non  trafeendevano 
il  piccioliffimo  diametro  della  decima 
parte  d'  un  dito.  Ma  dee  elfcre  oiferva- 
to.che  nel  ripetere  l’efpericnza  il  pefo 
ricercato  per  difglugnere  ,e  feparare  le 
palle  non  fu  il  doppio  efattameme  il 
medelimo  , (iccoroe  , a dir  vero,  ei  non 
é inqualftvoglia  delle  tlperienze  di  que- 
Aa  fpezie  , e> queAo  per  inbniiatucuta 
parenti  , ed  ovvie  ragioni. 

Verro  di  piombo.  Veg.  1’ artic.  V *- 
IRÒ  di  piombo.  J 
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portantefi  in  una  linea  retta  Tempre 
piomba , oppure  taglia  la  (bada  col  fuo 
piè  deliro.  Siffatto  movimento  vien 
detto  dai  Francefi  Entamerlt  Cktmin,  ta- 
gliare la  (bada.  Veggalì  l’ articolo  Ti- 
«juaa s/«  firada. 

Piombo  nativo, Elumtum  nativum.W ien 
pretefo  da  certuni,  che  il  famolifsimo 
piombo  minerale  trovato  in  vicinanza 
di  Freyung  nel  Palatioato  fuperiore,  fia 
effettivo  , e reale  piombo  nativo.  Ma 
quello  è un  patentissimo  errore.  Noi 
abbiamo  un’  ilioria  di  ciò  nelle  nollre 
Transazioni  Filofolìche  , la  quale  non 
foraminillra  ombra  menoma  di  fonda- 
mento per  effere  d' un  tal  fentimento. 
Tutto  quello , che  ivi  vien  detto  del 
snedefimo  fi  è ,che  in  quel  tempo  ve- 
niva grandemente  (limato  fra  i Saggia- 
tori dei  metalli  ; come  quello  ,che  non 
conteneva  ombra  meuomilsima  di  me- 
fidanza  d’ altri  metalli.  Quello  lo  face- 
va fommamence  prelibile  a quelli  me 
defimi  Artefici , avvegnaché  venitfe  a 
liberarli  da  molcifsimaconfufione  o brìi 
ga , o diflarbo  in  feparare  il  piombo 
dalie  fue  macerie  eterogenee  : ma  quivi 
viene  efpreffamente  afferito,  che  quella 
fi  è una  terra  minerale , od  una  miniera, 
e non  già  un  metallo  nativo  ; conciof- 
fìachè  ivi  abbianvi  due  Spezie  della  me- 
defima  , vale  a dire  una , che  è una  pie- 
tra cristallina  , la  quale  è preflbchc  tut- 
to puro  piombo;  e l’altra  non  così  ricca, 
ed  abbondevole  , ma  d’una  teffitura  piè 
groffolana , e piè  ruvida.  Né  l’ una,  uè 
l'altra  di  quelle  due  Spezie  è in  conto 
alcuno  piombo  nativo.  Quello  , che  è 
degno  d’  effere  offervato  fi  è,  chetutt’e 
due  quelle  Spezie  di  miniera  di  piombo 
hanno  meno  apparenza  d'  effer  tali  di 
quello  abbiada  tutte  le  nollre  miniere 
th  amt.  Tom. 
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comuni  di  piombo.  Vegganft  JeTranf. 
Filofof.  o.  3.  Vegg.  di  paci  l’articolo 
Piombo  , qui  Sopra. 


PIONIERE  * , nella  guerra,  un  gai.’ 
ftadore  f o lavoratore  in  un  efercito,ira- 
piegato  ad  eguagliar  le  (bade  , per  fa» 
partire  l'artiglieria  : a Scavar  linee  , e 
trincee  o folle  , miniere, ed  altri  lavori. 

* Menagio  deriva  la  parola  dal  Latino 
peditones  , diminutivo  di  pedites: 
B och  arto  la  deduce  dai  Paeones  , po-, 
polo  i'  Afa  , il  di  cui  principale  im- 
piego tra  / cavar  la  ttrra  nelle  minio ■ 
re  , te. 

PIPA  , è una  macchinetta  popolare; 
che  fi  ufaoel  fumar  tabacco  ; e colla  di 
un  lungo  tubo  Sottile  , fatto  di  terra  o 
creta,  che  ha  ad  un  capo  un  piccolo  va- 
le ,0  fornelletto  , chiamato  il  camino , 
per  ricevere  il  tabacco , il  di  cui  fumo  fi 
tira  con  la  bocca  per  l’altra  elbemità. 
Vedi  T «Bacco. 

Le  Pi  pb  fon  fatte  di  varie  maniere; 
lunghe  , corte  , piane  o lifce  e Schiette, 
a lavoro  , bianche  , verniciate  di  varj 
colori , ec.  — I Turchi  ulano  le  pipe 
lunghe  tre  o quattro  piedi,  di  legno  per- 
forato, al  cui  «Iberno  ficcano  una  Spezie 
di  noce  , o gufeio  , che  ferve  quali  di 
fornello  , e che  dopo  d'  avere  fumato, 
ne  levan  via. 

Pipe  * , dinota  un  vale  , od  una  mi- 
fura  di  vino , e d'altre  cofe  che  fi  com- 
putano colla  mifura  del  vino  . Vedi  Mi- 
sura. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  tartaro 
pipa,  p afe,  tolte,  ec. 

La  pipe,  oiatt  contiene  due  hog%heai9 
quattro  barili , o cento  e venti  fei  gallo-. 
Hi  { o me{{i  fecchj  nojlrali  Italiani J G COflBg 
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3.  Quindi , però  che  ogni  muftango- 
lo  li  può  dividere  in  triangolare  ; ogni 
piramidi  altresi  è la  terza  parte  di  un  pri* 
fma  , che  li  Ha  fopra  la  medcfinaa  baie, 

o dalla  medefina  altezza. 

* 1 ' ; _ - . 

Se  uria  piramide  taglili  da  un  piano 

afe , parallelo  alla  l'uà  baie  Al}C;  il  pri- 
mo piano  o la  prima  bafe  farà  limile  all’ 
ultimo. 

j.  Tutte  le  piramidi  , tutti  i prifmi, 
cilindri  , ec.  fono  in  una  ragione  coffl-^ 
polla  delle  (oro  bali  ed  altitudini  : per-7 
ciò,  fcnjo  lebafi  eguali,  eglino  fono  in 
proporzione  alle  loro  altezze  ; e fendo 
le  altezze  eguali,  in  proporzione  alle 
loro  b 'li. 

6.  Le  piramidi,  i prifmi  , i cilindri,! 
coni  , ed  altri  corpi  fimili  , fono  in  una 
rag'  >•  e triplicata de’loro  Iati  omologhi. 

7.  I : piramidi  ec.  eguali,  reciprocano 
le  loro  bau  e altitudini,  cioè  l'altitudine 
di  una  è a quella  de  ll"  altra  , come  la  ba. 
fc  dell'  alla  bafe  dell’  altra , ec. 

8 Una  sfera  è eguale  a una  piramide , 
la  cui  bafe  è eguale  alla  fuperfizie,  e la 
fa  a altezza  al  raggio  della  sfera. 

Mi furare  la  fupirfi-ic  t la  folidità  di  una 
Tir  a mi  d e.  — Trovate  la  Ioli  dirà  di  un 
prifma  , clic  ha  T,  ideila  bafe  che  la  data 
piramide.  Vedi  Prisma. — E dividete 
tjueda  per  tre  ; il  quoziente  farà  la  foli- 
dttà  della  piramide. 

Supponete  v.  gr.  elTerlI.Ia  folidità  del 
pTÌfma  trovata  67010528  , la  folidità 
delia  piramide  troverafsi  cpsi  22536770. 

S'oaien  la  fuperfizie  d’  una  piramide , 
col  trovar  1"  aree  fi  della  bafe  ABC, 
come  de’  triangoli  laterali  ACD,  CBD, 
BOA.  V edi  T ri  asgolo.  La  fomma  di 
quelli  è 1’  area  della  piramidi. 

L’  edema  fuperfizie  di  una  piramide 
ietta,  polla  fopra  una  bafe  poligona  re- 
• «ami.  Tom.'  XV. 
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golarc-,  è eguale  all’  altitudine  d'  uno, 
de'  triangoli , che  la  compongono,  mol- 
tiplicata per  rutta  la  circonferenza  della 
bafe  della  piramide. 

pejerivtre  una  Pira  nvozfifra  tip  piai 
no.  — 1 . Delineate  la  bafe,  v.  gr.  il  tri* 
angolo  ABC  ( fe  la  piramide  rich iella  c 
triangolare  );  così,  che  il  lato  A B,jitppo- 
Ilo  edere  Volto  di  dietro,  non  lì  elprima. 
2.  Sopra  AC , eCB,  cofuuite  i triango- 
li ADC,e  CDB  concorrenti  in  un  pun- 
to determinato,  v.  gr.  D ; c tirate,  AD, 
CD,  BD  : allora  farà  ADBC  una  pira- 
mide triangolare. 

CuJIruire  una  Piramide  di  cartone, ec.— 
Supponete,  v.  gr.  che  fi  ricerchi  una  pi- 
ramide triangolare.! . Cu! raggio  AB  de- 
ferivete  un  arco  BE,  (fig.  73.  ) ed  ap-, 
plicatcvi  tre  corde  eguali  BC  , CD,  ed 
DE.  2.  Sopra  CD  codruite  un  triango- 
lo equilatero  DFC  ; e tiratele  linee  ret- 
te AD  ed  AC. Quedo  cartone  ec.  eden* 
do  tagliatonelcontornodella  figura, queE 
che  reda  dentto  formerà  una  piramide.  , 
Piramide  Troncata.  V.  Troncato, 
Piramide  *,  nell’  Architettura,  di- 
nota un  folido  e mafsiccio  edificio  , che 
da  una  bafe  quadrata,  triangolare  , o d' 
altra  forma,  s’  erge  feemando  fino  a un 
punto  o vertice. 

♦ Alcuni  dirivano  la  parala  da  *uj»r,  gra- 
no, tdau.au,  colligo;  Col  pretrjlo , che 
le  prime  piramidi  fieno  fiate  fabbricate  „ 
dal  Patriarca  Giufeppc  per  grana/.— 
Ma  Villalpando,  con  molto  più  di  ra- 
gione , la  diriva  da.  abjj  , fuoco  ; perché 
finìfee  in  punta  come  una  fi  imma.  , 
Quando  fono  Uretre  nel  fondo  , cioè, 
la  loro  bafe  è affai  piccìola,  fonò  chiama- 
te obelifchi , ed  aguglie.  Vedi  Obelisco. 

S'  ergon  alle  volte  delle  piramidi  per 
confeivar  la  memoria  d'evenii  fingolari, 

’ D ) 
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* Za  parola  l firmata  dal  Crtco  nuftr.s, 
febbre  , da  *vp,  fuoco. 

PIRETRO,  PlRETHRUM,  paritaria 
di  Spagna,  una  radice  medicinale  acida, 
che  fi  reca  daTunifi  , e dati’  Italia;  di 
una  qualità  calda  , e difcuziente  : tifa- 
ta per  alefsi farmaco  e flegmagogo  ; co- 
me anco  per  placare  il  dolore  de’  den- 
ti, e nella  compofuione  dell’  aceto. 

Ella  è di  una  lunghezza  mediocre; 
la  Tua  grolTezza,  quanto  il  dito  mignolo, 
un  po’  grigia  di  fuori , bianchìccia  di 
dentro,  e d’  un  gufto  acuto  e caufiico. 

Si  pretende  , eh'  ella  abbia  prefo  il 
fuo  nome  da  Pirro  Re  d’  Epiro;  ma  non 
vi  è gran  bifogno  di  ricorrere  a untili- 
Aero,  la  fua cauftica  qualità  efiendo  fuf- 
Sciente  per  dalle  il  nome  di  pyrtthrum , 
dal  Greco  <tuf,  fuoco.  — Si  debb’  ella 
fcegliere  nuova,  fecca  , dura  da  rom- 
perli, ec. 

Chiamali  una  radice  falivaria  , per- 
chè tenuta  in  bocca,  punge,  e muove  lo 
fcarico  della  faliva. 


SurrLtMiNjo. 

PIRETRO.  Il  Piretro  o Pilatro,  Py- 
rtthrum  , nella  materia  Medica  , è una 
radica, o radice,  della  quale i Droghie- 
ri ce  ne  vendono  indillintamentc,e  prò- 
mifcuamente  duefpczie;  l’una  cioè, che 
è la  radice  d'  una  pianta  corimbi  fera  de- 
ferina  dagli  Autori  coll’  appreffo  paro- 
le ,CÌoè  , Pyrtthrum  f.ort  BtWdis,  o fi  a il 
Pilatro  Spagnuolo;  e l’altra  il  Pyrtthrum 
umitlliftrum  ,o  Ita  il  Pilatro  rapprrfen- 
tante  unombrello  ; ed  è una  difputa  fra 
i Sapienti  , quale  delle  due  fpezie  fia 
veramente  la  propria  , eia  genuina.  La 
definizione  la  Tei  ataci  della  tnedefima  da 
Diofcoride  , liccorae  ella  è diffetente- 
Ckomt.  Tom.  XV. 
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mente  feruta, così  ella  ferve  per  provare 
bene  1’  una,  e 1’  altra,  adattandoli  sì  ali* 
una  , che  all'  altra  di  ruct’  e due. 

Le  radici  del  Pilatro  Spagouolo  fon 
quelle,  nelle  quali  frequenti  llìtna^ence 
c'  imbattiamo.  Quelle  fono  d'ordinario 
della  lunghezza  di  quelle  tre  , o quat- 
tro dita  , della  grollezza  d’  un  dito  mi- 
gnolo , verdaftre  , rugofe  , o grinzofe 
nel  di  fuori,  e biancaftre  nella  loro  par- 
te interiore  , e d’  un  fapore  agro  , pun- 
gente , od  ardente.  Quelle  poi  del  Pila- 
tro fatco  ad  ombrello  fono  della  lunghez- 
za tnedefima,  ma  alcun,  poco  piò  fottili, 
d'  un  coior  grigio  pendente  al  bruno  al 
di  fuori  , e bianche  nel  di  dentro,  e fon 
guernite  d’  una  fpezie  di  barba  nella  lo- 
ro eltremicà  , o cima  alquanto  affomi- 
gliaotifi  alle  radici  del  Mcum.  Quella 
radice  è agra  , aleggiandola  , e quanta 
alle  fue  virtù  , e qualità  mediche  , è fo- 
migliantifiima  alla  prima.  Sì  Pana, che 
l' altra  di  quelle  due  radici  vengono  mef. 
fe  in  opera  per  i dolori  dei  denci;  e non 
mancano  Scrittori  , che  le  preferivano 
per  le  indifpofizton>  della  cella  , e dei 
nervi;  e viene,  oltre  a ciò  , fperimea- 
tato  , e (Ter  diuretiche  , e violentemente 
fudorilìche,  ma  dannofiiai  favj  Medici 
afsai  di  rado. 

~v  ' — 1 • a 

^ PIRI,  diflrettodel  Regno>diLoan- 
go , nell’  Africa.  Quell’  è un  buon  pae’tè 
abitato  da  gente  manfueta,e  tranquilla. 

PIRIFORME,  Pyrifirmii,  nell'Ana- 
tomia, un  mufcolo  della  cofcia,  che  -ri- 
ceve il  nome  dalla  fua  figura  , ralfomi- 
gliante  a quella  di  un  pero.  •—  Egli  i 
anco  chiamato  tliacus  tzttrnut  dalla  fua 
fituazione. — Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.J 
fig.7.  n.  ai.  zì.  Vedi  anco  Ij-iacv*. 
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, II  fuo  principio  è rotondo  ecamofo, 
dalla  inferiore  , ed,  interna  parte  dell’os 
facrutti,  dove  riguarda  la  pel  vis  dell’atv 
dònjen  ; e difendendo  obblìqmmente 
lungo  il  gran  leni»  dell’  os  iliurrt  , al  di 
fopra  del  procedi»  acuto  dell*  ifchium, 
e congiungendoli  col  gluttcus  mcJios, 
s’  inferifee  per  mezzo  di  un  tendine  ro- 
tondo pelli  patte  fupctiorc  della  radice 
del  gran  trochanter.  — Quelli  move  fòt 
femoris  un  poco  vcifo  all’  insù,  c lo  vol- 
ta in  fuori. 


PIRIFORME,  Quello  è un  mufeo- 
lo  , che  viene  di  pari  denominato  pira- 
midale ede  un  picciol  mufcolo  bislungo 
della  figura  d'  una  pera  piatta,  od  appia- 
nata, oppure  d’  una  piramide  , e quindi 
Iia  ricévuto , ed  ha  prefo  le  fue  denomi- 
nazioni. 

Trovali  quello  mufcolo  piantato  , e 
limato  prcifochè  a’traverfo  fra  Tolto  fa- 
’gro  , e 1'  olfo  ifchio  /rimanendo  coper- 
to , ed  occultato  dai  primi  due  glutei. 
Rimane  il  (nedefimo  affido  alla  parte 
* laterale  interiore  dell*  o(To  fagro  per 
mezzo  di  fibre  carnofe,  ed  alla  parte 
Ttdjacente,  o crrccmvhtina  del  lato  ante- 
teriore  , o concavo  di  quell’  olfo  per 
‘ mezzo  di  tre  digitazioni  diacene!  fra  i 
fori  anteriori.  Rimane  fimigliantemen- 
te  affidi»  per  mezzo  d’  una  picciola  in- 
férzionc  al  ligamertro  fagro-fciatico  , cd 
ài  contorno  , od  orlatura  del  gran  feno 
dell' ollb  ilio.  Quindi  feerre,  e portali 
trihfverfalmente  verfo  la  giuntura  dell’ 
anca. , contraenJofi  le  fue  fibre  in  am- 
piezza ,,  viene  a terminare  in  un  corto 
lendine ,,  che  rimane  inferito , od  inca« 
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Arato  nel  mezzo  del  labbro  interno  dell’ 
orlatura,  o contorno  fupetiore  dtl  Tro- 
cantere grande  i per  mezzo  di  due,o  di 
tre  ramificazioni. 

La  parte  fupcrioredi  quello  tendine 
riceve  parecchie  fibre  dal  Gluteo  me- 
dio, e la  fua  parte  più  balla,  cd  inferiore 
tiene  ad  elTere  unita  al  gamello  fuperiò- 
re  ed  al  tendine  dell’otturatore  interno. 
Alcune  fiate  hannovi  due  piriformi  fe- 
patatL  foltanto  dallo  fciatico  ncrvofo. 
Vcggali  FVtnslovi , Anat.  pag.  zay. 


PIRITE  , Pyri/es*',  nella  Filiologia,. 
una  fpezie  fulfureà  infiammabile  di  pie- 
tra, o minerale,  comporta  di  un  fale  aci- 
do, incorporato  con  una  oleofa  o bitu- 
minola materia.  Vedi  Minerale.  , 

♦ La  parola  l Greca , m , y.  d pie - 
tra  di  fuoco  , formata  da  .-uj>  , fuoco  ; 
dettomi  toltone  datale  per  cagion  detta 
fua  infl  immobiliti  ; che  i tale,  che  con 
la  colli pone  manda  faville  di  fioco. ■ 

11  pirite  ha  dell' affinitàcolfa  marcaf- 
lita,  con  cui  multillrmi  Autori  la  con- 
fondono. — Il  Dr.  Woodward  vi  mette 
quella  diftinzione  ; che  il  pjrites  fi  ri- 
flrigne  a que’  noduli , o que’ pezzi  , L 
quai  lì  trovano  alluogari  negli  Arati  di 
un’  altra  fpezie  : e la  marcalfita  a quelli, 
che  trovatili  in  (Irati  della  medefima 

fpezie Aggiugni,  che  la  marcaslita 

fpelfi)  contiene  deli'  arfenico  , lo  che  di 
raro  troviamole  pur  mai,  nel  pyrites.  Ve- 
di Marchessita. 

La  pietra  pirite  ha  femprè  una  parte 
metallica  in  sè , ed  alle  volte  una  parte1 

cretacea  , e ocreofa A mifura  che  1*’ 

una  o l’altra  prevale,  il  corpo  comincia 
ad  edere  zolfo,  allume  , o vetriuolo,. 
Vedi  VeiriuoìOj Zojlfc,  ec. 
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Il  metallo  nel  piriti  è principalmente 
ferro  j alle  volte  vi  è del  rame,  e l'empre 
poco  oro  , rare  volte  argento  , e non  mai 
piómbo  , nè  (lagno.  Vedi  ATetaijlo. 

11  Dr.  Slare  ci  racconta  di  un  muc- 
chio grande  di  pyiiti  r cbe  fendo  fiato 
coperto  dall'  aria  per  cinque  o few  meli, 
.piglici  fuoco,  ed  arfe  par  una  fettimana. 
Alcuna  parte  fembrava  metallo  lique- 
fatto, altre  parti  famigliavano  a pietre 
roventi.  Egli  aggiugne  , clic  mandava 
un  pregiudiaiaie  e motefiifsimo  odore. 

11  Dr.  Lifier  attribuifce  il  fulmine, 
i terremoti,  ec!  all’ eialar ione  fulfurca, 
ed,  infiammabile  del  pyritis.  Vedi  Tuo- 
no, Terremoto  , Esa  ia/ionb  , ec. 

Per  py ritti  alcuni  Autori  intendono 
le  marchefiite  di  tutti  i metalli , i nomi 
delle  quali  fono-variati , fecondo  i me- 
talli de' quei  partecipano.  Vedi  Mar- 
chessita. 

Così  Chryptis  e quella  dell’  oro  ; orgy- 
_ ritti  quella  dell’  argento  \fiitritii  quella 
del  ferro  ; chaìcnii , quella  de!  rame;  mo* 
lybJitìs , quella  del  piombo,  ec.  Vedi 
Gii  a icitis  , ec. 

■WU'  . -I! U.U11  ÌLJ1~  " ■ ■ 

S u r-r  t bhbhto. 

. PIRITE.  Nell’  Irtoria  Naturale' è 
quefUr  un  norrfe  tifato  dal  noftro  celebre 
Dr.  Hill,  non  altramente  che  un  ter- 
mine claistco  per  quei  corpi'  meno 
regolarmente  figurati  del  numero  di 
quelli  ugualmente  chiamati,  veramente 
cori  foverebia  indeterminatezza  , per 
quello  nome.  Veggafi  la  Tavolade’Fof- 
fili , Clafie  G. 

Secondo  fimigliante  difiinzionc  fono' 
le  Piriti  corpi  comporti  , infiammabili, 
metallici , trovati  in  difiaccate  mafie, 
oaa  d'  una  figura  non  determinatamente  * 
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angolare.  Di  quella  Clafle  vi  fono  due' 
ordini  generali  di  corpi  : il  primo,  cioè, 
è di  quelli  , clic  hanno  una  (trattura  in- 
terna piana,  e femplice;  ed  il  fecondo 
di  quei  , i quali  nelle  loro  parti  interne 
fono  regolarmente  ftriati  ; e di  ciafche- 
duno  di  quelli  due  ordini  vi  fono  due 
generi.  Quelli  del  primo  adunque  fono: 

1.  1 piriplasi , pyriplactt.  Sono  quelli 
piriti  d’  una  (trattura  interna  femplice, 
e coperti  con  un'incamiciatura  od  incro- 
fiatura  , come  efprimonfi  gli  Autori, 
inveftiente. 

2.  I gimnopiri,  g ymnopyrts  , fono1 
qucfti  piriti  d’una  (trattura  interna  fem- 
plice, e nuda  , oppure  non  coperta  da 
alcuna  incamiciatura,  od  incrollamcnto 
inveftiente. 

1 generi  del  fecond’ ordine,  o fieno  ! 
piriti  ftriati , fono  , 

t.  I Piritrichi  , pyritricha.  Sono  que- 
lli piriti  d’  una  (trattura  feroplicemcnce 
Urtata, 

E 2.  I Piritrichifilli,  TyritrlchphyIÌ,r. 
e quelli  fono  i piriti  , le  cui  fupcrficie 
fono  coperte  di  fiocchi  sfogliati , fatti, 
e formati  per  una  continuazione  , od 
efpanfione  delle  eftremiià  delle  Urie. 
Vcg.  Hillt  Iltoria  de'  Follili , pag.  6 i a. 

Le  varie  fpezic  di  cisfcheduno  df< 
quelli  generi  veggianlì  fotro  i diverli* 
capi  , od  articoli  generali  rifpettivi  có- 
me, Piritrico  , c fomiglianti. 

Da  Diofcoride  vien  fatto  parola  fòl- 
tanto  d’  una  fpezie  di  pirite  , che  è la; 
fpczie  del  pirite  comune  giallo.  Avi- 
cenna poi  non  tneoo,  che  gli  altri  Scrit- 
tori Arabi  parlano  di  due  forti  di  pirite 
giallo,  d'  una  fpezie  bianca,  e finalmen- 
te d’unafpezie  ferruginofa.  Neppur’uno 
fra  quelli  Autori  fa  la  menomifsimadi- 
fticzione  fra  le  march  elite  , ed  i piriti,* 
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ma  quella  forte  di  materia,  fe  ella  Ila 
formata  in  piccioli  noduli , oppure  in 
firati  continuati  , venne  indifferente- 
mente lignificata,  o per  l’uno,  o per  l'al- 
tro dei  divi  fai  i nomi. 

Le  quattro  fpezie  di  quella  pietra 
mentovate  dagli  Arabi  vengono  deno- 
minate , e didime  dai  loro  colori,  1’  au- 
reo , l’ argentino  , il  bronzino,  ed  il  pi- 
rite ferruginofo.  Gli  Autori  più  antichi 
fono  dell’  opinione  di  Oiofcoride  , e 
parlano  foltanto  d’  ur.a  fpezie  , dedu- 
cendole tutte  dai  principi,  ed  elementi 
medefimi,  e facendofi  afupporre  la  loro 
diverlità  di  colore,  non  altramente  che 
dovuta  foltanto  ad  accidenti.  Aridotile, 
e Teofrado  ragionano  del  pirite  così,  co- 
me d’ una  cofa  fola,  folto  il  nome,  o ter- 
mine Mylia , il  quale  termine  effendo 
dato  tradotto  molarii  lapis,  è dato  prefo 
da  alcuni  come  dinotante  una  pietra  da 
mulino  , una  macine  , oppure  altra  pie- 
tra rozza  , egroffolana  adattata  , e pro- 
pria per  tali  effetti  ; e per  tal  mezzo 
tutto  il  fenfo,  o fentimento  degli  Auto- 
.ri  è dato  fconvolto,  e malintefo. 

Plinio  fa  menzione  di  due  fpezie  di 
pirite  , cioè  della  fpezie  aurea  , e della 
fpezie  argentina  ; c ci  dice  , come  vi  ha 
una  pietra,  moffrante  nella  fua  apparen- 
za una  raffomiglianza  al  rame,  o bronzo, 
,che  vien  trovata  in  Cipro,  e nelle  vici- 
nanze d'Acarnania  ; e chequedaèdidue 
fpezie  , gialla  , cioè  , e bianca.  Egli  è 
chiaro , ed  evidenre  da  qucdo  , che  Pli- 
nio lì  è fatto  aconfultare  alcun  altroGre- 
Co  Scrittore , oltre  Diofcoride  e Teofra- 
do,  dal  quale  principalmente  leva  di  pe- 
lo , e fa  fuoi  qucdi  racconti  : ma  non  fa 
parola  del  pirite  color  di  ruggine  , o fìa 
pirite  ferruginofo  che  è ugualmente  co- 
.mune,  che  gli  altri  tutti  eziandio  in  quel 
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medelimo  paefe  nel  quale  egli  fcriffe  ; e 
quindi  è evidentidimo  , che  ciò , cb’  ei 
fcriffe  , non  lo  fetide  di  fua  propria  of- 
fervazionertuttochè  in  alcuni  luoghi  non 
damo  valevoli  a rintracciare  gli  origina- 
li , chequedo  Scrittore  fecefi  ad  efpila- 
re  , e fpogliare , i quali  perciò  ptò  efser 
benidimo,  che  fieno  perduti.  Ci  dice 
Avicenna  , che  la  Cadmia  era  fatta  del 
pirite , vale  a dire , la  Cadmia  dalle  for- 
naci, Cadmia /òrnacum,  o fia  la  tuzia.  Pli- 
nio , e Diofcoride  non  s’  accordano 
in  tutti  i rapporti,  orifpetti  in  riguar- 
do alle  varie  fpezie  della  Cadmia  fatti- 
zia ; quantunque  Plinto  non  faccia  pa- 
rola d’  una  tal  forra  fatta  in  alcuni  luo- 
ghi per  mezzo  d’abbrugiare  la  pietra  ap- 
pellata pirite. 

Le  materie  principali , che  contea* 
gonfi  nella  pietra  pirite,  pofson'e fiere, 
generalmente  parlando  , argomentate, 
e congetturate  dai  fuoi  colori.  Il  pirite, 

0 la  pietra  pirite  bianca  contiene  ordina- 
riamente dell’  arfenito  : la  giallognola 
contiene  dello  Zolfo  , e del  ferro  , e la 
pienamente  gialla  , o d'  un  color  giallo 
carico  contiene  dello  Zolfo,  e del  rame. 

1 colori  pertzpto  formano  una  caratteti- 
dica  effeozialifftma  per  la  dillinaioue 
delle  varie  fpezie  di  quello  Follile. 

Il  pirite  giallognolo  ,va!ea  dire  quel- 
la pietra  pirite , che  contiene  del  ferro, 
e dello  Zolfo  , trovali  negli  Arati  di  pa- 
recchie fpezie  di  pietra,  nell’  argilla, ed 
in  quella  terra  , che  trovafi  fopra  le  mi- 
niere dei  varj  metalli.  La  pietra  pirli* 
bianca , o fia  la  pirite  arfenicale  e la  to- 
talmente gialla, .fono  meno  comuni,  ma 
trovanti  d’ ordinario  nelle  miniere.  V er- 
gali Agricola  , de  Metalli*. 

Ella  fi  è una  materia  di  fomma  diffi- 
coltà quella  di  volere  accertare  il  tempo 
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della  formazione  dei  Follili.  Parecchi  d* 
effi  Follili  Sembra , che  fieno  rimali  nel- 
lo flato  prefentenon  alterato  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo  ; moltilfimi  d’  elfi  fono 
fiati  fimigliantcmente  formati  nei  tempi 
pofteriori,  e continuano  a formarfi  ai  no- 
firi  giorni. È flato  veramente  toccato  con 
nano  edere  di  quella  feconda  ClalTe  le 
flalattite,  od  i cicli  pietroft , che  veg- 
lienti penzolare  dalle  volte  , o cieli  del- 
le grotte  ; ed  è ugualmente  indubita- 
to , che  fono  cosi  formate  firaiglianre- 
mentele  pietre  piriti , avvegnaché  mol- 
tillime  delle  ftalattite  (cavate,  e zappate 
ftlori  dalle  Cave  dai  Minatori  Tedefchi 
trovatili  nel  loro  di  fopra  incamiciate  in 
parecchie  patti  di  pietra  pirite;  (e)  ed 
eziandio  nel  noflro  proprio  Regno  me- 
desimo,de'pezzi  di  legno  Sotterrati  nell’ 
argilla,  che  contengono  dei  pirite,  quali 
fono  appunto  quelle  terre, che  comune- 
mente vengono  fcavate  per  farne  degli 
embrici , e delle  tegole,  fe  fieno  cavate 
fuori  di- nuovo  dopo  un  dato  numerò  d' 
anni , vengono  femprs,  e collantemente 
trovate  impregnate  di  quella  medelìma 
foftanza,cbe  forma  in  elle  delle  vene,  ed 
alcuna  fiata  anche  dei  nodali  fopra  la  fu 
perficie. 

Le  pietre  piriti  affifse  alle  ftalattite 
fono  afsaipiù  fine  delle  altre  Spezie  , e 
ciò  ap'parifce  evi  de  itiifimameoie  a quei 
tali ,ì quali  fannoG  a coufiderarcin  effe 
il  lavorio  della  Natura,  che  elfe  non  fo- 
no cioè  formate  di  particelle  addot- 
te , ed  accozzate  inficine  dall'-  acqua, 
alla  foggia  , e maniera  delle  piriti , nel 
legno  fotterrato  nell’  argilla  , oppure  al- 
la foggia  , o mani*  ra  di  quelle  (lede  fta- 
lattite  ; mapef  lo  contrario  , che  fon 
«ompqfte  di  paiticelle  infinitamente 

(a)  ytgganfi  Ada  Eru Jì tot.  A *n>  17^6 
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minute  , ridotte  , e convocate  indente 
dalle  loro  , o per  le  loro  vicendevoli  at- 
trazioni fopra  un  adeguata  e propria  ba- 
fe,  che  per  innanzi  erano  ftate nuotanti, 
e fvolazzanti  per  1'  aria.  Gli  Antichi, 
generalmente  parlando,  li  fecero  a Sup- 
porre , che  nella  pietra  pirite  vi  li  con- 
teneffe  del  rame  ; ma  con  ebbero  giam- 
mai femore , che  il  ferro  formaffe  una 
parte  d’  effa  pietra  pirite  , tutto  che  da 
più  che  certo  , che  il  ferro  è la  bafe  di 
predo  che  tutt*  effe  pietre,  e che  il  rame 
in  pochiflìme  delle  medelime  forma  fol* 
tanto  una  parte.  Maquefto  è appunto  1’ 
effetto  , che  partorì fee  il  giudicare  le 
cofe  dalla  loro  apparenza  , in  vece  di  ri- 
metterli in  tutto,  e per  tutto  alle  giu- 
diziofe,  ed  accurate  efperienze.il  noflro 
prode  Concittadino  Monfieur  Lifter  ha 
l’ onore  d'  edere  il  primo  Autore  , il 
quale  abbia  per  acconcio  modo  , e 
con  'proprietà  trattato  delle  medesi- 
me, e che  rinvenne  , come  la  pro- 
pria loro  verace  , e genuina  bife  ge. 
nerale  era  il  ferro  ; ma  egli  conduce 
troppo  avanti  la  cofa,  allorché  falli  a fup- 
porle  tutte  veraci  miniere,  o terre  mi- 
nerali di  ferro;  imperciocché  la  faccen- 
da va  altramente  ; conciofsiaché  molte 
ti'  effe  piriti,  le  quali  tuttoché  non  con. 
tengano  altro  minerale  fuori  del  ferro, 
nulladimeno  lo  contengono  in  picciula 
quanti:à,ed  in  una  fi  riatta  combinazione 
ti’  altri  principi , ed  elementi  , che  a 
grandissimo  (lento  puòfepararlt , e fpri- 
gionarfi  dai  medclìmi  ; -oltre  l'avervene 
alcune  Spezie,  le  quali  non  contengono  * 
porzioncella  menoma  di  ferro.  Vegga!» 
JLjlcr , « de  Fontibus  Medie.  Anglix.  » ' 
Munlieur  Berger  , il  quale  ha  Scritto 
Sopì  3 i bagni  della  Carolina , ha  dato  di 

. p*g.  27 ) 
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piglio  al  foggetto  medefimo  , * miglio, 
raudo  il  piano  del  nollro  Monfieur  Li- 
ller,  ci  ha  fomminifltato  un’  Ifloria  affai 
più  giuda,  ed  adeguata  delle  pietre  pi. 
riti.  Concede  quello  Valentuomo  , che 
il  ferro  l'embri  elTer  la  bafe  di  grandifsi- 
mi  numeri  di  pietre  piriti  , e che  quello 
fafsi  evidente  dall’  offervazione,  che  la 
matctia  rimanente  di  moltifsime  d’  effe 
dopo  eflere  ffatoa  forza  di  fuoco  dilun- 
gato, e dileguato  lo  Zolfo  , vien  trova- 
to edere  attratta  dalla  calamita,  maegli 
offorvafimigliantemcntc  , che  in  parec- 
chie pietre  piriti  il  rame  trovali  mefeo- 
laco  col  fcrro;e  che  quantunque  il  ferro, 
generalmente  parlandola  trovato  ezian- 
dio in  quelle  (pezie, le  quali  danno  fom 
irtamente  ovvie  prove  del  rame  , nulla- 
dirueno  ve  ne  fono  alcune  , nelle  quali 
non  p òeflcr  trovato  per  modo  alcuno 
il  ferro. 

Offerva  di  pari  quello  dotto  Autore, 
come  oltre  le  particelle  metalliche, fianfi 
quelle,  o ferro,  o rame  , trovaft  eziandio 
entro  la  pietra  pirite  una  terra  non  me- 
tallica, la  quale  è nella  compofizione 
di  quella  pietra  molto  ugualmente  me- 
fcolata  , ircorporata  , e perfettamente 
immedeffmata  colle  particelle  di  quelli 
metalli,  e con  quelle  eziandio  dei  l’ali, e 
degli  Zolfi  , che  contengonfi  fimi- 
gliantemente  nella  malfa.  Confeffa  di 
pari  , e concede  quello  Valentuomo, 
che  Io  Zolfo  viene  a formare  un'  aitai 
eonfiderabile  parte  di  moltifsime  del- 
le piet;e  piriti  , e nufsimamenre  di 
tutte  quelle  della  fpezie  giallognola 
non  meno  , che  della  fpezie  di  color 
giallo  carico.  11  pirite,  o la  pietra  pirite 
bianca  , o dir  la  vogliamo  f argentina, 
contiene  quantici  minore  di  Zolfo  di 
cucce  le  altre  , e la  pietra  pirite  gialla,  o 
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fiala  Venerea,  tutto  cheetla  contenga 
gran  porzione  d’ arfenico  , nuli  adimeno 
non  falla  giammai  di  contener  di  pari 
parte  affai  conlìderabile  di  Zolfo.  Veg- 
gafi  De  Fentibus  Carolinx  » . 

Il  parlar  dell’  oro,  e dell'argento  nel 
la  pietra  pirite  è comunifsimo  prefso  gii 
Scrittori  ; ma  fembra  , che  il  colore  di 
quefle  pietre  fia  flato  quello  , che  abbia 
dato  anfa  ad  una  fiffaita  opinione.  E di 
vero  in  realtà  radifsime  volte  vien  trova- 
to, che  quelli  metalli  faccian  parte  na- 
turalmente delle  pietre  piriti , e quando 
avviene,  che  vi  fi  trovino,  fono  in  quan- 
tità cosi  piccola,  che  non  è tampoco  nè 
poco,  nè  punto  e>r  fi  J -rab:le.  Ma  in 
quelle  moftre  trovate  in  vicinanza,  e fra 
le  miniere  dell'  oro  , e dell  argento  , le 
particelle  di  quei  metalli  uniteli  ir»  vi- 
fibili  mafsefono  a'cune  volte  trovate  fe- 
parate  , e non  inco  potate  in  fiocchi  lo- 
prale  flcfse  piriti  ; elio  tal  cafi»  può 
efser  detto  , che  tali  pezzi  di  quella  pie- 
tra contengono  delle  po  io  ii  reali  di 
quelli  metalli  pre/i  ffi  L‘occafione  però 
di  li  migliarne  accidente  non  è niente  piu 

d;  qie  (lo, valeaiire, che  la  pietra  piri- 
te  è formam  nelle  miniere  , ed  in  altri 
luoghi  in  qucfll  flessi  noflri  tempi  : la 
qual  cofaè  patentifsi  ma  , c piana  da!  fuo 
efser  trovata  in  alcuni  luoghi  aderente 
ai  lati  delle  flalattite  , ficcome  g:à  lulli- 
cientemente  additammo;  ed  in  fiini- 
gliante  maniera  ella  potrà  rimanere  at- 
taccata alle  particelle  dell’  oro  , c dell’ 
argento  , e quindi  dar  anfa , e luogo  alla 
fuppo(izione,che  tanto  l’oro,  che  l'argen- 
to faccian  porzione  d’effa  pietra  pirite. 

Le  noffre  pietre  p'riti  comuni  , che 
trovarli  nelle  cave  , o foffe  d‘  argilla , e 
nelle  coflierc  mstine,  vengano  mede  in 
opera  nel  fate  il  verderame  , oppure  il 
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Y«riao!o;ma  fra  quefte  rnedefime  vien- 
vt  rilevata  una  differenza  grandinosa, 
avvegnaché  alcune  d’  effe  cangiali  age- 
voliti! tnamectc  in  vetri  uolo,col  fole  effer 
tenute  efpofte  all’  aria  umida  ; ed  altre 
per  lo  contrario  producano  1 effetto  me- 
delimo  con  affai  maggiore  difficoltà  , e 
malagevolezza  ; ed  altre  finalmente  non 
producalo  oemroen  per  ombra  , quan- 
tunque vengano  tenute  efpofte  all’  aria 
umida  per  anni,  ed  anni.  Alcune  di  que- 
lle ooftre  pietre  pirici  comuni  fimiglian- 
temente  danno  , e famminiftraao  il  ve- 
triuolo  tutto  in  una  volta,  e nel  tempo 
medelimo.,  col  folo  verfarvi  l'opra  dell- 
acqua  calda  ;dove  pedo  contrario  altre 
ì giuoco  forza  , che  ritnanganii  cipolle 
all’  aria  in  varj  tempi  differenti,  e che  in 
quello  mentre  vengano  abbruitolice  al 
fuoco,  affine  di  ottenerne  il  vetriuolo. Le 
offervazioni  ftabilice,  ed  accertare  intor- 
no a lìmigliante  foggetto , comechè  rac- 
colte da  accuratiffime  efperienze , fono 
le  feguenti: 

Non  vi  ha  pietra  pirite,  la  quale,  qua? 
lora  contenga  alcuna  porzione  di  rame, 
o d’arfenico,  divenga  vetriuolo,  o fam- 
minilhi  il  vetriuolo  per  fé  medcfima,ma 
richiede  onninamente  una  follatura  al 
fuoco  prima  , che  lo  venga  a fammi  ni» 
Arare. 

Le  piriti  ferree  fulfuree  prive,  e fee* 
ere  affatto  di  rame  , ed’  arfenico,  can- 
giatili totalmente  in  vetriuolo  col  efsere 
femplicemente  efpofte  all’  aria  ; e quello 
effetto  produce!»  in  else,  o più.  predo,  o- 
più  tardi  , fecondo  che  effe  fono  d’  una 
fallanza , o pii) , o pieno  compatta.  Le 
fibrofe,  o raggiatefa.no  comunemente  di 
£ Batta  fpezie  ; ma  quella  non  è già  re-: 
fai»  generale,  concioffiachs  abbianvi  al- 

*a#ne„delfa  piuii  raggiate  , le  quali  »! 
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mangonli  per  anni  ed  anni  efpofte  all’  aria 
fenza  alterarfi  d’  un  menomiffimo  chè. 

Il  rame,  e l’arfenico  fempre  e coftaore- 
mente  fanno  cella  al  germogliamento  dei 
fali  delle  pietre  pirititoppure(che  èia  co- 
fa  medeftma)al  loro  cangiarli  in  vetri uo- 
lo.  Quelli  però  vale  a dire , il  rame  , e 
1’  arfenico  , non  fono  i foli  agenti , eh# 
relìftano,  e faecian  teda  a fiffatto  cangia- 
mencoiimperciocchè  in  alcune  pietre  pi- 
riti meramente  ferree,  e fulfuree  il  cam- 
biamento medelimo  non  viene  ad  effer 
prodotto , fe  non  fe  con  ntoltiffima  dif- 
ficoltà, ed  in  tratto  luoghifsimo  di  tem- 
po. Veggafi  Htnkell , Pytitoiogìa. 

Ella  li  è fimigliantementecofa  degna  • 
di  edere confiderata, che  il  vetriuolo  viea 
trovato  in  alcune  pietre  piriti  fe  venga- 
vi verfata  fopra  l’acqua  immediatamen- 
te dopo,  che  fono  date  toftate  al  fuoco; 
dove  per  lo  contrario  altre  piriti  non  vi 
è modo  nè  verfo  che  ne  fomminidrino 
una  dilla,  fe  non  fc  dopo,  che  fono  fia- 
te efpofte  all’aria.  Sembra  eziandio, che 
noi  dobbiamo  farci  ad  inveftìgare  nelL* 
aria  medefima  la  cagione  dell*  apparenza 
del  vetriuolo  nelle  pietre  del  verderame. 
Quella  può  grandemente  coadiuvare  all* 
effetto,  ficcome  quella . che  conduce  in 
effe  una  quantità  di  vapori  umidi  : con- 
ciodìachè  ella  ha  cola  notiiTima,  che  l’aci- 
do dello  zolfo  non  poliìede  la  facoltà,  o 
forza  di  rifolvere  il  ferro  nella  forma  d’ 
un  fate  fenza  l’ aggiunta  dell’  acqua:  e di  , 
vero  l’olio  di  vetriuolo,  o di  zolfo,  ef- 
fendo  mezzanameore  concentrato , tut- 
toché trovili  allora  diluto  con  copia  mol- 
to maggiore  d'acqua  di  quello  fiato  quan- 
do trovali  unito  collo  zolfo,  mentre  con- 
tioua. a trovarli  in  effo,  nè  tampoco  vale  . 
a feiogliere  le  limature  del  ferro,  feppur 
re  non  vengayx  v edita  fopra  una  quanti»  - 
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tà  di  acqua,  quattro  o fri  volte  maggio- 
re. Adunque  la  fola  acqua,  tuttoché  fia 
un  grande  non  meno,  che  un  neceffario 
agente  non  puofsi  nulladimeno  fupporre 
che- venga  ad  effettuare  tutto  il  cambia- 
mento ; imperciocché , febbene  hanno- 
vi  alcune  pietre  piriti,  le  quali  fommi- 
ciftrano  il  loro  vetriuolo  per  mezzo  del- 
la medefima  acqua  fola, nondimeno  han- 
novene  altre , che  non  fanno  la  cofa  llef- 
fa  ; ed  alcune  pietre  piriti  , vengo- 
no ad  effer  cangiate  fui  fatto  , ed  in  un 
batter  d'occhio  in  vetriuolo, allorché  fo- 
no femplicemente  efpofle  all'aria, le  qua- 
li eranfì  per  parecchi,  e parecchi  anni  in- 
nanzi rimare  fott’  acqua,  fenz’efferli  di 
un  menomi/Cmo  che  alterate.  Di  fpezie 
fomigliante  hannovene  moltilfime  fopra 
i lidi  del  mare  in  parecchie  parti  dell’ 
Europa. In  Inghilterra  maffimamente  noi 
ne  abbiamo  di  quelle  in  copia  grandif- 
fìma  nell’  IfolaSheppey  in  Kenr.  Siffat- 
te piriti  faranno  bravifftmamente  tetta  al 
cambiamento  in  vetriuolo,  allorché  tro- 
verannofi  efpeftc  all’  aria; eppure  egli  é 
cvidentifsimo  , che  non  contengono  né 
rame , né  arfenico. 

Avvene  di  pari  una  fpezie  comunif- 
fima  fopra  i lidi , la  quale  affomigliafi 
grandemente  al  legno  nella  fua  tessitu- 
ra non  meno  , che  nella  fua  apparenza; 
e quella  fu  probabilifsimamente  legno 
un  tempo  ; ma  di  prefente  ha  tutte  le 
file  porofità  ripiene  di  piriti  : Di  quella 
fpezie  moltifsime  trovanti  fepolte  alla 
profondità  di  un  piede,  o di  vantaggio 
nell’  arena  fotto  1'  acqua  marina  ; ed  in 
quello  flato  non  germogliano  , né  for- 
- manfi  in  vetriuolo,  ma  fono  d’ una  tefsi- 
tura  fida , e confidente , e d’  una  durez- 
za affai  confiderabile;e  quelle  quaodofo* 
fotte  compariscono  nel  dj  dentro  luci- 
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didime , e non  hanno  il  menomo  fapo-' 
re  di  vetriuolo,  nè  danno  alcun  fogno  di 
contenerne  nemmeno  una  dilla:  eppure 
quede  medefime , le  vengano  tratte  fuo- 
ri , ed  efjpode  all'aria  per  una  quindici- 
na di  giorni,  perdono  tutta  la  loro  lu- 
centezza , e tutta  la  loro  durezza,  ed 
ammorbidendoli  , e facendoli  in  pezii, 
divengono  così  ricche,e  piene  di  verriuo- 
lo,  che  formanfi  nelle  loro  fuperficie  in 
genuini  regolari  cridalli.  Ora  , fe  il  fo- 
to umido  fuffe  diffidente  a produrre  ua 
tale  effetto,  non  vi  farebbe  ragione , on- 
dequede  pietre  medefime  non  fi  fodera 
cangiate  in  vetriuolo  nel  trovarli  fptto  1* 
umidifsima  arena.  La  gran  cagione,  che 
noi  filmo  valevoli  ad  adeguare  , appa- 
rile edere  l’ acido  afolante  e divagante, 
cosi  comune  nel  Mondo  , o Regno  bif- 
file,eche  viene  fimigliantemente  a riem- 
pire tutta  la  regione  dell'  aria:  ma  un  in- 
gegnofo  ragionatore inlàderà,  e dirà, che 
tuttoché  quedo  podà  far  molco  , nulla- 
dimeno forz*  è , che  abbiavi  alcun'  altra 
cagione  non  per  anche  (coperta  , e rin- 
venuta, nel  producimelo  del  vetriuolo 
in  quedi  fofsili;  conciofsiachè  qued’aci- 
do  , di  pari  che  I’  umido  dell'  aria  , do* 
vrebbono  agire  più  ugualmente  di  quel- 
lo , che  noi  troviamo  per  1’  efperienza, 
che  faccianfi  fopra  quede  pietre,  in  even- 
to, che  tutto  folle  dovuto  a quedi  foli 
medefimi  Agenti.  Veggafi  Htnktll,  Pyo 
rirologia. 

Nell’  efporre  fiffatee  pietre  all’  ari*, 
in  evento , che  la  dagione  corra  umida, 
non  bifognerà  prenderli  delle  medefime 
altra  maggior  cura  , falvo  quella  d'  am- 
mucchiarle in  un  monticello  ; ma  nelle 
dagioni , che  corrono  afeiutee , ella  fi  è 
una  circodanza  indifpenfabilmente  ne. 
ceflkria  l’ sedarle  di  tratto  io  tratto  amf 
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mollando  , ed  in  tal  cafo  1’  acqua  vuol 
e (Ter  fopr'effe  fpruzzatain  picciolequan. 
tità  per  volta  , cd  i monticeli!  , o muc. 
eh)  d elle  pietre  vogliono  e(Ter  rivol- 
uti fotfopra  fimiglìantemente  di  tratto 
in  tratto.  Grandifsima  parte  ha  in  quello 
divifato  tnanipolameoto  , affinchè  il  me- 
de (imo  mucchio  di  pietre  venga  a fom- 
minidrare  il  doppio  di  più  di  verdera- 
rame,  la  deferitta  cura,  poiché  nemme- 
no la  metà  verrà  da  effe  fomminiltraca, 
qualora  vengane  trafcurata. 

Allorché  la  materia  della  pietra  piri- 
te trovali  mefcolata  col  piombo,  o per 
più  dirittamente  efprimerci , colla  mi- 
niera» terra  minerale  del  piombo,  il  me- 
todo di  feparare  il  metallo  per  via  di  fag- 
gio fi  è I’  apprelfo: 

Tollerai  al  fuoco  duecentinaja  doci- 
«nartichedi  miniera,  non  altramente  che 
facciali  nel  metodo  comune , ed  andrai 
confervando  un  fuoco  più  energico,  e più 
violento  di  quello  abbifogni , allorché  la 
miniera  è pura.e  non  mefcolata.  La  pietra 
pirite,  o materia  d’etìà,  e mafiimamente, 
allora  quando  ella  è meramente  ferrugi- 
nofa  , impedite  una  miniera  dall*  age- 
volmente divenir  tenace,  odal  cangiarli 
in  grolle  malìe,  o fiocchi,  o dallo  intie- 
ramente (quagliarli.  Allorché  la  minie- 
ra è fulìicientemente  lavata,  Ulcerai,  che 
fi  raffreddi , pofeia  la  pelterai  a fogno, 
che  divenga  polvere,  e ripeterai  ad  un 
terzo  fuoco  la  tollatura,  fino  a canto  che 
nel  fuoco  fia  divenuca  effa  polvere  rof- 
fa  rovente  , e fino  a tanto  che  non  get- 
ta più  odore  dì  zolfo  : allora  mefcoletai 
la  miniera  eoa  fei  centiaaja  decimalH- 
che  di  mercurio  oftulfo  nero,  e con  due 
centiaaja  di  fondiglieli  di  vetro,  e ter- 
minerai l’opera  fecondo  il  comunifsimo 
«accodo  dell'  «tre «eoo  quella  ioladifiè- 
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reoza , che  farai  il  fuoco  maggiore,  e Io 
cootinuerai  per  più  lungo  tratto  di  tem- 
po verfo  il  terminare  dell’  operazione. 
Vegga!»  Cramtr,  Arte  del  Saggiare,  pag. 
a 8 z.  Veggaft  di  pari  i’  Articolo  Piom- 
bo in  miniera. 


P1ROBO LOGIA.  Vedi  l’articolo 

PlROTECHNl A. 

P1ROENO  , Pyntnus  * , è un  ter- 
mine ufato  alle  volte  per  dinotare  lo  fpi- 
rito  rettificato  di  vino  ; cosi  detto  per- 
chè fatto  di  fuoco , o piuttofto  perchè  è 
refo  d‘  una  natura  focofa.  Vedi  Spirito* 
e Rettificazione. 

* La  parala  l di  componitori  Greca , da 
r<vf  , fuoco  , ed  onot  , vino. 

PIROLETTA , Pirouette  in  Franca* 
fe,  termine  di  cavallerizza  ; e lignifica 
un  giro  od  una  circonvoluzione  che  fa 
un  cavallo  , fenza  cambiar  terreno. 

Le  Pira  lette  fono  d,'  una  pepa  , o di 
due.  — La  prima  è un  giro  breve  intero* 
che  il  cavallo  fa  firn'  una  pe/ta , e quali 
in  un  folo  tempo  ; di  tal  maniera  che  la 
fua  teda  viene  al  luogo  dov’era  la  fua 
coda , fenza  fpignere  in  fuori  le  anche. 
— — Nella  piroleita  di  due  pefle,  ei  prende 
un  piccolo  fpazio  di  terreno  , quant*  é a 
un  di  preffo  la  fua  lunghezza,  e avanza 
con  la  parte  d’  avanti , e con  quella  di 
dietro.  Vedi  Pesta. 

PIROMANZIA  , Pyromantia *,  una 
fpezie  di  divinazione, che  fi  efeguifee 
per  mezzo  del  fuoco.  V.Divin  azione. 

* La  voce  l Greca  mift/narru»  , da  nif9 
fuoco  , t natriii , divinazione. 

Gli  antichi  s' immaginarono,  di  potee 
predire  le  cofe  future  offervando  il  fuo- 
co e la  fiamma;  per  tal  fine  confidcrava- 
no  la  fua  direzione*  o p e»  qual  ver  Co  eli* 
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fi  vofgea.—  Alle  volteaggiungevan  dell* 
altre  cole  al  fuoco,  cioè  un  vaie  pieno  di 
urina  , col  fuo  cullo  cerchiato  di  lana,  e 
fpiavano  attentamente  da  qual  parte  egli 
fcoppialfe  , e di  là  formavano  il  loro  au- 
gurio. 

Alle  volte  vi  gittavano  della  pece  fo- 
pra  , e fe  ellaprendea  fuoco  immediate, 
do  (limavano  un  buon  augni  .o. 

PIROTECNIA,  Pyratechmo*,  l'arte 
•del  fuoco  , o la  feienza  che  infogna  il 
maneggio  e 1’  applicazione  del  fuoco  in 
Viverle  operazioni.  Vedi  Fuoco. 

* La  parola  1 firmata  dal  Grtco  m>yt 
fuoco,  e rt^rr,  arte. 

La  Pirotecnia  è di  due  fpczie,  milita- 
re, e chimica. 

Pi  rotecnia  Militari  è la  dottrina  de’ 
fuochi  artificiali , e dell*  armi  da  fuoco; 
che  infegna  la  ftruttura  e 1’  ufo  de'  fuo- 
chi ufati  in  guerra  per  l' attacco  delle 
fortificazioni , ec.  come  la  polvere  di  ar- 
chibugio , i cannoni , le  bombe,  le  gra- 
nate , le  mine  , ec.  come  anco  de  fuochi 
fatti  per  divertimento  , come  i razzi,  le 
flelle,  ec.  V.  Fuoco,  e Artiglieria. 

Alcuni  chiamano  la  Pirotecnia  col  no- 
me d’  Artiglieria  ; abbenchè  cottila  pa- 
rota  comunemente  venga  rrftietta  agl' 
JOrumenti  che  fi  adoprano  in  guerra. 
Vedi  Artiglieria — Altri  amano  di 
chiamarla  pyrotologia , o piut  torto  pyro 
tallogia  , o l'arte  de'  fuochi  mifiili  ; dal 
-Greco  mp,  fioco,  e Haxxnt,  gittare.  Vedi 
Proiettile,  Cannoni,  ec. 

Wolfio  ha  ridotta  la  Pirottcnio  in  una 
fpeaie  di  arte  matematica  mifia  : per 
verità  ella  non  ammette  dimoftrazioni 
geometriche;  ma  ei  la  reca  a tollerabili 
«-moni  e ragioni  ; laddove  peri’  innanzi 
la  trattavano  gli  Autori  a cafo,  e lènza 
O ‘petto  a ragioue  alcuna.  Vedi  Maia- 

4'  4 Tic  A. 


PIR 

Vedaofi  gli  elementi  della  Pynncni* 
militare  fotte  i divertì  (frumenti,  e fotto 
le  diverfe  operazioni , e.  g.  Cannone, 
Bomba,  Polvere,  Razzo,  ec. 

La  Pirotecnia  Chimica  è 1’  arte  dì 
maneggiare  e d’  applicare  il  fuoco  nelle 
dilliliazioni , nelle  calcinazioni,  e in  al- 
tre operazioni  di  Chimica.  Vedi  Chi- 
mica , ed  Or b r a ziotf £. 

Alcuni  contano  una  terza  fpezie  di 
Pirotecnia , cioè  l'  arte  di  fondere , raffi- 
nare , e preparare  i metalli.  Vedi  Me* 
tallo  , Fusione  , ec. 

PIROTECNICA  Spagna.  Vedi 

Spugna. 

P1ROTICA  * , evrwTuta,  nella  Me- 
dicina, rimedj  o attualmente  o poten- 
zialmentecaidi  ; e che  però  abbruciano 
la  carne , e levano  un  elcara.  Vedi  Cau« 
itici  , Esca  rot  ics  , ec. 

PIR  RICA  , Pyrrhicha,  Tluffl^t,  nell’ 
Antichità,  un  certo  efercizio  a cavalle; 
ovvero  un  finto  combattimento  per  efer- 
cizio della  Cavalleria.  V.  Esercizio. 

Si  chiamò  cosi  dal  fuo  inventore Pir- 
richus  , o Pirro  di  Gidonia  , il  quale  fu 
il  primo  che  apprefe  a'Crecenli  il  modo 
di  marciare  alia  battaglia  in  bateuta  eia 
cadenza,  e di  olfcrvare  il  palTo  del  piede 

Pirrico Altri  ne  traggono  il  nome 

da  Pirro  figliuolo  d'  Achille  , il  quale 
indituì  quefV efercizio  all'efequie  di  fuo 
padre.  Aridotile  dice,  che  Achille  Refi 
fo  fu  quello  che  1’  inventò. 

1 Romani  lo  chiamavano  anche  loia* 
Trojanut.  Giuoco  Trojano  ; e Aulo  Gel- 
ilo , decutfit.  — Senza  dubbio  egli  & 
quell  efercizio  , cheli  vede  rapprefen- 
tato  tulle  medaglie,  di  due  Cavalieri  ia 
fronte , che  corrono  con  laude  , colla 
parola  deturpo  nell’  etergum.  , 

f IRRICHIO , Pyrrtckitu,  nella  poe-. 


Digitized  by  Google 


PIR 

fta  Latina,  e Greca  , un  piede  che  con* 
ila  di  due  (illabe  brevi , come  Dtus.  Ve* 
di  Piede. 

Fra  gli  antichi  quello  piede  è anco 
chiamato  ptriambtn  ; da  altri  ktgtmona. 
■Quintil.  ).  9.  c.4.  Plot,  de  Metr. 

PIRRONIANI , o Pirronifii , una 
Setta  di  Filofofì  antichi  , così  chiamata 
dal  loro  fondatore  , PyrrAo  , Pirrone. 
Vedi  Filosofo.  * 

Il  carattere  difiiorivo  di  quello  Filo- 
fofo  fu,  profetare  di  dubitar  d'ogni  cofa; 
foilenendo  egli  che  gli  uomini  folamen- 
te  giudicano  della  verità  e della  fallirà 
dalle  apparenze, che  ingannano.  Vedi 
Dubitare. 

Su  quello  principio  egli  li  tenea  in 
continua  fofpenfione  di  mente,  non  mai 
determinandof»  in  cofa  alcuna;  affine  di 
fchivare  gl'  inconvenienti  dell’  errore,  e 
de'  fallì  giudizj.  Vedi  Errore,  Faz- 
sìta',  ec. 

Quelli  che  in  oggi  lì  dillinguono  col 
nome  di  P irroni ani,  o Sceltici,  fono  per- 
fone  , le  quali  dal  gran  numero  di  cofe 
che  fon  ofcure,  e dall’  avverlione  che 
hanno  alla  popolarecredulità,  follengo- 
bo  che  non  vi  è niente  di  certo  nel  mon- 
do. Vedi  Scettici. 

Gli  Accademici  differivano  dai  Pir. 
romani,  in  quanto  che  confeflàvano  ef- 
fervi  delle  cofe  più  ftmili,o  alfini  alla 
verità  , che  altre  ; lo  che  li  negava  da’ 
JPirronici  perentoriamente.  Vedi  Acca- 

DEMICI. 

Le  Clerc  offerva,che  i Pimnìani nell’ 
affermare  che  non  vi  è niente  di  certo, 
erano  i più  arditi  e decitivi  di  tutti  i fi- 
Jofofi  ; poiché  dovevano  aver  prima  efa- 
minato  tutte  le  qofe , per  poter  deter- 
minare precifamente,  che  tutte  le  cofe 
fono  incerte. 

C/ytmb.  Top.  XV^ 
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• Si  può  aggiugnere  , che  il  principio 
de’  Pi  proni  ani  ditlrugge  fe  lleflb  : impe- 
rocché fe  non  vi  è niente  di  certo,  que- 
llo lleflb  loro  dogma  debfe  effcre  preca- 
rio e non  (icuro;c  fe  niuna  cofa  è più 
probabile  , o più  verilimile  di  un’altra, 
perchè  crederemo  noi  al  principio  de’ 
Pirronici,  preferibilmente  al  principip 
contrario  ? mentre  elTo  li  c acquiftato 
nell'  ideila  maniera,  che  li  acquetano  le 
altre  cognizioni.  Vedi  Cognizione,  A- 

CAT  A Z.EPSI  A , ec. 

J PISA,  Pifit , città  bella  , ed  antica 
di  Tofcana  , capitale  del  Pifano,  la  qua. 
le  ha  Sedi  Arcivelcovile  , una  celebre 
Univerlità,  e 3 Forti.  Cinquecento  e 
più  anni  fa  , era  potente  Repubblica,  la 
quale  fu  abolita  da  Fiorentini  nel  1 406. 
.Pifa  uon  è più  in  oggi  quella  , che  fu 
per  1’ addietro  : Dv>po  aver  perduta  la 
libertà,  ha  perduto  in  gran  parte  il  fuo 
lultro.  Appena  vi  fi  contano  da  1 8009 
abitanti.  La  fua  Cattedrale  è magnifica, 
e vi  fi  vede  alia  delira  del  coro  quella 
tanto  famofa  torre  , la  cui  fommità  fat- 
ta a pendìo  , pare,  voglia  rovinare.  Vi 
fi  fabbricano  le  galee  del  Granduca. 
Nel  1664  fi  rappacificarono  in  Pifa  il 
Pontefice,  ed  il  Re  di  Francia,  mentre- 
erano  per  l’ addietro  nate  delle  diffe- 
renze fra  loro  , a caufa  dell’  oftefa  fatta 
all’  AmbafciadorFrancefe.  E quella  rap- 
pacificazione chiamali  il  Trattato  di  Pifa. 
Quella  città  è frammezzata  dall'  Arno, 
che  vi  fi  palla  fopra  3 ponti , 1’  uno  de’ 
quali  è di  marmo  bianco.  È difcofta;x 
leghe  al  N.  da  Livorno  , 17  all’  O.  da 
Firenze  , e 4 al  S.  O.  da  Lucca,  long. 
17.  59.  lat.  4;.  4a.  „ ; 

3 PISANO  (il),  diilretto d’itali* 
nella  Tofcana,  di  io  leghe  in  circa  di 
larghezza,  e di  17  di  lunghezza,  la 
E 
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qual  tocca  verfo  il  N.  il  Fiorentino,  e 
la  Repubblica  di  Lucca,  verfo  1'  E.  il 
Sencfe , verfo  l’ O.  il  mare.  Quelt'è  uno 
de’  migliori  paefi  della  Tufcana>* 

5 P1SCADORES,  o fu  Pescado- 
Jt  es  , lfole  confidcrevoli , fra  l' lfola  di 
Fortnofa  , e la  China , le  quali  abbon- 
dano di  capre  , ma  non  fono  abitate. 

Nomi  t Jitu.iiioni  delle  Stelle. 


Kella  bocca  del  pefee  merid. 

Merid.  di  a nella  parte  deret.  del  capo 
Settentr.  nella  parte  deretana  del  capo 
Preced.  di  a nella  pancia 
Una  picciola  contigua  ad  ella 
Preced.  nella  fchiena 

io 


Subfeq.  nella  fchiena 
Subfequ.  di  z nella  pancia 

ao 

I*.  di  quelle  preced.  il  quadr.  lotto  il 
Ice  merid.  ) 

Seconda 


PIS 

PISCES,  nell’ Aflronoroia,  il  duo- 
decimo fegno , o coftellazione  del  Zo- 
diaco. V.Secno,  e Costellazione. 

Le  Stelle  ne’  Pifces^ nel  Catalogo  di 
Tolomeo  fono  jg  : NcITychoniano  3 
Nel  Britannico  top.  — Eccone  qui 
fotto  le  loro  longitudini  , latitudini, 
magnitudini  , ec. 


jf  LonS!t- 

1 Latitud. 
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ut 
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6 
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»3 

B 
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Nomi  e fitua{ioni  dille  Stille. 

Preced.  delle  Settentr.  nel  quadr. 

Nella  coda  del  pefce  mcrid. 

Subfeqn.  delle  fettent.  nel  quadr. 
Frecci,  delle  merid.  nel  quadr. 

V.  i • . 

3° 

Quella  che  fegue  Copra  la  coda 
SubCequ.  le  merid.  di  quelle  nel  quadr. 
forco  i Pifces  ) 


35 


Nella  linea  appre/To  la  coda  de’ Pifces 

4« 


45 


Seconda  dalla  coda  nella  linea 

5° 


55 


■freeed.  dì  j nella  teda  del  pefce  fett. 
6o 
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5?  Longit.  1 
era  ° 1 

! Latitud. 

0 

t O 

! 0 , » 

X *3  5734 

3 «7  49 

i8  1455 

6 22  1 5 

•*4  5 3 °4 
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*3  42  3 6 

5 4*  3 3 
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12  55  03 
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0 44  49 

4 3^55 

4 30  4* 

9 57  4° 

15  06  45 
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'3  37  3' 
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12  16  56 

9 08  47 
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3 *0  38 

11  1856 

1 5 2Ì  53 

io  08  47 

10  21  41 

1 3 25  40 

1 5 43  24 
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9 38  42 
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6 22  25 

14  1 6 36 

131958 

*91222 

i 31  48 
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14  30  43 
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1 57  28 
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2 09  44 
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Nomi  e fitutrjoni  dilli  Stilli. 

I 

I * 

• \ l 

Prcccd.di  3 nella  terta  del  pefee  fetten. 

Media  di  quelle  nella  «ella 
Ultima  di  3 nella  torta  del  pefee  fett. 

Pace,  di  a rimpetto  aiBocchiu  del  pefcefett. 

Media  delle  ftciJe  lucide  nella  linea  merid. 

Pieccd.  di  3.  nell’  aletta  della  fchiena 

ò I , ' 1 9 i 1 . - 

. I I 

70 

Snbfequ. riaperto  all’ocehia  del  pefee  fett. 

Media  nell' aletta  della  fckiena 

ì 1 v V i '.t  1 V 1. 

I t ' 7 5 

Superiore,neIla  piega  della  lirica  merid. 
Ultima  di  3 nell’ aletta  della  coda 
Sett.  di  a in  facciaalla  boccadel  pefee  fett. 
Merid.  delle  rtelTe 

80 

Quella  fegu.  l' aletta  delfa  fckiena 

Merid.  di  due  nella  pancia 

Ultima  di  tre  lucide  nella  linea  merid. 

8S 

Merid.  di  2 nella  piega  della  linea  merid. 
Settentr.  nella  pancia 
Un’altra  che  la  Pegue 


90 

Prec. delle  eont'g  nel  piegamento  delia  linea 
Sublcqu.  delle  ftelfe 


P IS 


Longit. 

Latitnd.  t 

— 

2 

tu 

CTQ 

3 0 

0 H 

» , .1 
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X *81746 
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Vomì  t fitui{ioni  delle  Stelle. 

Sf  Longit. 
tra  ° 

Latitud.  i 

t 

a 

»> 

2.  . , „ 

O M ] 

*9 

3*  .di  quelle  nella  lin.  fece,  davanti  al  gruppo 

V 1 8 46  40 

3 04  25  | 

A 

S 

Setcemr.  di  j nella  linea  fetc. 

3.1  29  20 

5 *'  °7  1 

B 

4 5 

2)  11  35 

4 *0  47 

B 

6 

Media  di  quelle  nella  linea  fetr. 

**  55  18 

1 5205 

B 

5 * 

41  39 

S S‘  46 

B 

8 

100 

2 3 50  06 

3 40  3 A 

B 

7 

A4  42  55 

5 38  07 

B 

6 7 

a*,  di  quelle  nella  linea  merid.  davanti  al 

ai  10  37 

4 43  IA 

A 

S 

gruppo 

26  47  42 

9 01  34 

B 

6 7 

A7  14  27 

8 } ( 20 

B 

S 

105 

ì 

Quella  attacco  al  gruppo  nella  linea  fetc. 

A3  24  40 

1 38  $8 

A 

S ■> 

1*  . avanti  il  gruppo  nella  linea  merid. 

A3  II  18 

7 SS  4S 

A 

S-i 

*44*  »? 

8350; 

A 

à 7 

Nel  gruppo  delle  due  linee 

V*5  0*  33 

9 05  10 

A 

ì 

PISCINA  *,  nell’ antichità,  un  gran- 
de bacino,  o vafca,  in  un  luogo  pubblico 
aperto  , od  in  una  piazza;  dove  la  gio- 
ventù Romana  imparava  a nuotare;  e eh’ 
era  circondata  da  un  muro  alto,  per  im- 
pedire che  non  vi  fi  gittaffero  fozzure. 
Vedi  Nuotare. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  pifcis, 
ptfet  i perchè  ivi  gli  uomini  imitavano 
i ptfei  mi  nuotare  ; t perchè  fi  mante- 
nevano dei  ptfet  in  alcune  d'  effe. 

Piscina  dinota  anco  la  vafca  qua- 
drata, nel  mezzo  di  un  bagno.  Vedi 
Bagno. 

Piscina  Prolatici , fu  un  ferbatojo 
d' acqua , vicino  alla  corte  del  tempio  di 
Salomone;  cosi  chiamata  dal  Greco  op- 
tar", pecora  , perchè  ivi  lavavafi  il  be- 
lli ame,  ch’era  deftinaco  per  il  facrifizio. 
Vedi  Sacrifizio. 

Accacco  a quella  pifeina  il  noftro  Sal- 
iere operò  la  miracolofa  cura  del  Pa- 
ralitico  Daviler  olTerva  che  vi  fon 

Chimi.  Tom.  XV. 


tuttavia  cinque  archi  del  portico,  e parte 
del  bacino  di  quella  pifeina. 

Piscina  , o Lavatoio  , apprefio  i Tur* 
chi,  è un  grande  bacino  nel  mezzo  dell* 
atrio  d'  una  Molchea  , o lotto  i portici 
che  vi  fon  intorno.  Vedi  Moschea. 

La  Tua  forare  comunemente  è un  qui* 
drato  lungo,  di  pietra, o marmo  , for- 
nico di  gran  numero  di  galletti,  o chiavi 
e tubi  per  farne  (correr  1'  acqua  ,-  ivi  i 
Muffulmani  fi  lavano  avanci  di  fare  le 
loro  orazioni  , credendo  , che  una  tale 
abluzione  fcancclli  il  peccato.  Vedi  A- 
Bluzionb. 

P1SCIS  Auflralit.  Vedi  1'  articolo 
Australi». 

Pisci  s Volans  , nell*  Allronomia , é 
una  piccola  coilellaziooe  dell'  emisfero 
meridionale,  ignota  agli  antichi,  ed  in- 
viabile a noi  in  quelle  regioni  Seuea* 
trio n ali.  Vedi  Costellazione. 

5 PISCO  , Pifcum  , città  affai  bello 
dell*  America  Meridionale , nel  Perii, 

£ ì. 
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nella  Prcfettaia  di  Lima,  con  uaa  buona 
Rada.  Giace  in  un  paefe  fertile  di  buon 
vino  , ed  eccellenti  frutti  , un  quarto  di 
lega  dal  mare.  long.  304.  lat.  mer.  14.. 

FISSASPHALTUM  * , o Pissa- 
sfhaituj  , xtavsrqiaATcf  , nella  Storia 
Maturale,  dinota  un  bitume  folido,  na- 
tivo , che  trovati  nc’  monti  Ceraunii  d 
Apollonia  : di  una  natura  dimezzo  tra 
1*  pece  e l’ afphaltum.  Vedi  Bitume. 

* La  voce  ì compofia  di  mtaa  , pece , ed 
a7<fa\TM , bitume. 

PissAJf haltum  è anco  annomeche 
fi  dà  3 una  foflanza  fattizia,  comporta 
di  peoév  e d’afplialtus,  0 di  bitumeu 
judaicum.  Vedi  Asphaltum- 
• La  rozzezza  del  color  nero,  ed  il  fe- 
tido odore  la  diftioguc  dal  ver»  afphal- 
tum. 

Pisìasv  haltum/i  ufa  anco  da  alcuni 
Scrittori  per  dinotare  la  pece  Giudaica; 
od  il  fetnplice afphaltum.  V.  Asphal- 
IUM. 

P1SSEL/EUM  , «lenAoij»,  oleum  Pici- 
num , olio  di  pece , un  medicamento 
comporto  d'olio,  e di  pece. 

Pissklasum  Iadicum  , tra  gli  Scritto- 
li moderni  dinota  una  foflanza  bitumi  * 
nofa,  recataci  dall'  indie  Occidentali, 
popolarmente  chiamata  pegola  di  Bor- 
ia dot. 

Eli'  ha  un  odor  forte  , non  diffimile 
dalla  pece  liquida  ordinaria,  e non  è nè 
ad  godo,  nè  alia  villa  molto  grata-  Re- 
putafì  per  un  buon  balfàmico,  e quando 
Jo  rtomaco  vi  può  reggere,  giova  affai 
i»  molti  mali  del  petto;  Io  che  è fiato 
anche  fperimentato  della  pece  liquida 
comune.  Vedi  Pece. 

PISTACHIA  »,  Pistacchi,  un 
foutto , che  ci  vico  recato  da  diverfe 
|>ptù  dell'  Afia?  principalmeqtc  da  A-, 
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leppo  e dalla  Perda.  — Quando  i rav- 
volto in  tutte  le  fue  tuniche,  o buccio, 
egli  è quali  della  groffezza  di  una  man- 
dorla frefea;  ma  quando  è fpogliato  dì 
tutte,  eccetto  che  del  fuo  gufeio,  raffo- 
miglia  ad  uoa  noccelia.  il  nocciolo  è 
roffo  di  fuori , e verde  di  dentro,  il  fuo 
fapore  è gratiffimo, 

* La  parola  i formata  dal  Latino  pifta- 
eium  , t dal  Crtco  iittm,»,  donde  fe- 
condo Menjgio  la  Città  di  Pittacium 
prefe  il  fuo  nome . 

L' albero  che  lo  pro4uce,  è unafpc- 
zie  di  albero  di  terebintina  : le  nocelle 
s’  hanno  a fcegliere  nuove  , pefanti , e 
piene  ; quanto  a pilucchi  rotti  , quelli 
che  hanno  confervato  meglio  i lur  colo- 
ri , fi  d-eon  preferire  ; imperocché  quan- 
to alla  groffezza  non  vi  fi  bada. 

\ pi  fi  occhi  fono  aperitivi , idonei  per 
dar  vigore,  e li  ufano  nelle  emulfioni,  ec. 
ne' cali  filici  e nefritici.  Entrano  pari- 
menti  in  diverfi  ragù  ; fi  confettano  , fi 
fan  in  conferve  , ec.  Vi  è pure  una  fpe- 
zie  di  piflacchi  falG,  recati  dall’  Ifble  Cn- 
libbi , che  alcuni  confondono  coi  veri, 
benché  affai  differenti  si  in  riguardo  alle 
piante  che  li  producono  , come  alla  lo- 
ro qualità.  La  pianta  de’  pifiacchi  fpurj  « 
non  crefce  alta  pii*  di  un  piede  3 nè  il  ■ 
frutto  viene  fu  i rami , ma  fi  trova  in  fi- 
lique  attaccate  alla  radice.—  La  filiqua 
alle  volte  contiene  una  fola  nocella,  che 
raffomiglia  a un'oliva  -,  ma  per  lo  più  ne 
contien  molte  : ed  in  quarto  cafo  , fono 
irregolari.  La  foflanza  è bianca,  compat- 
ta e pelante. 

Quello  frutto  di  raro  fi  mangia  cru- 
do, per  cagion  de’ mali  effetti  ch’ei  pro- 
duce; fi  fuole  bensì  abbruftolirlo,  o con- 
fettarlo ; ufafi  ne’  ragù , e per  fare  de 
xaratià- 
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PISTILLO,  Pistiiujm,  nella  Bo- 
tanici , una  picciola  parte  eretta , nel 
mezzo  del  calice , o delle  foglie  de’  fio- 
ri ; chiamato  anco  lo  filo.  V . Stilo. 

11  jifìillo  è una  parte  eliciutale  di  un 
fiore  ; e 1'  organo  principale  femminino 
della  generazione  ; in  elio  formandoli  i 
femi , o le  piantetelle.  Vedi  Fiore. 

Proviene  e $*  alza  dal  picciuolo  del 
fiore , o dal  centro  del  calice,  ed  alla  fi- 
se diventa  il  nuovo  o giovane  frutto, 
che  talor  è alcoli»  nei  calice , e talor  di 
fuori  affatto.  Vedi  Frutto,  Cali- 
ce , ec. 

La  figura  del  pìfiillo  è dilferentifficna 
ne’  diverti  fiori,  alle  volte  è un  picciolo 
gambo,  che  fi  slarga  alle  due  eltremità, 
come  un  pefteiio;  alle  volte  i un  mero 
flamenco  filo;  ora  è rotondo  , ora  qua- 
drato , triangolare,  ovale,  ec. 

Quali  tutti  i pìfiilli  fono  guarniti  in 
cima,  o di  bei  peli  lottili,  che  finn' una 
fpezie  di  vellutato  ; o di  piccioli  fila- 
menti difpofli  a piume  ; ovverfooo  fe- 
minati  e coperti  di  picciole  vel'cichette 
piene  di  un  fugo  giurinolo. 

Alcuni  fiori  han  diverti  p finii  ; o piut- 
tollo  i pìfiilli  terminano  in  diverti  rami, 
o corna  , che  hanno  la  loro  origine  da 
altrettanti  giovani  frutti,  o tante  diver- 
fe  capfuie,  che  contengono  de' femi. 

T utti  quelli  pi  filili,  in  qualunque  for- 
ma che  fieno,  hanno  certe  aperture  nel- 
le lor fommità ocerti  fcrepoli, checon- 
tinuano  per  tutt’  il  dilungo,  fin  alla  ba- 
fe  o 1'  embrione  del  frutto.  — Ciò  è vi- 
fibililfimo  nel  giglio  , nell’  arfodillo  , e 
nel  mellone , fé  tu  fendi  i pifiìllì  per  il 

lungo , o li  tagli  trafverlàlmeme Se 

dopo  d'aver  tagliato  il  pfiilto  del  giglio 
ne  immergerete  una  eftremità  nell’  ac- 
qua e fuccerete  dall'  altro  c (Iremo,  i’ac- 
CAumt.  Tarn.  XV. 
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qua  fi  alzerà  per  elfo,  come  per  un  tu- 
bulo. 

Aprindo  i pìfiilli  ne’  lor  differenti  liu- 
ti di  crelcimcnto  , appar  manitellamen- 
te,  che  quelli  fono,  che  formano  i frut- 
ti, e contengono  dentro  di  sé  gli  embrio- 
ni  de’femi:  olia  chi  quelli  forni  fiati  dif- 
fufi  per  tutta  la  lunghezza  del  pìfiillo ;» 
che  fieno  tutti  iuchiult  nella  fua  baie  ; e 
che  fono  tutti  aperti  femprc  in  cima,  e 
perforati,  piò  o meno  fenfibilmente,  fin 
al  fondo:  ahbenchè  quella  cavità  fu  fpef- 
fo  tolta  o non  apparifca  , fecondo  che  il 
picciol  frutto  crefce;  ed  alle  volte  una 
parte  del  pfitllo , che  Malpigli!  chiama 
io  fitta  , fi  lecchi , e calchi. 

Abbiamo  offervato  che  il  pìfiillo  , i 
1‘  organo  femminino  della  generazione*) 
la  fua  baie  poi , la  1’  ufi/.iu  dell’  utero;  e 
la fualunghezza  quel  della  vagina. Vedi 
Matrice  , e Vagina. 

Egli  è circondato  dai  (lami,  gli  apici 
de’  quali  fono  ripieni  di  una  fina  polve- 
re , chiamata  forino  ftcundons,  che,  cre- 
pando le  fuc  vefcichette,  od  apici  quand’ 
è matura  Ipandefi  fui  la  parte  fuperjore 
del  pìfiillo,  e di  là  per  la  fua  cavità  fi  tra- 
manda alla  bafe , o all  utero  ; dove  nu- 
trita di  un  fottìi  fugo,  fecernuto  da’  pe- 
tali , crefce , fi  efpande  , e forma  cosi 
1’  embrione  di  un  nuovo  frutto.  Vedi 
Stamina  .Farina  , ec. 

Per  un  piò  didimo  dettaglio  dell’  ufi- 
ciò  de  pìfiilli  nella  generazione  delie 
piante. Vedi  Pianta. 

5 PISTOIA  , Pifioft , città  ampia  d’ 
Italia  nellaTofcana,  con  V efcovaco  fotco 
all'  Arcivefcovato  di  Firenze.  Era  per 
1'  addietro  Republica  ; ma  fu  diftrutca 
nel  medefirao  tempo  di  quella  di  Pifa. 
Da  allora  inqua,ell'è  (popolata.  Ha  dato 
i natali  «Francefilo  Bracciolini,  Giace  ia 

*4  - 
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«na  pianeta  molto  fenile  , a piedi  de- 
gli Appennini,  prefToil  fiume  Stella,  cd 
è lontana  8 leghe  al  N.O.  da  Firenze, 
S al  N.  E.  da  Lucca,  e i a al  N.  E.  da 
Fifa.  long.  28.  30,  lat.  43.  e 5 5. 11  Di- 
diretto  all'  intorno  chiamali  Stato  iì  Pi- 
fi  oj  a. 

PISTO'L  A, una  pieciol'  arme  da  fuo- 
co , che  portali  all'  arcione,  alla  cintola, 
od  in  fcaccoccia. Vedi  Fuoco  [arme  da) 

Dicefi  che  la  pipàio  abbia  prefo  il  fuo 
nome  da  Pijloja  Città  d’Italia;  dove,  co- 
me fcrive  Fauchet , fu  prima  fatta.  Bo- 
rei diriva  la  voce  da  fifiula,  canna,  o ru- 
bo; per  la  rafiomiglianza  di  quell  arme 
ad  una  canna  , ec. 

} PITAN  , Provincia  dell'  Indie,  ne- 
gli Stati  del  Gran  Mogol,  di  là  dal  Gan- 
ge confinante  al  N.  col  monte  Naugra- 
cut.all’E.  co’Regni  di  Laffa,  e di  Afem, 
al  S.  collaProvincia  di  Jefuar,  e col  Re- 
gno di  Mevat , all'  O.  colle  Provincie  di 
Mevat , e di  Varai. 

P1TANC1AR1US  , o Pietancm- 
xius,  un  miniftro  ne'  monafier)  antichi, 
a cui  fi  appartenea  di  provedere  , e di- 
ilribuire  le  pietanze  d’  erbe  e vivande 
fra  i Monaci.  Vedi  Pietasza. 

J PITHEA,  o Pitha.o  Lappi  a di 
Pitha  , Provincia  della  Lappia  Svez- 
aefe  , la  quale  è travcrlàta  dal  fiume  Pi- 
thea,  e confinante  al  N.  colla  Laponia 
di  Luhlea,  all'  E.  colla  Bothnia,  al  S. 
colla  Laponia  d Uhma,air  O. , colia 
Norvegia. 

' PITIA.  Vedi  PiTitiA. 

5 P1TIGL1  ANO,Vf<ò  Pbt  IC  L!  ANO. 

J P1TSCH  EN,  cirtà  piccola  di  Slefia 
ael  Palatinato  di  Brieg.  In  quefla  città 
Mafiimiliano  d'  Aufiria,  Eletto  Re  di 
Polonia  nel  1 5 8 8 , fu  fatto  prigione,,  c 
«direno  di  rinunziare  alla  fua  eiezione, 
long.  j j.  77.  lat.  JI-XOV 
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PITTACIUM  ,iriTr«*»r,  nella  Chi- 
rurgia, un  nome  che  alcuni  Autori  dan- 
no ad  un  pezzo  di  cela  su  cui  è llefc»  qual- 
che medicamento  , da  applicarli  a qual* 
che  parte  affetta. 

PlTTAGORICI,  una  Setta  di  Filo- 
fofami  antichi, i quali  aderivano  alle  dee. 
trine  di  Pictagora.  Vedi  Filosofo. 

Il  fondatore  di  quella  Setta  fu  diSamo, 
figliuolo  di  un  lapidario, e allievo  di  Fe- 
recide,  che  fiori  intorno  la  feccima  Olim- 
piade,cioè  500  anni  in  circa  avanti  Cri  Ho. 

Quella  Setta  fu  anco  chiamata  la  Setta 
Italica, o la / cuoia  Italica,  perchè  Pittago- 
ra,dopo  d’aver  viaggiato  nell'Egitto, nel- 
la Caldea,  ed  anche  nelF  Indie  , per  ad- 
dottrinai fi  , e fleti  do  ritornato  nel  pro- 
prio paefe,  ed  ivi  trovandoli  incapace  di 
tollerare  la  tirannia  di  Policrare,  o di  St- 
lofone,  rictrodì  nella  parte  Orientale  d’ 
Italia  , chiamata  allora  la  Magna  Grada, 
ed  ivi  infegnò,  e formò  la  fua  Setta.  V. 
Italica. 

Si  tiene  , eh’  egli  fia  (lato  eccellente 
in  ogni  parte  della  fcienza.  Laertio  dice, 
che  tra  i Caldei  egli  Ebrei  egl’imparò 
la  divinazione , e l’  interpretazione  de’ 
fogni;  in  Egitto,  tutti  i mifterj  de’Sacer- 
doti , ed  il  tilletm  intiero  della  cogni- 
zione fimbolica,  oltre  tutta  U loro  Teo- 
logia  Porfirio  aggiugne,che  egli  ap- 

prefe  le  feienze  matematiche  ne’  fuoi.- 
viaggi;  la  Geometria  dagli  Egiz  j,  la  dot- 
trina de’  numeri  e delle  proporzioni  da’ 
Fenicj  , e I"  Allror.omia  dai  Caldei , la 
Morale  e la  Teologia  Ja  imparò  princi- 
palmente dai  Magi. 

Egli  fu  il  primo  che  affiatile- iftitolo* 
modello  di  Filo/o/o ; i faplenci  fino  a quel; 
tempo  avendo  portata  1’  ambiziofa  deno- 
minazione di  Sopjiì,  «•  V edi  t iloìo*- 
£0  „ c SoiitxAj* 
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Jamblicho  offerva , che  netta  Fenicia 
ei  converfò  coi  Profeti  e coi  Filofofi  fuc- 
eeffori  di  Mocho  ii  Fifiologifta  ; il  qual 
Mocho  , Seldeno  ed  altri  vogliono  che 
(offe  Mese. 

La  fua  fcuola  in  Italia  fu  a Crotona, 
dove  dicefi  che  intetveniffero  ben  600 
(colati.  — La  fua  cafa  fu  chiamata  il 
Tempio  di  Cerere,  e la  ftrada , dov'  tra 
polla,  ilMufeo.Vedi  Museo. 

Da  quella  fcuola  ufeirono  i maggiori 
Filofofi,  e Legislatori,  Zaleuco,  Cba. 

ronda  , Archita Porfirio  dice  , che 

(libito  chePittagora  arrivò  in  Italia,  eb- 
be un  uditorio  di  due  mila  perfone,  alle 
quali  ei  (piegò  le  leggi  della  natura,  del- 
la ragione  , e della  giuftizia. 

Ei  s'  adoperò  ad  achetar  le  pafiioni 
delia  menteeoi  meato  do  vei  fi  c de’ nu- 
meri ; e fece  un- ufo  di  render  1'  animo 
fuo  comporto , fuonando- ogni  mattina 
dell’  arpa,  e fpefio  cantando  i peani  di 
Talete.Vedi Music*. — Gli  efcrcizj del 
eorpo  facean  pere  una confiderabil  par- 
te della fuadiftiplina.  Vedi  Ginnasti- 
ca , ec.  1 

La  fua  fcuola  diventò  così  popolare, 
che  le  città  ed  i popoli  confidavano  i lor 

governi,  a'  di  Ini  difcepoli Alla  fine, 

aggiugne  Porfirio, avendo  l'invidia  mof- 
fa  quali  aria  (edizione  contro  di  loro;  fu- 
rono opprclli  ; e col  decorfo  del  tempo, 
la  lor  dottrina,  che-avean  Tempre  rena- 
ta  Teoreta,  fu  perduta;  fe  ti  eccettui  al- 
cune cofe-. Ufficili;  imparate  per  pratica 
o quaft  a memoria,  dalla  folla  degli  udi- 
tori : imperocché  Pittagora  non  fetide 
mai  cofa  alcuna. 

Oltre-  la  fua  pubblica  fcuola  ebbe 
Pìtragora  un -Collegio  nella  fua  cafa  pro- 
pmcui-chiamò  xene&tir  caenoht  uni,  in  que- 
llo v?  crino  due  ordini  o ciaf  si  di  fcola;- 
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ì(uTfj>i(si,  gli  txoterici , chiamati  anco  au- 
scultanti s , e gli  ■;uTtj>nc9i,  o intrinfeci.  — - 
I primi  erano  i novicj,  ecome  in  prova; 
i quai  renevanfi  fotro  un  luogo  efame,  ed 
a’  quali  s'  imponeva  un  filenzio  di  cin- 
que anni  , acciocché  imparaffero  la  mo- 
defiia  e l' attenzione  , fecondo  che  rife- 
rifite  Apulcfo;  ovvero,  fecondo  Clemen- 
te Alcffandrino  , perchè  imparalTero  ad 
àftrarrc  le  loro  menti  dagli  oggetti  ferì- 
fibili,  e fi  avvezzafTero  alla  pura  contem- 
plazione della  Divinità.  — I fecondi, 
erano  chiamaci  genuini  , per/iSi , mai  Re- 
matici^ Pythagorici  per  eccellenza. Que-. 
Ili  foli  venian  introdotti  negli  arcani  e 
nelle  profondità  della  vera  difciplina. 
Pittagorica. 

San  Clemente  offerva  , che  quelli  or- 
dini corrifpondevano  molto  efattamen- 
te  a quelli  che  v'  eran  tra  gli  Ebrei:  im.- 
perocchè  nelle  fcuola  de’  Profeti  v'erao 
due  claffi,cioò,  i figliuoli  de’  Profeti, 
eh'  eran  i fcolari  : ed  i dottori  o ma  e (ir:-, 
eh’ eran  anche  chiamati  perfidi-,  e trai 
leviti,  i novizj  o tyones , che  avean  i lot' 
efercizj  d'  un  quinquennio,  per  modo  di 
preparazione.  Finalmente  anche  fra  i 
profetiti- v' erano  due  ordini  ;- gli  rxott- 
riti  o profetiti  delia  porta-;  e gl’  ineriti- 
feci  o perfetti  ptofiyti  , dell’  alleanza. 
Egli  aggiugne,  etfercp'robjbiliffimojche 
Pittagora  ffeffo  foffe  (lato  un  profelito 
della  porta  , fe  non  dell' alleanza. 

Gale  fi  (lidia  di  provare  che  Pittago- 
ra  apparò  la  Tua  hlofofia.da  quella  degli 
Ebrei  ; per  tal- uopo  egli  adduce  le  au. 
torna  di  molti  de’  Padri-ed- Autori  an- 
tichi , additando  anche  le  veftigic  e lo 
marche  della  dottrina  Mofaica , in  di- 
vene  parti  della  Pittagorica. 

Ptt'agora  infegnò , che  Dio  è uno; 
ciic  c*tli  è un  eiTerc.fempljcifiau)  ^*^5- 
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corruttibile,  ed  invifibile/e  però  di  ado- 
rarli foto  con  una  turate  pura,  con  fem- 
pliciflimi  riti  , e con  quelli  prefcritti  da 
lui  Hello.  — Laerzio  cirerva,  ch’ei  ere- 
dea  1' unità  , principio  di  tutte  le  cofe; 
di  là  proccdcano  la  dualità  , la  quater- 
rità,  èc. 

Ne' fuoi  Colloqui  cogli  Egizj , egli 
imparò  moItilTnui  fecreti  de’  numeri  ; a’ 
quali  tanto  egli  attribuiva,  che  Hn  tentò 
di  (piegare  tutte  le  cole  nella  natura  per 
mezzo  de’ numeri.—  In  fatti,  fu  co- 
mune opinione  degli  antichi  Filofofi, 
che  le  fpezie  delle  cole  abbiano  1’  una 
ver  l’ altra  la  natura  e la  relazione  de’ 
numeri  ; e che  1’  Untverfo  e tutte  le  cofe 
in  elfo,  fieno  Hate  prodotte  fecondo  certi 
numeri  , inerenti  nella  mente  del  Crea- 
tore. Vedi  Aritmetica. 

Quindi  Porfirio  olferva  , che  i Pitta, 
gotici  (indiarono  la  dottrina  de’  numeri 
con  grande  attenzione  : poiché  le  forme 
incorporee  , ed  i primi  principi  delle 
cofe  , cioè  le  idee  divine  , non  A potean 
porgere  od  efibire  con  parole  , eglino 
ricorrevano  alla  dinn.firazione  per  mez- 
zo de’  numeri  ; e cosi  chiamavano  la  ra- 
gione e la  caufa comune  dell'unità,  dell’ 
identità,  e dell’egualità  , col  nome  di 
,uno. 

Pittagora  in  oltre  infegnò  , che  vi  è 
una  relazione  od  affinità  tra  gli  Dei  e 
l’uomo , e però,  che  gli  Dei  avean  cura 

dell' uomo Il  che  ,ficcome  dice  San 

Clemente  AlelTandrino  , è manifefta- 
mence  prefo dalia  dottrinaCiiftiana della 
Providenza.  Vedi  Paovidenza. 

Pittagora  aflerì  parimenti  la  metetn- 
pfycofi  , ola  trafmigrazione  dell'animc; 
e perciò  * in  qualche  modo,  e febbeo 
Tozzamente  * l’ immortalità  dell’  anima 
ancora.  Vedi  METEursycnosis. 
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Infegnò  altresì , che  la  virtù  è uà’  ar- 
monia ec.  e che  Dio  , e per  confegnen- 
za  tutte  le  cofe  , conftano  d’  armonia. 
Vedi  Armonia. 

Pi  itacor  ico  Siffema  , tra  gli  ami- 
chi , fu  l'  iftelTo  , che  il  filloma  Coper- 
nicano tra  i moderni.  Vedi  Sistema. 

Fu  cosi  chiamato,  per  edere  fiato  fo- 
fteouto  e coltivato  da  Pittagora  e da’fuoi 
feguaci  ; non  già  ch’  egli  1‘  averte  inven- 
tato , imperocché  è molto  più  antico. 
Vedi  Copernicano  Sifiema. 

PITTARORICO  Teorema  , o propo. 
fizione  pittagonca,  è la  4.7  del  primo  li- 
bro d'  Euclide.  Vedi  Triangolo,  e 
Ipotenusa. 

Pitta  cor  ica  Tetradys.  Vedi  l'artic. 
Tetractys. 

Pitt  a corico  Abaco.  Vedi  Abaco. 

PITTI  ( Moto  de  ) . Vedi  Picts. 

PITTI  I , Giuochi.  V.i’artic.  Pi  tuia. 


SurrisMKNTa. 

PITTIMA.  Di  quelli  edemi  topici, 
od  applicazioni  hannovene  malli  diamen- 
te t re  fpezie,  vale  a dire  , la  pittima 
fluida,  la  pittima folida , eia  morbida, 
0 fia  una  fpezie  di  pappa,  o padella 
morbida. 

Le  pittime  liquide  fono  alle  volte 
conlìdcrabilmente  fide  ; ma  , allora 
quando  fono  defiinateper  penetrare  pro- 
fondamente, riefeono  , e fono  in  realià 
Tempre  migliori , quando  fono  fottilif- 
fime  , ed  affatto  fluide.  Rifpetto  poi 
alla  parte  alla  quale  la  pittima  viene 
immediatamente  applicata,  lìccome  non 
è quella  Tempre  , fopra  la  quale  fi  ha 
intenzione,  ch^  operi;  ma  bensì  aleuta 
poco  più  profondamente  fotte  ella,  co- 
sì le  pittime  per  lìmigliaute  effetto  de^ 
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Molte  dovzefebdn  elfete  Compone  d’in- 
gredienti d’indole, e natura  fommamence 
penetranteie  per  quella  ragione  appunto 
i rimedj  non  mono  aGringenci , che  in- 
fpelfanci  non  poffon  elfere  di  alcun  ufo 
nella  forma  di  pittime;  avvegnaché  non 
poffanoeflereafforbiticosì  profondamen- 
ttseper  vero  dire  impedifeono  il  proprio 
ingrelfo  di  quello  per  mezzo  coll’  uni- 
re, che  fanno,  e ferrare  i pori , o le 
boccucce  dei  medelimi  pori.  Alcune  Ga- 
te il  vino  caldo  foto,  fenz’ altro  ingre- 
diente vien  meffo  in  opera  , ed  ufa- 
to  come  una  pittima  ; ed  alTai  fovente 
certe  tali  medicine  , le  quali  , ficcome 
non  potfono  elfere  ccn  ficurezza  prefe 
per  bocca, ed  internamente, quali  fono,  a 
cagione  d’efempio, gli  fpiriti  all'ultimo 
grado  rectiGcati , le  preparazioni  del 
piombo,  la  mandragola , cd  altre  fo- 
migliami  piante  velenofe  non  poche,  ed 
altre  eziandio,  così  foglionfi  affai  giu- 
diziofamente  ufare  come  pittime.  Ma 
noi  dobbiamo  con  ogni  maggior  diligen- 
za ricordarci  in  rapporto  a quelle  cali 
follante,  come  ipori  fono  capacitimi 
d'  afforbirlc  , e che  perciò  è onnina- 
mente neceiTario  il  fapere  , e conofcere 
intieramente,  e perfetti  (Gaiamente, qua- 
li effetti  else  fieno  capaci  di  produrre, 
allorché  vengono  per  queGa  Grada  ad 
cfsere  afsorbite  nel  corpo  umano.  Quan- 
to poi  ai  veicoli  delle  pittime  liquide, 
quelli  fono  in  ((Iremo  varj  in  fra  loro, 
come  , a cagion  d'  efempio  , pezzi  di 
tela  di  lino  , o di  panno  di  lana,  feta, 
(toppe,  paneabbrultolico. croGa  di  pane  • 
eonabbruftolita,  le  piatirne  fece he,o  Uè 
no  facchecti,  ed  alcune  volte  il  liquore 
caldo  viene  cucito  entro  una  vefcica  , e • 
quella  fola  viene  applicata  alla  parte.  Al- 
Jdt«hè  dee  tdw  meda  *a  opeta  una  quau* 


tirà  grande  del  liquore,  riefeono  megHo 
delle  panelle,  o focacce  di  (loppa;  ma 
quando  il  calore  dee  confervarfi  nella  pit- 
tima per  tratto  luogo  di  tempo,  e che 
debbiaci  elfere  introdotte  foltantole  par- 
ticelle piò  Gne  del  liquore  , in  tal  cafo 
la  vefcica  lo  trattiene,  e conferva  me- 
glio , che  qualunque  altra  cofa  , e per 
qualfivoglia  altro  mezzo. 

Debbono  le  pittime  in  alcuni  cafief- 
fere  applicate  calde  , ed  in  altri  per  lo 
contrario  fredde  : quando  l'intenzione 
medica  delle  pittime  è di  potentemen- 
te , ed  efficacemente  rifolvere,  pene- 
trare, ed  atcrarre,  allora  dovranno!!  fen- 
za  paragone  preferire  le  pittime  delia  * 
fpezie  calda  : ma  il  calore  offende,  c 
fa  del  male  a quelle  pmi , le  quali  fono 
attratte  , e riGrette  da  un'  intenfo  fred*1 
do , e quelle,  che  fono  fredde,  o per  lo L 
meno  tepide,  debbono  effer  incise  in 
opera.  1 liquori  fpiricoG-*  e volatili  ven- 
gono Gmigliantemeote con  fomma  age- 
volezza ad  efsere  difsipaci , e dileguati 
dal  calore  , e per  confluente  tutte  le 
follanze  di  quella  natura  vorrannoG  ap- 
plicare, od  afsolutamence  fredde  , o fo- 
lamence lepide  , calde  non  mai. 

Lepictime  fecche altro  non  funojcb** 
polveri  medicinali , o polveri  medicate,  . 
cucite  ordinariamente  in  un  pezzo  di  te- 
la , ed  applicate  alle  differenti  parti  del  * 
corpo  ; per  fitnigliame  effetto  fa  di  me- 
(lieti , che  quelle  polveri  fieno  grofso- 
laue,  avvegnaché,  fe  faranno  foverchìo 
fine,  o foctili',  le  loro  particelle  piò  • 
minute  verranno  a cadere  pereniro  la  te- 
la; ed  alcuna  naia  eziandio  alle  pittime 
lecche debbono  elsere  aggiunte  le  pit- 
timeliquide,  ahne  di  ridurre  il  turco" 
ad  una  adeguai»  conGRenza,  e tale,’- 
che  pofsaao  cfseze  diilefeiopa  unp»*— 
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«Jentto  a gocciola,  a gocciola  lo  fpuito 
di  fale  ammoniaco,  6no  a tanto  che  il 
tutto  venga  ad  edere  fidotto  ad  una  maf- 
ia bianca. 

Lo  fpirito  di  fale  ammoniaco  meflo 
io  opera  in  fiffatta  raiftura,fa  onninamen- 
te di  meflieri , che  non  Ila  quello  fatto, 
eproccurato  col  metodo  comune , vale 
a dire  coll’  aggiunta  della  calcina  viva, 
jnabensi  col  fale  aleatico.  Veggafi  Ptm- 
ienon t Farmacop.di  Londra,  pag.  $77. 


PITTURA,  Pittura , 1’  arte  di  rap- 
prefentare  i corpi  naturali, ed  anche  di 
dar  loro  un' apparenza  di  vita, col  trat- 
to di  linee  , e co’ gradi  di  colori.  Vedi 
Colore  , ec. 

La  Pittura  (3  dice  aver  avuta  la  fua 
origine  appreso  gii  Egizj  : ed  i Greci, 
che  da  lor  la  impararono  , portaronla 
alla  fua  perfezione  ; fc  crediamo  a quan- 
do è lla’o  fc  ritto  del  loro  Apelle  , e del 
loro  Zeufi. 

1 Romani  non  furono  fenza  maeftri  di 
grido  in  quell' arte,  negli  ultimi  tempi 
della  Repubblica,  e lotto  i primi  Im- 
peratori ; ma  l’ inondazione  de’  Barbari, 
che  rovinarono  1'  Italia  , diventò  fatale 
alla  Pittura  ,.e  quali  la  ridulle  ai  fuoi 
primi  elementi.  Tuttavolta  in  Italia  fu, 
dove  quell'  arte  ritornò  al  fuo  antico 
onore  ; c nel  principio  del  XV  fecolo, 
quando  Cimabue  applicandoli  al  pennel- 
lo , trafportò  i miferi  avanzi  dell’  arte 
da  uno o due  Greci  pittori,  nella  fua 
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chio,  macftro  di  Leonardo  da  Vinci. 

Ma  gli  fcolari  Appallarono  di  gran 
lunga  i .Maeftri  ; eglino  non  foto  ofeura- 
rono  quant'  era  flato  fati’  avanti  d’  elli, 
ma  portarono  la  Pittura  ad  un  fogno,  dal 
quale  ella  c ita  Tempre  dappoi  decli- 
nando. 

Eglino  non  promoITcro  già  la  pittura 
fol  per  mezzo  delle  lor  proprie  eccellen- 
ti- opere  ; ma  cogli  allevi  che  fi  fecero  in 
gran  numero , e colle  fcuole  che  for- 
marono. 

Angelo  in  particolare,  fondò  la  fcuo- 
la  di  Firenze  ; Rafaele  la  fcuola  di  Ro- 
ma ; e Leonardo  la  fcuola  di  Milano  ; a 
che  fi  dibbe  aggiugnerela  fcuola  Lom- 
barda , (labilità  verfo  l’ iftclìo  tempo  , e 
che  fi  refe  confidcrabtliffima  folto  Gior- 
gioBC  e Tiziano.  Vedi  Scuola. 

Olirei  Maeftri  Italiani  ve  nefuron 
degli  alni  di  qua  dall’  Alpi  , che  noti 
ebbero  comunicazione  con  quelli  d’Ita- 
lia ; tali  furono  Alberto  Durerò,  in  Ger- 
mania; Holbens,  negli  Svizzeri;  Luca, 
in  Olanda; ed  altri  in  Francia  e Fian- 
dra ; ma  l’ Italia , e particolarmente  Ro. 
ma  fu  il  luogo  dove  l’arte  venne  prati- 
cata con  maggior  riufeita  ; e dove  , di 
tempo  in  tempo  , fotfero  i più  grandi 
ed  eccellenti  Maeftri. 

Alla  Scuola  di  Rafaele  fuceedctta 
quella  de’  Caracci  , la  quale  ha  durato, 
ne’ fuoi  fcolari  , quali  fin  al  tempo  pre- 
fente  ,in  cui  i Pittori  Fcancefi,  per  U 
munificenza  del  di  f.  Re  Luigi  XIV  , par 
quafi  che  fieno  in  iftato  di  gareggiare  coi* 
quelli  di  Grecia o d'Italia.  Vi  ha  in  Pa- 
rigi due  corpi  confiderabili  di  pittori, 
1'  uno  1’  Acaditnia  Reale  della  Pillar « e 
della  Scoltura  , 1*  altro  la  Comunità  dtr 


patria. 

Egli  fu  fecondato  da’  Fiorentini  ; il 
primo  che  vi  acquiftò  qualche  riputa- 
zione , fu  Ghirlandaio,  maeftro  di  Mi- 
chel Angelo  ; Pietro  Perugino,  maeftro  Pro/efori  di  Pittura  t Scultura , *e.  Veda 

Rafaele  Utbioate  ; c Andrea  Yeroc-  « 
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L’arte  della  Pittura  è divifa  da  Fresnoy 
}n  tre  parti  principali;  1*  invenaione  , il 
difegno,  ed  il  colorito  ; a che  v’aggiun- 
gono alcuni  la  quarta,  cioè  la  difpofi- 
zione.  — Felibien  divide  la  pittura  in 
compofizione  , difegno,  e colorito. 

M.  Teftling  .pittore  del  pattato  Re, 
la  divide  con  maggiore  accuratezza,  nel 
difegno,  nella  proporzione , nell’efpref- 
fione  , nel  chiarofcuro  , nell’  ordinamen- 
to , e nel  colorito  ; a cui  il  fuo  traslatore 
Inglefe  aggiugoe  la  Profpettiva.  Sotto 
ciafcuno  di  quelli  capi , egli  ci  dà  le  re- 
gole ed  i fencimenti  de’  migliori  maellri; 
il  che  può  vederli  fotto  i lor  proprj  ar- 
ticoli in  quello  Dizionario,  Disegno, 
Proporzione,  Espressione,  Chiaro- 
Scuro,  Color  ire  , ec. 

La  pittura  è di  varie  fpezie  , per  ri- 
guardo a*  materiali  che  fi  adoprano  ; alla 
materia,  fulla  quale  fono  applicati;  ed 
alla  maniera  di  applicarli.  — Di  qua 
Vengono  la  pittura  a olio  ; a frefco  ; fui 
vetro  ;in  fmalto  ;in  miniatura. 

Pittu  R A , o Dipingere  a olio.  L’  arte 
di  dipingere  a olio  fu  ignota  agli  anti- 
chi ; e fu  un  pittore  Fiamingo  , Gio- 
vanni van  Eyck.o  di  Bruges,  che  pri 
Dio  la  fcoperfe  e la  mife  in  pratica  nel 
principio  del  XIV  Secolo  : (ina  lui,  tutti 
i pittori  lavoravano  a frefco,  o con  colori 
a acqua. 

Quella  fu  un’  invenzione  di  fommo 
‘vantaggio  per  1’  arte  ; poiché  col  fuo 
mezzo  , i colori  d'  una  pittura  fi  confer- 
vano molto  piò  a lungo  e meglio,  e ri- 
cevono un  ladro  ed  una  dolcezza,  a cui 
•gli  antichi  non  poteano  arrivare,  di  qua- 
lunque vernice  che  fi  ferviflero  per  co- 
prire le  loro  opere. 

Tutto  il  fecreto  fidamente  confide 
cel  macinare  i colori  con  olio  di  noce,  o 
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con  olio  di  firmi  di  lino  t ma  fi  dee  con-' 
felTare,  che  la  maniera  di  operare  o im- 
pattare è molto  differente  da  quella  a 
frefco,  ocon  acquaia  cagione  che  l’olio 
non  fi  fecca  così  pretto  ; il  che  dà  al  pit- 
tore l' opportunità  di  toccare  e ritoccare 
tutte  le  parti  delle  fue  figure,  tante  volte 
quante  gli  piace  : cofa  impraticabile  nell’ 
altre  fpezie  di  pittura. 

Le  figure  parimenti  fono  qoì  capaci 
di  più  forza  e arditezza;  conciofliaehé  il 
nero  diventa  più  nero  quand*  è macinato 
coll'  olio  , che  quando  coll’  acqua;  oltre 
di  che  tutti  i colori , mefchiandofi  me- 
glio affteme , fanno  il  colorito  più  dolce, 
più  dìlicaco  e grato  all'  occhio  ; e danno 
un’  unione  ed  una  tenerezza  a tutta  l'o- 
pera, inimitabile  in  qualunque  dell  altre 
maniere. 

La  pittura  a olio  fi  fa  su  i mori , fui 
legno  , fui  canavaccio.  Tulle  pietre  , e 
su  tutte  le  forte  di  metalli. 

Per  dipingere  /opra  un  muro  — — quando 
egli  è ben  afciutto  , gli  fi  dan  dueo  tre 
lavagioni  con  olio  bollente;  fin  a tanto 
che  il  getto  o la  calcina  retti  ben  unta,  e 
non  imbeva  più.  Sopra  vi  fi  applicano 
de  ficcativijcioè  getto  o creta  bianca, ocra 
rotta  , od  altre  crete  incorporate  in  gra- 
do un  po’  groffetto  , o duro.  Quando  è 
ben  fecce  quello  primo  (Lato  , vi  fi  di- 
fegna  o abbozza  il  foggetto;  ed  alla  fine 
fi  dipinge  tutto  ; mefchiandoun  poco  di 
vernice  , coi  colori , per  rifparmiar  il 
verniciamento  dappoi. 

Altri  per  fortificare  meglio  il  muro 
contro  I’  umidità , lo  coprono  con  un 
getto  di  calcina,  di  polvere  di  marmo, 
o con  un  cemento  fatto  di  tegole  sbat- 
tute in  polvere  e incorporato  con  olio 
di  lino  ; ed  alla  fine  preparano  una  com. 
p ofizione  di  pece  Greca , di  maftice,  e 4) 
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Vernice  fpeflfà  , bolliti  infieme  s coi  ap- 
plicano calda  fulla  prima  mano  o intona- 
catura; quanti’  è lecca,  vi  (tendono  Copra 
i colori , ftccome  fi  è detto. 

Altri  in  fine,  fanno  la  lor  intonacata- 
la con  calcina  , cemento  di  tegole,  ed 
arena  ; e quandoè  afeiutta  ve  n' applica- 
lo un’  altra  di  pura  calcina,  di  cemento, 
e di  lchiuma  di  ferro  ; che  ben  sbattuti 
e incorporati  con  bianchi  d'  ovo  ed  olio 
di  lino  , fanno  un  intooico  eccellente. 
Quando  è fecco  , vi  fi  applicano  i colori. 

Per  dipingere  fui  Ugno  — — fogliono  da- 
real  fondo  uno  fhatoofuolo  di  bianco 
temperato  con  colla  ; o applicare  1 olio 
fopramemovato  : il  redo  fi  fa  come  nel- 
la Pittura  su  i muri. 

Per  dipingiti  falla  ttla  , o fui  canavac- 
cio. — Diftendefi  il  canavaccio  fopraun 
telajo,  gli  fi  dà  una  mano  di  colla;  quand’ 
è afeiutta,  vi  paflan  l'opra  con  una  pietra 
pomice  alfine  di  eguagliare  e lifeiare  io 
Arato  ,e  levarne  i nocchi.  Col  mezzo 
della  colla  le  piccole  fila  ed  i peli  fi  uni- 
feono  o dringono  bene  alia  tela,  ed  i 
piccioli  buchili  otturano,  cosi  che  non 
vi  può  paflar  colore. 

Quando  la  telaè  afeiutta,  vi  dendono 
dell’  ocra  , che  è una  terra  naturale , ed 
ha  corpo  ; alle  volte  mefehiando  con 
eflà  un  poco  di  cerufla  per  farla  feccare 
più  predo.  Quand  è fecca  vi  fi  palla  fo- 
pra  colla  pomice  , per  lifciarla. 

Dopo  ciò,  qualche  volca  vi  fi  aggio- 
gne  un  fecondo  drato  compodo  di  ceruf- 
(a  , c di  uo  poco  di  nero  di  carbone, per 
rendere  il  fondo  di  un  color  cinereo; 
odervando,  in  ciafcutva  maniera  di  porvi 
piu  poco  colore  che  fia  polfibile;aifinchè 
la  tela  non  fi  rompa,  ed  i colori  , quando- 
vi  fi  faranno  fopra  dipinti  e didefi,G  coa- 
cervino meglio.. 


In  alcune  Pitture  di  Tiziano  e di  Pao- 
lo Veronefe  troviamo,  che  eglino  fa- 
cean  il  loro  fondo  con  acqua,  e vi  dipin. 
gean  Copra  a olio  ; il  che  molto  contri- 
buiva alla  vivacità  e frefehez/.a  delle  lor 
opere  : imperocché  il  fondo  d’  acqua, 
imbevendo  l’olio  de’  colori,  li  lafciapiìi 
belli  ; 1’  olio  dello  levando  molto  della 
lor  vivacità. 

Si  dee  perciò  adoprarepiù  poco  olio 
che  fi  può , fc  fi  vuole  che  i colori  fi 
mantengano  frefehi  : penai  cagione  al- 
cuni li  mefehiano  con  olio  di  afpido, 
che  fvapora  immediate  , e che  pur  ferve 
a renderli  maneggevoli  al  pennello. 

Per  dipingere  fopra  le  pietre  od  i metalli , 
non  è necedario  applicar  calla  , come 
Culla  tela  ; bada  aggiungervi  un  leggiero 
drato  di  colori,  avanti  che  abbozziate  il 
vodro  difegno;  e nè  pur  ciò  fi  fa  Culle 
pietre  , quando  defiderafi  , che  il  fondo 
appaja  , come  su  certi  marmi  di  colori 
draordinarj,. 

Tutti  i colori  adoprati  a frefeo  fono 
buoni  a olio,  eccetto  il  bianco  di  calcina 
edi  polvere  di  marmo.  Vedi  Colore. 

Quelli  che  principalmente  s’  adopra. 
no,  fono  la  cerulla,  il  giallo , l’orpimen- 
to , il  piombo  nero  , il  cinabbro  , o ver- 
miglione , la  lacca  , le  ceneri  turchine 
e verdi , 1’  indaco  , il  negro  fumo,  l’avo- 
rio bruciato  , ed  il  verderame,  ec.  Vedi 
la  preparazione  , ec.  di  ciafcuno  Cotto 
il  fuo  proprio  Articolo  , Cerussa, 
Orpimento  , Vermiglione  , Lacci, 
Indaco,  ec. 

Quanto  agli  ulj,  i migliori  fono  quelli 
di  noci  ,di  femi  di  lino , di  afpido,  e di 
trementina.  Gliolj  difieccativi,  o che  II 
- feccano,  fono  un  olio  di  noce  bollito  eoa 
iitargirio  e fandaraca  , altri  con  fpiri» 
di.  vino , m adite  , e gomma  lacca. . 


Digitized  by  Googl 


f»I  V 

Il  PivlàlB  di  San  Martino  , fu  una 
reliquia  , anticamente  in  grande  ftima 
ara  i Re  Francefi , che  lo  portavano  feco 
alla  guerra  per  loro  fiendardo. 

PIUMA,  ruma,  quella  parte  negli 
uccelli  che  li  copre  ; e per  mezzo  di  cui 
eglino  fon  refi  atti  a volare.  Vedi  Ala, 
.Volare.  Vedi  anche  Uccello. 

Le  prone  fann'  un  capo  confiderabile 
nel  commercio  , particolarmente  quelle 
delio  ftruzzo  , dell'  airone  , del  cigno, 
del  pavone , dell'  oca,  ec.  per  penne  da 
Icrivere  , per  ornamenti  del  capo , per 
riempir  letti,  ec.  VediPiUKB  , e Pen- 
na. 

Alcuni  de’ piò  moderni  Naturalidi 
vogliono  che  le  piume  fien’  una  fpezie  di 
.piante , perocché  hanno  i due  gran  ca- 
ratteri de'  vegetabili , ec.  crefcono  , e 
non  hanno  fenfo.  Aggiungono,  che  1’ 
incremento  delle  piume  non  fi  compie 
con  minor  arte  o apparato  , che  quello 
delle  piante;  e ch’elleno nehanno  tutte 
le  parti  effenziali  ocaratteriftiche.come 
una  radice,  un  gambo,  de’  rami , e delle 
foglie.  Vedi  Pianta. 

Altri  credono  che  le  piume  fieno  fa- 
gli uccelli , quel  che  le  faglie  fono  fagli 
alberi.  Vedi  Foglie. 

Altri  fembra  che  pii)  alla  naturas'ap- 
predino  , nel  fare  le  piume , edere  quello 
che  fan  i peli  fagli  altri  animali.  Vedi 
Pelo,  e Capello- 

Altri  prendono  le  piume  per  unafpe- 
zie  di  itofiti , o piante  animali  ; ficcome 
è il  feto  nell  utero.  Perciò,  nelle  piume, 
fpeziahnente  quelle  degli  uccelli  non 
coperti  ancor  di  pesne  , il  gambo  o la 
canna , trovali  piena  di  fangue  ; dal  che 
4ì  argomenta  , che  vi  fia  qualche  nodo 
umbilicale , per  mezzo  di  cui  il  primo 
Rudimento  della  piuma  era  connefto  alfa 
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fibre  eftreme  , cioè  alle  vene  ed  alle  ar- 
terie dell’  uccello. 

In  fatti , le  piume  pajono  foltanto  pro- 
duzioni ed  efpanfioni  delle  ultime  eftre- 
me  fibrille  della  cuce  ; e perciò  , al  leq 
▼arfi  via  della  cuce  , le  piarne  fi  fiaccano 
parimenci  : appunto  come  le  foglie  ed 
il  fructo  feguono  , quando  fi  fcorteccia 
un  albero.  Aggiugni,  che  le  piume  egual- 
mente che  i peli , dirivan  fuor  da’  pori 
nella  cute  ; i quai  pori  non  fono  mere 
aperture  , o foramina , ma  una  fpezie  di 
vaginale,  tefiute  delle  fibre  della  pelle; 
che  terminano  negli  ofculi , od  anafto* 
moli  delle  fibre  iucerne  della  piuma. 

Il  Sig.  Derham  ofierva , che  le  piume 
fono  un’  affai  comodo  vefiico  per  gli  abi<f 
tatori  dell’aria  , e non  folamente  unadi- 
fefa  contro  1'  umidità  ed  il  freddo  , ed 
un  mezzo  per  fcaldare  ed  allevare  i pul- 
cini , ma  appropriatiflime  per  il  volo;  al 
qual  fine  fono  polle  con  dilicaco  artifi- 
zio ed  ordine  fopra  il  corpo  , per  farlo 
agevolmente  varcar  l'aria;  fituate  e fichi», 
race  per  tutto  didimamente  dal  capo  fin 
alla  coda  con  un  ordine  uniforme  ; così 
che  efiendo  nectate  e conciate  con  una 
materia  untuofa  , feparata  in  una  gian- 
duia apporta  , e dcpoficaca  in  un  facculo 
d olio  ivi  porto  a tal  uopo  , porgono  un 
palfaggio  facile  per  1’  aria  , egualmente 
che  una  barca  ben  acconciata , ed  unta 
per  1’ acque.  Senza  quella  dilicatezzadi 
artifizio  , e di  pofiziooe  , elleno  fareb- 
bonli  facilmente  feompofie  c feompi- 
gliace  ; averebbono  raccolta  dell'aria,  e 
farebbon  divenute  un  obice  al  palfaggio 
del  corpo. 

La  maggior  parte  delle  piume  tende 
verfa  all’  indietro  ,e  fono  fchierate  l’une 
fopra  l’ altre  con  metodo  efatto , armate 
di  peluria  calda  e morbida  attacco  cor; 
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fte  corcate  appretto  barbe  diritte  della 
lamina  vicina,  e per  coiai  mezzo  s’agga. 
vignano  , e*’  attengono  bene  1’  une  all’ 
altre.  E fe  accade  che  la  barba  della  pia- 
mi G di  Ford  ini,  quello  maravigliofo  mec. 
eaniftno  dà  facilità  all'  uccello  di  ricom- 
porla e rattettarla. 

Piume  , tutte  le  penne  oi  il  veftito 
degli  uccelli.  Vedine  qui  fopra  il  loro 
meccani  fmo,  art,  Piuma. 

Piume  , nella  Falconeria  , più  parti- 
colarmente dinotano  le  penne  che  fono 
fottol'aladi  uno  fparviere.  Vedi  Spar* 
vi  e a e , e Fa  icone  ri a. 

Piuma,o piumata,  nella  Botanica. 
Vedi  Plumo  la. 
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PfUMACClUOLO.Egfi  fi  è un  fre- 
quentiffimo  coliume  fra  i Cerufici  quello 
di  cuoprire  con  un  piumacciolo  fatto  di 
motbidtlGmatela  di  lino  bene  ufata,  rad- 
doppiata  a quattro  , a Tei , ed  anche  ad 
otto  doppj  le  parti  medicate(dopo  aver- 
vi applicato  l' impiattro , od  altri  forni- 
glianti  necettarj  medicamenti  topici. 
Siffatti  piumacciuoli  fanno  non  folamen.- 
te  del  benehzio  per  mezzo  di  tenere  le 
parti  confervate  , ed  a coperto  delle  in- 
giurie , ed  urti  dell'aria  edema , ma  fer- 
vono eziandio  grandemente  per  ailìcu- 
rare  , e per  fiffare  gl’  impiaftri  roedeG- 
mi  , e le  altre  medicature.  Sono  Gmi- 
gliantementc  i piuraacciuoli  con  pfsai 
frequenza  applicati  ove  non  venga  fatto 
ufo  d'impiadri,  e quelli  vengono  anche 
bene  fpefso  roeiG  in  opera  afciutti,  alcu- 
ne volte  per  lo  contrario  bagnati , ed 
immollati  con  alenai  liquori  particolari 
jppropriati , i quali  vien  fuppolto  efse- 
fc  confolidauti , emollienti , rifol venti, 
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lenitivi , refrigeranti  , e fimiglianti. So- 
no di  pari  i piumacciuoli  inzuppati  con 
affai  Sequenza  in  decotti  di  certe  parti- 
colari erbe  ,nel  vino  , nello  fpirito  dì 
vino , nell'  aceto  , nell’  oxicrate , ed  al- 
cuna fiata  eziandio  nell’acqua  di  calcina 
viva  , e vengono  medi  in  opera  , o fred- 
di , o caldi  , fecondo  l’ indole  e natura 
del  cafo  , nel  quale  ef$er  debbono  medi 
in  opera,  ed  applicati. 

Sono  i piumacciuoli  di  varie  forme: 
alcuni  fono  quadrati,  altri  bislunghi,  al- 
tri triangolari , ed  altri  in  forma  d una 
croce  , fecondo  la  natura  di  quella  par- 
te , alla  quale  etter  debbono  applicati,  e 
fecondo  I’  occafione, eia  Gtuazione.  Al- 
cuni d'  etti  piumacciuoli  addimaodanfi 
retti  , altri  obliqui , altri  trafverfali , o 
fatti  a traverlo,ed  altri  finalmente  fatti' 
a foggia  d'anello,  od  anulari , ficcotne 
quelli  fono,  a cagion  d’  efempio  , che 
circondano  od  il  braccio  , od  il  piede. 
Hannovene  di  pari  alcuni  fatti  necetta- 
riamente  nella  forma  d'  un  afleriftno: 
alcuni  fono  divifi,  od  in  uno  de’  lati,  od 
-ad  ambi  i Iati  , come  anche  nel  mezzo: 
alcuna  fiata  vengono  a formare  un  cfa- 
gonu,  ed  alcuaa  volta  fono  tondeggiatì, 
o globulari  , e tali  che  attomiglianfi  ad 
una  pala-  Quelli  vengono  meffi  io  opera 
nelle  lattazioni  dell’  otto  dell'  omero,  e 
fono  collocati , e piantati  fotto  le  afcel- 
le.  Talvolta  richieggonfi  de'piumacciuo- 
li  d'  una  grettezza  aliai  più  picciola,  e 
quelli  , o fono  quadrati  , per  le  ferice 
dei  vafi  fanguiferi,  per  fermare  le  erao- 
ragie  , oppure  conici , o piramidali  per 
le  cuciture  delle  ferite,  o per  fervirfeae 
nelle  legature  delle  arterie. 

I piumacciuoli  di  tutte  lefpeziefon* 
deftinati  per  gli  appretto  uG  , cioè  , x . 
Per  coacervare  , mantenere , e proemio» 
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vere  il  calor  naturale  del  corpo.  2.  Per 
allicurare  le  medicature  chirurgiche , 
che  fono  Hate  dcfe,  ed  accomodate  Tor- 
to i medefimi.  3.  Per  condurre  i medi- 
camenti liquidi  alle  parti  , o ferite  , od 
in  altra  guifa  intaccate,  offefe  ,e  pregiu- 
dicate, e per  prolungare  1’  ufo  delle  me- 
dcficne  parti.  4.  Per  riempire  quallivo- 
glia  cavità,  od  abbaiamento  delle  parti, 
affinchè  le  medicature  ( e ciè>  malìima- 
meute  nelle  fratture  ) polTano  elTere  ap- 
plicate con  ficurezza  maggiore.  Ed  ulti- 
mamente, 5,  Per  impedire  , che  le  fa- 
feiature  vengano  a produrre  alcun  male, 
od  incomodo  , o fconcerto,  o cagionare 
alcun  dolore  , o difacconcezza  nella  cu- 
te. Veggafi  Eijtero  , Chirurgia  pag.  19. 

PIZZICARE.  È il  pizzicare  nella 
faccenda  di  fbardellare,  e di  maneggiare 
i cavalli  un  termine  ufato  per  efprimere 
nn  metodo  per  provare,  e per  ifperimcn- 
tarc  il  fenfo  , e lo  fpirito  , e la  vivacità 
d’  un  cavallo  ,comc  anche  il  Tuo  vigore 
per  farlo  vedere  al  compratore,  allorché 
la  beftia  trovali  in  fiera  per  la  vendica. 
Tutto  il  metodo  fi  è quando  , allorché 
colui , che  cavalca  il  cavallo  trovali  fulla 
fua  groppa,  e che  confervalo  fermo  in 
piedi , e ben  alto  , e fopra  di  sé  colla 
mano  delia  briglia,  1’  andar  accodando, 
eh’  e'  non  paja  fuo  fatto  , gli  fproni  ai 
peli  dei  lati.  Se  il  cavallo  moftraii  impa- 
ciente fotto  una  liffatta  leggerirtima  piz- 
zicatura  , e va  alzandoli  , e non  va  fpi- 
gnendofi  innanzi  , é un  fegno  evidente 
di  vigore  , e di  fpirito.  Ma  farebbe cofa 
affai  più  dicevole , e più  licura  , Ce  il 
compratore  dello  fi  faceffe  per  sé  mede- 
fimo  a montare  il  cavallo  , ed  a (peri-, 
Dentare  la  cofa  dipersè  ; avvegnaché 
quedi  cozzoni,  esbardellatori  di  cavalli 
poffeggano  l'arte  di  quede  delle  efpe- 
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rienze  di  far  comparire  un  cavallo  il  piS 
melenfo  , ed  ottufo  , pieno  di  fenfo,  di 
vigore,  e di  vivacità. Fa  fimigliantemen- 
tc  di  medieri,  che  il  compratore  fappia 
didinguere  fra  l'impazienza  del  cavallo 
che  trovali  lotto queda  prova,  che  nafee 
da  vigore , e fra  quella  impazienza  , che 
nafee  dall’  edere  il  cavallo  riottofo,e  che 
fi  lancia  via  immediatamente.  Veggafi 
1’  Articolo  Vivace. 


5 P1ZZ1GHETONE,  ?ifaha,  luogo 
d' Italia  , nel  Cremonefe  , con  una  forte 
Cittadella  memorabile  per  la  prigionia 
di  Francefco  I.  Re  di  Francia,  il  quale 
fu  qui  cudedito  , fino  che  Carlo  V Io 
fece  condurre  in  Ifpagna.  Nell’  anno 
1753  fu  da’  Francefi  adediato},  e prefo. 
Elfo  é fituato  fui  fiume  Serio,  predo  del 
fuo  concorfo  col  fiume  Adda,  e di  feudo 
6 leghe  al  S.  E.  da  Lodi,  4 al  N.O.  da 
Cremona,  e 1 2 al  S.E.  da  Milano,  long. 
27.  i 6.  lat.  45.  12. 

PLACARD,  o P cac art  , Placa- 
ert,  un  termine  foradiete  , frequente- 
nelle  Gazzette  , e lignifica  un  foglio  di 
carta  , didefo  ed  attaccato  ad  un  muro, 
oad  un  piladro.  — Gli  editti , le  rego- 
lazioni , ec-  fi  pubblicano  per  mezzo  di 
piai ardi. 

La  parola  placard  %'  ufa  anche  per  di- 
notare un  libello.  In  Roma  , fpedo  li 
affiggono  di  notte  alla  datua  di  Pafqui- 
no  d e'  placardi , o cartelli  contro  il  Pon- 
tefice. Vedi  Pasquinata. 

PLACENTA  , nell  Anatomia  , un» 
mafia  molliccia  rocondetta,  che  trovai» 
nell’  utero  di  una  donna  gravida  ; in  cui 
gli  antichi  credevano  , che  il  faogue  fi 
purificarle  e preparali  per  lo  nutrimen- 
to del  feto»——  Vedi  Tat.Anat.  (Spiane h 
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*g  16.  Yn  a a.  Vedi  anco  Feto.  Perciò 
la  chiamavano  anche  kepar  uterinum  , il 
fegato  dell'  utero , come  s’  ella  face  (Te 
1’  ufizio  di  un  fegato  nel  preparare  il 
fangue.  Vedi  Fegato.  Eli’ è chiamata 
da’  Moderni  piacenti  , q.  d.  ili  acci  -tra 
dell’  utero,  perchè  ell'è  in  forma  di  una 
diacciata , o focaccia. 

La  placenta  fi  fuppone  da  alcuni  edere 
folo  una  malfa  di  fangue  coagulato;  im- 
perocché nel  premerla  , ftrignerla  o la- 
varla , ella  li  difcioglie;  ed  il  luti  vero  e 
rcal  ufo  edere,  lervir  quali  di  guanciale, 
dove  poiino  i vali  ombiliculi.  Vcd:  Oai- 
bilicale. 

La  lua  figura  non  è di iTimilc  diqueila 
di  un  piatto  fenza  orli  o margini  ; e la 
fua  eftefa  tre  quarti  di  un  piede,  e qual- 
che volta  un  piede.  EH’  è rotonda  , e 
generalmente  concava  e conveda.  La 
parte  conveda  s'  attiene  all’  utero  , ed  è 
ineguale,  avendo  diverfe  protuberanze 
e folTvtte  , con  che  fa  dell’  impreifioni, 
e ne  riceve  dall'  utero  medefimo.  Il  fuo 
fico  nell'  utero  , checché  alcuni  preten- 
dano , è incerto. 

Nelle  donne,  falvochè  in  cafo  di  ge- 
melli, cc.  vi  ha  una  fola  placenta.  Ma 
generalmente  il  numero  d’  elfe  corri- 
Iponde  a!  numero  de’ feti.  — In  alcuni 
bruti,  fpecialtnente  nelle  vacche,  e nelle 
pecore,  fono  adai  numerofe,  alle  volte 
fin  a quali  cento  , anche  per  un  feto  lò- 
Jo  ; ma  fono  picciolo  , c radomiglianti  a 
tante  glandolo  mcd.'ocri  conglomerate. 

Dalla  banda  edema  o concava  , che 
parimenti  ha  le  fue  protuberanze  , ben- 
ché coperte  di  una  lilcia  membrana  , e- 
feuno  i vali  ombilicati , che  fono  in  gran 
copia  difinbuiti  per  tutta  la  fullanza  di 
eda. 

Alcuni  anche  s’imcnagtcaao  che  que- 
£iaml>.  Tom,  XV, 
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da  parte  non  lia  fuorché  un  pfexus.  deile 
vene  r delle  arterie , per  le  cui  eflremi. 
tà , che  mettono  ne’  lati  de’  vaft  ipoga- 
flrici , li  compie  la  circolazione  tra  la 
madre  ed  il  feto  ; imperocché  quella 
pane  della  plactnta  che  s’attiene  alLu- 
tero,  appar  non  cifcr  altro  che  F eftre- 
Riitadi  di  un  infittito  numero  di  piccole 
fila,  che,  nel  parto,  (laccandoli  dai  pori 
ine’ lati  de’ vali  laaguigni  ipogaftrici,  ne’ 
quali  s’ erano  infornate  , fon  motivo  del 
correre  de’  lochj  , fin  a ramo  che  1’  ute- 
ro vien  giù  cadendo  o raccogliendoli , o 
clic  i puri , per  la  naturale  clafticità  de’ 
vali,  li  contraono  o rifiringono  a poco 
a poco.  Vedi  Lochi  a,  Ci  r col  azione. 

V’è  una  gran  controverlia  tra  gli  A- 
natomici  della  Regia  Academiadi  Pari- 
gi , fe  la  placenta  abbii  alcuna  eftern3 
tunica  , per  cui  fi  connetta  all’  utero.— 
M.  Mary  fofliene  , che  non  ne  ha,  c che 
niunacola  impedifee  il  patfaggio  del  fata 
gue  della  madre  dall’utero  nella  placenta, 
C di  là  al  feto  : Neda  qual  opinione  c 
fecondato  da  M.Rohaalt.  I Sigg.  Vieuf. 
fens  , e Winslow  foftengono  il  contra- 
rio. In  unadelle  Memorie  delPAcad.  Il 
(India  M.  Rohaulc  di  moflrarc , che  la 
placenta  non  è una  parte  peculiare  , m* 
(dio  una  porzione  della  chorion  condcn- 
fata,  o ifpellita.  Vedi  Chorion. 


SvrrLtMttito. 

PLACENTA  É fiata  la  placenta  ge- 
nerdmeme  parlando,  confidcrata  non 
altramente  che  una  parte  originale  fra 
le  fecondine;  ma  fecondo  l’opinione  del 
dorilsimo  Medico  Totnmafo  Simfou di 
Sant’  Andrea,  fen  bre,  eh’  ella  placenta 
non  abbia  luogo  neìl’ovaja  non  folo,  ma 
ne  anche  ueli’uteto  lino  a tanto  cbei  ufig 
f 3 
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ftefoflaoze  venivavi  aggiunto,  del  mie- 
le , ma  la  fpezie  piò  ghiotta , e più  lira- 
vizzante  delle  perfone  v’  andava  di  pari 
aggiungendo  una  grandifsima  varietà  d’ 
erbe  , e di  frutta  , come  anche  fimigli- 
antemente  dillo  Zucchero  dell'  uova, 
del  burro , e ghiottonerìe  fimigliantr. 
Veggaft  Pitifc.  Lexicon  Antiq.  in  voce 
f lacinia. 


J PLACENZ1A,  Plactntia,  città  bel- 
la di  Spagna  nell’  Eftremadura,  con  Ve- 
fcovato  Suffraganco  di  Toledo  , titolo 
di  Ducato  ed  un  buon  Camello.  Giace  in 
Una  pianura  fertile,  e deliziofa,  in  mez- 
zo alle  montagne  , fui  fiume  Xcro , 3 3 
leghe  all’O.da  Toledo  , 3 2 al  S.  da  Sa- 
lamanca , 27  al  S.  O.  da  Madrid,  long, 
j 2.  30  lai.  39.  50. 

} PlAcenzi a,  Plactntia , città  di  Spa- 
gna nella  Provincia  di  Gupufcoa,  nel- 
la Valle  di  Marquina.  Nell’ anno  1706. 
li  fottomife  agli  Alleati;  ma  tornò  poi 
fotto  I'  ubbidienza  del  Re  di  Spagna- E 
limata  fui  fiume  Deva,  e difenda  1 o le- 
ghe al  S.  E.  da  Dilbao,  25  al  N.  O.  da 
Pamplona.  long,  j 5.  2.  lat.  43.  16. 

PLAC1TA  , voce  Latina  frequente 
nelle  leggi  e ne’  coftumi  d' Inghilterra. 
Vedi  Plea  , eh’  è la  parolalnglefe  che 
li  corrifponde. 

Originaltnenre,  p tacita  (igni  ficava  cer- 
te pubbliche  alfemblee  , di  tutti  i gradi 
d’  uomini  , nelle  quali  precedeva  il  Re, 
e dove  i grandi  affari  del  Regno  fi  ven- 
tilavano e deliberavano. 

Quelle  affemblce  erano  chiamate  pia- 
cila gtntralia  ; perchè  gcntrahtas  unirtr- 
forum  majorum  tam  cltricorum  quam  laico- 
rnm  ibidem  convtnicbat.  — E di  qua  , i 
decreti , gli  ordini , le  fentenze  ec.  di 
dami.  Tom.  XV. 
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quell'  affemblea  furono  acche  chiamati 
piacila. 

Sim.  Dunelmenlis  fcrive  , che  fi  te- 
nevano ne’  campi  aperti  , perchè  , die’ 
egli  , nultain  oportit  regtm  in  litlerii  afi- 
gr.art  curi.im  , quia  ubi  rei  judicat  in  aper- 
to , ibi  cjl  cuna  fua.  Vedi  Corte, e 
Curia. 

Alcuni  vogliooo  che  quelli  piacila  ge- 
nerano , e quelle  curia r Regis  fodero  P 
ideila  cofa  a un  dipredo  che  quel  che  in 
oggi  chiamiam  Parlamento.  Vedi  Par- 
lamento. 

Anche  le  corti  de'  Lordi  , o de'  Si- 
gnori, vennero  quindi  ad  edere  chiamata 
piatita  generati a ; ma  più  fpelTo  curia  ge- 
nerala ; perchè  tutti  i loro  affiittajuoli 
e vadali!  erano  obbligati  a comparirvi. 
Vedi  Lord  , V a ssài.  lo  , ec. 

Troviamo  anche  placitum  nominatami 
per  dire  il  giorno  desinato  alla  compar- 
fa  di  un  reo  , per  ivi  fare  la  fua  difefa. 
Leg.  Hen.  1.  e placitum  fraSum  , cioè 
quando  il  giorno  è fcaduto. 

Milord  Coke  diriva  la  parola  placitum 
a piacendo  quia  bene  piatitati  fuper  omnia 
placet.  Per  verità  queda  pare  un’ etimo- 
logia adai  capticciofa  ; altri  però  eoa 
miglior  ragione  dirivano  la  parola  dal 
Germanico  platq  o dal  Latino  pia - 
teii  , piazze,  campi,  o drade  dove  que- 
lle alfemblee  originalmente  fi  tenevano. 

PLAC1TARE  *,ne’  libri  antichi  di 
leggi , lignifica  trattar  caufe.  V . Trat- 
tar Caufe  , e Plka  ding. 

* Mos  placitandi  t ante  conqueduiu, 
fuit  coramaldermanno  , & proceri- 
bus  , & eorum  hundredariis  ,Jc  ba- 
ronibus,  majoribus,  melioribus,  fe- 
oioribusSc  urbanis.  Mifc.  in  Bibl, 
Cuti.  Jub  tit.  Vitelliuf. 

Quindi , placìtator  , ua  Istigatore  , • 

F * 
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trattatore  di  Caule  , od  Avvocato.  — 
Ralph  Flan.bjrd  viene  commemorato, 
Del  tèmpo  di  Guglielmo  11.  per  piacila 
ter  lui im  regni. 

PLACITI  Comuni.  Vedi  Coxmon 
Fìeas. 

PLAGA  , o fia  Ffpof:\ionc , re' giar- 
dini , è 1'  afpetto  , o la  fitua/ione  di  un 
giardino  , di  un  muto  , di  una  fabbri. a, 
ec.  in  riguardo  al  Sole , ai  verni  , ec.  V . 
Giardino. 

Vi  fono  quattro  fpezie  regolari  di 
plaghe  ,cioè  l' orientale,  1*  occidentale  , la 
fettentrionale,  e la  meridionale  ; ma  fi  dee 
offervare, che  tra  i giardinieri  , quelli 
termini  lignificano  appunto  il  contrario, 
a quel  che  fi  prendono  apprettili  Geo- 
grafi. V edi  Oriente  , cc. 

i G i ardi o ieri  infatti  non  danno  i nomi 
di  oriente -,  occidente  , ec  ai  luoghi  dove 
è il  Sole;  ma  a quelli  foprai  quali  egli 
rifplende;  e considerano  la  maniera  ond' 
ei  rilpiende,  o quanto  al  giardino  intero, 
o. quanto  ad  alcuno  de'  fuoi  lati. 

Se  trovano  «he  il  Sole  ne!  fuo  levare, 
e durante  la  prima  metà  del  giorno,  con- 
tinua a rifplend ire  fur  una  parte  a lato 
del  giardino  o del  muro  ; chiamano  co- 
letta una  plaga  od  efpajifione  orientale , od 
nn  muro  a oriente,  ec.  ETe  ii  Sole  comin- 
cia a rifplendere  più  tardi  , o finifee  può 
pretto  , quella  non  è una  plaga  vera  e 
propria  orientale. 

Per  la  tte.Ta  ragione  , chiamano  1’  oc* 
fidente  , o ponente  , quel  lato  , su  cui  il 
Sole  fplende  nell’ulnma  metà  del  gior- 
no , cioè  da  mezzodì  a fera.  E coerente, 
mente  , la  plaga  meridionale  , è il  luogo, 
sa  cui  egli  rifplende  , da  circa  nov-  ore 
della  mattina,  fin  a fera;  o quello  in  ge- 
nerale su  cui  dura  più  a fplendcre  in  tut- 
ta il  giorno  ; e la  parte  su  cui  rifplende 
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meno  , è la  plaga  fettentrionale,  a qualun- 
que ora  ch’egli  cominci  a dare,  o finifea, 
e comunemente  dalle  ti  ore  fino  ad  i. 

Tale  è il  linguaggio  de’giardinieri.ri- 
fpetto  alle  plaghe  , o efpoh\ioni  , e parti- 
colarmente quelle  de'  muti  ; con  che 
venghiamoa  comprendere  13  lignifica- 
zione di  quella  o di  limili  efpreifioni, 
ufuali  fra  elfi.  — Il  mio  muro  a Levan- 
te fa  miglior  prova,  che  l'altro  a Po- 
nente. 1 miei  alberi  da  frutto  della  plaga 
Ot  iemale  hanno  avuto  più  pochi  rot  eici 
che  le  mie  piante  Occidentali  , ec.  Le 
plaghe.  Orientale,  e Meridionale  , fono, 
per  comun  attento  de’  giardinieri,  le  due 
principali;  ed  hanno  un  avantaggio  con- 
fi-Jerabile  fopra  le  altre.  Una  plagi  Occi- 
dentale non  è molto  inutile  , o fpregevo- 
le  ; almeno  elle  migliore  d’  una  Setten- 
trionale , eh* è di  tuttela  peggiore. Cia- 
Luna  ha  i luoi  inconvenienti, 

L’  orientale,  cominciando  differente- 
mente in  differenti  ftagioni  dell'  anno,  e 
terminardo  verfo  mezzodì  , foggetta 
gli  alberi  ai  venti  di  Nord-eli,  0 di  T ra- 
rnontana  Levante,  i quali  avviziano  la 
foglie  ed  i nuovi  germogli  o getti , ab- 
battono il  frutto,  ec.  oltre  eh  ella  ha 
poco  beneficio  di  pioggie.che  per  lo  più 
vengono  da  Ponente.  Pure  \1«  Lawren- 
ce giudica  che  il  muro  ali'  Orientai  pi n 
ga  tìa  migliore  , chef  oppotto  , o 1'  t c. 
cidentale  per  tutte  le  fpezie  di  frutti: 
non  che  eli’  abbia  più  ore  di  Sole,  o che 
vi  fieno  peculiari  virtudi  ne  raggi  orien- 
tali , ma  perchè  i raggi  primi  e pretti 
del  Sole  levati  via  più  per  tempo  le  ru- 
giade e gli  umidori  diacciati  o fieddi 
della  notte. 

AI.  Gentil  raccomanda  la  plaga  Orierr 
la'e  come  la  migliore  per  tutte  le  fpe/ie 
di  pefche  , aggiungendo  che  le  pefche 
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maturano  pììi  predo  , vengono  più  grof- 
fe  , meglio  colorate  e di  più  dilicato 
gudo  , che  in  alcun’  altra plaga  : Ma  M. 
Carpentcr  ridrigne  la  regola  alle  forte 
di  pefche  primaticce  e mezzane  : per  le 
tardive  ei  fargliela  plaga  Meridionale, 
cheè  la  migliore  per  tutti  i frutti  tardi; 
acaufa  che  1'  inf.uenza  od  azione  del 
Sole  è più  forte  , e continua  ivi  più  a 
lungo. 

L’ Occidentale  , che  fi  computa  da 
meli'  ora  dopo  le  undeci  fin  al  tramon- 
tar del  Sole  , è più  lenta  o tarda  a maro 
rare  i frutti  degli  alberi  che  vi  fon  cfpo. 
Ci  , d otto  o dieci  giorni  ; ma  eli'  ha 
quello  vantaggio  , che  riceve  poco  dan- 
no dalle  brine  che  fi  disfanno  avanti  che 
il  Sole  venga  a dare  fui  fruttto,  e cadono 
conte  la  rugiada  , fen/a  nuocere  ; cosi 
che  qui  da  plaga  òapropufitoperle  me- 
liache , per  le  pefche  , per  le  pere  , c 
per  le  prugne.  Ma  eli'  è incomodata  dai 
venti  di  tramontana- ponente  nella  pri- 
mavera , e dai  venti  autunnali,  che  but- 
tan  giù  affai  frutti. 

La  plaga  Settentrionale  ha  men  Sole 
che  laOccidentale;  non  ottante  ella  non 
è fenza  i Tuoi  vantazgi.  Ncllepatti  Set- 
tentrionali d'  li  g’til.crra  , poco  altro  in 
qu  d plaga  all  gru  , che  peri , cerafe,  e 
prugne.  Ma  nelle  parti  più  calde  ella 
lerv:  per  le  meliache  , che  hsn  1’  avan- 
taggio di  cootinu  .r  per  più  lungo  tem- 
po, e più  tardi  che  in  altra pl^ga,  oltre 
1 elTer  1 bere  dazi'  infetti. 

L,ì  plaga  nitri  Itomi  t , computata  d3 
circa  Icore  9 fino  alle  4.  , totrmendafi 
per  lepefclie,  per  lepore,  perle  uve,  e 
P«r  le  prugne. 

PLAG  i AR  IO  , nella  Fifiologia,  un 
Autor  ladro  , o fra  colui  che  trafuga  od 
efpila  Le  opere  d’  altri,  c 1*  dà  lucci 
per  lue. 
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Tra  i Romani,  plagiaria!  era  propria- 
mente una  perfona  che  comprava  , ven- 
deva , o riteneva  un  uomo  libero  per 
ifchiavo  ; così  chiamato,  perchè  la  legge 
Flavia  condannava  codoro  ad  piagai,  ad 
edere  battuti.  Vedi  Servo. 

Tiicmafio ha  un  Trattato,  de  Tlagio 
litierario  ; nel  quale  egli  fpone  le  leggi 
e le  mifure  del  diritto  che  gli  Autori 
lutino  su  gli  ferini  gli  uni  degli  altri. 
— Gii  Scrittori  di  Dizionari  > almeno 
quelli  che  trattano  d' arti  e di  feienze, 
pajono  efenti  dalle  leggi  comuni  del 
mtum  , e tuum  ; eglino  non  pretendono 
di  fabbricare  lui  proprio  lor  fondo  , nè 
di  banchettarvi  a fpefe  loro. 

Le  loro  opere  fi  fuppongono  , in 
gran  parte,  compofizioni  d'altri:  e quel- 
lo che  da  altri  prendono  , lo  lan  dichia- 
ratamente , e , come  fi  fuul  dire  , a ciel 
feuperto. — In  fatti  la  lor  condizione 
dà  ad  efli  titolo  e ragione  fopra ogni  co- 
la che  polla  fervire  al  loz  uopo  ed  inten- 
to dovunque  la  trovano  ; e fe  rubbaoo- 
o fj  ogliar.o,  noi  fanno  in  altra  guifa,chc 
come  V ape  , cioè  per  la  pubblica  utilità. 
La  loro  occupazione  non  èbottinare,ma 
piutiofio  raccogliere  contribuzioni  ; e 
fe  voi  dimandate  con  qnale  autorirà  lo 
fanno,  vi  produranno  la  pratica  de’  lor 
prcdeceflori  di  tetti  i fecoli  e di  tuttft 
le  Nazioni. 

FLAINT,  Puiste,  nella  legge, 
il- proporre  , od  efibire  qualche  azione 
reale  o perfon3le,in  ifcritto.V. Azione, 

Quindi  la  parte  che  fa  quello  phint, 
chiamali  plair.ttfF,  cioè  attore  , o colui 
che  fi  querela  o fi  lagna,  cc.  V edi  Pi. 

I.VTIFF. 

PLAINTE,  negli  antichi  coflumi  di  : 
Francia,  e:a  una  inchieda  o petizione,  • 
pi.citmtata  al  Re  contro  i Giudici  delie  J 
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£ calcolati»  in  riguardo  alla  terra;  fono 
quali  eguali  all'anno  Solare  ; più  ufual- 
«nente  fi  llimano  o calcolano  dal  Sole, 
vero  centro  de’  foro  moti:  nel  qual  calo 
l’anno  di  Venere  è eguale  a 224giorni, 

1 6 ore,  40  minuti:  quello  di  Mercurio 
a 87  giorni  2 3 ore  1 4 minuti.  V edi  Sa* 
turno,  Giove,  Marte, ec. 

Planetari  Orologi  quelli  su' quali 
fono  inferme  le  ore  Planetarie.  Vedi 
Orologio  Solari,  e Ora. 

Planetarj  Quadrati,  i quadrati  dei 
fette  numeri  da  3 fin  a 9 dilpolii  magi- 
camente. Vedi  Magico  Quadrato. 

Coro.  Agrippa  , nel  fuo  famofo  libro 
della  Magia  , ha  data  la  cofiru/ione  dei 
fette  quadrati  plantari  : M.  Poignard, 
Canonico  di  Bruxelles  , nel  fuo  Trat- 
tato de' quadrati  fublimi  , dà  nuovi,  fa- 
cili , e generali  metodi  per  farei  fette 
quadrati  Planetari  , e tutti  gli  altri  fin 
all’  infinito  , per  via  di  numeri  in  tutte 
le  forte  di  progrefiìoni. 

5 PLAN1EZ  (Ifola  di)  Ifola  del 
Mediterraneo  falla  colla  di  Francia  nel- 
la rada  di  ‘Marfiglia. 

PLANIFOGLI  Fiori.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Fiore. 

PLANIMETRIA  , quella  parte  di 
geometria  che  confiderà  le  linee  e le 
figure  piane;  ferita  punto confiderare  le 
altezze  , o profondità.  Vedi  Geome- 
tria; Vedi  anco  Linea  , e Figura. 

La  Planimetria  è particolarmente  ri- 
fletta alla  migrazione  de’  piani,  o del- 
le fuperfizie;  in  oppolizione  alla  /?<«o- 
mctria  , cioè  alla  mifurazione  de’  folidi. 
Vedi  Misura  re. 

La  Planimetria,  o l’arte  di  mifurare  le 
fuperfi'ieed  i piani  delle  cofe,  fi  efe- 
guifeeeon  fquadre  , o quadrati  di  mifu- 
*e lunghe,  di  piedi , di  pollici  , dicaa- 
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«e  , di  pertiche,  ec.  cioè  con  quadrati 
i cui  lati  fono  un  pollice,  un  piede,  una 
canna , una  pertica  , ec.  così  che  1 area 
od  il  centro  d'  ogni  fuperficie,  diciamo 
elferfi  trovata,  quando  Tappiamo  quanti 
pollici,  piedi , ec.  quadri  ella  contiene. 
Vedi  Area,  ec. 

PLANISFERIO,  una  proiezione, o 
delineazione  della  sfera  e de'diverli  fuoi 
circoli,  fopra  un  piano  : come,  fopra  la 
carta  o fimili.  Vedi  Piano  , Sfera  , e 
Proiezione. 

In  quello  fenfo , le  mappe  o carte  de* 
cieli  e della  terra  , full:  quali  fon  rao- 
ftrati  i meridiani , e gli  altri  circoli  del- 
la sfera,  fono  detti  Planisferi.  Vedi 

M A PPAMON  DO. 

Planisferio,  qualche  volta  è con- 
fiderato  come  un  iltrumcnro  Allrono- 
mico  , ufato  neH’ofiervare  i moti  de* 
corpi  celcfli;  egli  conila  di  una  proie- 
zione della  sfera  celelle  fopra  un  piano, 
che  rapprefenta  le  (Ielle,  le  coflella- 
zioni , ec.  nelle  loro  proprie  fituazioni, 
dillanze,  ec.  Tale  è l’Allrolabio,  che  è 
un  nome  comune  per  tutte  le  proiezio- 
ni limili.  Vedi  Astrolabio,  ec. 

In  tutti  i planisferi  , 1’  occhio  fi  fup- 
pone  edere  un  punto  che  guarda  tutti  i 
circoli  della  sfera  , e li  riferifee  ad  ua 
piano,  fopra  il  quale  lasfera  è quafi  ap- 
pianata^ fchiacciata. Quello  piano  chia- 
mafi  il  piano  delia  Proiezione.  V.Pi  a no. 

li  piano  profpemvo  è fidamente  un 
piano  di  proje/ione  pollo  tra  1’  occhio 
e 1’  oggetto  , cosi  che  contenga  tutti  i 
punti  chei  diverfi  raggi  tirati  dall'og- 
getto  all’  occhio  v’  imprimono  ( Vedi 
Piano  Profpettivo  ),  — Ma  ne'  plani  fi* 
ri  od  aflrolab) , il  piano  della  proiezione- 
è pollo  di  làdall’ oggetto  , che  è lasfe- 
u. — 11  piano  tLeilaprojezionc  è fwner 
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pre  alcuni  de’ circoli  deila  sfera.  Vedi 
Circolo. 

Tra  l’infinito  numero  de'  planisferi 
che  i divcrfi  piani  di  proiezione,  eie  di- 
verfe  polmoni  dell’  occhio  , poffono 
fomminiftrare,  ve  oe  fono  due  o tre  che 
fono  Itati  preferiti  agli  altri.  — Tali  fo- 
no quelli  di  Tolomeo  , ove  il  piano 
della  proiezione  è parallelo  all’  Equato- 
re.— Quello  di  Gemma  Frifio,  ove  il 
piano  di  projezioneè  il  odoro,  o il  me- 
ridiano Comiziale,  e l'occhio  il  polo  del 
meridiano.  — Quello  di  Giovanni  di 
Royas,  Sprgnuolo , ilcui  pianodipro. 
jezione  è un  meridiano,  e l’occhio  porto 
nell'  alfe  di  cotclto  meridiano  , ad  una 
infinita  Jiftanza.  Quell’  ultimo  è chia- 
mato 1’  Anahmma.  Vedi  Analem.ua. 

II  difetto  comune  di  tutte  quelle 
proiezioni  fi  è , che  deformano  e alte- 
rano le  figure  delle  Collella/ioni , cosi 
che  non  è facile  paragonarle  co’ cieli  ; 
ed  i gradi  in  alcuni  luoghi  fono  cosi  pie. 
coli  chcnon  danno  adiro  all’operazione. 

A tutti  quelli  difetti  ha  provillo  M, 
de  la  Mire  in  una  nuova  proiezione,  o 
planh/irio;  dove  fi  propone  che  l’occhio 
Èia  limato  cosi,  che  le  divilìoni  de' cir- 
coli riefeano  fenfibilmcnte  eguali  in  ogni 

parte  dell’  irtrumonto il  piano  della 

fua  proiezione  c quello  d’un  meridiano. 

PLANTA,  nell’  Anatomia,  la  parte 
infima,  o la  fuola  del  piede  dell'  uomo; 
comprela  tra  il  tarfus,  e le  dita.  Vedi 
Piede. 

PI.ANTAGENET  , nella  Storia  d’ 
Inghilterra  , una  giunta  od  un  fopra- 
nome  , portato  da  molti  de’  nortri  anti- 
chi Re.  Vedi  Sor  rannomf,  ec. 

Il  termine  Phintigmti  ha  data  infini, 
ta  briga  ai  Critici  ed  agli  Antiquari,  che 
non  hanno  bene  Urtata  la  fua  erigine  ed 
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etimologia.  — Si  confelTa  , che  primi 
egli  appartenne  alla  cafa  d'  Anjou,  e fu 
portato  fin  al  trono  d’Inghilterra  da  En- 
rico II,  ove  la  fua  porterità  mafchilecon- 
fervollo  fin  al  tempo  d’  Enrico  V li,  per 
lo  Ipa/io  di  più  di  400  anni. 

Difputafi  , chi  Piallato  il  primo  che 
abbia  tal  nome  portato.  I più  de’  nortri 
Autori  Inglefi  conchiudono,  che  i 1 no- 
rtro  Enrico  li,  l'ereditò  dal  fuo  padre 
Goffredo  V.  Conte  d Anjou  , figliuolo 
di  Folco  V.  Re  di  Gcrufalem-me  , che 
mori  nel  i i 44.  — Quello  Goffredo  vo- 
gliono che  fia  flato  il  primo  del  nome, 
ed  il  nollro  Enrico  11.  progenie  di  Gof- 
fredo pervia  di  Matilde  unica  figliuola 
d'  Enrico  I.  il  fecondo. 

Ciò  non  ollantc  il  .Menagio  non  ac- 
corda che  Goffrcddo  abbia  portato  que- 
llo nome;c  I in  fatti  il  vecchio  Annalirta 
d'  Anjou,  J.  Boardigne,  non  lo  chiama 
mai  cosi.  — Il  primo  , aggiugne  Mena- 
gio, al  quale  egli  dia  quell’  appellazio- 
ne, è Goffredo  , terzo  figliuolo  di  que- 
llo Goffredo  V. 

Pure  tal  nome  debb’  effere  molto  più 
antico,  che  alcuno  di  quelli  Principi,  le 
ciò  che  dice  Ski. inoro  della  fua  origine 
ed  etimologia  è ve  o.  Quell’  Autore  di- 
ce che  la  cafa  d'  Anjou  dirivò  il  nome 
da  un  Principe  di  ella  , il  quale  avendo 
urciloil  fuo  fratello  per  godere  del  fuo 
Principato  ebbe  a per, tirlene,  e fece  un 
viaggio  in  terra  Santa  per  elpiare  il 
fuo  delitto;  difciplmandolì  ogni  notte 
con  una  verga  fitta  della  pianti  di  gire* 
lira,  gtnijìf,  donde  gli  fu  apporto  il  i'o- 
pranoir.e  di  Piatila  girici. 

Ora  è certo  che  il  nollro  GoflreJo  fe- 
ce il  viaggio  di  Gerusalemme  ; ma  egli 
poi  non  uci  ife  il  fuo  fratello  , né  vi  an- 
dò per  penitenza,  mapct  affilierò ii  Ra 
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iHmalrìco  Aio  fratello.  — Chi  danque 
può  edere  dato  quello  Principe  della 
Cafa  d’  Anjouf  Forfè  Folco  IV  ? É ve- 
ro che  egli  fpoffefsò  ii  fuo  maggior  fra- 
tello Goffreddo  , e lo  ferrò  in  prigione, 
ma  non  lo  ammazzò  ; anzi  Bourdigne 
offerva  , che  fu  di  là  liberato  dal  fuo  fi- 
gliuolo Goffreddo  V,  già  mentovato. 

In  oltre,  quello  Folco  fece  un  viag- 
gio a Gerufalemme , e ciò  con  la  mira  a 
penitenza,  almeno  in  parte  : venghiamo 
afsicurati  da  Bourdigne,  che  il  fece  per 
timore  de'  giudiz j di  Dio , e dell’  eterna 
dannazione,  a caufa  della  grande  effufio* 
se  di  (angue  Criffiano , nelle  molte  bat- 
taglie mortali  nelle  qaali  egli  era  (lato. 
— L'  annalitla  aggiugne  che  ei  fece  un 
fecondo  viaggio;  ma  quello  fu  per  rin- 
graziare Iddio  delle  fue  beneficenze,  ec. 
A che  polliamo  aggiugncre  , che  Folco 
Don  fu  mai  chiamato  Pianta. genie  ; così 
che  quello  che  Skinnero  avanza  fembra 
edere  una  favola. 

Vi  è un’  altra  comune  opinione,  la 
quale  non  par  nience  meglio  fondata;  ed 
è quella,  che  il  nome  di  Planta.genlt  fu 
comune  a tutti  i Principi  della  Cafa  d’ 
Anjou  dopo  Goffreddo  V : laddove  io. 
fatto  il  nome  fu  dato  fidamente  a pochi;, 
e ciò  , lìccome  è probabile  , per  dillin-. 
guerli  dagli  altri.  Cosi  Bourdigne  non 
l'applica  mai  ad  alcun'  altro  che  ai  terza 
figliuolo  di  Goffreddo  V.  e lo  diltinguft 
con  quell'appellazione  dagli  altri  Prin- 
cipi della  medefi ma  famiglia Quan- 

tunque è certoche  fu  anchedaco  al  piò. 
vecchio  fratello,  Arrigod’  Inghilterra, 
ficcome  prima  abbiem  odervato. 

PLANTARIS  , nell'  Anatomia,  un 
sutfcolo  , che  ha  un  principio  carnofo,, 
dalla  parte  di  dietro  dell’  edema  protu- 
Ikuuuz  dell'  olio  cofci»le#  e dUseadcnj 
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do  un  poco  tra  il  gamellus  ed  ii  foleus, 
diventa  un  luogo  e fcarno  tendine , che 
cammina  lungo  il  di  dentro  del  gran  ten- 
dine fopra  1’  os  calcis  fin  al  fondo  del 
piede,  e s’ efpande  folto  la  fuola  fopra  il 
mufculus  perforatus  , a cui  s’  attacca 
(Lettamente,  come  il  palmaris  nella  ma- 
no. V edi  Tav.  Anat.  (Myol)  fig.  i • auoir 
68.  ed  anche  vedi  Piede, Pai.MARis,ec. 

Alcuni  contano  quello  mufcolo  fra 
gli  eltenfori  del  piede.  V.  Ex  TENSOR. 

PLASMA,  è talor  un  termine  ado- 
prato  per  dinotare  una  ferma,  in  cui  gic- 
tafi  qualche  metallo,  od  altra  tale  ma- 
teria (corrente,  che  debba  indurarli,  git* 
tarli , modellarli  e riceverne  la  figura. 
Vedi  Forma  , e Piasiico. 

PLASTER  of  Paris t Geflo  di  Parigi.  . 
VediGcs  SO. 

PLAS  riCO  ir Aatfrix»*  * , 1'  ifleffoche  - 
formativo.  \ o fi  a una  cofa  dotata  di  una 
facoltà  di  formare,  o fazzonare  una  tnaf. 
fa  di  materia,  giulla  la  fimigljanza  di  uq, 
effer  vivo. 

* La  vo et  vitne  dal  Greco  ir\*t ree, da  nkav 
r«  , o nraotu  , fingo  , formare  , ec. 

Alcuni  Epicurei  antichi , e forfè  aa. 
coca  i Peripatetici  s’ immaginarono  eh* 
una  virtù  pUflica  rifiedefle  nella  terra,  o 
almeno  vi  aveffe  un  tempo  rifieduto  , o 
che  per  mezzo  di  ella,  e fenza  aJcun  in- 
tervento llraordinatio  del  Creatore  , ella 
produffe  le  piante,  ec.  Vedi  Terra, 
Munoo,  ec. 

Anzi  alcuni  di  loro  , non  fapremm®  • 
dire  fe  da  dovero  , o da  fcherzo  , mfe- 
gnarono,  che  gli  animali,  ed  anche  l’  uo- 
mo, era»  l’ effetto  di  quella  potenza  pia - 
fiuta.  Vedi  Platonico,  Peripasbti- 
co  , ec. 

PLASTICE,  .Asm*.,  l 'arte  PlastiA 
ca  , uq  ramo  delia  (coltura , o fia  l’ arto  -- 
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•eccefTatifsimo  il  farli  a confiderare  t*  e’ 
fi  a pigro  ( e pefante , o vivace , e fucilo, 
allorché  vien  fuori,  e fi  preferita.  In  eveo 
*o  , dh’  e’  fia  luogo , pigro  , e pefante;  e 
che  abbiavi  ragione  di  fupporre,checiò 
fia  dovuto  al  cavalcarlo  tròppo  duro;  op- 
pure , ficcome  i no  lì  r i fcozzonator»  *’ 
efprimono,  ad  alcun  graffo,  elle  fiali  di- 
fciolco  nello  sbardellarlo  , e che  non  fia 
fiato  dilungato  ne)  ripulirlo  , in  tal  ca- 
fo  il  proprio  rimedio  fi  è un'oncia  di  dia- 
pente fatto  avvallare  all'  animale  in  una 
pinta  di  buon  vino  delle  canarie.  Que- 
lla bevanda  allontanerà  in  un  fubito  , e 
tutta  in  un  fiato  la  cagione  , e ravviverà 
bravamente  gli  fpiriti  dell'animale.  *’ 
Ciò  fatto  per  la  prima  leniniana  del 
mefe  dovrafft  abbiadare  con  della  vena, 
con  del  grano  , e con  delle  fave  frante, 
dando  al  medefimo  ora  1’  una  d'  effe  fo- 
fìanze  , ora  I’  altra  , come  riufeirà  me- 
glio , e dovralfene  Tempre  lafciarc  una 
porzione  nella  fua  mangiatoia,  affinchè 
polla  cibartene  a piacimento  , allorché 
vien  falciato  foie.  Quando  lo  Stallone 
torna  dal  cavallo  per  nuovamente  abbia- 
darlo, qualunque  fia  1’  avanzaticcio  dell’ 
altra  biada  , che  dal  cavallo  fia  fiato  la- 
nciato nella  mangiatoia  , deefegli  onni- 
namente levar  dinanzi,  e porgi  iene  del- 
la frel’ca:  per  fimigliante  mezzo  fa  crea- 
tura in  cortiliimo  tratto  di  rempodiver-- 
rà  in  grado  eftremo  fpiricofa,  allegrifsi- 
roa , e piena  di  brio.  Fa  onninamente  di 
meftieri,  che  ogni  giorno  faccia  una  fpaf- 
feggiata  ariofa  ; ed  an  dì  sì , ed  un  dì  nò 
farà  fommamente  dicevole  , eh’  ei  fac- 
cia un  efercizio  alquanto  maggiore  ; ma 
importa  affaifsimo,  che  I'  efercizio  non 
fu  tale  , che  faccialo  foverchiatnento 
fidare. 

•-  f»»e>  e la  vetta  in  quefto  cafp  deb, 
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boao  efler  porte  entro  un  Tacchetto , e 
debbon’  effer  pettate  fino  a che  i gufai 
fien  rotti,  e che  quelle  Temenze  fieno  af- 
fatto fgufeiate,  epofeia  dovranno  edere 
vagliate, e nettate  dai  gufei;  cd  il  pane 
in  vece  d effere  ridotto  in  pezzetti , e 
come  fminuzzolato,  fecondo  il  metodo 
comune  , baderà  foltanco , che  vengane 
tagliata  diligentemente  la  corteccia. 

In  esento,  che  i(  cavallo,  allorchi 
prende!!  per  mano  per  la  fua  preparazio- 
ne del  mefe  trovifi  bene  in  carne,  e pie- 
no di  fpirito , farà  di  meltieri  il  falciar 
da  un  lato  il  fopradditato  diapente  ; cd 
il  principalifsimo  affare  dovrà  confitte- 
re  in  bene  abbiadarlo  di  buoo  cibo , e di 
tenerlo  in  quel  dato  efercizio,  che  va- 
glia a mantenerlo  in  vento  , comeefpri- 
monfi  gli  feozzonatori  , fenza  farlo  fo- 
verchiamente  fudare  , e fenza  abbatter- 
gli gli  fpiriti.  Allorquando  dovrà  ver- 
fo  fa  fine  del  Tuo  mefe  fare  degli  eferci- 
zj  maggiori , farà  cofa  dicevole,  che  ab- 
bianvi  nel  luogo  alcuai  cavalli,  che  cor- 
rano , e che  fien  fatti  correre  contro  di 
lai.  Quella  faccenda  gli  aguzzerà  il  pro- 
prio brio,  e vivacità,  e darà  al  medefim# 
fpirito  grande  il  battere  i cavalli  rae- 
defimi. . 

Dovrafsi  però  con  ogni  maggior  cau- 
tela offervate , eh’  e’  non  venga  dato  al 
medefimo  del  calor  fanguigno  pel  tratto 
di  dieci,  ed  anche  per  una  quindicina  dì  , 
giorni  innanzi  a quella  giornata  , eh'  ei 
dovrà  correre  per  fa  piate,  o palio  : eche 
1'  ultimo  calore,  che  è dato  al  medefi- 
mo i!  giorno  innanzi  alfa  corta,  fa  di  me- 
ftieri  , che  fia  nelle  Tue  adeguate  mifu- 
te;  quella  diligenza  farà  si  , che  il  ca- 
vallo correrà  con  maggior  vigore,  allor- 
ché farà  meffo  in  affetto  per  la  corta  , e - 
che  fenùù  ii  vento  fxcfco  per  ogni  ,4- 
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qualunque  parte.  Nella  feconda  fettima- 
oa  dovrà  darli  al  cavallo  l’ abbiadatura  a 
capello  la  detta , ma  un  efercizio  mag- 
giore ;•  nell’  ultima  quindicina  di  gior- 
ni il  Tuo  cibo , od  abbiadamelo  dovrà 
tettere  vena  fgufciata  , non  già  a forza  di 
■macine,  ma  bensì  pedata  od  afeiutta;  do. 
.pò  di  queda  la  vena  medelima  dovratte- 
gli  inumidire  con  delle  chiare  d’  novo 
ben  bene  sbattute  , e poi  dovrafsi  queda 
-vena  così  preparaea  metterli  a feccare  al 
-foie",  e quando  farà  fecca,  ed  afeiutta, 
come  era  prima,  dovrà  porli  innanzi  al 
cavallo. Siffatta  fpezie  dicibo  è d’una  leg- 
gerifsi ma  digedione,  ed  ottimo  pel  ven. 
to  dell’  animale.  Le  fave  in  quello  tem- 
po dovrannofcgli  dare  con  maggior  par- 
-fimoniajed  il  pane, che  fé  gli  pone  innan- 
zi, dovrebb'etter  fatto  di  tre  parti  di  fa- 
rina di  grano  , e d’  una  parte  di  farina  di 
fave.  In  evento,  che  il  cavallo  fotto  una 
fittatta  dieta  diventi  duro  di  ventre,  do- 
vraffegli  io  tal  cafodare  un  poco  di  birra 
con  delle  chiare  d'  uovo  ben  bene  sbat- 
tute infieme  con  etta.  Quedo  rimedio 
rinfrefeherà  il  cavallo,  e gli  conferverà 
;il  corpo  molle. 

Nell'  ultima  fettimana  dovrà  edere 
tralasciato  il  mefcolo  fopradeferitto,  ed 
in  luogo  di  quello  dovrattegli  dare  dell’ 
acqua  d’ orzo  ; ed  ogni  giorno  fino  alla 
vigilia  della  corfa  dovrattegli  dare  il  fuo 
fadelletto  di  fieno;  ed  allora  dovrai!)  an- 
dare con  mano  più  parca  nell’  abbiadar- 
lo affinchè  polfa  aver  agio , e tempo  di 
digerire  il  cibo  ; eia  mattina  della  gior- 
nata detta  della  corfa  fa  di  medieri  il  por- 
gli innanzi  una  pagnotta,  o due  di  pan 
bianco  inzuppato  nel  vino  delle  cana- 
rie ; e la  medelima  dofe  appunto  io 
quel  momento,  che  vien  condotto  fuo- 
xi  pei  la  carriera,  É quedo  za  metodo 
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«cellentifsimo  ; conciofslachJ  1 da* 
edremi  di  ripienezza  e di  digiuno  ia 
quedo  tempo  debbon'ettere  onninamen- 
te di  pari  fchivati  ; avvegnaché  il  prima 
offenda  il  fuo  vento  , ed  il  fecondo  ca- 
gioni della  debolezza,  e sfinimento  a fsj 
gno,  che  può  farlo  redare  in  tronco  nel- 
la carriera, e mancare  realmente.  Poiché 
il  cavallo  avrà  avuto  il  fuo  cibo,  dovraf- 
fegli  accomodare  la  faa  paglia  per  la  let- 
tiera , e la  dalla  dovrà  edere  mantenuta 
quieta,  affinchè  cofa  don  abbiavi , che  lo 
didarbi  , finché  giunge  il  momento  di 
doverlo  tirar  fuori  per  la  corfa. 


' . P L ATFON  D,  o Plafond.  V edi  Sof- 
fitto. 

, PLATONICO , ciò  che  G riferito 
a Platone  , alla  fuafcuola  , filofofia,  opi- 
nioni, ec.  Vedi  Platonismo. 

Corpi  Platonici,  fono  gl’  ideiti, che 
quelli  che  noi  chiamiamo  corpi  regolari. 
Vedi  Regolare. 

Platonico  Amore,  dinota  un’  affezio- 
ne fpirituale  , pura,  che  diffide  tra  i fedi 
differenti,  adratta  da  latti  gli  appetiti 
carnali , e che  non  riguarda  altro  ogget- 
to che  la  mence,  e le  di  lei  bellezze;  ov- 
vero anche  una  amicizia  difincereffata  e 
lineerà  tra  perfone  del  medefirao  fello,' 
adratta  da  tutte  le  mire  d'  amor  proprio, 
e non  riguardante  altro  oggetto  che  la 
per  fona. 

Quedo  termine  è nato  dal  Filofofo 
Platone,  drenuo  fodenitore  di  ambedue 
quedi  amori. 

I favj  li  ridono  delle  nozioni  di  Pla- 
tone intorno  all'  amore  ed  all'  amicizia 
— In  fatti  appajon  crude  chimere,  con- 
trarie all’ intenzioni  della  natura  , e iiH 

compatibili  io  pratica  colla  buona  mor§£ 
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le,  e colla  legge  della  propria  tonfervz- 
xione  , ed  altre  in  coi  finalmente  fi  ri- 
solvono l'amore  e l’amicizia.  Vedi  Pas- 
sione. 

Platonico  Anno , o 1’  Anno  grandt, 
è un  periodo  di  tempo  determinato  dal- 
la rivoluzione  degli  Equinozj;  olofpa- 
zio  , in  cui  le  Stelle  e le  Collellazioni 
ritornano  ai  loro  primi  luoghi , per  ri- 
fpettoagli  Equinozj. Vedi  Anno, Stel- 
la , Precessione  digli  Equinozi,  ec. 

L’  Anno  Platonico  , fecondo  Ticone 
Brahe,  è 25816  ; fecondo  Riccioli 
25920  ; fecondo  Caiìini  24800  anni. 
Quello  periodo , che  è più  di  cinque 
volte  l'età  del  mondo  , una  fiata  compi- 
to , credettero  gli  antichi,  che  il  mondo 
dovelfe  allora  di  nuovo  cominciare,  e la 
medelima  ferie  di  cole  ritornare  di  nuo- 
vo. V.  Periodo  , Palingenesi*  , ec. 

PLATONISMO, la  dottrina  ed  i feo- 
timenti  di  Platone  , e de’  Tuoi  feguaci, 
in  riguardo  alla  filofofia  ec.  Vedi  Filo- 
sofia. 

Il  fondatore  di  quello  fillema  di  Filo- 
fofìa  , Platone  , figliuolo  di  Arnione,  fu 
Ateniefe,  nato  circa I'  anno  del  mondo 
3625  ;il  quale  dopo  di  avere  fpefa  la  fua 
gioventù  in  efercizj  del  corpo  , nella 
Pittura,  e nella  Poefia,diventò  difcepo- 
Io  di  Socrate.  — Dopo  la  morte  del  fuo 
maeltro  , fi  rivolle  a Cratilo  ed  Ermo- 
gene;  fin  a tanta  che  impofieffatofi  della 
JFilofofia  Greca,  viaggiò  in  Italia,  dove 
apprefe  quella  de'  Pitagorici.  Vedi 
Pittagorici. 

Di  là  palio  in  Egitto,  dove  fermatoli 
per  alcuni  anni  s’iflruì  pienamente  degli 
arcani  de’  Sacerdoti  Egizj.  V.  Simbolo. 

Al  fuo  ritorno  in  Atene  principiò  a 
comunicare  a parte  a parte  la  dottrina 
eh'  egli  aveva  raccolta,  ai  fuoiconci.tta- 
Ctymh  7*p.  XV. 
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din!  ; filofufando  ogni  giorno  aell'Aca-i 
demia,  luogo  deliziofo  , in  yicinanzy 
della  Città.  Vedi  Academia  ; e di  qua 
i fuoi  difcepoli  furono  chiamati  Aca- 

DEMICt. 

Nella  Fifica  ei  feguitò  Eraclito  prin- 
cipalmente ; nell’  Etica  e nella  Politica 
Socrate  ; nella  Metafilica  , Pittagora. 

Dopo  la  Tua  morte,  due  de'  piincipa-* 
li  fuoi  difcepoli  , Arillotele,  c Senocra- 
te  , continuando  il  fuo  ufizio  , ed  iufe- 
gnando  , 1’  un  d'  ciC  nell’  Academia  , I* 
altro  nel  Liceo  ; formarono  due  Sette,' 
fotto  differenti  nomi , benché  per  altri 
conti  ledetTe;  avendo  una  ritenuto  la 
denominazione  d’  dcadcmici  ; e 1’  altra 
avendo  prefa  quella  di  Peri  patitici.  Vedi 
Academici  , e Peri  patetico. 

Ne’  tempi  poderiori , verfo  i primi 
Secoli  della  Chiefa  Cri  diana  , i feguaci 
di  Platone  lafciarono  il  titolo  d’  Acadt- 
mici  e prefero  quello  di  Platonici.  — SI 
crede  che  in  Aleffandria  d'  Egitto  abbia- 
no prima  allumo  il  nuovo  titolo,  dopo 
d’  aver  riftoraca  l’antica  Academia, e ri.' 
meiTi  in  voga  i fentimenti  di  Platone; 
che  coll’ andar  del  tempo  erano  Rati,  al- 
men  non  picciola  parte , abbandonati. 

Porfirio , Plotino,  Jamblicho,  Proclo, 
e Plutarco,  fono  quelli  che  acquiftaron» 
il  più  di  riputazione  fra  i Platonici  Gre - 
ci  : E fra  i Latini,  Apulejo,  e ChalcidioJ 

— Fra  gli  Ebrei,  Filone  Giudeo.  — I 
moderni  Platonifti  riconofcono  Plotino 
per  fondatore  , o siformatote  almeno 
della  loro  Setta. 

La  Filofofia  Platonica  appare  molto 
confona  alla  Filofofia  Mofaica  ; ed  uh. 
grande  duolo  de’  Padri  primitivi  della 
Chiefa  feguitò  le  opinioni  di  cotedo  Fi- 
lofofo  come  favorevoli  al  Cridianifmo. 

— S.  Giuftino  è di  parere,  che  Platon^ 

G 
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metrica  ; il  che  Ariftotele  prende  mo- 
tivo di  criticare  io  lui.  — La fua  dottri- 
na de  Mente  ci  fi  dà  nel  fuo  decimo  libro 
delle  leggi , e nel  fuo  Parmenide. 

Sant’  Agoftino  commenda  la  Ptlofofta 
Ti  Manica  ; e dice  anco,  che  i Fiatoni  (li 
non  eran  molto  dal  Crillianifmo  lonta- 
ni : Aggiugne  che  i più  de’ nuovi  Pla- 
tonici del  tempo  fuo  abbracciavano  la 
fede. 

San  Giurtino  Martire  profefia,  che  la 
dottrina  di  Platone  gli  era  fiata  di  gio- 
vamento ed  ajuto  lomrao  , per  indurlo 
a credere  i millerj  della  fede  Crirtiana. 
— Al  che  fi  può  aggiugnere,  che  in 
gran  parte  Origene  confutò  Celfo  con 
1’ ajuto  di  Platone.  V.  Trìnita’  , ec. 

Per  vero  dire  , 1’  Aucor  recente  del 
Platamf-no /velato  porta  le  cole  ad  uno 
Urano  eccello  , quando  vuol  follenere, 
che  i dogmi  della  noflra  Religione  non 
fono  altro  che  le  opinioni  di  Platone; 
che  i Padri  non  ci  danno,  intorno  ai 
millerj  di  elfa , fe  non  quello  che  hanno 
da  lui  imparato  ; e che  il  Criftianifmoè 
Un  platonifmo  velato,  e coperto.  Alla 
qual  opinione  feinhrj  nulladimeno  che 
Al.  Le  Clerc  inclini  un  poco.  V.  Dio, 
Padri,  ee. 

PLA  TOMISTI.  Vedi  Platonismo, 
ed  Academici. 

PLATYS.V1A  M/oydet.V  Muscolo. 

J PLAVEN,  Plwia,  citta  d'Alema- 
gnu  , nel  circolo  della  Safionia  Superio- 
re , nel  paefe  di  Voigtland,  ove  tengonfi 
4 fiere  1' anno.  Giace  fui  fiume  E i Iter, 
tu  leghe  da  Erfort  al  S.  E.  e 27  al  S. 
O.  da  DrefJa.  long.29.57.  lac.  $0.30. 

^ Plaven  , Plavia  , città  d'  Alema- 
gna,nel  circolo  della  Safionia  Superio- 
re , nel  Ducato  di  Mecklenburg  , fu  i 
confini  della  Marca  Brandeburghcfe,  fi- 
Chamb,  Tom.  XV, 
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tuata  fopra  un  picciolo  fiume  , che  li 
getta  nel  fiume  Elba  , prefio  d'  un  lago 
dii  fuo  nome,  e dilcorta  7 leghe  al  S. 
da  Guflow  , e jó  al  N.  E.  da  Magic- 
burg.  long.  30.  20.  lat.  3 3.  40. 

PLEA  , rindtwn  , nella  Legge,  è 
quello  che  o 1 una  o 1’  altra  parte  alle- 
ga per  sì  in  Corte  , in  una  Caufa  di  cu» 
pende  il  giudizio.  Vedi  Placita  , A- 
zione  , e Corte.  Quelle  Piene  fono.o 
della  Corona  % o comuni  ; gl’ Inglefi  di- 
cono , Pleas  af  thè  crouin  , e common  pieni, 

Pleas  of  thè  croma,  della  Corona, 
fono  tutte  le  caule  od  azioni  in  nome 
del  Re,  per  offife  o delitri  commefii 
contro  la  tua  Corona  e dignità,  o contro 
la  fua  Corona  e pace.  — Tali  fono  le 
prodiaioni,  le  fellonie,  ec.  VediTREA- 
son  , Felony  , ec. 

Edoardo  1.  infeudò  Gualtero  de  Bur* 
go  nella  terra  d’Ulfler  in  Irlanda,  ec. 
eccettuando  le  Pleas,  o Caufe  della  Co- 
rona, rifervate  Tempre  al  Re  t cioè  quel, 
le  di  rateo  , d’  incendio  maliziofo  e vo- 
lontario, e di  trovameneo  di  ceforo.  Cam, 
tit.  Jreland. 

Common  Pleas  , Placiti , o caufe  co- 
muni , fono  le  agitate  tra  perfone  co- 
muni , o volgali  i abbenchè  per  la  divi- 
fione  data  qui  l'opra  , dovrebbon  com- 
prendere tutte  Patere  , eccetto  che  le 
ivi  enumerate , non  ortante  che  il  Re  fia 
una  delle  parti. 

Le  PUas  fi  pofiòno  in  oltre  dividere 
in  tanti  rami,  in  quanti  V a{iont  ; con- 
cioffiachè  fono  realmente  una  cofa  fiefla.- 
Vedi  Azione. 

Vi  è anco  la  forti gn  plea,  con  la  quale 
s’allega  una  materia  od  un  aflare  in  una 
Corte,  che  dovrebbe  giudicarli  in  un’ 
altra.  Vedi  Foreicn. 

Pleas  of  thè  f word , della  fpaJa.-^= 
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Ranulfo  Conte  di  Chefter  , 2.  HeB. 
Ili  , accordò  ai  Tuoi  Baroni  di  Chel- 
shire  00  ampia  Carta  di  privilegi  e li- 
bertà, exceptis  placiti s ad  gladi um  mtum 
fertinentitus. 

La  ragione  dell*  eccezione  fu,  che 
Guglielmo  il  Conquiftatore  diede  la 
Contea  di  Chefter  a Hugo  fuo  germa- 
no , comunemente  chiamato  Lupus, aa- 
lenato di  quello  Ranulfo,  Tintrc  ita  li- 
bere ad  glìdium  , ficai  ìpfii  Rei  tenui t 

Angliam  ad  Coronam Perciò,  in  tutti 

ì procedi  od  accufe  di  fellonia,  ornici, 
dio  , ec.  nella  Contea  Palatina  , la  fer- 
ma era  : Contea  pacem  domini  comitit, gio- 
ii um  V di  gai  totem  fuam  ; ovvero  contro 
dignitatem  gl  adii  Ctflriot.  Vedi  Gladius. 

PLEAD1NG,  Placitatlo,  un  difeorfo 
detto  davanti  a'  Giudici,  in  difefa  della 
oaufad’una  Parte.  Vedi  Plea. 

Dal  tempo  della  Conquida  , ogni 
Gaufa  od  aringo  ( pleading  ) fi  trattò  in 
Prancefe  , fin  al  tempo  d’  Edoardo  III 
quando  fu  ordinato  che  le  pleai  fi  trat- 
ta/Tcro  ih  Inglefe  , ma  fi  regiftraflero  in 
Latino.  Vedi  Latino. 

In  Atene,  ed  anche  in  Francia  ed 
Inghilterra  , fu  proibito  1’  avere  alcun 
aringo  ftudiaro  opreparato,  cioè  il  te- 
nere a bada  il  Tribunale  con  lunghe  ar- 
tificiali dicerie  ; folo  , nelle  materie  ri^ 
levanti  , il  coftume  riabilito  , fi  fu  di 
cominciare  gli  aringhi  da  un  palio  della 
S.  Scrittura. 

Sol  da  pochi  anni  in  qua  fu  animella 
1*  eloquenza  nel  foro  ; e fi  può  dire  che 
appena  vi  fia  alcun’  altra  Nazione  in 
Europa  , dove  fia  meno  praticata  , od 
cccirata  che  tra  noi.  — L'eloquenza  fo- 
tenfe  , come  quella  del  pulpito,  fprezza 
le  regole  della  rettorica.  Vedi  Azione, 
Eìo^vemz*  j Oaaioìua  , ec. 
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PLEBANUS  , fu  anticamente  il  tt-" 
tolo  di  un  decano  rurale.  V.  Rurale. 

La  denominaaioneè quindi  nata,  che 
quelli  decani  erano  allora  affidi  alla  pie- 
tanza , od  alla  principale  Chiefa  matri- 
ce, dentro  un  tale  diftretto,  che  a pria, 
cipio  compreodea  dieci  parochie. 

Pluamus,  Pievano  , è flato  anche* 
prefo  per  il  Prete  , o Curato  della  Par- 
rocchia, di  una  tale  Chiefa  matrice  o* 
grande , efente  dalla  giurifdizione  deli* 
ordinario,  cosi  che  egli  avea  I’  autorità- 
di  un  decano  rurale  , commettagli  dall’ 
Arcivefcovo , a cui  era  immediatamente- 
foggetta  la  Chiefa. 

PLEBEO  , Vceeejus,  una  perfonr. 
del  rango  della  plebe  o del  volgo.  Vedi- 
Comune. 

11  termine  è principalmente  ufato, 
parlando  degli  antichi  Romani,  ch'erar 
divifi  in  Senatori , Cavalieri  , e P letti.  V. 
Senatore  .Cavaliere,  ec. 

PLEB1SC1TUM , appreflb  i Roma- 
ni una  legge  fatta  dal  popolo  o dalla' 
plebe  , a richieda  del  Tribuno  j o di 
qualch’ altro  Magiftrato  plebeo,  fenzst' 
T intervento  del  Senato.  V.  Lecce. 

Flebiscitum,  è un  termine  più  par- 
ticolarmente applicato  alla  legge  che  il- 
popolo  fece  ; allorché  per  mala  incelli- 

genza  o rottura  col  Senato,  ei  fi  ri  tir»* 

nel  monte  Aventino.  V.  Civilb  legge. 

PLEDGE  , Plegius  , nella  legge 
comune  , è una  ficurezza,  od  un  pegno,- 
reale  o perfonale  , che  il  ptainuff  , o co- 
lui , che  fi  lagna  e dimanda,  dee  trovare 
per  la  prosecuzione  della  fua  lite.  Vedi' 
Pegno  t Gacb  , e Vadari. 

To  Pledge  , nel  bere,  dinota  1’  »fli — 
curare,  o ftar  mallevadore  a uno,  ch'egli: 
non  riceverà  torto  o danno  mentre  di’ 
bevendo.  — La  fxafe  vien  riferita  d*V 
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«oftri  Antiquari , alla  pratica  dei  Da* 
ned, che  dominarono  ne’ tempi  andati 
in  Inghilterra,  ed  i quali  Ipeflo  folevano 
ferire  mortalmente  , o fcannare  i nativi 
mentre  flavan  bevendo. 

P LEG IIS  acquittandis , un  mandato, 
che  da  per  una  Scurezza  o malleveria, 
.contro  colui  per  cui  uno  è mallevadore 
epieggio,  in  cafo  eh'  ei  non  isborfi  o 
paghiti  denaro  nel  giorno  prefitto.  Fit[. 
.Nat.  Brtv. 

PLEJADI,  nAna/rr , nell’  Aftrono- 
.mia  , un  adunamento  di  fette  delle,  nel 
.collo  della  Coftellazione  Toro.  V.  To- 
no, oTaurus,  e Costellazione. 

Sono  cosi  chiamate  dal  Greco  r.kur, 
navigare;  efiendo  elleno  terribili  ai  na- 
vigami , a caufa  delle  pioggie  e delle 
tempede  che  forgono  fpetto  infiem  con 
effe.  . 

1 Latini  le  chiamaoo  Virgili ce  , da 
Ver , primavera  , perchè  li  levano  verfo 
. ]’  Equinozio  vernale.  V.  V ehi  li.*. 

La  più  grande  è della  terza  grandez- 
za e chiamata  Lucida  Plejadum.  Vedi 
it  loro  diot’ft  longitudini  , latitudini , ma- 
gnitudini , fotto  l’  Articolo  TaI/ros. 

Pocticfit  Plejadi  , è un  nome  che  i 
Creci  diedero  a fette  famefi  poeti , che 
fiorirono  furto  il  regno  di  Tolomeo  Fi- 
.Jadelfo. 

Ad  imitazione  de' Greci  , Ronfard 
formò  una  Plejas  di  poeti  Francefi  Unto 
il  regno  d'  Enrico  11.  — 1 fette  poeti 
furono  D«iurat  , Ronfard  , du  Bellay, 
■Delicati  , Baif,  Tyard  , e Jcdelle. 

Sul  medefimo  modello,  alcuni  de’  lo- 
,ro  Autori  din  progettando  una  nuova 
, Pleiade  de’ poeti  latini  del  tempo  preferi- 
te ; ma  non  li  è per  anche  d'accordo  in- 
corno ai  nomi  di  quelli  che  1'  han  da 
^ompoite  ; molto  meno  , di  cului  che 
Xnauit.  Tom,  #/.  * ‘ 
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farà  la  lucida  Phjadum.  — M.  Baillet 
ha  nominati,  il  P.  Rapinai  P.Commirc, 
il  P.  D.-laRue.  M.  de  Santeuil , M, 
Menage, M.  de  Perier,eM.  Petit. 

5 PLEIBUUG  , città  d’  Alemagna 
nella  Carincia  , lui  fiume  Feidriz , fopra 
una  collina. 

PLENARI  ETÀ',  nella  legge,  è us 
termine  ufatoin  materie  ccclcliadiche, 
per  dinotare  che  un  beneficio  è pieno,  o 
polTeduto  da  un  beneficiario.  Vedi  Be«. 

KBF1CI3. 

Nel  qual  Tenfo,  *’  oppone  al  termine 
vacando , V.  V a c a nza,  Vac azion B,ec. 

PLENARIO*  , cofa  completa  , o 
piena.  Così  , diciamo  , il  Papa  accorda 
Indulgente  Plenarie,  cioè  piene  ed  intiere 
remiffioni  delle  pene  dovute  a- peccati". 
Vedi  Indulgenza. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  pleM- 

rius  ,d j plenus  , piena. 

PLENILUNIO  * , nell’  Aftronò-’ 

mia , quella  fall,  o quello  dato  della  la- 
na , che  popolarmente  chiamafi  la  luna 
piena.  V.  Luna. 

* La  parola  i un  compoflo  del  Latino 

plenus  , e luna.  , , 

PLENIPOTENZIARIO  ♦,  una 
perfona  che  ha  un  poterepieno,  ed  utf 
ampia  committìone  di  fare  qualche  éofl- 

* L i roce  i compojla  di  plenus  , e pd- 

tentia. 

Principalmente  s' intende  de*  mio?- 
dri , od  ambalciadori  mandati  da'  Prin- 
cipi o da  Repubbliche  , per  trattare  di 
pace  , di  matrimon),  e d' altri  affari  irit- 
portanti.  Vedi  Ministrò,  Ambascia- 
tore, ec. 

La  prima  cofa  che  fi  fa  nelle  Confe- 
rente di  pace,  fi  è cfaminarelecomraif- 
fioni  , od  i potei  i de’  Phr.ipoter.{iirj . Va 
Tjutxato.  1 
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PLENUM  .nella Pitica.  V.  Pieno. 
PLEONASMO*,  PtEONA5Mus,nel- 
la  Rertorica;  una  figura  del  parlare, con 
coi  ci  ferviamo  di  parole  apparentemen- 
te foprabbondanri  o fupei flucjper  efpri- 
anere  un  penfiere  con  maggior  forza  ed 
energia. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  ukurma/uut, 
q.  d.  foprabbondanza. 

Tale  i quella  frafe,  Io  lo  vidi  co'  miti 
proprj  cechi  > ovvero  ti  l'udì  colle  fut 
orecchie , ec.  Vedi  Figura. 

Il  pleonafmo  è- chiamato  da'  Litio!  r*- 
dunJnntie.  V.  Ri  Dondanz  A.  - 

Il  pleonafmo  da'  Crematici , fi  Tuoi 
definire,  un  difetto  nel  difeorfo,  per  cui 
diciam  più  del  bifogoo. 

M.  Vaugelas  non  concede  che  la 
fra  fé  , Io  lo  ridi  co' -miti  occhi  proprj , fta 
un  pleonafmo  ; perocché  non  vi  fono  in 
eira  parole  fuperflue  ; ma  fui  quelle  che 
/an  di  bifogno  per  dare  una  più  forte 
ficurezza  della  cofa  affermata.  — Rafia 
che  una  delle  frati  dica  qualche  cofadi 
più  che  l' alua , per  evitare. la  taccia  di 
pleonafmo. 

In  fatti,  abbenchè  noi  diamo  il  nome 
di  pleonafmo  ad  ogni  cofa  che  non  è ne- 
ceffaria  , o che  entra  nel  difeorfo  indi- 
pendentemente dal  fenfo  o-dalla  coftru- 
xione  ; nulladimcno  vi  fono  fpelTo  delle 
parole,  che  non  paiono  pertinenti  , ma 
che  pur  fi  adoprano  opportunamente  e 
con  vantaggio , per  dare  maggior  forza 
» grazia  al  difeorfo. 

He  fpektwith  hii  mouth  {egli  parlò  col-  - 
la  Tua  b>cca),  è un  pleonafmo  in  lnglefe; 
non  lo  è in  Latino.  Virgilio  dice, [icore- 
locutus.  Alcuni  Autori  Francefi  dicono, 
che  unir  enfeml/lt,  unire  aflieme  , fra  un 
f^tonafmo. 

PLEROT 1CI , nella  Medicina,  poa 
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fpetie  di  rlmedj  , altramente  chiamati' 
incarnativi , efarcotici.  Vedi  Incarna» 
rivo  , e Sa  rcotico. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  aa>;«w, 
io  riempio. 

} PLES  , o Pleis  , cittàd'  Alema- 
gna nella  Slefia,  alle  frontiere  della  Po» 
Ionia,  fulla  fponda  fettentrionale della- 
V i ilo  la  con  un  Cadetto, 

J PLESKOW,  PI  e/covi  a , città  di 
Rutfia,  capitale  del  Ducato  dello  deffo 
nome  , con  Arcivefcovato  del  Rito  Mo- 
fcovitico  , ed  un  buon  caflello.  EU’ è 
divifain  4.  parti  , e fituara  fui  fiume 
Nuldow  ,ove  fi  getta  nel  lago  di  Ples- 
kotr  , cd è d i dante  al  ■ S.  31  leghe  da 
Narva,  59  al  N.  E.  da  Riga,  fio  al  S. 
perl'O.  daS.  Petersburg.  long.  46.20. 
iatit.  S7-  li- 

PLETHORA »a«»«j>«,  nella  medi, 
cina  , una  cosi  fatta  abbondanza  di  buo- 
no e lodevole  umore  , che  diventa  noci- 
va alle  funzioni  animali.  V.  Umore, ec. 

La  Plethora,  %'  intende  principalmen- 
te del  fangue  , abbenchè  talvolta  ancor 
degli  altri  umori.  Vedi  Sangue. 

La  Plethora  è la  confeguenza  di  una 
buona  eh  ili  Reazione, fanguificazione.ec. 
accompagnata  da  troppo  fcarfa  evacua- 
zione per  via  della  trafpirazione,  ec. 

Comunemente  ella  viene  deferitta,  o 
od  virtt,  o ad  vafa.  Vedi  Pienezza. 

La  Plethora  principalmente  è prodot- 
ta in  un  corpo  i di'  cui  organi  della  di- 
gedione  fono  forti  , i vali  languigni  la- 
fchi  , la  dieta  od  il  vitto  pieno  di  buon 
fugo  , il  temperamento  fanguigno,  l’ani- 
mo  quieto  , e fenza  pallio  ni  , di  un  eth 
di  mezzo,  ed  in  un’aria  umida.  — Ella 
reode  intollerabili  il  caldo  e il  moto:  di- 
(tende  i vali  grandi  , e comprime  i pic- 
coli. E di  qqa  la  rigidezza , e la  gravez» 
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*a , ed , alla  menoma  accattone,  roteare 
ne’  vali,  fuffocazioni, ec.  V.  Malattia. 

11  Dottor  Freiod  fa  i Cataraenj , od  i 
melimi,  il  mero  riluttato  di  una  plitho- 
ra;  e vuole  che  fieno  un'evacuazione 
per  allegerimento  e follievo  contro  la 
quantità  del  fangue  , eh'  ei  fupponc  ef- 
fere  naturale  alle  donne  , a cauta  dell’ 
umidità  del  loro  temperamento  , della 
picciolezza  de'  loro  vati , ec.  Di  qua  la 
coacervazione  ne’  vati  fanguigni  , da  fu. 
per  fluita  d’  alimento  , che  retìa  di  più 
di  quello  che  per  le  vie  comuni  fi  eccer- 
j>e.  Vedi  Mense*. 


SurtLtutjtro. 

PLETORA.  Gli  Scrittori  delle  cofe 
mediche  fogliono  di  prefente  ditlingue- 
re  comunemente  quattro  forti  d’  ona 
pletora  vale  a dire  i . la  pletora  femplice, 
che  è quello  (iato  del  corpo  , in  cui  il 
fangue  trovafi  fov-erebio  abbondante 
«ella  quantità  , ma  che  tuttavia  non  ha 
in  fé  alcuna  rea  qualità. 

a.  La  pietoracacochimia  ; e quella  è 
quella,  in  cui  il  fangue  trafmoda  , e tra- 
icende  rifpetto  alla  quantità  , e che  a un 
tempo  flclfo  è foggettoad  una  foverchia 
fpdlezza.oppure  ad  alcun’altra  di  fora  fi  a. 

3 . La  pletora  ai  vati  , plcthora  ad  vafa, 
per  il  fangue  dalla  Aia  foverchiantc  quan- 
tità viene  a rendere  i vati  fanguiferi  tur- 
gidi , fenza  produrre  alcun’  altro  reo 
effetto.  E finalmente 

4.  La  pletbora  alle  forze,  pltihora  ad 
tira  , in  cui  ad  una  trafmodante  ripie- 
nezza de*  vati  trovati  congiunta  una  de- 
bolezza , ed  un  torpore  , oppure  una 
fpezie  di  Cupidità  nelle  membra. 

1 legni  di  una  pletora  fono  : 1 ■ Una 
«oftituzione  florida  del  corpo.  ?.  Un’ 
&amb,  Tom,  XV, 
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ufo  tollerabile  delle  cofe  con  naturali, 
una  buona  appetenza  ai  cibi , ed  un  fon? 
no  fano.  Quello  appunto  avviene  quan. 
do  la  pletora  è fetnplicc  , e che  r-on  è 
inolia;  ma  allorché  avviene  alcuna  com- 
mozione dal  di  fuori  , i legni  fono  un’ 
inquietudine  di  notte  tempo  , fogni 
di  fgoighi  di  fangue,  e di  ferite  facce 
da  Ipade  , o da  altre  armi  da  raglio  , o 
da  fuoco  ; roflori  nella  faccia , ed  un  ge- 
nerale rigonhamento  di  vati;  un  peto 
delle  membra,  una  difficoltà  , o difac- 
concezzaal  moto,  ed  una  difficoltà  di 
refpiro;  uno  fconcerto  verciginofo  del- 
la cetfa , un  fegnodi  pizzicore,  e di  puri- 
gimento  nelle  carni  , e per  la  vita  , dal 
menomiamo  calore  originato  , e pro- 
dotto , un  agevolifsimaroente  incalorirli 
11  corpo  dalla  tlagione,  un’  umidore  ne- 
gli occhi  ; e nelle  donne  itlerlche  una 
fenfazione,  che  altrui  farebbe  fe  gli  ve- 
niffe  polio  fui  capo  un  pezzo  di  fredifst- 
no  ghiaccio. 

-Pedone  grandemente  foggette  alla 
pletora. 

Sono  quetle  1.  Quelle  perfone  , che 
menano  una  vita  fedentatia  , e che  ci- 
banti lautamente,  ed  ufano  ben  condite 
vivande,  e fomiglianti.  a-  TrovanviS 
foggette  piut collo  le  perfone  più  gio- 
vani , che  le  avanzace  negli  anni.  j. 
Con  piti  facilità  le  donne  fonovi  fotropo* 
fle  , che  gli  uomini.  4.  Tutte  le  perfo- 
ne , che  furono  aufate  ad  abbondevole 
evacuazioni  , e che  affrettatamente  le 
hanno  troncate  od  intralafciare.  E final- 
mente. 5.  tutti  coloro,  i quali  hanno 
in  un  tubilo  cangiato  una  laboriofa, 
cd  affai  efcrcitata  , in  una  vita  ozio- 
fa,  quieta,  e fedemaria  , fenza  fare^ 
uccellari  cambiamenti  nelle  cofe  non 
naturali. 

G 4 
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Prognofiìcì  da  una  pletora.  l.  Le  Pera 
fone  d‘  abito  pletorico  , generalmente 
parlando,  fono  più  fottopofle  ad  indi- 
fpofizioni , ed  infermità  delle  altre,  z. 
Sono  quelle  mafsimamente  foggette  ad 
emoragie,  ad  infiammazioni  , ed  a feb- 
bri acute.  3.  Le  infermità  piti  leggiere, 
e piò  benigne  , attaccando  le  perfone  d’ 
abito  pletorico  , ricfcono  comunemente 
in  elle  peggiori , più  oftinate  , e più  pe- 
ricolofe  di  quello  lo  fieno , allorché  at- 
taccano le  altre  perfone.  4.  La  llelf* 
pletora  puul'si  appena  per  fe  fiefTa  appel- 
lare una  malattia  ; ma  ella  fi  è bensì  ia 
trilla  madre  di  moltifsime  infcrmitadi, 
e malori.  5.  Le  malattie  croniche  ven- 
gono curate  con  malagevolezza  affili 
maggiore  nei  pazienti  d’  abito  pletori- 
co , di  quello  vengano  curate  in  altri  in- 
dividui , perché  iVngolarmente  quelle 
tali  perfone  fono  Tempre,  e collante- 
mente poco,  o nulla  portate  all’eferci- 
zìo.  6.  Un  abitodi  corpo  pletorico,  di- 
ilùrbato , e ftailurnato  dal  moto  violen- 
to , dalle  pafsioni  d'  animo  , od  anche 
da  medicamenti  d’  indole  (limolante  , è 
fommamente  atto  a produrre  delle  or- 
jibili , e funelle  confeguenze.  7.  Le  in- 
fermità provenienti  da  una  pletora,  dal 
troncamento  d’  alcune  ordinarie  , ed 
uguali  evacuazioni,  vengono  rimediate, 
••guarite  con  elìr'ema  difficoltà;  e le  ple- 
tore vengono  ad  edere  con  efficacia 
fenza  confronto  maggiore  Tollerate  dal- 
le emoragie  naturali  , e fgorganti  di- 
persè , che  per  mezzo  di  qualfivoglia 
‘ Aradaproccurata  per  arte. 

* Metodo  ditta  Cura  in  una  Pletora.-  Una 
Pletora  t femplice  viene  ad  edere  con 
•fomma  agevolezza  dilungata  per  mezzo 
delle  cavate  adeguate  di  fangue  , e per 
«nezzo.deU'iJfereizio  foave,  e mezzano, . 
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non  mai  loverchio  , e trasmodante  j & 
finalmente  per  via  d’  una  più  parca  die- 
ta. A tutti  qaedi  rimedi  puolli  a buona 
equità  aggiungere  una  foavidìma  purg* 
da  farli  una  fiata  il  mefe.  La  pletora  con- 
giunta con  una  Cacoehimia  ricerca  delle 
gentili  purghe,  le  adeguate  cavate  di 
fangue , le  Coppette  a taglio  , e i medi- 
camenti diuretici  inficine  , ed  i diafo- 
retici. Se  di  conferva  con  una  pletora  av- 
venga una  qualche  violenta  commozio- 
ne del  fangue , la  prima  cofa  , che  dovrà 
edere  dal  favio  Medico  prefetitta  , fi  è la 
temperanza  , quindi!’  ufo  frequente  del 
nitro,  e degli  occhi  di  granchio  fatoi- 
lati  con  gli  acidi  vegetabili,  e fingolar. 
mente  col  fugo  di  limone  ; ed  altre  me- 
dicine refrigeranti  , ed  ^Iteranti.  Veg. 
Jancker  , Confpeft.  Medie,  pag.  4.  ■* 


PLEVIN,  Plevina  nella  Legge, un 
pieggio,  od  una  malleveria;  1’  ideili» 
che  pledge.  V.  Plepce  , Ree  levin.ccì 
P lev  in  , nella  Legge  Inglet'e.  — • 
Non  Plevin-,  u Non  Elevino  , una  man- 
canza nel  non  ricuperate,  o non  replegia. 
re  , un  tondo  o terra  nel  debito  tempo. 
Vedi  Keplec-iare. 

In  Hingam  magna  dicefi  , che  il  reo 
dóvrebb’  elfier  licuro  di  rtplegiarr  le  fue 
terre  occupate  dal  Re  , entra  lo  fpazi« 
di  quindici  giorni.  E che,  s'  egli  negli- 
geva di  farlo, allora  a illanza  dell'  atroce 
nel  prolfimo  giorno  di  Curia  egli  perde, 
rà  il  Tuo  poffedb,  ficai  per  dt/hleam  pofi 
dtfalttm.  — Ma  per  lo  Seat  9.  E doari. 
II.  fi  è decretato  ,che  nell'uno  in  avve- 
nire avelie  a .perdere  la  Tua  terra  a mo- 
tivo di  Nuli  Plevin .1  ■ 

PLEURA  *,  «are ya,  nell’  Anatomìa, . 
««a  membrana  che  fodera  il  di  dentato 


Digitized  by  Googl 


7UÉ 

Mila  caviti  de)  petto,  e chiude'  tutte 
le  parti  ivi  contenute,  effendo  deU’iftef- 
A figura  ed  edenfione,  che  il  torace  roe- 
defimo  , e delia  fteffa  Portanza  che  il 
peritonteum.  Vedi  Torace. 

* La  parola  i Grtca  t origìnalmtnte  fi- 
' gnifica  lato  , o fianco. 

Ella  è tenue  e (ottile  , ma  tuttavia 
fna-’ifeft.imeme  doppia;  più  grofla  vici- 
no alla  fchiena,  dove  è attaccata  ai  li- 
gamenti  delle  vertebre.  — • Nel  mezzo 
del  torace  eli' è doppiata,  la-qual  dupli- 
catura forma  quello  che  noi  chiamiamo 
il  mtiiaflinum  , che  divide  il  torace  lon- 
gitudinalmenrein  due  parti.  Vedi  Mi- 
DIAST1NUM. 

L’  ufo  della  pltura  è difendete  1’  'mi- 
temo  del  torace  , e renderlo  lifcio  ed 
eguale-,  acciocché  i polmoni  non  rice- 
va n nocumento  nei  loro  moto. 

PLEURES1A,  PlEt/RESU;  PlBtf. 
natta,  nAcvfiTir , nella  Medicina»  un  do- 
lore violento  nei  lato , accompagnato  da 
febbre  acuta,  da  tufle  , e da  diffi:oltà  di 
refpiro. 

La  pUurtpa nafcc  dall’  infiammazione 
di  qualche  parte  delle  pltura,  a cui  fpef- 
fo  s’ aggiugnerinfiammazionedeU  efle- 
riore  e-  fuperfizial  parte  de’  polmoni. 
Vedi  Infiammazione , e Plbu-ra. 

Proviene  per  lo  più-  dal  raffreddarli 
troppo  repentinamente, dopo  un  gagliar- 
do calore  ; come  dui  bere  acqua  fredda, 
Dando  efpoiìo  all’aria  , ec» 

Quella  infiammazione  attacca  qual- 
che parte  degl’  integumenti  del  torace, 
ec.  cioè  o-  delia  pleura  , o del  medÌ2fU» 
num  ; e perciò  il  dolore  pungitivo  può 
Pentirli  in  ogni  parte  del  torace  : ma  il 
filo  che  più  ordinariamente  è colto,  fi  è 
Rlato  , o coftato  ; ora  il  diritto,  ed  ora 
ilfinilkoj  otapiù  alto,  edorailpjù.bjùlv. 
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■ ' Ciò  fi  quél  che  noi  chiatnUmo  la; 

1 ìleuritis  vera  , o la  vera  ei  interna  pleure - 
fio,  in  oppofizione  alla  pleurtjìa  Kotha  o- 
f/uria  ed  efierna  , eh’  è un  dolore  nel  la- 
to , lenza  febbre , e per  lo  più  fenza- 
cofle  ; e fi  crede  provenire  da  un'  acre 
fcrofità  annicchiata  nella  pleura  , o pià- 
ako  fra  i tnufcoli  intercedali. 

Il  gran  rimedio  nella  vera  pleuntidi, 
è il  falsilo  copiofo-  e replicato.  Negli.- 
adulti , Sydenham  offerva,  che  rare  vol- 
te h cura  con  meno  di  quaranta  oncie  di 
Angue  edratco.  Se  fi  ommatte  il  falafTo, 
il  paziente  roda  per  lo  più  foffocato.  : 

La  pleure  fi  a alle  volte  fuccede  ad  un’ 
altra  febbre  , occafionata  dalla  precipi- 
tazione della  febbri  1 maceria  l'opra  la 
pleura » 

; Quando  feoppia  in  apodema  , ella  è 
chiamata  empytmà.  Vedi  Empvema. 

Quando  attacca  il  mediaftinum , o il 
diaframma,  è chiamata  paraphrenitis» 
Vedi  P’A  RAF  RENITI  D-B* 

Etraullero  raccomanda  i fudorifiei 
nella  plcurefia  ; eJ  offerva  , che  molto 
più  s’ha  daattcndere  allo  fputo  che  ac- 
compagna la  lode,  che  all’urina.  — Ba- 
livi  nota,  che  le  pLurefit  fono  fpeffo  oc- 
culte ; e per  ifcoprirle  egli  dà  quedo 
metodo.  — Fate, che  il  paziente  giaccia 
fui  lato  dritto  o finidro  , e faccio  refpu 
rare  con  forza  e collire  ; Se  dopoi  l'ente 
dolore  o gravezza  , egli  è certamente 
pleuritico . — 11  medefimo  Autore  ag*- 
giugno  , che  il  pvlfo  duro  accompagna 

1»  pi  rarefa. 

Riverio  ci  dàefempj  di  cure  notabili,  • 
efeguite  col  ventofate , e fcarificare. 


lumi  JT  * IV  T *0.  • 

rtEUfUSIA  , e.PERlPNEUMQ,- 

^ ‘ ~ ' * v . 
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HI  A.  Sono  quelle  due  in  fermi cadi , le 
qaali  portano  alcuna  raffomiglianza  nei 
loro  fintomi  generali  ; e quindi  -è  che 
non  di  rado  vengon  prefe  1’  una  per  1’ 
altra. Sono  elle  però  per  lo  contrario  infra 
effe  fommamente  diverfe  nel  loro  luo- 
go d’  origine  non  meno  , che  in  parec- 
chi dei  loro  fintomi  conciotfiachè  la 
pleurifia,  o pleuritide  fiali  una  ffafi  del 
fangue  nella  pleura,  e laperipneumonia 
per  lo  contrario  una  itafi  del  fluido  me- 
delimo  nei  polmoni.  Sil'una,  che  l'altra 
di  quelle  due  non  mezzane  infermitadi 
trovanti  perpetuamente  accompagnate, 
e feguitate  da  una  febbre  acuta  , conti- 
nua , ed  infiammatoria,  per  mezzo  del- 
la qual  febbre  la  Natura  fa  ogni  (for- 
zo di  rompere  , e farli  llrada  per  le 
odruzioni  fatte,»  prodotte  dalla  foli  del 
/angue  in  quelle  parti. 

La  pleuritide  fpuria  con  ogni  atten- 
utone , e cura  maggiore  effer  dee  didin- 
ta  dalle  due  divifate  infermità.  Nella 
pleuritide  vera  .come  anche  nella  vera 
peripneutnonia , vien  fenrica,  e provata 
una  pena , o dolore , od  intorno  , ad  al- 
cun poco  fotto  il  capezzolo  della  pop- 
pa ; mala  pleuritide  fpuria  falsi  d'  ordi- 
nario, e comunemente  fentire  più  alto, 
e per  lopiù  intorno  al  la  clavicola.  Nelle 
divifate  infermità  genuine,  le  pene,  o 
dolori  fon  tempre  uguali , e regolari , e 
corrifpondono  immancabilmente  al  pol- 
lò ; nella  pleuritide  fpuria  per  Io  con- 
trario quelli  dolori , e pene  medefime 
fon  vaghe,  ed  intieramente  irregolari. 
.Nella  pleuritide  vera  quelli  dolori  fono 
tempre  continui  ; ma  nella  fpuria,  o ba- 
starda hanno  delle  affai  frequenti  inter- 
xnilfìoni.  Quelle  infermità  , quando  fon 
vere , e genuine , vengon  Tempre  , e co- 
HanceoKDte  accompagnate  da  una  tolte, 
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c quella  ordinariamente  è aalta  con  bua 
fputo  di  materia  colorita , e bene  fpeflo 
eoa  delle  ftrifee  di  fangue  : ma  la  pienti- 
tide  fpuria  non  porta  feco  coffe  bene 
fpeffo  nemmen  per  ombra  ; oppure  fé 
avvenga,  che  la  porti  nello  fputo  non 
avvi  alcuna  differenza  di  materia , nè  di 
colore.  Colla  pleuritide  genuina  avvi 
perpetuamele  congiunti  una  febbre 
acuta  continua , la  quale  attacca  da  pria, 
cipio  Spaziente  con  dei  brividi,  o rigo- 
ri di  freddo  ; la  pleuritide  badarla  per 
lo  contrario  , o non  ha  feco  la  menoma 
febbre  , o fe  la  porta,  è una  febbre  affai 
leggiera , ed  irregolare. 

Le  malattie  di  quella  natura  vere,  e 
genuine  non  vengono  a capo,  nè  termi- 
nano giammai  nel  tratto  di  tempo  mi- 
nore di  fette  giorni,  dove  le  altre  per  lo 
contrario  terminano  più  prontamente. 
Le  vere  invedono  per  lo  più  i giovani,  e 
le  badarde  effer  fogliono  comuni  non  me* 
ao  ai  giovani , che  ai  vecchi,  od  ai  più 
avanzati  in  età.  Le  differenze,  che  paf- 
fano  fra  (iffatte  infermicadi  vere,  e ba- 
starde , o fpurie  , vengono  ad  edere  de- 
terminate dall’accurata  offervatione  dei 
fintomi  finora  divifati  : ma  rimanvi  tut- 
tora alcuna  cofa  per  giudamente , ed  a 
dovere  didinguere  le  vere  divifate  ma- 
lattie , cioè  , la  pleuritide,  e la  peri p. 
ncumonia,  1'  una  dall'  altra  Quedo  ot- 
terraffi  egregiamente  bene  per  mezze 
dell’ approdò  offervazioni: 

É la  pleuritide  un'  infermità  fonwna- 
mence  rara  , e per  lo  contrario  coroni»*!* 
lima,  e frequentilfima  fi  è la  peripneu- 
monia:  ma  quedo  è un  fatto  in  tutto,  e 
per  tutto  contrario  all’  opinione  comu- 
ne; avvegnacchè  quede  infermitadi  ven- 
gano ad  edere  troppo  generalmente  con- 
fufe  infra  loro,  e prela  l’.una  per  1 altra. 
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r fnOna  pettpoeumooia  lo  fputo  fan** 
gnigno  faole  avvenire  ufualmente  verfo 
li  chiuderli  della  feconda  giornata  del 
male.  È quello  in  una  peripneumonia  un 
fintoma  primario  , ma  viene  pur  troppo 
comunemente  con  imperdooabile  erro- 
re attribuito  ad  una  pieumide  , tutto- 
ché la  ragione  moliti  con  tanta  agevo- 
lezza , e faccia  toccar  con  mano  , come 
un  fiffatto  fputo  poffa  accadere  da  un' 
infiammazione  dei  polmoni  ; è fomma- 
mente diverfo il  concepire,  come  polla 
così  intieramente  accadere  da  una  in- 
fiammazione d'  una  parte  così  remota 
dall’  avere  una  comunicazione  con  gli 
organi  dell’  efpettotazione  , quale  fi  è 
appunto  la  pleura.  - 

Nella  peripneumonia  il  dolore,  ola 
pena  va  fendendoli  più  oltTe,  evienead 
attaccare,  ead  incomodare  tutta  la  re- 
gione del  petto,  dove  per  lo  contrario 
nella  pleuritide  rimanfi  piuttofiu  fidato 
nel  lato  deliro,  e fallì  fentire  alcun  poco 
fono  il  petto.  Sono  quelli  i Untomi,  per 
mezzo  dei  quali  fimiglianti  malattie  ven. 
gono  ad  elfer  didime  Tutta  dall’  altra;  e 
l’ufo  della  didinzione  è principaliliimt- 
mente  quello;  che  nella  pleuritide  )’  ap- 
plicazione dei  rimedj  edemi  riefce  be- 
ne  fpeflo  di  benefizio,  efervigio  gran- 
de, dove  per  lo  contrario  non  produco- 
no quelli  ombra  menoma  d’effetto,  rut> 
tocliè  T errore  di  prender  T una  per  Tal  - 
tra  di  quede  malattie  non  venga  ad  edere 
di  confegucnza  grande  in  quedo  rifpet- 
to,  avvegnaché  nella  peripneumonia  le 
edcrne  applica/ioni  non  pollano  recar 
pregiudizio,  rèdanno:  ma  in  un  termi- 
ne infelice  di  quelle  medefime  malattie 
per  mezzo  d'  una  fuppurazione  , la  dif- 
ferenza medctìma  diviene  d”a)cun  mo- 
mento , ,e  coofegutnza:  imperciocché 
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«élla  pleorktde  la  materia  può  edere 
evacuata  per  via  d'  una  peraeentefi,  op- 
pure rirata  fuori  per  me2zo'  d’  una 
cannuccia , la  qual  cofa  non  puoffi  in 
verun  conto  effettuare  in  una  peripneu- 
monia , fe  non  fe  in  un  fiffatto  calo  ac- 
cidentale , cioè  , che  la  malattia  vada  a 
terminare  in  un’  edema  vomica  dei  pol- 
moni. Allora , a vero  dire  , venendola 
materia  ad  edere  evacuata,  ofcaricata  da 
un  abfcedo  nella  cavità  del  Torace,  può 
edere  tirata,  e condotta  fuori  nella  ma- 
niera medefima,  che  nella  fuppurazio- 
ne della  pleuritide.  Ma  quello  è un  cafo, 
che  denterà  ad  avvenire  in  un’ intiera 
età.  L’opinione  comunidima degli  Serie- 
tori  delle  cofe  mediche  in  rapporto  a 
quedo  cafo  (v  è , che  la  peripneumonia 
fia  fempre, e collantemente  un  male,  il 
quale  attacchi  folcanco  la  fuperficie  efter- 
na  dei  polmoni;  ed  edi  fannoft  ad  olfer- 
vare,  come  quedo  viene  efpredb,  e 'fi- 
go ideato  dallo  (ledo  fuo  nome,  avvegna- 
ché il  lignificato  del  medefittlo  fia  una 
malattia,  o difordine  fpandentefi  in  giro 
intorno  intorno  ai  polmoni.  Quella  fac- 
cenda però  con  loro-buona  pace  non  ac- 
cordali nè  conviene  nè  poco  nè  punto, 
nè  colTodervazione,  nè  coll' efpcrien- 
za  ; conciodìachè  nelle  anatomiche  fe- 
zioni dei  corpi  , i quali  fon  morti  d'una 
fiffatta  infermità , vien  fempre,  e co- 
flantidimamente  trovata  invertita  attac- 
cata , e pregiudicata  la  fierta  vera  parte 
interna  dei  polmoni  medefimi;  e di  vero,  . 
fe  cosi  forte  foltanto  l'edema  fuperficie 
di  quelli,' oon  farebbe  agevole  il  conce- 
pirli , come  poteffe-  cosi  fubito  fard 
vedere’ lo  fputo  di  fangue  nel  fecondo 
giorno  della  malattia. 

Segni  di  qutfle  i n fermi t adì . Sono  que- 
lli, generalmente  parlando , comuni  tè 1 
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rfcolofe , malgrado  torta  U maggior  co- 
la , e precauzione  , colle  quali  efler  pof- 
fano  trattate  da  valente  ProfelTore. 

Allorché  quelle  infermità  fono  (late 
trattate  in  una  maniera  favia,  ed  adegua- 
ta , d’  ordinario  danno  luogo  nella  fetti- 
ma  giornata  , e fe  non  più  nell  undeci- 
ma a forza  di  fudori,  i quali  compariro- 
no per  fe  fletti,  fenza  dar  loro  alcun  urto. 
Seguita  che  fta  una  ftlTatta  Crii* , in  cor- 
ciflimo  tratto  di  tempo  il  polfo  ricovra 
il  fuo  flato  naturale  , il  calore  veemente 
dileguali,  e fannofi  vedere  di  bel  nuovo 
le  forze,  l'appetito  , ed  il  placido  , e 
quieto  fonno.  Allorché  poi  quelle  ma- 
lattie trafeendono  , e padano  la  giorna- 
ta della  loroCriit, Io  che  fuolepur  trop- 
po con  frequenza  accadere  nei  vecchi , e 
nelle  perfone  bene  avanzate  con  gli  an- 
ni, allora  divengono  in  eflremo  perico. 
lofe.  Sevenga  offervaro,  che  le  urine 
fieno  torbide  prima  della  quarta  giorna- 
ta della  matattia,  e dopoi  depongano  una' 
pofatura,  e che  il  rimanente  d'elle  orine 
rimanga!!  chiaro  nella  fommità-,  havvi 
fyeranza  non  lieve  , che  1‘  infermità  fia< 
peravere  un’ elico  fortunato  nel  giorno' 
critico  per  via  d i fudore.  Quando  a for- 
za di  cofle  vien  dal  paziente  mandata 
fuori,  efpurgara  una  maceria  giallogno. 
li,  e che  quella  non  é grandemente  vi- 
feofa,  ed  a caccaticcia,  né  gran  fatto  fpu 
mola,  e maflimamente , allorché  in  una 
peripneumonia  quella  materia  medefima  > 
ha  delle  fltilce  fanguigne,  vi  ha  ragione 
grandidima  di  prometterli,  che  la  malat- 
tia Ita  per  avere  un  profpero  evento;  ma 
per  lo ■ contrario  , allorché  il  paziente- 
non  può  fpurgare,  nè  mandar  fuori  alcu- 
no fputo,  e che  Purina  continua  ad  eflTer 
•ruda  , vi  ha  ragione  grandifsrma  di  te* 
mere»  che  la  malattia  fi  a per  avere  un  pe- 
riodo fatai,. . 
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Ultimamente,  allorché  non  può  ef-> 
fere  effettuata  dalla  natura,  nè  tampoco" 
promoffaa  forza  d'arte  una  difeufsione, 
ed  una  rifoluzione,o  difgregamento  del- 
la ftafi  , ne  fitguita  una  corruzione,  ;d 
una  fuppurazione  ; ebene  fpeflbunadi- 
fpofizione  ulcerofa  dei  polmoni  ne  è la - 
rea  confeguenza  oppure  una  vera,  e ge- 
nuina tilìchezza. 

Metodo  della  Cura.  Il  ventre  dee  efler 
mantenuto,  e confervato  fuavemente  ri- 
lafciato,  dorante  tutto  il  periodo,  ocor- 
fo  della  malattia;  ma  guardili  il  Medico' 
con  ogni  maggior  cura  dal  fomminiflra- 
re  al  paziente  alcun  medicamento  irri- 
tante per  promuovere  fiffatta  obbedien-* 
z» del  ventre.  Allorché  vi  ha  nel  cafo* 
una  pletora  conliderabile  unita  ad  uno' 
flringimento  del  petto  , ed  una  fenfibi- 
le  ripienezza , e flivamento  di  polmoni,  • 
in  tal  cafo  rendei!  neceffaria  la  cavata  del 
fangue  ; ma  vorraffene  foltanto  cavare 
una  piccioia  quantità,  e la  medefima  pie- 
ciola  cavata  dovrafli  ripetere  il  giorno' 
vegnente,  oppure  anche  più  prefto  , in 
evento  , che  i fintomi  medefimi  conti- 
nuino arichiederla. È fempre,  e poi  fem-  • 
pre  oeceffario  , che  l' infermo  dopo  la1 
cavata  del  fangue  prenda  alcun  medica-* 
mento  diaforetico  d’ indole  mite  e beni-  • 
gna , e che  faccia  di  pari  delle  abbonde- 
voli  bevute  di  liquori  deboli  ben  ribal- 
dali. Nei  cali  uguali,  e più  comuni  in' 
quelle  particolari  malattie  non  è punto' 
neceffaria  la  cavata  del  fangue,  tuttoché  ' 
venga  con  tanto  calure  raccomandata  da> 
certuni , e quel  che  è peggio  , ordinata,  » 
c praticata  dagl’  imperiti  Medici  Ararne- 
rrcon  sì  empia  abbondèvolezza,  che  dt- 
fhuggono  efli  più  pazienti  di  quello  ge-  * 
nere,  di  quello  faccianfi  le  medefima  ma-  ’ 
latti®.  Ogni  e qualunque  giorno  , jviflM* 
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T#ro  cadaveri  fono  (lata  trovate, avere  u* 
Iato  dei  polmoni  per  fiffatto  modo  diva- 
to  di  fangue  , che  porti  nell  acqua  anda- 
vano al  fondo  del  vafo  , e di  fatto  non 
vi  ha  tampoco  luogo  a quirtione  , od  a 
dubbio  , che  in  fiffatti  cali  la  flebotomia 
è indifpenfabilmente  necelLria. 

Il  metodo  del  per  altro  fommamente 
dotto  nollro  Medico  Sydenham  di  me- 
dicare fimiglianti  malattie  per  mezzo  d’ 
abbondevoii,  ed  affai  fiate  ripetute  cava, 
te  di  fangue  , e per  via  dell'  ulare  i mi- 
ti , e foavi  efpettoranti,  viene  fperimen- 
tato  in  diremo  dannofo  , e pericolofo 
ne’ fuoi  effetti;  e nelle  Opere  di  qoefto 
veramente  eccellente,  e fovrano  Medico 
la  fola  cofa  è quella  degna  di  biafimo  , e 
da  non  effiere  in  veruna  maniera  feguita, 
nè  praticata.  E con  tutto  che  il  Htverio 
fomminillri  un’  efempio  d’  una  perfona 
curata  d una  pleuritide  in  poche  ore  col- 
la fola  cavata  del  fangue,  la  faccenda  non 
dee  già  edere  aferitta  a querto  folo:  con- 
cioffiathè  nella  fteffa  relazione  del  Ri- 
verio abbianvi  alcune  circoftanzeje  qua- 
li fembra , che  inoltrino,  cho  1 infermi- 
tà di  colui  non  era  propriamente,  e vera- 
cemente , nè  una  pleuritide  nè  una  pe- 
ripneumonia,  ma  bensì  una  femplice  in- 
fiammazione del  fegato  , o dello  (toma- 
co.  Certa  geme  fuole  in  quelli  cafi  rac- 
comandare i fiori  di  papavero  rolTo,  non 
altramente  che  un  rimedio  (pacifico:  L’ 
Etmullero  però  non  concede  ai  mede  li- 
mi una  cosi  piena  qualità  , ma  dice  ben- 
sì , che  quelli  fiori  operano  in  quello ca- 
focome  una  gentiliffima  oppiata,  c come 
un  medicamento  anodino;  fpezie  di  me* 
dicina  in  eflremo  dannofa  in  cali  di  que- 
llo genere. 

lfemi  del  Cardùus  Maria' degl'  Au- 
tori ; oppure  del  Catdonc  dolce  ,.vea- 
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gono  dì  pari  da  certuni  commendati  , e 
celebraci  come  uno  fpecifico.  Ella  è cofa 
certiffima  , chequefti  femi  mitigano,  ed 
atturano  il  dolore  ; ma  la  febbre  conti- 
nuerà collantemente  il  ft*o  periodo  re- 
golare fino  al  fettimo  giorno. 

Le  medicine  fpectoranti  , general- 
mente parlando , in  cafi  di  quella  fatta 
non  fono  in  verun  conto  d’  alcuno  ufo, 
foltanto  fe  lo  fputo  d'una  materia  fan- 
guigna  non  riefcafufficientemente  dalla 
quarta  giornata  , potrà  renderli  neceffa- 
no  il  fomminirtrare  al  paziente  una  do- 
fe,  o due d’ alcuna  cofa  di  fpezie  fomi- 
gliante  ; e per  talecffetto  dee  preferirli, 
ficcoroe  viene  aderito  da  doteiffimi  Me1 
dici  , ad  ogni,  e qualunque  altro  medi- 
camento, un  decotto  d'  Ilfopo.  Il  nitro 
dovrà  darli  a man  falva,  e con  tutta  l’ani- 
tnolitàal  paziente  per  i primi  quattro 
giorni  del  male,-  ma  in  capo  a querto 
termine,  fe  la  malattia  procede  regolar- 
mente, dovrà  fomminiflrarfegli  in  pii 
picciole  doferelle  , e non  pii  fpeffo  di 
due  fole  volte  il  giorno.  Tortele  follan- 
te oleofe  , untuofe,  e graffe  dovranno!» 
onninamente  tener  lontane  nell'  ufo  c- 
fterno;mala  canfora  per  lo  contrario,!# 
ogni,  e qualunque  forma,  che  ella  venga 
amminillrata  , ci  fa  1’ efperienza  toccar 
con  mano  , come  ella  produce  fempre,, 
e collantemente  del  bene. 

Dannofe  , e pericolofe  eziandio  fono 
fempremai  in  quelli  cali  le  oppiate,  con- 
cioffiachè  liccomeavvi  in  tute’ etfi  quelli 
cafi  uno  (lato  tenace  del  fangue  , quello 
medefirr.o  fuo  (lato  vuole  , e richiede 
concuffìone,  rifoluzione  , ed  eferezione, , 
ed  è certiffimo  ,che  le  oppiate  produco- 
no effetti  a quelli  onninamente  coltrar  j. 
La  cafcariglia  giudiziofamente  ammini- 
flrata  pjrcffochv  collantemente  aroma*#- 
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Seti  il  dolore , e qualora  quella  non  prò* 
duca  il  fuo  effetto , egli  è piti  che  certo, 
che  le  oppiate  non  poffono  produrlo 
giammai , ma  è giuoco  forza  per  lo  con- 
trario, che  facciano  del  male  maggiore. 
Veggafì  Ju/icArrConfpecl.  Medie,  pagg. 
297.  Se  feq. 

11  valentiflimo  Monfieur  Du  Hamel 
fperimentò  proficua  nel  promuovere  lo- 
Jpectoramento  nelle  pleuritidi  lapolyga 
vuigaris  degli  Autori.  Vegg.  Memoir. 
de  1’  Acad.  Roy.  des  Scienc.  de  Paris. 


PLEXUS  , celi’ Anatomia,  un  nome 
comune  a diverfe  parti  del  corpo  , co 
ilanti  di  gruppi  o intrecci  di  piccioli 
.vali  infratteffuti  in  forma  di  lavoro  a 
jete.  Vedi  Vase. 

I nervi , nel  loro  progreffo  , formano 
varj  pltxus  ; fpezialmente  il  par  vagum, 
o l'ottavo  pajo  , gl’  incercodali , ed  il 
quinto.  Vedi  Nervo. 

II  par  vagum,  nella  Tua  interfecazio. 

ne  col  nervo  intercodale,  forma  il  ple- 
xus gangliofòrmis , fuperiore  ed  inferio- 
re. Vedi  Ganclioformis.  — Un  ramo 
(li  quello  cervo  unendoli,  vicino  al  cuo- 
re, con  altri  degl’  intercollali,  forma  il 
pltxus  cardiaci!}  fuptrior.  Vedi  Cardia* 
ctrs.  — Un  poco  più  oltre  egli  manda 
divertì  rami,  i quali  riunendoli , forma- 
no il  plexus  pneumonicus.  Vedi  Nervi. 
— In  ciafcun  tronco  degl’  intercollali, 
avanti  (die  arrivino  al  torace,  fono  due 
pltxus  ganglioformts  chiamati  pltxus  ar- 
picali  Quaodo  arriva  nel  torace,  ri- 

ceve tre  o quattro  tralci  da’  nervi  ver- 
tebrali , iniicme  co'  quali  coftituifce  il 
pltxus  inttreoflalis  ; donde  difendendo 
r>ell' addomine,  forma  quel  famofo  pez- 
Stp  .direticolato,  che  chiamali  Culla  ban- 
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da  dritta  pltxus  hepaticus,  e fulla  finlftra 
pltxus  fpltnicus.  — Dal  pltxus  Aepaticus 
proviene  un  buon  numero  di  rami , al- 
cuni de'  quali  vanno  al  fegato  , altri  ai 
pancreas,  altri  alla  capfula  gliffoniana, 

ed  altri  più  grandi  al  rene  deliro Il 

pltxps  fpltnicus  manda  de' rami  alla  fini- 
lira  parte  del  ventricolo  ed  al  pancreas, 
alla  milza,  alla  capfula  Gai  lira  atrabila- 
re,ed  al  rene  linittro.  — Finalmente, 
d i ver  fi  rami  sì  dall'  epatico  , come  dallo 
fplenico,  palpando  lungo  le  arterie  me- 
fenteriche,  fpezialmente  le  fuperiori,  a 
cui  fervono  per  una  fpezie  di  coperta, 
formano  il  pltxus  meftnitricus , che  raf- 
fomiglia  in  qualche  modo  ad  un  Sole, 
dalla  di  cui  circonferenza  procedono  di- 
verfi  piccioli  rami , 0 fila  a maniera  di 
raggi , che  continuano  di  là  fin  agl'  in- 
tellini  ; benché  accompagnino  Tempre  le 
arterie.  Vedi  Mesenterico,  ec. 

Plexus  ChoroiJts  è una  mirabile  coti, 
teflura  di  piccole  arterie  e vene,  e come 
alcuni  dicono,  di  linfatici,  nel  cerebro, 
di  qua  edi  là  de'thalami  nervorum  opti» 
corum,  e appunto  fopra  la  gianduia  pi- 
neale.  V.  Choroides  , e Cervello, 

Egli  è alle  volte  chiamato  anchep/t- 
xus  rtticularis  dalla  fua  llruttura  , limile 
ad  una  rete.  Vedi  Rbticularis.  , 

PLICA  , nella  medicina,  una  malat- 
tia de’  capelli , quali  peculiare  ai  Polac- 
chi , e perciò  denominata  Polonica  ; afe» 
benché  ve  ne  fieno  degli  efempj  e ca/7, 
in  altre  regioni  , come  nell'  Ungheria, 
nell’  Alfazia  , ue'  Svizzeri , ec.  Vedi 
Capello. 

La  plica  è una  malattia  crudele,  ma- 
ligna , e pericolofa  , in  cui  il  pelo  della 
teda  s'intreccia  , e fi  conglutina  afsieme, 
in  modo,  cheè  impunibile  il  didrigarlo; 
accompagnata  da  grave  fconcertu  di  tutù 
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i membri  del  corpo;  e innanzi  cbe  il 
pelo  s'avviluppi  e l’ impacci , dà  dolo- 
re  gagliardo  ;con  fudore  per  lo  pii  con- 
comitante. 

II  taglio  intempeftivo  de’  capelli  in 
quello  calo  è perniciofo  ; nè  per  anche 
è flato  trovato  un  rimedio  adequato  e 
proprio  per  quello  male. 

<|  PLIMOUTH,  Plimuthum  , città 
d’ Inghilterra,  nella  provincia  di  De- 
vonia  , con  titolo  di  Contea  , ed  uno 
de’  migliori  ,e  pii  famofi  porti  di  que- 
llo Regno.  Detto  porto  è guardato  da 
una  Cittadella , e tre  Forti , ed  è fttuato 
alle  foci  del  fiume  Flin,  9)  leghe  al  S. 
Q.  da  Londra,  long.  1 3.  30.  lac.  50. 
ao. 

PLINTO  * , Zoccolo  , nell’  Archi- 
tettura un  membro  piatto  quadro  , in 
forma  di  mattone  ; Vedi  Tav.  Archilei. 
fig.  26.  lit.n.  fìg.  24.  lrt.u.  tìg.49.  lit.k. 

* La  parola  viene  dal  Greca  uAirJit, 
mattone. 

Il  plinto  è come  il  piede  od  il  fonda- 
mento delle  colonne  ; effendo  appunto 
la  tavola  fchiacciata  e quadra  , l'otto  i 
membri  della  bafe  e del  piedcftallo  ; e 
pare  che  fia  flato  originalmente  delli- 
nato  a difendere  il  fondo  de’  primitivi 
piladri  di  legno  dal  marcirli.  Vedi  Ba- 
ve, Pi  ED  EST  A ILO  , COLONNA  , CC. 

Il  plinto  è anche  chiamato  orlo.  Vedi 
Orlo. 

Vitruvio  chiama  1’  abaco  Tofcano, 
plinthui , dalla  fua  raflomiglianza  ad  un 
mattone  quadro.  Vedi  Abacus. 

Plinto  d'  una  Statua  ec.  è una  bafe, 
pietra  , o rotonda  o quadra  ; che  ferve 
per  foflenere  la  flatua , ec.  V.  Sta- 
tua , ec. 

P unto  ef  un  muro  , è un  termine  che 
flinota  le  due  o tre  file  o colli  di  QUittO; 
fimi.  Tom.  JCK, 
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ni , che  avanzano  fuor  del  maro  ; ov- 
vero , in  generale,  qualunque  membro 
fchiacciato  e fporgente  , il  qual  ferva  in 
un  muro  di  fronte  , per  dimoflrare  i 
piani  o fuoli  ; o per  foflenere  le  gronde 
d'  un  muro,  ed  il  lacrimatoio  d’un  cami- 
no. Vedi  Muro  , ec. 

} PLOCZKO  , Plo/cum  , città  della 
Polonia  Maggiore  , capitale  del  Palati- 
nato dello  licflo  nome,  concaflellania, 
e Vefcovato  fuffragar.eo  di  Gnefna.  Le 
Aie  Chiefe  fono  fupetbe.  Eli' è piantata 
fopra  d’ un’  eminenza , predo  la  Viflola, 
9 leghe  al  S.  E.  da  Uladislavia , 22  all' 
O.  pel  N.  da  Warfavia.  long.  37.  44. 
lat.  52.  32.  Il  Palatinaro  confina  al  N. 
colla  Prufsia  Reale, all  E.  col  Palatina- 
to di  Mazovia , al  S.  colla  Viflola,  all’O. 
col  Palatinato  d’ Inowladislavia  ,0  Inw- 
wvlocz. 

J PLOEN,  Plana , città  antica  del 
Ducato  d'  Holftein  , capitale  del  Pria, 
cipato  dello  flefso  nome,  nella  Wagria, 
guardata  da  un  bel  caflelio.  EH’ è attor- 
niata dal  lago  di  Ploen  , e difeofla  8 
leghe  al  N.  O.  da  Lubccca  ,4  al  S.  E. 
da  Kicl.  long.  2S.  3.  lac.  54.  1 5. 

PLOK-PEN1N,  un  termine  ufato 
ne'  pubblici  mercati  in  Amflerdam,  per 
dinotare  una  picciola  fomma  che  fi  dà 
all’  ultimo  offerente. 

11  plok  pcnin  è una  fpezie  di  caparra, 
con  cui  fi  dà  ad  intendere,  che  la  derrata 
o la  mercanzia  fi  riferva  o fi  delfina  per 
il  tale.  Vedi  Caparra. 

Il  plok  peniti  varia  fecondo  la  qualità 
della  merce  , e del  valor  del  capitale: 
alle  volte  è arbitrario  , e dipende  dalla 
volontà  del  compratore  ; ed  alle  volte 
fi  regola  con  le  leggi  de’borgomaftri. 

Perefempioip/ol  pettini  de'vini  Fran- 
cali fono  fidati  a due  fiorini  ; di  quelli 
« 
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ticàdifcreta  , che  conila  di  due,  o di  uà 
numero  maggiore.  Vedi  Unita’. 

La  pluralità  de'  mondi  è una  cofa  che 
Il  Sig.  Huygens  s'  è ftudiaco  di  provare 
nel  fuo  Cofmotheoros  ; e M.  Fontenelle 
ne'  fuoi  Dialoghi  fopra  la  pluralità  de' 
mondi-  Vedii  principali  argomenti,  in 
livore  di  quell' allerzione,  fotto  gli  ar- 
ticoli Luna  , Pianeta , cTbrra. 

La  maggior  allinditi  nella  Teologia 
pagana , è la  pluralità  degli  Dei.  Vedi 
Dio. 

Pluralità’  di  Benefit  j , i quando 
on  medefimo  Cherico  polBede  due  o più 
fpirituali  prelazioni , con  cura  d'anima. 
Vedi  Benefizio. 

La  pluralità  de'  tentfi[j  è una  cofa  tol- 
lerabile nella  Chiefa , ma  non  mai  ap- 
provata. Vedi  Benefizio. 

La  picciolezza  di  alcuni  Benefizi  fu 
ciò  che  prima  diede  occalione  alle  piu- 
ralitadi ,•  imperocché  quando  non  era  un 
£ccle(jaftico  capace  di  fullillere  con  un 
fol  beneficio  , gli  era  permeilo  tenerne 
due:  a lungo  andare  il  numero  crebbe 
fenza  limiti. 

Proccurò  di  rimediare  all’  abufo  il 
Concilio  Lateranefe IbctoAIsIlandroU I. 
ed  Innocenzo  111.  quando  il  tenere  più 
di  un  benefizio  fu  efprellamence  vieta 
co  con  un  canone  ; ma  il  medelimo  ca- 
none accordando  al  Pontefice  la  pudellà 
di  difpenfare  da  elio , in  favor  delle  per- 
fone  di  un  merito  didimo  , tanti  fi  tro- 
varono r avere  titolo  a quello  merito, 
che  il  divieto  diventò  inutile. 

Tn  Germania,  il  Pontefice  accorda 
difpenfe  per  polTedere  più  benefizi,  per 
qaalche  motivo  di  più  che  altrove. 

PLUS,  Più  , nell’  Algebra,  un  ter- 
mine comunemente  ufato  in  vece  'di 
met/us  , O minui. 

C\amb,  Tonti  JfPj 
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Il  fuo  carattere  è -t- . Vedi  Carat- 
tere. 

Cosi  4-1-10=  14, leggefi,  quattro 
plus  o più  10,  è eguale  a 14.  Vedi 
Quantità’.  Vedi  anco  Addizione. 

PLUSH,  o Pluss,  nel  Commercio, 
ec.  una  forca  di  drappo  che  ha  un  pelo 
come  vellu'o  Ja  una  parte  j compollo 
regolarmente  di  una  trama  di  un  folo 
filo  di  lana,  e di  un  doppio  ordito, l'un 
di  lana  , di  due  fila  incorre  : 1’  altro  di 
pelo  di  capra  o camello;  benché  vi  fia- 
no  anche  dei  plufs  intierameote  di  filo 
iatorco , ed  altri  compolli  totalmente 
di  pelo. 

11  Plus  A i una  manifattura  che  Javo- 
rafi  a guifa  del  velluto  fopra  un  telajo 
con  tre  calcolo  o licci.  — Due  feparaao 
e abballano  1’  ordito  di  lana, ed  il  terzo 
folleva  P ordito  del  pelo  , fopra  cui  l'ar- 
tefice gittando  la  fpola,  palla  la  trama 
tra  l'ordito  di  lana,  eque)  del  peto;  ed 
in  apprelfo,  facendo  gire  uno  fchidion- 
cino  d’  ottone  , od  un  ago  , fotto  quel 
del  peto  , vi  fa  fopra  un  caglio  con  un 
coltello  dellinato  a quell’  ufo , condu- 
cendo il  coltello  fui  fchidioncino  che  è 
fatto  un  po’  cavo  , per  tutto  il  fuo  di- 
lungo ; e sì , dà  alla  l'uperficie  del  plufk 
un’  apparenza  di  velluto.  V.  V bllvto. 

Alcuni  afcrivono  1’  invenzione  del 
pi Lis A agl'  Inglefi  ; altri  dicono  , che  fa 
prima  fatto  in  Olanda,  e particolarmen- 
te in  Haerlem.  — Sia  come  (i  voglia,  è 
certo  , che  i Francefi  fono  quelli  che  il 
più  ne  lavorano  ; ellendovi  diverfe  con- 
fiderabiliflime  manifatture  di  plufk  in 
Aroiens  , in  Abbeville,  e a Compiegne. 

Altre  fpezie  di  plufk  vi  fono  , tutto 
di  feta  ; alcuni  di  quelli  hanno  un  peli 
lunghetto  da  una  banda  ; altri  da  cult* 
«due.  '■ 
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PLUVIALE,  anticamente  lignifica- 
va  un  capuccio  , od  una  verte,  che  gli 
Ecclefiarticì,  e principalmente  i regola- 
ri , portavano  nella  Campagna  , per  di- 
fenderli dalla  pioggia  ; dai  Latini  chia- 
mata anco  pluviali}  lacerna. 

La  parola  ha  in  oggi  il  fuo  ufo  nella 
Chiel'a  Romana,  e dinota  un  grande 
mantello  con  capperone  , che  fi  porta 
dal  cantore  e dal  Suddiacono  , alla  MeU 
fa  ed  a Vcfpro  ec.  Copre  tutta  la  per 
fona,  ed  è attaccato  dinanzi  con  due  fer- 
magli o fibbie.. 

PLUV1US,  nell’antichità,  un  attri- 
buto di  Giove  : che  dinota  , effer  egli 
l! Autore  della  pioggia,  o colui  che 
manda  la  piogg  a.  Vedi  Pioggia. 

Trai  ha  li  rilievi  della  colonna  An- 
tonina , nel  luogo  dov’  è rapi  re  Tentato 
il  miracolo  della  Legione  fulminante, 
vedefi  un  uomo  che  vola  nell’ aria,  colle 
braccia  dirtele  , c con  una  lunghillìma 
barba  , che  par  che  fi  difcmlga  in  piog- 
gia. — I dotti  lo  prendono  per  una  rap- 
prefentazione  di  Japittr  pluvius.  Vedi 

luLKINANTE  Legione. 

•f  PLYMPTON  , città  d’ Inghilter- 
ra, nella  Provincia  di  Devonia,  difeorta 
ciò  leghe  al  S O-  da  Londra.  Invia  due 
Deputati  al  Parlamento,  long.  13.  40. 
lat.  50.  20. 

PNEUMATICA,  Pneumaiice,  chia- 
mata anco  Pneumatologia  , e Pnbw- 
matosofhia  , la  dottrina  e la  contem- 
plazione degli  fpiriti , e delle  Portanze 
fpirituali.  Vedi  Spirito. 

La  parola  è formata  dal  Greco  imS/un, 
fpiritui , refpiro  ; donde,  per  le  differen- 
ti accezioni  diquerta  voce,  cioè  o di 
Portanza  incorporea  , o dell’  aria,  ne  na* 
feono  due  Pneumatiche. 

Pneumatica  celle  fenoli  frequente- 
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mente  fi  ufa  per  la  dottrina  degli  Spiriti; 
comedi  Dio, degli  Angeli, e deliamente 
umana.  Vedi  Spikito,  Dio  , Angblo, 
Anima  , ec. 

In  quello  fenfo  la  pneumatica  coincide 
cor.  quella  che  altramente  chiamali me- 
tafijica.  Vedi  Metafisica. 

Pneumatica  più  d'ordinario  fi  pren- 
de per  la  dottrina  dell’  aria  : o delle  leg- 
gi fecondo  le  quali  quello  fluido  fi  con- 
denfa,  fi  rarefa,  gravita , ec.  V.  Aria. 

Alcuni  fanno  h pneumatica  un  ramo 
della  meccanica  ; perchè  confiderà  l’aria 
in  moto,  coi  Tuoi  effetti. — EH’  è cer- 
tamente una  forella  deli’  Idrortatica  ; 1‘ 
una  confiderandu  l’aria  nella  rteffa  ma- 
niera in  cui  l’ altra  confiderà  l’acqua.  V. 
Meccanica,  e Idrostatica. 

Wolfio,  in-  luogo  di  pneumttìce , ado- 
pra  la  parola  atromttria  , q.  d.  l’arte  di 
mi  furar  e l'aria.  Vedi  Aerometria. 

La  dottrina  e le  leggi  della  pneuma- 
tica troveranno^  fimo  gli  Articoli  A- 
ria, Atmosfera,  Elasticità’, Gra- 
vita’, Comfressione.Condsns  azio- 
ne, Rarefazione  , Espansione  , ec. 

Pneumatica  Machina , ovvero  An- 
thlia  Pneumatica, dinota  una  macchina 
con  cui  fi  tromba  , 0 fi  eltrae  1’  aria. 

L’  ufo  e 1’  effetto  della  machina  pneu- 
matica t è fare  quelloche  popolarmente 
chiamafi  il  vuoto,  yacuum  : ma  che  ia 
realtà  è fole  un  grado  di  rarefazione* 
fufficiente  per  fofpendere  gli  ordinari 
effetti  dell’  atmosfera.  Vedi  l’  Articolo 
V ACUMI. 

Con  quella  macchina  adunque  noi  im- 
pariamo in  qualche  parte,  che  cola  fa- 
rebbe la  noAra  terra  fenza  uu’  atmosfe- 
ra ; e quanto  da  erta  dipenda  ogni  po- 
tenza vitale,  generativa  , nutritiva,  al^ 
terativa.  Vedi  Atmosfera». 
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Il  principio  su  cui  regge  ed  è fìnta 
quella  macchina,  è I’  dopici tà  dell  aria: 
(ìccorr.e  quello  , su  cui  è fondata  la  or- 
dinaria tromba  d'acqua,  è la  gravità  dell’ 
aria  medefima.  Vedi  T romba. 

La  llruttura  della  macchina  pneuma- 
tico, è in  fe  ftefla  più  l'emplice  che  quel- 
la della  tromba  d’  acqua Quell’  ul- 

tima fuppone  due  principi , la  gtavicà  e 
]' elailicità  ancora  : cosi  che  la  tromba 
d’acqua  dee  prima  edere  una  tromba  d' 
aria  ; cioè  dee  rarefar  l’  aria,  avanti  che 
follevi  f acqua.  — In  fatti  ellendo  l'ac- 
qua un  fluido  cheto  non  elallico,  ha  bi- 
fogno  di  qualche  ellerno agente  per  farla 
accendere;  laJdove  1’  ariaafeende  in  vir- 
tù della  fua  propria  attività  eladica:  la 
fua  tendenza  naturale  è di  le  pararli , e 
lafciare  un  vacuo  ; e tutto  quello  che  ri- 
mane all’  arre  , è impedire  che  l'aria  am- 
bience  non  fottcntri  in  luogo  di  queila 
che  cosi  fpontaneatnente  fe  ne  va  via. 

Per  non  più  dirne  ; a far  afeendere 
1’  acqua  , la  forza  con  cui  è giù  premuta, 
fi  Ita  da  diminuire  o da  accrelcere  in  una 
parte  piò  che  in  un’  altra;  a guifa  di 
una  bilancia  in  equilibrio,  uno  de'  cui 
bacini  lì  può  far  alzare,  o feemando  il 
fuo  pefo  , od  accrefcendo  il  pefo  dell'al* 
ero  bacino;  I’  acqua  adunque  recede  dai 
centro  comune  di  gravità,  per  lo  dallo 
potere  ond'  ella  tende  verfo  elTo  centro, 
indirettamente  o fecondariamente  ap- 
plicato ; imperocché  fe  due  forze  fintili 
centripete  li  faccian  agire  in  contrario 
1’  una  all'  altra  , quel  tanto  , ond:  l una 
f.  verchia  I’  altra  , debbe  avere  1’  ef- 
fetto di  una  forza  centrifuga. — Lad- 
dove , il  ptincipio  , per  cui  1’  aria  lì  ra- 
refi , o feema , non  riguarda  il  centro 
della  terra  , ma  i centri  delle  lue  pio- 
prie  pttticelle  ; altro  non  clTcndo  , che 
£àsmi.  Tom,  XV. 


PNE  ii7 

una  certa  lolita  potenza , per  cui  elleno 
immediatamente  tendono  a recedere  le 
une  dall'  altre.  V.  Repellente  For;<t' 

L' invenzione  di  quello  nobile  illru* 
mento,  dal  quale  l’ età  d’oggi  ricono- 
fec  tante  beile  feoperte,  viene  aterina 
a Ottone  di  Guerick  , l'iiludrc  Coti- 
fole  di  Magdeburgo  ; il  quale  efibì  i fuoi 
primi  e pubblici  el'perimenti  fatti  eoa 
eilò  , davanti  all’  Imperadore  ed  agli 
Stati  della  Germania  , allo  fcioglierll 
della  dieta  imperiale  di  Ratisbona,  nell*, 
anno  1654. 

Il  Dottor  Hook  e Mr.  du  Hamel  ne 
aferivono,  è vero,  l’ invenzione  ai  Boy- 
le  ; ma  quell’  ingegnolo  Autore  franca- 
mente conferà , che  Guerick  lo  ha  pre- 
venuto. Ei  ci  aiiicura  che  aveva  facci,  fui 
tnedefimo  fondamento  o principio  , al- 
cuni tentativi , prima  che  fi  fapeife  nuli* 
‘del  già  fattofi  altrove  ma  1'informa- 
zione  eh  ci  pofeia  ricevette  dalla  Me- 
chanica  HyJraultco-  Pneumatica  di  Schot- 
co  , pubblicata  nel  1 657,  ove  cran» 
defericti  alcuni  el’perimenti  di  Guerick, 
lo  abilitò  a recare  il  fuo  di  fegno  a qual- 
che maturità.  — Di  là,  coll'  ajuto  del 
Dr.  Hook,  dopo  due  otre  felici  prove, 
è nata  una  nuova  macchina  pneumatica, 
più  facile  e maneggevole  che  la  Tede- 
fca  : e di  qui,  o piuttollo  dalla  gran 
varie  à di  efperienze  alle  quali  cotefio 
illudre  Autore  1’  applicò  , venne  ella  ai 
edere  denominata  Machina  Boy  titano. 

Struttura  ti  ufa  della  Machina  PNEU- 
MATICA.— La  baie  ola  parte  ellen- 
ziale  nella  macchina  pneumatica  , fi  è u* 
tubo  di  metallo,  che  corrifponde  al  can- 
none di  un'ordinaria  tromba  ,0  firinga; 
avente  una  valva  o animella  nel  fondo, 
che  ha  1’  apertura  verfo  all’  insù  ; ed  un* 
futi  ludo , o embolo,  cotrifponietwe  4 

« d 
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iella  fteflTa  dcnluàche  l’aria  efleroa,  che 
foprafta  alla  valva. 

* Cu.  TYream  , operatore  pneumatico  de 
più  ricatti , ha  fatta  un'  ulti  giunta , o 
miglioramento  alla  macchina  di  Hauk- 
lite  , con  ridurre  il  moto  alterno  della 
mano  e della  vite  ad  un  moto  circolare. 
In  quefio  metodo  la  chiocciola  fi  gira 
affatto  attorno,  e nulladimtna  gli  fian- 
tuffi  fi  follevano  e fi  deprimono  a vi - 
tenda  : Con  che  fi  togli  e l' impiccio  di 
fcambiar  la  mano  indietro  e innanzi,  e 
i ovvia  alla  perdita  di  tempo , ed  alla 
feofifa  della  macchina.  Vede  l‘ artificio 
diretto  a quefl  uopo  , defentto  nel  Mo 
to  de'  Fluidi  di  Clare,  pag.  i 5 4. 
Fatto  ciò  , e follevatofi  di  nuovo  a 
vicenda  il  medefimo  ftantuffo,  dal  fondo 
del  cilindro  fin  alla  fommità  , la  poca 
aria,  dianzi  Jafiiata,  neceiTariarnente  lì 
efpande,  così  ebe  occupa  l’intero  fpazio 
del  cilindro  così  abbandonato  dallo  dan- 
tuffo  : per  lo  che,  la  fua  forza  o pref- 
Éone  fulla  valva  al  fondo  del  cilindro, 
effondo  ormai  di  picciol  conto,  1’  altra 
più  denfa  aria  del  recipiente , del  filo 
cavo  , e del  canale  di  comunicazione, 
per  la  fua  forza  elamica  fuperiare,  alze- 
rà la  valva,  e si  pafferà  nel  cilindro  dell’ 
aria  rarefatta  , finché  e 1’  una  e I’  altra 
aria  fieno  del  medefimo  grado  di  den- 
fità. 

E cosi  l’aria  nel  recipiente  va  fee- 
tnando  ad  ogni  elevazione  dello  ftan- 
tuffo  , la  quantità  di  un  cilindro  pieno; 
dibattuto  quel  poco  che  è rimafo  fra  lo 
flantuffo  depreffo.ed  il  fondo  : cotiche, 
col  ripetere  a quello  modo  più  volte  I’ 
operazione,  1 aria  nel  recipiente  viene 
alla  fine  rarefatta  a tal  grado,  che  la  fua 
denfirà  non  eccede  I aita  tenue  rima- 
nente nel  cilindro  quando  lo  ftancuffo  è 
Chamh.  Tufi.  XV, 
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fullevato  : il  che  facto,  l’ effetto  della 
macchina  pneumatica  fi  è ormai  avuto;  la 
valva  o animella  non  può  ora  più  aprir- 
li, o fe  potette  , non  vi  pafferebbe  aria,- 
effendovi  un  giudo  equilibrio  tra  1'  aria 
da  ogni  lato. 

Per  giudicare  del  grado  di  efauftio- 
ne,  vi  fi  aggiugne  una  mifura  di  fcan- 
daglio  / l ; che  conila  di  un  tubo  , il 
cui  fuperior  orifizio  comunica  col  reci- 
piente ; 1’  inferiore  effendo  immerfo  in 
un  bacino  di  mercurio , mm.  — Quin- 
di l'aria  nel  tubo  rarefacendofi  a mifura 
di  quella  nei  recipiente  ; fecondo  che 
progredifee  1*  efaullione  , il  mercurio 
vien  elevato  dalla  pienone  della  colon- 
na dell' aria  edema,  prevalente  fopra 
quella  della  colonna  d’  aria  inchiufa;  fin 
a tanto  che  la  colonna  d’aria,  ed  il  mer- 
curio infierite  , diventano  un  contrapelo 
aquella  dell’aria  edema.  Quando  il  mer- 
curio è così  poggiato  alla  lleffa  altezza, 
a cui  fi  da  nel  barometro  , lo  che  vi  lì 
addica  per  mezzo  della  fcala  di  pollici 
aggiunta  allo  fcandnglio  , l' indrumento 
è proprio  un  tubo  Torricclliano  ; ed  il 
vacuo  , fi  può  conchiudere,  effere  tanto 
perfetto  , quanto  quello  che  dadi  nell* 
edremità  fuperioredel  barometro. Vedi 
Barometro,  cTob  r ice  lei  ano. 

Per  introdurre  di  nuovo  l'aria  nel 
recipiente  efaudo.la  chiave  n fi  gira; 
con  che  fafsi  una  comunicazione  coll' 
aria  edema  ; sì  che,  allora  impetuofa- 
mente  cacciandovi!!  entro  1'  aria,  il  mer- 
curio nel  tubo  dello  fcandaglio  imme- 
diate s’  abballa  e cala  nel  bacino. 

Alla  macchina  pneumatiea  appartiene 
un  grande  appjratod’  altri  vali, accomo- 
dati alle  diverfe  forte  di  efperimcnti.  V. 
Apparato, Recipiente  ,ec. 

„ Leggi  della  Rarefiamone  nel  recipienti, 

H 4 
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tfelvafe  ss  v ; quella  del  cilindro  e del 
vafe  inficine  = a ; il  numero  de’  colpi 
dello  ftaotuflb  = n ; e l' aria  rimanerne 
~ i.  Poiché  la  primitiva  è all'  aria  re- 
fidua corneo»  a v»  ; l’aria  primitiva 
farà  altresì  all’ aria  re  fichi  a , come  a» : v* 
a i . Confeguentemente,  fe  l’aria  refidua 
é i , il  logaritmo  dell’  aria  primitiva  è 
c—vxn. 

3.  La  capacità  del  recipiente  e del 
cannone eflTendo  data;  trovare  il  numero 
de'  colpi  o delle  piote  dello  ftantuffo 
richiede  per  rarefarci’  aria  fin  a un  dato 
grado. 

Sottraete  il  logaritmo  dell’  aria  refi- 
dua dal  logaritmo  dell’  aria  primitiva,- 
ed  il  logaritmo  della  capacità  del  reci- 
piente , dal  logaritmo  dell’  aggregato 
della  capacità  del  recipiente  e del  cilin- 
dro ; allora,  dividendo  la  prima  diffe- 
renza per  1’  ultima , il  quoziente  è il  nu- 
mero de’ colpi  richiedo. 

Cosi , fe  la  capacità  del  cilindro  fup- 
pongafi  5 80  ; quella  del  recipiente  460; 
e 1’  aria  primitiva  all’  aria  relidua,  come 
14648  10:  il  numero  de’colpi  richiedo 
tro vendi  edere  6- 

Oltre  gli  effetti,  ed  i fenomeni  del- 
la macchina  pneumatica  , noveraci  folto 
gli  Articoli  Vacuo»  , Aria  , ec.  pol- 
liamo aggiugnere  alcuni  altri  ; che  rife- 
riti diffufamente,  fanno  la  fodanza  degli 
E/p.  PAyf.  Mah.  del  Sig.  Boyle.  Come: 
— Clic  la  fiamma  di  una  candela  nel  va- 
cuo fuole  edingucrli  in  un  minuto,  ben- 
ché qualche  colta  ne  duri  due  ; ma  il 
lucignolo  o doppino  continua  ad  edere 
ignito  cioè  infuocato  da  poi  ; ed  anche 

manda  fumo  , il  quale  afeende Che 

un  carbone  accefo  totalmente  fi  fpegne 
la  cinque  minati  in  circa,  abbcnchc  nell’ 
Alia  aperta  redi  vivo  per  mezz’ora;  che 


PNE  iar 

T edinztone  fafsi  per  gradi,  comincian- 
do dalla  cima  e da’lati  ederiori Che 

un  ferro  rovente  infuocato  non  viene 
dall'  affenza  dell’  aria  affetto  ; e pure  il 
zolfo  o la  polvere  da  fuoco  non  vi  fi  ac- 
cende col  fuo  mezzo, ma  folo  fi  fonde. 

— Che  una  miccia  o folfanello  , dopo 
d'  effer  paruta  fpentanel  vacuo  per  lun- 
ga pezza,  rivive  al  riameterfi dell’ aria. 

— Che  una  pietra  focaja  colpita  coll’  ac- 
ciajo  manda  fcir.tille  di  fuoco  in  egual 
copia  nel  vacuo  che  fuori;  e che  le  fein- 
tille  fi  movono  in  tutte  le  direzioni , su, 
giù  , ec.  nel  vacuo,  come  nell’  aria  — 
Che  le  caiamite,  e li  aghi  calamitati  fono 
la  deffa  cofa  nel  vacuo , che  nell’  aria— 
Che  il  fumo  in  un  recipiente  efaudo,  ef- 
fondo il  luminare  edinto,  gradualmente 
dà  giù  al  fondo  in  un  corpo  feoretto,  te- 
diando te  parte  fuperiore  chiara  e dia- 
fana ; e che  inclinando  il  vafo  ora  far  ua 
lato,  ora  su  1’  altro  , il  fumo  mantiene  te 
Tua  fu  per  lì  z i e orizzontale, fecondo  te  na- 
tura degli  altri  fluidi.  — Che  il  fifone 

non  feorre  nel  vacuo Che  1’  acqua  fi 

gela  nel  vacuo.  Che  può  edere  prodotto 
del  calore  mediante  te  confricazione  nel 

recipiente  efaudo Che  lacanfora  non 

prende  fuoco  nel  vacuo;  e che  te  polve- 
re da  fohioppo  , abbenchè  alcuni  grani 
di  un  mucchio  vengano accefi  per  mez- 
zo di  un  vetro  udorio  nel  vacuo,  non 
mette  fuoco  a’  grani  contigui.  — Che  le 
vipere  e le  rane  fi  gonfiano  afsai  nel  va- 
cuo, ma  vivono  un'ora  e mezza,  o due;  e 
benché  apparentemente  giacciano  inti- 
rizzite e morte  in  quel  frattempo,  ritor- 
nano di  nuovo  in  vita  dentro  lo  fpazio 
d’  alcune  ore  nell'  aria.  — - Che  le  luc- 
ciole ed  i vermi  lucenti  perdono  il  lo- 
to fplendcre,  a mifura  che  l’aria  è efau- 
ila  ; ed  alla  fioe  diventano  totalmeatj 
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ofcure;  ma  al  riametterfi  dell’ aria  fubi- 
to  ricuperano  tutto  '1  lume.— Che  le  lu- 
mache fopravivono  dieci  ore  ,e  gli  Ilei- 
lioni  , od  altri  limili  vermi , duco  tre 
giorni;  le  mignatte  cinque  o fei — Che 
le  ollriche  rellan  vive  nel  vacuo  24  ore 

fenza  nocumento Che  il  cuore  d’  un 

anguilla  eftratto  dal  corpo  continua  a 
battere  nel  vacuo,  piìt  agilmente  che 
nell’  aria;  e ciò  per  buona  parte  d’  un’ 

ora Che  il  fangue  caldo  , il  latte,  il 

Cele  , ec.  foggiacciono  a una  confidera- 
bile  imumefcenza  , ed  ebollizione  nel 
vacuo.— Che  un  forcio,  od  altro  anima- 
le può,  per  gradi  , recarli  a fopravivere 
piìt  lungo  tempo  in  un*  aria  rarefatta,  di 
quel  che  viva  naturalmente.  — ■ Che  1* 
aria  può  ritenere  la  fua  folita  prcflione, 
dopo  d eflere  divenuta  inetta  per  la  re- 
fpirazione.  — Chele  uova  de' vermi  da 
fera  fchiudonft  nel  vacuo,  ec. 

PN  EU  M ATOCELE  *, 
nella  medicina  , un'  hernia  flatulenta  o 
ventofa;  ovvero  un  tumore  delle  mem- 
brane dello  fcrotum  , o dell’  ombilico, 
procedente  da  vapori  rinferratì  , ed  ac- 
compagnato da  dolor  tenfivo.  V.  H ER- 
NIA. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  nnvfia,  ven- 
to , e **.\r  , rumor. 

Alle  volte  uno  de’  tefticoli  fblamen- 
te  è così  gonfiato,  alle  volte  tutti  e due, 
ed  anche  qualche  volta  lo  fcroto.  Vedi 
Testicolo. 

Quell’  hernia  è di  tutte  1’  altre  la  piìt 
leggiera  e meno  pericolofa Ella  fi  cu- 

ra con  difcuzienri  internamente  , e con 
fomentazioni  eca'aplafmi  ertemi. 

PNEU.WATOMACHl  , n».v««r,- 

<*«*•<,  Eretici  antichi,  cosi  chiamati  per- 
chè s npponevanoalladiv’niù  dello  Spi- 
rito Santo, mettendolo  nel  numero  delle 
creature.  Vedi  Srjuuriani. 
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PNEUM  ATOS1 , i oa 

termine  che  alcuni  Autori  adoprano  pet 
dinotare  la  generazione  o formazione 
degli  fpiriti  animali  nel  cervello.  Vedi 
Spirito,  e Cervello. 

PNEUMON1CA  *,  tre- 

dicine a propofito  , nelle  malattie  de 
polmoni,  quand’è  affetta  la  refpirazione. 
Vedi  Polmoni,  Respirazione  , ec. 

♦ la  parola  t formata  dal  Greco  mtufxui, 

polmone  , o jihum®  , fpirito  , rcfpstJ. 

Di  quello  numero  fono  il  zolfo  , la 
pulmonaria,  1'  hyffopo,  1’  ellera  terre- 
fire,  e il  farfaro  ; che  adopranfi  nelle 
ftifi,  nell’  afrne  , nelle  peripneumonie, 
nelle  pleurefie  , ec.  Vedi  Asmatico, 
Antiputiusico  , ec. 

5 ro,  Padut,  il  piò  grande  e il  piò 
confidcrabile  fiume d Italia,  il  qual  nafee 
nel  Piemonte,  nel  monte  Vito,  nel  Mar- 
chiato di  Saluzzo,  e dopoaver  traver- 
fata  una  gran  parte  dell'Italia,  e ricevu- 
ti molti  fiumi,  va  a fcaricarfi  per  parec- 
chie foci  nel  golfo  di  Venezia. 

PODAGRA  ♦ »:<hayF«  , nella  medi- 
cina , la  gota  ne’  piedi.  Vedi  Gota. 

* EU’  è cosi  detta  dal  Greco  mi  , piede, 
ed  ayfO.  , captura. 

Podagra  Dtntium  , alle  volte  , ma 
molto  impropriamente,  fi  prende  perii 
dolore  de  denti.  Vedi  OdoNTA?  LIA  , e 
Dolor  de'  Denti. 

SortLEMENtO. 

PODERE,  pofe fmne.  Viene  comu- 
nemente accordato  , che  un  podere  do- 
vrebbe avere  , ficcome  efprimonfi  colo- 
ro , che  parlano  delle  faccende  , ed  af- 
fari della  villa  , tre  rendite  , una  , cioè, 
rei  Signore  , o padrone  della  pofiefsio- 
ne , una  peri  peli,  ed  una  pel  villano. 
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• per  P arfittatore , che  vive  fopr  e!fa; 
ma  ella  fi  i cofa  in6nitamcnte  rara,  che 
nn  podere  venga,  a fomminillrare  tut- 
tociò  collantemente  , oppure  che  polla 
effer  mantenuto  con  un  tal  carico.  In  un 
podere  che  renda  cento  lire  flerline  I an- 
no , Te  la  poflefsione,  o terreno  meriti 
tenti  fellini  il  campo  , o l jugero,  cento 
lire  (tedine  polTon  bcoilsimo  (offrire  i 
pefi  del  medefimo  podere;  ma  Te  in  un 
podere  della  medefima  rendita  il  ter- 
reno non  meriti  pii)  di  dieci  fellini 
il  jugero  , fa  di  meflieri , che  venga- 
no accordate  cento  trenta  lire  (ter* 
line  I’  anno  per  i pefi  del  medefimo,  od 
una  fomma  approfsimantefi  pii) , o me- 
no a quella;  e dugento  cinquanta  campi, 
od  jugeri  d’ un  fiffatto  terreno  fora’ è 
che  vengano  riconofciuti  in  un  podere 
di  cento  lire  (tedine  1'  anno  d’  entrata, 
oppure  1’  a filtratore  anderà  in  malora, 
feppure  quello  non  fia  un  terreno  gran- 
demente migliorabile. 


PODESTÀ' , o Potest k , un  magi- 
(Irato  , o miniftro  di  politica  , e di  ra- 
gione , in  una  Città  libera. 

I!  nome  è originariamente  Italiano; 
e principalmente  s’  applica  a certi  raa- 
gì  (Traci  o perfonaggi  nella  Repubblica 
Veneta  , e di  Genoa,  la  funzione  de’ 
quali  è amminiltrare  la  giudi  da,  ec.  nel- 
le Ci  tà  foggette  a cotelle  Repubbliche; 

11  Podifta  nella  R~p.  Ven.  corrifpon- 
de  al  Pretore  nell’  antica  Roma  ; ben- 
ché fi  poffa  appellare  dalle  fue  decifioni 
agli  Auditori  nuovi,  od  alla  Quarantia 
civil  nuova;  Vedi  Quaranti  a. 

PODEX  , nell-  Anatomia  ec.  l’ idef- 
fo  che  anus.  Vedi  A nus. 

1PODLACHIA  , o B-dlachia,  Po. 
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dlachia,  Palatinato  e Ducato  di  Polonia, 
confinante  al  N.  colla  Prufiìa,  e la  Li- 
tuania , all'  E.  colla  Lituania  , al  S.  col 
Palatinato  di  Lubìin  , all’  O.  con  quel- 
lo di  Mafovia. 

J PODOI.IA,  PoJolia,  Pastinato 
della  Polonia  minore  , confinante  verfo 
il  N.  col  Palatinato  di  Volhinia  , verfo 
1*  E.  col  Palatinato  di  Braclavia  , verfo 
il  S.  colla  Moldavia , verfo  l’O  col  Pa- 
latinato di  Rufsia.  Quedo  paefe  è molto 
fecondo  d’  a beri  , prati  , grani,  e fiere 
falvatichc;  ma  reda  efpodo  alle  feorrerie 
de’  Tarar i. 

PODOMETER  , o Pedometer. 
Vedi  Pedometer. 

POEMA  , no.u a,  una  compofizione 
in  verfo  , d’  una  competente  o giuda 
lunghezza  e mifura.  Vedi  Verso  , e 
Poetica. 

POEMI,  Carmino,  fono  di  varie  fpe- 
zie  , alcuni  denominati  dalle  perfone 
che  prima  gl’  inventarono  , o che  più  li 
ufarono  ; come  1’  Arckilochio  , il  Saffico^. 
ec.  Altri , dalla  loro  compofizione,  co- 
me il  monocolon  , che  coita  di  una  fola 
fpezio  di  verfo  ; il  dicolon , di  due  ; ed  il 
tricolori,  di  tre  fperie.  — Altri  dalla  lo- 
ro interezza,  o dalla  loro  deficienza; 
come  hrachycotal<3ui , che  manca  di  due 
fillabe;  cataleSa j,che  manca  di  un;.;  aca- 
talcclut , di  nelTuna;  ed  hyptrcatalcdus,. 
che  ha  una  fillaba  di  troppo,  che  fi  re- 
feca  al  principio  del  fuffeguence  verfo; 
il  verfo  fi  dice  edere  hypermtier.  Vedi 
AcATAtECTico.ee.  — Altri  fono  de- 
nominati dalla  fubbietta  materia,  o dall* 
Argomento  ; come  1 apobattrion  , epiba- 
ttrion,  epinicion,  tpithalamium,  gtntthlia- 
co  , propcmptìco  , elegiaco  , fatirico  , epict* 
dion  , epitomo  , rh  eno,  O lamentazione  , ere - 
comiallico  , p tugirico , fotetico,  lirico  ,/*; 
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fiordi , ec.  — Altri  dalia  maniera  delta 
narrazione;  come  arguita  , che  tiferi- 
fce  la  cofa  lotto  la  propria  perfona  deli' 
Autore  ; dramcteco  , ed  epico.  Vedi  cia- 
fcuno  fotte  il  fuo  proprio  capo  , Epico, 
Drama  , ec.  — A quelli  fi  può  aggiu- 
gnere  le  Ode  , 1’  Egloghe  , gl’  Idilii. 
Vedi  Ode  , ec. 

A quello  capo  fi  poffono  anco  riferi- 
re diverfi  altri  poetici  componimenti  di 
men  feria  fpezie,  che  l’ oziofa  vena  de’ 
poetucci  ha  prodotti  nel  mondo,  e che, 
quantunque  fpeflo  ammirati  da  perfone 
di  un  ballo  gullo  , fono  a ragione  nove- 
rati dal  Sig.  Addifon  nella  dalle  del 
falfo  fpiriio.  — Tali  fono  gli  acrollici, 
gli  enigmi,  gli  anagrammi , i centoni, 
i chronogrammi , i protci  , gli  echo, 
ec.  V.  Acrostico  , Anagramma  , ec. 

POESIA*,  Poesìs.  V.  Poetica. 

* La  voci /fornita  dal  Grtco  micie  ,da 

nrmu , facio  , Lbricor  , fingo. 

Di  qua  1’  alchimia  , o I’  arte  di  far  !' 
oro  , fu  anticamente  chiamata  poefia, 
chryfaporf's , ec.  Vedi  Alchimia. 

Porsi  a , I' arte  di  comporre  poemi 
od  tspere  in  verfo.  V.  Poema  , e Verso. 

La  Poefiac  la  verfificazione,  fe  fi  con- 
fiderà un  verfo  per  una  mera  ferie  di  lei 
piedi  che  fi  vengon  dietro  1’ un  1’ alno 
nell'  iftertariga  , pajorso  invero  due  co- 
fe  di  (ferenti  Ili  me  : Ma  il  P.  Bofsìt,  nella 
foa  idea  del  verfo,  v'inchiude  le  caden- 
ze , le  peculiari  ci.flruzioni , le  difpofi- 
2Ìoni  di  parole  ed  efprelfioni  , nel  co. 
mun  difeorfo  ignote  ; e f.-pra  tutto,  «in 
certo  modo , o maniera  di  dizione,  no- 
bile, ardita,  elevata,  metaforica. — 
Egli  oflferva  che  quelle  fono  così  erten- 
liali  cofe  nella  Poefia  , che  lenza  di  eife 
la  più  efatta  difpofizione,  o fchieramen- 
to  di  fillabe  lunghe  e brevi,  fa  poco  al» 
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tro  più  che  una  Inezie  di  profa  Riifura- 
ta  ; laddove  quelle,  in  un  difeorfo  man» 
carne  di  piedi  o nidore  poetiche  , non 
ofbnte  gli  danno  il  carattere  poetico,  e 
lo  fanno  una  fpezie  di  Poefia fittila  mifiurc . 

Le  regole  della  Po/Jia  e della  verfifi- 
cazione s’ imparano  dall’  arte;  e fi  acqui- 
flano  collo  lludio;  ma  quella  forza  ed 
elevazione  di  penderò,  che  Orazio  chia- 
ma quid  divinum  e che  loia  fa  la  Poefia 
una  cofa  pregevole,  halli  a dirivare  dal- 
la natura  ; c , fecondo  Artllotele,  da  al- 
cuni felici  trafporti , a’  quali  egli  dà  il 
nome  di  mania  : — — J mitrar  nrtt, 

f/i-i"*».  Ma  egli  li  dee  Tempre  concepire 
e prefupporre  un  giudo  e iodo  giudi  zio 
alla  teda  di  quello  furore  della  fanufia 
del  poeta. 

Di  qua  conchiude  il  critico  , che  il 
fiat  della  Po-.fii  è piacere;  la  fi  a cagione, 

0 1'  eccellenza  dei  genio  del  poeta,  od 
una  furia  poetica  , ed  un  trafporto  deli’ 
anima,  che  il  giudizio  può  reggere;  la 
fina  materia  , le  lunghe  e le  brevi  fillabe, 
ed  i piedi  di  Cile  compolli , con  parole 
fomminifirare  dalla  Gramatica  ; e la  fin 
firma  , 1‘  ordinarne  ito  di  tutte  quelle 
cofe  in  giudo  e grato  verfo  , efprimeme 

1 penlieri  ed  i feriti  dell’  Autore  nella 
maniera  già  mentovata. 

Ma  con  tutto  quello,  quanto  fono 
mai  angudi  cotaì  limiti,  fe conlìderiamo 
la  Poefia  nel  lume  in  cui  1'  hanno  polla 
le  opere  d’Omero  e di  Virgilio?  Quello 
che  ne  abbiamo  qui  detto  , non  porta 
foco  Inde  , o pregio  a cui  un  femphee 
Traduttore  non  porta  afpirars  opteien* 
dere  , e che  la  guerra  di  Catilina  meiTa 
in  verfi  non  polla  meritare  a colui  che 
volelfe  cosi  trasformare  la  profa  di  Sai- 

luftio Con  ragione  adunque  noi  di- 

ilinguiamo  l&tajfa  e fiemphee  dada  grandg 
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foepa  ; con  dare  alla  prima  il  tìtolo  di 
verfificazione  ; e facciamo  della  Potfa  e 
della  vtrJifica{iont  due  arti  feparate.  In 
fatti  vi  è egli  forfè  più  di  differenza 
tra  la  Gramatica  e la  Rettorica,  che 
tra  P arte  di  far  verfr,  e quella  d’inven- 
tare i Poemi  f 

La  Potjia  maggiore  , o la  grand’  Arte 
confi-fie  adunque  principalmente  nella 
finzione,  o Dell'invenzione delle  favole-, 
nell'  efprimere  le  cofe  per  mezzo  d’alle- 
gorie e di  metafore;  e nell’  inventare 
azioni  , (otto  le  quali  le  verità  che  il 
poeta  ha  da  infegnare  , fieno  con  bel 
modo  e piacevolmente  mafchcrate.  V edi 
Favola. 

Ciò  fuppofto  i veri  poemi  , e quel- 
li , che  più  di  alcun  altro , han  P eifen- 
za  e la  natura  della  Potfia  grande  , fono 
1'  Epoptja  , la  Tragedia,  e la  Commedia; 
perchè  elleno  fono  tutte  allegoriche  e 
favolofe;  gli  altri  poemi,  fia  Elegie,  Sa- 
tire , Canzoni , o checché  fi  vuole,  paf- 
fano  fotto  la  vtrjiftca\iont. 

Egli  è fiato  offervato  , che  P antica 
eloquenza  era  piena  di  mifierj  e d'alle- 
gorie  La  verità  veniva  comunemen- 

te coperta  e velata  fotto  quelle  ingegno, 
fe  invenzioni , chiamate  mv«» > , favule,  q. 
à.  parelio  voci  ; come  fe  vi  foffe  tanca 
differenza  era  quelli  favolofi  difeorfi  de’ 
dotti , ed  il  linguaggio  comune,  quanta 
tra  il  parlare  proprio  di  un  uomo,  e la 
voce  de' bruti.  Vedi  Favola. 

A principio  le  favole  fopra  tutto  fi 
tifavano  , trattando  della  divina  natura, 
nella  maniera  m cui  allora  veniva  conce- 
pita : ciò  die.  motivo  , che  i primi  poe- 
ti fuffero  chiamaci  teologi,  o divini , e la 
fotfia  il  linguaggio  degli  Dei.  — Gli  at- 
tributi divini  furono  ripartiti  o divifi  in 
*aa,moltitttdine  di  petfone;  a caufa  che 
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la  debolezza  della  mente  umana  non  po- 
rca concepire  tanto  potere  e tanta  azio- 
ne , in  una  fimplicità  così  rigorofa  e in- 
di vi fìbi le  come  quella  di  Dio.  V.  Dio*. 

Nè  fapean  parlare  dell’  operazione 
di  quella  cagione  onnipotente  , lenza 
parlare  alcresi  de’  fuoi  effetti.  — Perciò 
aggiunfero  la  Fifica  alla  loro  Teologia, 
maneggiando  ambedue  nell'  ifteffa  ma- 
niera , fenza  lafciare  i veli , e le  allego- 
rie. Vedi  Allegoria. 

Ora  , 1 uomo  effemlo  la  più  confide- 
rabile  di  tutte  1'  opere  della  Divinità , e 
non  effendovi  cola  alcuna  più  apropofi- 
to  per  li  poeti , nè  di  un  ufo  cosi  gene- 
rale per  il  genere  umano,  che  un  tale 
foggetto  ; perciò  aggiunfero  alle  prime 
dottrine  1'  Etica  , e trattarono  de'  co- 
fiumi  allo  fieffo  modo  che  fatto  avean 
della  Teologia  e della  Fifica.  — E di 
qua  è fortal'Epopeja,  od  il  Poema  Epi» 
co.  Vedi  Epico. 

I Poeti  Epici  han  fatto  , in  riguardo 
alla  morale,  appunto  il  contrario  di  quel 
che  i Poeti  Teologi  fecero  della  Iot 
Teologia. Siccome  la  troppo  grande  dh 
verfità  delle  azioni  e delle  perfezioni 
divine  , cotanto  poco  proporzionata  al 
nofiro  intendimento  , fece  che  quelli 
divideffero  1’  idea  femplice  dell'  eiienza 
di  Dio  in  diverfe  perfone  fotto  differen- 
ti nomi,  e.  gr.  di  Giove  , di  Giunone,  di 
Nettuno,  ec.  così,  al  contrario,  la  na- 
tura della  morale  Filofofia  , che  non  dà 
mai  regole  per  cofe  particolari , fé  che 
i Poeti  Epici  umifero  in  una  fola  idea 
nella  rteffa  Pvrfona  , ed  anche  in  una 
fola  azione , tutto  quello  che  di  confimil 
fona  accade  in  diverfe  perfone,  e in  dif- 
ferenti azioni.  Vedi  Azione  .Carat- 
tere , Eroe  , ec. 

Così,  dice  AùftpteiCjla  Potfia  isfegn» 
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la  Filofofiaroorale,non  raccontando  ilio- 
ricadente  quello  che  Alcibiade  ha  fatto 
o fofferto  ; ma  proponendo  quello  che 
una  tal  perfona,  chiamata  dal  Poeta  con 
qualunque  nome  ei  vuole  , necedaria* 
mente  o probabilmente  averebbc  fatto  o 
detto  in  una  limile  occaltone.  — A que- 
llo modo  ella  rapprefenta  o le  conse- 
guenze infelici  de’difegni  mal  concerta, 
ti,  d'azioni  malvagie, ec.  o il  guiderdo- 
ne delle  buone  azioni,  ed  il  piacere  rac- 
colto  da  un  virtuofo  difegno  , con  pru- 
denza condotto. 

Così,  fecondo  il  nollro  Critico  , le 
azioni  eie  perfone poetiche  fono  tutte 
finte,  allegoriche  , e univerfali;  non  i do- 
riche e Angolari. — Quelli  è parimenti 
•il  Sentimento  d'Orazio,il  quale  aggiugne 
che  i Poeti  infegnano  la  morale  egual- 
mente che  la  filofofia;  ma  in  ciò  egli  dà 
la  preferenza  ad  Omero.  V.  Costumi. 

Quello  vantaggio  de’  poeti  Sopra  i 
meri  filofofi  procede  di  qua;  cioè  dall’ 
elfere  la  Peefia  una  imitazione.  — Ora 
l’ imitazione  è una  cola  edremamente 
naturale;  e però  quella  manieradi  pro- 
porle cefe  diventa  meglio  adatta  ad  im- 
pegnare gli  uditori.  In  oltre  l'imitazio- 
ne è un’  inllruzione  data  con  efempj;  e 
gli  efempj  fono  i più  idonei  a pervade- 
re, concioffiachc  provano  iacofa  potàbi- 
le. — In  fatti  l’ imitazione  è tanto  ef- 
fcnzialealle  Poejia,  che  Arilloteledicc, 
«he  a quella  la  nodr’ arte  debbe  la  Sua 
origine. 

Ma  i Poeti , con  diventare  filofolì, 
non  celarono  d'  edere  teologi  ; al  con- 
trario, la  Morale  che  insegnarono  li  ob- 
bligava Spedo  ad  introdurre  la  divinità 
selle  lor'  opere;  e la  parte  che  un  edere 
eì  augudo  avea  nell’ azione  obbligava  il 
poeta  a farla  grande,  importante,  e con» 
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dotta  da  perfone  di  Re  e Principi.  Vedi 
Macchina. 

Aggiugni,  che  ciò  obbligava  il  Poeta 
apenfare  e parlare  in  un  modo  elevato 
al  di  Sopra  del  grado  o linea  ordinaria 
degli  uomini  ; e ad  eguagliare,  in  qual- 
che mifura,  le  perfone  divine  da  lui  in- 
trodotte; e per  tal  uopo  gli  fervi  il  lin- 
guaggiopoetico, figurato,  eia  maedì 
del  verfo  eroico. 

Per  far  padare  negli  animi  le  lor  ve- 
rità con  miglior  edetto  , e adattarle  ai 
fini  particolari , per  li  quali  erano  io- 
dirizzate;  i poeti  inventarono  varie  for- 
me. — Di  qua  1'  Epopeja  ed  il  Drama. 

La  Poefia  epica  è piò  per  li  coflutni  e 
pegli  abiti,  che  per  le  patàoni;  quelle 
ultime  Sorgono  tutte  in  un  tratto,  e la  lo- 
ro violenza  è di  breve  durata;  magli  abi- 
ti fono  più  freddi  e più  leni,  e Sorgono  e 
caggiono  più  lentamente.  Vedi  Abito. 

L’  azione  epica  adunque  non  potè  et 
fere  ridretta  a un  giorno  o due,  come 
quella  del  Drama;  un  più  lungo  e più 
giudo  Spazio  ricerco®  per  quello  , che 
per  la  tragedia,  la  quale  non  è che  per  le 
patàoni.  — E quindi  è nata  un’  anco* 
maggiore  differenza  per  la  tragedia  e 
I’  epopeja. 

Imperocché  la  violenza  tragica  ri- 
chiedeauna  più  forte  e più  viva  rappre- 
sentazione, che  l’ epica;  e però  ella  con- 
ila Solo  d’  azione;  il  poeta  non  parlando 
mai  ; Siccome  al  contrario  ei  parla  nell ’ 
epopeja , dove  non  vi  fono  Attori. 

Le  Uggì  dilla  Poesia  Epica  < Drama - 
fica  vedaci!  Sotto  gli  Articoli  Erico, 
Carattere,  Invocazione,  Drama- 
tico.  Teatro,  Tragedia,  Comme- 
dia,, Atto,  Scena, Sentimento. 

Quanto  alti  inferiori  forte  di  Poesia, 
vedi  ciafcuna  forco  U Suo  Articolo,  Ode, 
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GanzoSE,  Epigramma,  Elegia  , Sa* 
xi»  a , ec. 

POETA,  un  Autore  il  quale  compo- 
ne poemi,  o difcoril  in  verfo.  Vedi  Poe- 
tica, e Verso. 

Cicerone  riferifce  per  un  detto  di 
Democrito  e di  Platone,  che  non  vi 
può  eiTet  buon  Potta  ,Jìnt  afflata  furoris, 
lenza  una  dofedi  pazzia;  ed  Arinotele 
chiama  i Fotti  efpretiamentc  , maniaci. 
Vedi  Entusiasmo. 

AI.  Spanheim  dice,  che  gli  Autori 
Arabi  ci  vengono  dati  piò  poeticamen- 
te, che  quelli  di  qualunque  altra  Nazio- 
ne; ed  aggiugne,  che  vi  fon  più  verfi  fra 
gli  Arabi,  che  fra  tutte  le  altre  genti 
aflìeme. 

La  parola  Greca  »«»» r«,  Porre,  ligni- 
fica facitore,  da  mw,  faci» ì donde  i Poeti 
furono  anticamente  altresì  chiamati  /a- 
tifti . — Il  nome  con  cui  venivano  pro- 
priamente dinotati  fra  i Romani,  era  ve. 
tts,  che  lignifica propheta.  V.  Profeta. 

Per  una  legge  dell  imperador  Filip- 
po , inferita  nel  Codice  ,1.  io.  c.  5 a. 
i Potti  fono  efprelTamer.te  efclufi  dalle 
immunità  concede  ai  profetTori  di  tutte 
l' altre  fcienze. 

Omero,  Virgilio  , Milton,  e Tallo, 
fono  i principali  fra  gli  Epici  Poni ■ — 
Sofocle,  Earipide,  Schakefpear,  Otway, 
Cornelio,  e Racine,  i migliori  Potti  tra- 
gici. — Anftofane,  Menandro,  Plauto, 
Terenzio,  Fletcher,  Johnfon,  Moliere, 
ec.  i principali  Porri  Comici.  —-Orazio, 
Cowiey  , e Malberbe  furono  eccellenti 
come  Potti  Lirici.  — Giuvenale  , Per- 
fio,  Regnier,  Boileau,  Dryden,  e Ol- 
dhzm,  come  Poeti  fatirici.  Vedi  Epico, 
T r a g ico.  Comico  , ec. 

POETICA,  Poeticb,  iMUTix»  , la 
dottrina  delia  Poelia  y 0 le  leggi  e re  - 


POE  ity 

gole  di  teflere  compofiziont  poetiche. 
■—  La  Portico  d‘  Ariflotele  è un'opera 
infinitamente  prezzata,- ed  ilCommen*. 
to  di  M.  Dacier  fopra  di  efla,  è una  delle 
fue  migliori  opere.  — Orazio  , Vieta, 
Volilo,  e Scaligero,  hanno  parimenci 
pubblicate  delle  Poetiche  in  Latino;  il 
Duca  di  Buckingham,  in  Inglefe;  e Me- 
nardiere,  Hedelin,  e Defpreaux  , ia 
Francefe. 

Poetico,  micTixor,  quel  che  fi  riferi- 
fce alla  poeliaodai  poeti.  Vedi  Poesia, 
e Poeta. 

In  quello  fenfo  diciamo  , un  genio 
Poetico  , una  frafe  Poetica , una  licenza 
Poetica  , furore  Poetico  , ec. 

Quafi  tutti  i linguaggi  hanno  le  loro 
voci  Poetiche , che  non  lì  adoprano  mai 
in  altre  occafioni.  ——  Elleno  riefeoa 
molto  utili  e comode  a’ Poeti  ; che  con 
ciò  pollono  elevare  lo  flile  e la  dizione 
al  carattere  Poetico , con  la  maggiore 
facilità. 

1 FPancefi  fi  lamentano  della  fcarfez- 
za  che  ha  la  loro  lingua  di  fimili  voci; 
per  lo  che  la  loro  poefia  lafciafi  vedere 
in  un  abbigliamento  troppo  famigliare. 
Oltre  di  che  eli'  è troppo  fcrupolofa  e 
rifervata,  non  edendole  permeilo  fe  non 
quelle  arditezze  e quei  voli,  che  po- 
trebbon  palfare  nella  profa.  A ciò  in  gran 
parte  li  attrìbuifee  la  poca  riufeita  che  i 
loro  Autori  hanno  incontrata  nell'  epi- 
co. Vedi  Fr  ance  se.  Epico  , ec- 

Poetica  Giujti{ia  , è un  termine  che 
fi  adopra  principalmente  in  riguardo  al 
Drama,  per  dinotate  una  ditlribuzione 
di  premj  e gafìighi  a diverfe  perfone, 
nella  catafirofeo  chiufa  dell'opera,  cor- 
rifpondente  ai  diverfi  caratteri  ne’ quali 
fono  comparii.  Vedi  Carattere. 

Per  quante  difficoltà,  cd  anguille  aly 


Digitized  by  Googl 


ia8  POG 

biano  i virtuofi  e gl’ innocenti  {offerte  o 
incontrar  posano,  e per  quanto  prolpe- 
ramente  tiufcir  pofsao  le  cole  agl'  iniqui 
e viziofi  nel  corlb  dell’  azione;  il  poeta 
foolc  por  cura  di  dare  a cadauno  d’  elfi 
ii  lor  giudo  , prima  che  li  laici.  — V è 
controversa,  fe  una  tal  giulli/ia  Ita  in- 
dilpenfabile  ; e fe  permetter  non  fi  pof- 
fadt  lafciare  la  virtù  oppreflfa  , ed  il  vi- 
zio felice.  Vedi  Tragedia  , ec. 

Poetico  nnfccre  e tramontare,  ortus  i 
eco-fu j.Vcdi  Tramontare,  ec. 

Oh  antichi  poeti,  riferendo  il  levarli, 
ec.  delle  Stelle  a quello  del  Sole,  fanno 
tre  fpezie  di  nafeere  e tramontare, cioè 
■cofmtco,  acronico , ed  htliaco.  Vedi  cia- 
fcuno  fotto  il  fuo  proprio  Articolo,  Cos- 
«ico , ec. 

POGGIA,  termine  di  Marina.  Vedi 
Strad v. 

^ POGGIO  Imperiale  , Borgo  d' 
Italia  e luogo  di  diporto  del  Gran  Duca 
di  Tofcana  , predo  la  Città  di  Firenze, 
notabile  a cagion  del  bel  Palazzo,  che 
vili  vede.  long.  29.  1 o.  larit.  4 5 . 42. 

^ POISSY,  Pinciacum,  Città  picco- 
la ed  antica  dell'  Ifola  di  Francia  fituata 
predo  un  fianco  della  Selva  di  S Germa- 
no, celebre  per  i natali  del  Re  S.  Lodo- 
vico,  e per  l’ afieroblea , che  vi  fi  tenne 
nel  1561  .chiamata  il  Colloquio  ii  Foiffy. 
Detta  Città  fu  anticamente  la  refidenza 
di  alcuni  Re  di  Francia.  Ella  è difenda 
é.  leghe  da  Parigi,  long.  19.  4 1,  lati:. 
48. d.  V5-  45- 

•[  POITIERS,  Piclavium,  Città  an- 
tica di  Francia,  la  più  grande  delRegno 
toltone  Parigi  , ma  poco  abitata  , e ca- 
pitale del  Poitù.  Ha  Sede  Vefcovile  di- 
pendente dall’  Arcivescovo  di  Borde- 
aux, eretta  nell'  anno  260;  quattro  Ab- 
bazie, un  Tribunale,  una  Baronia,  un 
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Sirnfcalcato , una  Podefleria  , una  Zec- 
ca, ed  Univetlità  affai  celebre  per  ia  leg- 
ge , fondata  nel  143  i-  Il  Re  Carlo  VII. 
vi  trasferì  il  Parlamento  di  Parigi  per 
tutto  il  tempo  delleguerre  cogl’Inglefi, 
evi  fece  la  fua  refidenza  . Eli*  è memo- 
rabile a cagion  della  battaglia  , che  vi 
feguì  nel  1 356  ; ed  in  cui  fu  fatto  pri- 
gioniere il  Re  Giovarmi.  Giace  l'opra  d* 
un  colle,  fui  fiume  Clain,  lontana  21  le- 
ghe al  S.  O.  da  Tours , 44  al  S.  O.  da 
OrleaDS , 48  al  N.  per  1 E.  da  Bour- 
deaux  , 74  al  S.  Ó.  da  Parigi,  long. 
18.  0.5.  latit. 4 6.  35. 

J POITU’,  PiBavia,  Provincia  di 
Francia  di  7;  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e di  23  di  larghezza,  la 
quale  riguarda  verfo  il  N.  la  Breta- 
gna, e P Angiò  , verfo.  P E.  il  Tu- 
renefe,  il  Berry  , e la  Marca  : verfo  ii 
S.  P Augumcfc , e la  Sanconge  , e ii 
Faefe  d’  Oni;  verfo  1'  O.  il  mar  di  Gaa- 
feogna.  li  Paefe  è molto  fenile.  Divi  de- 
li in  alto,  e ballo  Poitù.  Puitiers  è la 
Città  Capitale. 

5 FOLA,  Fola,  città  piccola  ed  anti- 
ca d’  Italia  nella  parte  Meridionale  dell’ 
I firia.  Ha  grande  porto,  un  celebre  An- 
fiteatro, un  Vcfcovato  fotto  il  Patriarca 
d’  Aquileja  , ed  un  Fedeltà.  Giace  nel 
fondo  d’  un  golfo  , ed  è lontana  1 8 le- 
ghe al  S.  da  Capo  d lltria,  e 32  al  S. 
E.  da  Venezia,  long.  41.42.  lat.  45.6. 

J POLANA  , Città  d’  Italia  oella 
Sicilia,  nella  Valle  di  Demona  , predò 
il  mare. 

POLARE , che  fi  riferifee  a'  poli  del 
mondo.  V.  Poto  , e Circumpolare. 

In  quello  fenfo  diciamo  , Polare  vir- 
tù, Polare  tendenza,  ec.  V-  Polarità', 

Polari  Circoli,  fono  due  circoli  mi- 
nori della  rfcra  ; paralleli  all’  Equatore, 
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affa  cflftanza  di  1 5 gr.  da  ciafcua  polo, 
thè  fervono  a moftrare  il  principio  del- 
le zone  fredde.  V.  Circolo , e Zona. 

I circoli  polari  fono  particolarmente 
denominati  dai  lor  poli  vicini  rifpetti- 
vi,  1'  Artico , e 1’  Antartico.  Vedi  Arti- 
co , e Antartico. 

Polari  Orologi  a Sole  fono  quelli  , 1 
«ai  piani  fono  paralleli  a qualche  circolo 
SialÈmo , che  paflfa  per  li  poli,  o a qual- 
cuno de'circoli  orarj  ; così  che  il  polo 
non  è elevato  al  di  fopra , nè  depredo  di 
folto  al  piano. 

Un  tale  orologio  adunque  non  può 
avere  centro , e confeguentemente  il  fuo 
ftilo  , Sibililo  , e le  linee  orarie  , fono 
paralleli.  Vedi  Piano. 

Quelli  fata  dunque  un  orologioOriz- 
zontale  per  coloro  , che  vivono  fotto  1’ 
Equatore, o fotto  la  linea.  Vedi  Oro- 
logio a Spie. 

POL  AR  IT  A’ , la  qualità  di  una  cofa 
confiderai  come  avente  i poli.  V. Polo. 

Se  fcaldifi  una  sbarra  di  ferro,  ed  ella 
fi  lafci  raffreddare  in  politura  verticale, 
acquila  la  polarità . — L’  eflremità  più 
balta  diventa  1'  diremo  fettcntrionale.e 
ia  fuperiore  il  meridionale.  V.  Ferro. 

Le  sbarre  o verghe  di  ferro  acquiflano 
la  polarità  fe  tengonfi  lunga  pezza  in  una 
politura  eretta  , anche  fenza  fcaldarle. 
— Così  le  sbarre  delle  fineftre  , ec.  ero- 
vanii  fpeffo  avere  i poli.  Anzi,  una  ver- 
ga o bacchetta  di  ferro  acquilta  la  pola- 
rità , col  foto  tenerla  eretta  , o dritta;  P 
eflremità  inferiore  in  quello  c&fo  attra- 
hendo  l'eftremità  meridionale  di  un  ago 
magnetico,  e la  fuperiore  il  fettentrio- 
eale.  Ma  quelli  poli  fono  mutabili  , e 
fcambiaolì  colla  (ituazione  della  bac- 
chetta. V. Calamita,  e Magnetismo. 
POLE,oell’  agrimenfurat  è una  mit 
fijtarnb.  Tom. 
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fura  Tnglefe  , che  contiene  1 6 piedi  e 
mezzo  ; detta  anche  pertica  , e talvolta 
canna  , o verga.  Vedi  Pertica. 

POLE1N,  forta  di  fcarpa  , prefto  gl 
Inglefi.  VediScARPA. 

POLEMICO*  , nxHiot,  un  epite- 
to applicato  ai  libri  di  controverlia  , fo- 
pra tutto  a quelli  di  teologia. 

* La  parola  viene  dal  Greco  imAoMit  , 
guerra  , tanaglia.  — — V eftrcita{ioni 
di  Scaligero  contro  Cardano  fanno  un 
libro  meramente  polemico. 

Di  qua  noi  diciamo,  Teologia  Polemi - 
ca  , cioè  di  controverse,  ec.  Vedi  Teo- 
logia. 

POLEMOSCOPIO.nell’Optica.una 
fpezie  obliqua  di  vetro  proiettivo,  in- 
ventato per  vedere  oggetti  ; che  non 
Ranno  direttamente  davanti  all’occhio. 

Hevelio  ne  fu  P inventore  nel  1637, 
e diedegli  quello  nome,  dal  Greco  *«- 
, battaglia  ; perche  può  elfere  di  ufi» 
nellaguerra,  negli  abbattimenti  , ne* 
duelli , ec. 

Non  so  che  di  limile  fono  que’ can- 
nocchiali, noti  in  oggi  appreflb  noi  fot- 
to il  nome  di  vetri  da  teatro  , per  li 
quali  uno  vede  una  perfona,  benché  paja 
elicne  guardi  un’  altra. 

Cofiru\iont  del  Po  LEMOSCOPie.  — 
Ogni  celelcupio  farà  un  potemo/copio,Col 
che  il  tubo  fta  piegato  , corr.e  un  tifone 
rettangolare  ABDM  ( Tav.  Opt.fig.70 ) 
e tra  il  vetro  obiettivo  A B , ed  il  primo 
oculare  GH  (fe  ve  ne  fon  diverli)  li  pon- 
ga uno  fpecchio  piano  ; in  tal  maniera 
cheto  fpecchio  fia  inclinato  all’orizzon- 
te , ad  un  angolo  di  4 5 % c la  fua  imma- 
gine riflettuta  trovili  nel  foco  del  ve- 
tro oculare  GH. 

Imperocché,  per  coiai  mezzo  gli  og- 
getti Ergati  di  riucoauo  e di  ig  dalla 
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lente  AB  appariranno  gli  fleffi  che  fe 
Io  fpecchio  K forte  levato  via,  ed  il  ve- 
tro obbiettivo,  cogli  oggetti  fofle  diret- 
tamence oppoflo  ai  vetri  oculari.  Vedi 
Telescopio. 

J POLESINE  di  Rovigo  ( il  ) Pro- 
vincia d Italia  nella  Repubblica  di  Ve- 
nezia , la  quale  ha  il  Padovano  al  N.  il 
Ferrarefe  al  S.  il  Dogado  ali'  E.  ed  il 
Veronefe  all'  O.  Ha  17  leghe  di  lun- 
ghezza , e 7 di  larghezza  , ed  è molto 
fertile.  Rovigo  è la  Città  Capitale  di  ef- 
fe Provincia. 

POLIACAUSTICI  * , irtrumenti 
inventati  per  moltiplicate  i Tuoni  ; fic- 
come  i vetri  moltiplicanti  , od  i poli- 
fcopj  moltiplican  le  immagini  degli  og- 
getti. Vedi  Pmonica,  Suono  , ec. 

* La  p troia  ì campufta  dal  Greco  *ia»c, 
molto  , e o*v«,  audio.  V.  Acustici. 

POLlAN  TEA  , polyant/ita * , una 
famofa  collezione  di  luoghi  comuni,  in 
•tdine  alfabetico  ; di  gran  comodo  per 
gli  oratori,  per  li  predicatoti,  ec.  di  un’ 
infimaclafle.  Vedi  Luoghi  Comuni. 

* La  parola  ì compojfa  dal  Greco, 
molto  , t a»l«c , fiore  ; td  l qua f dell’ 
ìjltjfo  fi  gn  ficato  che  anthologia , o flo- 
rilegio. Vedi  Antologia. 

li  primo  Autore  deila  Poliantia  fa 
Domenico  Nanni  de  Mirabellio  , la  cui 
fatica  è flata  accrefciuta  con  giunte  da 
Bari.  Amantio.e  Francefco  Tortio,  e 
pei  da  Gioì.  Langio , lotto  il  titolo  di 
Tolyantea  nova,  1613. 

POHANTO,Polyanthws  , » Pe>- 
lyanthium* , è un  termine  ufete  per  di- 
notare una  pianta , che  porta  o produce 
diverti  omolti  fiori. V. Piami  A,e  Fiore. 

* La  parola  ì compofia  di  mut,  multa*, 
i\!  ulti  , flos. 

POL1CANDRO  , Philocandros, 
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Ifola  dell'Arcipelago,  una  delle  Cicta-* 
di  all’  E.  dell’  Ifola  di  Milo  , ali*  O.  df 
Sikina,  e al  S.  di  Pari  , e di  Antiparj. 
É piena  di  fcogli , e di  deferti.  Ha  un 
Borgo  del  medefimo  nome.  long.  43. 
latit.  36. 36. 

J POLlCASTRO,P<i/teoce/rx«n.  Cit- 
tà quali  rovinata  d'Italia  nel  Regno  di 
Napoli , nel  Principato  citteriore,  eoa 
Vefcovato  Suffiraganeo  di  Salerno;  il  cui 
Vefcovo  rifiede  in  un  Borgo  vicino. 
Giace  fui  golfo  del  medefimo  nome,  ed 
è difeofla  22  leghe  a!  S.  E.  da  Salerno, 
e 3 3 ai  S E.  da  Napoli,  long.  33.  15. 
lat.  40. 7. 

POL1CRESTO  * , itAu^iini  , nel* 
la  Farmacia, una  Medicina  che  ferve  per 
molti  ufi  , o che  cura  molti  mali.  Vedi 
Panacea. 

* La  parala  l campo/la  dal  Greco  siAvc, 

mulcus  , e xfttToc , utili*. 

Sai  Palychrtflum,  è Un  fale  comporto, 
fatto  di  parti  egnali  di  felnitro  e di  zol- 
fo , medi  Tur  un  crogiuolo  , prima  fal- 
dato e rovente  per  tal  afo  . V.  Sale. 

POLIEDRO.  V.  Polyhedron. 

POLIGAMIA  * ,*oAvy«M'<» , plurali- 
tà di  mogli,  o di  mariti, che  un  uomo, 
o una  donna  , tiene,  a un  tempo  Aedo* 
Vedi  Moglie  , e Marito. 

* La  voce  l formata  dal  Greco  ima»,  rotti- 
rum  , e > imm  , uxor. 

La  Poligamia  è proibita  fra  i Criflìa- 
ni , ma  per  difpenfezione  divina  fu  pee- 
meffà  un  tempo  fra  gli  EbreiteJo  è tue. 
savia  fra  i Maomettani. 

li  maggiore  Grani  offerva , che  ì ma- 
fchi  e le  femmine  che  nafeono  al  mon- 
do , fono  a un  dipreflb  di  un  numera 
equilibrato  ; fe  tu  ne  dibatti  folo  un  pic- 
ciolo eccedo  dalla  parte  de’  tnafchi,  pe» 
riempireo  fuppliie alla  perdita  o curri u- 
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inazione  ftraordinaria che  fi  faci!  elfi  nel- 
la guerra , ed  in  mare  ; donde  fegue.che 
la  natura  non  ha  dellinaco  che  una  fola 
moglie  , od  un  foto  marito  , per  la  me- 
defìtna  perfona  ; imperocché  , fé  alcun 
ne  ha  di  più , altri  debbono  efferne  af- 
fatto fenza. 

Di  qui  egli  conchiude , che  la  legge 
Criliiana , la  qual  proibifce , è più  con- 
forme alla  legge  naturale,  che  la  mao- 
mettana ; e podismo  aggiugnere,  che  ( 
Ebrea  , la  quale  tollera  li  Poligamia.  V. 
Matrimonio. 

Pure  Saldeno  ha  provato  nella  fua 
Vzor  Ebraica  , che  la  pluralità  delle  mo- 
gli fu  permeila  non  foioappo  gli  Ebrei, 
ma  ancora  fra  tutte  le  altre  Nazioni.— 
É vero  , che  gli  antichi  Romani  furono 
più  feveri  nella  loro  morale,  e non  mi- 
fero mai  ciò  in  pratica , benché  non  fof. 
fe  loro  vieraro  ; e fcrivefi,  che  Marc’An- 
toaiofu  il  primo  che  fi  prcfe  la  libertà 
di  aver  due  mogli.  V.  Concubina. 

Da  quel  tempo  in  appretto  ella  di- 
ventò colà  affai  frequente  nell’  Impero, 
fin  ai  Regni  di  Teodofio , d’  Onorio , e 
d'  Arcadio  , il  quale  prima  la  proibì  con 
legge  efpreffa  nel  39}.  Da  poi,  I*  Impe- 
Chamb.  Tarn.  XV. 

(*)  I Pontifici  Strido , Innocenzo  I.  Ce- 
ti/tino  1.  td  altri  : i PP. , i Conciti  , r fpt- 
cialmtntc  il  Tridentino , feflf.  24.  can.  2. 
condannano  la  Poligamia  come  contraria  al- 
la Legge  Evangelica  divina.  — la  oltre  fu 
la  mtdefima  non  che  vietata  ai  Romani,  ma 
Oggetto  d'  abominatone  eziandio  fi  refe  appo 
le  barbare  Nazioni.  Ni  dell'  Editto  di  Vo- 
ltati ni  ano  a favore  della  Poligamia  fi  fcorge 
farftne  menzione  veruna  da  S.  Geronimo, 
Onjj/o,  Severo  , So{omeno , TeodorMo  Scrit- 
tori di  jue'  tempi  , fe  uno  fe  n eccettui  So- 
€ratt , da  cui  pochi  altri  ciò  apprtfero  pori- 
ftjkffetto , t pojl  tri  ore  di  gran  lunga  ai  fi- 
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rator  Valentiniano  , con  un  editto  per. 
mife  a rutti  i fudditi  dell’Impero  , il 
prendere  diverfe  mogli  ; nè  appar  dalla 
Scoria  Ecclelìattica  di  que’  tempi,  che  i 
Vefcovi  facelfero  alcuna  oppolizione  a 
quella  introduzion  della  Poligamìa. 

In  fatti  vi  fono  alcuni,  che  non  confi- 
derano  la  poligamia  come  un  delitto  io 
fe  (letta.  Jurieu  Calvinilla  , oflerva  che 
la  proibizione  della  Poligamia  è una  leg- 
ge politiva  , dalla  quale  un  uomo  può 
effere  efentato  , per  una  necelliià  (om- 
nia. — Baillec  aggiugne  , che  1’  efera- 
pio  de’  patriarchi  è il  più  forre  argo- 
mento in  favore  della  Poligamia  ; ma 
egli  ammette  rifpolla. 

In  Londra , da  alcuni  anni  s’ è veduto 
un  artifiziofo  Trattato  , pubblicato  a fa- 
vore della  pluralità  delle  mogli , fono 
il  titolo  di  Poligamia  Triumphatnx , il  cui 
Autore  allume  il  nome  di  TeopMlus  Ale- 
theus  ; ma  il  (uo  vero  nome  era  Lyferut r 
nativo  di  Saffonia.  — Gli  fono  (late  fet- 
te delle  valide  rilpofle  da  diverfi.  * 

Poligamia  fi  prende  anco  nella  leg- 
ge Canonica  per  una  pluralità  di  mogli, 
che  uno  ha  avute  fuccettivamente,  e noa 
ad  un  tempo  iftetto.  V-  Bigamo,  ec. 

I 2 

gradetti  di  tempo  , è convinto  di  filfità  i/t 
dà  , eh’  egli  narra  dell'  origine  di  fomi- 
g’iante  editto  dall'  incontinenza  di  Valla- 
ti ninno.  Mentre  e come  avrebbe  potuto  di  fil- 
mai are  cióffe  vero  fofie,  lo  Zelo  di  S D ima- 
fi  allota  Pontefice  ? Come  ometterne  la  Criti- 
ca Zofimo  , e Amiano  Scrittori  Pagani  , ni- 
ni a della  Cnfiiana  Religione  , t compila- 
tori delle  azioni  di  Valentiniano  , e Con- 
temporanei a!  mcdejimo  ; quando  an[i  /’  ul- 
timo di  efii  ne  Io  deferivi  per  un  Principe  di 
pudicizia  non  ordinaria  dotato l Baron.  ad 

an.  Cb.  370. 3II3.  371. 
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POLIGAMIA.  Quello  termine  pò- 
ligacnia  , poligamia  , importa  il  matri- 
monio d'  un’  uomo  con  più  donne  , o 
con  più  d’  una  moglie  , o viceversa  il 
matrimonio  d’  una  donna  con  più  d’  un 
marito. 

Il  fecondo  di  quelli  è un  delitto  mag- 
giore , come  quello  , che  viene  a reo. 
derli  veracemente  incompatibile  colla 
fulfiftenza  della  Società, c per  confeguen- 
te  dovrebbe  effer  puoito  dagli  uomini 
con  maggiore  feverità.  Da  Dio  Signore 
però  riguardandolo  come  vietato  è 1’ 
alleilo  pelo,  o momento  di  reità  sì  1'  uno 
che  1’  altro  di  quelli  due  cali.  Vedi  la 
•nota all' articolo  Poligamia. 

■ £'  ilato  grandemente  difputato  fra  i 

Maeftri  in  Jure  Civili  , fe  la  poligamia 
ita  realmente  adulterio-  Nelle  Leggi 
Romane  vien  quella  caratterizzata  colla 
voce  S mp rum  , llupto , e come  tale  viene 
anche  punita,  vale  a dire,  in  alcuni  cafi 
colla  motte  dei  delinquente.  VeggaJi 
1’  Articolo  SrurRo. 

Nelle  Leggi  Ebraiche  però  renio  fi 
più  coerente  una  minor  punizione,  nel- 
leqnali  Leggi  la  proibizione  dei!'  Adui- 
ttfrio  era  perpetua , ma  quella  della  Po- 
ligamia per  lo  contrario  foltanto  a tem- 
po. Vegga!!  Sfidino  , Lib.  i.  cap.  9. 
» De  Uxori  Ebraica,  » 

Nella  Germania,  nell'  Olanda, e neL 
la  Spagna  fiffatto  peccato,  ed  offefa  vien 
punita  differentemente.  In  vigore  di  una 
Coftituzione  di  Carlo  V,  la  Poligamia 
era  un  delitto  Capitale.  Nell'Inghilter- 
ra per  lo  Statuto  di  Jacopo  1 . ella  è una 
• fellonia,  macoo  benefizio  del  Clero, 
l'iella  Scozia  pei  vien  punita  .qon  altra- 
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mente  che  lo  fpergiuro.  Veggafi  1’  Af» 
ticolo  Bigamia. 


POLIGLOTTA  *,  , ap— 

preffo  i Teologi , ed  i Critici  , princi- 
palmente dinota  una  Bibbia  flampata  in 
diverti  linguaggi.  Vedi  Bibbia. 

* Chi  ama  fi  così  dal  Crtco  *«Av,  c yAwrr*, 
lingua. 

La  prima  Biblia  Poli  gioita  è quella  del' 
Cardinale  Xiroenes,  flampata  in  Alcala 
de  Henares  nel  1 5 1 5,  c comuncmciK» 
chiamata  la  Bibbia  di  Complutum, 

Ella  contiene  il  cello  Ebreo,  la  pa- 
rafrafi  Caldea  fui  Pentateuco,  la  verga- 
ne Greca  dei  LXX  , e 1*  antica  verftone 
Latina.  Vedi  Pentateuco  , Para- 
frasi, ec. 

In  quella  rolì gioita  non  vi  è altra  ver- 
done Latina  dall’  Ebreo  , che  1’  accen- 
nata; ma  ve  n’è  aggiunta  un’  altra  lette- 
rale dal  Greco  de’  Settanta.  — Il  teli» 
Greco  del  N.  T.  è qui  rtampato  lenza 
accenti , per  recarlo,  più  eh’  è pollibile, 
da  predo  all’  originale  degli  Appoftoli* 
od  almeno  , alti  più  aBtichi  elcmpiari, 
ne’  quali  non  lì  trovano  gli  accenti.  Vv 
Accento. 

Nel  (ine  vi  à aggiunto  un  apparato  di 
Gramatiche  , Dizionari  , e Indici  o 
Tavole. --Il  principale  Autore.Ximene* 
de  Cineros  , Cardinale  e ■ Arcivefcovo 
di  Toledo  , nella  fua  Dedica  al  Papa 
Leone  X offerva  , eh’  era  neceffario  da- 
re le  Sacre  Scritture  ne’  loro  originali) 
non  v’  offendo  traduzione  , per  quanto 
perfecta  che  lia  la  quale  lepoffa  intiera- 
mente  e perfettamente  porgere. 

La  feconda  Poliglotta,  è quella  di  Fi- 
lippo  li  flampata  da  Piantino  in  An» 
verfa  , nel  1 >7.1  effendo  Hata  import* 
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ti  cura  dell'  Edizione  ad  Aria  Montano.* 

In  queda  , oltre  ogni  cofa  che  ft  tro- 
va nella  BibbiaComplutcnfc  , fono  ag- 
giunte le  parafraG  Caldee  fui  rimanente 
del  Vecchio  Tellamento  , oltre  il  Pen- 
tateuco , con  una  traslazione  latina  di 
quelle  parafralì.  In  quella  Poliglotta  v’  è 
parimente  una  molto  letterale  Verfione 
Latina  del  redo  Ebreo,  per  ufo  di  quel- 
li che  vogliono  imparare  la  linguaEbrea. 

Quanto  al  Nuovo  Tellamento  .oltre 
il  Greco  ed  il  Latino  della  Bibbia  d’  Al- 
cali , in  quella  Edizione  v' è aggiunta 
una  Verdone  Siriaca,  in  caratteri  Siriaci 
ed  Ebrei  , con  punti  ; per  facilitarne  la 
lettura  a quelli  che  fono  avezzi  a legge- 
re 1’  Ebreo.  — Alla  Siriaca  ve  n’  è ag- 
giunta una  Latina  , compolla  da  Guy  le 
Fevre,  il  quale  ebbe  la  cura  della  Vcr- 
fton  Siriaca  dei  Nuovo  Tellamento. 

Finalmente  nella  Poliglotta  d’  Anver- 
fa  c aggiunto  un  più  copiofo  apparato  di 
Gramatiche  , di  Dizionari,  ec.  che  in 
quella  di  Compiuto  ; con  diverd  piccoli 
trattati  giudicati  uccellar]  per rifchiara- 
re  i più  difficili  palli  nel  Tello. 

La  terza  Poliglotta  è quella  di  M.  le 
Jay,  llampata  in  Parigi  nel  1645, laqua- 
le ha  quello  vanraggio  fopra  quel  la  d 1 Fi- 
lippo II,  che  ha  le  verdoni  Siriaca  ed 
Arabica  del  Tellamento  Vecchio  colle 
interpretazioni  Latine.  — Nel  Penta- 
teuco ell’ha  perimenti  il  Tello  Ebreo.ed 
il  S maritano  ; colla  Verdone  Samarita- 
na in  caratteri  Samaritani. 

Quanto  al  Nuovo  Teltamenro , oltre 
qualunque  cofa  della  Poliglotta  d’Anver- 
fa  , V è qui  aggiunta  una  Traslazione 
Arabica,  con  una  interpretazione  Lati- 
na— Mavì  manca  l'apparato  delle  Gra- 
matiche  ,e  de’  Dizionari  , che  fono  in 
ambedue  le  prime  Poliglotte  , i[  chercn- 
C\amb,  Tqpn.  XV. 
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de  quella  grand  opera  molto  imperfetta. 

La  quarta  Poliglotta  è quella  di  Lon-; 
dra  , Stampata  nel  1 6 57  , chiamata  la 
Poliglotta  di  Walton  , dall'  Autore  dell*, 
Edizione  , il  Dottor  Briano  Walton,  di 
poi  Vefcovodi  Winchefter. 

Quella  è per  verità  meno  magnidca 
che  quella  di  M.  le  Jay,  per  rifpettocd 
alla  grandezza  della  Carta  , ed  alla  bel- 
lezza de’  caratteri  ; ma  in  tutti  gli  altri 
conti  eli'  è preferibile  ; elfendo  e molto 
più  ampia,  e più  comoda. 

In  quella , la  Volgata  è llampata  fe- 
condo l'Edizione  ri  villa  e ceretta  da  Cle- 
mente Vili,  il  che  non  fi  è fatto  in  quel* 
la  di  Parigi,  dove  la  Volgata  è llampata 
come  Ila  nell’  Edizione  d Anverfa  avan- 
ti la  Correzione.  Vedi  Volgata. 

Ella  parimenti  contiene  una  Verdo* 
ne  Latina  interlineare  del  tello  Ebreo; 
là  dove  1’  Edizion  di  Parigi  non  ha  altra 
verdon  Latina  dall'  Ebreo  , che  la  co- 
mune Volgata:  in  oltre  il  Greco  de’  Set- 
tanta Itampato  in  quella  Poliglotta  non  è 
l' ideilo  che  lo  Rampato  nella  Complu- 
tenfe  , cotifervaco  poi  nell’ Edizioni  d* 
Anverfa  e di  Parigi  ; ma  il  redo  Greco 
dell’  Edizione  di  Roma  : a cui  fono  ag- 
giunte le  varie  Lezioni  di  un  altro  anti- 
chilEmo  efemplare  chiamato  1’  Xlejfan- 
dritto,  perchè  recato  da  Alelfandria.  V- 
Settanta. 

Lzverfione  Latina  del  Greco  de’ Set- 
tanta è quella  pubblicata  da  Flaminio 
Nobilita , coll’  autorità  di  Papa  Sido  V. 
Aggiugni,  che  inqueda  Poliglotta  fi  tro- 
vano alcune  parti  della  Bibbia  in  Etio- 
pico ed  in  Perdano , del  che  non  ap par 
nulla  nell'  altre  poliglotte. 

Finalmentequed’Eiiizione  ha  l’avan- 
taggio  di  difeord  preliminari , chiamali 
Prolegomeni! , fui  tefto  e degli  originai^ 

1 ì 
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e delle  verfioni;  con  un  volume  di  varie 
Lezioni  su  cucce  le  diverte  Edizioni. 

Al  numero  delle  Poliglotte  fi  poffono 
parimenci  aggiugnere  idue  Pencaceuchi 
Rampati  dagli  Ebrei  in  Coftantinopoli, 
in  quadro  lingue  ; ma  cucci  in  caracteri 
Xbrei. 

In  uno  di  quelli  Pencaceuchi,  ftam- 
pato  nel  1551.  trovati  il  tetto  Ebreo  in 
caratteri  grandi  ; da  un  canto  dèi  quale 
v'  ì la  Parafrafi  Caldea  d' Onkelos  in  ca- 
ratteri mezzani  ; e full’  altro  canto  una 
parafrafi  in  Peritano,  comporta  da  un  E- 
breo,  per  nome  Jacob  de  Tous,così  chia- 
mato dalla  Città,  dove  vivea.  — Oltre 
quelle  tre  colonne  la  parafrafi  Arabica  di 
SaadiasGaon  è rtampatain  caratteri  pie- 
cicli  in  cima  delie  pagine  ; c nel  fondo 
V è aggiunto  il  commentario  di  Balchi.. 

L’  altra  Poliglotta  è Rampata  in  Co- 
Jtantinopoli  nel  1 5 47,  intre  colonne  co- 
me la  predetta.  —11  cello  Ebreo  della 
Xcggeènel  mezzo,  unaTraslazione  nel 
Creco  volgare  da  una  parte, ed  una  Trafi 
lazione  Spagnuoia  dall'  altra.  Quelle 
Verfioni  fono  in  caratteri  Ebrei, con  pun- 
ti , per  determiminare  la  pronuncia.  In 
«imadella  pagina  v’è  aggiunta  la  parafrafi 
Caldea  d'  Onkelos,  e nel  fondo  i Com- 
mentari di  Rafchi. 

Si  può  a quella  aggiugnere  una  fetti* 
ma  Poliglotta  , cioè  il  Salterio  pubblica- 
to da  Agoftino  Giulliniano  , Domenica- 
no, e Vcfcovodi  Nebio,in  Genoa,  1 51  5; 
che  contiene  i tefti  Ebreo,  Greco,  Ara- 
bico,e Caldeo, con  le  Ioterprerazioni  La- 
tine , e con  le  glorte.  Vedi  Salterio, 

Vi  font)  varie  altre  Edizioni  dellaBib- 
bia  , o in  tutto  , od  in  parte  che  fi  po- 
trebbo  no  noverare  fiotto  l'Articolo  di  Po- 
liglotte benché  non  fieno  così  de- 
oomia  ne.  — r y«li  fono  l’ lUxagla , e 1! 
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OHapla  d’  Origene.  Vedi  Hexa? ti  ed 

OCTAPLA. 

E la  Bibbia  d’  Buttero,  Rampata  ia 
Amburgo,  in  Ebreo  , Caldeo,  Greco, 
Latino, Tedefco,  SaOfone,  Italiano, Fran- 
cefe,  Sclavonico,  Danefie, ec.V.BiBBtA. 

5 POL1GN  ANO,  Polinianum,  città 
piccola  d'  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Terra  di  Bari,  con  Vefcovato  Suf- 
fraganeo  di  Bari.  Giace  vicino  al  mare, 
ed  è dittante  8 leghe  al  S.  E.  da  Bari, 
long.  34.  58.  lat.  41.  1 3. 

POLIGONIO.  Vedi  Poligono. 

POLIGONO*,  , nella  Geo. 

metria,  una  figura  multilacera  , ovvero 
una  figura,  il  cui  perimetro  corta  di  più 
che  quattro  lati  ed  angoli.  Vedi  Fico- 
11 , Perimetro, ec. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  «r»A4r, 
molto  , « yurta  , angolo. 

Se  i lati  e gli  angoli  fono  eguali  la  fi- 
gura fi  chiama  un  poligono  regolare.  Vedi 
R egox  a a s.  Quanto  ai  poligoni  fienili. 
Vedi  Si  mi  le. 

I Poligoni  fi  dirtinguono  fecondo  il. 
numero  de'  loro  lati.  — Quelli  di  cin- 
que lati  richiamano  pentagoni ■,  quelli  di 
fei  , He r agoni;  quelli  di  fette,  Hentagoni ; 
quelli  di  otto  , oSagoni  , ec.  Le  partico- 
lari proprietà,  ec.  di  ciafcuno  de'  quali 
vegganfi  fiotto  il  Tuo  proprio  Articolo 
Pentagono  , Hexaoono  , ec. 

Proprietà  generali  di'  roLiGOtfr. 

Euclide  dimortra  le  feguenti.  — Che 
ogni  Poligono  può  cfTere  divifo  in  tanti 
triangoli,  quanti  egli  ha  Iati.  VediT  ri- 
angolo. 

Quello  fi  fa  con  aflumere  un  punto, 
come  F , (.  Tav.  Geom.  fig.  28.  ) dove 
un  vuole,  dentro  il  Poligono  e di  là  ti- 
rar linee  ad  ogni  angolo  Fa,  Fi , Fe, 
Ed.,  ec. 
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a.  Gli  angoli  d’  ogni  Poligoni  prefi 
aflieme,  fanno  due  volte  altrettanti  ret- 
ti, dettatine  quattro , quanti  lati  ha  la 
figura.  Vedi  Angolo. 

Così , fe  il  Poligono  ha  cinque  lati,  il 
doppio  di  quello  è io  j donde  fotcratti 
4 , reftano  6 retri. 

j.  Ogni  Poligono  circonfcritto  attor- 
no di  un  circolo  è eguale  ad  un  triangolo 
rettangolo,  una  delle  cui  gambe  è il  pe- 
rimetro del  Polìgono , e 1’  altra  una  per- 
pendicolare tirata  dal  centro  a uno  da' 
lati  del  Poligono-  Vedi  Triangolo. 

Quindi  altresì  ogni  Poligono  circon- 
fcritto attorno  di  un  circolo,  è più  gran- 
de eh’  eflo;  ed  ogni  Poligono  infcritto  , è 
minore  che  il  circolo;  il  che  li  raccoglie 
anco  dalla  maffìma,  che  la  co  fa  contenen- 
te è Tempre  maggiore  che  la  cefa  con- 
tenuta. 

£ di  qua  pure  , il  perimetro  d’  ogni 
Poligono  circonfcritto  attorno  di  un  cir- 
colo, è maggiore  della  circonferenza  di 
cotefto  circolo  ; ed  il  perimetro  d'ogni 
Poligono  infcritto,  minore;  donde  fegue 
che  un  circolo  è eguale  ad  un  triangolo 
rettangolo  , la  cui  baie  , è la  circonfe- 
renza del  circolo,  e la  Tua  altezza  il  rag- 
gio ; poiché  quefio  triangolo  è minore 
che  un  Poligono  circonfcritto, e maggiore 
che  un  ifaritto.  V.  Ci  rconjcrive r s. 

Non  manca  dunque  altro  alla  quadra- 
tura del  circolo  che  trovare  una  linea  ret- 
ta eguale  alla  circonferenza  di  un  circo- 
lo. Vedi  Circolo  , Circonferenza, 
Quadratura  , ec. 

Trovare  C area  di  un  Poligono  regola- 
re. — Moltiplicate  un  lato  del  Poligono, 
come  AB  , per  mezzo  il  numero  de’  lati 
«.  gr.  il  lato  di  un  efagono  per  3.  In  ol- 
tre, moltiplicate  il  prodotto  per  una  per- 
pendicolare lafciata  cadere  dal  centro 
Chamk,  Top.  XV. 
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del  circolo  circonfcribeute , al  lato  AB; 
il  prodotto  è 1*  area  cercata. 

Così,  fuppouete  AB  54;  e Mezzo  il 
numero  de'  lati  i-j  ; il  prodotto  , o ilfe- 
miperimetroc  135.  Supponendo  allora 
la  perpendicolare  F g 29;  il  prodotto  di 
quelli  due,  391  5 , è l’arca  del  penta, 
gono  richieda. 

Trovare  l area  di  un  Poligono  irrigai 
lare  • di  un  Trapt{ium.  Rifolvetelo  in  tri- 
angoli; trovate  le  diverfe  aree  de*  trian- 
goli. Vedi  Triangolo.  La  fomma  di 
quede  è 1’  area  del  poligono  richieda. 
Vedi  Trafbzium. 

Trovare  la  fammi  di  tutti  gli  angoli  in  ut 

Poligono Moltiplicate  il  numera 

de  lati  per  1 8o°:  dal  prodotto  fottraete 
360;  il  reliduo  è la  fomma  richieda. 

Così  in  un  pentagono,  180  fenda 
moltiplicato  per  5 , dà  900  ; donde  fot- 
traendo  3 60  , reda  $4.0  ; la  fomma  de- 
gli angoli  di  un  pentagono. 

Quindi,  fe  la  fomma  trovata  li  divida 
per  il  numero  de’  lati , il  quoziente  farà 
l'angolo  d’ un  poligono  regolare. 

Ovvero  , la  fomma  degli  angoli  pik 
fpeditamente  fi  trova  così  : Moltiplicate 
1 So  per  un  numero  minore,  di  due, 
che  è il  numero  de’ Iati  del  Poligono;  il 
prodotto  è la  quantità  degli  angoli  ri- 
chieda: così  180  e (Tendo  moltiplicate 
per  3 , numero  minore , di  2 , che  quel 
de*  Tuoi  lati , il  prodotto  è j 40,  quantità 
degli  angoli  come  dianzi. 

La  tavola  feguente  efibifee  le  forame 
degli  angoli  in  tutte  le  figure  rettili-, 
neari , dal  triangolo  fin  al  dodecagono; 
e ferve  per  deferivere  figure  regolari , a 
per  provare  fe  la  quantità  degli  angoli 
fia  datao  nò  prefa  rettamente  con  ua 
idruraento.  Vedi  Risolare,  Fis¥^ 
la  , ec. 

* * 
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Num. 

' de'  Lati. 

Som, 
Ang * 

Ang.  di 
Fig.  Reg. 

Num. 
de'  Lati. 

Num. 

Ang. 

Ang.  di 
Ftg.  Reg. 

mwm 

1 8o# 

60* 

Vili. 

1 060° 

>55 

360 

90 

IX. 

1 260 

J 40 

■a 

540 

108 

X. 

1440 

144 

JBQH 

7 20 

I 20 

XI. 

1 620 

*47h 

lKM 

900 

iaSf 

XII. 

1 Soo 

1 50 

Inftrivert'uiì  Poligono  ri  gol  are  in  un 

circolo. Dividete  360  per  lo  numero 

de*  lati  nel  poligono  richiedo  , trovate 
la  quantità  dell'angolo  E F D.  Separate 
o /piccate  1’  angolo  al  centro  , ed  appli- 
cate la  Tua  corda  ED,  alla  periferia, quan- 
te volte  ci  anderà.  — Così  il  Poligono 
farà  infermo  nel  circolo. 

La  rifoluzione  di  quello  problema, 
abbenchè  fia  metanica  , pure  non  è da 
fprezzarfi  ; perchè  è facile  inficine  ed 
univerfale.  — Euclide  per  verità,  ci  dà 
la  coftruzione  del  pentagono  , del  deca- 
gono, e del  quindecagono  ; ed  altri  Au- 
tori ci  danno  quelle  dell*  heptagono, 
dell’  enneagono  , e dell'endecagono;  ma 
Botto  fi  dilungano  dal  rigor  geometrico. 

Penaldino  pone  una  regola  cattolica 
per  deferivere  tutti  i Poligoni,  che  molti 
altri  Geometri  hanno  prefa  da  lui  ; ma 
Wagnero>  e WolSo  ne  hanno  dimoftrata 
la  fallica. 

Sopra  un  POLIGONO  rtgolare  circon/ori- 
vere  a ? circolo  : ovvero  , circonfcrivere  un 
Poligono  regalare  /opra  un  circolo.  — - 
Biflecate  due  degli  angoli  del  dato  Po- 
ligono A ed  E , per  le  linee  rette  A F 
ed  EF  , concorrenti  in  F ; e dal  punto 
di  concorfo  col  raggio  E F descrivete  un 
circolo. 

Per  circonfcrivere  un  poligono  , ec. 
dividete  3,60  per  il  numero  de.  iati  ri- 


chiedo , affine  di  trovare  c F d ; 
cui  fpiccate  dal  centro  F , e tirate  la  li- 
nea e d ; su  quella  coftituite  il  poligono, 
come  nel  feguente  problema. 

Sopra  una  data  Unte,  E D , defcrivtre 
ogni  dato  Poligono  regolare-  — — Tro- 
vate un  angolo  del  poligono  nella  tavo- 
la ; e in  E (piccate  un  angolo  eguale  a 
quello  , tirando  E A=E  D.  Per  li  rre 
punti  A E D deferirete  un  circolo.  Vedi 
Circolo.  — In  quedo applicate  la  data 
linea  retta  quante  volte  vi  ci  anderà. — 
Cosi  la  richieda  figura  farà  deferite!. 

ìnfcrircre  o circonfcrivere  un  Poligono 
regolare  trigonometricamente.  — — Trovata 
il  feiìo  dell'  arco  prodotto  con  dividere 
la  femiperifetia  1 80  per  lo  numero  de* 
lati  del  poligono  : il  doppio  di  quedo  è 
la  corda  del  doppio  arco  ; c perciò  il  la- 
to A E da  infcriverfi  nelcircolo Se 

dunque  il  raggio  di  un  circolo  , in  cui 
e.  gr-  fi  ha  da  inferir  ere  un  pentagono, 
fia  dato  in  una  certa  mìfura,  e.  gr.  34J, 
il  lato  del  pentagono  trovafi  nella  me- 
defima  mifura  con  la  regola  del  tre,  così: 
come  il  raggio  1000  è a 1 176:  cosi  è 
34503  4057,  il  lato  del  pentagono. 
— Col  dato  raggio  adunque  deferirete 
un  circolo  ; ed  ivi  fpiccate o Segnate  LI 
lato  del  poligono  quante  volte  vi  ci  an- 
derà ; così  un  poligono  farà  infcricco  nei. 
circolo*. 
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Per  rifparmiace  l’impiccio  di  tro-  raggio  ne  contiene  tooeooooo.  Nella 
Vtt  la  ragione  del  lato  del  poligono  al  pratica,  tante  figure  li  refecano  dalla  man 
raggio  , per  lo  canone  de’  feni  ; noi  ag-  dritta  , quante  rendonfi  fuperflue  per  1* 
giugneremo  una  tavola  cfprimente  i lati  circofianze  del  calo. 
de’  poligoni  ia  t ai  parti , delie  quali  il 


Num. 

Lati. 

Quantità 

Lat^i 

Num. 

Lati. 

Quantità 

Laro. 

111. 

17520508 

Vili. 

7653668 

IV. 

14*42' 35 

IX. 

6840402 

V. 

1 1755705 

X. 

618033^ 

VI. 

1 0000000 

XI. 

5634651 

VII 

8677674 

XII. 

5 176380 

Dtfcrivtrt  un  Poligono  ngolart  ,/o-  Linea  dt  Poligoni  , è una  linea  su  ì 
pra  una  data  Unta  rota  , t citcnfcrivere  un  fettori  Francefi  , che  contiene  i Iati  ho- 
etrcolo  attorno  di  un  dato  Poligono,  tri-  mologhi  de’  primi  9 poligoni  regolari 

gonomttricamtnte. Prendendo  la  ra-  infermi  nel  medefimo  circolo , cioè  da 

gione  del  lato  al  raggio , dalla  tavola;  un  triangolo  equilatero  (in  a un  dode- 
trovate  il  raggio  nell'  ifteffa  mi  fura  , in  cagono.  Vedi  Settore. 
cui  il  lato  è dato.  Imperocché  avuti  il  Colonna  Poligona.  Vedi  l'articolo 
Iato  ed  il  raggio,  lì  può  deferivere  un  Colonna. 

poligono  per  1’  ultimo  problema.  E fe  Numero  Poligono  , nell’  Algebra,  è 
coll’  intervallo  del  raggio  fian  fegnati  la  fomma  di  un  filare  di  numeri  in  pro- 

degli  archi  da’  due  eftrcmi  della  data  gredione  Aritmetica  , cominciando  dall’ 

linea,  il  punto  d’ interfecazione  farà  il  unirà  : cosi  chiamato,  a cagione  che  le 

centro  del  circolo  circurufi-ribente.  unità  delle  quai  conila  , pedono  così 

Poligono  , nella  Fortificazione  , di-  difporfi , che  rapprefentino  la  figura  di 

notala  figura  od  il  perimetro  di  una  fur-  di  ver  fi  lati  od  angoli  eguali.  V.  Serie, 

rezza,  o di  un  luogo  fortificato.  Vedi  Numero,  Progressione  , ec. 

Fortificazione.  1 numeri  poligoni  fi  dividono  , per  ri- 

Pougono  t fltr iore  , è una  linea  retta  fpctto  al  numero  de’  loro  termini,  in 

tirata  dal  vertice  o dalla  punta  di  un  ba-  triangolari,  cioè  quelli  la  cui  differenza 

ftione  al  baftione  prodimo  aggiacente.  di  termini  è 1 ; guadning^lari  o quadrati, 

VediBa  STIONE.  dove  è 2 ; pentagonali , dove  3 ; htxago * 

Tale  è la  linea  C F,  Tav.  Fortifica-  nati , dove  4;  htptagonali  , dove 
\tont,fig.  i.  gonali , dove  6 , ec. 

• Poligono  intimo,  è una  linea  retta  Hanno  i loro  nomi  dalle  figure  geo» 
'irata dal  centro  di  un  baftionc  al  centro  metriche,  nelle  quali  i pumi  cotrifpon- 
di  un  altro.  Tale  i la  Bue*  Q JH,  denti  alle  loro  unità  fi  godono  dilporre,. 
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e.  gr.  tre  ponti  corrifpondem!  alle  tre 
unità  di  un  numero  triangolare  polfono 
difporfi  in  un  triangolo  ; e sì  del  redo. 
Vedi  Triangolare,  ec. 

La  genefi  delle  diverfe  fpezie  di  nu- 
meri poligoni  dalle  diverfe  progreflioni 
aritmetiche , fi  può  concepire  da’  fe- 
guenti  efempj. 

Aritmetica 

progrclfione  i,a,  j,  4,  -j,  6,  7,  8 

Triangolari 

numeri  1,3,6,10,15,11,28,  56 
Aritmetica 

progreilione  1,3,  j,  7,  9,11,13,  15 
Numeri 

Quadrati  1 ,4,  9, 1 6,25, 3 6, *9,  64 
Aritmetica 

progreilione  1,4,  3.16,19,  zi 

Numeri 

Pentagonali  1, 5, 1 2,22,3 5, J 1,70,  92 
Aritmetica 

progreilione  i,j,  9,13,17,21,25,  29 
Numeri 

Hexagonali  1,6,1  5,28,45,66,9  1,1  20 

Il  Lato  d' un  numero  Poligono  , è il 
numero  de’  termini  della  progreliioae 
aritmetica  che  lo  compongono  : ed  il 
numero  degli  angoli  è quello  che  mo- 
lila quanti  angoli  quella  figura  ha,  da 
donde  il  numero  poligono  prende  il  fuo 
some. 

Il  numero  d’angoli  adunque,  ne’nu- 
meri  triangolari  è 3 , ne’  tetragonali  4, 
ne’  pentagonali  5,  ec.  Coufeguentemen- 
tc  il  numero  d'angoli  eccede  di  due  la 
comune  differenza  de’ termini. 

Trovare  un  numero  Poligono,  il  loto 
od  il  numero  de'  fuor  angoli  ejfendo  dati.  11 
canone  6 quello.  — Il  numero  Poligono 
la  f«xaidifferenza  de'  prodotti  del  qua- 
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drato  del  lato  nel  oumero  d’  angoli  di- 
minuito di  due  unità;  e del  lato  ftefTo 
nel  numero  d’ angoli  diminuito  di  quat- 
tro unità. 

Le  fomme  de’  numeri  Poligoni  rac- 
colte nella  (Iella  maniera  che  ’l  fono  i 
numeri  poligoni  Itelfi , dalle  progreffio- 
ni  aritmetiche,  fono  chiamate  numeri  pi- 
ramidali. Vedi  Piramidale. 

POLIGRAFIA*,  PoLTGRArniA, 
o Polygrafuice,  l’arte  di  fcrivere  ia 
varie  infolite  maniere  , o cifre  ; come 
anco  1’  arte  di  diciferare  le  fteHe.  Vedi 
Scrivere. 

* La  parola  l formata  dal  Greto  v«A», 

mulcum  , e y?aya  , fcriptura. 

Si  Suole  quella  voce  confondere  eoa 
altre  due  , cioè  ptganograpkia  , e crypto * 
graphia.  Vedi  Steganographia  , ec. 

Pare  che  gli  antichi  poco  foITero  pe- 
riti di  una  tal  arte  ; nè  abbiamo  indizj 
che  fieno  su  quello  propofito  andati  pili 
oltre  della  Scytala  Spartana.  V Se vta  la. 

Tritheroio  , Porta,  Vigenerio,  ed  il 
P.  Niceron  hanno  fcritto  fulla  Poligrafia , 
o falle  cifre.  Vedi  Cifra. 

POLIM  ATI  A * , Polym  ATMI2,  *«- 
1»  , la  cognizione  di  molte  arti  e 
fetenze  ; o la  notizia  di  an  gran  numera 
di  differenti  foggetti. 

* La  voce  viene  dal  Grecontkv,  muJcutD, 

e |iail«y  , d i I CO. 

Lipfio  , Scaligero , Kircliero  , Per- 
vio, Grozio,  Salmafio,  Leibni*io,  ec. 
furono  ilio  tiri  e conti  per  la  loro  Poli- 
matia. — Tra  gli  antichi , coloro  che  fi 
diftinguevano  in  quella  varia  notizia, 
erano  chiamati  Polyhifteres. 

La  Poti  matia  bene  fpefTo  non  e che 
un  mucchio  confufo  d’inutile  erudizio. 
ne  , occafionalmente  fpacciata  , o a pro- 
pofito , o fuor  di  propofito , per  pompa. 
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Li  genuina  Polimatiah  un’  erudizio- 
ne eftefa.od  una  cognizione  di  moltif- 
fime  cofe  , ben  digerita , ed  applicata  a 
tempo  , ed  ali'  uopo,  e non  mai  altrove, 
fe  non  dov’  è neceflario. 

POLIPODIO*,  Polvpoojum,  nella 
Botanica  , una  pianta  delia  fpczie  para- 
litica, popolarmente  chiamata  moltipìt- 
ii  ; di  ufo  confìderabile  nella  medicina, 
ec.  Vedi  Parasito. 

* La  parola  l formata  dal  Greto  , e 

xì(,  piede,  pera  hi  la  radice  della  pianta 
a*  arrampica  fa  i muri  e fagli  alberi , 
merci  di  un  gran  numero  di  piccole  fb- 
brt , quafi  artigli , o {ampi. 

Ve  n'è  di  due  fpczie  : Il  polipodio  co- 
mune ; e il  polipodio  della  quercia,  li  pri- 
mo fuol  venire  fu  i muri  vecchi  nella 
campagna,  fra  il  mofeo,  ec.  l’altro, cre- 
ile fu  i rami  delia  quercia  , ne’  luoghi 
dove  erti  buttano  , o germogliano  ; ali- 
mentato da  un  poco  di  terra  ivi  raccolta 
dalla  polvere  che  gitta  il  vento  , e adac- 
quato dalla  pioggia. 

Il  polipodio  delta  quercia  , polypodium 
quercinum  , è di  gran  lunga  il  migliore. 
— - Si  deve  fceghere  nuovo,  ben  nutri- 
to , fecco , rotnpevole,  di  un  rodo  feuro 
di  fuori,  verde  di  dentro , di  gufto  dui- 
ce  , che  radbmigiia  alla  ligorizia. 

La  radice  è quella  che  principalmen- 
te fi  ufa  nella  Medicina,  edendo  (limata 
catartica  ; abbenchè  il  Dottor  Quincjr 
dica , eh’  ella  non  è fe  non  un  detergen- 
te ordinario  , per  la  quale  virtù  , viene 
preferita  nelle  cervogie  medicate,  con- 
tro I itterizia , le  feorbuto,  le  oflruzioni 
delle  vifcere.il  morbo  ipocondriaco,ec. 

POLIRE.  Vedi  Lustrare. 

POLISS1LLABICO.  Vedi  Polt- 

9 T LI  A 8 1 CO. 

POLITEISMO  *,  la  dottrina,  o cre- 
denza di  più  Dei.  V edi  Dio.  • 


poi; 

* Za  voce  viene  dal  Grrtco  mi/,  molto, 
e d'ut  Deus. 

POLITI  A *,  o Polizia  , mxmm,  le 
leggi , gl’  ordini  , e le  regolazioni  pre- 
fcritte  per  la  condotta  del  governo  degli 
Stati , e delle  Comunità.  V.  Governo, 

* La  parola  l d'  origine  Greca  ; dirivatà 
dal  Greco  mis  civica*. 

In  genere  , politi  a è un  termine,  ado- 
prato  in  oppofizione  a borbarifmo , od 
impolitezza.  Differenti  Stati  e Governi 
hanno  diverfe  fpezie  di  palaia  ; così  la 
poliqia  di  Atene  differiva  da  quella  dì 
Sparta. 

Loyfeau  offerva,  che  politia  propria- 
mente lignifica  1’  ordine,  il  filo,  e 1’  am- 
minilirazione  della  giultizia  in  una  Cit- 
tà. — La  direzione  della  politia  di  Lon- 
dra è nelle  mani  del  Lord  mayor.  Vedi 
Ma  vor. 

A Parigi  vrè  una  Camera  di  politi a 
( chambre  de  poUce  ) dove  confluifcono  le 
accufe  verbali , per  contravenzioni  del- 
la poli\ia. 

Alcuni  dividono  la  polizia  in  due  par- 
ti, 1’  agoranomia , a cui  fi  riferifeor.o  gli 
affari  della  mercatura;  e Vafiy nomèa , in- 
torno al  governo  civile  e giudiziario  de* 
Cittadini.  Alcuni  aggiungono  un  terzo 
ramo  , cioè  quello  che  fi  rapporta  al 
governo  Ecciefiattico.  Vedi  Ecclk- 
siastico. 

Riccardo  Hooker  ha  un  bel  Tratta- 
to delle  Leggi  della  politia  Ecclcfiaflica. 

POLITICA  * , Politicb  , mirai, . 
la  prima  parte  dell’  economia,  o dell” 
etica , che  confitte  nel  governare  e reg- 
gere gli  Stati,  per  lo  mantenimento  del- 
la pubblica  ficcureaza,  dell’ordine,  del- 
la tranquillità,  e del  buon  cottutne  de’ 
popoli.  Vedi  Etica  , Filosofia  , _G«-  - 
verno,  ec. 
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Ci  26. 

21.  - . 

« « • 9 3 

20. 

1 6. 

. . . 834OO. 

JJ’ 

II. 

. . . 87200. 

10. 

6 • m • 

. . . 91S09. 

j,  al  Parco  1 3 1 800. 


Somma  fotto  i 27  anni  d’  età 

488  500. 

49 1 500. 

488500. 

Somma  di  tutti  gli  Abitanti 

98000 0. 

OlTerva  il  prode  Monfieor  Kerce- 
boom  , dalle  annuicà  aflfegnabili  per  i 
vitalizi  , che  additammo  poc'anzi,  che 
le  femmine  1 una  coll'  altra  , o 1'  una 
per  1'  altra  vivono  a un  di  predo  tre,  o 
quatrr’anni  piti  lungamente  , o di  più 
del  numero  mede/imo  di  mafch).  E fi> 
migliantemente  quello  Valentuomo  di 
parere , non  avervi  ragione  che  abbiavi 
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differenza  dalle  proporzioni  adeguate 
da  Monfieur  King  ( Nei  Saggi  di  Da- 
venanc  ) dello  flato, e della  condizione 
dei  popoli  abitanti  1'  Inghilterra,  il  qua* 
le  Aato  fi  è,  che  per  ogni  100000  abi- 
tanti abbianvi. 

Uomini , e Donne  maritaci  . . 34500. 

Vedovi  1 joo. 

Vedove  4000. 

Giovani  Scapoli , o non  ma- 
ritati, e bambini  . . . 56000. 
Servitori 4000. 


1 00000. 


Se  venga  accordata,  ed  ammeflfa  fi- 
miglianre  propofizione  , e piano,  in  tal 
cafo  il  numero  di  ciafcheduna  fpezie 
nell’  Olanda  , e nella  Wcflfriezlanda 
verrà  ad  edere  appunto  come  nella  fé* 
guente  Tavola. 


Nelle  due  Provincie  dell’  Olanda , e della 

Wefif. 

• • 

Amflerdam 

— Ux»mini  1 e Donne  maritati  . . . 

* • • • 

. . 338100. 

86156. 

«—  Vedovi . ...  . 

• • • • 

. . 14700. 

4218% 

— V edove  . 

• • • • 

. . 44100. 

13858- 

— Giovani  Scapoli,. e fanciulli:  . . 

• e • 

..  ..  441000.  . 

9399tn 

— Servitù 

• • • 

• . IO29OO. 

283 1 $. 

— - Viaggiatori,  Foreftieri , ec.  . . 

• • # • • 

. . . 980000. 

14460. 

Total# 

1 900800. 

24  r 000. 

Là  mortalità  delle  varie  quattro  parti  dell’Anno. 

Primavera All'  Eflate 307. Morti' 

Eftace all' Equinozio  Autunnale 2S6. 

Autunno all’Inverno — 287.  — — 

Inverno alla  Primavera. - 286.  — 

La  mortalità  dei.varj  meli  dell’  An-  Morti  nel  Mele  di  — 

no  offervaca efatcameotc pel corfo di  3 * Gennajo  — 102. 

aant  l’ uno  per  f altro.  _ Febbrajo  ■-  8^.--^-. 
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in  tempo  dì  pace , è circa  6 \ millioni 
di  Aeri,  e che  i denari  levaci  in  Olanda 
e Zelandia , fono  circa  2100000  /.  ed 
In  tutte  le  Provincie  inGeme  , circa 
3000000  /.  — Che  il  popolo  d'Inghil- 
terra afcende  a circa  6000000,  e le  loro 
fpefe  a 7 /.pet  anno  per  iella, 4 2000000 
/.  od  800000  per  fettimana.  — Che  la 
rendita  delle  terre  è circa  8 millioni,  e 
gl’  interelG  ed  i profitti  de'  fondi  o beni 
perfonali , altrettanto.  — La  rendita 
dellecafe  in  Inghilterra 4000000.  /.  Che 
gli  emolumenti  del  lavoro  di  tutto  il 
popolo  è 26000000  /.  ogni  anno.  — 
Che  in  Irlanda  il  popolo  afcende  acirca 
1 200000.  — Che.il  grano  confumato 
in  Inghilterra, computato  5 a.  il  bushel 
per  il  formento  f e 2 j.  6 d.  per  1’  orzo, 
afcende  a dieci  millioni  l'anno.  — Che 
le  navi  d'  Inghilterra  ( allora)  richie- 
deano  j 6000  uomini  per  corredarle,  ed 
il  redo  del  traffico  , ed  i navigli  circa 
48000.  — Che  in  Francia  per  maneg- 
giare l’ intero  commercio  navale  v'  era 
duopo  di  1 3000  uomini—  Che  tutto  il 
popolo  di  Francia  afcende  a circa  tredici 
millioni  e mezzo;  e quello  d’Inghilterta, 
Scozia , ed  Irlanda,  infieme  , circa  nove 
millioni  e mezzo.  — Che  nei  tre  Re- 
gni vi  fono  in  circa  20000  uomini  di 
Chiefa  ; ed  in  Francia  più  di  270000. 
— Che  nei  Dominj  d'  Inghilterra  vi 
fono  più  di  40000  marinari,  ed  in  Fran 
eia  non  più  di  10000.  Che  in  Inghilter- 
ra, Scozia,  ed  Irlanda,  ed  in  tutti  gli 
altri  Dominj  che  vi  fon’  annefsi , v’  era- 
no allora  circa  60000  tonnellate  di  ne- 
gozio navale,  che  vengono  a valere  cir- 
ca quattro  millioni  e mezzo  in  denaro. 
• — Che  il  giro  , od  il  litorale  del  mare 
attorno  dell’Inghilterra,  della  Scozia, 
*d  Filanda,  e deil’  lfuit  aggiaccati  , è 
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circa  3800  miglia Che  in  tutto  il 

mondo  vi  fono  circa  300  millioni  di  gen- 
te, e di  quella,  coloro  co' quali  han 
qualche  commercio  gl’ IngleG  egli  O- 
Jandefi , non  oltrepaflano  80  millioni. 
— Che  il  valore  delle  merci  o del  traf- 
fico univerfale  non  palla  4 3000000.  Che 
le  manifatture  efportate  dall’  Inghilter- 
ra , afeendono  a circa  5000000  /.  per 
anno.  Il  piombo  , lo  flagno  , ed  il  car- 
bone, a 500000  /.  per  anno.  — Che  il 
valore  delie  merci  Francefi  ( allora)  re- 
cate in  Inghilterra  , non  eccedeva 
1200000  /.all  anno.  — Che  tutto  il 
capitale  d‘  Inghilterra  , in  denaro  cor- 
rente era  allora  circa  6000000 1.  flerline. 

11  Dr.  Davenant  dà  alcune  buoge  ra- 
gioni, per  (e  quali  non  è da  aggiunger 
fede  intieramente  a tutt’i  numeri,  o cal- 
coli dì  Guglielmo  Petty  ; e però  ne  pro- 
duce i Tuoi , fondati  fopra  le  olfervazio- 
ni  di  M.  Gregorio  King. 

Eccone  alcuni.  — Che  la  terra  d’ In- 
ghilterra comprende  39  millioni  d'acre. 

Che  il  numero  di  gente  , fecondo  il 

fuo  computo,  è di  5545000  anime, 
crefcendo  in  circa  9000  ogni  anno,  fatti 
i dibattimenti  delle  peAilenze  ec-  delle 
guerre,  della  marina,  e delle  puntazio- 
ni. — La  gente  in  Londra  contali  da  lui 
p~r  5 30000:  Quella  nelle  altre  Città,  • 
luoghi  di  mercato  in  Inghilterra , 
870000:6 quella  ne’villaggi  ec.4  iocooo. 
La  rendita  annuale  della  terra,  ei  la  com- 
puta 10000000  /.  -•  Quella  delle  cafee 
delle  fabbriche  2000000/.  ogni  anno. 
11  prodotto  di  tutte  le  fpezie  di  gran» 
ei  lo  computai  del  valore  di  907  5000  k 
in  un  anno  di  mediocre  abbondanza.-» 
La  rendita  delle  terre  da  biade  annual- 
mente 2000000  /.  ed  il  loro  netto  pro- 
dotto , più  di  9000000/.  — Lareodi*^ 
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de'pafcoli  , de' prati  , de'bofchi  j delle 
fore  fle  , de' comunali,  ec.  7000000  /. 
Il  prodotto  annuo  in  bediatne  , burro, 
calcio , e latte  , ei  crede  , che  monti  ad 

in  circa  2 500000/ Il  valore  della 

lana  ogni  anno  colata,  circa  2000000  /. 
— De*  cavalli  ogni  anno  generati,  circa 
2 5 0000  /.  — Della  carne  ogni  anno  con- 
cimata per  cibo,  circa  3350000/. — 
Del  levo  e delle  pelli  , o cuoj  , circa 
600000  /.  — Del  6eno  ogni  anno  con- 
fumato da' cavalli , circa  1 300000  /.— 
Del  6eno  confumato  da  altro  belliame, 
j 000000/.  — Del  legname  ogni  an- 
no tagliato  per  fabbriche  , 500000 
/•  — Del  legno  ogni  anno  confuroa- 
to  nei  fuoco  , ec.  circa  500000  /.  La 
terra  d’ Inghilterra , ai  fuoi  abitatori  è 
in  oggi  circa  7-  acre  per  uno 11  va- 

lore della  farina  , del  rifo , e dell’  orzo, 
neceflàrj  per  il  fodenimento  d’ Inghilc. 
afcende  a 6000000  /. dcr.  per  anno  alme- 
no. — Il  valore  della  manifattura  di  pan- 
ni Uniche  qui  fi  fanno, è circa d’8oooooo 
l.  l’anno  ; ed  i nodri  efporti  di  tutte  le 
fpezie  di  manifatture  di  Una,  afcendono 
a più  di  2000000  /.  per  anno L’an- 

nua entrata  d’ Inghilterra,  onde  fuflifle 
•e  vive  tutto  il  popojo  , e donde  fi  pa- 
gano tafle  di  tutte  le  fpezic,  è in  oggi  d’ 
incirca  4 3000000  /.  Quella  di  Francia 
8 1 000000  /.  e quella  d'Ol.  1 8250000  1. 

11  Major  Grant,  nelle  fue  Odervazio- 
ni  su  i regidri  de’  morti  ( biils  of  morta. 
Jity  ) computa,  che  vi  fono  39000  mi. 
glia  quadrate  di  terra  in  Inghilterra. 
Che  in  Inghilterra  e nella  Guallia  o 
Galles  vi  fono  4600000  anime  ; che  la 
.gente  di  Londra  afeende  a circa  640000; 
una  quattordicefima  parte  del  popolo  d’ 
Inghilterra.  - Che  in  Inghilterra  e Gal- 
les fono  circa  io,  000  parrocchie»  — 
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Che  vi  (otto  25  millioni  d' acre  In  Tnfi 
ghilterra  e Galles , cioè  4 acre  per  ogni 
teda.  — Che  folo  64  di  100  , dei  fan- 
ciulli nati , fono  vivi  all'  età  di  6 anni. 
— Che  folo  40  di  100  fono  vivi  a capo 
di  16  anni. — Che  folo  25  di  1 00,  lo 
fono  a capo  di  26  anni.  — Che  folo  6 
di  100  fono  vivi  a capo  di  56  anni.  _ 
Che  folo  3 di  100  fono  vivi  a capo  di 
66  anni  : e che  fot  1 di  100  è vivo  a 
capo  di  7 6 anni.  E che  Londra  raddop- 
pia fe  fteflfa  in  circa  64  anni. 

Guglielmo  Petty  , nel  fuo  difeorfi» 
intorno  alla  proporzione  duplicata  , li 
avanza  adire  , che  li  trova  per  efpe- 
rienza,  che  vi  fono  più  perfone  le  quali 
vivono  tra  i 1 6 e 26  , chedi  qualunque 
altra  età  ; e ponendo  queda  per  una  fup- 
pofizione , ne  raccoglie , che  le  radici 
quadrate  d'ogni  numero  d’ età  d'uomini 
al  di  folto  di  16  (la  coi  radice  04) 
mofirano  la  proporzione  od  il  grado  del. 
la  probabilità  che  tali  perfone  giungano 
all’età  di  70  anni. 

Così,  egli  64  volte  più  probabile, 
che  uno  di  1 6 anni  d’età  viva  fino  ai 
70 , che  un  fanciullo  d'  un  anno.  Egli  è 
tre  volte  più  probabile  che  uno  di  9 
anni  viva  o giunga  ai  70  , clic  uno  ap- 
pena nato  , ec.  Che  fi  può  feotnettere 
cinque  contro  4 , che  uno  di  25  moria 
avanti  uno  di  1 6 anni.  — Che  fi  ptfò 
fcomcttere  6 contro  5 ( fempre  come  le 
radici  quadrate  dell'  età  ) che  uno  di  )6 
anni  morrà  avanti  uno  di  foli  25  : e sì 
via  via  , fecondo  qualunque  età  decli- 
nante fin  ai  70 , paragonata  con  un  nu- 
mero tra  4 e 5 ; ch'è  la  radice  di  21, 
età  legale. 

Il  Dr.  Halley  ha  fatto  un  efattifsimo 
calcolo  dei  gradi  della  mortalità  degli 
uomini , da  una  curiofa  tavola  delle  m* 
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fette,  e delle  morti , nella  città  di  Bre- 
jlau  , capitale  della  Sleha  ; con  un  tenta- 
tivo di  fidare  il  pretto  de’cenfi  ( an- 
nuititi ) fopra  le  vite.  — Da  una  tavola 
eh’  egli  ha  quindi  calcolata  , pubblicata 
nelle  Tronfi  Filafof.  ei  diriva  gli  ufi 
feguenti: 

i . Trovare  in  ogni  moltitudine  o cor- 
po di  popolo,  la  proporzione  degli  uo- 
mini abili  a portar  1’  armi , cioè  da  i 8, 
fin  all’  età  di  5 6;  e ne  conta  circa  j dell’ 
intero.  — z.  Moflrare  i differenti  gradi 
di  mortalità,  o piuttofto  vitalità,  in  tut- 
te l’ etadi  ; col  qual  mezzo  egli  trova 
quale  fia  la  proporzione  di  probabilità, 
che  una  perfona  di  una  certa  età  non  fia 
per  morire  nel  tempo  di  un  anno  , o 
avanti  di  giungere  alla  tal  età.  3. 
Moffrare  di  qual  numero  d’anni,  la 
fcommeffa  o il  dubbio  corra  con  parità, 
aver  a morire  il  tale  ; e trova , a cagion 
d’  efempio  , che  è pari  il  dubbio  o la 
feommeffa  , che  un  uomo  di  30  viverà 
tra  venti  fette,  e vemioct’  anni -4. Re- 

golare il  prezzo  della  ficurtà  , o afficu- 
razione  fopra  le  vite. — 5.  E il  compu- 
to del  valore  de’  centi,  o delle  Annuiti 
fopra  le  vite.  — 6.  Come  valutare  o fil- 
mare due  o tre  vite , nella  fleffa  manie, 
ra.  Vedi  Annuity. 

Raccogliendo  da  tutto  quello  , ei  fa 
due  molto  buone  offervazioni  : 1 .Quan. 
to  fiamo  ingiufli  nel  lamentarci  di  lla 
brevità  delle noflre  vite; mentre  appar, 
che  una  metà  di  coloro  che  nafeono,  non 
vive  aldi  là  di  17  anni. 

C/, ami.  Tom.  XV. 

(,)  Contro  fi  (fitta  opinioni  condannata 
già  in  Vigilan{io  , ti  in  altri  Enfici  dal 
la  Chufjfa  vederi  un  Autori  moderno  ( Di* 
èliooaire  de*  Herefies)  ; ficcarne  in  con- 
farmi ti  alle  Leggi  de’  Spartani , e de’  Ra- 
pani  mcdtjtmi  ; t così  pur  fuM'  iftmpio  di 
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z.  Che  l’ eftenlione  e l’aumento  del 
genere  umano  da  niuna  cofa  viene  co- 
tanto ri  tire  et  a e limitata  , per  quel  che 
riguarda  la  natura  della  fpezie,  quanto 
dalla  flrana  difficoltà  che  i più  degli  uo- 
mini fi  fanno  d’ avventurarli  nello  flato 
matrimoniale  : E però,  che  il  celibato 
dovrebb’  edere  in  ogni  maniera repreilo 
o diflfuafo  , da  qualunque  favio  Gover- 
no; e quelli  che  hanno  numerofe  fami, 
glie  di  figliuoli  dovrebbono  foflenerfi  ed 
animarli  con  buone  leggi;  qual  era  quella 

fra  i Romani , del  jus  trium  libtrorum  (*). 

Altre  particolarità  che  riguardano  il 
numero  de' nati  e de'  morti , la  propor- 
zione de’  mafehi  e delle  femmine  ec. 
vegganfi  fotto  gli  articoli  Matrimonio, 
Mortalità',  ec. 

1 POLlTlO  , 0 Polizzi  , V oliti um^ 
città  di  Sicilia  , nella  Valle  di  Detno- 
na,  appiè  del  monte  Madonia  , d i l'eolia 
1 4 leghe  al  S.E.  da  Palermo,  long.  3 1 . 
45.  lat.  37.50. 

POLIZIA.  Vedi  PoLtTtA. 

POLIZZA.  Vedi  Lettera,  Bi- 
glietto, e Bill. 

Polizza  di  ficuità  , di  navi , è un 
contratto  , od  una  convenzione  , con  la 
quale  una  perfona  prende  fopra  di  sè  i 
rilchi  di  un  viaggio  marittimo  ; obbli- 
gandoli a rifate  le  perdite  e i danni  che 
poffono  accadere  al  vafcello,  al  fuo  equi- 
paggio  , al  fartiame,  a’ viveri,  al  cali- 
cò, ec.  o dalle  tempelle,o  da’naufragj, 
o da  corfari , o dal  fuoco,  o dalla  guer. 
ra,  o dalle  riprefaglie  , ec.  in  parte,  od 
K 

gran  numero  di  filofofi  prelTi  fi'  Indiani , 
ed  Atemeji , t de  D fcepolt  de  Pittagnra , 
rapportati  dalla  Storia  Critica , non  i il  Ce- 
li iato  altrimenti  contrario  , ni  al  governo 
dello  Stato  , nè  alla  felicità  di  Particolari- 
Vegf  -t  Celibato.  * 
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in  tutto  i a confiderazione , od  in  virtù 
di  certa  Comma  , di  fette  , otto  , o dieci 
per  cento  , più  o meno  , fecondo  il  ri- 
fcliio  che  fi  corre  ; la  qual  Comma  fi  de- 
pone all  alficuratore  dall’  afficurato  , al 
ibttofcrivere  della  patina.  V.Sicurta’- 

Vi  fono  alcune  lìcurtà  per  l’andare, 
altre  per  il  ritorno  , ed  altre  per  ambe, 
due  ; o per  un  tempo  limitato  ; benché 
alcuni  follengar.o  , che  il  tempo  non 
debb’ eiTere  mai  limita  ti,  conciolfiachè 
ne  divertirebbe  il  contratto  ulurario. 

La  palila  ha  da  contenere  il  nome  e 
l’ abitazione  delia  perfona  alficurata  ,•  la 
fua  qualità  , fe  di  proprietario,  o d‘  a- 
gente;  gli  effetti , il  nome  del  vafcello, 
• del  Capitano,  quelli  del  luogo  dove 
le  merci  »’ hanno  da  caricare  ofcaricare; 
il  porto  donde,  e dovi  ; il  tempo,  i ri- 
fchi  , e le  condizioni. 

Se  il  vafcello  o le  mercanzie  afticura- 
le  fi  perdono  , 1’  accurato  Io  dee  notifi- 
care con  un  atto  in  forma  ; dichiarando 
eh’  egli  rilafcia  o cede  il  tutto  all’  attlcu- 
xatore,  al  pagarfegli  le  fortune  alficurate 
nel  tempo  efpreffo. 

L‘  origine  di  quelle  ficurtà  viene  a- 
fcrina  agli  Ebrei , nel  tempo,  ch’egli, 
no  furono  fcacciati  di  Fiancia,nel  1 1 8i, 
i quali , diccfi  che  fene  lien  ferviti  co- 
me di  un  mezzo  per  facilitare  il  trafpor- 
to  de’  loro  effetti.  Il  termine  palina  ì 
Spagnuolo  , ed  è l’ i fi c iTo  che  fch<dulti\ 
ma  la  pratica  viene  dagl’  Italiani , e da 
Lombardi  , i quali  pure  lo  derivarono 
originalmente  dal  Latino  polliciiotio, 
prometta  — Alcuni  dicoao,  che  i mer- 
canti di  Al ar figlia  furono  i primi  che 
xniferoin  piedi  quella  fpezie  di  com- 
mercio. 

Anticamente  le  poh  ned  davano  a vo- 
ce , chiamate  pollice  di  credilo  , fuppo- 
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nendofi  che  I’  affteutatore  le  regiftre— 
rebbe  nel  fuo  macftro  : ma  ne’  tempi  ap- 
pretti) , quando  l’onoratezza  è diventa- 
ta men  frequente  tra  i mercanti,  fi  fono 
procurate  collantemente  in  ifcritto. 

Il  gran  ridotto  o concorfo  per  le  fi,' 
curtà  de'vafcelli  è la  Città  d'Amftcrdam. 
Ivi  fi  è dove  non  fidamente  i mercanti 
Olandefi  atticurano  le  navi  loro;maqueI 
eh’  è infinitamente  più  cocfiderabile, 
tali  fono  le  ricchezzeja  riputazione,  ec. 
degli  abitatori  che  obbligano  una  gran 
parte  de'  mercanti  d'  altri  paefi  a prefe- 
rirli ai  lor  proprj  connazionali,  e valerli 
degliOlandefi  per  atticuratori , quando 
lor  farebbe  molto  più  facile  trovarne 
nella  patria  propria  ,o  ne’  porti  dove  fi 
caricano  i vafcelli. 

11  numero  degli  aflicuratori  io  Am- 
llerdam  non  oltrepa/Ta  cinquanta  o fef- 
Tanta  perfone  : pure  i loro  beni  , ed  il 
loro  carattere  fono  tali , che  niuno  mai 
manca  di  allicuratore  , qualunque  fi  a il 
paefe  o il  porco,  per  quanto  lia  ricco  il 
carico,  o imminenti  i pericoli. 

Polizza  di  ofJìcura\ione  delle  cafe  , è 
un  illrumeuto  formato  lui  modello  di 
quello  per  le  navi,  con  cui  una  perfona 
od  una  comunità  di  perfor.e,  prende  Co- 
pia di  sé  i rifehi  e danni  che  poffono  ac* 
cadere  alle  cafe  , ai  loro  fornimenti , io 
tutte  od  in  parte  , ec.  per  cagion  del 
fuoco;  a rifletto  di  una  cerca  lomma  da 
sborfaifi  dagli  atticurati  , ec.  lccoudo  i 
patti  convenuti.  V.  Sicurtà’* 

L’  aflicurazione  dal  fuoco  è in  oggi 
un  ramo  popolare  di  commercio  , e noi 
abbiamo  un  gran  rumerò  di  focictà 
eren  e per  tei  uopo. 

Polizza  di ajjiea'onane  ta J. cui la  per  le 
vite  è un  iftromcnio  , co)  quale  u„a  fo- 
cieca  di  pe: forre  eretta  in  uu  corpo  ec. 
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*’ obbliga  di  pagare  una  certa  Comma  di 
denaro  ,t.  gr.  cento  lire  , alla  morte  di 
una  perfona  , la  cui  vita  eglino  adicura- 
ao  , in  conftderazione  di  unafomma  di 
denaro  , t.  gr.  di  una  ghinea,  che  pagali 
ogni  tre  meli  agli  afsicuratori  durante 
la  vita  della  detta  perfona  afsicuraea* 

Polizza  , una  piccola  carta  , che 
contiene  breve  Scrittura.  Vedi  Pouz- 
za,  qui  Copra. 

Polizza  di  ctrico  , predo  gl’  Inglefi 
bill  ofLtdmg  , uno  ftrumento  Cottotene- 
to  dal  Padrone  o Capitano  del  vafeello, 
che  eonfefla  la  ricevuta  degli  effetti  di 
un  mercante  , e li  obbliga  di  confegnar- 
li  nel  luogo  ove  Cono  declinati,  in  buona 
condizione. 

Di  quelle  polipi  ve  ne  Cogliono  edere 
tre;Ia  prima  la  tiene  il  mercantejla/tcoa- 
da  li  manda  al  fattore  , a cui  li  ipedifco- 
no  gli  effetti  ; e la  ttqa  refta  appredo  il 
Capitan  dei  Vafeello. 

POLL,  un  termine  ufato  nelle  ferie- 
ture  antiche  , per  head , cioè  tifa.  Vedi 
Testa. 

La  parola  è lenza  dubbio  formata  da 
pale , edendo  la  tefta  quali  il  polo  del  mi- 
crocofmo.  Vedi  Polo. 

Quindi  , topoll , lignifica  regillrare  i 
nomi  delle  perfoneche  danno  i lor  voti, 
o le  lor  voci  nell’ elezioni.  Vedi  Voto, 
Voce  , Suffragio  , Elezione, ec. 

Poll,  vedi  Capitazione. 

POLLAME,  s' intende  de' volatili, 
od  uccelli  più  groffi,  domellici  , e non 
domeftici,  allevaci,  o preli  alla  caccia, 
per  la  tavola , ec. 

Tali  fono  i galli  d’ India  , V oche,  1’ 
anitre  falvaricheedomelliehe  .legalii- 
ne , i galli  ,i  fagiani  ,le  pernici  , i co- 
lombi , i beccaccini , cc.  Vedi  Ucci  l- 

jIACJONB. 
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Il  Pollame  , o Volatili  domtfUco,  t 
manfueto  , fa  una  parte  necedaria  di  ciò 
ond’  è fornico  un  luogo  di  campagna;  e 
donde  fi  trae  guadagno  e utilità  confi, 
derabile  , per  i'  uova  , per  le  covate  di 
polli , per  le  piume,  per  lo  llerco  , ec. 

Si  p uò  mantenete  i 1 pollame  con  facile 
e moderata  fpefa  in  vicinanza  delle  dru- 
de comuni  ; come  quello  che  è capace 
di  trafportarli  in  gran  parte  dell’  anno, 
e trovar  cibo  , pascendoli  di  vermi , di 
chiocciole  , fpigolando;  quali  ogni  cofa 
comedibile  edendo  a’  polli  opportuna. 

Le  galline  le  più  vecchie  fono  le 
migliori  per  dar  full'  uova;  e le  più  gio- 
vani per  farle  ; ma  nè  1’  une  nè  i’ altre 
fon  buone  per  quedi  nfiìcj  , fe  li  man- 
tengono troppo  giade. 

La  più  adatta  età  per  mettere  una 
gallina  a chiuccia, è dai  due  fin  ai  cinque; 
ed  il  miglior  mefe  per  difporvela  , è il 
Febbrajo  ; abbenchè  ciò  fi  polla  fare  eoa 
riufeita  in  ogni  tempo  , tra  1'  accennato, 
ed  a San  Michele.  Un  gallo  fervirà  die- 
ci galline:  una  gallina  cova  venti  giorni, 
laddove  1’  oche  , I’  anitre  , le  galline  d’ 
India,  trenta. 

li  miglio  , od  il  Teme  di  canapa  , fi 
diceche  le  faccia  metter  uova  più  pre- 
do, che  altro  cibo  ; e l’ ideffo  miglio , e 
intero  , o pillato  , e ridotto  in  pada  , le 
ingrada  prettamente  ; quantunque  1’  or- 
dinario cibo  per  tal  uopo  Ha  la  farina  d* 
orzo  , o di  tormento  , macerata  nel  lat- 
te, ridotta  in  patta  , e cacciata  lor  per 
forza  e a tutta  piena  nel  gorgozzule  due 
volte  il  giorno. 

Un’  oca  appena  darà  fopra  , o coverà 
altre  uova  che  le  fue  proprie  : una  galli, 
na  indiderentemente  le  cova  tutte. 

L’  oche  di  celor  più  chiaro  fono  le 
ynigliorj  ; e quelle  che  cominciano  f 
K 4 
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metter  uova  e chiocciare  pii  predo; 
perchè  lì  può  dare  che  fchiudan  1’  uova 
due  volte  in  un  anno.  Cominciano  a 
chiocciare  in  primavera;  e mettono  do- 
dici o ledici  uova.  L‘  oche  giovani  di  un 
mele  fi  cominciano  ad  ingranare,  e nel 
Io  fpazio  d'un  mele  fono  gii  impinguate. 
Le  vecchie  5'  ingiallano  di  fei  meli,  do- 
po la  raccolta  , o nel  tempo  d’eiTa.  Un’ 
oca  falvatica  , le  ha  li  piedi  rodi , è ve c 
chia  , e pelota  : ma  le  li  ha  bianchi  , c 
non  peloii  , è giovane. 

Quando  lì  pongono  1'  ova  lotto  una 
gallina  ,id  altro  pallimi  , è necelfario 
legnare  le  bande  lupeiiori  dell' uova,  e 
quando  ella  va  a pale. -rii  , notare  s* ella 
a,-vertifce  di  voltarle  foifi.pra , o no; 
imperocché  s'  ella  ciò  tralcura  , la  bilò 
gnaè  per  lei  d. slatta  e perduta.  V.  Ovo, 
Piuma,  ec. 


S U r r L M MENTO. 

POLLARDO.  Moneta  Inglefe , od 
Irlandefe.  É quella  la  denominatone 
data  da  alcuni  1 fiorici  ad  una  fpezie  di 
moneta  bada  ,che  aveva  un  tempo  curia 
in  Irlanda  , e che  con  termine  piò  ov- 
vio, e piò  uguale  addimandali  Crocard. 

Erano  quelle  monete  di  conio  Fran- 
tele non  meno  , che  d’  altre  Nazioni,  le 
quali  pattavano  in  Irlanda  per  Ioidi,  tut- 
toché realmente  non  meritartelo  d’ elfe- 
le  valutate  piò  d’  un  mezzo  baldo.  Que- 
lle monete  erano  fatte  di  ramo,  con  una 
picciolilEma  mefcolanza  d’argento.  Veg 
gali  1’  Articolo  Crocarih. 

Nel  Regno  d’Edoardo  I.  corti tuito, 
• dichiarato  Signoro  di  quella  Reame 
nel  tempo  che  viveva  Io  Hello  di  lui 
fratello  Enrigo  111. avvenne  , che  1*  ufo 
delio  moneto  falle  , e contraffatte  di 
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fpezie  famigliarne,  divenne  cosi  comu- 
ne , ed  in  ertiema  voga  nell'  Irlanda. 
Mentre  il  collui  Rateilo  regnava  in  In- 
ghilterra, quello  Principe  non  perniile, 
che  li  bullette  alcuna  moneta  in  Irlan- 
da , o , per  piò  adeguatamente  espri- 
merci , non  (icurò  di  far  ufo  Ji  Tua  po- 
tenza in  limigliante  rapporto  : ma  nel 
fuo  attumere  la  corona  , egli  ebbe  a tro- 
var vuoto  il  fuo  tel'oro,  e la  moneta  cor- 
rente nel  Tuo  Reame  di  lommamente  rea 
qualità.  La  lua  alien/a  di  circa  due  an- 
ni d po  lamine  di  fuo  fratello  , aven- 
do per  (Htatto  modo  incorraggiri,  e fatti 
bald.w  oli  i tosatori  di  monete  , ed  i co- 
niatori , la  cofa  giunfea  tal  fegno  , che 
appena  trovatali  moneta  in  tutto  il  Re- 
gno , fa  quale  o non  folle  tofata  , o con- 
traffatta, e falsificata,' ed  erano  fiate  pri- 
vatamente introdotte  cinque,  o fei  forti 
di  moneta  batta  , e mefcolata  con  prave 
leghe,  e fpacciate  per  tutta  l' Inghilter- 
ra , e per  tutta  l’ Irlanda  per  (oidi , tut- 
toché non  montalfero  nel  valore  lampo, 
co  ad  un  mezzo  foldo  (tedino. 

Erano  quelli  i Crocatdi,  ed  i Pollar- 
di, appellati  fimigliantemente  Mi/rts  Li*- 
nint\  e rofariei  , o con  nomi  famigliami; 
fecondo  quella  tal  cofa  , che  veniva  a 
rapprefeniatfì  dall’  impronro.  Per  per 
riparo  ad  inconveniente  di  tanto  pefo,  e 
per  ricovrare,  e redimire  la  moneta  cor- 
rente del  nortro  Reame  alla  Tua  antica 
purezza  non  meno  ,che  al  fuo  primiero 
valore  , (labili  quello  Sovrano  una  certa 
prova,  o modello ,o  faggio  ec.  e ftcco- 
me  la  moneta  batta  era  una  mefcolanza. 
d’  una  picciolittima  quantità  d’  argento, 
con  una  grandittima  porzione  di  rame, 
egli  ordinò-,  che  in  ciafcheduna  libbra 
di  moneta  del  pelo  delle  noftre  dodici 
once,  dovettero  cttervi  undici  oucc.  e.- 
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«tue  folcii  di  pefo  , ed  un  quarto  di  pu- 
ritsimo  argento, e foltanto  diciafette  fol- 
di , ed  un  danaro,  e niente  più  di  lega. 

La  libbra  fuddetta  doveva  pefare  ven- 
ti fellini  , e tre  foldi  in  coerenza  : l’on- 
cia venti  (oidi,  ed  il  foldo  intiero  Ingie- 
fe  ventiquattro  grani  e mezzo. Secondo, 
ed  a norma  di  fìmigliante  regolamento, 
venne  di  pari  ordinato,  che  doveCTe  cffer 
fatta,  e battuta  la  moneta  lrlandele;  ed 
ivi  venne  battuta  una  nuova  fpezie  di 
moneta  l’anno  1.279  forco  Stefano  di 
Fulbourn  Vefcovo  di  Waterford , e Si- 
gnore deputato  , che  noi  diremmo  per- 
avvenrura  acconciamente  Viceré  d’ Ir- 
landa. I pezzi  di  moneta  battuti  , e co- 
niati in  quedo  tempo  in  Irlanda  , erano 
groatti  , o fieno  monete  da  quattro  ioi- 
di 1’  una , mezzi  foldi  , e quattrini  ; e 
fìccome  quelli  erano  i medefimi  nel  va- 
lore come  nel  pefo,  che  i conj,  o pez- 
zi di  moneta  Inglefe  , cosi  valevano, ed 
avevan  corfo  di  pari  in  Inghilterra , che 
in  Irlanda  ; e nel  ventinovefimo  anno 
del  Regno  di  quedo  medefimo  Princi- 
pe, vale  adire  nell’anno  1300,1  Cro- 
cardi  , i Pollardi,  e I’  altra  moneta  baila, 
venne  entra  abolita,  e bandita  fotco  pena 
delia  vita, oltre  laconfilcazione  dei  beni, 
a coloro  che  ini roduceflero , o ne  fpac- 
ciaffero  alcune  d'  effe  monete  nelnodro 
Regno. 

Per  fiffatto  mezzo  la  circolazione 
della  moneta  bada  , e mefcolata  , venne 
ad  effere  in  grandiffima  parte  troncata, 
e vennero  piancateed  erette  quattro  nuo- 
ve fornaci  nella  Zecca  di  Dublino,  affi- 
ne di  dare  il  fuppiemento  alle  grandi (fi- 
me  richiede,  che  fatte  venivano  tutto 
giorno  per  la  buona  moneta,  e fu  dichia- 
ro Maedro  Ibprainrendente  diquedi 
Coniatori  un  tale  Aleffandto  Normanno 
CAimb,  loia,  AP. 
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de  Line.  Qoedo  fi  fu  uno  dei  Prlncipj 
della  buona  moneta  nell’  Irlanda  ; e P 
anno  1304  vennero  colà  fpedite  dalli 
Inghilterra  ventiquattro  dampe  pel  co- 
niare delia  moneta  in  quel  dato  luogo, 
vale  a dire , tre  palle  con  fei  croci  per  I 
foldi  : tre  palle  con  fei  croci  per  i mezzi 
foldi , che  i Fiorentini  addimaodereb- 
bero  duetti  ; e due  palle  con  quattri 
croci  per  quatcrini.  Nell'antico  metodo 
di  coniare  a forza  di  martello  , prima 
che  inventate  fodero  le  macini,  e leviti 
drettoje,  furono  in  ufo  due  fpezie  di 
particolari  fcalpelli  , detti  punchioni 
dagli  Inglefi,  uno  dei  quali  fcalpelli  ad- 
dimandava!!  la  croce,  fopra  la  quale  ve- 
niva improntatala  feda  del  Sovrano  ; e 
quedo  era  così  denominato  perchè  anti- 
camente la  croce  era  la  figura  battuta  da 
quedo  lato  dei  conj  ,0  monete,  in  vece 
della  teda  del  Sovrano;  l'altro  fcalpell» 
appellato  la  palla,  conteneva  l' impronte 
delie  armi , od  alcun'  altra  figura  , che 
doveva  effer  battuta,  od  impreffa  con 
un'  ifcrizione  nel  di  dentro,  o fiarover- 
feio  delle  monete  medefime.  I Ioidi, ed 
i mezzi  folli  coniati  ,0  battuti  nel  Re- 
gno di  quedo  Sovrano  hanno  la  teda  del 
Re  entro  un  triangolo  da  tutte  le  facce. 
Quei  de'  medefimi  , che  fono  megli» 
mantenuti,  e che  trovanfi  ai  di  nodri, 
pefano  ventidue  grani  d'  oncia  di  libbra 
da  dodici  once;  ed  i mezzi  foldi  pefano 
da  dieci , ai  dieci  grani.e  mezzo.  1 quat- 
trini poi  di  quei  tempo  fono  cosi  rari, 
che  è preffochè  un  miracolo  l’ imbatterli 
a vederne  uno  nelle  raccolte  più  efatte,  e 
più  copiofe  degli  Antiquari,  e dei  dilet- 
tanti di  fiffatre  cofe.  Veggafi  Simon, Hip. 
oflrìih  Coin , cioè  Idoria  delle  monete 
d’  Irlanda. 
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POLLEX.nelP  Anatomia  , dinota 
li  dito  grollo  della  mano  o del  piede;  fc- 
tondoche  vi  ft  aggiugne  la  parola  ptdis, 
0 miifus.  Vedi  Dito. 

Pollicis  Abiuclor.  V.  Abductor. 

Pollici*  Adduclor.  V.  Adductor. 

Exttnfor  Pol  Liei*  brevis  , elongus.  V. 
l’Articolo  Extensor. 

Fluor  Pollicis  brevis,  e longus.  Vedi 
I’  Articolo  Flbxop.. 

POLLICE,  termine  con  cui  d' ordi- 
nario fi  voltala  parola  loglefe  Inch  , eh’ 
è una  mifura  , che  corrifponde  alla  duo- 
decima parte  d'  un  piede  ; c contiene  lo 
fpa/  io  di  tre  grani  d'  orzo  in  lunghezza. 
Inch  fi  potrebbe  anco  tradurre  per  oncia. 
Vedi  Osci*.  Vedi  anco  Misura  , e 
Piede. 

J POLLINA  , Apollonia,  città  pic- 
cola cd  antica  della  Turchia  Europea 
Dell  Albania,  con  Arcivefcovato  Greco, 
ti  il  cotta  6 leghe  da  Durazzo.  long.  37. 
a 5.  fot  ir.  41.  10. 

POLL-MONEY , o Capitazione,  usa 
tatta  importa  coll’  autorità  del  parlamen- 
to ad  una  perfona  , o tetta  ; o a tutti  in- 
di fferenteraente , o fecondo  qualche  no- 
to contrattegno  di  dirtinzione , ec.  Vedi 
Tassa  , e C* fitazion e. 

10LLUCE , Pollux , nell’  Aftro- 
nnmia  , il  gemello  deretano,  o la  parte 
porteriore  delia  Corteliazionegrmt/u.V. 
Gemini. 

Polluce  c anco  una  rtella  fitta  delia 
feconda  magnitudine  nella  Certellazione 
Gemini  ,ode’  gemelli.  V.  Gemini. 

11  l'uo  luogo  è nella  certa  del  gemello 
deretano  , chiamato  pollux.  — La  fua 
longitudine  18°  56'  oy".  La  fua  latitu- 
dine 6*  iy"  N. 

Pollux,  è anco  un  termine  ufato 
pellai  Me  1 corologia..  V,  Casio* v 
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POLLUZIONE, PoLtCTie . Patto 
di  profanare  un  Tempio,  od  alrro  luo- 
go Santo.  VediPaoFANAZioNB. 

Uoa  Chiela  è polluta  per  P ertiifione 
di  fangue  o di  feme  in  ella  ; c convien 
riconfecrarla  di  nuovo. 

Gli  Ebrei  li  tenean  per  pollati  o con- 
taminati al  toccar  di  un  cadavero,  o del- 
le purgazioni  mertrue  delle  donne  ; e 
doveano  purificarli  formalmente',  e eoa 
certo  rito.  Vedine  le  leggi  nel  Levitico. 

Gl’  Indiani  fono  cosi  fuperftiziofi 
full’  articolo  dell’  immondezza  o polla - 
{ione  , che  rompono  tutti  i vafi,da’  quali 
abbian  bevuto  altri  di  religione  diverTa» 
od  anche  fol  toccati  ; e cavano  tutta  P 
acqua  da  uno  Ragno,  in  cui  uno  ftraoiero 
fiali  bagnate. 

Polluzione,  o Polluzione  di  fi 
Pfo,  lignifica  altresì  un  abufo  del  pro- 
prio corpo,  per  mezzo  di  lafcive  con- 
fi icazioni  e titi!lazion,ifvcgliateadarte, 
per  produrre  un  emirtioue  del  Cerne.  V. 
Emissione. 

Leggiamo  nella  Scrittura  , che  Oa.m, 
e , come  pare  ad  alcuni  Critici , Er , fu- 
rono feverameme  puniti  per  aver  conta- 
minati fe  ftelfi  collo  fpargere  fulla  terra 
il  loro  feme;  donde  un  tal  delitto  fu  de- 
nominato da  alcuni  Empirici  Quanta.  V. 
Oh ansa. 

Le  polluzioni  fono  o volontarie  , o in. 
volontarie  e notturne. 

Polluzione  Notturna , è nn’emidio- 
ne  involontaria  del  leme  , per  una  fo- 
vtrehia  turgefeenza  de’vaft  le  min  ali , o 
pereflere  il  feme  troppo  acre  ed  irrita- 
tivo; o per  debolezza  delle  parti.  Vedi 
Seme  , cGonoessa. 

Nell’  ufirio  divino , o nelle  Orazioni 
de’  Sacerdoti  vi  fon  delle  preghiere  nel 
&ae  della  Compieta  , colle  quali  E di* 
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manda  d'  e Sere  guardati  dalle  notturne 
f«llu{ioni. 

fc,— :ai = 

StrrrtBuzNTO. 

POLLUZIONE.  Polluzione  nottur- 
na, pollutio  noci  urna.  E quello  nella  Me- 
dicina il  nome  d’  una  infermità,  la  quale 
confile  in  unaemilboue,  o fpargimento 
involontario  del  Teme  in  tempo  di  not- 
te, mentre  uno  trovali  attualmente  dor- 
mendo. Quella  in  varie  perfoncè  fom- 
xnamente  differente  nel  grado  ; avvegna- 
ché alcuni  vengano  incomodati  dalla 
xnedelima  una  volta  foltanto  in  ogni  fet- 
timana  , in  ogni  quindici  giorni  , in  tre 
fettimane , od  eziandio  una  volta  fola 
•gni  mele  : altri  poi  veggioavifi  lotto- 
polli  quali  ogni  notte. 

Quelle  perfone  grandemente  a fimi- 
gliante  difordine  fottopofte,  fon  giovani 
di  temperamento  faoguigno,  e che  ci- 
banli  aliai  conditamente  , e largamente, 
che  menano  una  vita  fedentaria.  Quan- 
do avviene  un  tale  incomodo  ad  unaper- 
fona  foltanto,  e non  con  piti  frequenza 
d*  ogni  quindici  giorni , o d’ogni  tnefe, 
la  facceoda  none  mai  di  momento,  nè 
di  confeguenza  confiderai  le , ma  quan- 
do per  lo  contrario  un  ftlfatto  lavorìo  ac- 
cade ogni  notte,  o preflochè  ogni  not- 
te , arreca  grandiffimo  danno,  ed  intac- 
co alla  buona  fanità  ; ed  il  paziente  è 
pallido  , ed  infermiccio.  In  alcuni  di 
colloro  gli  occhi  divengono  deboli,  ed 
infiammati  : alcune  volte  gli  occhi  me- 
defimi  di  quelle  perfone  vengono  tor- 
mentati da  violentissime  fluffioni;  e per 
lo  meno  comunemente  fono  intorno  in- 
torno cerchiati  d’  una  lividura  della  pel- 
le , acconciffimameme  detta  dai  Tofcaui 
l’ Occhiaia. 

Ciani,  Tobi. 
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Quella  infermità  dovrà  piuttofto  ef- 
fer  medicata  per  mezzo  d'  un  cambia- 
mento di  vita , chea  forza  di  medica- 
menti. Quando  quello  feoncerto  rico- 
nofee  la  fua  trilla  origine  da  una  abbon- 
devole, e foverchio  flagionata,  e condi- 
ta menfa  , e da  una  vita  fedentaria  ; un 
cibo  piò  ordinario  , e più  grotlolano  , e 
la  pratica  dell'  efercizio,  effettuar  fo- 
gliono  d' ordinario  la  cura  ; ma  in  even- 
to, che  debbanfi  preferì  vere  alcune  for- 
te di  medicine  , il  folo  nitro  varrà  pei 
tutte  le  intiere  botteghe  degli  Speriati. 
Quello  può  efier  prefo  in  grofife  doli, 
uno  fcrupolo  per  volta  con  piccioliifi- 
ma  porzioncclla  di  fluido  con  elfo,  e con- 
verrà continui  a prenderlo  così  per 
buon  tratto  di  tempo  il  paziente  la  fera 
in  andando  a ripofare.  La  radice  del  gi- 
glio acquatico  viene  altamente  commen- 
data da  certuni  io  fiffatti  cali , e da  altri 
i Temi  dell'  Àgnus  caftut  degli  Autori  ; 
ma  noi  abbiamo , e coll' efperienza  alla 
mano  , dubbio  grandìflimo  , che  tane* 
1’  uno,  come  1'  altro  di  quelli  vantati 
fpecifici,  producano  il  menomilfimo  buo- 
no efferto. 

Quelle  perfone  , che  trovanti  fotco- 
pofle  a quello  malore  , (a  onninamente 
di  mellteri , che  non  prendano  giammai 
alcun  medicamento  purgante  d'  indole 
ftimolante  ; ed  è di  pari  indifpenfabil- 
mente  necelfario  , che  fi  guardino  pià 
che  mai  Ila  pollibile,  da  tutte  le  violenti 
palfioni  d'  animo  ; e quantunque  venga 
raccomandato  il  mezzano,  e mode  iato 
efercizio;  nulladimcno,  le  quello  fia 
foverchio  violento  , verrà  ad  accrefcere 
viemaggiormenre  il  difordine  , anziché 
venga  a produrre  atcun  bene  per  una 
guarigione-  * Kifpetto  alla  Pollu{ioni 
V{'nJa , olCu  voUntana  , vedi  Fox 
* * 
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me  *.  Vegg.  Juncktr , Confpeft,  Medie, 
pag.  $86. 


POLMONE.  Vedi  Pulsio. 

POLMONI,  ona  parte  del  corpo  o- 
jnano  , compoda  di  vali  , e di  velicole 
incrabranofe,  per  fervire  alla  refpirazio- 
«e.  Vedi  Resmr azione. 

1 polmoni  fono  conned)  , di  fopra,alle 
fauci,  per  mezzo  della  trachea  ; e di 
limo  , alle  vertebre  del  torace  ; ed  allo 
Hernum  ed  al  diaframma,  col  mezzo 
«iella  pleura.  •-  Sono  di  vili  in  due  gran 
Jubi  , per  lo  mediadinum  , e quelli  lo 
fono  di  nuovo  in  altri  minori  ; il  dritto 
alle  volte  in  tre  o quattro,  per  via  d’al- 
cune  fi  dure  feorrenti  dall'  orlo  o margi- 
ne d’  innanzi  a quel  di  dietro.  — 1 lobi 
grandi,  quando  fon' enfiati  , ralTomiglia- 
no  ciafeuno  all’  unghia  di  un  cavallo 
rella  figura  ; ma  tutti  e due  infieme  fo- 
no più  fomiglianti  a quella  di  un  bue 
inverfa.  — Vedi  Tjv.  Anat.  ( Splanch.  ) 
fcg-n.  iit.  et.  fig.  i $.  V edi  anco  Lobo, 
« Lobu  lo. 

La  foflanza  de'  polmoni  è membrano- 
fa  ; e conila  principalmente  d' innume- 
rabili celle  o vefcichette  ;che  non  par 
che  fien  altroché  efpanfioni  delle  mem- 
pranc  de’  bronchj , da  quali  (lau  fofpefe 
come  grappoli  ; cosi  che  fiffundo  in 
'•no  de’  rami  de’  bronchi,  q jeftr  celle  o 
Vefcichette  che  ad  elio  s’  attengono  , fi 
rigonfiano  j le  altre , che  non  vi  perten- 
gono  , retando  tuttor  flaccide,  e niente 
•Iterate.  Vedi  Bronciiia. 

Quelli  viluppi  di  vefcichette  o celle, 
«h  iamanfi  i lobuli  interni  ; per  lo  qnal 
•©me  fi  diflinguono  dai  lobi  minori,  de’ 
*juai  parlammo.  --  Eglino  fon  feparati 
gli  usi  dagli  $1  jii  per  via  d’ interfliz  1, 
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che  ricevono  i vali , e fon  riempiuti  co* 
membrane  propagate  da’  lobuli , altre 
parallele  , altre  angolari.  — Quelli  lo- 
buli fi  difeoprono  c difpiegano  efattif- 
fimaracnte , fe  i tronchi  più  grandi  de’ 
bronchi  s aprono,  e ne’  minori  fi  loffia; 
col  qual  mezzo  ogni  lobulo  apparte- 
nente a quel  ramo  viene  ad  enfiarli,  e 
follevafi  dìdimamente  fpiccando,  e tr.o- 
llrando  la  fua  ampiezza,  ed  eflenfione. 

L'intera  fodanzade’pu/nin/i/  è coper- 
ta di  una  membrana  comune,  la  quale'. è 
divilìbile  in  due  tuniche  ; 1'  ederiore 
lottile  , lifcia  , e nervofa  ; l' interna  ua 
po’ più  graffetta  e più  ineguale, collan- 
te la  più  parte  dell'  edremitadi  de’  vafi 
e delle  vefcichette  , per  l' impresone 
delle  quali  ella  è butterata  , e radomi- 
glia  in  certo  modo  a un  favo  di  mele. 
— Alcuni  affermano , che  in  queda  tu- 
nica vi  fon  moltidime  perforazioni,  o 
pori , cosi  dilpodi.che  prontamente  im- 
bevono ogni  umidità  dal  cavo  del  tora- 
ce ec.  ma  queda  ci  fecr.bra  una  fameli- 
ca ed  aibitraria  opinione  , anzi  che  nò. 

I vafi  de’  polmoni  fono  i bronchi  , le 
arterie  e le  vene,  polmonari  e bronchia- 
li , i nervi  , ed  i linfatici.  Di  quedi  vafi 
alcuni  louo  proprj  , ed  alcuni  comuni , fa 
riguardo  al  fervigio  ed  all'  ufo  di  coi 
fono  al  redo  del  corpo.  — I comuni 
fono  i bronchi  , l’  arteria  e la  vena  pol- 
monare,! nervi,  e i vali  linfatici;  i 
proprj  fono  1’  arteria  e la  vena  bronchia- 
le. Vedi  Bronchi  a , BaoNcm a le, 
Pulmon  A r,  e , ec. 

II  Dr.  Willis,  contro  la  eomune  opi- 
nione, aferive  ai  polmoni  un  gran  nume- 
ro di  nervi,  che  vengonodal  tronco  del 
par  vagum  ; e che,  eflendo  didribuitt 
per  la  fodanza  de' polmoni  , abbracciano, 
i vafi  aerii  »e  fanjjuiferi.  Egli  pure  afitv 
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tifce  , che  le  veficulx  hanno  fibre  mu- 
fcolofe,  per  potere  nell'  efpirazione  a- 
«ioprar  una  forza  contrattiva  maggiore. 
Diemerbroeckio  oderva.che  le  vefico- 
le  non  fidamente  ammettono  1'  aria,  ma 
anche  altre  materie  più  groflicre;  e teca 
in  cfeinpio  due  perfone  afmatiche  da 
lui  aperte  ; 1'  una  un  tagliapieira  , le 
irefcichctte  de’  di  cui  polmoni  erano  così 
additate  di  polvere  , che  nel  taglio,  il 
Tuo  coltello  pcrvafequali  un  mucchio  di 
fabbia  ; e l'altra  un  materatfajo  , in  cui 
le  veficule  «ran  piene  della tìniflima  pol- 
vere , o borra  delle  piume,  V.  Asima. 
Polypo  de  Polmoni.  Vedi  l’Articolo 
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SUPPLEMENTO. 

POLMONI.  Per  le  efperienze  latte 
fopra  animali  viventi  dai  valentilfimi 
Medici  Meflicurs  Haudon  (<i\  Hoadlejr 
(£)  , e da  Monlìeut  Btetnond(c)  , fem- 
bra,  chei  polmoni agifeano  indipenden- 
temente dal  torace  , continuando  ad  ef- 
ferc  , e dilatati,  e contratti , dopo  che 
Tono  efpolli  all’  aria. 

Un  gonfiamento  artificiale  dei  pol- 
moni di  una  perfona  morta,  o di  un 
animale  moricnte,  verrà  a porre  il  cuo- 
re in  moto  , e quello  moto  il  cuore  eon* 
tinuerallo  per  alcun  tratto  di  tempo.  E 
noi  abbiamo  un’  d'empio  della  fortuna- 
ta applicazione  di  fifTaita  efperien/a  nel 
ticovramento  della  vita  d'  una  perfona 
fijflbgata  per  mezzo  di  una  cava  di  car- 
bon  follile.  Vcgganfi  Saggi  Medici  d’ 
Edimburgo,  Voi.  5.  Tranfaz.  FiluCofic. 
»um.  47  5 , Sezione  1 t . 
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Nei  Saggi  Medici  d’ Edimburgo  noi 
leggiamo  di  un’ ulcera  nei  polmoni,  che 
veniva  a forare  il  diaframma  , e quindi 
penetrare  nel  fegato.  Vengali  Voi.  1. 
Articolo  26. 

JJropifio  dei  polmoni.  Veg.  l'art. Idro- 
pisìa de  polmoni  y Hydrops  pulmonum. 

Polmoni  feria.  Vi  ha  fempremai  ra^ 
gione  di  temere  , che  i polmoni  venga- 
no ad  eflere  feriti , allorché  il  paziente 
manda  fuori  dalla  bocca  una  quantità 
abbondevole  di  fangue  vivo,  e florido 
accompagnato  da  una  tode,  dopo  d'a- 
ver ricevuta  una  ferita  nel  torace,  maf- 
fimaraente  , allorché  il  fangue,  che  viert 
gittato  fuori  nella  ferita  èlbmmamente 
florido,  e che  il  paziente  nel  refpirare 
o nel  tirare  a sé  il  fiato  fa  del  confidc- 
rabile  rantolio  , e drepito.  L'ufizio  di 
un  Cerufico  in  cafo  fimiglianre  fi  è il 
nettare  e rimondare  la  cavità  del  tora- 
ce da  tutto  il  fangue  llravafato,  ed  il 
r'ammarginare  la  ferita  edema,  quando 
però  ciò  fare  fi  pofla  con  ficurczza  : ma 
ficcome  non  può  fard  alcuna  applicazio- 
ne alla  ferita  interna,  cosi  é giuoco  for* 
za,  che  queda  operazione  venga  larda- 
ta in  mano  alla  Natura.  Per  qualunque 
verfo  , ed  in  qualfivoglia  modo  i vafi  di- 
vili  lì  contraggano  , c che  il  fangue  di- 
perse  volontariamente  fi  fermi , la  per- 
fona farà  riavuta  , e rifaoerà.  Quelle 
perfone,  le  quali  fonofi  riavute  da  fimi- 
gliarui  ferite , rimangono  dopoi  edema- 
mente  fcctopodca  delle  tabi,  ed  a delle 
ulceri  de'  polmoni.  Alcuna  fiata  in  cali 
di  queda  fpezie  la  parte  ferita  dei  pole- 
ntoni va  fporgendofi  innanzi  , ed  attac- 
cali tenacidimamcnte  , e (labilmente  all’ 


(a)  Veg  gonfi  le  nvflre  Tranf.  Filofofic.  fpiraiiont.  (c)  Mtmoires  del’  Acod.  Roytif 
•“"•tl1*  St{ionc  4.  (b)  Le&ures  on  dei  Siienc,  de  Pari/,  tnn, 

Refpiracion,  ciol  , Leiioni  fopra  la  - 
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ta.  Ciafchedana  di  elle  viene  a toccare  i 
iati  di  quella  cavità  : la  parte  , allorché 
unifconfi  1’  una  1'  altra , è piatta,  e quella 
commirtura  viene  a formare  una  linea 
fcorrente  dirittamente  all' ingiù  del  cor- 
picciuolo  dell'infetto.  Tuttoché  però 
in  quella  data  parte  trovinfi  cosi  ferra- 
tamente, e (Irettamente  in  contatto,  nul- 
laditneno  non  congiungonfi  per  modo 
alcuno  1 una  coll'altra.  Quella  commif- 
fura  però  oon  viene  a raggiungere  intie- 
ramente il  dorfo,  • dilTbtto  intieramen- 
te la  pancia,  ma  avvi  una picciola cavità 
lafciata  fra  ciafcheduna  d’  erte , la  quale 
era  fommamentc  necelfaria  in  tutt’e  due 
i luoghi  : una  , cioè,  per  dare  il  palfag 
gio  all'arteria  magna,  e l'altra  agli  efcre- 
menti.  Veggaft  Reaumur , Hill.  Inferi, 
pag.  26$. 


POLO  * , Volai,  fliArr,  nell’  Aflro- 
notnia , una  delle  eftremiiadi  dell' alfe, 
su  cui  la  sfera  li  rivolge.  Vedi  Asse  , e 
Sfera. 

* La  voce  l formata  dal  Greco  xgxìir, 
vertere. 

Quelli  due  punti , dafcuno  di  dante 
90  gradi  dall'  Equatore,  fono  chiama- 
ti , per  eccellenza  , i poli  del  mondo. 
Vedi  Mondo.  % 

Wolfio  definifce  i poli,  que’  punti 
fulla  Cupe  rii  zie  della  sfera,  per  li  quali 
parta  l’arte;  tali  fono  i punti  1 e K JVav. 
Aprati,  fig.  Al.),  de' quali,  il  vifibtlea 
noi , o l' elevato  al  di  l'opra  del  noftro 
orizzonte  , 1 , è chiamato  il  polo  artico, 
o f.tuat'ionale  ; ed  il  fuo  oppollo,K, 
1’  antartico  , od  il  meridionale.  Vedi  A&. 
*>co , e Antartico. 

Poto  nella  Geografìa  , è I'  ertremità 
dell'  alfe  dell»  terrà , od  tino  de’  puuti* 
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folla  fuperfizie  del  nollro  globo,  per  cui 
l’ arte  pala.  Vedi  Terra. 

Tali  fono  i punti  P , Q , ( Tav.  Geo- 
Sraf  fig-  >•  ) de' quali , l’  elevato  fopra 
il  nortro  orizzonte,  chiamali  il  polo  Ar- 
tico, O Settentrionale , ed  il  fuo  opporto 
Q,  il  polo  Antartico  , od  Aufirale.  Vedi 
Globo. 

Il  Dr.  Halley  moftra,  che  nel  gioruo 
Soldiziaie,  fotto  il  polo  è tanto  caldo 
quanto  fotto  1’  Equinoziale  quando  il 
Sole  è nel  Zenith  ; attefo  che  tutte  le 
A4  ore  di  quel  giorno  fotto  il  polo  i rag- 
gi del  Sole  fono  inclinati  ali'Orizzon- 
te  in  un  angolo  di  2 gradi  ; laddove, 
fotto  1’  Equinoziale,  quantunque  ei  di- 
venti verticale  , pure  non  rilplende  più 
di  1 2 ore,  ed  è adente  1 a ore  ; oltre 
che  per  } ore , 8 minuti , di  quelle  1 s 
ore,  che  ivi  da  al  di  fopra  dell'  Oriz- 
zonte , non  è tanto  elevato  quanto  fotto 
il  polo. 

L’ altitudine  , o I'  elevatone  del  polat. 
è un  arco  del  meridiano,  intercetto  tra 
il  palo,  e l'orizzonte.  Vedi  Altitu- 
dine, Elevazione,  e Depressione. 

Il  trovare  quell'elevazione,  è un  aliai 
popolare  problema  nell'  Allronomia, 
nella  Geografia  , c nella  Navigazione; 
quella,  e la  latitudine  del  luogo  effendo 
femprr  le  deffe.  Vedi  Latitudine. 

O fervore  la  latitudine  del  Polo.  — ■ 
Con  un  quadrante  , offervatc  la  marti- 
ma,  e la  minima  altitudine  meridiana- 
delia  della  polare.  Vedi  Meridiano. 

Sottraete  la  minima  dalla  martima,  e 
dividete  la  differenza  per  due  ; il  quo- 
zien>e  e la  didanza  della  della  dal  poloi 
che  ag-'iunta  alla  minore  altitudine  T0-- 
vata  , dà  1’  elevatone  del  poto  che  & 
cerca. 

Cosi  M-  Couglit  il  giovane  , i»Lii 
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sbona  nel  1697,  nel  fine  di  Settembre,1 
o (fervo  la  maffima  altitudine  meridiana 
410  5'  40".  La  minima  36°  aS’  o'.La 
differenza  delle  quali  è 4°  37*  40",  una 
di  cui  metà,  15'  50"  , aggiunta  alla 
minore,  dà  38°  46'  50"  , eh’  è l’alti- 
tudine del  polo  di  Lisbona.  Vedi  Al- 
titudine. 

L’  altitudine  del  poto  , infiem  colla 
linea  meridiana,  eflendo  la  bafe  di  tutte 
le  oflervazioni  agronomiche  ; per  deter- 
minarla con  la  maggiore  accuratezza,  le 
altitudini  meridiane  s’  hanno  a correg- 
gere mercè  la  dottrina  delle  rifrazioni. 
Vedi  Rifrazione  , Meridiana,  ee. 

Con  quello  mezzo  M.  Couplet , foc- 
tracndo  1 25"  nell’  efempio  propolìò, 
lafcia  1’ altitudine  corretta  3 S° 4 5^  23". 

Quindi  , 1.  L’altitudine  del  poto  ef. 
fendo  fottratta  da  90  0 , lafcia  1’  altita- 
iine  dtll'  Equatori.  Vedi  Equatore. 

2.  Se  la  maflìma  altitudine  meridiana 
di  quella  llella  eccede  1’  altitudine  dell’ 
Equatore  , 1’  ultima  fotcratta  dalla  pri- 
ma , lafcia  la  declina?  ion  della  (Iella  ver- 
Co  il  Nord  j fe  l’altitudine  della  llella 
c minore  che  quella  dell’  Equatore  , la 
prima  fottratta  dall’  ultima  lafcia  la  de- 
clinazione della  llella  verfo  il  mezzodì. 
Vedi  D ECLIN  AZIONE. 

11  Dr.  Hook  , ed  alcuni  altri  fi  fono 
• immaginati , che  1’  altezza  del  roto,  e la 
pofizione  de’  circoli  ne’cteli , per  rifpet- 
to  a quelli  della  terra,  lienfi  cambiare 
da  quel  c h’  erano  anticamente  : Ma  M. 
Caditi  1 crede  , che  ciò  non  abbia  alcun 
fondamento;  e che  tutta  la  differenza 
clieora troviamo  nelle  latitudini  de’lutr 
ghi  , ec.  rifpetto  all’  antiche  relazioni, 
nafee  dalle  inaccuratezzc  delle  ollcrva- 
aioni  degli  antichi. 

Per  verità  non  è maraviglia  ch'eglino 
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errafTero  nelle  loro  olfervazionl , fe  cen2 
ftderiam  gl’  illrumenti  de’ quali  fi  fedi- 
vano. Egli  aggiugne,  effere  probabile 
che  vi  Ila  qualche  variazione  nell*  altez- 
za del  polo  ; ma  giudica  che  ciò  non  ec- 
cede mai  due  minuti  ; e che  anche  que- 
lla fvanifee,  dacché  fi  è arrivato  alla  fua 
fomma  differenza.  V.  Fquatorb,  ee. 

Polo,  nella  sferica,  è un  punto  e- 
gualmente  dittante  da  ogni  parte  della 
circonferenza  di  un  circolo  maliimo  del- 
la sfera .-  ficcome  il  centro  l'è  in  una  lv- 
gura  piana.  Vedi  Centro. 

Ovvero  , il  polo  è un  punto  90  gradi 
di  dante  dal  piano  di  un  circolo,  ed  in 
una  linea  che  palfa  perpendicolarmente 
per  il  centro  , chiamata  1’  alfe.  Vedi 
Ci  r colo. 

Il  Zenith,e  il  Nadir  fono  i pò// dell’ 
Orizzonte  I poli  dell'  Equatore  fono  li 
flelli  che  quelli  della  sfera  0 del  globo. 
Vedi  Zenit»  , Na  dir  , ec. 

Poli  dell’  eclittica  , fono  due  punti 
fulla  fuperficie  della  sfera  , 20°  30*  di- 
Haiti  da'  poli  del  mordo  , e 90*  gradi 
diffami  da  ciafcuna  parte  dell'  eclittica. 
Vedi  Sfera  , Eclittica  , ec. 

Poli, nella  Magnetica,  fono  due  pun- 
ti in  una  calamita  , corrifpondenti  a’ poli 
del  mondo  ; 1'  uno  che  guarda  il  Nord, 
l’altro  il  Sud.  Vedi  Calamìta. 

Se  la  pietra  fi  rompe  in  quanti  pezzi  li 
voglia,  ogni  frammento  averà  i fuui  due 
poli. — Se  una  calamita  fia  biife-ata 
da  una  linea  perpendicolare  all’  alle  il 
due  punti  prima  congiunti  diventeranno 
poti  opporti  , uno  in  ciafcun  fegmento. 

Per  calamirare  un  ago,  ec.  quella  par- 
te che  fi  deliina  per  la  fettentrionale  toc- 
Cafi  col  polo  meridionale  della  calamita, 
e quella  che  fi  deftinaper  la  meridiona- 
le, col  polo  fettentrionale.  Vedi  Ac». 
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Un  pezzo  di  ferro  acquifla  la  polarità 
con  lolaraeoce  tenerlo  diritto  in  piedi, 
ec.  Vedi  Polarità'. 

Ala  i fu  vi  poli  non  fono  filli  e fiabili; 
ina  fi  fcatnbiano , e s’  invertono  come  s’ 
inverte  il  ferro.  Si  può  fare  un  polo  fet- 
tentrionale  fitto  in  tutte  le  maniere  cbe 
fai  fi  un  polo  fitto  meridionale  , ma  non 
tictvtrfv,  ma  in  qualunque  modo  che  noi 
procacciamo  un  polo  meridionale  fitto, 
egli  e tempre  più  debole  che  un  polo  fiflo 
fettenrrionale  ottenuto  per  l’ iti  e ito  ver- 
fo.  11  fuoco  diflrugge  tutti  i poli  filli,  ma 
rafforza  i mutabili.  Vedi  Fuoco. 

Se  fcaldifi  1’  eflremiià  di  una  verga,  e 
lafciG  rafreddare  voltata  al  Nord  , dice 
il  Dottor  Gilbert , eh’  ella  diventa  un 
polo  fifto  fettenirionalejfe  voltata  al  Sud, 
un  polo  fiflo  meridionale  : Pur  ciò  non 

milita  in  curri  i cali Se  l’eflremitì  fi 

raffredda,  tenuta  verfo  aH’ingiù,  o verfo 
il  Nadir  , acquifla  alcun  che  di  più  di 
magnetilmo.che  fe  rafreddifi  orizzontal- 
mente verfo  il  Nord.  Ma  la  miglior  ma- 
niera è rafreddarla  un  poco  inclinata  al 
N.  Le  ignizioni  o gl*  infuocamenti  ri- 
petuti nongiovan  niente  più  di  ona  fola. 

il  Dottor  Power  dice-,  che  fe  terre- 
mo una  verga  vetfo  il  Nord , e battere- 
mo col  martello  1’  eilremità  fettenrrio- 
nale in  quella  pofizione,  ella  diventerà 
un  polo  fettentrionale  fiflo;  e per  contra. 
rio  ,fe  fi  batterà  1’  eflremità  meridiona- 
le. — Quel  che  fi  dice  del  martellate* 
è da  intenderli  parimenti  del  limare, del 
macinare, del  fegarc  anzi,  un  lene  fre- 
gamelo , purché  fi  continui  a lunga, 
produrrà  ìpoli.  Vedi  Frbgambnto. 

Più  pefaati  che  fono  i colpi , caeteris 
paribus,  il  magnetifmo  i più  force*  — 
Fochi  colpi  gravi  fanno- 1' ifleflb  effetto 
che  molti.  1 vecchi  fgiUf,.  ed  i gunte- 
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ruoli  hanno  poli  fidi  fectentrionali,  per- 
ché quali  Tempre  fi  ufano  verfo  aH’ingiù. 
Gli  (pilli  nuovi  ed  hanno  poli  mutabili, 
o poli  deboli  fectentrionali.  Forare  con 
uno  fpillo  verfo  il  Sud  orizzontalmente, è 
un  cafo  fe  procacciate  un  polo  fiflo  feu 
centrionale  , molto  meno  fe  forare  au- 
flralmente  verfo  all’  ingiù  ; tua  fe  forare 
auflralmente  verfo  all’  insù,  voi  face  un 
polo  auffrale  fiflo. 

Un  polo  fillo  debole  può  degenerare 
in  un  mutabile  nello  fpazio  di  nn  giorno, 
anzi  in  pochi  minuti , col  tenerlo  in 
una  pofizione  contraria  al  fuo  polo.  La 
calamica  fleflfa  non  farà  un  polo  fiflo  in 
ogni  ferro.  Si  ricerca  che  il  ferro  abbia 
una  lunghezza,  fe  è groflo.  M.  Baliard 
dice,  che  in  fei  o fette  fpilli  fatti  alla  fua 
prefcnza,  ilmorzoo  la  bocca  di  ciafche- 
duno  diventò  un  polo  boreale  , col  me- 
ro induramento. 

Polo  d'  un  vetro,  nell’  Optica  , è la-, 
parte  più  groffa  d’  un  vetro  conveffo , e 
la  più  fotciledi  un  concavo.  Vedi  Con- 
vesso , Concavo.  — Se  il  vetro  è ret- 
tamente macinato,  il  polo  farà  puntual- 
mente nel  mezzo  della  fua  fuperfuie. 
Vedi  Vttn  Obtico,  Macina  rb  , ec. 

Quelli  alle  volte  chiamali  anco  il  ver- 
tict  del  vetro.  Vedi  Vertice* 

Sulla  del  Polo  , e Sulla  Polare,. è 
una  Stella  della  feconda  magnitudine,. 
1*  ultima  nella  coda,  della  orfa  minore» 
Vedi  Ussa  MINOR. 

La  fua  longitudine  mettefi  dal  Flam- 
fiedio.24.0  14  41  "-.la  fua  latitudine  6fi* 

9 fi 

Q4  I I . 

La  vicinanza  di  quella  Stella  al  po~ 
U , donde  avviene  elv  ella  non  oui  tra- 
monta , la  rende  di  un  gran  vantaggio, 
e comodo  nella  navigazione,  ec.  per  de» 
tetmiwe  la  lipea.«etidiana  4.V  elevaij 
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zione  del  polo , e confeguentemcntela 
Jaticudine  del  luogo.  Vedi  Polo.  Vedi 
anco  Meridiana  , e Latitudine. 

^ POLOCSKI,  o Polozkib  , Pala- 
tìnatus  Polocienfit  , Palatinato  del  Gran 
Ducato  di  Lituania  , confinante  al  N. 
colla  Mofcovia  , all'  E.  col  Palacinato  di 
Witepsk,  al  S.  col  fiume  Dwina,  all'  O. 
colla  Livonia  Polacca.  Quell’  è un  paefe 
deferto,  e pien  di  bolchi,  che  aveva  an- 
ticamente i Tuoi  propr)  Duchi.  Poloctki 
n’  è la  capitale. 

^ Polocski  , o Polocz  , Polocium , 
città  della  Lituania,  capitale  del  Palati- 
nato dello  fteflo  nome  , guardata  da  2. 
Cartelli.  Nel  156;  fu  prefa  da  Mofco- 
viti,  e riprefada  Polacchi  delmcdefimo 
anno. Giace  fai  fiume  Dwina,  aPolotta, 
ed  è dirtante  20  leghe  al  S.  O.  da  Wite- 
psk,  3 z all’  E.  da  Breslavia.  long.  47. 
30.  lat.  55.  33. 

J POLONIA,  Polonia  , gran  Regno 
dell’Europa,  il  quale  riguarda  all'O.il 
mar  Baltico  , il  Brandeburghefe , e la 
Sieda,  al  S.  l’ Ungheria,  laTranfilvania, 
e la  Moldavia , al  N.  e all'  E.  gli  Stati 
della  Rurtia.  Generalmente  dividefi  la 
Polonia  in  3 gran  parti , che  fono  la  Po- 
lonia Maggiore,  e la  Polonia  Mino- 
re, ed  il  GranDucato  di  Lituania.  Cia- 
scuna parte  fi  divide  in  parecchi  Pa- 
stinaci , o Provincie.  I fiumi  princi- 
pali fono  la  Viftola,  il  Niefter  , o Nei- 
ller , e la  Dwina,  o fia  Duna.  La  Po' 
Ionia  fomminirtra  una  parte  delle  cofe 
neceffarie  alla  vita.  Tutto  il  Regno  è 
molto  popolato,  martìme  di  nobiltà.  I 
Popoli  di  Polonia,  che  s’  accodano  più 
alla  Germania  , fono  dicortumi  più  ci- 
bili di  quelli,  che  abitano  falle  Frontie- 
re della  Mofcovia , e Tartaria.  La  Reli- 
giose dominante  è la  Cattolica  Romana, 
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la  quale  è Tempre  fiata  difefa  dal  Re,  da* 
Membri  principali  del  Regno.  Nulladi- 
meno  vi  fi  foffrono  in  alcune  parti  de’ 
Luterani  , Calvi  nifi  , Ariani  , Soci  moni  t 
Greci , Ebrei,  e Turchi,  e fi  permette,  che 
abbiano  il  libero  efercizio  delle  loto  Re- 
ligioni.Gli  Ebrei  in  particolare  fono  me- 
glio trattati  in  Polonia,  che  in  qualun- 
que altro  Paefe.  Tutte  quelle  Sette  di 
Religioni  fofferte  li  chiamano  Dijfenticn • 
tei,  cioè  DifcordaLti.  11  Governo  di  Po- 
lonia è Monarchico,  edAriftocratico.La 
Nobiltà  e legge  il  Re, e Umica  affai  il  Aio 
potere.  Il  popolo  è come  fchiavo;  e quali 
tucti  i Signori  di  confiderazione  hanno 
diritto  di  vita  , e di  morte  fopra  i loro 
contadini  ; per  la  qual  cofa  i paefani  di 
quella  Regione  fono  tutti  quanti  mife- 
rabili-1  Polacchi  fono  roburti,  di  medio- 
cre rtatura  , valorofi  , grandi  ghiotto- 
ni , e grandi  bevitori.  Tucti  parlano  La- 
tino, e Schiavone.  Cracovia  è la  città  ca- 
pitale del  Regno, e Varfavia  la  refiden- 
za  più  ordinaria  de’  Re.  long.  34. — 30. 
lat.  4 7.  4* 56.  30. 

POLPA, Pulpa,  ne’  frutti,  è quella 
molle  e fuccolenta  parte  che  trovafi  fra 
la  pelle  o feorza  , ed  il  nncleus  o feme. 
Vedi  Frutto. 

La  polpa  di  un  albero , o di  una  pian- 
ta è il  parenchyma,  che  crefce,  e fi  gon- 
fia per  mezzo  di  un  fugo, alla  prima  mol- 
to afpro  e ingrato, ma  finalmente  più  di- 
Acato  e più  dolce.  Vedi  Pareschvma. 
Vedi  anco  V egetabile  , Pianta,  ec. 

Polpa  nella  Farmacia  , la  parte  te- 
nera de’  frutti,  delle  radici,  od  altri  cor- 
pi , crtratta  per  infufione  o bollitura,  e 
partala  per  un  flaccio. 

Polpa,  nella  Medicina  dinota  la  pifc 
grafia , piena,  e folida  parte  della  carile^ 
Vedi  Ca&n£. 
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I medici  applicano  quella  parola  par-  ■ 
ticolarmente  alla  parte  fuperiore  del 
ventre,  perchè  è carnofa  : e perchè  ivi 
li  tocca*  , per  efamiuare  fe  gli  ammali 
fon  gradì. 

* Q.uejti  parti  da  Latini  i chiamata  pul- 
pa  , da  palpare  , tratteggiare,  maneg- 
giare , ec. 

POLSO  , Puiaus  , nell’  economia 
animale  dinota  il  battimento  , o palpita- 
rli e tuo  del  cuore,  e dell’ arterie.  Vedi 
A uteri  A. 

Upatfoè  quel  moto  reciproco  del  cuor 
re  e dell’  arterie  , per  cui  il  caldo  fan- 
gue,  cacciato  fuor  dal  finiftro  ventricolo 
del  cuore  , viene  impulfo  nelle  arterie, 
per  edere  da  clic  dillnbuito  per  il  corpo 
così  che  li  può  fentire  col  dito.  Vedi 
Sangue. 

La  pulfar  ione  delle  arterie  proviene  da 
quella  del  cuore  ; ed  ha  , com'  egli,  una 
fittole  e una  diallele  ; la  hllole  dell'  uno 
corrifpondendo  alla  diallele  dell’  altro. 
Vedi  Cuore  , Sistole,  ec. 

Galeno  fcrive  , che  lppocrate  fu  il 

prin.o  che  odervò  il  moto  del  polfo 

Il  Signor  Homberg  commemorai!  cafo 
di  una  donna  in  Parigi,  la  quale  avea  un 
polfo  , o battimento  nelle  vene  , perfet- 
tamente limile  a quello  che  comunemen- 
te Tentiamo  nelle  arterie.  Egli  aggiugne 
di  edere  il  ptimo  Autore  che  mai  facef- 
fe  menzione  di  tal  cofa.  Vedi  Vena. 

Del  polfo  (i  rende  ragione  così.  — 
Quando  il  (iniflro  ventricolo  del  cuore 
fi  contrae  o riftrigne,  e gicca  il  fuo  (an- 
gue nell'  arteria  magna  , il  fangue  in  co- 
letta arteria  non  fidamente  prepellefi  in- 
nanzi verlq  l’  cftrcmitadi  , ma  il  canale 
dell’  arteria  patimenti  ft  dilata  ; perchè 
i fluidi,  quando  fono  premuti , premono 

nuovo  verfo  tutti  i lati;  e la  loro  ptef- 
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(ione  è Tempre  perpendicolare  ai  lati  de’ 
vali  contenenti  : ma  le  tuniche  dell’  ar- 
teria , per  ogni  piccolo  impeto , pedono 
edere  dirtele  ; laonde  , alla  contrazione 
del  cuore  , il  fangue  dal  (iniflro  ventri- 
colo non  folamente  premerà  innanzi  il 
fangue  nell' arteria,  ma  inltemc  infìeme 
di  (tenderà  i lati  dell'  arteria  ; e si  cagio- 
nad  un  moto  di  dilatazione. 

E quando  l’impeto  del  fangue  contro 
i lati  dell' arteria  ceda  , cioè  quando  il 
finiftro  ventricolo  celfa  di  contraerli,  al- 
lora le  fibre  fpirali  dell’  arteria,  per  la  lo- 
ro mutua  elarticità,  ritornan  di  nuovo  al 
loro  primiero  dato, e ridringono  il  cana- 
le dell’arteria,  (in  a tanto  che  di  bel 
nuovo  dilatad  per  la  Ertole  del  cuore; 
così  che  vi  lì  cagiona  un  moto  di  con- 
trazione. 

La  diadole,o  dilatazione  dell’arte- 
ria chiama  fi  il  fuo  polfo  , o battimento,' 
ed  il  tempo  in  cui  le  fibre  fpirali  ritor- 
nano al  loro  dato  naturale  , è iadirtaa- 
za  tra  due  pulfi. 

Quedo  pulfe,  o battimento  è in  tutte 
le  arterie  del  corpo  nel  medefimo  tem- 
po : imperocché  mentre  il  fangue  vien 
fuor  protrufo  dal  cuore  nell’aorta, coteda 
arteria  eflendo  piena , il  fangue  dee  pro- 
pelle:lì  in  tutte  le  arterie  nel  medelims 
tempo  ; e perchè  l’ arterie  fono  coniche, 
ed  il  l'angue  fi  muove  dalla  bafe  del  cono 
all’  apice,  perciò  il  fangue  continuamen- 
te urta , o preme  contro  i lati  de’  vafi;  e 
confeguentemcnte  ogni  punto  dell’  arte- 
ria efler  dee  dilatato,  nell’  iftedo  tempo 
che  il  fangue  vien  fuor  gittato  dal  fmi- 
ftro  ventricolo  del  cuore  ; e torto  che 
l’elallicità  delle  fibre  fpirali  fuperar  può  - 
P impero  dei  fangue  , le  arterie  fi  con- 
traggon  di  nuovo. 

Così  due  cagioni  operanti  alceraam«»“ 
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te , il  coore,  e le  libre  delle  arterie,  ten- 
gono il  l'angue  in  un  continuo  moto.V. 
Circolazione. 

L’offerva/ione  del  polfo  è di  una  eftre- 
ma  importanza  ad  un  medico;  sì  perchè 
gli  pai  e la  Io  llato  del  cuore,  eh’  è il  pri- 
mo motore  nella  macchina  animale  ; sì 
perchè  moltra  la  natura,  la  quantità,  ed 
il  moto  del  lingue,  quell’  umor  univer- 
sale , da  cui  tutti  gli  altri  dipendono;  ’ 
come  anco  perchè  egli  indica  la  condi- 
zione dell’  arteria,  che  è il  vafe  primario 
di  tutto  il  corpo. 

Il  Polso  Fortt,  adunque,  dinota  i. 
una  gran  forza  mugolare  del  cuore  che 
{i  contrae  ; e per  confeguenza  il  vigor 
della  caufa  contraente; cioè,  2.  un  viva- 
ce e copiufo  inllulTo  del  fugo  nerveo  ne’ 
villi  del  cuore.  3.  Abbondanza  di  San- 
gue. 4.  Una  lodevole  fecrezione , e cir- 
colazione degli  umori. 

Il  polfo  forte  è però  un  buon  prefagio. 
Se  è limile  per  tatto  il  corpo.  Per  verità 
egli  è benefpeffo  fallace  nell*  apopleflia, 
e in  alcuni  altri  morbi,  ove  il  palfaggio 
tra  il  cuore  ed  il  cervello  è libero;  ed  in 
altre  parti , fpezialmcnte  nelle  vifeere, 
chiufo  od  ollrutto. 

Il  polfo  dtbolt  dinota  il  contrario  del 
fortn  abbenchè  quello  qualche  volta  in. 
gannì , particolarmente  nelle  perfoue 
graffe. 

Il  polfo  duro  lignifica.  1 . Che  la  mem- 
brana dell’arteria  è piò  arida  che  non 
Suole;  e perciò  , 2.  dinota  oftruzioni 
nelle  veficule  minute , delle  quali  tedia- 
te fono  le  membrane  dell’arteria.  3-Cbe 
le  arterie  fon  piene  , ma  4.  Che  le  loro 
eflrcmicà  capillari  fono  «{frutte  da  una 
viicolìtà  infiammatoria.  5.Cheji  fangue 
è affai  denfo  e compatto  : quindi  6.  Che 
le  circolazioni , le  fecrezioni  c 1’  escre- 
zioni fon  depravate. 
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Il  polfo  molle  dinota  il  contrario  ittita 
ti  quelli;  pur  egli  è fallace  in  unaperip- 
neumonia  acuta. 

Il  polfo  lento  dinota,  1.  Che  le  con» 
trazioni  del  cuore  fono  tarde;  e perciò, 
2.  Che  fono  tardi  e lenti  gl’  influfli  dei 
fugo  nerveo  dal  cervello  ne*  villi  del 
cuoi  e.  3.  Che  il  fangue  ha  circolato  ua 
gran  numero  di  volte.  4.  Che  tutti  gli 
umori  circolano  facilmente  per  i loro 
vati. Che  fe  il  pollo  è tale  da  debolezza, 
quello  è un  cattiro  legno. 

Il  polfo  veloce  dinota  il  contrario  a 
tutto  quello;  come,  acrimonie.  Spirici 
agitati,  febbri,  frcnelia. 

Il  polfo  equabile  dinota  un  tenore  co- 
llante delle  funzioni  vitali  : 1*  inegua- 
le , il  contrario. 

Il  polfo  intermittente  moilra  chela  vi- 
taè  in  una  lubrica  fitua/ione. 

Un  polfo  incermittente  proviene  da  di- 
fetto o nel  fugo  nerveo,  che  feorre  ine- 
gualmente nel  cuore  ; o nel  vafe  che 
trafmettc  il  fangue  c gli  umori;  o dagli 
umori  flelli. 

La  cagione  di  quello  fconcerto  è va- 
ria, come  le  convulfioni,  i polipi,  le  ca- 
cochimie  , le  infiammazioni',  la  man- 
canza di  fangue,  le  arterie  fatte  olTee  o 
cartilaginofe , ec. 

Un  polfo  equabile,  forte,  e nello  ftef- 
fo  tempo  , lento  , è di  tutti  gli  altri  il 
migliore.  Unpotfo  forte  e grande,  e for- 
re e lento  infietne,  fono  buoni.  Un  pol- 
fo debole,  piccolo,  doto,  ineguale  , in- 
termittente, veloce,  è di  tutù  gli  altri 
il  peggiore. 

Pure  in  tutte  quelle  cofc  fi  deve  ave- 
re rifguardo  alla  natura  dell’  arteria  par- 
ticolare; all’  età,  al  Ceffo , al  tempera- 
mento, alle  affezioni  dell’ animo,  alle  Sei 
cofc  non-natuiaU  , alla  compleUtone,  o 
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corporata^,  alla  Cagione  , alpaefc,  ec. 
tute  le  quali  cofe  tnfluifeono  fui  polpi. 

Una  diminuzione  , od  una  totale  fo- 
fpenfione  del  palfo  fi  può  ridurre  o ad 
una lipothymia,  in  cui  manca  o feema  a 
grado  tale  , che  appena  retta  vigore  per 
ioflenere  il  corpo.  Vedi  Lvpothvmia. 
— - O ad  una  lipopfychia,  quando  v’è  una 
icnfibile  diminuzione  del  calor  naturale. 
O ad  unafincopi,  quando  il  cuore  manca, 
casi  che  il  calare  , i moti , i fenfite  tut- 
to quali  periice.  < — O finalmente  ad  una 
«fphyxit  , dove  tutte  le  dette  cole  aifo- 
lut amente  fon  abolite  quanto  al  fenfo,e 
par  che  la  morte  fia  già  in  pofielTo  della 
perfona.  Vedi  Sincope,  ec. 


S U t ? L SMUNTO. 

POLSO.  Egli  è indubitato  , che  il 
clima  altererà  benifsimo  il  polfo  delle 
perfone;  ed  in  quello  appunto  è fondata 
l’ oflervazione  dei  polli  , vale  a dire,  che 
quelli  fono  naturalmente  varj  nelle  per- 
fone di  nazioni  differenti.  Viene  atteri, 
ro,  che  i polli  della  popolazione  Fran- 
cete fiano  più  uguali,  e più  vivaci  , e 
quelli  dei  Britanni  , degli  Olandeli  , e 
dei  Tedefchi  per  .'o  contrario  più  ir- 
regolari, e più  incerti;  e quello  efler  dee 
coerencemente  non  foto  attribuito  all'  a- 
ria  , ma  eziandio  alla  maniera  di  vivere. 

Generalmente  parlando,  più  che  il 
Sole  trovali  l’opra  una  Regione  più  alto, 
e più_vicino,  tanto  più  vivace,  e briofo 
fi  è il  polfo  ; e quanto  più  battio  , e per 
«onfegtiente  più  dilungato  rimanga!!  il 
medefimo  Sole,  più  lento  di  pari  fi  of- 
fcrvetà  il  polfo  nelle  perfone.  Nelle  lla- 
gioni  piovofe  il  polfo  è più  fciolto,  più 
libero,  e più  vivace,  e ciò  a motivo  della 
prettione  minore  dell  atmosfera.  Egli  il 
fiamb,  Tom. 
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J più  Impetuofo  nel  tempo  di  primavera: 
è più  uguale  dopo  un  quieto,  e tranquillo 
tonno;  e finalmente  è il  polfo  debole,  ed 
incerto  in  quegli  uomini,  che  fono  coll' 
animo  intel'o  ad  affari  , e fomìglianti. 

La  melancolia  rende  il  polfo  in  dire- 
mo incollante,  e ciò  probabilmentear- 
viene  pel  gran  penfamento  oteufo  di  fif- 
fatte  perfone:  nei  temperamenti  bilioli 
il  polfo  è alto  e gagliardo;  e nei  fan- 
guigni  oflervafi  più  regolare  e più  ugua- 
le , che  in  qualfivoglia  altra  perfona; 
nelle  coftituzioni  flemmaticheè  il  polfo 
fulficientemente  uguale  , ma  tardo  , e 
languido  : nei  figlioletti , maffimamen- 
te  nell’  infanzia,  il  polfo  è picciolittìmo; 
e nei  vecchi  trovafi  ettremamente  incer- 
to: nelle  perfone  ingorde  , ghiotte  , e 
voraci  il  p>lfo  è ottufo  , e tardo,  fep- 
pure,  a forza  di  bere  non  venga  renda- 
lo inciampante  e vertiginofo  ; Polfo  fi- 
rnigliante  affai  fiate  è un  foriere  d’una 
morte  fubitanea.  A forza  d’una  dieta 
foverchiorittretta,  e raefchina  , il  polfo 
divien  picciolo  , e lento  , e fempre  , e 
coftancemente  piega  e fi  abbatte  nel  di- 
giuno. Può  fimigliantemente  edere  il 
polfo  grandemente  alterato  dalle  pafsio- 
ni  t ma  più,  che  da  qualfivoglia  altra, 
dal  timore  , dalla  allegrezza,  e dalla 
collera.  Nelle  febbri  il  polfo  viene  ad 
edere  variato,  fecondo  , ed  a norma  del 
principio  , del  colmo , e della  declina- 
zione delle  medefime.  Nelle  perfone  d' 
abito  non  meno  fcorbutico,  che  itterico, 
è il  polfo  fommamente  incerto  : nelle 
perfone  idropiche  viene  affaifsimo  tron- 
cato, ed  interrotto  dagli  umori  (lagnan- 
ti : nella  gotta  egli  è libero  , e fomma- 
mente fpedito. Nella  pettilenza,  ficcome 
anche  nelle  affezioni  afmaticheè  il  polfo 
grandemente  oppreflo,  (eppure  aoqvenj 
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ga  l'ciolto , e fenduto  libero  dai  calorofi 
acccfsi.  Generalmente  parlando  quali! • 
voglia  variazione  del  pollo  dinota  con 
ogni  maggior  certezza  alcuna  alterazio- 
ne nell’ abito  del  corpo  della  perfona. 

E il  polfo  difuguale  , od  in  rappor- 
to al  tempo,  od  in  rapporto  alle  forze: 
che  è quanto  dire,  od  egli  batte  più  vi- 
vace , e più  tardo  , o più  gagliardo,  e 
più  debole.  Il  primo  è comune  in  mol. 
tilTìmc  indifpofizioni,  e malattie  d'  in- 
dole acuta,  e non  minaccia  alcun  perico- 
lo immediato:  ma  per  lo  contrario  il  fe- 
condo, non  meno  nei  cafi  acuti,-che  nei 
cali  cronici , è Tempre,  e collantemente 
un  fintoma  pericolofifsimo.  AITaifsime 
fiate  egli  è un  foriere  della  morte,  la 
quale  (uole  accadere  due  , o tre  giorni 
dopo  che  è (lato  il  polfo  odervato  tale. 
Vien  detto,  che  il  polfo  è interrotto,  al- 
lora quando  le  pulfazioni  fono  molto  più 
picciole  , e più  deboli  , che  negli  altri 
tempi,  o che  i loro  intervalli , ed  afteri- 
fchi  fono  molto  maggiori.  Il  primocafo. 
inoltra  un  gran  perdimento  , e sfianca- 
tneoto  di  forra:  ed  il  fecondo,  il  quale 
è,  per  così  efprimerci  , una  eelfazione 
per  un  tempo,  dinota  vicinanza  di  para 
lifie  , d'  apople/sie,  e di  fimiglianti  or- 
ridi mali , ed  alcuna  fiata  della  morte 
medefima. 

Il  polfo  è intenfo  , quando  la  puifà- 
zìone  è durifsima  , trovandoli  le  parti, 
per  così  efprimerci,  inarco, ed  in  ten- 
done ; oppure  eziandio  quella  forza  di 
molla  per  così  dire  viene  ad  eder  prò. 
ciotta  dalla  moltiplicirà.e  dalla  frequen- 
za di  minor  numero  di  vibrazioni,  come 
appunto  avviene  nel  colmo  delle  febbri 
amie. 

Il  polfo.diraeflo  ha  le  fue  pulfazioni 
neao  vivaci,  e meno  foni, ed  energiche; 


POL 

e nello  flato  infermo  mollra  più  perico- 
lo  , che  nell’ altro  calo.  Il  polfo  fuporft- 
ciale  mollra,  e fa  vedere  un  efattilfitno 
temperamento  di  corpo,  ficcome  altresi 
una  tempra  libera,  agevole , e tranquil- 
la dell*  animo. 

Il  polfo  cupo, e profondo,  è argomen- 
to chiariamo  d'una  difpofizione  aliarne* 
lancolia  , ad  affezioni  afmatiebe,  ed  a 
letarghi , e quello  incontrali  con  fre- 
quenza maggiore  nelle  perfone  bene  a- 
vanzate  negli  anni , di  quello  feorgafà 
nella  gioventù  più  florida. 

Il  polfo  a fatti,  o favellante  non  mo- 
llra finente  gran  pericolo  ,-  ma  il  polfo 
tremolante  per  lo  contrario.  Tuoi  edere 
adai  comunemente  un  pelfimo  , e reo 
fintoma,  e fatale,  dopo  il  quale  pochi 
fono  quegli  infermi , i quali  lì  riabbiano 
dalle  loro  malattie. 

(Via  il  polfo  il  più  terribile,  il  più  fpa* 
ventevole,  ed  il  più  fatale  fi  è il  polfo 
vagabondo,  ed  errante.  Quefto  viene 
alcuna  fiata  fentito  in  una  parte  dell'ar- 
teria, ed  alcun’ altra  nell' altra  parte,  « 
talvolta  in  niuna  parte  della  medefima. 
Quello  è un  foriere  certifsimo  di  morte 
irieparabile  , e quella  lo  fuol  feguitare 
con  grandifsitna  fp.-ditezza;  e fe  avven- 
ga, che  una  gran  forza  , o sforzo  nella 
natura  dia  un  qualche  miglioramento,  o 
follievo  , egli  fi  è quefto  un  follievo,  ed 
un  miglioramento  di  cortilsima  dorata. 
Veggafi  AUtrcomb.  « De  va riationibus 
pulfus-at. 

É (lato  odervato,  come  nelle  perfo- 
ne elettrizzate  il  pollo  ha  la  battuta  pià 
ferma.  Vegganlene  le  nollre  Tranf.  Fi- 
lofof.  num.  478.  pag.  S9-  Veggafi  di. 
pari  l’Articolo  Elettricità 

■■  ...  V -IL. 
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POLTRONE,  un  vile , un  codardo, 
che  manca  di  coraggio  per  efeguire  al- 
cun che  di  grande,  o di  nobile.  Vedi 
Codardo. 

La  parola  lapiglran  gl’lviglefi  da'Fran- 
cefi  ; e Salmaiio  la  diriva  a pollice  trun- 
« aio : perchè  anticamente  quelli  che  evi- 
tavano di  andare  alle  guerre,  fi  tagliava- 
no le  lor  dita  groffe  della  mano.  — Ma 
Menagio,  con  più  di  probabilità , la  di- 
riva dall’ Italiano  poltrone,  di  poltro,  cioè 
un  letto  ; perchè  i timidi,  i pufillanimi 
lian  piacere  di  dar  a letto.  — Egli  ag- 
giugne  che  1’  italiano  poltro  è derivato 
dal  Germanico  jo(/?rr,  uncofcino,  un  ori- 
gliere. 

Ad  altri  piace  di  dirivare  tal  voce  dall’ 
Italiano  poltro,cio'e  puledro;  per  la  pron- 
tezza ch’egli  ha  di  correre,  o fuggir  via. 

POLVER  E, nella  Farmacia,  una  me- 
dicina fecca  polverizzata  , o preparata, 
col  romperli  , e ridurli  in  quafi  imper- 
cettibili atomi  ,o  in  un  mortajo  , o per 
via  di  operazioni  chimiche,  ec.  Vedi 
POLVERIZZAZIONE. 

Diciamo  , una  polvere  Jlyptic*  , una 
polvere  fi  mpatica  , ec.  Vedi  Styptico, 
Simpatico,  ec.  La  polvere  di  vipera, 
pulv/s  viperina!  , da  quelli  ultimi  tempi 
è venuta  in  grande  ricerca  e fama,  Torto 
la  denominazione  di  bezoar  animale. 
Vedi  Vipera  eBttoaR. 

Polvere  perii  capelli, è il  fiordi  fa- 
rina , o di  fagiuoli,  ben  (tacciato,  e pre- 
parato , per  darle  un  grato  odore. 

Quella  nella  quale  fono  mifchiate  fec- 
ce d amido,  è la  peggiore.  V.  Amido. 

Polvere  da  /chiappe  , polvi  s pyriut, 
Dna  compolizione  di  falnitro,  di  zolfo, 
e di  carbone  , mefcolati  a(Iie me,  e ordi- 
nariamente ridotti  in  granelli;  che  pren- 
ce facilmente  fuoco,  e fi  rarefi  od  efpaat 
ffrfitnb,  Tape,  AFt 
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de  con  grande  veemenza,  a cagion  del- 
ia fua  forza elaflica.  Vedi  Elasticità’ 
Rarefazione  , ec. 

A quella  polvere  noi  dobbiamo  tutta 
1’  azione,  e tutto  1’  effetto  de'  cannoni, 
ed  altri  pezzi  d'  artiglieria  , ec.  cosi  che 
1’  arte  militare  moderna,  la  forcificasio- 
ne^  ec.  ne  dipendono  totalmente.  Vedi 
Cannone,  Fortificazione,  ec. 

L'  invenzione  deila  polvere  dafehioppo 
viene  aferitta  da  Polidoro  Virgilio  ad  un 
Chimico  , il  quale  avendo  accidental- 
mente pollo  un  poco  di  quella  compo- 
fizione  in  un  mortaio,  ed  avendolo  co- 
perto con  una  pietra,  accadde  che  egli 
prendeffe  fuoco,  e faceffe  volare  la  pie- 
tra- — Thevet  dice,  che  la  perfona , di 
cui  quivi  fi  parla,  fu  un  monaco  di  Fri- 
burgo, nomato  Collantino  Anelzeit;  ma 
Belleforet  ed  altri  Autori  con  più  di 
probabilità  , tengono  che  folfe  Barchol- 
do  Schwartz  , od  il  nero:  almeno  viene 
aderito,  che  egli  abbia  il  primo  infe. 
gnato  l’ufo  della  polvere  ai  Veneziani- 
nell'anno  1380,  durante  la  guerra  co’ 
Genoefi  ; e che  ella  fu  prima  adopera- 
ta in  una  piazza , chiamata  un  tempo 
Clodia  fojfa,  oggi  Chioggia  , contro  Lo- 
renzo de’  Medicis  ; e che  tutta  l’ Italia 
fé  de'  lamenti  contro  di  ciò,  come  di  una 
manifella  contravenzioue  alle  leggi  di 
una  guerra  onorata  e giuda. 

Ma  ciò  che  contradice  quella  relazio- 
ne , c chemollrachela  polvere  da  fchiop - 
po  è piò  antica  , fi  è , che  Pietro  Media, 
nelle  fue  Varie  legioni,  commemora,  che 
effondo  i Mori  affediati  nel  1 343  da  Ai- 
funfo  XI.  Re  di  Cadiglta,  egli  fcaricè 
fopra  loro  una  fatta  di  mortai  di  ferro, 
che  fecero  un  romore  fintile  al  tuono:  e 
quello  coincide  e confronta  con  la  Cro- 
nica del  Re  Aifonfo,  che  prefe  Toledo^ 
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(cricca  da  Don  Pedro  Vefcovodi  Leone, 
ove  narrali  che  in  un  combattimento  ma- 
rittimo tra  il  Re  di  Tuteli  , ed  il  Re 
Moro  di  Siviglia,  piu  di  quatcroccnc’ 
anni  fa,  quei  di  Tuteli  avcano  certe  botti 
o barili  di  ferro,  co'  quali  giccavano  ful- 
mini , o Tacite  di  fuoco. 

Du  Cange  aggiugne,  che  è fatta  men  - 
zione  della  polvere  da  fchioppo, ne'regillri 
delle  Camere  de’ Conti  in  Francia  (in 
ddl'anno  1338.  Vedi  Cassone. 

Per  non  dirne  più,  egli  appar  , che 
(la  (lata  nota  una  tal  polvere  al  noftro  Ro- 
gero  Bacone  ccn-cinquanta  anni  prima 
che  folte  nato  Schwartz  : cotedo  cele- 
bree  dotto  Frate  mentovauna  tale  com- 
pofizione  in  termini  efprefsi  , nel  fuo 
Trattato  de  Nulhlatt  Mogia,  pubblicato 
in  Oxford  nel  1216.  «<  Voi  potete  fare 
»»  e tuoni  e lampi,  avolìro  piacere,  die' 
» egli  , col  telo  prendere  del  zolfo,  del 
» nitro , e del  carbone,  i quali  di  per  se 
» teli  non  fann’  effetto,  ma  mil'chiatl 
» afsieme  , e ricreiti  in  un  luogo  chiu- 
sa fo  , cagionano  uno  Ilrepi.o  ed.  uno 
» feoppio  maggiore  , che  quello  di  un 
» baleno  e tuono. 

Preparinone  della  Polvere  di  f hiop- 
po.  — Vi  fono  diverte  compolìzioni  di 
polvere  , per  rifguardo  alle  proporzioni 
dei  tre  ingredienti , le  quali  lì  ponno 
vedere  negli  Scrittori  pyrotecnici  : ma 
il  procedere  delle  operazioni  è in  tutte 
a. un  dipceffo  il  medefimo. 

Il  zolfo  ed  il  falnitro  effendo  purifi- 
cati ,e  ridotti  in  polvere,  mettonfi  col- 
la polvere  di  carbone  , in  un  mortajo, 
bagnalo  con  acqua  o fpirito  di  vino,o 
limili  , c fi  pillano  per  2 4.  ore  afsieme; 
ponendo  mente  d’inumidire  di  quando 
inquando  la  malfa,  per  ovviare  al  rifehio 
di  prender  fuoco  : finalmente  facendola 
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paffare  per  uno  (laccio,  o cribro  , ella  li 
forma  in  piccoli  grani  ,0  globuli  ; elve 
quando  fon  fecchi  , la  polvere  è bell’  e 
fatta;  e la  menoma  fcintilla  che  vi  fi 
batta  fopra  con  1'  acciaio  , e la  pietra 
focaja,  1'  intera  malfa  immediate  s'ac- 
cende, e ferofeia,  o s’efplode  con  cltre- 
ma  violenza. 

L’  ettetto  non  è difficile  da  (piegare: 
la  parte  del  carbone  , l'u  1 1 a quale  cadete 
(cincillà  prendendo  fuoco  comeefca,  il 
zolfo  ed  il  nitro  prontamente  lilique- 
fanno,  ed  il  primo  anche  dirompe  in  fiam- 
ma , e nell',  ifteffo  tempo  i grani  conti- 
gui foggiatetene  all  illeffo  fato.  Ora  lì 
sa  che  il  ftlnitro  , quarte’  è infuocato,  li 
rarefa  a un  grado  portentofo.  Vedi  Sal- 
nit ro  , c Rarefazione. 

11  Cav.  lfacco  Nevton  ragiona  cosi  su 
quello  prcpofito  ; il  carbone  cJ  il  zolfo 
nella  polvere  d'  archibugio  , piglino  facil- 
mente fuoco,  e accendono  il  nitro  , e lo 
fpirito  del  nitro  offendo  con  ciò  rarefat- 
to in  vapore,  sfugge  e fcatta  fuori  con 
un’cfpullione  molto  ffimigliantc  a quel- 
la, onde  il  vapore  dell’ acqua  fptizza  con 
impeto  fuor  da  un’  eolipija  ; il  zolfo  pe- 
rimenti , effendo  volatile , fi  converte  in 
vapore  , ed  accrefce  1’  efplofione  ; aggiu- 
gni  che  il  vapore  acido  del  zolfo,  tepta 
tutto  quello  che  diflilla  tetto  una  cam- 
pana in  olio  di  zolfo,  entrando  violen- 
temente nel  corpo  fitte  del  nitro,  dà  /a 
libertà  allo  fpitito  del  nitro,  ed  eccita 
una  maggiore  fermentazione,  per  lo  che 
il  calore  vieppiù  s'aumenta  cd  ilcorpofif- 
fo  del  nitro  fi  rarefa  in  fumo, e 1’  efpul- 
fione.  per  coiai  mezzo  fi  fa  più  veemen- 
te e più  preda. 

Imperocché  te  C mefcolcrà  il  fate  di 
tarcaro  con  la  polvere  da  fchioppo  , e que- 
ftà  midura  rifcaldcralfi  fiatile  p.euualuia- 
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to,  l’efplolione  farà  piu  violenta,  e proti" 
ta  che  quella  della  polveri  fola  ; il  che 
non  può  procedere  altronde  che  dall* 
azione  del  vapore  delIa/>o/i  <r<  da/ckiop- 
po  fui  Tale  di  tartaro  , per  la  quale  que- 
llo Tale  vien  rarefatto.  Vedi  Pulvis  Fu  t- 

HIN  ANS. 

L’  efplofione  della  polvere  n afee  adun- 
que dall'  azione  violenta,  per  cui  tutta  la 
tnillura  elfendo  rapidamentee  gagliarda- 
mente fcaldata,  fi  rarefa  e fi  converte  in 
fumo  e vapore,  il  qual  vapore  , per  la 
violenza  di  coteda  azione  , divenendo 
caldo  fin  a rifplendere  , appare  in  forma 
di  .fiamma.  Vedi  Fuoco. 

M.  de  la  Hire  aferive  tutta  la  forza  e 
tutto  r effetto  della  polvere  da /chiappo, 
alla  molla  od  elaflicità  dell’  aria  inchiu- 
fa  ne'  diverfi  grani , e negl’  intervalli,  o 
fpazj  fra  i grani  medefimi  : la  polvere  ef- 
fendo  accefa  , mette  in  gioco  od  avviva 
le  molle  di  altretante  particelle  d'  aria, 
e le  dilata  tutt'  in  un  tratto;  donde  fegue 
il  grand'  effetto  : io  polvere  (Iella  ferven- 
do folo  ad  appiccare  un  fuoco,  che  può 
ìnetrere  l’aria  in  a/  ionejdopo  diche,  tut- 
to fi  fa  dall’  aria  loia.  Vedi  Aria. 

La  polvere  da  /chiappo  è una  merce  o 
un  capo  di  tale  confeguenza  , si  per  ri- 
guardo alla  fpeculazione  , come  per  la 
guerra  e per  lo  commercio  , ( il  confu- 
tilo e ('sondo  incredibile  ) che  merita  un 
più  particolare  divifamento.  — Per  far.e 
adunque  con  buono  effetto,  e nel  debito 
modo  (a  polvere  da  /chiappo  , s’  ha  da  ave- 
re riguardo  , che  il  fafaitro  fia  puro , ed 
in  belli  e grandi  crillalli:  altrimenti,  egli 
fi  dee  purificare,  con  levar  via  il  fuo  fia- 
le fiflb  o comune;  e le  parti  terree  così: 
UilTolvete  dieci  libbre  di  nitro  in  una 
quantità  di  buon'acqua  pura,  fate  depor- 
te , filtrate,  e Vaporatelo  in  un  vafe  in- 
diami.  Tt,„,  X/, 
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vetriato , fin  alla  diminuzione  della  me- 
tà, o finche  vi  appare  una  pellicola:  al- 
lora fi  può  levar  via  il  vafe  dal  fuoco,  e 
porre  in  una  cantina  : in  ventiquattro 
ore  fpiccheranno  i crillalli  , quali  fepa- 
rarete  dal  liquore  ; ed  in  fimil  guifa  fi 
può  il  liquore  criflallizzare  diverfe  vol- 
te , fin  che  tutto  il  (ale  fia  fuor'  ellratto: 
fatto  ciò  mettetelo  in  unacaidaja,  e que- 
lla fopra  un  fornello  con  un  fuoco  mo- 
derato , cui  a gradi  crefcetc  finché  co- 
minci a fumate  , Vaporare,  e perdere  la 
fila  umidità  , e divenir  bianchimmo  : fi 
dee  Tempre  tener  agirato  con  una  cue.; 
chiaja  , per  timore  , non  ritorni  alla  fua 
prima  figura , con  che  il  fuo  untume  tor- 
ralli  via;  dopo  ciò,  tant’  acqua  fi  dee  vcr- 
fare  nella  caldaja,  che  copra  il  nitro  ; e 
quando  egli  è difciolto  , c ridotto  alla 
confidenza  di  un  liquor  denfo  , debbe  ri- 
manerfi  con  una  cucchiaia,  fenza  mai  in- 
termettere , finché  tutta  1’  umidità  di 
nuovo  èfvapo;ata,  ed  egli  fia  ridotto  ad 
una  lecca  e bianca  poltiglia. 

Un  fimile  riguardo  fi  ha  da  avere  al 
zolfo  , (togliendo  quello  che  è in  pezzi 
groffi  .chiaro,  e perfettamente  giallo; 
non  molto  duro  , nè  compatto  , ma  po. 
rofo  ; nè  tampoco  rilucente  a difmilura; 
e fe,  quando  fi  mette  fui  fuoco  , fe  ne  va 
via  liberamente  ardendo  tutto , c no  1 la- 
rdando fe  non  poco  o niente  di  materia, 
o pofatura  , quedi  è un  fegno  della  fua 
bontà  : còsi  pure  fe  fia  premuto  tra  due 
ladre  di  ferro,  calde  abbadanza  per  li. 
qucfarlo,  e nello  (correre  appaja  giallo, 
e quel  che  reda  , di  un  colar  rolficcio,  fi 
puòconchiuderech'  egli  fu  a propofuo. 
Ma  nelcafo,  che  egli  fia  fpnrco,e  impuro 
fi  può  purificare  in  queda  maniera:lique- 
fateil  zolfo  in  una  grande  cucchiaja , o 
padella  di  ferro,  l'opra  un  iene  fuoco  dà 
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ma  dì  canfora , e fi  mefchino  e difcìol- 
gano  per  l' ittetto  fine  : quando  1’  intero 
comporto  è ridotto  in  palle  grolle  come 
ova  , mettetele  nel  crivello,  e con  erte 
una  palla  di  legno  ; Movete  sii  e giù  la 
fletta  palla  intorno  al  crivello  cosi  che 
rompa  le  pallottole  della  polveri,  cui  fate 
pattare  per  li  fornellini  del  cribro  in 
granelli. 

Per  quantitadi  più  grandi,  fi  adopran 
mulini,  col  mezzo  de’  quali  più  lavoro  fi 
può  fare  in  un  giorno,  di  quel  che  un 
nomo  faccia  in  cento.  Vedi  Mulino. 

La  polvere  do  fciioppo  può  anche  farli 
di  diverti  colori , ma  la  nera  è la  più  op- 
portuna e migliore  di  tutte. 

Per  fare  polvere  bianca  , procedete  coti: 
Figliate  dieci  libbre  di  falnitro,  una  di 
zolfo,  e due  di  fegature  fine  di  fambuco, 

0 fimi!  legno,  tnefchiate  il  tutto attieme, 
e procedeteci  metodo  fopraccennato.— 
Ovvero  , con  dieci  libbre  di  nitro,  ed 
una  libbra  e mezza  di  zolfo  feccato  e 
ben  ridotto  in  polvere  fina,  mefchiate 
due  libbre  di  fegature,  ec.  ovver,  infuo 
luogo  , di  legno  marcio  fecco  e ridotto 
rn  polvere, con  due  libbre  otre  onciedi 
Tale  di  tartaro  ; donde  face  una  polvere 
da  tenerli’ ben  cbiufa  dall’  aria. 

É pur  da  notarli  , che  nel  fare  polvere 
da  pillola , fe  la  volete  forte,  dovete  agi- 
tarla e dimenarla  diverfe  volte  mentre 
è nel  mortaio,  e inumidirla  con  acqua 
dirtillata  dalle  feorze  di  limone  e di  na- 
tane*!.) in  un  limbicco,  ec.  e pofeia  sbat- 
terla per  n ore  , ficcocne  fi  è detto  di 
Copra. 

La  Polvere  in  granelli  è di  tanto  mag- 
gior forza  , di  quand'  ella  è in  farina, che 
ficonchiude , che  più  grandi  che  fono 

1 granelli  ella  è più  forte,  che  de’  piccio- 
li : per  la  qual  ragione,  la  polvere  da  con - 

Chamb,  Tom.  X K. 
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none  è granita  più  grotta  che  le  altre  pol- 
veri ; e deefi  aver  cura  che  nel  caricare 
il  pezzo  non  fi  fchiaccino  o premano 
tropo  i grani  ec.  Vi  fono  tre  maniere  di 
provare  la  bontà  della  polvere  : t . Colla 
villa;  imperocché  feella  è troppo  nera, 
ella  è troppo  umida  , od  ha  troppo  car- 
bone in  sé  ; cosi  pure  fe  fregata  fu  ila  car- 
ta bianca  , s'annerifee  più  di  quel  che 
fa  lì  polvere  buona  : ma  fe  c una  fpezic  di 
color  azzurro , inclinante  al  rotto  , è un 
fegnodi  buona  polvere,  a.  Col  tatto:  Im- 
perocché fe  nello  fchiacciarla  colle  eftte- 
mità  delle  dita  i grani  fi  rompono  facil- 
mente e vann’in  farina,  fenza  rodarvi 
afprezza  o durezza  , ella  ha  in  se  troppo 
di  carbone  ; ovvero  fe  , premendo  fottt» 
le  dica  fopra  una  dura  e lifeia  tavola  al- 
cuni granili  trovate  più  duri  che  il  re- 
do , oppur  quali  v*  intaccate  le  dita , il 
zolfo  non  è ben  mifchiato  col  nitro  , e la 
polvere  non  è di  alcun  prezzo.  3.  ColL’ 
abbruciarla:  alcuni  piccioli  mucchi  dt 
polvere  fi  pongono  fopra  carta  bianca, tre 
pollici  o più  , feparati  I'  un  dall'  altro, 
ed  uno  fi  mette  a fuoco  ; il  quale  s’ egli 
folo  s abbrucia  ed  arde  tutto  , e ciò  in 
un  tratto  , e quali  impercettibilmente, 
fenza  accendere  il  redo,  e fa  un  picciolo 
Loppio  o rumor  di  tuono  , ed  un  fumo 
bianco  li  folleva  nell'aria  quafi  come  un 
circolo  , la  polvere  è buona  : fe  lafcia  fe  - 
gni  neri , ha  troppo  carbone  , o nt  n è 
ben  abbruciato:  fe  lafcia  untume,  il  zok 
fo  o il  nitro  non  fono  ben  nettati  , o in 
buon  ordine.  — Ir.  oltre  fe  due  o tre 
grani  li  metteranno  fulla  carta  dittanti 
un  pollice  , ed  il  fuoco  fi  metta  ad  uno 
di  etti , e tutti  $'  infiammano  a un  tratto, 
non  lalciaodo  alcun  altro  fegno  , che  uu 
color  bianco  sfumato  nel  luogo  , e la 
carta  non  è tocca  , la  polvere  è buon*» 
L * 
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Cosi  pure  .abbruciandola  fujla  mano  fe 
non  la  (cotta;  ma  fc  v’appajonode’  roc- 
chi neri  che  fiottano  nel  luogo  dov’ è 
fatta  la  prova  un  po'  ingiù,  dopo  d aver- 
la infuocata,  non  è forte  abballanza,  ma 
è manchevole  di  nitro. 

Per  rifare  o ritlorare  la  poh-ere  , che 
ha  patito  , il  metodo  de’  periti  nel  me- 
flierc  fi  è,  mettere  una  parte  della  polve- 
re  fopra  una  tela  grolla  ; a cui  fi  debbe 
aggiungere  un  egual  pcfo  di  polvere buc- 
na;e  con  una  mettala  ben  bene  mifchiar- 
le  alfieme  ; feccare  il  tutto  al  Sole  , e 
quindi  metterla  in  barili  , c confervarla 
in  luogo  afciutto  e opportuno. 

Altri,  quarta' è aliai  cattiva  , la  ri- 
mettono bagnandola  con  aceto  , acqua, 
urina  , od  acquavite  ; quindi  sbattendo- 
la lina  , la  (facciano  , e ad  ogni  libbra 
di  polvere  aggiungono  un’  oncia,  un’  on- 
cia e mezza,  o due  oncie  ( fecondo  eh’ 
ella  è d eccriorata)  di  falnitro  difciolto; 
appiedo  fi  hanno  quelli  ingredienti  da 
umettarli  e melchiarli  bene  , cosi  che 
non  fi  polla  niente  difeernere  nella  corri, 
pofizione  ; il  cheli  può  conofceredal 
tagliare  la  malia  ; e finalmente  fi  grani- 
sce, come  fi  è detto  dianzi. 

Polv  e r e , lignifica  anco  le  minutif- 
fimeequali  infenlibili  particelle  abrafe 
da  qualche  corpo  duro.  V.  Pa  rticel- 
1a  , Corpuscolo  , Atomo,  ec. 

Quelle  che  fi  abradono  dalle  pietre 
Sono  più  propriamente  chiamate  Arena. 
.Vedi  Arena. 

La  materia  Toltile  di  Cartefio , è una 
fotta  di  polvere,  prodotta  dalla  collifione 
della  materia  del  fecondo  elemento.  V. 
Elemento  , Materia  , Sottili,  Car- 
tesianismo , ec. 

Polvere  d'  oro.  V.  Oro. 

EoiVfJU  dt  piombo  , y,  Pio;»;»?, 

w„  t5  et  . li  ...  . 
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SufPLBMENTO. 

POLVERE, Polvere, pulvis  bolo  com- 
pojìtm.  É quella  una  polvere  preferitta 
nell’  ultima  nofira  novilìima  Farmacopea 
di  Londra  , e dclli naca  per  edere  meda 
in  opera  , ed  ufata  in  vece  di  quella 
compofizione  efprcda  fono  la  denomi- 
nazione della  Conftclio  Fracajlorei  , op- 
pure Ditfcordium  , Diafcordio.  Veniva 
luppollo  , che  quello  medicamento  taf. 
fe  dal  fuo  Autore  intefo,  e voluto  aou 
altramente  che  un’ alelfifarmaco  ; dove 
per  Io  contrario  viene  di  preferite  ufato 
principalmente  , e Singolarmente  come 
una  medicina  allringente;  e cosi  venne 
creduto  necetTario  il  tarmare  quello  fe» 
parato  medicamento. 

Quella  polvere  è compolla  di  boia 
armeno,  una  mezza  libra  ; di  cannella, 
quattr'  once  ; e di  radice  Ji  tormentili», 
e di  gomma  arabica  , di  ciafcheduna  di 
quelle  due  follanze  parti  uguali  , cioè 
tre  once,  il  tutto  metta  infieme,  incor- 
porato , e ridotto  in  polvere.  Vegg. 
Pemberton,  Farmac.  di  Londra,  p.  Ji  l. 

Polvere  de  Defoor,  Pulvis  Beioatieus 
Quella  è la  denominazione  data  nelL’ 
ultima  notlra  Farmacopea  di  Londra  a 
quella  polvere  appellata  comunemente 
la  Polvere  del  Ca/coigm. 

L quella  di  prefente  preferitta  in  gui- 
fache  venga  taltanto  fatta,  e com  polla 
di  zampe  di  granchio  , una  libbra  , di 
perle  preparate , e di  coralli  rodi  , di 
ciafcheduna  di  quelle  follanze  patti 
uguali  , vale  a dire  , tre  once  : e di  Ba- 
lenar Orientale,  un'  oncia.  L’ambra,  ed 
il  corno  di  cervo  vengono  laicisti  fuori 
di  quella  medicinale  compofizione,  co- 
me ingredienti  impropri,  e di  niuna  ef. 
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ficacia  ; ed  è ordinato  , che  i!  tutto  ven- 
gaconfervato  fimigliantemente  fenza  il 
Bezoar  , e denominato  colle  appreffb 
elpielsioni,  cioè  Pulvis  e chela  Cancrorum 
compofitus  : il  nome,  od  appellazione 
della  polvere  del  Gafcoigne  , già  cono- 
fciuta  l'otto  tale  efprcfsione.Veg.Prniirr- 
ton  , Farmacop.  di  Londra  , pag.  3 1 3. 

Polvere  dt  Cerufa  , Pulvis  t cerufa.  È 
quella  una  medicina  prefcritta  dalla  no- 
fira  nuova  Farmacopea  di  Londra  in  ve- 
ce dei  Trochi  bianchi  di  Monfieur  Razi. 
Veggafi  1’  Articolo  T roco. 

Le  ultime  compoftzioni  di  fiffàtto 
medicamento  fono  fiate  molto  pia  com- 
piette della  prefcrizione  , o ricetta  ori- 
ginale del  fopramentovato  Autore  ; e 
perciò-  il  Collegio  dei  noftri  Medici  ha 
creduto  ben  fatto  il  fottrarae  alcuni  in- 
gredienti d’  effe  compofizioni.  E ficco- 
me  il  medicamento  cfTer  dee  Tempre 
polverizzato  per  ufo  del  mcdcltmo,  così 
vien  quivi  ncH'appretto  guifa  deferitto: 

Prenderai  di  Cerufa,  cinque  once: 
di  farcocolla,  un’  oncia  : di  gomma  tra- 
garanta  , una  mezz’  oncia  1 Ridurrai  il 
tutto  in  una  linidima  polvere.  Veg.  Pera- 
btrton , Farmacop.  di  Londra,  pag.  3 1 2. 

Polvere  di  contrajerva  compojla  , Fulvi» 
tontrajerva  compofitus.  É la  denomina/io 
ne  applicata  nell’  ultima  noftra  Farma- 
copea di  Londra  a quella  compofrzione, 
che  è ufualmente  conofciuta  fotto  1’ ap 
pellazione  di  Lapis  contnjervct. 

La  preparazione  dell’a  medelima  vien 
quivi  fimigliantemente  renduta  meno 
compierti  , per  mezzo  di  lafciarnfe  fuori 
le  polveri  meno  efficacemente  attotben- 
tt , ed  in  luogo  delle  polveri  medefime 
facendo  ufo  della  fola  polvere  di  zampe 
di  granchio  comporta. 

Yicn  per  tanto  ordinato  , e prefcric- 
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to,  che  querta  fia  femplieemente  fatta  di 
prefente  della  polvere  comporta  di  zam- 
pe di  granchi , una  libbra,  e mezzo:  e di 
radice  di  Contrajerva, cinque  once. Veg. 
Pembcrton , Farmac.di  Lond.  p.  3:3. 

Polvere  di  Mirra,  Pulvis  c Myrrh te. 

É querta  una  forma  di  medicamento 
prefcritta  nell'ultima  noftra  Farmacopea- 
di  Londra,  coll'  intenzione,  che  debba 
valere  in  luogo  dei  Trochi  di  Mirra. 

La  compofizione  è veramente  la  me- 
defimairaaa  motivo  dell'  ettervi  la- 
rdato fuori  uno,  o due  degli  Ingredien- 
ti, come  quelli,  che  vengono  fuppofti 
non  dotati  delle  virtù  medefime  degli- 
altri  , o per  lo  meno  per  eflere  i trala- 
feiati  ingredienti  in  diremo  difguftofi,. 
e ributtanti  al  palato. 

Vien  quivi  pertanto  ordinato,  chefia 
fatta  , e preparata  nell'  appreffb  guifa: 
Prenderai  di  foglie  fecche  di  ruta  , di 
dittamo , di  creta , di  mirra,  di  ciafche- 
duna  delle  divifate  foftanze  parti  ugua- 
li , vale  a dire,  un'  oncia  , e mezza  : o- 
d’  alfafctida  , di  Sagapeno  , di  Caftors, 
di  Ruffia,  di  Oponaffo,  di  ciafcheduns' 
di  quelle  foftanze  una  mezz'oncia.  Per 
fterai  il  tuttoben  bene,  ficchè  venga  ri-- 
dotto  ad  unafinirtima  polvere.  Veg  Pem- 
bertnn,  Farmacop.  di  Londra,  pag.  314.- 

Polvere  de  Scamonea,  Pulvis  e Scarn*-- 
monio.  Quella  denominazione  viene  ap- 
plicata nell’  ultima  noftra  Farmacopea- 
di  Londra  a quella  polvere  catartica  , o 
purgante  , che  vien  comunemente  apw 
pollata,  Polvere  del  Conte  di  IVamick. 

Quivi  però  ella  viene  intieramente 
alterata  , avvegnaché  ne  fieno  lafciati 
fuori  i criilalli  di  tartaro,  e l’  antimonio 
diaforetico, e venga  ordinato,  che  il  me- 
dicamento fia  unicamente  comporto  di 
(ole  quatti’  or.ee  di  fcanouca;  c di  rrtv 
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once  di  corno  di  cervo  abbrudolito,  ri- 
lotti  infieme  in  una  Gnilsima  polvere. 
Veggafi  Pemberton,  Farmacop.  di  Lond. 
pag.  31  5. 

Polvere  d'  Ambra  , Pulvis  t Succino. 
Ella  è quella  una  forma  di  tnedicamen- 
to  prefcritra  nell’  ultima  noftra  Farma- 
copea di  Londra  , con  intenzione  , che 
debba  occupare  il  luogo  dei  Trochi  d’ 
ambra  , o lìeno  Trochifci  de  carabe  della 
Farmacopea  vecchia. 

La  compolizione  di  fidatta  polvere 
medicinale  è la  feguente:  Prenderai  d' 
ambra  preparata,  e di  gomma  arabica, 
di  ciafcheduria  di  quelte  fodanze  porzio 
ni  uguali  , vale  a dire  , dieci  dramme: 
di  fugo  d'  Ipocido  , di  baludrini  , e di 
Terra  del  Giappone  , cinque  dramme 
per  cadauna  di  quelle  follanze  : d’oli- 
bano , una  mezz’  oncia  : doppio  co- 
lato, nna  dramma  ; mefcolerai  tutti 
quelli  ingredienti  infieme  facendone  fi- 
nifiima  polvere.  Veggafi  Pemberton,  Far- 
macopea di  Londra , pag.  316. 

Po  L V E R E fecondante,  pulves  Jizcundans. 
Cosi  viene  dagli  Scrittori  deli’  ultimo 
nodro  prefente  fccolo,  che  trattate  han- 
no adeguatamente  , ed  adennaiamente 
delle  cofe  naturali , denominata  , c ca- 
ratterizzata quella  hnilfima  polvere,  la 
quale  è contenuta  nelle  cullodicttc,  o 
capfule  , come  efsi  addimandanle  , le 
quali  trovanti  falle  tedoline  degli  dami, 
o fieno  filamenti  , che  danziano  entro  i 
fiori  delle  piante,  e che  da  alcuni  Scrit- 
tori delle  cofe  naturali  della  nodra 
Inghilterra  viene  appellata  Maledu/I, 
polvere  mafehia,  e generalmente  poi  la 
farina  dei  fiori. 

Venne  queda  polvere  per  molte,  c 
molte  etadi  confi  Jerata  non  altramente, 
«he  un  recremento della  pianta;  aia  nei 
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tempi  modernifsitni  è dato  rinvenuto^ 
e toccato  con  mano,  come  queda  è in- 
tieramente compolla  da  corpicciuoli  or- 
ganici , che  fono  veracemente  , e real- 
mente gli  embrioni  delle  defle  piante, 
e che  penetrano  entro  i Temi  danzianti 
nelle  capfule,  mentre  trovanti  per  an- 
che fepolti  nello  dile , li  vengono  a fe- 
condare , ed  a porre  in  idato  di  vegeta- 
re , e di  produrtele  fpezie  loro  refpec- 
tive.  Sotto  però  una  in  edremo  accurata, 
e diligente  difamina  fatta  col  microfco- 
pio,  Infarina,  a dire  la  vogliamo,  la  pol- 
vere fecondatrice  delle  piante  , non  è 
dato  trovato,  che  ella  porti  alcuna  fo- 
miglianza  colla  phntula  feminalis , pian- 
terclla  datiziante  nel  Teme  , o fieno  1 
primiru  Jimemi.ed  ordttra  della  pianta 
che  dee  eifer  prodotta  dal  medeiìmo  fe- 
me.  Tutto  quello,  che  fafsi  il  microfco- 
pio  in  quedo  cafo  , li  è , che  viene  ad 
a.  ere  te  r.-  grandemente  l'apparente  gran- 
dezza  delle  particelle  della  mcJenma 
polveie,o  fjt:nu. ma  q"cde, allorché  ven- 
gono penai  modo  oller  vate, vien  tre  varo, 
nuli' altro  eifere,  l’alvo  che  una  congerie 
di  picciolifsimi  globuletti  , i quali  nelle 
fpezie  medefitne  fono  tutti  fomigliantif- 
fimi  infra  fe  , e compodi  di  picciolilsi. 
me  fibre  , e vefcichette  , in  una  partico- 
larifsima  , c fidacra  maniera  di  (podi  , e 
lavorati  infieme  che  vengono  a con- 
fervarfi  intieri  per  tutto  quel  tratto  di 
tempo  che  fia  recedano  , e rompenti/i  e 
feoppiando,  allorché  è di  pari  neccfia- 
rio  , di  maniera  tale,  che  appatilce  evi- 
dentifsimamente,  come  quedi  globulet- 
ti  fono  dalia  natura  dedinati  per  alcuni 
ufi  di  momento,  e di  confeguenza  Ibm- 
ma.  Veggafi  la  Tavola  degli  Oggetti 
Microfcopici , Giade  i. 

11  Verdtelio  predo  gli  Atti  degli  Era- 
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diti  ci  ha  fommmiffrato  un  eariofifsirno 
piano  , e ci  Ha  figurato  , ed  efactamente 
dcfcritto  cinquanta  fpezie  differenti  di 
quella  medenma  polvere  fecondatrice, 
parecchie  delle  quali  polveri  fono  affai 
confiderabilmente  differenti  1'  una  dall’ 
altra  ; tuttoché  alcune  d’  elfe  fieno  a un 
di  preiTo  fomiglianti.  OlTerva  quello  Va- 
lentuomo, come  in  tutto  il  numeto  dei 
fiori,  cui  egli  fi  è fatto  ad  efaminare,  non 
ebbe  a trovar  farina  , o polvere  fecon- 
datrice , la  quale  non  fi  affomigliafse  ad 
alcuna  di  quelle  cinquanta  additate  fpe- 
zie; e che  perciò  chicchefsia , il  quale  s’ 
impegni  in  una  fiffaita  inchieda  curiolif- 
fima  dovrebbe  prima  farli  ad  offervar 
quelle,  e quindi  riportare  lealtrc.od  all’ 
una  od  all'altra  delle  medeftme,  lìccoine, 
ed  in  qual  modo  ad  elfe  s'avvicinino, e po 
feia  far  parola  immancabilmente  delle 
loro  differenze , fe  alcuna  ve  ne  abbia, 
per  via  di  caratteri,  per  mezzo  dei  quali 
verranno  quelle  ad  edere  fempremai  co- 
nofeiute.  Vegganfi  Ada  Eruditor.  ano. 
17Z*.  pag.  410. 

L Autore  di  quedocuriofiffimo Trat- 
tato, da  una  moltitudine  grande  d'efpe- 
rienze  fembra  , che  immagini,  che  que- 
lli globulctci  di  polvere  rapprelen- 
tino  piuttodo  i tedicoli  degli  animali 
mafchi,che  qualfivoglia  altra  parte  del- 
la organizzazione  d'  alcun  corpo  noto. 
Le  fibre  alfai  numcrofe,  delle  quali  que- 
lli globuli  fono  compodi , le  quali  fono 
convolute  , ed  aggomitolate  in  una  fog- 
gia intriga  Mima  , c grandemente  olfer- 
vabile  , e le  vefcichette  contenute  nella 
loro  fodan/a  fra  quede  fibre  medefime, 
modrano  una  raflumiglianza  grandi.fi 
ma  nella  loro  druttura  ai  tediceli  degli 
animali , il  che  modrano  di  pari  czian* 
4io  negli  ufi  loro  apparenti. 
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Le  farine  , o polveri  principali,  che 
quedo  Valentuomo  deferive,  fono  quel, 
le  dell’  Iride  acquatico  giallo  , o lia  il 
fiore  del  giunco,  le  quali  farine  fono  d’ 
una  figuraellitica.od ovale,  alquanto  pc- 
lofe,  e coperte,  od  in  parte,  o per  intiero 
d’una  fottililfima  incamiciatura  membra- 
nofa.  La  farina  del  Tulipano  , che  è 
piatta , larga , ed  alcun  poco  angolare  in 
una  delle  lue  cdremiià  , quantunque 
dall'altra  edremità  fia  tondeggiata.  La 
farina  del  facciamele  , che  è larga  , e 
mozza  , o troncata  rn  una  delle  edre- 
mità , e tondeggiante,  ma  alquanto  acu- 
minata nell'altra  edremità.  La  farina  del 
giglio  Iride  dalle  foglie  gialle,  la  quale 
bislunga  acuminata  in  una  delle  Tue 
edremità,  è tondeggiata  nell’  altra  ; e 
quando  vien  fcparata  petfettamentedal- 
la  fui  capfula,  o cuflodietta,  ha  una  co- 
da nella  fua  edremità  tondeggiante  , o 
fia  J’ edremità  fua  maggiore,  o piò  grof- 
fa.  La  farina  dell' Iperico,  la  qjale  è 
bislunga,  e fegaligna  , mozza  , e tron- 
cata ad  ambe  le  lue  edremità,  e contra- 
didinta  , o regnata  con  uno  drettifsimo 
folco  longitudinale  ben  profondo  in  uno 
de’  fuoi  lati  , e che  alfbmiglidfi  grande- 
mente a quel  canaletto,  che  fi  ravvila 
nel  mezzo  dei  granelli  del  grano,  o del- 
la vena  , e che  ferve  al  I’  effetto  medeiì- 
mo , che  quei  granelli , vale  a dire,  per 
1'  apertura  delia  della  farina,  o granelli* 
ni  di  farina  fecondatrice.  La  farina 
della  malva  paluflre  , che  è fumigiian- 
rifsima  a quella  della  malva  comune, 
e della  quercia  fama  , oggetto  ineftre- 
no  vago  , cd  apparifeeme  , a.  vegna- 
chè  fieno  granellili!  rotondi  lirconda- 
ti  da  regolarifsimi  circoli  di  fpine,  o 
pungiglioncini.  Il  Crefcione  Indiano  ha 
UM  farina  fecondatrice  , la  quale  a 
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ti  afpectl  di  luce  compari fce  d'una  figura 
triangolare.  La  Lilìmachia  , o ila  erba 
falciforme  , pofsiedc  una  polvere , o fa- 
rina fecondante  afsimigliantcfi  a quella 
dell’  Iperico  , ma  piò  corca  , e più  fat- 
ticcia , mozza  , o troncata  ad  ambe  le 
lue  ertretnitì  , e con  un  folco  longitu- 
dinale; tuttoché  non  fondo,  ma  aitai  fu- 
perficials.  Quella  poi  della  fcabiofa  è la 
più  li  l'eia  di  moltifsime  altre,  e più  di 
tutte  le  altre  farine  fecondatrici  nella  Tua 
forma  s’  avvicina  alla  figura  sferica  , o 
globulare.  La  polvere,  o farina  dell'  af- 
fenzioè  fimigliantemente globulare,  ed 
affai  picciola , ed  allorché  ’crovafi  fepa- 
rata  , e disgiunta  intieramenrc , ha  un 
gambolino  , o piccioletco  fotnigliantif- 
ftmo  a quello  della  farina  del  giglio  gial- 
lo. La  farina  poi  della  Clemacite  è focn- 
inamente  Angolare, come  quella,ch’è  d’ 
wna  figura  globulare,  ma  comporta  d’ 
Un  picciolifsimo  globo  incartrato , e rac- 
chiufo  dentro  altro  picciol  globo  ; op- 
pure d’  un  picciol  globo  di  un  color  pai 
lido , contenuto  , ed  incartrato  in  una 
Coppa  ben  firta,  e fatticcia  di  color  bru- 
riaitro , il  quale  aprefì,  e fi  fpacca  in  una 
parte  determinata,  e lafcia  ufeir  fuori 
il  picciolifsimo  globulo  , che  conteneva 
dentro  di  sé-  Quella  del  gelfomino  bian- 
co è comporta  di  mezzi  globuletti,  o d’ 
una  fpezie  d’  emisferi , piatti  , od  ap- 
pianati da  un  lato,  e regolarmente  ton- 
neggiati nell’altro  lato. 

La  farina  fecondatrice  del  Tabacco  è 
bislunga , c fegaligna , ed  é acuminata  o 
puntata  da  entrambe  le  fue  eflrcmità, 
alcune  volte  più  aguzza  , alcune  altre 
P'u  otrul.i  nelle  fue  punte,  fecondo  il 
fuo  fiato  di  maturità.  Ha  quella  forni- 
gliantemenre  un  canaletto,  o folco  bi- 
aiungo , che  in  uno  de*  fuoi  iati  feorre, 
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e portali  dall’  una  all*  altra  ertremitS,' 
che  è appunto  il  luogo  , ove  i granelli- 
ni  di  quella  farina  s'  aprono,  e fpaccanfi, 
non  altramente  che  quelli  della  farina 
fecondatrice  dell’  Iperico  , e d’  altre 
parecchie.  La  farina  fecondatrice  del 
fiore  della  PalTione  é comporta  di  grof- 
filfimi  globuletti  d'  un  colore  ofeuro,  e 
quefti , allorché  trovanfi  fcparati  per 
intiero  .hanno  delle  code  ,odire  li  vo- 
gliamo gambi , o picciuoli,  ma  querti 
lbmroamente  corti.  L.a  polvere  fecon- 
datrice dei  fiori  della  Zucca  é uno  de* 
più  eleganti  oggetti , che  veder  mai  (i 
polla  , rifpetto  agli  altri  di  moltirtime 
di  quelle  farine  : il  granellino  di  quella 
farina  c rotondo,  e tutto  circondato  con 
un  filare  di  raggi  piatti,  ed  ottufi  , af- 
fbmigliantifi  a quelli  dei  grancllini  del- 
la farina  e,  della  malva  , a riterrà  fol- 
tanto,  che  querti  non  fono  acuminati. 
Il  citriuol-),  tuttoché  fia  una  pianta,  che 
ha  una  grandilfmia  aleanza  con  quella, 
vale  adire  colla  Zucca,  nulladi.neno 
produce  una  polvere  fe  on  lance  com- 
portadi  granellili!  fempliciflinv,  piccio- 
liffimi , e tondeggianti.  Il  caolo  di  pa- 
recch'e  fp;-z ic  ha  le  fue  farine  compofte 
di  femplici  corpiccii.li  di  form  ellittica 
od  ovale.-  in  altre  fpezie  di  cavolo  que- 
rti corpicciuoli  medelimi  della  farina 
fono  più  bislunghi,  ed  alfomigl  anlì  con 
grandirtìma  perfezione  ad  i granellini 
del  g rano  fcevri  d ila  loro  li  ppa,  emi- 
di , come  quelli  che  h t ino  la  (pe/ie  a 
capello  la  tTieJcnma  di  ideo  , ■>  qiiale 
feorrert  , e -'otrafi  per  lo  lu"go  dsb  una 
all’  alrra  eflteini-'i  del  nello.  La  pol- 
vere fe  i nJ.ìtt'ce  del  giacinto  è lunghi'* 
lima,  ed  uifai  l-gaiigri*»  bene  fp-Pb  un- 
cinala , efenpree  collantemente  oc- 
tufa  in  una  dalle  fue  edrecaiù,  ed  acu- 
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binata  e puntata  nell’  altra  edremità. 
La  farina  fecondante  d alcuna  delle  fpe- 
zie  della  Clarea  ha  i granellai  grotfilli- 
mi  perfettiflìmamente  rotondi , e Itici, 
ed  in  una  parte  ha  manifedamente  il  fe- 
gno  di  un'  apertura.  Quella  farina  ella 
fi  è probabilmente  foiuigliante  a quella 
della  Clematite  , vale  a dire,  un  gltbu- 
letto  contenuto  entro  1‘  altro , e quella 
è l’apertura,  per  la  quale  dee paflare,e- 
farfi  ({rada  il  globuietto  più  fiottile. 

L’  A utore  d i quelle  fommamente  cu- 
riofe  ofiervazioni  ci  ha  fomminidrato 
delle  affai  buone  figure  non  meno  delle 
farine  Gnor  divifare  , che  delle  altre 
delle  cinquanta  fpezie  da  efTo  cfamina- 
te,  alle  quali  perciò  noi  rimettiamo  di 
buon  grado  i notlri  Leggitori  vaghi  di 
fiffatte  materie.  Vegg.  Acla  Eruditor. 
Ann.  1 7^4.  p.  4 1 1 . 

Polvere  pc;;o!tna  , Pufais  pattala- 
noi.  É quella  nell*  Idoria  Naturale  la 
denomina/ ione  d’  una  follanza  follile 
trovata  in  forma  d’una  polvere,  ed  af- 
fai famofa  per  la  qualità,  che  pofiiede 
di  grandemente  allodarfì  fono  l'acqua. 
Le  definizioni  però  ,ed  i piani  , che  ci 
vengono  fatti  della  medefima,  fembrano 
alq  uauro  erronei. 

La  Ibflanza  della  è una  polvere  di 
un  color  bigiognolo  pallido,  compolla 
di  particelle  tanto  eftreroamente  mina-' 
te  , che  sfuggono  per  fino  la  didinzione 
dei  microfcopi  migliori,  e che  allora 
appunto  , che  vengono  olTervate  per 
mezzo  del  microfcopio,  altro  non  com- 
parirono, che  una  polvere  fciolta  , in  ' 
edremo  lina  ed  irregolare.  Hannovi  in- 
. fra  effe  alcune  piccioli (lime  fcagliettine 
di  talco,  ed  allorché  viene  agitata  , e 
finolfa  entro  una  caraffa  d'  acqua,  Jafcia 
«ella  mede  fi  ma  uoafangQfuà  bianca  lira, 
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la  quale  impiega  lunghilfimo  tratto  di 
tempo  nel  fare  la  fua  pofatura.  Se  que- 
da  polvere  venga  inumidita,  e bagnata 
con  dell’  acqua  falata,  immediatamente 
l'afciuga,  e fi  trasforma  in  una  folidif- 
firaa  malfa  fomigliantilfima  alla  pietra. 
Fa  fimigliantemente  queda  polvere  i’ef* 
fetio  medefimo  coll’  acqua  comune;  ma 
allora  la  malfa  è meno  torbida,  e meno 
confidente. 

Gli  Antichi  trovavanfi  benilfimo  al 
fatto  rifpetto  a queda  data  fodaoza,  ed 
alle  proprietà,  e qualità  della  medeft- 
ma.  Viene  veramente  afferito , che  que- 
lla nel  precipitar , eh’  ella  fa  all'  ingii 
dentro  1’  acqua  , ella  diviene  una  dura 
pietra,  mentre  fi  rimane  firn'  effa  ac- 
qua ; ma  quedo  è con  gran  probabilità 
un’  errore,  ed  un  prendere  una  per  altra, 
cola  ; e quedo  equivoco  nafee  peravven— , 
tura  da  quedo  , che  la  polvere  divifaca. 
andava  continuamente  precipitando  giù. 
dalle  colline  nel  mare  , e fefmavafi  ai. 
lati  del  medefimo  in  parecchj  luoghi 
in  quantitadi  abbondevoliilime  ; allor- 
ché quelle  mafie  di  polvere  venivano  ad 
edere  ammollate  ,e  bagnate  dalle  onde 
marine,  o nelle  tempelle  , oppure  ne’ 
più  alti  marini  flulfi  , venivano  ad  indu- 
rire naturalmente  in  altrettante  mafie  ' 
d' una  fpezie  di  pietra:  e queda  erano 
peravventura  quelle  , che  quegli  Auto- 
ri videro  , e ci  rieferifiero  , avvegnaché  • 
elfi  probabilifiirnamente  non  andarono,  , 
nè  fi  fecero  ad  invedigare  di  quelle  maf- 
fc  fott’  acqua.- 

L‘  ufo  principalidlmo  di  queda  poi-  - 
vere  fra  gli  Amichi  li  era  quello  di  me- 
fcolarla  colle  loro  calti  e cementi  < 
per  quelle  fabbriche  , che  avevano  il 
loro  fondamento  nel  mare  : e di  prefea- 
te  ella  è ottimamente  eouoleim#  .uejf-* 
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meno  in  Italia,  che  ir.  Francia, come 
.«n  ingrediente  di  quella  forte  di  duc- 
.co , cui  elfi  addimandano  appunto  poz- 
zolana. 

La  qualità  offervabililfima  delle  due 
coalefcenze  nell’  effer  mefcolata  coll'ac- 
qua , è probabilmente  dovuta  al  fuo  ave- 
re nella  propria  fua  compofizioue  una 
quantità  d’  una  certa  terra  conofciuta 
preffochè  in  tutte  le  Età,  e Regioni, 
per  effettuare  una  fpezie  di  lluccoo  cal- 
cina fenza  il  previ»  arbudolamento.  Co- 
nobbero i buoni  Antichi  quella  terra 
fotto  la  denominazione  di  gypjum  tym- 
fhaicum , e noi  la  conofciamo  per  la  de- 
nominazione di  Cali  nativa , Calcina  na- 
tiva. Quella  polvere  è comunilfima  nel- 
le fiancate  dei  monti,  e delle  colline  in 
parecchie  parti  d' Italia.  Veggaft  Hill, 
llloria  dei  Follili,  pag.  57}. 

Polvere  da  fchioppo.  Viene  univer- 
falmente  aderito  dagl’  idonei  , che  la 
polvere  da  fchioppo  non  ha  la  fua  na- 
turale efplofione  dentro  i vapori  della 
famofa  grotta  del  Cane  in  Italia,  e cia- 
ichcduno  viaggiatore  , il  quale  vifita,  e 
va  a vedere  quel  dato  luogo,  fe  ne  tor- 
na coll'  opinione  medeftma  , cui  egli 
/oppone , edere  data  una  dimodrazione 
oculare  di  ciò , ficcome  una  delle  efpe- 
xienze  fatte  colà  da  quelle  perfone,  che 
modrano  la  Grotta  deffa , fi  è Tempre- 
mai  Io  fparare  una  piftola  carica  nel  cor- 
po dei  vapori  , equeda  non  prende  mai 
fuoco.  Noi  damo  debitori  al  Sig.  Lam- 
berto dello  fmafcheramento  di  quedo 
punta  di  curiofità  , e viene  toccato  con 
mano  perle  efperienze  di  quedo  Va- 
lentuomo , che  I'  opinione  del  volgo  è 
Dn  errore  majufcolo.  Quedo  Gentiluo- 
mo , nel  fare  1'  efperienza  parecchie,  e 
* parecchie  volte  per  fe  medefimoi  c <jue- 


poi; 

(la  con  diligenza  , cura  , ed  attenzione 
grandidima  , ebbe  codantilfimamente  a 
trovare  , che  la  pidola  non  faceva  fuo. 
co  ; ma  che  quedo  non  compariva  un 
difetto  nella  natura  delle  polveri  da 
fchioppo  , ma  bensì  nel  fuoco  ; conciof- 
fiachè  egli  ebbe  a coaofcere  come  tutte 
le  faville  cavate  fuori  dall'  urto  della 
pietra  focaja  coll'  acciajo,  od  acciarino, 
venivano  ad  edere  edinte  dal  vapor  del- 
la grotta  nell’  idante  deffo  del  loro  com- 
parir fuori , e che  nemmeno  una  fola  d’ 
effe  fcintille  giungeva  a roccat  la  pol- 
vere trovameli  nello  fcodellino,  nel  fu» 
fiero  natio  dato  di  fuoco.  Ora  non  vi 
ha  luogo  alcuno  di  maravigliarli  , che 
la  polvere  da  fchioppo  non  prondeffe 
fuoco  in  un  cafo  , in  cui  il  fuoco  me. 
defimo  non  arrivava  a toccarla  ; ed  affi, 
ne  di  fperimentare,  fe  il  vapore  di  qutl 
luogo  fode  da  tanto,  che  venide  ad  im- 
pedire refplofiune  della  polvere,  allor- 
ché realmente  rimanevavi  accefa,  proc- 
curò,  che  una  certa  porzione  di  polvere 
da  fuoco  folle  inumidita,  e ridotta  in 
una  fpezie  di  pada  , nel  qual  cafo  ella 
non  doveva  fare  la  fua  efplofione  tutta 
in  un  tempo  foto  , ma  dovea  andarli  ac- 
cendendo fuccefsivamcnte,  e grado  per 
grado.  Nel  dar  fuoco  ad  una  porzion- 
cella  di  queda  nell’ aria  aperta,  ed  in 
gittandola,  mentre  trovavafi  accefa,  en. 
tro  il  corpo  del  vapore,  ebbe  a trovare, 
come  futi’  elfo  vapore  ella  continuava 
bravamente  ad  ardere  , non  altramente 
che  fatto  avrebbe  in  qualfivogl/a  altro 
luogo.  Dopo  di  quedo  volle  ccvdurte 
1’  efperienza  medefima  ancora  più  in- 
nanzi , e ciò  egli  fece  per  mezzo  di 
collocare  parecchi  mucchj  d'afciucta 
polvere  da  fchioppo  dentro  il  vapore 
della  grpua  medefima  fui  tetreno  ; da 
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«no  di  quelli  macchi  all’  altro  venne 
tirata  una  traccia  d’ ella  polvere:  e quin- 
di avendo  infuocato  una  porzioncella 
di  polvere  da  fchioppo  bagnata  , e pre- 
parata , come  additammo  , gittolla en- 
tro il  vapore  vicino  alla  traccia  della  di' 
vifata  polvere  afciutta.  La  prima  favilla 
ufcita  da  ella  , che  venne  a toccare  la 
traccia,  mentre  era  infuocata,  diè  fuo- 
co e fece  accendere  la  traccia  tnedelima, 
e tutti  i mucchi  fecero  tutt’  in  un  tem* 
po  bravamente  la  loro  naturale  efplofio- 
ne  in  un’  iltance.  Vegganfi  Ada  Erud. 
ann.  1717. 

Rifpetto  alla  Teoria  della  polvere  da 
fuoco.  Vegga!)  1’  Articolo  Folvbrb 
da  fuoco, o da  (chioppo,  che  venghia- 
do  ora  ad  efporre. 

La  polvere  da  fchioppo  infoocata,od 
in  un  vacuo  , o nell’ aria  , produce  per 
mezzo  della  l'uà  elplofione  un  fluido  ela- 
flicu  permanente. 

Se  un  ferro  rollo  rovente,  od  arroven- 
tilo venga  racchiufo entro  un  recipiente 
d'  una  macchina  pneumatica  , e che  dal 
recipiente  medelimo  vengane  edratta  1* 
aria,  e che  allora  la  polvere  da  fchioppo 
fìà  lafciata  cadere  fui  terrò  divifato  , la 
polvere  prenderà  fuoco,  e nell’  efplofio- 
ne  lo  fcandaglio  mercuriale  vedrai!)  in- 
contanente difendere  ; e quantunque 
torui  immediatamente  a rifalire  , e far 
di  bel  nuovo  la  Ina  montata,  nulladime- 
no  non  vedralC  afeeoderea  quell*  altez- 
za, alla  quale  ptima  trovava!) , ma  con- 
tinuerà a darli  depredo  per  uno  fpazio 
proporzionato  alla  quantità  della  polve- 
re da  fuoco,  la  quale  venne  lafciata  ca- 
dere fopta  il  ferro  arroventilo.  Per  fimi- 
gitante  mezzo  ( infuocandone  delle  pie- 
ciò'*  quantità  per  volta  ) lo  fcandaglio 
imperniale  può  edere  ridono  .dalle  dita . 
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^9.  falle  ta.  f..  Ora  una  fiffatta  efpe- 
rienza , Va  quale  è Hata  più  e più  fiate  ri- 
petuta , viene  a provare  la  propofizione 
in  rapporto  al  producimelo  d’un  fluido 
eia fli co  permanente  in  un  vacuo  : con» 
ciofiiachè  la  calaca  dello  fcandaglio  mer* 
curiale  potrebbe  foltanto  edere  effettua- 
ta dalla  prefiione  d’  alcuno  nuovo  fluido 
generato  entro  il  recipiente  , bilancian- 
te  in  parte  la  prefiione  dell’  aria  eflernat 
Che  quello  fluido , o per  lo  meno  alcu- 
na porzione  del  medelimo  , folle  per- 
manente , apparilce  mani  fedamente  da 
ciò,  che  quantunque  nelle  divifate  efpe- 
rienze  il  Mercurio  afeendefiè  dopo  l'ope- 
razione, nulladimeno  il  giorno  Tegnen- 
te non  era  montato  più  alto  dei  22  f, nel- 
qual  grado  , o (ito  fembrava , che  conti- 
nuatTe  fidato.  E che  quedo  fluido  fia 
eladico  viene  ad  eflere  patentemente 
provato  dalla  calaca  dello  fcandaglio 
mercuriale:  imperciocché  la  quantità  di 
materia  in  quedo  fluido  contenuta  non 
farebbe  data  valevole  colla  Tua  fola  gra- 
vità ad  affondate  i'argentovivo  per  mez- 
zo della  meno  fenfibile  quantità  : fimi- 
glianremence  dal  Tuo  edenderfi  per  qual- 
fivoglia  lpazio  ; quantuoque  grande  , 1’ 
efperienza  venendo  a ri ulcire  in  tutte  e 
due  le  maniere,  od  in  un  grande  od  in 
un  picciolo  recipiente  , con  queda  fola 
differenza,  che  più  grande  , che  era  il 
recipiente  , minore  li  era  la  calata  dello 
fcandaglio  mercuriale  , alia  tnedelima 
quantità  della  polvere  ; avvegnaché  la 
prefiione  del  fluido  generato  venilTe  a 
diminuire  .come andava  diminuendo  la 
fua  denfità.  Veggiaoft  le  nodre  Tranf. 
Filofof.  n.  297. 

11  produtimecto  medelimo  ha  Tuo-1 
go  limigliantemente, allorché  la  polvere' 
da  Ichioppo  viene  ad  edere  infuocar* 
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nell’aria;  ( a ) imperciocché  fe  fia  collo- 
cata una  picciola  quantità  di  polvere  nel* 
la  parte  fuperiore  d un  cubo  di  cridallo, 
c che  la  parte  più  bada,  od  inferiore  del 
medetimo  tubo  venga  immerfa  nell’ac- 
qua , e chef  acqua  Ga  fatta  aliare  cosi 
vicina  alla  fommicà  , che  foltanto  una 
picciolifiima  porzione  d’  aria  venga  ad 
efler  lafciatain  quella  parte  ove  trovati 
collocata  la  polvere  da  fuoco  ; fe  in  fif- 
fatta  Gruazione  la  comunicazione  della 
parte  fuperiore  del  cubo  coll’  aria  efter- 
na  Ga  chiufa , e troncata  , e che  venga 
accefa  od  infuocata  la  polvere  ( la  qual 
cofa  potrafsi  con  ogni  maggiore  agevo- 
lezza effettuare  con  una  lente  ufluria  ) 
vcdralsi  in  quella  efperienza  calar  1'  ac- 
qua nell’  atto  della  efplutione,  non  al- 
tramente che  f argentovivo  fi  facede 
nell’  ultima,  e verrà  fempremai  a conti- 
nuare a mantenerti  depreca  ed  abballata 
forco  il  Ijiogo  , nel  quale  trovavati  innan- 
zi l’  efplolione  ; c la  quantità  di  quella 
deprefsione  , od  abbaiamento  vetrà  ad 
efler  maggiore , fe  venga  accrefciuta 
la  quantità  della  polvere,  oppure  fe  ven- 
ga diminuito  il  diametro  del  tubo. Quin- 
di viene  ad  edere  patentemente  provato, 
che  non  meno  nell’aria  aperta  , che  nel 
vacuo  1’  efplotionc  della  polvere  da 
fchioppo  infuocata  produce  un  fluido 
eladico  permanente.  (4) 

Apparifcc  (imigliantemente  dall’  E- 
fperien/a,  come  1‘  elallicità,  o prefsione 
del  fluido  prodotto  dall’  infuocamento 
della  polvere  da  fchioppo,  viene  ad  ef- 
fcre  cttcris paribut  , direttamente  come 
la  fua  dcntirà.  Quindi  ne  fegue  quello, 
che  fe  venga  lafciata  cadere  nel  medefi- 
fDo  recipiente  una  doppia  quantità  di 

{ a ) Haukshee  , Efptrùn  Fi  fico  mi - 

fatiche , pag.  8 i -(b)  Robin»,  nitori jris- 
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polvere  da  fchioppo  , il  mercurio  verri’ 
a fare  una  calata  doppiamente  maggiore 
di  quello  faceva  nella  quantità  doppia; 
effondo  contenuto  nel  medefimo  reci- 
piente,verrà  ad  edere  d’una  doppia  den- 
tità  di  quello  prodotto  dalla  quantità 
fetnplice  ; quindi  l’claflicità,  oprediooe 
(limata  dalla  calata  del  mercurio  eflendo 
timigliantemente  doppia  , cosi  la  pref- 
ftone  viene  ad  edere  direttamente  come 
la  fua  deofità.  Di  pari  le  calate  del  mer- 
curio, allorché  vengono  infuocare  in  di- 
verti recipienti  uguali  quantità  di  pol- 
vere, vengono  ad  edere  reciprocamente 
come  le  capacità  di  quei  recipienti  , e 
per  confeguente  come  la  denfità  del  flui- 
do in  ciafchedun  d’  efsi  prodotto. 

Per  determinare  1’  elallicità  , e hi 
quantità  infieme  di  quello  fluido  elafli- 
co  prodotto  dall’  efplofione  d una  data 
quantità  di  polvere, il  valentifsimo  Mon- 
fieur  Robins  premife  , ehe  l’ elallicità 
di  quello  fluido  accrcfcati  , e ti  aumenti 
pel  calore,  e diminuitati  , e (cerni  pel 
freddo  nella  guifa  e maniera  medetima 
che  fafsi  1’  elallicità  dell’aria  ; e che  la 
dentità  di  quello  fluido  , e per  confe- 
guente  il  fuo  pefo,  è il  medetimo  del  pe- 
fod’  un  egual  malfa  d’  aria  , avente l’ela- 
flicità  medetima.  e la  medetima  tempra. 
Da  timiglianti  principi,  e da  tilfactc  e- 
fperienze  , pel  piano  delle  quali  ci  con- 
viene rimettere  i Leggirori  all’opera 
(leda  di  quello  Valentuomo  , egli  falsi  a 
conchiudere, che  il  fluido  prodotto  dall" 
accendimene  della  polvere  da  fuoco 
verrà  ad  elfere  J-g-  del  pefo  della  mede- 
detima  polvere  da  fuoco  , e che  la  ragio- 
ne delle  refpettive  grolTea re  , o mafie 
della  polvere  , e del  flaido  dalla  mede- 

cipj  della  Cannonalo  propof.  i , 
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§ma  prodotto. farà  in  numeri  rotondi  r.' 
a 244.  Vegganfi  Nuovi  Principi  di  Can- 
■oneria  , Propof.  II. 

Quindi  noi  venghiamo  ad  eder  certi, 
«he  qualfivoglia  quantità  di  polvere  in- 
fuocata, confinala  entro qualfivoglia  fpa- 
aio,  cui  ella  adeguatamente  riempia, 
efercita  nell’illantc  di  fua  efplofione con- 
tro i lati  del  vafo,  che  la  contiene,  e dei 
corpi  , che  ella  urta  innanzi  a fe  polli, 
una  forra  perlomeno  244  volte  mag- 
giore dell’  eladicità  dell’  aria  comune, 
oppure  , che  viene  ad  elTere  la  cofa  def- 
là,  della  prensione  dell’  Atmosfera;  e 
quello  lenza  farci  a conliderare  la  gran- 
de aggiunta  , che  quella  forza  verrà  a ri 
ceteie  dal  grado  violento  di  calore  col 
quale  ella  trovali  in  quello  tempo  forni- 
ta ; laquantità  del  quale  accrelcimento 
i il  fecondo  capo  , o punto  della  ricer- 
ca del  prode  Monfieur  Robins  . 

Determinapertanto  quefto  Valentuo- 
mo, che  1’  eladicità  dell’aria  viene  ad 
elTere  accrefciuta,  allorché  viene  ad  effe- 
re  nfcaldata all’ ellremo  grado  del  ferro 
arroventilo  nella  proporzione  di  iptf  a 
1 94  v : e fupponendo  , che  la  fiamma 
della  polvere  da  fchioppo  infuocata  non 
fia  meno  calda  d’  un  ferro  farro  rodo  ro- 
vente , od  arroventilo , e che  I’  Eladici- 
tà  dell’  aria  , e per  confeguente  del  flui- 
do generato  dalla  efplofione  edendo  ac- 
crefciuta dall’  ellremità  di  queflocalore 
nella  ragione  di  796  a 194  7,  ne  fe- 
guita,chcfe  244  venga  ad  elfere  accre- 
sciuto in  quella  ragione  medefima  , il 
numero  rifiatante,  che  è 999  verrà  a 
determinare  di  quante  volte  1'  eladicità 
delia  fiamma  delia  pólvere  da  fchioppo 
infuocata  venga  ad  eccedere  I’ elafticità 
dell'  aria  comune  , fupponendola  già 
confinata  entro  un  medefuno  fpazio 
Chcmi.  Tam.  XV, 
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ripieno  colla  polvere  prima , che  eli* 
fofse  infuocata. 

Quindi  per  tanto  efser  può  afsegnatt 
la  quantità  alfoluta  della  preflione  eferci- 
tata  dalla  polvere  da  fchioppo  nel  mo- 
mento della  fua  efplofione  ; condolila- 
che  il  fluido  allora  generato  ha  un*  eia- 
dicità  999  j .oppure  in  numeri  roton- 
di iuoo  volte  maggiore  deli*  aria  co- 
mune ; e poiché  1’  aria  comune  per  la  fua 
eladicità  elercita  una  prellione  in  qualfi- 
voglia  fuperficie  uguale  a!  pefo  dell’at- 
mosfera incombente  , colla  quale  trovali 
in  equilibrio , la  prefsione  fatta  dalla 
polvere  da  fchioppo  infuocata  , innanzi 
che  ella  fi  folle  dilatata  , è 1000  volte 
maggiore  deila  prefsione  dell’  Atmosfe- 
ra; e per  confeguente  la  quantità  di  que- 
da  forza  fopra  la  fuperficie  d’  un  dito 
quadrato  monta  fopra  i!  pefo  di  fei  Ton- 
nellate Inglefi  ( LaTonnellata  l.nglefe  è 
un  pefo  di  due  mila  libbre. I!  Traduc.) 
che  è quanto  dire  oltre  il  pefo  di  dodici- 
mila libbre,  la  quale  fcr/a  però  va  di- 
minuendoli , e demando  a mifura,  e via 
via , che  il  fluido  va  dilatandoli. 

Quantunque  fia  dato  in  quello  laoge 
fuppodo,  che  il  calore  della  polvere  da 
fuoco,  allorché  viene  infuocata  in  una 
quantità  confiderabile , fia  il  medefimo 
d’  un  ferro  infuocato  all’  edremocaloro 
dell’  arroventamento , oppure  al  princi- 
piare d’un  calor  bianco,  a cadente,  nul- 
ladimeno  non  può  edere  fe  non  rivocato 
in  dubbio  , che  il  fuoco  prodotto  nell’ 
efplofione  venga  ad  edere  alquanto  va- 
riato ( cofa  che  è analoga,  e propria  fi- 
migliantemente  degli  altri  fuochi  tutti  ) 
da  una , o minore,  o maggior  quantità  di 
materiale,  od  alimento  del  fuoco  mede- 
fimo;  e può  benidimo  edere  prefuppod» 
che  fecondo  la  quantità  delia  polvere 
Al 
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fuocata  infieme  , la  fiamma  poffa  avere 
lucci  i differenti  gradi  cominciando  da 
quello  d1  un  color  rodò  languido,  a quel 
grado  di  calore,  che  è futficience  pel  ve- 
trificamento  dei  mecalli  : ma  ficcomc  la 
quantità  della  polvere  ricercata  dal  pro- 
ducimemo  di  quello  grado  di  calore  in 
ultimo  luogo  qui  additata  è certiffima- 
mente  Tempre  maggiore  di  quella  che 
viene  ad  eflere  infuocata  infi? me  per  qual- 
lì  voglia  imprtfj,  od  effetto  militare,  cosi 
noi  non  faremo  già  dilungati  dal  nofiro 
feopo,  fc  noi  ci  faremo  a fupporre  , che 
il  calore  di  tali  quantitadì  le  quali  ricor- 
rono più  frequentemente  io  ufo  , fia  al- 
lorché quelle  fono  infuocate,  a un  dipref- 
fo  la  medefima  dell'altilfimo,  o mafsimo 
calore  «LI  ferro  roffo  rovente , od  intie- 
ramente arroventito, ‘attribuendo,  e con- 
cedendo a quello  calore  un  graduale,  o 
luccefsivo  accrefcimento  nelle  quantità 
più  abbondevole  e clic  quello  venga  pro- 
porzionatamente ad  filiere  minore  , ed  a 
diminuirli  allorché  lequanticà  fono  fom- 
mamence  picciole. 

Alcuni  Autori  fi  fono  fatti  ad  attri- 
buire la  forza  della  polvere,  o per  lo 
meno  una  parte  affai  confiderabile  della 
forza  medelima,aH'  azione  dell  aria  con- 
tenuta , o nella  fleffa  polvere  , oppure 
fra  gl’ intervalli  dei  granellini  della  me- 
defima. Hanno  quelli  medefimi  Autori 
fuppoftj  , che  1’  aria  efilla  nel  fuo  flato 
fallico  naturale,  e che  riceva  tutta  la  Tua 
aggiunta  di  forza  dal  calore  della cfplo- 
fione  : ma  da  quello  , che  abbiamo  qui 
fopra  diviato  in  rapporto  all'  accrefci- 
mento  della  elallicità  dell’  aria  prodotto 
dal  calore,  noi  pofsiamo  a buona  equicà 
conchiudere  , che  il  calore  della  cfplo- 
fione  non  può  accrefcere  l' elallicità  per 
pingue  volte  di  più  deila  fua  quantità  co- 
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mune;  e per  confeguente  la  forza  dipeir* 
dente,  ed  originata  da  quefla  fola  cagio- 
ne , non  può  montare , ed  afcenderc  ol- 
tre la  dugentefima  parte  della  forza  rea- 
le eferciiaca,emeffa  fuori  in  fimigliante 
occafione.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof. 
n.  ajs-  pag.  45. 

Ci  è giuoco  fotza,  che  noi  ci  facciamo 
in  quello  luogo  ad  offervare  , come  1’  c» 
fperienza  dell’ accenfione  della  polvere 
da  fuoco  nella  fé  rumiti  d'  un  tubo,  per 
mezzo  d'  una  lente  ulloria  di  crifiallo,  e 
per  tal  mezzo  la  calata  dell’  acqua  da 
quella  accenfione  effettuata,  e prodotta, 
c quindi  dedecendofi  da  noi  , che  vi  ha 
un’  aria  permanente  , od  un  fluido  da- 
lli co  permanente  flanziante  nella  polve- 
re medefima  da  fuoco  , e che  coloro  i 
quali  pretendono  di  venire  a fpiegare, 
ed  appianare  gli  effetti  d'effa  polvere  per 
mezzo  della  rarefazione  dell’  aria  natu. 
rale  , mettono  innanzi  una  cagione  in- 
condudentifsima  ; che  quella  , io  torno 
a ripetere , era  fiata  dimollrata  fino  dall' 
anno  1690  dal  celebratifsimo  Monfieur 
Giovanni  Bernoulli  nella  fua  Diserta- 
zione«De  Eflervefcectia , Se  Ferroen- 
tationc  «.  Ma  ficcome  1’  efperienza  di 
quello  ingegnofifsirno  Autore  fu  fatta 
con  una  quantità  di  polvere  così  piccioli, 
quale  fi  é quella  di  quattro  foli  granelli 
( granulie  ) della  medefima,  c che  lo  fpa- 
zio  , in  cui  1’  acqua  ebbe  a calare  , nota 
venne  mifurato  con  tutta  la  necetfària 
accuratezza,-  così  non  è maraviglia,  che 
quel  Valentuomo  fi  faceffe  a conchiu- 
dere , che  quell  aria  artefatta  fofle  fol- 
tanto  alcuna  colà  di  più  di  cento  volte 
( etntiti , (/  ampliar  ) più  denfa  deli’  aria 
naturale.  Vegg.  Jahart.  Btmoulli, Opera,, 
Voi.  1.  pagg.  }5,  e }6. 

Ma  fc  quello  Valentuomo  fi  fece;  4. 
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fupporrefa  forza  dellapolvere da  fchiop-  verrebbe  a comunicare  ad  una  palla  una 
po  o da  fuoco  foverchio  picciola  , il  fi  velocità  di  mille  fetcecenro  piedi  in  un 
gliuolo  di  lui  Monfieur  Daniello  Berno-  minuto  fecondo,  non  verrà  a comunica- 
ulti  nella  fua  Hydrodynamica,  fi  è per  altra  re  in  una  Cagione  umida  una  velocità 
parte  fatto  a fupporre  la  medefima  di  maggiore  di  i 200,  oppure  di  mille  tre- 
lunga  mano  troppo  foverchia,  e trafcen-  cento  piedi  in  un  minuto  fecondo  , op« 
dente  , come  colui , che  viene  a fare  la  pure  anche  meno,  in  evento,  che  la  pof- 
fua  elaflicità  niente  minore  di  10000  vercfiad’inferiorqualità.emalamen- 
volte  maggiore  della  elaflicità  dell’aria.  te  confervata.  Vegga!!  il  Trattato  inci— 
Le  ragioni  di  quefloScienziato  fono  fon-  telato  « Nuovi  principi  di  Cannoneria, 
Jatc  mafsimamente  fopra  la  gran  quan-  Pagg-4  3-  44- 

tità  di  polvere,  che  volafene  viadai  pez-  Quello  accorda!!  a capello  con  un* 
zi  d’  artiglieria  non  accefa,  o non  infuc-  efperienza  fatta  alla  prefenza  di  un’  Af- 
cata.  Mache  quella  quantità  di  polvere  femblea  o Tornata  della  Società  noflra 
non  infuocata  non  ha  gran  fatto  confido-  Beale,  ove  elTcndo  fiata  afeiugata  la  poi- 
rabile  , fenibra,  che  venga  pii»  che  pie-  vere  da  fuoco  entro  una  caraffa  pofla  en- 
namente  provato  fotto  il  noftro  Articolo  tro  1'  acqua  bollente  , fcagliò  una  palla 
Cannoneria.  fuori  d' un  mortajo  il  doppio  di  piia 

Le  variazioni  della  dentiti  dell’  at-  di  quello  li  faceffe  la  quantità  medefima 
mosfera  non  alrerano  d’  un  menomifsi-  medefimifsima  di  polvere  cavata  fuori 
niochc  l'azione  della  polvere  da  fuoco,  dal  mcdelimo  barile,  prima  d'eflere  !la. 
Dal  confrontare  parecchie  efperienze  ta  nella  divifata  guifa  afeiugata.  Ora  et 
fatte  fui  mezzodì  allorché  nell’  Eflate  il  fendo  le  fila  , od  ordini  fotto  le  circo- 
Sole  è vigorofil'simo  , e caldifsimo,  con  flanze  medefunedi  carica,  1'  elevazione, 
quelle  fatte  all’  aria  ftefchifsima  della  e fomiglianti,  come  i quadrati  della  ve- 
rnar tina  , e della  fera , non  li  potette  ar-  Joeità  della  palla,  quelle  velocità  in  que- 
livare  a diflinguere  alcuna  certa  differen-  (la  medefima  el'pcrienza  vennero,  e ver- 
za;  e riufeirono  a capello  le  (lefse  , le  ranno,  ad  edere  I’  una  all’  altra  a un  di- 
quali furono  fatte  non  fidamente  di  noe-  prellb  come  1781  a, che  viene  a dare  gli 
te  tempo,  ma  eziandio  in  tempo  d’ In-  ordini,  o le  fila  come  289  a 1 44.  V egg. 
verno.  Veramente  facendoci  a conliJe-  JeTrauf.Filof.  n.  465.  pagg.i  la.  183. 
rare  , che  la  quantità  medefima  di  que-  Se  la  polvere  ha  umida, il  tiro  fatto  da 
fio  fluido  ela(iico,ir.  cui  confifle  la  for-  quantità  uguali  della  medefima  fuori  dei 
za  della  polvere  da  fuoco  è generata  nel  medefimo  pezzo  d’  artiglieria  differirà 
vacuo,c  nell’  aria  comune  , egli  rendefi  grandemente  dall’altro,  e per  avventura 
malagevole  il  concepire  , come  quella  dieci  volte  più  di  quello,  che  fe  la  poi- 
forza  effer  poffa  urtata  dalla  maggiore,  vere  fi  trovafTe  in  buono  flato,  e perfeu 
0 minore  denfità  dell’atmosfera.  io.  Sembra,  che  una  picciola  carica  ven- 

Ma  1'  umidore  dell’  aria  ha  una  gran-  ga  a perdere  una  parte  maggiore  dell» 
dilsima  influenza  fopra  la  forza  della  poi-  fua  forza  di  quello  facciati  una  carica  pii 
vere  da  fuoco;coneiolsiachèquella  quan-  copiofa  , effendo  si  la  piima  , che  la  fis- 
tila , Ja  quale  in  una  flagioac  afeiutta  conda  ugualmente  umide.  Un’  altra  cir^ 
Gàanù,  lèm.  AK,  Ma 
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portanza, che  è eongiuntacolla  polvere 
umida  fi  è una  confidcrabile  (parchezza 
entro  al  pezzo  d'  artiglieria,  che  in  elfo 
vien  lafciata  dopo  , che  ha  fatto  fuoco, 
e quella  molto  maggiore  di  quella  , che 
in  efi'o  pezzo  venga  lafciata  da  una  quan- 
tità ugualedi  polvereafciutta.  Vegganfi 
nuovi  principi  di  Cannoneria,  pag-  44. 

La  polvere  da  fuoco  imbeverà  benif- 
fimo  1’  umido  dall’  aria,  e quindi  è cer- 
to, che  ella  verrà  perciò  a crefcere  di 
pefo.  Venendo  porta  fipra  una  carta  bian. 
ca  una  porzioncella  di  polvere  da  fuo- 
co d'  ottima  qualità,  e che  quella  carta 
fia  tutta  foracchiata  d’  un  numero  gran- 
didimo  di  piccioli  furi  finilsimi  , e che 
quella  (leda  carta  colia  polvere  venga  te- 
nuta fofpefa  fopra  i fumi,  o vapori  dell’ 
acqua  ben  calda , la  polvere  nel  cortilsi- 
ino  tratto  d’  un  mezzo  minuto  verrà  a 
erefeeredi  pefo  a un  diprertb  i-j.  Un’al- 
tra porzioncella  continuando  a darli  fo- 
pra i fumi  medelimi  dell’  acqua  calda 
per  tratto  più  lungo  di  tempo  , nella  e- 
fperienza  , che  ne  fu  fatta,  venne  ad  ef 
fere  accrefciuta  d’  una  ventiquattrelìma 
parte. Che  l'umidità  dell'  atmosfera  par- 
tonica  un  effetto  fomigliante.egh  appari- 
te da  quello  , che  un’  oncia  di  polvere 
confi  r ata  per  alcun  tratto  di  tempo  in 
anacamera.nclh  quale  facciali  ogni  gior 
no  immancabilmente  fuoco, e che  innanzi 
Ca  (lata  bene  afeiutta  al  fuoco  , viene  a 
perdere  a un  diprelfo  una  centefima  par- 
te del  Tuo  pefo:  un  terzo  della  qual  par- 
te viene  ad  edere  riguadagnato  nello  fpa- 
cio  minore  di  due  ore  col  folo  edere  al- 
lontanata dalla  camera , in  cui  falsi  fuo- 
co, e polla  in  altra  camera  dilungata  dal 
fuoco.  E ficcome  1'  aria  aperta  è bene 
fperto  molto  più  umida  di  quello  ella 
fcffe , allorché  fu  &ta  una  fitaiglianve 
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efperienza;  e ficcome  l’aria  aperta  è più 
umida  d’  una  camera , in  cui  facciafi  fu- 
mo, cosi  non  può  edere  rivocato  in  dub- 
bio , che  la  ventèlima,  o trentèlima  par- 
te dellapolvere  da  fuoco  la  migliore  del 
mondo  è acqua. Ora  ficcome  una  certa 
quantità  d’acqua  mefcolata  verrà  ad  im- 
pedire totalmente  il  fuo  far  fuoco,  così 
non  può  edere  in  conto  alcuno  dubitato 
che  ciafchedun  grado  d’  umidità  è giuo- 
co forza  , che  abbaita  la  violenza  della 
efplofionc  , e quindi  non  è malagevole 
1'  appianamento,  e la  fpiegazione  degli 
editti  della  polvere  da  fuoco  imbevuta 
d’  umido. 

Eder  dee  odervato  , che  lf  umidità 
imbevuta  dalla  polvere  nou  la  tende  me- 
no attiva  dopo  che  venga  di  bel  nuovo 
afeiugata.  E di  veto,  fc  la  polvere  da  fuo- 
co venga  cipolla  ai  maflimi  umidori  lèn- 
za alcuna  precauzione,  oppure  fe  in  elfa 
abbondi  il  Tale  comune,  ficcome  accader 
fuole  adai  rovente  appunto  per  le  negli- 
genze ufate  nel  radinamento  del  nitro, 
1 umidità  che  imbeve  può  benillìmo  in 
fidatti  cafi  edere  per  avventura  badante 
a drfciogliere  alcuna  parte  del  nitro  rae- 
defimo,  e quello  è un  danno  permanen- 
te , che  non  può  edere  dilungato  col  di 
buovo  afeiugarfi  della  polvere  Ma  allor- 
ché viene  ufata  una  cura  , ed  una  dili- 
genza tollerabile  nel  confervare  la  pol- 
vere, e che  il  nitro,  del  quale  la  mede! J- 
ma  è comporta,  è flato  beoe  ed  a dovere 
purgato  del  fai  comune,  verrà  quella  a 
confervare  la  fua  forza  più  lungamente 
di  quello  venga  comunemente  Cappotto-, 
ed  è (lato  aderito  per  cofa  certifsima,  ef- 
ferfi  conservata  della  polvere  da  fuoco 
pel  tratto  lunghifsimodicinquant'anni, 
fenza  ombra  tnenomifsima  di  danno  ri- 
cevuto dalla  medefima  dall’  età» 
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Nell’  afctugare  1’  umidità  imbevuta 
«dalla  polvere  da  fuoco  rendefi  nccefla- 
fia  alcuna  cara  ; conciofsiachè  abbiavi 
aiti  grado  di  calore  , il  quale  tutto  che 
non  Ila  valevole  a far  sì , che  la  polvere 
s'infuochi,  nulladimenofarà  quello  (lef 
io  grado  valevolifsimo  a fquagliare  lo 
Solfo  , ed  a dilìruggere  la  tefsitura  dei 
£ranellini  della  polvere.  Di  vantaggio, 
havvi  un  calore,  col  quale  lo  zolfo  pren- 
derà fiamma  , e grado  per  grado  andrà 
accendendoli,  e dileguandoli,  e con  tut- 
to quello  accendimelo  dello  zolfo  la 
polvere  da  fuoco  non  farà  la  Tua  efplofio- 
ne.  Chicchera  può  afsicurarfi  agevol- 
mente di  quello  fenomeno  per  mezzo 
di  rifcaldare  un  pezzo  di  ferro  a fegno, 
-che  divenga  rodo  rovente  , e pofcia  gir- 
tare  dei  granelli  di  polvere  ia  differenti 
intervalli  fopra  il  medelimo , durante  il 
tempo  del  raffredda meoto  d'  effo  ferro; 
avvegnaché  per  Affatto  mezzo  verrà  chic- 
chefia  a toccar  con  mano,  come  in  us  cer- 
to tempo  i granelliti!  della  polvere  fepa- 
rati,  che  cadono  fopra  il  ferro,  non  pro- 
duranno  la  loro  efplolione,  ma  abbrugie- 
rannpfi  , ed  accenderanno!*!  benifsimo 
eoo  una  picciolifsima  fiamma  azzurra  per 
alcuno  fpa/io  di  tempo  , ed  il  granello 
della  polvere  continuerà  ad  elidere  non 
confumato.  E di  vero,  allorché  ha  prin- 
cipiato ad  ardere  in  quella  maniera,  al- 
cune volte  va  a terminare  in  una  efplulio- 
ne;  ma  quello  fenomeno  accade  più  co- 
munemente, allorché  più  granelli  di 
poiveie  trovanfi  mfi  .-me  l’uno  vicino  all’ 
altro  ; imperciocché  allora  quantunque 
ciafchcduna  fiammella  feparaca  non  fia 
fuificiente  a fare  feoppiare  il  Tue  grane! 
lo  refpettivo  : nulladimeno  tutto  il  fuo- 
co fatto  dai  medelimi  per  ogni  pane  vie- 
ne a renderli  ballantemente  gagliardo,, 
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e tale  di  farterminarealla  perfine  la  fac- 
cenda in  una  efplolione  generale:  pertan- 
to per  mezzo  di  fare  feria  attenzione 
alia  tempra  del  ferro  adeguata  , ed  allo 
fpandere  dei  granelli,  poffono  benitTimo 
rimaner  coperte  da  una  fiammella  azzur- 
ra lambente  due , ed  anche  tre  dita  qua- 
dre del  ferro  medelimo  arroventito  , la 
qual  fiamma  vi  continuerà  per  tratto  di 
tempo  bene  confìderabile , fenzala  me- 
noinnfiraa  efplolione,  ed  i granelli  della 
polvere  dopoi  non  avranno  apparente- 
mente perduto  nè  il  loro  colore  , nè  la 
loro  configurazione.  Ora,  poiché  quelli 
granellini,  allorché  lo  zolfo  viene  ad  ef- 
fere  nella  divifaca  guifa  abbrugiato , od 
eziandio  fquaglìato  fuori  dei  medefimr, 
non  continueranno  più  ad  agire  come 
polvere  da  fuoco  ; così  è evidentiflitno 
che  la  polvere  medelima  può  elfere  fpo- 
gliata  per  mezzo  d‘  efiere  afeiugata  con 
un  grado  di  calore  foverchio  violento.. 
Veggafi  idem  , ibid.  allo  fcolio  od  Ap~ 
pendice  alla  propofizione  x. 

La  velocità  deirefpanftone  della  fiatn-' 
ma  della  polvere  da  fuoco,  quando  vie- 
ne ad  effere  infuocata  io  un  pezzo  d’  ar- 
tiglieria, Tenta  che  abbiavi  innanzi  ad 
effa  polvere  o la  palla  , od  altro  corpo, 
è realmente  prodigiofa.  Dalle  efperien- 
ze  dell’ Autore  medelimo  più  fiate  cita- 
to, fembra,  che  quella  velocità  eifer  - on 
polla  gran  fatto  minore  di  7000  piedi 
in  un  femplice  minuto  fecondo.  Quello 
però  fora'  è,  che  venga  intefo  della  parte 
grandemente  attiva  della  fiamma-  Con- 
ciofsiachè  (iccome  venne  olivato  poc* 
anzi , il  fluido  elallico  , nel  quale  confì- 
tte I’  attività  della  polvere  da  fuoco  , è 
foltanto  della  fottanza  della  polvere 
medelima  , il  rimanente  verrà  ad  ef- 
fere nell'  efplolione  mefcolato  eolia  far-, 
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le  eladica,  everta  per  via  del  fuo  pelo 
a ritardare  1’  attività  tnedelima  della  ef- 
ploftone,  e tuttavia  quelle  rimarranno 
ad  elfere  tanto  compiutamente  unite, che 
verranno  a muoverli  con  un  moro  comu- 
ne , ma  la  porzione  o parte  non  eladica 
verrà  ad  elfere  meno  accelerata  delle  al- 
tre, cd  alcune  d’  elle  parti  non  verranno 
condotte  fuori  della  canna,  ficcomc  ap- 
parifee  cvidentil'siinamente  dalla  copia 
confiderabile  della  materia  untuofa,  che 
rimatili  attaccata  ai  lati  interiori  delle  ar- 
mi da  fuoco, dopo  che  altri  ne  ha  fatto  u- 
fc.Quefte  dil'uguaglianze  nel  moto  efpan- 
(ivo  della  fiamma  rendono  effettivamen- 
te impraticabile  il  determinare  la  fua  ve- 
locità in  altra  maniera  , che  colle  efpe- 
rienze.  Il  fondamento  della  quale  deter- 
minazione fi  è , che  venendo  fidata  una 
canna  in  un  pendolo  in  una  fituazione  ac- 
concia , ed  adeguata,  (iccome  viene  ap- 
punto deferirlo  fotto  l’Articolo Cakno- 
M am a , ed  edendo  caricata  con  dodici 
dw'rdi  polvere  fenzao  palla, o doppac- 
cio,  edendo  folcanto  polla  la  polvere  da 
fuoco  indente  colla  bacchetta,  nella  fca- 
rica  il  pendolo  viene  ad  afeendere  per 
un’  arco,  la  cui  corda  fi  è i o,  oppure  i o, 
fedita. 

Ora  fe  il  pezzo.od  arme  da  fuoco  ven- 
ga di  bel  nuovo  caricato  colla  medefima 
iDedefimifsima  quantità  di  polvere  bat- 
tuti giù  colla  bacchetta  con  uno  doppac- 
ciò  di  floppa  del  pefo  d’  i dtv'c,  può 
edere  fuppoflo  , che  quello  medefimo 
ftoppaccio,  edendo  leggerifsimo  acqui- 
Iterà  fui  fatto  quella  velocità,  colla  qua- 
le la  parte  elaflica  del  fluido  fi  fpanderà, 
allorché  non  è battuta  nella  canna;  e ven- 
ne in  quelle  efperienze  coerentemente 
trovateceli?  la  corda  dell’arco  arrendente 
Venite  ad  elfere  per  un  fidano  mezzo  ac* 
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crefciuta  aquelle  dodici  dita;  di  manieri 
tale  che  per  1'  aggiunta  del  pefo  d’  i 
dw't  di  materia  moventefi  colla  velo, 
cità  delia  parte  piò  vivace,  e piò  fnella 
del  vapore,  il  pendolo  venne  a montare 
per  un' arco, la  cui  corda  fu  due  dica  pili 
lunga  della  prima.  E per  mezzo  di  cal- 
colare l'opra  quelli  fatti  , e giuda  i prin- 
cipi ferini , e dabilici  nella  fua  Opera  , 
falsi  il  valentifsimo  Monfieur  Rcbins  a 
determinare  , che  la  velocità, colla  quale 
quedo  ■ dvr'tdi  materia  fi  mofse,  forz1 
è che  fodc  a un  di  prefso,  e che  fia  quel, 
la  di  70000  piedi  in  un  femplice  minu- 
to fecondo.  Vegg.  Id.  ibid.  Propof.  ir. 

Ella  fi  è queda  prodigiofa  colei iù  d’ 
efpanfiooe  della  fiamma  della  polvere 
da  fuoco  accefa  quella  che  e la  fua  fpe- 
ziale  eccellenza,  e la  circodanza,  la  qua- 
le trascende,  e forpafsa  in  grado  si  emi- 
nente tutte  le  altre  invenzioni,  e trova- 
ti (ienufi  antichi  fi  or.  oli  moderni  per  fa 
faccenda  delle  proiezioni  militari  ; con- 
ciofsiachè  quanto  allaquantità  del  moto 
di  quedi  proiettili  foli  , parecchie  delle 
fimiglianti  macchine  da  guerra  degli  An- 
tichi , producevano  quedo  in  un  grado 
forpaifantc  di  lunga  mano  quello  delle 
nodre  pefanrifsime  palle  di  caononi,  * di 
mortai;  ma  la  fomma  velocità  foromini- 
dtata  ad  efsi  corpi  , non  può  elfere  rag- 
giunta per  grandillimo  tratto  di  via  per 
alcun  altro  mezzo  , falvo  quello  della  fo- 
la polvere  da  fuoco,  o della  fola  fiamma 
di  queda  polvere.  La  ragioae  di  si  fata 
differenza  fi  è , che  potevano  beniflìmo 
i buoni  Antichi  per  via  di  pef»,  e d’  ela- 
dicità  di  molle  , di  corde  tefo  , e fomi- 
glianti , accrefcere  le  loro  forre  a quel 
grado  , che  prò  bramadero:  ma  poi  ciaH 
cheduna  aggiunta  di  forzaconduceva  le- 
coun’  aggiunta  proporzionale  di  materia 
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da  eflfer  moda  : di  modo  che,  ficcomela 
for/aaumentavafi,  cosi  quelle  parri  del- 
la macchina,  le  quali  dovevano  comuni- 
care il  moto  al  projeuile,  e che  percen- 
feguente  dovevano  moverli  con  edo,  ve- 
nivano ad  eflere  fimigliantemente  accre- 
fciute  ; e quindi  è necelTariamente  avve- 
nuto , che  l' azione  della  forza  non  fof- 
fe  impiegata  foia  nel  dar  moto  al  corpo 
fpinto,  ed  urtato,  mala  parte  mallìma  d’ 
«ila  folle  fpefa  nell' accelerar  quelle  par- 
ti della  macchina,  in  cui  rifedeva  lafor- 
za  (Iella  per  abilitarle  a perfeguire  il  cor- 
po da  ritagliarli  con  impulfo  perpetuo  du- 
rante 1'  intiero  fuo  padaggio  per  l’ elten- 
fione  , o tratto  di  loro  attività.  Quindi 
è , che  quantunque  quelle  macchine  da 
guerra  degli  Antichi  veniflero  a draglia- 
re  peli  grandmimi,  e veramente  enormi, 
nulladimeno  quelle  delie  macchine  non 
potevano  fcagliarli,  che  con  un  grado 
piccioliifìmo  di  celerità,  quallora  venga 
mcfso  a comparazione  di  quello,  il  qua- 
le noi  polliamo  eoo  ogni  maggiore  age- 
volezza comunicare  alle  palle  deinollri 
cannoni,  dei  nollri  mofehetti , e forni- 
glianti  ; quindi  in  tutte  le  operazioni, 
nelle  quali  riefeono  utili  quelle  grandi 
velocità  , le  nodre  macchine  vengono  ad 
efsere  di  grandifsima  lunga , anzi  infini- 
tamente fuperiori  a quelle  dell’  Antichi- 
tà, tuttoché  però  in  proiezioni  più  con- 
finate , e più  corte,  quelle  feconde  mac- 
chine abbian  feco  alcun  vantaggio  , che 
può  ancora  renderle  degne  della  più  fe- 
ria attenzione  di  quei  genj  militari  , i 
quali  pofseggono  badante  capacità  per 
confiderete  ciafcheduna  parte  della  loro 
profefsione,  fecondo  il  fuo  verace,  e ge- 
nuino valore , indipendentemente  dalla 
parziale  ellimazione  dei  tempi , in  cui 
jrivono.  Veggaft  Idem  , ibid.  pag. 
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Edendo  la  polvere  da  fuoco  una  me- 
fcolanza,  o midura  di  zolfo  , e di  car- 
bone , le  quali  fodanze  fono  di  lor  na- 
tura romenamente  infiammabili,  con  del 
fai. petra  , che  in  fe  dello,  e per  fe  def- 
fo  non  é tale,  fe  la  quantità  del  fai  petra 
medefimo  fia  trafmodante,  e foverchia, 
allorché  vien  contornata  colle  altre  due 
fo  danze,  la  loro  acce  ufone  non  può  ef- 
fere  badante  per  confumare  tutto  intie- 
ro il  fai  petra  me  ielimo  quindi  il  fuo- 
co può  edere  meno  violento,  e percon- 
feguente  la  polvere  meno  vigorofa  di 
quello  ella  verrebbe  ad  edere,  fe  fode  le- 
vata , e tolta  via  alcuna  porzione  del  fai 
petra,  e che  in  fua  vece  venide  aggiunta 
alla  polvere  una  fomigliante  quantità  d* 
altri  materiali.  Dall  altra  parte,  in  even- 
to , che  il  fai  petra  nella  compoGzione 
fia  minore  di  quella  quantità,  che  I*  ac- 
cendimento  delle  altre  due  divifate  fo- 
danze, zolfo,  e carbone  , pofTono  age- 
volmente confumare  , il  fuoco  verrà  ad 
edere  meno  attivo  di  quello  efler  do- 
vrebbe, perchè  non  viene  ad  edere  ac- 
crefciuto  tanto  , quanto  lo  farebbe  , fe 
folle  data  aggiunta  alla  compoftzione 
una  copiofa  quantità  di  fai  petra. 

Quindi  apparifee  evidentiffimamen- 
te , che  la  bontà  della  polvere  da  fuoco 
non  dee  edere  (limata,  e riputata  folran- 
to  dalla  quantità  del  falpetra  in  eda  con- 
tenuto, quantunque  queda  della  fodanz* 
fembri  edere  la  baie  del  fluido  eladico, 
nel  quale  conlìde  unicamente  la  fua  for- 
za. Conciodìachè  ficcome  il  convercir- 
fi  del  fai  petra  in  quedo  fluido  eladico,  e 
1’  eladicità  del  fluido  medefimo  dopo! 
dipendano  in  alcuna  parte  dalla  violenza 
del  fuoco  prodotto  nella  efpiofione , co- 
sì egli  è evidentifiimo  , che  vi  ha  nella 
aefcolaoza  dei  materiali  una  certa  pr«j 
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pur/ ione  , la  quale  verrà  a contribuire 
M forra  a affai  migliore  a fi  fiat  ta  impre- 
fi,  ed  effetto,  e per  confeguente  alla  ve- 
ra , e ginuina  perfezione  della  polvere 
da  fu«co. 

Quale  fia  pertanto  una  tal  proporzio- 
ne è itaco  appianato  , ed  accertato  dall’ 
efperienza  ,e  fcmbra,  che  di  preferite 
venga  univerlàli.>«-nie  accordato,  che  in 
ogni  , ed  in  quallivoglia  quantità  di  pol- 
vere da  fuoco  ideila  medefima  vorreb- 
be elTere  falpctra,  gli  altri  i rimanen- 
ti confiltendo  di  quantità  uguali  di  zol- 
fo , e di  carbone.  Quella  è a capello  la 
proporzione  tenuta,  c feguitata  dalia  na- 
zion  Francefe  , e da  parecchie  altre  na- 
zioni d' Europa  eziandio.  Noi  però,  va- 
glia il  vero  , che,  peravventora  non  Ten- 
ta grandiffima  ragione  , pretendiamo  di 
poffedere  un’  efattezza  maggiore  degli 
altri  nelle  nollre  proporzioni  , tutto- 
ché venga  aderito , che  quelle  (lef- 
fe  proporzioni  lnglefi  non  diffbrifca- 
do  gran  fatto  da  ciò  , che  è flato 
pur  ora  piò  additato;  e che  fimiglian*. 
temente  non  è certo  , che  quelle  fieno 
da  preferirli  alle  altre.  Quello  può  edere 
originato  peravventura  da  quello  , chei 
metodi  praticati  finora  in  Inghilterra  di 
provar  la  polvere  generalmente , non 
fieno  dati  tali , che  fieno  valuti  a farne 
rilevar  la  differenza;  e che  le  altre  pol- 
veri da  fuoco  fatte  s e compolle  colle 
proporzioni  ufuali , e comuni  non  fono 
d‘ un  menomo  che  inferiori  alle  noflre. 
Vegg.  Idem,  ibid.pag.  6i. 

Ma  ella  non  è foltaato  la  proporzio- 
zione  adeguata  , ed  acconcia  dei  mate- 
riali quella,  la  quale  fia  neccffaria  per  fa- 
re della  buona,  e perfetta  polvere  da 
fchioppo  ; avvegnaché  fiali  un'  altra  cir- 
ca» danza  niente  meno  «ikuzjalc.,  il  mc- 
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fcolare  molto  bene,  ed  a dovere  inlietn* 
quelli  materiali  medefimi.  In  evento, che- 
quello  non  venga  effettivamente  effet- 
tuato, avverrà,  che  alcune  parti della- 
compofizione  conterranno' foverchio  fai 
petra  , ed  altre  per  lo  contrario  troppo* 
poco  ; e si  nell’  uno,  che  nell’  altro  cafo- 
l’aravvi  nella  polvere  medefima  una  per- 
ditaconfidcrabile  di  forza,  e d*  energia- 
Siccome  adunque  l’eccellenza,  e ve- 
race perfezione  della  polvere  da  fuoco 
dipende  da  tante  particolaritàuella  quan- 
tità non  meno,  che  nella  qualità  dei  ma- 
teriali , come  anche  nel  manipolare  , e 
nel  lavorare  i medefimi  , così  viene  ad 
edere  fenz’  alcun  dubbio  di  momento,  s 
d'  importanza  grandiffima,  che  coloro,» 
quali  ricevono  i pubblici  magazzini , e 
porzioni  di  polvere  da  fuoco  abbiano  in 
loro  mano  , e poffeggano  la  facoltà  di 
foddisfarfi  rifpetto  alla  bontà  di  quella, 
che  viene  loro  confegnata.  II  metodo 
cornuti iiTimamentc  tenuto,  e feguitato 
per  quello  effetto , che  ha  corfo  predo 
di  noi  , dice  1’  Autore  foprallegato  , fi  è 
quello  d’accendere,  od  infuocare  un  pie* 
ciol  mucchio  di  polvere  in  una  nettifi- 
fima  tavola  , cd  il  fare  diligentiffima  at- 
tenzione alla  fiamma,  ed  al  fumo,  che 
quella  polvere  produce,  come  anche  11- 
migliantemenre  a quei  fegni,  eh’  ella  la-* 
feia  dietro  di  sè  fopra  la  tavola  medefima* 
Da  tutte  quelle  particolarità  infirurtive 
viene  ad  edere  rilevato,  ed  accertato  il 
merito  della  polvere  con  grandiffima  ac- 
curatezza, ficcome  vien  pretefo.  Ma  ol- 
tre quello  metodo  incerto,  il  quale  per 
quanto  frequentemente  veogafi  pratica- 
to, niuno  oferà  mai  di  difendere  con  fe- 
rietà  , hannovi  in  varie  occaliooi  altro 
invenzioni  , e trovati  da  edere  ufati  , i 
quali  tutti  portauo  alcuna  analogia  ai 
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fedi  conuni  di  Sperimentare  la  polvere 
da  fuoco  , che  vendefi  nelle  pubbliche 
officine  , e botteghe.  Quelli  fono  Toltati- 
Copiò  artificiofatnente  fabbricati , ed  in 
vece  d’  una  molla,  elfi  muovono  un  pefo, 
che  viene  ad  edere  una  forza  piò  certa, 
e piò  equabile. 

Ma  tuttoché  quelle  macchine  fieno 
piò  perfette  dei  comuni  ordigni  per  ef- 
perimencare  la  polvere,  nulladimeno 
fono  grandemente  l'oggette  a grandissi- 
me irregolarità;  conciofsiachè , ficcome 
elle  vengono  tutte  ad  eOer  molle  dagli 
Urti,  ed  impulfi  inllantanei  delia  fiamma, 
e non  già  dalla  fua  prefsione  continua- 
ta, così  elle  non  vengono  a determinare 
la  forza  della  polvere  infuocatacon  quel- 
la certezza,  e con  quella  uniformità,  che 
verrebbero  a buona  equità  defideratein 
Simigliami  efperienze,  e cimenti;  e per- 
ciò il  metodo  tenuto  , e feguitaco  dai 
Franzefi  nel  ricever,  che  fanno  le  pol- 
veri dagli  Operaj,  fetnbra elfere  grande- 
mente migliore.  La  loro  pratica  li  è la. 
feguente. 

Hanno  efsi  in  ciafchedun  magazzino 
un  picciolo  raortajo  di  getto  col  fao  let- 
to, fecondo  un  modello  determinato,  il 
quale  è il  medefimo  per  ogni,. e qualun- 
que parte  del  Regno  di  Francia:  quella 
mona)o  è Tempre  indicato  , e contrade- 
gnato in  45°,  e vienea  contenere  a car- 
pello tre  once  di  polvere;  ed  è una  Riaf- 
fiora fida,  e (labilità,  che  noa  pofla  ef- 
fete  ricevuta  polvere  da  fuoco  nei  lo- 
ro magazzini.  Seppure  tre  once  della 
medefima, collocate  nella  camera  di  que- 
llo mortljo,  non  ifcaglina  una  palla  So- 
lida del  diametro  di  fette  dita  e 4-  alla. 
diAanza  per  lo  meno  di  cinquantacinque 
Fadomi  Francefi  ( tnilura  di  Sei  piedi). 

Se  per  ifperimetnate  nella,  di  vitata 
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maniera  ogni , e ciafchedun  barile  di 
polvere , col  caricarne  ogni  volta  il  mor- 
taio, ec.  Sembra  ile  una  briga,  ed  un  fa*> 
Aidio  intollerabile,  e di  un  perdimento- 
di  tempo  infinito,che  in  alcune  occafioni 
puofsi  eziandio  rendere  impraticabile, 
il  metodo  di  far  fuoco  contro  un  pen* 
dolo  nella  maniera  da  noi  deferitta  Sotto. 
1’  Articolo  Cannoneria  , riufeirà  una 
Arada  infinitamente  piò  Spedita;  ma  que- 
lla richiede  veramente  alcuna  diligenza, 
e del  tempo  eziandio,  i quali  debbon'ef- 
Sete  avuti  in  mira,  per  vedere  Se  quefia; 
polla  agevolarfi  in  guifa  , ed  a Segno  d’ 
erter  fatta  ovvia.  Vegg.ldetn  ibid.  p.63. 

Egli  è Aato  «(Servato,  che  venendo 
infuocato  un  mucchio  di  polvere  da 
Schioppo  d'  un  certo  dato  diametro,; 
fempte  , e coAantemente  verrà  ad  io-, 
fuocarefimigliantemence  un’altro  muc-> 
chio  non  dìfiattte  dal  medefimo  lo  Spac- 
cio trascendente  otto  volte  il  Suo  Aedo 
diametro. 

Quelle  date  perfone,  le  quali  tengon» 
predo  di  sè  un  pefo  di  polvere  da  fuoco 
eccedente  le  dugento  libbre  nel  tempo» 
medefimo  , dentro  le  Città  di  Londra,, 
e di  WeAminAer  , od  anche  dentro  i 
loro  Suburbi, o borghi  poAi  nelle  vici- 
nanze d’  elle  Città  , fono  fottopofie  al- 
le confifcazioni  delle  mcdefime  da  non 
edere  in  conto  veruno  perdonate, e ri- 
me (Te. 


POLVERIZZAZIONE,  Polve- 
BizATio  , 1’  arte  di  ridurre  un  Corpo- 
Secco  in  fina  polvere.  Vedi  Polveru.  . 

QueAo  fi  fa,  ne' corpi  friabili , con 
pillare  in  un  mortajo;  ma  per  polverìi - 
l are  i malleabili,  altri  metodi  fi  hann'  a.» 
Seguire.  V . Fausus,  e ÒUti 
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Per  polv  tri  {{are  il  piombo  , o lo  Ra- 
gno, il  metodo  è quello  : Fregate  una 
fcatola  di  legno  rotonda  per  tutto  il  di 
dentro  con  creta  o gettò  ; verfatevi  un 
poco  del  liquefatto  metallo  prettamente 
e, leggiermente,  c allora  , chiudendola 
col  coperchio, e fcuotendola  vivamente, 
il  metallo  fi  ridurrà  in  polvere,  V.Tri- 

jwr  AZIONE. 

POLYG LOTTA.  V.  Poliglotta. 

POLYHEDRON*,  o Polyedron, 
*«au iUftr , nella  Geometria  , un  corpo 
comprefo  fotto  molti  lati,  facce , o pia- 
ni rettilineari.  V.  Corpo,  e Solido. 

* La  voce  è Greca  da  noyu  , molto  , td 
iJ'fa  , fede*. 

Se  i lati  del  polyedron  fono  poligoni 
regolari , tutti  limili  ed  eguali,  il  polye- 
dron  diventa  un  corpo  regolare  , e può 
edere  infcritto  in  una  sfera  ; cioè  , una 
sfera  fi  può  difegnare  attorno  di  edo, 
cosi  che  la  fua  fuperfizie  tocchi  tutti  gli 
angoli folidi  del  corpo.  Vedi  Regola- 
RE  Corpo,  CC. 

Polyhedron  Gnomonico , èunapie- 
tracon  diverfe  facce,  su  cui  fon  difegna- 
te  varie  fpezie  d’  orologi  a Sole. 

Di  quella  fatta,  quello  nel  Giardino 
Segreto  in  Londra,  andato  ora  inruina, 
fu  anticamente  il  più  bello  del  mondo. 

Polyhedron  , o Poltscopio  , rell’ 
Optica  , è no  vetro , od  una  lente  , che 
conila  di  diverfe  fuperfizie  piane, difpo- 
lle  in  una  forma  converta  ; popolarmente 
chiamato  un  vetro  che  moltiplica.  Vedi 
Lentb  e Moltiplicante  Vetro. 

I fenomeni  del  polyhedron  fono  i Te- 
gnenti: Se  i diverfi  raggi , comeEF, 
AB  , CD  ( Tav.  Optica  fig.  71.)  cadono 
paralleli  Culla  fuperfizie  di  un  polyhedron , 
continueranno  paralleli  dopo  la  rifrasio- 
a«4  V.  Raggio,  e Rii sazjoms. 
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Che  fe  il  polyedron  f oppongali  rega- 
lare , LH  , HI  , IM,  faranno  comeiaR- 
genti , che  cagliano  la  lente  convella  sfe- 
rica in  F , B , e D ; confegueoteroente  i 
raggi  cadenti  su  i punti  di  contatto  inter- 
fecano  1’  atte  . — il  perchè,  effendo  gli 
altri  paralleli  a quelli,  eglino  pure  s in- 
terfecano  mutuamente  1’  un  l’altro  in  G. 

Quindi, fe  l'occhio  fia  collocato-dove 
» raggi  paralleli  li  decadano  o incrocic- 
chiano ; i raggi  del  medefimo  oggetto 
propagheranno!!  ad  elfo  Tempre  paral- 
leli dai  diverfi  lati  del  vetro.  Laonde,' 
poiché  1'  umor  crillallino  , per  la  fua 
convefsità  unifce  i raggi  paralleli;  i rag- 
gi faranno  uniti  in  tanti  differenti  punti 
della  retina  a,  t,  c,  quanti  lati  o facce  ha 
il  vetro. 

Confeguentemente  I’  occhio,  per  un 
polyhedron,  vede  l’ oggetto  ripetuto  tan- 
te volte  , quanti  lati  vi  fono  in  edb.  — 
E di  qua,  poiché  i raggi  vegnenti  da 
oggetti  lontani , fon  paralleli  ; un  og. 
getto  lontano  vedefi  tante  volte  ripetu- 
to per  un  polyhedron  , quanti  lati  core- 
tto ha. 

a-  Se  i raggi  A B,  A C , A D , ( fig. 
72.  ) procedenti  da  un  ponto  raggiante 
A , cadono  fopra  diverfi  lati  di  un  poly- 
hedron regolare  ; dopo  la  rifrazione  fi  de. 
culferanno  in  G,  e procederanno  via  via 
divergendo  un  poco. 

Quindi  è che  fe  1’  occhio  fia  polio 
dove  i raggi  provenienti  da  diverfi  piani 
fi  decurtano  , i raggi  faran  propagati  ad 
efso  dai  diverfi  piani  un  pò  divergendo, 
cioè  come  fe  procedei  ero  da  diverfi 
punti.  Ma  poiché  1’  umor  crillallino, 
per  la  fua  convefsità  , raccoglie  i raggi 
da  diverfi  punti  nel  punto  ittelfo  ; t rag. 
gì  faranno  uniti  lutanti  differenti  punti 
della  retina  quanti  liti  ha  il  vetro; 
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confeguentemente  l’ occhio  eflendo  po- 
llo nel  focoG  , vedrà  anche  un  vicino 
oggetto  ripetuto  tante  volte  per  il  poty- 
hcdron  ,quant'  egli  ha  lati. 

Cosi  pollone  le  immagini  degli  og- 
getti edere  moltiplicate  in  una  camera 
ofeura  ,con  mettere  un  polyhtdron  alla 
fua  apertura  , ed  aggiungere  una  lente 
convelTaa  una  debita  difanza  daelTa. — 
£ ciò  in  realtà  fa  un  apparenza  vagbifsi- 
ina  , fe  venga  applicato  un  prifma  così 
che  i raggi  colorati  del  Sole,  rifratti  da 
elio  , fico  ricevuti  fui  polyhtdron  : impe- 
rocché per  cotal  mezzo,  faranno gittati 
fovra  una  carta  o fopra  un  muro  lì  vi- 
cino in  piccole  macchie  lucide  , molto 
eccedenti  la  vivacità  di  qualunque  pie- 
tra preciofa  ; e nel  foco  del  polyhtdron, 
dove  i raggi  li  decufsano  ( imperocché 
in  quello  Sperimento  fon  ricevuti  Culla 
banda  convella  ) vi  farà  una  della  di  ua 
lume  Imprendente. 

Se  fi  dipingeranno  delle  immagini  in 
colori  a acqua  , nelle  areole  , o ne’  pic- 
cioli quadrati  di  un  polytdron  , ed  il  ve- 
tro venga  applicato  all' apertura  di  una 
camera  ofeura,  i raggi  del  Sole  che  pada- 
no per  edo  , porteran  con  sé  le  immagi- 
ni, e le  dipingeranno  full'  oppofto  muro. 

Quell  artifizio  radomiglia  adai  ad  un* 
altro  , per  il  quale  un'  immagine  fopra 
la  carta  vien  gittata  e dipinta  Culla  ca- 
mera ; il  che  lì  fa<bagnando  la  carta  con 
olio  , e difendendola  bene  fopra  un  te- 
laio ; pofeia  applicandola  all’  apercura 
delia  camera  ofeura  così , che  i raggi  di 
una  candela  padino  per  etTa  fui  polyht- 
dron. Vedi  Camera. 

Fare  un  Art-morphofi  , od  un’immagine 
deformata, la  quale,  per  un  Polvhbdron, 
o vetto  moltiplicatore  apparirà  regolare  e 
itila Ad  {tu'  «fremirà  di  una  tavola 
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orizzontale  ergete  un*  altra  ad  angoli 
retti,  su  cui  fi  poda  dilegnare  una  fi- 
gura; e full' altra  efremità  ergete  un* 
altra  tavola , per  fervire  qaafi  di  fulcro 
o appoggio  , movibile  full’ orizzontale. 

— Al  fulcro  applicate  un  polyhtdron 
plano  convello  , che  confi  e.  gr.  di  ag 
triangoli  piani  ; il  polyhtdron  lia  aggiu- 
fato  in  un  tubo  tiratojo  , la  di  cui  e- 
fremìtà  verfo  1’  occhio  abbia  un’  aper- 
tura picciolifsima  , ed  un  poco  più  in  là 
che  il  foco.  — Rìmovete  o slontanate 
il  fulcro  dall’  altra  tavola  perpendico- 
lare, fin  che  fia  fuori  della  difanza  del 
foco  , e ciò  vieppiù  , quanto  ha  da  ef- 
fere  più  grande  1’  immagine.  — Da- 
vanti alla  piccola  apertura  ponete  una 
fiaccola  ; e difegnate  le  iuminofe  areole, 
projette  dai  lari  del  polyhtdron , con  ufi» 
penna  di  lapis  nero,  fui  piano  vertica- 
le, o fovra  una  carta  applicatavi. 

In  quefe  diverfe  areole  difegnale 
le  diverfe  parti  di  un'immagine,  in  così 
fatto  modo  che , quando  lien  unite  af- 
lieme , facciano  un  tutto,  guardando  d* 
ora  in  ora,  e riguardando  per  il  tubo, 
affine  di  condurre  , correggere  , ec.  i 
colori , e vedere  che  le  diverfe  parti  s-" 
adattino  ed  afbrtifcano  bene  allieme- 

L'intermedio  (patio  empitelo  di  quat 
figure  o difegni  voi  volete,  facendo  in 
maniera  , che  all*  occhio  nudo  fi  mofri 
qualche  apparenza  diffsrentiffima  da 
quella  che  fi  vuol  che  appaja  per  il  /te- 
lyhtdron, 

L’  occhio  guardando  finalmente  per 
la  piccola  apertura  del  tubo  , vedrà  co- 
me le  diverfe  parti  ed  i membri  difperfi 
tra  le  areole  porgeranno  una  continuata 
immagine,  tutti  gli  fpazj  intermedi  fva-  * 
nindo.  Vedi  AnAmorphosi. 

POLX  àlYTHlA  , nella  Poefia,  un*  * 
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inoltipHeiià  di  favole  , in  un  Poema  E- 
j)ico  o Dramaiico;  in  vece  della  unità, 
o di  una  favola  fola.  Vedi  Favola,  U- 
«ita’,  ec. 

La  Polymythia  è an  gran  difetto.  — 
Confitte  nell’accozzare  una  moltitudine 
di  azioni  o favole  dtllinte  in  un  corpo 
compleflo.  Vedi  Azione. 

Una  tal’ opera  vien  paragonata  dal 
P.  Bofsh  alia  Batrachomyomachia,  o ad 
una  delle  favole  d’  Efopo  : e tale  fareb- 
be l’ idea  di  una  Thefeide,  di  un'  He- 
racleide  , di  un’  Achilleide  , o d'  altri 
limili  Poemi,  i quali  comprendelfero 
tutte  le  azioni  di  cotefti  Eroi;  in  con- 
fronto dell’  Iliade ,o  dell’  Eneide. Ve- 
di Eros  , Epico,  ec. 

POLYNOMIE  ,0  Multiteomie  radici, 
«ella  Matematica.  Vedi  Multi  Nomo, 
c Radice. 

POLYOPTRUM  *,  nell’Opcica.un 
vetro  per  lo  quale  gli  oggetti  appaiono 
moltiplicati,  ma  impiccioliti.  V. Mol- 
tiplicazione. 

' * La  parola  l / ormala  dal  Grtco  ntXti, 

molti  , t crraMal , io  vedo. 

11  polyopirum  dtfferifce  e nella  drut- 
tura,  e ne'  fenomeni  dagli  ordinar]  ve- 
tri moltiplicanti , chiamati  polyhtdra. 
Vedi  Polyhedron. 

Cofiru{ionc  del  PoLl'OPTRUM.  In 

un  vetro  , piano  da  ambedue  le  parti, 
A B , ( Tav.  Optica,  fig.  7$.  ) e circa  tre 
dita  grotto,  tagliate  fuori  de’  fermenti 
sferici , di  diametro  appena  una  quinta 
parte  di  un  digito. 

Se  il  vetro  allora  lia  rimoflb  o slon- 
tanato dall’occhio  , finché  apprendiate 
tutte  le  cavitadi  in  un'occhiata,  vedrete 
il  medefimo  oggetto  , quali  per  mezzo 
a tanti  diverfi  vetri  concavi , quante  vi 
fono  cavitadi , e per  entro  eccedente- 
mente  piccolo. 
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Accomodate  queAo , come  un  vetrd 
obbiettivo , in  un  tubo  A BC  D,  la  etri 
apertura  A B è eguale  al  diametro  del 
vetro , e 1’  altra  C D eguale  a quella  di 
un  vetro  oculare  , c.  gr.  la  larghezza  di 
un  dito.  La  lunghezza  del  tubo  A C 
debb’ edere  adattata  all'  oggettivo  ed 
ali’  oculare , con  la  prova. 

In  C D alluogate  un  vetro  oculare, 
od  in  fua  vece  un  menifeo  , che  abbia 
la  difianza  del  fuo  foco  principale  un 
poco  piò  grande  che  la  lunghezza  del 
tubo  : cosi  che  il  punto  da  cui  i raggi 
divergono  dopo  la  rifrazione  nel  vetro 
obbiettivo,  fianel  foco.— 

Se  adunque  l’ occhio  s’applicherà  vi- 
cino al  vetro  oculare , un  folo  oggetto 
vedrafsi  ripetuto  tante  volte  quante  vi 
fono  cavitadi  nel  vetro  obbiettivo,  ma 
fempre  con  diminuzione. 

POLYPETALUS  ♦,  nella  Botanica, 
un  fiore  che  confia  di  diverfi  pelali  o fo- 
glie. Vedi  Petala. 

* La  parola  viene  da  ikav  , molto , e 
XfTaAor  , folium. 

Le  esperie  o difefe  de*  fiori  confiano 
o di  uu  foto  continuato  pttalon  , donde 
e fono  chiamati  monopeiolii  o di  diverfi 
pezzi  didimi  ; e però  chiamati polypt • 
tali.  Vedi  Fiore,  e Monopetalo. 

I fiori  polipetali  fono  o regolari  , 9 
irregolari, 

1 fiori  PoLYPET'A  LI  regolari,  fccotb- 
do  alcuni  Botanici , fono  o quelli  che 
condano  di  due  pezzi , come  la  cerei»* 
o di  qaattro  , e però  < hiamati  fiori  in 
croce , come  quelli  dell’  albero  del  ghe- 
rofano  ; o di  cinque  , chiamati  umbelli- 
feri , come  il  finocchio  ; o di  fei,  come 
il  giglio  bianco,  eperò  chiamaci  li/iati. 
Vedi  Umbellifero  , ec. 

Quelli  che  eccedono  quello  numero, 
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la  qualltvoglia  quantità  eguale  , o ine- 
guale, formano  una  nuova  dalle  di  Cori 
polipetali , chiamati  rofacti , o della  fpe- 
zie  di  rofe  ; fra  i quali  fono  annoverati 
tutti  quelli  di  tre  , quattro,  cinque  o fei 
pezzi,  i fratti  de’  quali  differifcono  tan- 
to dagli  altri , che  richiede!!  che  fica 
didimi  da  elsa. 

Tale  è il  fiore  della  piantaggine  di 
acqua,  il  quale , tuttoché  abbia  folamen- 
te  tre  foglie  , nulladimeno  per  la  rela- 
zione del  fuo  femecon  quello  de'  ra- 
nuncoli , è pollo  in  quell'  ultima  claffe. 
— - Tale  pur  è il  fiore  della  tormentil- 
li;che  acagion  della  differenza  del  fuo 
fruito  dalle-  filiquae  , o liliculx  de'fiori 
in  croce,  non  può  l'ihierarfi  fra  effe.—— 
Tale  è anco  il  garofano,  che  quantun- 
que condì  di  cinque  pezzi,  pure  è efclu 
fo  dalia  claffe  delie  piante  umòtllifìre, 
perchè  il  fuo  frutto  non  è divifo  in  due 
parti. — Tali  finalmente  fonoi  fiori-di 
alcuni  ranunculi  , ed  anemoni  , che 
quantunque  abbiano- fei  petala,  pur  non 
producon  mai  frutti  divifi  in  tre  nic- 
chi » come  i libaceli  e perciò  non  pof- 
funo  appartenere  alla  Imo  claffe. 

Fiori  Polipetali  trrt polari  , fono 
cosi  detti  dalla  drana  figura  e difpofi- 
zione  de’  loro  petali , qual  che  li  voglia 
numero  ne  abbiano. 

Tali  fono  quelli  in  due  pezzi,  raffo- 
tniglianti  a due  (crepoli , come  nello 
fummederno  ; o quelli  dicinque  pezzi 
raflomiglianti  alle  farfalle  , comuni  a 
tutte  le  piante  leguminofe. 

POLYPTOTON  , *)»a*reTir,  nella 
Rettorie! , una  figura,  in  cui  la  deffa 
parola  ripetefi  in  differenti  c ifi-,  generi 
o numeri , cioè  , con  differenti  termi- 
aazioni.  Vedi  Figura. 

JTale  c quella  di  Cicerone, prò  Arch. 
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StJ  pimi  funt  ormiti  litri  , piena  fapìtn. 
lum  voce s , piena  ezemplorum  vctujijs.  Co- 
li Virgilio  j£n.  1.  4.  v.  a8. 

Litton  httoribus  contraria,  fluSibus 
undas  , 

imprecar  , arma  armis  pugnent.  — 

POLYPUS , , o tnxwttf,  nella 

medicina  , un  carnofo  tumore  , od  un’ 
eforcfcenza  , provegnente  fui  di  dentro 
delle  narici  , che  nuoce  alla  refpirazio- 
ne  ed  alla  favella  ; chiamato  anche  per 
didinzione  , polypus  narium.  Vedi  Na- 
so , Escrescenza  , ec. 

II  polypus  forge  per  diverfe  radici 
dall  os  cribrofum  , e da  giù  penduta, 
alle  volte  difendendo  fin  al  labbro;  ere- 
fee  parimenti  verfo  all’  indietro  , così 
chiude  il  foro  dei  palato  , con  che  l’aria  * 
e la  pituita  van  giu  dal  nafo  nella  gola; 
e per  tal  mezzo  drangola  il  paziente. 

Egli  ha  il  fuo  nome  dalla  Tua  fomi- 
gliàn/a  al  pefce  polypus  ; abbenchè  al- 
cuni ne  Jirivino  il  nome  , dall’  edere  la 
fua  fidanza  limile  a quella  del  polypo; 
ed  altri  dalle  lue  molte  radici  , onde- 
fotniglia  ai  molli  piedi  del  detto  pefce. 

Se  egli  non  ha  radici,  od  ha  fola- 
mente  una  radice  continuata,  è chiama- 
to /Incoino,  che  è filiamo  un  polypus  che 
principia.  Vedi  Sarcoma. 

I p'jlypi  fi  trovano  principalmente  nel- 
le  codituzioni  fctofulofe  , o cancerofc, 
ne’ cafi  di  morbo  venereo  , d’  ulcere,  di 
ozxne,  ec.  — Gli  ufuali  rimedj  fono  i 
cauliici  , le  fomentazioni  emollienti,  1’ 
edirpazione,  e le  polveri,  e le  lozioni  * 
diileccative. 

Polypus,  fi  prende- anco  per  una 
moibofa  eferefeenza  nel  cuore  ; collante 
di  una  dura  concrezione  di  fangue  gru- 
mofo , ivi  allu.  guo.  Vedi  Cuore. 

Malpigli  ci  dà  un  acciuauiEaw  dcg 
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fcrizione  di  quello  potypo • Nel  deliro 
ventricolo  del  cuore , egli  orterva,  edere 
cotefto  potypo  d'  ordinario  più  grande, 
e di  color  più  pallido,  limile  alla  pitui- 
ta , con  ftrifce  roilicce , o nericce  ; e che 
nel  ventricolo  liniftro  egli  c più  piccolo 
più  nero,  e più  denfo.  — Aggiugne, 
che  pare  eh’  egli  abbia  quali  un  organi- 
ftno  , e fomiglia  ad  una  congerie  di  pel- 
licole dirtele  P una  fopra  P altra,  le  quai 
formano  una  fpezie  di  compage  nervofa. 

I polypi  trovanli  fpertb,  all*  aprirli  de" 
cadaveri  di  perfone  morte  apopletiche; 
e fono  indubitatamente  bene  fpcrto  oc- 
cafione  di  morti  improvife. — Rare  vol- 
te li  feoprono  , prima  d’  avere  uccifo  il 
paziente- 

É una  controversa  fra  i medici  , fe  i 
polypi  ben  prodotti  qualche  notabil  tem- 
po avanti , o pur  Tempre  dopo  la  morte 
immediate.  — M.  Gould  ha  un  difcotfo 
nelle  Tronfi.  Filo/,  dove  fi  ftudia  di  pro- 
vare , che  lì  producan  innanzi. 

PotYpo  di’  Polmoni.  — Nelle  Tronfi. 
Filo fi.  il  Dottor  Roberto  Clarke  ci  dà 
un  cafo  ftravagante  di  un  infermo  , il 
quale  tofsì,  e fputò  in  varie  volte  diverfi 
centinaj  di  polypi  di  polmoni.  — Pareva 
no  avere  qualche  organizzazione  , ed 
erano  rutti  perfetramentc  limili. — Il 
paziente  diceva,  che  quantunque  non 
averterò  vita,  n’  avea  fperte  volte,  fchiac- 
dandoli , fpremuto  dal  corpo  una  mate- 
ria tenace  e vifeofa. 

II  Dottor  Liller  orterva  , che  tai  po- 

lypi fi  formano  ne’  più  rimoti  e più  pro- 
fondi rami  dell’  afpera  arteria  , donde  è 
difficililfimo  il  farli  venir  fu.  Il  pa- 

ziente dianzi  mentovato  , non  li  recava 
inai  in  bocca  , fc  non  dopo  un  continuo 
toffire  di  mezzo  giorno  , e notte. 

M-  Buifsiere  orterva , che  fperto  ven. 
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gono  con  abbaglio  prefi  per  pezzi  de’vafi 
languignì , o de'  polmoni. 

POLYPYRENEI  *,  fiuti!,  nella  Bo- 
tanica , fono  quelli  che  contengono  di. 
vetli  noccioli , o femi,  Vedi  Frutto. 

* Sono  cosi  chiamati  dal  Crtco 

molti , e nvfi n , coccola , o nocciolo. 
Vedi  PoLYsrEnMo. 

POLYSCOP1UM,  un  vetro  che  mot- 
tiplica,  cioè  che  rapprefenra  un  ogget- 
to all’occhio,  come  fe  foffer  molti:  chia- 
mato anche  polyhedron.  V .PoZYHEPRON. 

POLYSPASTON*.  T.xuntssxor, nella 
Meccanica  , è una  macchina  così  deno- 
minata da  Vitruvio,  e checofta  d’un’ag- 
gregato  di  diverfe  carrucole  ; ed  il  cut 
ufo  li  è per  altare  grandi  pefi  in  picciol 
tempo  Vedi  Macchina. 

♦ La  voce  i Greca  , da  irokv , multum  , e 
0*0 u , traho  , 1 ■ d.  che  Ji  può  tirare  in 
molte  maniere  , per  molti  verji. 

La  moltiplicazione  delle  carrucole 
nel  polyfpaflon  è molto  vantaggi.-fa  : ef- 
fenJo  dimoftrato  nella  Meccanica  , che 
la  forza  richieda  per  fortenere  un  pefo, 
col  mezzo  di  un  polyfipa/lon  , è al  pefo 
ftelTo,  come  l’unità  al  numero  delle  cor- 
de,  o delle  carrucole  ; quelle  corde  , o 
taglie  fupponendo(i  parallele  1 une  all 
altre.  Vedi  Carrucola. 

Quindi , elTcndo  dato  il  numero  delle 
carrucole , e la  potenza  ; il  pefo  che  fa- 
rà per  quel  mezzo  foftenuto,  facil- 
mente troverafst  ; cioè  con  moltiplicate 
la  potenza  per  il  pefo.  E.  gr-  Suppone- 
te la  potenza  50  Ebbre  , ed  il  numero 
delle  carrucole  5,  il  pefo  acuì  tortene! 
baderanno  , farà  zs°  libbre. 

In  fimil  modo,  il  numero  delle  car- 
rucole efsetido  dato,  fnfiem  col  pefo  fo- 
rtenuto  , la  potenza  fi  trova  , con  divi- 
dere il  pefo  per  lo  numero  delle  carrtl- 
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cole  : Così  fe  il  pefo  è 900  libbre  , ed 
il  numero  delle  carrucole  6 , la  potenza 
farà  1 50  libbre. 

Dechales  ofserva  , che  li  trova  per 
efperienza , che  un  «omo  mediocre,  che 
Aia  meramente  fui  fuolo,  leverà  1 5 o lib- 
bre ; ond’  è che  il  medefimo  uomo  col 
mezzo  di  un polyfpafion  di  6 carrucole, 
farà  capace  di  foftenere  900  libbre. 

La  potenza  delle  carrucole  Tempre 
eccedentemente  crefce , coll’  unire  infic- 
ine diverfi  potvfpafli. 

Trovare  il  numero  delle  carrucole  del- 
le quali  ha  a conllare  un  polyspaflia,  per 
levar  un  pefo  dato  con  una  data  poten- 
za. — Dividete  il  pefo  per  la  potenza, 
il  quoziente  è il  numero  che  fi  cerca. 

Supponete, t.gr.  il  pefo  600  libbre,  e 
la  potenza  1 50  , le  carrucole  faranno  44 
i cui  diametri  hanno  de  edere  tutti  egua- 
li, fuppocendodue  di  effe  di  fopra,  e due 
abbatto,  movibili  fopra  i medelìmi  atti 
comuni. 

POLYSPERMUS*  , T3Xv<r*S3.UH,  nel- 
la  Botanica,  fi  applica  a quelle  piante, 
che  hanno  più  di  quattro  Temi  , fucce- 
denti  ad  ogni  Gore , fenza  alcun  certo 
ordine  o numero.  Vedi  Pianta. 

* La  voce  ì firmata  dal  Greco  »*au,  mol- 
to, e , Temenza. 

M.  Ray  fa  di  quelle  una  fpezie  di» 
Aima  d'  erbe,  chiamandole,  furba Jerni* 
ut  nudo  polyfpzrmit , dove  per  fimi  ne  nudo 
s'intendon  que’  femi  , che  non  buttan 
via  o depongono  fpontaneamente  gl’  in- 
volucri , od  integumenti  , eh’  eglino 
hanno  o par  che  abbiano  , ma  calcano, 
coperti,  dalla  madre  pianta.  V.Seme. 

L‘  erbe  polyfpe'mat  lì  foddividono  in, 

! . quelle  che  hanno  un  calice  o perian- 
tbiutn  , il  quale  conila  , primo  , o di  tre 
foglie t e d untore  tripetalo,  come  la 
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plantago  aquatica  , e la  fagirtaria  , am- 
bedue piante  acquatiche,  o di  un  fiere 
polypetalo,  e'1  calice  che  cafca  con  efso, 
come  il  chelidonium  minus  ; o che  re- 
tta dopo  che  il  fiore  è caduto,  come  nell’ 
hepacica  mobilia.  O in  fecondo  luogo, 
di  cinquefoglie , in  alcune  che  cafcano 
col  fiore , come  nel  ranunculus  ; in  altre 
perenni,  come  nell'  helleborus  niger  fc- 
rulaceus , od  annuali  , come  re)  flos 
Adonis.  In  terzo  luogo  , di  otto  figlie, 
come  la  malva  e I’  alcea.  In  quarto  luo- 
go , di  dicci  Toglie  , come  i caryophylli, 
la  fragaria , il  pentaphyllum,  la  tormen- 
tilla , l’ argentina , 1'  althxa , e la  penta* 
phylloides. 

a.  Quelle  che  non  hanno  calice,  o> 
perianthium  ; come  la  clcmatitis  , la  6» 
lipendula,  l'ulmaria,  I'  anemone  nerao» 
rum  , la  pullatilia , ec. 

POLYSTYLE  Colonnata.  Vedi  l’Ar* 

ticolo  COLONNATA. 

POLYSYLLABICO  Eco,  è quello 
che  ripete  molte  lillabe  o parole.  Vedi 
Echo. 

POLYSYLLABO  * nel- 

la Gramacica  , una  parola  che  cotta  di 
pitiche  tre  lillabe.  Vedi  Parola  , « 
Sìllaba. 

* La  voce  ècomprjfa  dal  Greco  ji-jàù,  mol- 
to 5 e cu ftllaba. 

Una  parola  di  una  fìllaba  c chiamata 
un  monojillaba  ; una  di  due  , un  disillabo', 
una  di  tre,  un  trifillabo-,  una  di  quattro,  o 
più,  un  polyfillabo.  . Monosi  lla  bo,  ec. 

POLYiYNDETON  , n t>  Avola  firot, 
nella  Rettonca  , una  figura  che  confitte 
nella  copia  , od  anche  nella  fuperfluità 
di  congiunzioni  copulative.  Vedi  Figo* 
ha  e Congiunzione. 

Tale  è , me  pror  ettari s , b colie  , (tot* 
ferva t , & diligit.  Una  figura  contraria  * 


Digitized  by  Google 


•ìp*  POM 

quefta,  è detta  Afyndeton.  Vedi  Asyn- 

SIETON. 

POMATA  , Pomatum  , una  compoli- 
rione  di  pomi  , con  lardo,  ed  acqua  ro- 
ta; che  lì  ufa  per  modo  d'  unguento  in 
molte  occalioni , particolarmente  per  li 
inali  della  pelle  , ciccioni , (calibi e , ec. 
per  ammorbidire  le  mani , lilciare  la 
pelle  , render  frefca  la  carnagione  , ec. 
V edi  Unguento. 

Quella  compulizione  fecondo  l' uopo 
e ad  arbitrio  lì  fa  con  gelfomini , naran- 
ci , giunchiglie  , tuberofc  , ec.  vale  a 
dire,  che  la  compofirione  lì  profuma  co- 
gli odori  di  quelli  Bori. 

La  miglior  pomata  d ice  fi  che  li  pre- 
para con  grado  di  capretto  , con  pomi, 
con  fette  di  narancio,  con  una  tazza  di 
acqua  rofa  , e mezza  di  vino  bianco,  boi 
liti  ecolati , e finalmente  fprurzati  con 
elio  di  mandorle  dolci. 

L’  unguentum  pomatum  , prcfcritto 
nel  Difpenfatorio  del  Collegio  , conila 
di  grado  diporco  , grafso  di  pecora,  di 
pomi , di  acqua  rofa  , e radice  d'  atrepi- 
«e , bolliti  finché  i pomi  fono  molli  ; il 
tutto  fi  cola , e profuma  conolio  di  rho- 
dium. 

li  Dotror  Quincy  oflcrva  che  il  po- 
mo non  ha  alcun’importanza  nella  ricet- 
ta; e che  1’  ordinario  pomatum  venduto 
Beli’  ufficine  non  è che  lardo  ridotto  in 
cremore  , con  acqua  rofa  , e con  il  pro- 
fumo dell’  odor  di  limone , di  timo,  o 
jimili. 

J POMEGA  ( la  ) Pomponiana  , una 
delle  i I fole  di  Marliglia,  predo  l’I fo- 
la d If. 

POMERANIA,  Pomtrania,  Pro- 
vincia d’  A leir.agna  con  titolo  di  Ducato 
Bel  Circolo  della  Sadonia  Superiore,  la 
jQualc  confinasi  N.  col  mar  Baltico,  ali’ 
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E.  colla  Pruda  , e la  Polonia;  a!  Sìcolld* 
Marca  di  Brandcburg,  all’  O.  col  Duce* 
rodi  Mcckelburg.il  fiume  Viadro  la 
divide  in  2 parti , 1’  una  delle  quali  è 
nominata  Ulteriori,  e I altra  Citeriore.  Ap- 
partiene, parte  al  Re  di  Pruflia,  e parte 
alla  Svezia.  V’  è Stetino Porto  di  mare, 
appartenente  alla  Pruflia.  . 

POM  ETO , Orckard  nell’  Inglefe,  un 
femtnario  o piantagione  d’  alberi  frutti- 
feri ; principalmente  di  pomi  e peri.  V. 
Alberi  da  F rutto. 

E’  regola  de’  Giardinieri,  cheque’ 
Pometi  catena p irikus , i quali  danno  efpo- 
lli  al  Meriggio  , al  Libeccio,  e allo  Sch- 
iocco , difefi  dalla  Tramontana,  e co* 
terreni  adiuito  e fondo,  fieno  ottimi  par 
1'  allignare  , e l'avanzamento  degli  albe* 
ri.  Vedi  Plaga. 

I Pometi  li  provvedono  colla  trafpian- 
tlzione  ; di  rado  colla  feminagione.  V. 
Piantare  , Seminagione  , Semen- 
zAjo  , ec.  t 

La  Ragione  per  trapiantarci  pomi  ne* 
Pometi  è ne’  meli  d’  Ottobre  e Novem- 
bre. Se  le  foglie  non  fono  tutte  via  nel 
tempo  , che  fi  rimuovono  cotali  alberi, 
bifogna  (Irai  p3tle  via.  Bifogna  p,  rimen» 
te  potarli.  Si  può  trafpiantare  alberi  ne* 
Pnmeti  dopo  tre  anni  d’  innedo  ; e non 
bifogna  metterli  in  minor  didanzadi  ot- 
to canne,  nè  in  maggiore  di  quattordici; 
E quanto  più  ricco  e gradò  è il  terreno, 
tanto  maggiore  ha  da  elTere  la  di/lanza. 

Si  trapiantano  ottimamente  e felice- 
mente gli  allxr  quando  fono  giovani: 
per  alberi  vecchj  di  diece  o dodeci 
anni  , fi  dee  cavare  un  follò  dtetto, 
nel  Novembre  precidente,  profondi»  ab- 
badanza  per  incontrare  le  radici  fparls 
in  quella  tale  diflanza  tutt  attorno  all’ 
albero,  nella  quale  il  dee  tagliar  lo  radi- 
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cf.  Nel  fare  il  folio  ,bi fogna  tagliar  net- 
te le  radici,  e lenza  ammaccare  o echeg- 
giare la  Corteccia  ; e bifogna  tornar  ad 
empiere  il  follo.  Ciò  farà,  che  1'  albero, 
ri  mollo  che  lia,  tiri  maggior  nutrimento 
di  quel  che  farebbe  altrimenti,  e cosi  al- 
ligni meglio  nella  fua  nuova  manfione. 
Vedi  Tr aspi  antambnto , Inocula- 
zione, Innestare  , ec. 

I rami  laterali  di  tutti  gli  alberi  frut- 
tiferi grandi  da  Pometo,  bifogna  tagliar- 
li via , finché  l’ albero  fia  giunto  all’  al  • 
tezza  defid. rata.  Se  1'  albero  ha  da  fpar- 
gerii  nella  fua  parte  balla  , bifogna  la- 
feiarvene  alcuni  da  ciafcuna  banda  , in 
guifa  tale  , che  vi  fi  formi  una  fpezie  di 
bilancia.  Per  li  piimi  tre  anni  almeno 
*on  bifogna  che  crefcano  grulli , e con 
tella  folta  ; fi  dee  impedirlo,  col  tagliar 
via  alcuni  germoglj  della  parte  di  den- 
tro, e quelli  che  crefcono  anraverfo  gli 
uni  agl'alcri,  o che  danno  pendenti.  V. 
Potare. 

Se  il  terreno  non  è ricco  abbadanza, 
bifogna  aiutarlo  e rimediarvi  in  due  o 
tre  anni  ; aprendolo  attorno  all'  albero,  e 
cella  pane  ederiore  della  terra  , che  fi 
fcavò  prima  , quando  vi  fu  melTo  1’  al- 
bero , e tcrnaod  >lo , in  un  mele  di  tem- 
po , a riempire  d'una  convenevole  cura- 
polla  o concime. Vedi  Concima  re,  Po- 
tare, e M r.  s c v G no. 

POMI  , Poma.  Vedi  1’  Art.  Frut- 
to , Sidro,  Seminario,  ec. 

Pomi  N<wi.  Vedi  Nano. 

Pomo  d'  Adamo,  pomum  Adami.  Vedi 
•Pomum. 

PO  MI  FERE  * , nella  Botanica  , un 
cerne  dato  a quelle  piante  , che  hanno 
un  frutto  grande  , e coperto  di  una  dura 
fc»rza  o pelle;  con  ciò  fi  didinguono 
alalie  baccifere,  che  hanno  folo  una  fot- 
Chami.  Tom,  XV. 
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tìf  pelle  fopra  il  frutto.  Vedi  Pianta, 
c Baccifero.  : 

* La  voce  l Latina  , da  pomum  , pome,' 
e fero  , portar:.  > 

Le  piante  pamifert  hanno  un  fiore  nu- 
do monopetalo,  divifo  in  cinque  parti- 
zioni , e che  viene  fulla  cima  del  frutto 
che  gli  fucccdc.  Sono  divife  in 

i . Capriolate,  o quelle  che  ferpeggia- 
no  lungo  il  terreno  , ec.  per  via  di  certi 
tenerumi , o pipite  , che  i Latini  chij- 
man  caprioli  : come  la  cucurbita,  il  mel- 
lone, il  cocomero,  la  balfamina  , l'an- 
guria , e la  colocynthis.  V.  Cafreoxi. 

a.  Senza  caprioli , o tenerumi  : come 
la  cucurbita  clipeata  , o il  melocepO 
cly  pei  formi  s.  V.  Albero,  Frutto.cc. 

POM'CE  , pietra,  una  fpezie  di  pie- 
tra fpungiofa,  porofiftima,  e friabile* 
Vedi  Pietra. 

I Naturalidi  non  fon  d’ accordo  in- 
torno alla  natura  ed  all'origine  dcllapo- 
mict.  — — Alcuni  la  confiderano  come 
pezzi  di  rupe  , o rocca  mezzo  abbru- 
ciati e calcinati , gittaci  o vomitati  nelle 
eruzioni  de’  vulcani  , particolarmente 
dell’ Etna,  e del  Vefuvio,  nel  mare  ; e 
che  , con  efser  ivi  dilavati  con  acque 
falla  , depongono  il  nero  colore,  che  1* 
imprefsionc  de’ fuochi  fotterranei  avea 
dato  loro:  ficchi  tal  pietra  diventa  bian- 
chiccia, o talor  anco  grigia,  fecondo  che 
ha  fluttuato  più  o meno  nel  mare. 

II  Dottor  Woodward  confiderà  la  />*• 
mici  come  una  forra  di  cenere  ; ed  affer- 
ma , che  ella  trovafi  folo  , o dove  fona 
dace  anticamente  delle  fucine  di  metal- 
li , o vicino  a qualche  volcano  , o mon- 
tagna ardente. 

Altri  Autori  vogliono  che  la  pomice 
forga  dal  fondo  del  mare  ; donde  la  fop- 
pongono  didaccataper  li  fuochi  liMtesj 
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ohe  quagli  Autori , che  hanno  favorito 
Affetta  opinione  , noveraffero  l’Alcionia 
fra  quei  corpi  ,che  addimandavano  po- 
mici così  formate:  ed  il  gran  Teofrafto 
è ft:to  a grandi  fsimo  torto  accagionato, 
e cenfurato  dell’ errore,  e sbaglio  me- 
de  fimo  , tuttoché  realmente  non  ne  Ita 
nemmen  per  ombra  colpevole.  Veggafi 
Hill , Theofraftus,  pag.  48. 

Hannovi  delle  intere  montagne  nel 
Principato  di  Heffe  , le  quali  fono  com- 
polle di  rupi  di  pietra  pomice , ficcome 
viene  volgarmente  afferito.  E'quefta  una 
pietra  fpungofa,e  cavernofa  di  un  color 
grigio  , e grandemente  affomigliaocefì 
nell'  effetti»  moffra  , ed  apparenza  alle 
pomici  ; ma  in  efaminandola  , viene  a 
toccarli  con  mano,  efsere  una  differenti^ 
lima  , e tute’ altra  foffaoza,  nè  vi  ha  hi 
menoroifsima  ragione  , o fondamento 
per  fupporre , che  quella  debba  la  appa- 
renza prefeote  all’ azione  del  fuoco;  co- 
me le  pomici  comuni  fcagliate,  e vomi- 
tate fuori  delle  montagne  ardenti , e dai 
Vuleaoi  , le  quali  ne  hanno  indubicatif- 
• fintamente  bifogno.Egli  fi  è fomtnamen- 
te  , ed  indifpenfabilmente  necefsario 
•per  trattare  accuratamente,  ed  a dovere 
della  natura , ed  indole  della  pietra  po- 
-mice,  il  diftinguere  rettamente  fra  que- 
lle pietre  , e quelle  tali , le  quali  fono 
Aate  abbrugiat  e nello  (lato  loro  fpungo- 
fo. Eppure  quella  indifpenfabilirsima  di- 
ligenza viene  univerfalmence  trafeurata, 
ed  avuta  in  noncale,  e quelle  pietre  ven- 
gono denominate  pomici  di  pari  ,chc  le 
•-  ali  re  e viene  con  imperdonabile  errore 
1 luppolo , che  fieno  tutte  di  un*  origine 
cnedefima. 


»*«•  POMOLO  , nel  Maneggio  , è un 
•pezzo  di  ottone  ,-o  d’ altra  materia  fu  Li  a 
Citami.  Top.  XV. 
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fommitàe  nel  mezzo  della  fefl*  , a cui 
s’ attaccano  le  fonde  , gli  fiaifili , ec.  V. 
Sella. 

lJo molo  , è anco  una  palla  rotonda 
d’ argento, d’  acciajo,  ec.  fifsata  all'elite» 
mira  della  guardia  di  unafpada:  per  fer* 
vire , in  qualche  parte  di  contrapefo. 

Balzac  offerva  , che  elidono  ancor* 
alcune  Cane  , e Privivilegj  accordati 
da  Carlo  Magno  , e fuggellati  col  p*. 
maio  della  tua  fpada , li  quali  ordinaria- 
mente egli  promette  di  follenere  e di- 
fendere colla  medefima  fpada.  Vedi 
Sigillo,  Segnati/e a ,ec. 

POMPA  , cofa  propriadelle  pubbli* 
chedimoftrazicni  , fatte  per  magnifi- 
cenza e grandezza , sì  nelle  cofe  liete, 
sì  nelle  nelle  ; come  apparati , comitive, 
livree  , e fimili.  Vedi  Cavalcata  , c 
Circo. 

POMPHOLYX  * , *.*♦»*,$  , nella 
Farmacia  , una  forca  di  fiere  metallico, 
cioè  una  foftanza  bianca,  leggiera  e fria- 
bile,che  trovali  aderefeente  al  coperchio 
de’ crogiuoli , o de'  fornelli , ove  $'  è li- 
quefatto il  rame  colla  pietra  calaminare, 
per  fare  1’  ottone.  Vedi  Ottokb  , Ca- 
lanuta , ec. 

voci  l Grtca,t  lituralmtnu  f’gnifc a 
uno  bolliceli» che  fallì  full'acqua.  > 

Stimali  deterfiva  e deficcativa,  abbea* 
che  fi  applichi  folo  effernamente  ; ed  A 
molto  in  ufo  nelle  varie  fpezie  di  febbrit 
-ma  la  fua  violenza  richiede  che  fi  ad»-, 
peri  con  moitacautela. 

Gli  fpeziali  qualche  volta  la  chiama- 
no n/7,  o nihili  album,  ed  alle  volte  ta(la 
bianca  , a caufa  della  fua  fimigliaaza  alla 
tuzia  nellavirtù.  Vedi  Tuzia. 

POMUM  Adami , nell’  Aoatomia,t!Ba 
protuberanza  nella  parte  dinanzi  della 
gola.  Vedi  Gola. 

N A 
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Alcuni  s’immaginano,  che  fia  cosi 
chiamata  per  unaltrana  cagione  ; cioè 
perchè  un  pezzo  del  vietato  pomo, che 
Adamo  mangiò  , fermodi  nel  paflaggio 
delle  fauci , e fu  l’occalion  di  tal  protu 
beranza. 

In  realtà,  egli  non  è altro  chela  parte 
convefTa  della  prima  cartilagine  della  la- 
ringe chiamata  fcunformis.  V edi  Larin- 
ge , e Scuiiformis. 

PONDERARE,  ne’  nollri  cortami 
antichi,  è un  metodo  di  curare  i fanciulli 
ammalatilo!  pefarli  fu  Ila  tomba  di  qual- 
che Santo  ; mettendo  nel  bacino  della 
bilancia  per  contrapefo,  del  denaro,  del 
pane  , od  altra  cofa  ,che  i genitori  eran 
in  grado  di  offerire  a Dio  , ai  Santi  , od 
alla  Cbiefa. 

Ma  una  fomma  di  denaro  avea  Tempre 
da  far  parte  del  contrapefo.  — AJft- 
fulcrum  J, aneli  nummo  ft  ponderata!. 

, ^ PONDlCHERY,o  Pontichert, 

Jonticerium  , città  grande,  bella  , e forte 
dell'  Indie  Orientali  , fu  Ila  colla  di  Co- 
xomandel , di  qua  dal  Gange  , la  quale  è 
munita  di  un  buon  forte.  Qui  la  Com- 
pagnia Francefe  dell' Indie  Orientali  ha 
Riabilito  un  commercio  affai  florido.  Fu 
prefa  dagli  Olandefi  nel  i 69  5 ; e da  loro 
reflituùa  nella  pace  di  Rifwick.  Ed  è 
abitata  , dagl"  Indiani,  e dagli  Europei, 
long.  98.  7-Iatit.  1 1 . 56.  5 8. 

PON  DUS  , nelle  memorie  , o regi- 
Rri  antichi , dinota  un  tributo  pagato  al 
Re,  fecondo  il  pefo  delle  mercanzie. 

Pon  dus  Regie , il  pefo  che  ferve  di 
sotma,3i)ticamemc  allegrato  dal  Re;ed 
è quello  che  in  oggi  noi  chiamiamo  Tray. 
paeigt.  Vedi  Tboy-weist. 

Ad  Pon  d vs  umnium.  Vedi  l’ Art.  A v. 

..  Temperamentum  ad  PoNSVS,  Vedi 
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PONE  ptr  vadium  , è un  mandato,  tu 
Inghilterra  , che  comanda  allo  Sceriffo  di 
prendere  fteurtà  di  uno  per  la  di  lui 
comparfaa  un  giorno  affegnato.  Vedi 
Si  cu  ria’  , Vadimonium  , cc. 

Pone  , femplicemente,  è un  manda- 
to, mediante  il  quale  una  caufa,che  pen- 
de nel  Contado , od  in  altra  Curia  infe- 
riore, viene  rimoffae  portata  alla  Curia 
delle  Caufe  Comuni,  o talvolta  al  Banco 
del  Re.  Vedi  Scritto, Corte  , ec. 

PONENDO  , nella  Legge  Inglefe. 
— Non-  Ponen  do  in  ajjìfn , ir  Juratis,  un 
mandato  che  fi  concede  in  diverfe  occa- 
lioni  a certe  perfone  per  efentarle  dal 
fervire  nelle  A llife  , e ne'  Tribunal»  de’ 
Giurati  ; come  farebbe  , a motivo  di 
vecchiaia  , di  patente  d'  efenzione  , o 
fienili.  Vedi  Ju  rv  , ec. 

PONENTE.  Vedi  l'Articolo  Occi- 
dente , e West. 

PONS  Vaioli,  o Varolii  , e Pons  Cere, 
tri  , nell’ Anatomia  , la  parte  fuperiore 
d'  un  dutto  nel  terzo  ventricolo  del  cer- 
vello, lituato  nei  cercbellum,  e cheme- 
na  all’  infundibulum.  Vedi  Tav- Anat. 
( Ofteol  ) fig.  5 . lit  gg.  Vedi  anco  Cer- 
vello, Ventricolo,  Infundibu- 
ium  , ec. 

É cosi  chiamato  dal  Tuo  (copritore, 
Varolius  , medico  Italiano  , il  quale  fiori 
nell’  Univerfità  di  Padua  vcrlo  1’ antro 

4 57a. 

PONTAG1UM,  una  contribuzione, 
per  lo  mantenimento  , riftoro  , e rifab- 
bricameoto  de’  ponti.  Vedi  Ponte. 

Quello  era  anticamente  uno  de’  tre 
generali  aggravi  o taffe  nazionali , dacui 
niuna  perfona  di  qualunque  grado  eia 
cfeRtata. 

Le  tee  cofe  chiamate  Trinaia  neceffitatt 
donde  f come  logulfo  dice  , Nulli 
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fint  l *xtri , eraco  , l’ efpedizione  alle 
guerre  , la  fabbrica  de’  cartelli  , ed  il  ri* 
fioro  o lavoro  de' poeti.  Vedi  Thi- 
hoda. 

Seldeno,  nelle  fue  note  fopra  Eadme- 
ro  , o (ferva  .che  ne  quidem  Epi/copi  , Ab- 
batti Ir  Monachi  immunet  tram.  — E 
Mate.  Paris  agg'ugne  .anno  i 244  , che 
io  catte  le  grazie  o privilegi  fatti  a’  Mo- 
aafterj,  quefte  trecofe  erano  Tempre  ec- 
cettuate, per  lo  ben  pabblico,  ed  affin- 
ché fi  folfe  meglio  a portata  di  refiilere  a 
qualunque  nemico. 

j PONT-A  MUSSON  . Muffiopo- 
mum,  città  bella,  e conitderabile  di  Fran- 
cia, nella  Lorena,  col  titolodi  Marche- 
fato,  ed  un'Univerfità  fondata  nel  1 571 
da  Carlo  III.  Duca  di  Lorena.  La  Mo- 
della divide  la  città  in  2 parti , 1’  una 
delle  quali  è della  Diocefi  di  Toul,  e 1' 
altra  della  Diocefi  di  Metz.  Giovanni 
Bardai  poeta  molto  celebre  era  natio  di 
aderta  Città.  Ella  è difeofta  ; leghe  al 
JN.  O da  Nancy  , 5 al  S.  O.  da  Metz, 
70  all'  E.  da  Parigi,  long.  a;.  41 . lati- 
tud.  4 8.  5 8. 

^ PfNT  Aititeli,  Pont-Ehveris,  cit- 
tà di  Francia  nella  Franca  Contea  , fui 
Doux,  vicino  al  monte  Jura,  con  un 
buon  Cartello:  quello  è un  parto  como- 
do per  andare  agli  Svizzeri. 

^ Pont  Audesier  , Pons-Audomari, 
città  di  Francia  nella  Normandia,  nella 
Diocefi  di  Lilieux,  la  quale  è cinta  di 
mura,  ed  è Gtuata  fui  fiume  Riile  , 1 9 
iaghe  diflanteall'O.  da  Rouen,  7 al  N. 
E- da  Lilieux,  342!  N.O.  da  Parigi. 
Joog.  18.  1 6-  lat.  49.  22. 

} PoNT-BKaoviSI*  , Poni  Bcllovi- 
einus , città-die  frontiere  della  Savoia, 
Jìal  fiume  Guier , poco  difenda  dal  Ro- 
della  quale  la  metà  appartiene  al- 
Citami.  Tom.  XV. 


PON  197 

la  Corona  di  Francia , e 1*  altra  metà  al 
Re  di  Sardegna. 

J Pont-  de-Cé  , Poni  Saii  y città  di 
Francia  nell’  Angiò,  fulla  Loira,  laqua- 
le ha  un  cartello  , ed  un  ponte  molto 
frequentato  , memorabile  per  la  rotta 
dell’  Efercito  di  Maria  de'  Medici  nel 
1620.  EH'  è dirtante  uua  lega  da  An- 
gers  , 71  al  S.  O.  da  Parigi,  long.  17.4. 
lat.  47.23. 

PÓNTE  , un  edificio  o di  pietra,  o 
di  legno  , che  conila  di  uno  o più  ar- 
chi, eretto  fopra  un  fiume  , un  canale, 
ec.  per  comodo  di  traverfare , o pafsarc 
da  una  banda  o riva  all'  altra.  V.  Fiù* 
bb  , Anco , ec. 

Un  ponti  fi  può  confiderare  come  una 
flrada  fopra  I’  acqua.  Vedi  Strida. 

Falli  Giano,  da  alcuni  eruditi  Auto- 
ri , il  primo  inventore  de’  ponti , egual- 
mente che  de  vafcelli , e delle  cotone: 
la  lor  ragione  lì  è,  perchè  in  diverfe  an- 
tiche monete  Greche  Siciliane  ed  Ita- 
liane, vi  fono  rapprefentati  da  una  par- 
te un  Giano  con  due  facce , e dall'  alcra 
un  ponti , ed  una  corona , od  un  vafcello. 

Le  parti  di  un  ponte  fono  i pilijìroni, 
o moli , o gimbt,  ( pili  in  Latino)  ; gK 
archi  , il  pavimento,  o lartricaco  , o fia  la 
ftrada  per  li  cariaggi  c belliami  ; le  fpon- 
de  da  ciafcuna  banda  per  li  pedoni  ; il  pa- 
rapetto o rialto  delle  fponde  , che  ferra 
tutt’  il  ponte  lui  fianchi;  e i foftegni.ole 
bafi  appiè  degli  archi,  e Tulle  rive.  Ve- 
di PvlìE  , A kchi,  ec. 

1 ponti  fono  un  edificio  difficile  da  efe- 
guire,  per  cagion  de’  fondamenti  , che 
non  fi  portono  gictare  fenza  grande  inco- 
modo, e de'  lavori  di  muro  foci'  acqua. 
Le  prime  regole  ed  inrtruzioni  intorno 
alla  f bbricade  ponti , ci  fondate  da  Leon 
Battuta  Alberti,  Ankit.  L-  8-  Alirepo* 

N i 


Digitized  by.Google 


t98  PON 

fcia  nefuron  ìnfegnate  da  Palladio  , L. 
3.  da  Serlio,  L.  3.  c.  4.  e da'Scamozzi, 
].  5.  le  quali  tutte  ha  raccolte  Blondel 
Conni'  Are  hit.  P.  5.  1.  I.  p.  Ù2<).  fef. 
Le  migliori  di  quelle  regole  fon  date  an- 
co da  Goldman,  B.iukunJ},  1.  4.  c.  4.  p. 
j 34,  e da  Hawkfmoor,  llijì.  del  pome  di 
Lond.p.  26.  M.  Gautier  ha  fciitta  un’ 
Opera  (opra  i ponti  antichi  e moderni, 
Trait  des  ponts.  Parigi  1716.  12. 

Le  condizioni  richiede  ne’  ponti  fono, 
che  ficn  ben  difegnati,  comodi,  durevo- 
li, econvenicntemcnte  decorati,  oador- 
nati.  — I piloni  , o le  pile  de’  ponti  di 
pietra  devono  edere  egudi  in  numero, 
adinchè  vi  fia  un  arco  nel  mezzo  , dove 
d’  ordinario  la  corrente  è più  forte.  La 
loro grolfezza  non  bada  edere  minore 
di  una  feda  parte  del  tratto,  o vano  dell’ 
arco,  oè  più  di  una  quinta.  Sono  d'ordi- 
nario guardati  in  fronte  con  uno  fpero- 
ne,  per  rompere  la  forza  della  corrente; 
quantunque  queda  difefa  fia  alle  volte 
fatta  femicircolare:  ne'ponti  antichi,  eli' 
è fempre  un  angolo  retto  , che  ha  il 
vantaggio  d' edere  più  torte  e più  dure- 
vole che  gli  acuti.  1 più  forti  archi  fono 
quelli,  la  cui  curvatura  è un  intero  fe- 
micireolo.  — Quanto  alle  bande  o para- 
petti, 1‘  altezza,  gli  ornamenti , e limili 
cofe,  lafcianli  alla  dilcrezione  ed  al  buon 
gudodel  Fabbriciero. — Soglionfi  far  da 
alcuni  delle  querele , perchè  delle  pro- 
porzioni delle  più  edenziali  parti  de’ 
fonti  non  fi  fon  date  per  anche  ragioni  di- 
modrative:  e per  una  gran  parte  fi  lafcia 
tuttora  regolarle  all'  arbitrio,  e alla  di- 
{erezione  di  chi  1'  erge,  fecondo  le  cir- 
codanze, il  difegno  , il  luogo  , la  gran- 
dezza , ec.  del  dedinaro  edilizio.  M. 
Gautier  defidererebbe  ,ftccome  egli  di- 
ce,che  Gualche  v aleute  nuttetnaiicoprcn- 
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deffe  in  conltderazione  la  ftruttorae  fft 
proporzioni  de'  ponti , affine  di  recar  la 
cofe  a maggiore  certezza  e precifione, 
fondandoli  full'  invariabile  verità  geo- 
metrica. Non  so  qual  cofa  di  queda  na- 
tura è data  tentata  dal  Sig.  de  la  Mire, 
nelle  Mcm.  dell'  Ac.  Reale  delle  Scit*{tt 
an.  1712.  p.70.  ? dal  iMarchele  de  1 Ho- 
pital,  negli  AA.  Erud.  Lipf.  1 é 9 5 ,p.  5 6. 

La  larghezza  di  un  ponte  , fecondo 
Battida  Alberti,  debb’ edere  la  dedà 
che  quella  della  drada  macftra  , che 
mette  capo  in  edo  : la  larghezza  de’  pi- 
loni debb’  edere  un  terzo  dell' aperture 
degli  archi  ; gli  Iperoni  una  metà  della 
larghezza  de'  piloni , e giugnere  al  di 
fopra  della  maggior’  altezza  , a cui  mai 
afeenda  l’acqua. 

Nc’fo/i/z  d’  Avignon  , S.  Efjirit  , e 
Lione,  vi  è que-do  di  notabile, che  noa 
fono  diritti  , fpezialmentc  i due  primi, 
ma  piegati  o inclinati , avendo  un  an- 
golo , la  cui  convelliti  è volta  vetfo  la 
corrente,  per  romperne  la  forza:  il  ponti 
di  S.  Efprit,  oderva  il  Dr.  Robinlon, 
eh’  è piegato  od  archeggiato  in  più  luo- 
ghi , facendo  angoli  ineguali,  fpezial- 
mente  in  quelle  parti  dove  il  corfo  è 
più  forte,  li  gran  pilone  nel  mezzo  del 
ponte  di  Londra , dicefi  , che  fode  de- 
limito a fervire  per  uo  follegnoa  tutta 
la  macchina , in  vece  di  fare  un  angolo, 
come  ne’  fopramentovati  ponti. 

11  famofu  ponte  di  Rialto  in  Vine- 
gia  , è comporto  di  un  folo  arco  , e al- 
quanto fchiacciato  o bado,  anzi  che  nò: 
egli  pada  per  un  capo  d opera  dell'ar- 
te ; ed  è flato  fabbricato  nel  1591,  Fui 
difegno  di  Michel  Angiolo  : 1]  tratto 
dell’  arco  è 98  piedi  7 , c la  fua  altez- 
za fopra  dell’acqua  lol  23  piedi.  — • , 
Poulet  fa  anco  menzione  d*  un  ponti  di 
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Ita  arco  Colo  nella  Città  di  Munfter  nel- 
la Bothnia,  molto  pi ìi  ardito  che  quel- 
lo di  Rialto  in  Vinegia.  Ma  quelli  fono 
un  nonnulla,  a petto  a un  ponte  nella 
China  , fabbricato  da  una  montagna  all’ 
altra,  di  un  foto  arco,  400  cubiti  lun- 
go, e 500  cubiti  alto  ; ond'  ei  fi  chiama 
il  ponte  volante  ; una  figura  di  elTo  ci  fi  è 
data  nelle  Tran/.  Filo/.  Kircbero  parla 
di  un  ponte  neA'  illellb  paefe , 560  per- 
tiche lungo  fenza  alcun  arco  ; foilenu- 
to  foltanto  da  ;oo  pilaflri- 

Per  allìcurare  i piloni  d e' ponti,  qual- 
che volta  fi  diminuire  a bello  lludio  la 
corrente  del  fiume,  o allungando  il  fuo 
cotfo  , con  farlo  più  tortuofo  ( metodo 
alle  volte  ulato  dagli  antichi  per  rende- 
rei loro  fiumi  navigabili)  ; o con  inrafa 
re  il  fondo  di  un  bume  rapido  eoo  file 
di  pali,  con  pile,  efccche,che  rom- 
pono il  corfo. 

1 piloni  di  un  ponte  fempre  diminuì- 
(cono  il  letto  di  un  fiume  ; fupponete 
quella  diminuzione  un  quinto,  ne  fegui- 
là,  che  in  cafo  d‘  inondazioni  il  letto  fi 
deprima,  os’  avvalli  un  quinto  piti  din- 
nanzi, poiché  Tacque  guadagnano  in 
profondità  quello  che  hanno  perduto  in 
larghezza.  Aggiugnete.che  rimanendo 
la  quantità  dell’ acqua  fempre  la  (leda, 
fallerà  con  velocità  più  grande  di  un 
qui  nto  nel  luogo  dov’è  tale  rirtringi- 
memo:  il  che  tutto  eonfluifee  a man- 
giar via  i fondamenti.  Il  corfo  o canale 
così  accrefciuto  di  velocità  , fi  porterà 
via  i fallì  e le  pietre,  che  prima  non  fi 
ttoveano.  Vedi  Fiume. 

I fondamenti  de'  ponti  fi  han  da  gre- 
care nella  (lagione  dell’ anno  che  l'  ac- 
que fon  pifi  balfe , come  in  Autunno;  e 
Ce  iV  fondo  è falTofo,  odi  rupe,  di  ghiaia 
dura,  o petrofo,  le  prime  pietre  del  foa- 
Càamò,  Tom,  XV, 
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damento  fi  deon  mettere  a rafo  terreno, 
fenza  fcavare  più  a fondo  ; ma  fe  il  fuo- 
lo  è arena  molle  , o ghiaia  leggiera,  fa- 
rà necefTario  divertir  T acqua,  e cavare 
finché  giungete  a un  fondo  l’aldo;  alme- 
no, fe  ciò  non  può  farfi  , parte  dell' ac- 
qua fi  dee  poetar  via,  ed  il  redo  tenerli 
fecco  e palificato  : quel  lato  del  fiume 
dove  avete  da  lavorare  convien  chie- 
derlo con  cationi , ed  argini,  o Portegni, 
e la  corrente  debb’  efler  libera  dall'altra 
banda.  Vedi  Fondamento.  Le  regole 
e direz'oni  di  Palladio  fono,  prima,  far 
fcsltadi  quel  luogo  in  un  fiume  che  ha 
la  mino  profondità  d'  acqua,  e dove  il 
fondo  è eguale  e faldo,  fpezialmeme  di 
tocca o di  falfij  e ghiaja  forte;  in  fecondo 
luogo  . fchivare  que’  lìti  dove  vi  fono 
voragini , o gorghi , o vortici , e dove  il 
fondo  è di  tenera  fabbia  , o ghiaja  leg- 
giera ; conciolDachè  tali  materie  facil- 
mente fon  portate  via  dalla  violenza  dell* 
acqua  , che  col  tempo  altera  il  letto  del 
fiume,  e fcuote  il  fondamento  de'  pi- 
loni ; in  terzo  luogo,  piantarli  fovra  una 
parte  del  fiume  diritta,  poiché  altrimea* 
ti  le  volte  e gli  fporgimenti  venendo 
col  tempo  corrofi  e mangiati , il  ponte  è, 
in  pericolo  di  rellarne  ifolato;  oltre  P 
efier  foggetro  a colmarli , od  empierli 
di  melma  , e d'  altre  materie  che  d’or- 
dinirio  fi  raccolgono  nelle  volte  de? 
fiumi. 

I Ponti  fono  o fabbricati  di  pietra, 
o di  legname  , fecondo  che  vi  è il  co- 
modo , o T abbondanza  di  un  materiale 
o dell’  altro  nel  luogo. 

Ponti  di  pietra,  fono  comporti  di  pi"  t 
Ioni  , d'archi , e loro  fortegni  fatti  di 
pietra  tagliata,  alle  volte  pure  ftami- 
fchiandovi  del  mattone;  come  il  pontjt 
di  Tolufa  , i plinti  del  quale  fono  di 
« * 
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pietra  , come  pure  i pezzi  degli  archi, 
ed  alcuni  corft  diviforj , e fporti  ; ma  il 
refto,  come  gli  archi  , i muri,  i lofle- 
gni , di  pietra  cotta. 

Ponti  di  Legno  , chiamati  da’  Lati- 
ni , pontes  fublicii , conftano  di  travi,  ed 
impottature  (ottenute  da  bafi  ben  legate 
e ramponate  atticme. 

Sturmio  ha  una  Differtazione  fopra 
la  ftruttura  di  un  ponte  di  legno  .-  Defp. 
de  ponte  fnblicio.  Francof.  1709. 

Ponte  de  giunehi , fi  fa  di  grandi  fafci 
e intrecciature  di  giunchi , i quii  ere- 
feono  ne’  luoghi  melmufi  o di  palude;  e 
quelli  fafei  fi  cuoprono  con  tavole.  Ser- 
vono tai  ponti  per  traverfare  un  terreno, 
che  è fangofo  , paludofo , o marcio. 

1 Romani  avean  pure  una  l'pe/.ie  di 
ponti  fubitanei,  fati  da’  foli  iti,  con 
battelli , e qualche  volta  con  botti,  con 
Pacchi  di  cuojo  , e fin  con  vefciche  di 
animali  b .vini  gonfiare,  ed  aitacene 
infierite,  chiamate  Afcogefri.  Pitifc.  L. 
Ant.  T.  2.  voc.  Pontes.  Da  Cange  Cloft. 
Lue  T.  i.pag.  350.  M.  Couplet  dà  la 
bruttura  di  un  ponte  portatile  200  pie- 
di lungo , che  facilmente  fi  difpiega,  o 
dittacca,  e di  nuovo  fi  mette  aflieme; 
e che  quaranta  uomini  poUon  portare. 
Vtd.  Do  Hamel  tt.fi.  Reg  Acuì.  Scitn. 
I.  J.  fett.  3.  C.  4.  p.  273. 

Frezier  parla  di  una  maravigliofa  Tor- 
ta di  ponte  ad  Apurima  in  Lima,  fatto 
di  corde  , formate  della  feorza  di  un 
alb  ero.  Vedi  Frezier  , Viaggi tdel  more 
del  Sud  , p.  184. 

Ponti  Pendoli , 0 fofpeft , chiamati 
anco  FilnfoUci , fono  quelli  che  non  ven- 
gon  fottenuti  con  piladri  , o eoa  pali, 
ma  Hanno  pendenti  e liberi  nell’  aria, 
leggendo  foltanto  ai  due  ettremi,  o nel- 
le bafi.  — Efempj  di  tai  ponti  ci  vengon 


PON 

dati  da  Palladio,  eda  altri. — Vìi  Vod 
gels  Modero. Bau  kunft.Tab.  26  feq.  Wolf. 
L.  Maih.  p.  277.  voc.  Brmke.  Kircb. 
Mund.  Subter.  Iib.  I . c.  3.  T.  1 . p.  1 4. 

11  Dr.  Wallis  dà  il  difegno  di  un  pon- 
te di  legno  70  piedi  lungo  , Tenta  pi- 
lattri,che  può  edere  utile  in  alcuni  luo- 
ghi , dove  non  fi  può  ergere  comoda- 
mente pilailri.  Tran/  Filo f n-  163  li 
Di.  Piote  ci  afsicura  che  vi  fu  antica- 
mente un  ponte  grande  fopra  la  fotti 
del  Cadetto  a Tu  bury  nella  provinci» 
di  StaffòrJ , fatto  di  pezzi  di  legno  non 
molto  piò  lunghi  di  una  canna,  e pure 
non  foftenuto  di  fotto  con  pilattri  , o 
con  volte,  od  altro  genere  di  foftegno. 
Vid.  Plot.  Nat.  H (l.  Strofford  C.9  $ 88. 

Ponte  Levato/o,  Pons  fubducl  irius,  è 
quello  che  fi  fa  attenere  e fi  tien  faldo 
loia  nenie  ai  una  banda,  cen  gangheri, 
perni  , carpioni  ; cosi  che  l'altra  ettre- 
miù  fi  putta  follevare  ; nel  qual  cafo  it 
ponte  Ila  eretto  , e non  attraverfo  calato, 
a fine  d' impedire  il  pafsaggio  di  una 
fotta  , o fimiti. 

Ve  ne  fono  degli  altri  fatti,  per  riti*’ 
rarfi  indietro  , affine  d’  impedire  il  paf- 
faggio  ; e da  poterfi  fofpignere  al  Tuo 
luogo  di  nuovo,  perdare  un  paifaggio. 
EJ  altri,  che  s'aprono  nel  mezzor  mez- 
za di  cui  parte  fi  volta  a una  banda  , e 
l’altra  all'  altra  ; riunendoli  di  nuovo  a 
piacere  ; ma  tali  ponti  hanno  quell'  in- 
comodo, che  una  metà  d'etti  retta  dalla 
parte  dell'  inimico. 

Il  Marehefe  de  1*  Hopiul  ha  data  la 
cottruzione  di  una  curva,  in  cui  unpefo 
farà  Tempre  un  contrabilancio  , o con- 
trapefo  ad  un  ponte  levatoio;  ed  il  gio- 
vane Bernoulli  ha  mottraro,  ch'ella  noe» 

è altro  che  la  cicloide Vid.  dd.Er% 

Lip/.ìna.  1695.P-  $<>.  letjr 
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' Ponte  VoUtve,  o Poni  Ducfarìus,  un’  le  Scienze,  troviamo  un  nuovo  arciS— 
appellatone  data  a un  ponti  fatto  di  ta-  zio  di  un  ponte fluttuanti , che  da  sè  bue- 
voloni , di  battelli  di  cuojo  , di  travi  tali  fin  full’  altra  banda  del  canale.  — 
cavate  , di  botti  ; il  tutto  gittato  fovra  Vid.  Hip.  Acad.  Roy.  Scitnc.  an.  1713. 
un  fiume  : connetto  , e coperto  con  ta-  p.  104. 

vole  per  lo  patteggio  di  un  cfvrcito.  Pontb  di  Comunìca{inne,  è un  pontt 

Pontb  Volante,  più  particolarmente  fatto  l'opra  un  fiume;  per  cui  due  efer- 
dinota  un  ponte  compoflo  di  uno  o due  citi  , o due  Forti  , Pepatati  per  mezzo 
battelli  uniti  allietile  per  mezzo  di  un  di  un  fiume,  hanno  una  libera  cornuni- 
fuolo  o tavolato,  e cerchiati  o chiufi  da  cagione  I’  un  coll'  altro, 
una  fpezie  di  fponde  o balaultri  , con  Pos  ri  di  Battelli,  fono  fatti  o di  battei, 
uno  o piò  alberi , a cui  è attaccata  una  li  di  rame,  e di  battelli  di  legno , faldati 
gomena  , follenuta  di  difianza  in  diftan-  con  paletti  od  r nrore;  e coperti , o inta- 
sa da  battelli  t ed  edefa  fin  ad  un’ an-  volati  con  arti.  Vedi  Battello. 
cora,  a cui  1'  altro  capo  è attaccato.  Coi  Una  delle  più  notabili  gette  di  Giu* 
qual  ingegno,  il  pontt  diventa  movibi-  lio Celare, fu  quella  di  fare  Ipediramenrt 
le  , come  un  penduto , da  una  banda  ali*  un  ponte  di  battelli  fnpra  il  Reno:  Gli 
altra  del  fiume  , lenza  altro  ajuto  , che  eferciti  moderni  portano  battelli  di  ra- 
di un  timone  che  lo  dirige. — Tali  fon  me,  chiamati  pontoni  , per  averli  alle 
h alle  volte  conftano  di  due  piani , per  mani  da  farne  ponti:  Diverfi  di  quelli, 
più  predo  far  pattare  un  gran  numero  congiungendofi  lato  a laro,  finché  giun- 
d uomini  ; od  acciocché  nel  medeiimo  g«no  a traverlo  del  fiume,  e le  tavole 
tempo  patti  c infanteria  e cavalleria.  polle  fovra  d’  ef*i , rendono  la  marcia 
Ponte  Volante,  a Fluttuante,  i un  piana  e facile  alla  gente  Vedi  Pontone. 
ponte  d’ordinario  fatto  di  due  piccioli  V i font»  de’  bei  ponti  di  battelli  a Beau- 
ponti , metti  uno  fopra  I’  altro,  in  tal  ma-  caire  , ed  a R > » , che  fi  alzano , e ft 
niera  , che  quel  di  fopra  li  dtdende  e abbattano  coll’  acqua  ; non  ottante,  quel- 
feorre,  coll' ajuto  di  certe  correnti  per  lo  in  Siviglia  dicefi  che  li  olcrepafsl 
via  di  carrucole  polle  lungo  i lati  del  tutti  due. 

ponte  di  folto  , che  lo  fpingono  innanzi  11  ponte  di  battelli  a Roano,  Chbrlcaz 
finché  la  fua  eftremità  tocca  il  luogo,  to  in  luogo  del  maello  o ponte  di  pietra 
eu  cui  li  vuole  eh' ei  fi  fermi.  eretto  ivi  da’  Romani,  è rapprefentaco 

Quando  quelli  due  ponti  fono  Refi  e da  un  moderno  Scrittore,  come  un  mi- 
portati fin  alia  loro  piena  lunghezza,  co-  racolo  del  nollro  Secolo  ; egli  Tempre 
siche  i due  ettremi  di  mezzo  fi  unifeo-  fluttua;  t s'  alza,  e 5’  abballa  colla  ma- 
no, non  hanno  da  edere  lunghi  più  di  rea  , o feconda  che  1'  acque  della  terra 
quattro  o cinque  mifure  di  6 piedi,  per-  empiono  il  fiume;  egli  è quali  500  cara- 
che  fe  fon  più  lunghi,  fi  fpezzano.  Il  ne  lungo  , ed  è lallricato  di  pietra  come 
loro  ufo  principale  è per  forprenderc  le  le  Iliade:  carnaggi  con  grandmimi  peli 
opere  elleriori,  od  i polli  che  hanno  fol-  vi  pattan  fopra  facilmente  , e gli  uomini 
tanto  de'  fotti  lìretti.  ed  i cavalli  con  ficurezza, abbenchè  no# 

Welle  Memorie  dell' Ac.  Reale  del-  vi  fieoo  fponde  dall’ una.  mano  o d&i^ 
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fiati  ottenuto  delle  efenzion!  da  fimi, 
glian  te  carico,  (a) 

La  flruttura  dei  ponti  degli  Antichi 
Komani  più  acconciamente,  ed  efatra- 
mente  che  da  quallivoglia  Autore,  viene 
deferirla  da  Monfieur  Bergier.  Erano 
quelli  comporti  di  pila  , o pilartri  ; di 
Jórnicts , od  arcate;  di  fuilices,  a paliz- 
zate ; di  pavimenta,  od  argini , le  itrade 
fopr’  erti  per  i carriaggi , e fomiglianti; 
in  cadaun  lato  de. le  medefime  eranvi 
piantaci  decur/oria , o marciapiedi,  come 
acconciifimamcnte  addimandanli  i To- 
fcani,  che  rimanevanfi  alle  due  fiancate 
del  pavimento  del  ponte  alquanto  più 
ahi  del  rimanente  della  rtrada,  o pavi- 
mento medeliroo  per  coloro,  che  cam- 
minano a piedi  , e che  venivano  («para- 
ti da  elfd  per  mezzo  d'  una  fpondt,  fpon- 
da, ed  alcuna  fiata  rimanevano  benanche 
coperti  dalla  parte  di  Copra  , per  difen- 
dere i patfeggieri  dalle  piogge  , come 
appunto  vedovili  net  Ponte  Elio.  Veg- 
gali  Bergier , H /taire  des  C lumini  1 iloria 
delle  Strade,  hb.  4.  Sezione  35.  1, 

10  , 11.  Pttift.  Lex.  Antiq.  Tom.  a. 
pag.  460.  in  voce  Ponte s. 

Il  Ponte  di  Trajano  Copra  il  Danubio 
era  la  più  foninola  , e magnifica  opera 
di  quello  genere,  che  folte  nel  Mondo, 
(a)  Venne  un  tal  ponte  fatto  ionalzare 
da  quello  grande  lmperadore  per  como- 
do di  f, 'edite  dei  foccorfi  alle  Romane 
Legioni  dall’altra  parte  del  Danubio 
medesimo  , in  evento  , che  quelle  ve- 
niitero  all’  improvifo  , ed  in  un  Cubito 
invertite,  ed  attaccate  dai  Daci:  ma  que- 

(a)  Bingham  delle  Origini  Eccltf-L  5. 
top  3.  9.  Veg.  f Articolo  Post  aggio. 

Ih)  D tu.  Lii.  68,  pag.  776.  Bergier, 
Ut  4.  Spione  38,  5,  8.  Calai,  de  Vrb.tt 
fmptr.  Roman,  Splendore  Pan  i.  cap,  1 j v 
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fio  veramente  Covrano  ponte  venne  far- 
to  demolire  dal  Aio  fucceffore  Adriano 
per  timore  , che  i barbari  foverchiando 
le  guardie,  che  ftavaniì  a difefa  di  quel* 

10  li  roverfeiartero  per  mezzo  fimigliaa- 
te  nella  Mesìa , e quivi  tagliartero  a 
pezzi  le  guarnigioni  : o piuttofto,  ficco- 
me  certuni  fan  noli  a credere,  per  una 
fpezie  d'  invidia,  come  colui  , che  era 
fuor  di  fperanza  d'  arrivar  giammai  a fa- 
re una  cola,  che  giungelte  ad  uguagli- 
atla.  Le  rovine  di  quello  fontuofillimo 
ponte  fono  tuttora  vedute  nel  bel  mezzoi 
del  Danubio  in  vicinanza  della  Città  di 
Werhel  nell'  Ungheria,  (e)  Era  quello 
ponte  comporto  diventi  archi,  od  ar- 
care, cadauna  delle  quali  aveva  dall'  uno 
all'  altro  p t la  II  ro  uno  fpazio , o tratto  di 
centocinquanta  piedi,  e cento  cinquanta 
piedi.  Tutta  la  tua  lunghezza  era  di  fet- 
te rtadj  ( uno  (ladio  è 1'  ottava  parte  d* 
un  miglio.-  Il  Traduttore.  ) che  viene 
ad  edere  una  lunghezza  quattro  volte 
maggiore  di  quella  del  gran  ponte  df 
Londra.  (J) 

Gli  Architetti  moderni  hanno  affo- 
Jucamente  perduto  le  tracce  ; nè  fanno 
comprendere,  come  elfcr  potelfero  pian- 
rati  i fondamenti  di  ponte  fidano  in  un 
fiume  cosi  vallo,  « cosi  rapido,  e che  ha 
un  canale  cosi  profondo  , come  fi  è ap- 
punto il  Danubio.  Va  immaginandoli  lo-' 
Scamnzzi  , come  era  giuoco  fòrza  , che 

11  fiume  forte  divagato  fuori  del  fuo  cor- 
fo.  Ma  fembra  veracemente  imponibile 
il  dare  una  diverlìone  delle  fue  acque  aT 
Danubio.  Falli  quello  Scrittore  a con— 

Lipf.  de  Magni/.  Roman.  Lib.^.pag.^ot,' 
(c)  Pitilc.  loco  citato,  pag.  464.  (d)  Hatr-' 
kim.  Hill.  London  Bridge;  Ifioria  del*- 
Ponte  di  Londra , pogg,  iy.  30,  . 
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getturare  , che  la  (celta  folle  fatta  d’at- 
cune  corre  piegature  del  fiume,  ove  egli 
viene  a formare  una  Ipezie  di  peni  fola, 
e che  quivi  folle  tagliato  in  croce  un  ca- 
nale, che  veniile  ad  incrociare  l’iftmo, 
o collo  della  medelìma,  pel  quale  il  fiu- 
me prendere  il  fuo  corfo  ; di  maniera 
tale  che  il  ponte  veniile  fabbricato  fopra 
il  cerrenoafciutto;  e che  quando  la  fab- 
brica folle  termi  >ata  intieramente,  il 
fiume  folle  ricondotto  nel  fuo  antico  lec- 
co, ocanale.  Veggafi  1 lem  cap.  30. 

In  Francia  il  Ponte  di  Garde  è vera- 
mente un  lavoro  affai  fuperbo  , ma  ar. 
dicirtimo;  avvegnaché  i pi  ladro  n i non 
fieno  più  grolfi  di  foli  credici  piedi  , e 
malgrado  ciò  fervono  a fomentare  un’im- 
menfo  carico,  o pelo  di  un’ arcata  a tre 
doppi,  0 triplicata,  e fervono  di  pari  ad 
unire  , e congiungere  due  monti.  Que- 
llo ponte  è comporto  di  tre  parti  l’uno 
fopra  l'altro  , il  più  alto  , o fuperiore 
de'  quali  è un’acquidotto.  Veggali  Bir- 
gitr,  Lib.  4 . Sezione  57.  J.  2. 

Il  ponte  d’  Avignone  fu  principiato 
negli  anni  di  noftra  Redenzione  1176. 
e venne  compiuto  1' anno  11  83.  e que- 
llo confitte  di  diciotto  arcate,  che  ven- 
gono a mifurarea  capello  il  lunghirtimo 
tratto  di  mille  trecento  quaranta  palli 
di  lunghezza,  od  intorno  a cinquecento 
faitmi  (mifura  di  fei  piedi  ).  Varie  delle 
fue  arcate  fono  fiate  demolite  dai  ghiic 
ci  , di  modo  che  di  prefente  non  è in 
piedi  , che  una  parte  del  ponte  me- 
defimo. 

Il  Ponte  di  San  Spirito  é il  ponte  più 
dilicato.e  più  temerario,  che  veggiafi  in 
Francia , «(Tendo  comporto  di  dicianno- 
ve grandi  arcate  , oltre  fette  altri  archi 
più  piccioli , le  aperture  delle  arcate 
medefime  effendi»  dell’  ampiezza  dei 
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quindici  ai  venti  fadomi  Ingleli , eh 6 
vengono  a fare  la  lunghezza  del  ponte 
all’  insù  di  quatcroceaco  Fadomi.  Veg. 
tìiaifman  , lib.  cit.  pag.  34.  33. 

Il  Ponte  di  Trajano  in  Salamanca  io. 
pra  il  fiume  Formus,  che  dal  volgo  igno- 
rante vien  attribuito  ai  Giganti , e da 
alcuni  ad  Ercole,  apparifee  piuttorto  un’ 
Opera  degli  Antichi  Romani  , tuttoché 
Piamo  affano  allo  leuro  non  meno  del 
quando,  che  da  chi  forte  fabbricato,  ed 
innalzato.  Quello  dello  ponte  però  fu 
riparato  , e rimetto  in  buon  clferc  dall’ 
Imperador  Trajano  , la  denominazione 
del  quale  continua  a ritenere  anche  ai 
di  nortri.  Quello  ponte  è lungo  mille 
cinquecento  piedi , ed  è comporto  di 
venzei  arcate,  ciafcbeduna delle  qualiè' 
ampia  fettantadue  piedi  ; ed  i pilartti, 
che  le  fortentano,  fono  della  grolfezza 
di  ventitré  piedi,  e fono  alti  dugento 
piedi.  Veggafi  Btrgitr , lib.  4.  Sez.  38. 

2.  Piii/c  lib.  citato  pag.  464. 

In  Inghilterra  trovanfi  , il  Ponte  di 
Londra  , il  Pome  di  Yoik  , l'arco  mae* 
flro  del  quale  trovantefi  nel  mezzo  è d’ 
ottaotadue  piedi  e mezzo  di  chiara  ,e 
netta  ampiezza  , e del  ’ altezza  di  ven- 
zette  piedi.  Il  ponte  di  Rocherter  é Pub- 
blicato fui  medefimo  piede  , e col  me- 
defimo  (lite  di  quello  di  Londra,  ed  è 
folcanto  migliore,  e più  perfetto  in  que- 
llo , che  le  arcate  fono  più  ampie,  e più  _ 
ariofe,  e che  fopr’  erto  no»  vi  fono  cale. 
Quefto  é lungo  cinquecento  cinquanta 
piedi  , ed  é comporto  di  undici  arcate, 
la  maggior  delle  quali  è più  grotta  di 
cinquanta  piedi.  1 ponti , che  efiftono 
in  Durham,ed  in  Bishop  A wkland  han- 
no degli  archi,  i maggiori  de’quali  fo- 
no dell’ampiezzachisrad'  intornoa  no 
vanta  piedi.  11  pome  di  Bei  w idi  è uà* 
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«pera  veramente  maravigliofa,  che  ve»- 
ne  cominciata  fotto  ii  Regno  della  Re- 
gina Elifabecta:  c comporto  quello  pon- 
te di  dicialTecte  arcate  , la  malEma  delle 
quali  è all'  insù  ottanta  piedi.  Il  ponte 
di  Newcaftle,  o Callelnuovo  , non  ha 
guari  fabbricato  , ha  un  arco  aliai  fvelto 
di  centoventi  piedi  di  areachiara.Quel- 
lo  di  Blenhcirn  è comporto  di  tre  arca 
te  , la  maflima  delle  quali  fi  allarga  per 
lo  fpazio  di  centun  piedi,  e mezzo.  Veg. 
Hawkfman.  lib.  eie.  pagg-4<- fa- 
ll ponte  più  lungo  , che  trovili  in 
tutta  l’ Inghilterra  è quello,  che  ertile 
fopra  il  Treni  in  Burton.che  fu  fatto 
fabbricare  da  Bernardo  Abate  di  Burtoa 
nel  Secolo  duodecimo.  Egli  è tutto  com. 
porto  di  libere  pietre  quadrate  , vatidif. 
limo  , ed  agiato  , della  lunghezza  di 
mille  cinquecento  quarantacinque  piedi, 
ed  è comporto  di  crentaquatcro  arcate 
(4).  Eppure  quello  medefimo  ponte  è 
riputato  cotto  in  rapporto  al  ponte  di 
legno  , che  trovali  fopra  il  fiume  Ora- 
re, il  quale,  fecondo  il  noftro  Dottor 
Brown , è per  lo  meno  della  lunghezza 
di  cinque  miglia  (i). 

Il  ponte  di  Londra  i comporto  di 
venti  vedute, od  arcate,  diciannove  del- 
le quali  fono  aperte , ed  unaofcyra,  o 
murata.  Quello  ponte  è lungo  novecen- 
to piedi,  alto  feffanca,  e fettantaquattro 
largo,  ed  ha  una  tratta  di  pome  nel 
mezzo,  ed  in  ciafchcduna  arcata  un’a- 
pertura di  quali  venti  piedi  (c).  Vien 
quello  ponte  Rallentato  da  diciotto  pi- 
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ladroni,  o dadi  della  groffezza  dai  tren- 
taquattro  ai  venticinque  piedi  ; di  modo 
che  la  maflima  firada , o varco  dell’  ac- 
qua allorché  il  flulfo  trovali  fopra  lo 
rterlino  è di  quattrocento  cinquanta  pie- 
di .vale  a dire, appena  la  metà  dell’am- 
piezza del  fiume  ; e fotto  gli  rterlini  il 
vare  j,  o rtrada  dell'acqua,  viene  ad  elfer 
ridotta  a foli  cento  novanta  quattro  pie- 
di. Così  an  fiume  dell’  ampiezza,  o lar- 
ghezza, od  area  «li  novecento  piedi, 
vien  quivi  ad  elfer  forzato  per  un  letto, 
e canale  di  cento  novanta  quattro  pie- 
di  (d). 

llponte  di  Londra  venne  alla  bella 
prima  fabbricato  di  legname  alcun  tratto 
di  tempo  innanzi  l’anno  di  noltra  Re- 
denzione 994.  da  un  Collegio  di  Preri, 
al  quale  era  toccato  il  profitto  dei  bar- 
coni di  palfaggio  di  Santa  Maria  Overjr; 
e venne  riattato,  o piuctorto  intieramen- 
te rifabbricato  di  legname  l’anno  1 1 64. 
( «)  11  ponte  poi  di  pietra  venne  comin. 
ciato  dal  Re  Arrigo  II.  l’anno  1 176.  e 
fu  condotto  a termine  forco  il  Regno  di 
Giovanni  l’ anno  1299.  L’ Archicerto 
fu  un  Prete  fecolare  appellato  Pietro 
di  Colechurh.  (f). 

De!  carico  di  confervare quello  ponte 
in  buon  elfcre  , e de'  fuoi  ripari  , è alfe- 
gnato  un  groffo  cafamento  con  grandif. 
lìmo  numero  d’  Ufizj  , ed  un’  affai  valla 
entrata  in  terreni  , e fomiglianti.  Gli 
Ufiziali  principali  fono  due  Architetti 
di  Ponti , che  in  ciafchedun  anno  ven- 
gono eletti  del  corpo  dei  matricolati. 


(a)  Vegga  fi  Pioti.  Jfloria  Naturale  ii 
Staffar d , Ctp.  9.  S-7*  P3g-  371-  (ty 
Btuwn  , Ttav.  Hung.  Viaggio  i'  Unght 
ria  pag.  5.  Pioti,  loco  citato,  (e)  Vegga  fi 
New  View  of  London,  cioè  Nuova  Ve- 
duta ii  Londra , Se(iont  7.  Tom.  4, 


pag.  790. (d)  Hawkfm.  dovi  fopra  pag.y. 
( e ) Veggaji  Scow  , preffo  il  libro  inti- 
tolato come  fopra  , cioè  Nuova  veduta  ii 
Londra  , Spione  7.  pag.  j<)o.  ( f)Hawlfe 
frnan  , dove  fopra  , pag.  é. 
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Veggafi  Chimttrì.  Stato  preferite  della 
Gran  Bretagna  , Par.  i.  Lib.  j.  cap.io. 
pag.  471. 

Viene  aderito , ebe  il  fondamento  di 
quello  ponte  trovili  in  un  foffice  fuolo 
paludofo  , o melmofo  . Afferifce  Mon- 
(ieur  Stuvr  , che  durante  il  tempo  della 
fabbrica  di  quello  ponte , il  fiume  ven- 
ne voltato  da  Batterica  a Rotherhir.ma 
quella  fua  alferzione  non  vien  fiancheg- 
giata da  alcuna  autorità.  Certuni  fanno!» 
ad  immaginare  , che  il  rigonfiamento 
dell’  acque  allora  non  al/avafi  così  alto 
nel  ponte , ficcome  alzali  di  prefente, 
dalla  qual  cola  il  lavoro  farebbe  venuto 
a renderli  affai  piò  agevole.  Comunque 
Ciò  Gafi  , i pilallroni  vennero  alzati  fo- 
pra palizzate  di  legno  cacciate  , o fic- 
cate fott’  acqua  , fopra  le  quali  paliz- 
zate farono  Refe  delle  tavole  , o tavo- 
loni , ed  i piedi , o bali  dei  pilallroni , 
■fopra  i tavoloni  medefimi.  1 differii  di 
quello  ponte  fono  la  Grettezza  , e l’ir- 
regolarità delle  arcate,  e la  larghezza, 
o grandezza  dei  pilallroni,  che  infieme 
con  gli  (lerlini  volgono  la  corrente  del 
Tamigi  in  altrettante  orribiliffime  catar- 
ratte  , le  quali  chiudono  grandemente, 
e danneggiano  la  navigazione  pel  ponte: 
a quello  effer  può  aggiunta  1‘  anguflie,  o 
Grettezza  del  ponte  medefimo  ne!  di  Co- 
pra cagionata  dai  cafamenti  fopt’effo  pon- 
te fabbricati.  Egli  è certidimo  , che  pel 
lunghiflimo  tratto  di  dugentoanni  fopra 
Il  ponte  non  furoevi  cafe;  avvegnaché 
'nò!  leggiamo  d una  gioflra , e d’ un  tor- 
oeamento  fatto  fopr*  effo  ponte  1’  anno 
•1395.  Veggaft  HatL-ktJht.  Lib.  citato, 
pag.  10. 

Vennero  aggiunti  pii  Steriini  al  pon- 
te medefimo  per  impedire,  che  i pila- 
ilroni  non  vebifferoad  effer  rovinati  dall' 
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Infracidamento,  o marcimento  delle  pa- 
lizzate, fopra  lequali  i pilallroni  mede- 
fimi  fon  piantati,  e fabbricati  ; conciof- 
fìachè  per  mezzo  di  quelli  (lerlini  le  pa- 
lizzate vengono  ad  effer  confervate  , e 
mantenute  collantemente  umide:  e così 
il  legname  vien  difefo  dall’andar  male, la 
qual  cofa  avviene  perpetuamente,  allor- 
ché effo  legname  viene  ad  edere  alterna- 
tivamente bagnato,  ed  afeiutto. 

Uno  de’  piò  nobili  ponti,  che  fieno 
noti,  é quello,  che  edile  in  Wellmioller. 
La  larghezza  del  fiume  Tamigi  fra  il 
Woofftaple-dock,  ed  il  lido  , 0 greto  op* 
pollo  , luogo  , ove  appunto  il  ponte  tro- 
vali  innalzato  , è di  circa  mille  dugento 
venti  piedi. Quello  ponte  abbraccia  tre* 
dici  groflifsime  arcate,  ed  oltre  due  piò 
picciole,  i quattordici  pilattroni  franici* 
santi  J e due  termini. 

La  lunghezza  di  ciafchedun  termine 
é di  fettanta  fei  piedi  : l' area,  o lia  aper- 
tura delle  arcate  minori  di  ciafchedun* 
dei  termini  è di  venticinque  piedi:  1’  *- 
prrtura,  od  atea  della  prima  delie  arcato 
maggiori  da  ciafcheduna  fpotida,  è cin- 
quanta due  piedi:  l'area  od  apertura  de  d. 
arcata  a quella  contigua  è di  cinquan  ci 
piedi, ecosi  in  feguito,  andando crefcen- 
do  quattro  piedi  perquatttopiedi  in  ciaf 
cheduna  arcata  fino  a quella  del  mezzo 
la  quale  ha  un’  area , od  apertura  di  lei* 
tantafei  piedi.  La  fezione  ttafverfsie^o 
fia  ampiezza  dei  due  primi  pilaffrooi  rn 
ciafchedun  lato  è di  dodici  piedi  , 
contiguo  a quelli  di  tredici  piedi,  e cosi 
in  feguito  , fino  ai  pilallroni  foftentantl 
1’  arcata  di  mezzo;  I3  fezione  od  ampiez- 
za di  ciafcheduno  dei  è di  d,c,ar*t" 

te  piedi.  Così  elfcndo  la  lungheria  da 
ponte  includendovi  i termini , o teftat^ 
come  direbbon  i Fioienùni , viene  ad 


, 
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tD ère  di  mille  dugcnto  venti  piedi,  che 
^ appunto  la  larghezza  del  Fiume. 

Gli  archi , od  arcate  fono  femieirco- 
iari  , e forgono  da  circa  l'altezza  di 
due  piedi  fopra  il  legno  dell'  acqua  balla. 

Danno  quelle  arcate  , ficc.ome  è (lato 
già  additato , una  (Irada  , o varco  d’ ac  • 
qua  di  ottocento  fettanta  piedi  ; la  pro- 
porzione della  (Irada  , o varco  della  ac- 
qua elTendo  così  confiderabile,  col  rap- 
porto all'  ampiezza,»  larghezza  dei  pi- 
Jadrpni,  ne  feguita , che  la  calata  dell’ 
acqua  lotto  quello  ponte  forz'  è , che  Ha 
di  necerticà  picciolifsima.  Ed  in  fatti  co- 
loro , che  tentarono  di  calcolarla  prima, 
che  folle  fabbricato  il  ponte  , dopo  aver 
latto  tutte  le  pofsibili  concefsioni , non 
furono  da  tanto  di  trovare  l’ altezza  per 
pendicolare  di  quella  caduta , che  ve- 
ntile ad  eccedere,  o trafeendere  ere  dita, 
e trequarti  : ma  in  verità  egli  apparifee 
prefentemente  dalla  efperienza,  che  l’al- 
tezza della  malsima  caduta,  non  arriva 
appena  ad  un  mezzo  dito:  dove  per  lo 
contrario  l'altezza  della  caduca  nel  pon- 
te di  Londra  è dai  quattro  piedi , e no- 
ve dita  , ai  cinque  buoni  piedi. 

I fondamenti  dei  pilallroni  di  Weft- 
•tninrter  fono  deli , e piantati  fopra  una 
fortiflima  graticciata  di  legnaie,  inco- 
llata per  ogni  verfo  co'  fuoi  panconi , o 
tavoloni.  Quella  graticciata  fu  compolla 
«1‘  un  fondo  d’  un  vafcello  a fomiglianza 
di  quello  , che  i Franteli  addinandano 
■CaiJJon , le  bancate,  o lati  del  quale  era- 
rio per  fidatto modo  fabbricate, e difpo- 
ifte,  che  pocevanfi  levar  via  , poiché  un 
'pilaftrone  folfe  terminato. 

II  letto  del  fiume  venne  fcavato  ad 
«Una (ufficiente  profondità  , e fatto  a li- 
bello per  iflendervi  il  fondo  del  divifa- 
%o  valcello  , o Cai  do  u alla  frani  e fe,  ed 
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eziandio  il  fondo  dei  piladronr  a coper- 
to d’  ogni  pericolo.  Il  terreno  da  cucce, 
le  prove,  cimenti , ed  efperienze,  che 
vennero  immaginate,  e trovate,  fembrà 
egregiamente  adeguato,  e perfetto,  co- 
me quello  , che  per  ogni , e qualunque 
verfo  è un  lecco  di  ghiaja , di  modo  che 
non  fu  niente  affatto  necelfaria  la  paliz- 
zata. Se  fotto  quello  letto  abbiavi  o 
non  abbiavi  uno  Arato  piè  fuffice,  e 
piè  cadente,  noi  non  polliamo  in  con- 
to veruno  pretendere  di  determinarlo» 
ni  apparifee  tampoco  dall’  efperiea- 
za , che  la  palizzata  fia  una  ficurcz- 
za,  e fiancheggio  adoluco  contro  obni» 
e quallivoglia  accidente.  Da  ciò  , che 
aderifee  Monfieur  Gaulbier  , la  faccen* 
da  Tenebrerebbe  tute’  altramente  ; av- 
vegnaché egli  ci  alficuri  , che  per  quia- 
col’  Architetto  d’  un  ponte  fia  eccellen- 
te, e v’impieghi  cucca  la  fua  piè  raffi- 
nata intelligenza, nulladimeno egli  non 
pu»  edere  piè  licuro  della  buona  riuni- 
ta della  fua  opera  di  quello  eder  Io  pof* 
fa  un  Medico  della  guarigione  di  un  am* 
malato.  E di  fatto  noi  troviamo,  come 
malgrado,  ed  ad  onta  di  tutta  la  cura» 
che  venne  prefa  nell’  efaminarc  il  fuolo, 
fopra  del  quale  fu  piantato,  e fabbricato 
il  ponte  di  Wcftminfter  , nulladimeno 
uno  dei  piladroni  adondofsi  per  un  trat- 
to confiderabilifsimo.  Da  uno  fimiglian- 
te  trovafi  di  prefente  riparato, ed  il  pon- 
te venne  aperto  per  i pallàggicri , e per 
i carri  del  mefe  di  Novembre  dell'anno 
1750.  La  bellezza  non  meno,  che  il  co- 
modo di  quello  ponte  con  grandifsirea 
ragione  fono  da  chicchefsia  ammirate; 
ed  è cola  adai  buona,  che  fiali  predo  di 
noi  confervata  un’  efattifsima  definizio- 
ne, ed  un  piano  di  tutte  le  Arti, che  veg- 
lierò mede  in  opera  nel  fabbricali». 
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J PONTE  Di  Lima  , Forum  Lim'tco- 
ruai  ve l Limia  , città  di  Portogallo  nella 
Provincia  Entro  Minilo  , e Douro  , con 
vn  ponte  Copra  il  fiume  Lima,  ed  un  bel 
Palazzo.  È dittante  72  leghe  al  N.  da 
Lisbona  , 5 al  N.  O.  da  Braga,  long.  9. 
&6.  lat-  41 . 38. 

J PONTE  Vedrà  .città di  Spagna 
Bella  Gallizia,  quafi  alle  foci  del  fiume 
Lene,  famofa  per  la  pefea  delle  Sardel- 
le, in  cui  confitte  il  fuo  maggior  proven- 
to. long.  9.  28.  Ut.  42.  18. 

^ PONTEBA  , o Postb- Fella, 
città  Culle  fiontiere  d'  Italia  e della  Ca- 
lintia  , fui  Gume  Fella,  il  quale  divide 
gli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia 
dalle  Terre  della  Cafad'  Auttria.  Ha  un 
ponte,  che  è il  patto  più  frequentato  del- 
ie Alpi. 

PONTEFICE , Pontifex  , il  Som - 
no  Sacerdoti,  una  perfonache  ha  la  Co* 
praintendenzae  la  direzione  del  culto  di- 
vino ; come  dell’  offerire  i Sacrifici,  ed’ 
altre reiigiofe  folennitadi. Vedi  Prete, 
Sacrifizio  , ec. 

1 Romani  a ean'  un  Collegio  di  Pon- 
tifici , e Copra  quelli  un  Sommo  Pontefici , 
o Pontifex  Maztmus,  inttituitu  da  Numa,- 
Jacui  funzione  era  preferivere  lecirimo- 
nie  colle  quali  ciafeun  Dio  doveafi  cole- 
te; compor'  inoltre  i rituali  , dirigere 
le  Vedali  , ec.  e , per  un  lungo  (patio 
di  tempo  , lor  fi  appartenne  ancora  d’ 
adempiere  alla  faccenda  degli  aogurj: 
finché  per  alcuni  fuperttiziofì  motivi  gli 
fu  proibito  d'  ingerirvifi.  V.  Augure. 

Egli  confacrava  le  ftatue  degli  Dei 
prima  che  fodero  erette  ne’Templi;  be- 
nediceva le  figure  di  alcuni  Culmini  di 
Giove  , per  confervare  il  popolo  illefo; 
«compilava  gli  ttatuti.  V.  Animali. 

Gli  Ebrei  pure  ebbero  il  loro  Pontefi- 
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ce,t>  Sommo  Sacerdote;  e fra  i Cattolici- 
Cri  (fiati  i il  Papa  è tuttavia  chiamato  i£ 
Sovrano  Pontefice.  Vedi  Papa. 

Gli  Autori  difeordano  fra  loro  intor- 
no all'origine  della  parola  Pontifex.  Al* 
cuoi  la  dirivano  da  poffe  facete,  cioè  dall’ 
autorità  che  i Pontefici  aveano  di  Sacri- 
ficare; altri,  come  Varrone,  da  Po/rz, 
perchè  eglino  fabbricarono  il  ponte  Subii* 
ciò  , atfin  di  poter  gire  ad  offerire  facri^ 
fizj  di  là  dal  Tevere. 

5 PONT-  FRA  ET,  o Pome  r et,  cit- 
tà d’  Inghilterra  nella  Contea  d’Yorck, 
coperta  da  un  buon  Cadetto  e buone  for- 
tificazioni. Invia  2 Deputati  al  Parla- 
mento ,e‘ giace  fui  fiume  Are.  66  legha 
dittante  al  N.O.  da  Londra,  long.  13. 
la.  lat.  5 5.  37. 

PONT1BUS  reparandit,  uno  fetitto 
o mandato  diretto  allo  Sceriffo  , coman- 
dandogli d' incaricare  una  o più  peritine 
per  la  riparazione  del  ponte , che  loro 
appartiene. 

PONTIFICALE , uno  libro  de’  rki 
e delle  cirimonie  appartenenti  a Ponte- 
fici.  Vedovi,  Papi,  ec.  Vedi  Rituale, 
e Cerimoniale. 

PONTIFICALI . Pontificanti,  le  ve- 
di e gii  ornamenti , co'  quali  un  Vedo- 
vo celebra  il  divino  fervigio  Vedi  Epis- 
copali*. 

PONTIFICATO  , lo  flato  o la  di- 
gnità di  un  Pontebce  , o Summo  Sacer- 
dote. Vedi  Posi  efice. 

Cefare  riformò  il  Calendario  nel  tem- 
po del  luo  Pontificato.  V.Gales  d a rio. 

Pontificato,  più  particularmeor* 
fi  prende  dagli  Scrittori  moderni,  per  il 
regno  di  un  Papa.  Vedi  Papa. 

Il  Concordato  fi  fece  nel  Pontificata 
di  Leone  X.  Vedi  Con  CORDATO. 

Vi  fu  un  Pontificato  che  durò  Colo  ve® 
«quatte'  ore. 
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3 PONT- L’  EvEQUB,  Pont  Epìfco - 
pi,  Città  di  Francia  nella  Normandia, 
fui  fiume  Touque  .difcofta  io  leghe  da 
Caen  , 4 da  Lifieux  , 3 da  Honfleur,  e 
dal  Mare  , 42  da  Parigi,  long.  17.  48. 
lat.  49.  17. 

^ PONTO  Eussino  , o Ma  a nero, 
Tontus  Euxìnus,  mare  d'  Alia  tra  la  car- 
taria minore,  eia  Circalliaal  N.  la  Gior- 
gia all' E.  la  Natòlia  al  S.  e la  Tur- 
chia Europea  all’  O.  long.  45.  12.  — 
60.  10.  lat.  40.  12.  — 45. 

3 PONTOISE  , Ponti  fard  , città  di 
Francia  capitale  del  Velimele  , con  Ga- 
ttello che  domina  la  città.  Nel  1 442  fu 
prefa  d'  afifalto  agli  Inglcfr  dall*  Efercito 
di  Carlo  VII.  Giace  foprad’ un’ eminen- 
za fra  i fiumi  Oife,  e Vione.  Sul  primo 
di  detti  fiumi  vi  c un  Poote,  da  cui  la 
città  n’  ha  formo  il  fuo  nome.  Ella  è di- 
fenda 2 1 leghe  al  S.  da  Rouen  , j al  N. 
O.  da  Parigi,  long.  19.  45.  37.  latit. 
49.  3.  2. 

PONTONE,  nella  guerra,  un  piccio- 
lo ponte  mobile,  e galleggiante,  fatto 
di  battelli  e di  tavole.  Vedi  Poste. 

11  pontone  è una  macchina  che  conila 
di  due  navigli,  a poca  didanza,  uniti  per 
via  di  travi  , con  tavole  attraverfate, 
per  lo  padaggio  della  Cavalleria, del  can- 
none, della  fanteria, ec.  Sopra  un  fiume 
un  braccio  del  mare,  ec. 

11  pontone  nuovamente  inventato  è di 
rame  guernito  di  un’  ancora,  ec.  per  fer- 
marlo  A fare  un  ponte,  diveifi  di 

quedi  fi  difpongono  in  didanza  di  due 
canne  l’un  dall'  altro,  con  travi  acrravcr- 
fo  d’ elfi  ; e (opra  le  travi , delle  tavole. 

Svino  anche  collegati  o aggavignati  1’ 
un  coll’  altro  , ed  attaccati  da  una  parte 
e dall'  altra  del  fiume,  con  una  corda  che 
{coste  per  un  anello  in  ciafeuna  delle  lo- 
Chamb . Tom.  XV. 
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ro  tede  , e fida  ad  un  albero  , o palo  su 

i lidi L'  intera  macchina  forma  un 

faldo  ed  uniforme  ponce  , fopra  cui  uu 
treno  d'  artiglieria  può  farli  paffare. 

Cefare  cd  Aulo  Gelilo  fan  menzione 
di  pontoni  ; ma  i loro  erano  una  fpezie  di 
vafcellì  quadri  fch iacciaci  , acconci  per 
trafj'ortare  da  una  riva  all’  alcra  cavalli^ 
ec.  Comunque  fia,  i nodri  prendono  il 
nome  da  quelli  , che  appunto  da  citaci 
Autori  chiamanfi  pontoni!  , da  ponto. 

J PONT-ORSON.Pa/»  Ur/onit , cicci 
piccola  di  Francia  nella  Normandia  in- 
feriore fui  fiume  Coefnon , a’coafini  del- 
la Bretagna,  3 leghe  didante  da  Avran- 
ebes.  Serviva  ne’  fecoli  fpiraei  come  d’ 
antemurale  contra  le  invafiooi  de’  Bri- 
tanni, ma  fu  fmantellata.  Ella  è difeoda 
7 3 leghe  da  Parigi,  long,  i 6.8.1  3.  lat. 
48.  33.  18. 

3 PONTREMOLI,  Apua,  città  for- 
te d'Italia oellaTofcana,  fu  i confini  dei 
Parmigiano  , e della  Repubblica  di  Gd- 
nova  , con  buon  cadetto.  Nel  ifijo  fu 
venduta  dagli  Spagnuoli  al  Granduca  di 
Tofcana.  Qui  Antonio  Corini  ebbe  i na- 
tali. Giace  appiè  degli  Appennini,  ed  è 
lontana  9 leghe  all’  E.  da  Genova,  3* 
al  N.  O.  da  Firenze,  long.  27.  30.  lat. 

44-  *5-  ' , 

3 PONT  S.  EsPRtT,  Pont  S.  Spiritata 

città  di  Francia  nella  Linguadocca  in- 
feriore nella  Diocefi  d'  Ufez,  munita  da 
una  buona  cittadella. Giace  fui  Rodano, 
ove  fi  vede  uno  de'  piò  bei  ponti  , che 
fiano  in  Europa  il  quale  è molto  frequen. 
taro  ; ed  è lontana  7 leghe  al  S.  da  Vi- 
viers , 8 al  N.  E.  da  Ufez,  22  al  N.E. 
da  Montepellier  , 1 40  al  S.  per  I'  E.  da 
Parigi,  long,  e 2.  21.  lat.  44.  17. 

3 PONT  STUR  A , città  piccola  (P 
Italia  nel  Monferrato  , ove  i fiumi  Sta-; 
O 
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ra,  e Po  concorrono,  difcofta  a leghe  al 
S.  O.  da  Cafale,  e 4 al  S.O. da  Vercelli, 
long.  25.  56.  lar.  45.7. 

5 PONT-SUR  SEINE,  Tam  St- 
fuanam , città  di  Francia  nella  Sciampa- 
gna, coperta  da  un  bel  camello  e fituata 
lulla  Senna,  22  leghe  da  Parigi  al  S.  E. 
long.  21 . 10.  lat.  48.  28. 

FON  TU  AZIONE.  Vedi  Ponteg- 
ciatura. 

5 PONZA, oPoNZta  (Ifola  di)  Pun- 
irà , Ifola  del  Mediterraneo,  filila  Colla 
d’ Italia  fulla  bocca  de!  golfo  di  Gaeta. 
Ha  5 leghe  in  circa  di  circuito,  long. 
50.  40.  lat.  40.  $ 8. 

J POOL,  città  piccola  d’ Inghilterra 
cella  Provincia  di  Dorfetshire , con  ric- 
co Porto.  Invia  due  Deputati  al  Parla- 
mento, ed  è lcRtana44  leghe  al  S O.  da 
Londra,  long.  1 5.  50.  lai.  50.  44. 

POPA,  appreìlo  i Romani,  era  un  no- 
me dato  a certi  inferiori  miniltri  de’ Sa- 
criBzj.  Vedi  Sack  1 fi  zie. 

L' impiego  d e' Pop j era  affilare  il  col- 
tello per  le  vittime,  legare  la  vittima, 
preparar  P acqua , ed  alti  e cofe  Deceda 
aie,  per  ucciderla , ec. 

Facean  il  lor  ufizio  nudi  fin  alla  cin- 
tura , e coronati  d’  alloro. 

J POPA  YAK,  Popayana  , Provincia 
dell'  America  Meridionale  nel  Nuovo 
ÌRegno  di  Granata,  fra  la  Prefettura  di 
Panama, quella  diQuito,  ed  il  mar  del 
Sud.  Fu  Scoperta  da  Sebafliano  Balalca- 
7»r  Spagpuolo  nell’  anno  1 5 36.  Quello 
Paefe  abbonda  d’  oro , e pietre  preziole. 
Appartiene  patte  agli  Spagnooli  e par- 
te*a’  Selvaggi  barbari,  eceraggioli,  fcal- 
uà,  ed  efperti  nel  guerreggiare , i qua- 
li fanno  continuamente  guerra  contragli  - 
Spugnuoli.Popayan  è la  capitale  di  detta 
Provincia»  Que£a  città  è fiutata  dentro 
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terra  , fui  fiume  Cauca.  Ha  Sede  Vefco- 
vile  dipendente  dall’  Arcivefcovo  di  S. 
Fé,  ed  un  Governatore  Spagnuolu.  long. 
304.  30.  lat.  2.  25. 

POPLES,  nell’  Anatomia,  la  interior 
parte  della  giuntura  per  cui  1’  oflb  della 
cofcia  è articolato  con  la  tibia;  popolar- 
mente chiamali  il  garetta. 

POPLICAN1 , PoruLfc  ani,  o Ptr- 
uncANt  , un  nome  dato  nell’  Occiden- 
te ai  Manichei  o piuttofto  ad  un  parti- 
colar  ramo  di  effi,  chiamato  nell  Orien- 
te Pautiiiani.  Vedi  Manichei,  ePttr- 

LICIANt. 

POPLlTrEUS,  oSub-Popl»tjeus, 
un  mulcolo  che  fpunta  dalla  protuberan- 
za eterna  ed  infetioredell’olfodellaco- 
(cia.e  paflando  fopra  la  giuntura  obliqua- 
mente, inferifee  nella  fuperiore  ed  in- 
terna parte  della  tibia.  — Egli  a)uta  ne! 

piegare  la  gamba,  e la  volge  indentro 

Vedi  Tave  Aitai. ( Myol.  ) lig.  7.  n.  27. 
27.  27.  Vedi  anco  Gamba. 

POPLITEA  , nell’  Anatomia,  è un 
nome  dato  alla  terza  vena  della  gamba. 
Vedi  V ena. 

Ella  vien  dal  calcagno  , do7e  fi  for- 
ma di  diverfr  rami  provegnenti  dal  cal- 
cagno , e dal  nodo  del  piede. 

Ell  e ben  a fondo  nella  carne;  ed  atten- 
dendo fio  verfo  il  garetto,  termina  nella 
vena  crurale.  Vedi  Crurale,  ec. 

POPOLARE,  Popularis,  cièche 
li  riferire  al  popolo,  o volgo.  Vedi  Co- 
mune. 

La  nobiltà  Romana  era  diftmta  in 
due  fazioni  : quella  degli  Opiimate j,che 
Ihenaamente  aderivanoal  minillero  ,al 
Senato , ec.  in  oppolizione  al  popolo.  E 
quella  de'  Popolarti  , che  favorian  i di- 
ritti e le  pretenfioni  del  popolo  , iu  op~ 
pofizion  alla  nobiltà» 
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A\iont  Potolare.  V.  Azione. 

Malattie  Popolari,  fono  quelle  che 
diventaci  comuni  , e G difondono  per  il 
popolo  ; chiamanti  anco  endemiche  , ed 
epidemiche.  Vedi  Epidemico. 

lppocrate  ha  ferino  un  Trattato,  de 
morbi s populanbut.  Vedi  Malattia. 

Errori  Popolari,  fono  quelli  che  un 
popolo  imbeve , e traimene, col  collu- 
de , coll’  educazione , e colla  tradi/io- 
oe  ; fenza  averne  mai  confìdetata  la  ra- 
gione , e il  fondamento.  V.  Errore. 

POPPA  di  un  vafctllt  , dinota  comu- 
nemente tutta  la  parte  dì  dietro  di  eilb; 
macon  più  di  proprietà  la  poppa  non  è 
fe  non  1*  eftrema  di  lui  parte  , ove  ila  il 
timone,  con  cui  il  vafcello  fi  regge.  V. 
Vascello. 

POPULEUM  , o Pofi/lnbum,  nel- 
la Farmacia  , è un  unguento  preparato 
coi  rampolli  del  pioppo  nero  , colle  fo- 
glie di  viola  , coll’  ombellico  di  venere 
e graffo  di  porco  pillati  e macerati  ; v i fi 
aggiungono  foglie  di  papavero  nero, 
mandragora,  giusquiamo  , lattuga,  ec. 
bollite  nell'  acqua  di  rofe,  e colate. 

Egli  è molto  ufato  come  rinfrefeante, 
nelle  fcoctarure  , e ne'  bruciori  della 
pelle,  e in  tutte  le  forte  d’  infiammazio- 
ni , e per  placare  i dolori  artritici. 

* PORCA, Città  Capitale  del  Regno 
dello  IlelTo  nome  dell’  Indie  falla  Colla 
di  Malahir  , la  qual  appartiene  agli 
Oiandeù.  Quello  Regno  giace  fra  quello 
di  Cochin  , e quello  di  Calicoulan.  La 
più  parte  degli  abitanti  fono  Idolatri. 
Molti  però  bannoaperti  gli  occhi  al  lu- 
me dell’  Evangelio  per  mezzo  delle 
Miflìoni  de’PP.Gefuici.  long.  94.  latit. 
i ■ ;• 

PORCELLANA  * , una  forra  di 
vafi.  ria  fina  ,che  principalmente  fi  fali- 
Chamb,  Tom.  XV, 
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brica  nella  China  , e però  anche  chia- 
mali vaferia  della  China  ; ma  portali  in 
Europa  da  altre  parti  dell’  Oriente.,  fo- 
pra  tutto  dal  Giappone  , da  Siam  , da 
Surat , e dalla  Perfia.  V.  Vaseria. 

* l Cineji  la  chiamanoTfe-ki.  La  parola 
porcellana, ivi  è poco  nota,  falvochì  fra 
alcuni  pachi  artefici  e mercanti  ; e pai- 
derivata dal  Pottogheft , porcellana; 
che  panifica  una  coppa,  od  un  rafe. 

Scaligero  e Caldano  , benché  per  io 
più  di  (entimemi  contrarj  , pur  s'accof* 
danna  dire,  che  quel  che  i Romani 
chiamavano  vr/a  murrhina  , e murrea , che 
prima  li  fon  veduti  in  Roma  nel  trionfo 
di  Pompeo , e pofeia  divennerfupotani® 
preziofi  , erano  la  porcellana  de'  tempi 
nofirj.  Vedi  Murrhina. 

Quello  è forfè  vero  ma  fe  l'opinio- 
ne non  è fondata  che  fulla  definizione 
di  Plinio  di  cotefii  vali  * , piattello  fa- 
rebbon  da  prenderli  per  una  fpezie  di 
pietre  preziofe  , di  un  colore  bianchic- 
cio , ma  diverfamence  variegate,  e vena- 
te ; lequai  trovavanfi  in  ceni  luoghi  del* 
la  Parthia. 

* Oriens  Murrhina  mittit.  Invenian- 
tur  tnim  ibi  in  pluribus  locis  f nec 
inlignìbus  maxime  Parthici  regni* 
precipue  tamen  in  Carmania.  Hu- 
morem  putant  fub  terra  calore  den- 
fari.  Amplitudine  nufquam  parvoc 
excedunt  abacos:  Craditudine  raro, 
quanta  di&um  eli  vali  potorio» 
Splendor  hit  fine  viribas  : nltorque 
verius  quatn  fplendur.  Sed  in  preti* 
varietascolorum , fubinde  circuraa* 
gcnrrbus  fe  maculis  in  purpuram  * 
candoremque  , & tertiutn  ex  atro- 
que  ignefeentem , veluti  per  tranli, 
tum  coloris  , in  purpura  aor  rubo- 
feente  ladeo.  Sant  qui  maxime  i* 

O a 
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iis  laudani  extretnitatcs  , & quof. 
dam  colorum  repercuffus , quale*  in 
cocleiti  arcu  fpedlantur.  His  maculi 
piogues  piacene.  Translucere  quid* 
quamauc  pullere  , vitiumed.  Itera 
fales  , verrucxque  non  eminente?, 
fed  ut  in  corpore  etiam  plerumquc 
felfiles.  Aliqua  & in  odore  commen* 
datio  ed.  Plin.  Hift.  Nat.  1.  57.C.2. 
Sia  ciò  come  fi  voglia  , è cerco  , che 
e il  Cardano  e lo  Scaligero  vano’  errati, 
quando  ci  dicono,  che  la  porcellana  è fat. 
tadi  gufei  d’ova  , c di  nicchi  o concili- 
glie  marine  ridotte  in  polvere,  e fep- 
pcllite  fotto  terra  per  80  , o i oo  anni. 
11  divifamento  che  noi  qui  ne  daremo, 
metterà  la  cola  fuori  d'ogni  quidione. 

None  noto, chi  fa  flato  i'  inventore 
della porcellana  : gli  Annali  Chinefi,che 
fogliono  inchiudere  ogni  cofa  che  in 
qualche  conto  Ha  memorabile,  tacciono 
affatto  intorno  a quella  ; nè  molto  di  pih 
noi  ae  Tappiamo  intorno  al  tempo  della 
fua  invenzione:  folameme  è cerco  ch’el- 
la debb’effere  data  avanti  il  principio 
del  V.  fecolo  ; gli  annali  di  Feuliang 
literindo , che  dal  fecondo  anno  del  re- 
gno dell’  lmperador  Tarn , circa  gli  an- 
ni di  Crido  44  a,  gli  operatori  nella  por- 
cellana di  queda  Provincia  ne  avean  foli 
fornito  gl’  Imperadori. 

La  porcellana  fi  fa  principalmente,  al- 
cuni dicono  totalmente, a Kingteching, 
■ na  grande  Città  nella  Provincia  di 
Kyangfi. 

Falfene  per  verità  anco  nelle  Provin- 
ole di  Kanton  , e di  Fokien;  ma  eli’  è di 
picciol  conto  , e molto  inferiore  nella 
bellezza  e nel  prezzo  alla  porcellana  di 
Kingteching.  Quella  di  Fokien  è per- 
fettamente bianca  , fenza  nè  ludro,  nè 
jictura.  Sono  dati  fatti  de’  tentativi  per 
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levare  la  manifatturada  Kingteching,  e 
trasferirla  a Pekin , e in  altri  luoghi,  ma 
in  vano  ; la  porcellana  nfeita  dalle  nuove 
Fabbriche  non  edendo  mai  arrivata  alfa 
perfezion  della  vecchia:  Così  che  King- 
teching ha  l'onore  di  fomminidrare  alla 
maggior  parte  del  mondo  queda  bella 
tnetee.  11  P.  Do  Halde  ci  adicura  , che 
anche  i Giapponeli  vengono  nella  China 
per  procacciarla. 

Manifattura  della  PoF.CE LE  ANA.  — 
La  porcellana  fa  nel  commercio  , ed  an- 
che nella  Scoria  Naturale  un  articolo  de1 
piò  curiofi.  La  fua  manifattura  è (in  ora 
pallata  per  un  midero  in  Europa  : e ciò 
ad  onta  di  tetti  gli  sforzi  de’  PP.  G e fili- 
ti , ufati  per  penetrar  nel  fecreto.  Il  ve. 
lo,  nonodante,  è oramai  tolto  : e in  una 
lettera  del  P.  d’  Entrecolles  al  P.  Orry, 
da  Janchew  , in  data  del  i.  Settembre 
1712,  ultimamente  pubblicata  in  Fran- 
cefe  , tutto  il  procedimento  è deferiti» 
in  ogni  fua  circodan/a  } un  compendio 
della  quale  defcrizionc  noi  doneremo 
qui  al  lettorecuriofo. 

Nella  manifattura  della  porcellana  vi 
fono  quattro  cofe  principali  da  confide- 
rarfi  , cioè  la  materia,  di  cui  eli’ è fatta; 
1’  arte  di  formare  1 vali , ed  altri  lavori; 
i colori , end’  ella  è dipinta;  e finalmen- 
te la  cocitura  ,0  ha  il  darle  un  giudo 
grado  di  fuoco.  — Ciafcuna  delle  quali 
cofe  farà  il  foggetto  di  un  peculiare  ar- 
ticolo. 

Materiali  della  PoRCELL'N  a*  — Vi 
fono  due fpczie  di  terre,  ed  altrettante 
fpezie  d’olj,o  di  vernici  , che  s’  ado- 
prano  nella  eompofizionc  della  porcella- 
na. La  prima  terra  , chiamata  Kaulln,  e 
feminatae  piena  di  corpicciuoli  lucenti; 
la  feconda  , chiamata  petunsi.è  affatto 
bianca  , ma  di  una  ecccffiva  finezza. 
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e morbida  al  tatto.  Ambedue  fi  tro- 
vano in  alcune  cave,  20,0,  30  leghe 
lungi  da  Kingteching;  dove  quelle  ter- 
re , o piuuodo  pietre  trafportaoft  in  un 
numero  infinito  di  piccole  barche  , che 
vanno  , fenza  intermiflione , su  e giù  per 
il  fiume  Jauchew  , a tal  uopo.  L e petunsi 
por  tanfi  in  forma  di  mattoni, elfendo  cosi 
fiate  tagliate  fuor  dalle  cave  , dove  fono 
naturalmente  pezzi  di  unaduriffima  roc- 
ca. Il  bianco  della  miglior  petunsi  ha  da 
piegare  un  poco  in  verde. 

La  prima  preparazione  di  quelli  mat- 
toni fi  è , romperli  e pillarli  , in  prima 
riducendoli  in  una  polvere  grodiera  con 
tnagli  di  ferro,  pofeia  in  morta)  conpe- 
flelli  che  hanno  tede  di  pietra  , armare 
di  ferro  , e medi  io  opera  o a mano  , o 
co’  mulini. 

Quando  la  polvere  è refa  quali  im- 
palpabile , la  girtano  in  una  gran'  urna 
piena  d’ acqua  .vivamente  agitandola  at- 
torno con  un  idrumenco  di  ferro.  Dopo 
che  l'acqua  ha  pofato  alquanto  , fchiu- 
enano  dalla  fommità  una  bianca  fodanza 
ivi  formata,  della  grolfezza  di  quattro  o 
cinque  dica  ,e  difpongono  queda  fchiu- 
mao  quafi  cremore  in  un  altro  vafe  d'ac- 
qua . Allora  dì  nuovoagicano  c rimefeo- 
Jauo  l'acqua  delia  prima  urna  , e di  nuo- 
vo la  fchiumano  ,e  si  alternativamente, 
finché  non  riman' altro  che  la  rena  o il 
ghiajuelo  delie  petunsi  al  fondo,  c quello 
avanzo  di  rena  fi  pone  di  nuovo  folto  la 
macina,  per  farne  nuova  polvere. 

Quaoto  alla  feconda  urna,  in  cui  fono 
mede  le  febiumagioni  della  prima;  quan- 
do l’acqua  ha  ben  depodo.e  diventa  affat- 
to chiara,  laverfan  fuori  ; e col  fedi- 
inento  , raccolto  al  fondo  in  forma  di 
pada  , empiono  alcuni  dampi , o forme: 
Ai  dove , quando  egli  è quali  fetco  , lo 
G/tank»  Topi»  XK» 
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cavano  J e lo  tagliano  in  pezzi  quadrati,' 
che  fon  quelli  appunto  che  chiamano 
pttunsi  ; rifervandoli  da  mefehiarfi  co! 
kaulin  in  quella  proporzione  che  fi  aflfe- 
gnerà  fra  poco. 

Quedi  quadrati  fi  vendono  al  centi- 
naio , ma  rare  volte  fi  trovano  non  faifi- 
ficati.  Gli  opera),  che  COITI»  li  r^lìrt  ctf»' 
Chinefi , fono  furbi  fpacciati  ne'  lor  me- 
dieri  , o traffici , vi  mifchiano  d’ordi- 
nario della  rifiutaglia  ; così  cheli  è ob- 
bligato per  Io  più  di  purificarli  avanti  di 
farne  ufo.  La  kaulin  ,ch’è  l’altra  terra 
adoprata  nella  porcellana  , è molto  più 
morbida,  che  la  petunsi»  quando  6 edrae 
dalla  cava  , o miniera;  e pure  ell  e quel- 
la, che  per  io  fuo  mefcolameuto  coll’al- 
tra , dà  forza  e faldezza  all'  opera.  11  P. 
d'  Entrecolles  olferva,  che  alcuni  Inglcli 
od  Olandeli , avendo  procacciate  alcune 
petunsi , e compratele  fecretamente  ; al 
tentar  di  farne  la  porcellana  quando  fu- 
rono di  ritorno  nel  loro  paefe  , non  vi 
riufeirono  per  non  aver  prefo  della  kaulin. 
inficme;  della  qual  cola  informati  i Ghi- 
ndi ,di(fero  motteggiando:  « Che  gli 
» Europei  erano  gente  mirabile,  nel  vo- 
» ler  mctterfi  a fare  un  corpo  , la  di  cui 
» carne  s avelie  a fodenere  fenz’  oda.  « 

Le  montagne , donde  cavali  la  kaulint 
fona  coperte  nell’  ederno  di  una  terra 
roflìccia.  Le  miniere  fono  profonde , e la 
materia  trovali  in  zolle,  come  il  gedo, 
o la  creta  nelle  nodrc.  L’  Autore  è «l* 
opinione,  che  la  terra  bianca  di  Malta 
non  fia  molto  differente  dalla  kaulin,  ec- 
cedo che  ella  manca  delle  particelle 
argentine.  La  preparazione  della  kaulin 
è 1'  idelfa  che  quella  delle  petunsi  ; fal- 
vochè  la  materia  elfendo  meno  dura,  vi 
fi  ricerca  men  di  fatica. 

L’  olio,  o la  vernice,  che  fa  il  WM» 
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ingrediente  nella  porcellana  , è una  fo- 
flanza  liquida  bianchiccia , elltatta  dalla 
dura  pietra,  di  cui  fon  formate  le  petun- 
ie ; quella  che  è la  più  bianca  , e le  cui 
macchie  fono  le  più  verdi,  venendo  per 
coteft’  uopo  (celta. 

La  maniera  di  prepare  1’  olio  , è que- 
lla. Le  prtun**  , udendo  lavate  , foften- 
gono  le  llefTe  preparazioni  che  vi  voglio- 
no per  fare  i quadrati;  eccetto  chela 
maceria  della  fccond'  urna  non  fi  mere» 
in  forme,  ma  la  più  fina  parte  fc  ne  piglia 
per  compor  1' olio.  In  cento  Ubbie  di 
quella  materia  gittano  una  pietra  minc- 
iale  chiamata  fnckau  , rallomigliantc  al 
roltro  allume . Quella  pietra  prima  fi 
fcalda  e fi  fa  rovente  , e sì  riducefi  in 
polvere  impalpabile  in  un  morrajo  ; e 
ferve  a dare  all’elio  della  conli(lcn/a,ma 
però  fetnpre  fi  ha  da  mantener  liquido. 

L’  olio  di  calcina  fa  il  quarto  ingre- 
diente ; la  preparazione  del  quale  è mol- 
to più  tediofa,  ecirconllanziata.  Prima 
difciolgono  de’  grandi  pezzi  di  calcina 
viva  , e la  riducono  in  polvere  , con 
fpruzzarvi  fopra  dell’  acqua  ; fu  quella 
polvere  mettono  uno  flratodi  felce  lec- 
ca, e fulla  felce  un'  altro  (Irato  della  cal- 
cina fpenta  , e cosi  alteramente,  finché 
hanno  formata  una  mediocre  catalla  : lo 
che  fatto,  mettono  fuoco  alla  felce:  con- 
fumato il  tutto  , dividono  le  ceneri  che 
ledano  , fu  nuovi  ftrati  di  lecca  felce; 
mettendovi  fuoco  , come  prima.  E ciò 
ripetono  cinque  o lei  volte  fuccelfiva- 
mente,  od  anche  più  ; elfendo  fetnpre 
migliore  1’  olio,  quanto  più  di  volte  fon 
abbruciate  le  ceneri. 

Negli  Annali  di  Feuliang  dicefi,  che 
In  luogo  di  felce  anticamente  ufavano  il 
Jegno  di  una  fpezie  di  ncfpolo  ; e che 
Quello  dava  all’  antiche  pure  ai  lane  quel 
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maravigliofo  colore,  che  non  fi  può  oe- 
tencre  in  ogg’  , per  difetto  di  quello  le- 
gno. Egli  è certo  nulladimeno,  chela 
qualità  della  felce  e della  calcina  contri» 
buifee  molto  alla  bontà  dell  olio. 

' Una  quantità  di  quelle  ceneri  di  fel- 
ce e di  calcina  fi  gitta  poi  in  un’  urna 
piena  d’  acqua  ; ed  acento  libbre  di  ce- 
neri $’  aggiugne  una  libbra  di  shekau t 
che  vi  fi  difcioglie.  Il  rimanente  facen- 
dofi  nell’  illelfo  modo,  che  nel  prepara* 
re  la  terra  delle  petunfi  ; il  fedimcnto 
che  trovali  ai  fondo  della  feconda  urna, 
e che  dee  tenerli  liquido  , i quel  che 
chiamano  I'  olio  di  calcina-,  che  i Chinefi 
(limano  come  1'  anima  del  primo  olio,  a 
che  dà  alla  porcellana  tutto  il  fuo  ludro. 
Quell'  olio  facilmente  viene  falfificaro 
con  aggiungervi  deli’ acqua  per  accse- 
feerne  la  quantità;  aggiungendo  nell' 
illelfo  tempo  proporzionatamente  del 
medelimo  shtkau  per  mantenerne  la  con- 
fidenza : Dieci  mifured*  olio  di  ptiunit 
foglioso,  andare  in  una  di  calcina.  Per» 
che  la  millura  fia  giuda,  i due  ol)  de- 
vono eflere  di  una  fpclfe/za  eguale. 

r<r  formate  i voft  di  Porcellana.— 
La  prima  cofa  che  è necelfaria  , fi  è pu- 
rificare la  petunsi , e la  kaulin ; per  Ja  pri- 
ma , il  fi  fa  nel  modo  già  deferitto  nella 
preparazione  de’  quadraci.  Per  la  fecon- 
da , efiendo  che  la  fua  morbidezza  la  fa 
dilciogliere  facilmente,  egli  bada,  fer- 
va romperla,  tuffarla  in  un’  urna  piena  J’ 
acqua  in  un  paniere  aperto.  Le  fecce  che 
rimangono  fono  affatto  inutili,  e fi  vuo- 
tano o gittano  fuor  dell’  officina,  quando 
una  gran  quantità  n’  c raccolta. 

Quelle  officine  , ove  lavorali  la  por- 
cellana, fono  propriamente  v..fte  piazza 
circondate  di  muro , con  delle  cafu  po)e# 
o de’  tetti , eJ  altri  comodi , dd  , oter 
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gli  operaj  lavorare  al  coperto;  come  an- 
co dell’  altre  fabbriche  da  abitarvi.  E’ 
quafi  inconcepibile  , quanto  numero  di 
perfone  (ia  impiegato  in  quelli  lavori; 
appena  eiTendovi  un  pezzo  di  porcellana 
-.che  non  palli  per  più  di  venti  roani , in- 
nanzi che  giunga  all'  officina  del  pitto- 
re e per  più  di  feflanta , prima  che  fu 
ridotto  a perfezione. 

Per  fare  una  gialla  miftura  di  petunie, 
e di  kaulin,  f»  debbe  avere  riguardo  alla 
finezza  della  porcellana  da  farli  : per  le 
più  fine  porcellane  , v’  adoprano  quanti- 
tadi  uguali ,•  quattro  parti  di  kaulin  con 
lei  di  petunsè , per  le  mediocri  ; e non 
mai  meno  di  una  di  kaulin  in  tre  di  pe- 
tunfè  , per  le  più  groflolane. 

La  parte  più  difficile  del  lavoro  i l* 
intridere,  battere,  e piallare  le  due  ter- 
re affieme  ; il  che  falli  in  una  fpezie  di 
grandi  bacini , o buche , ben  lallricate  e 
cementate,  ove  gli  operaj  pedano  e cal- 
cano di  continuo  co'loro  piedi  la  roidu- 
ra  , carobiandoft  parte  di  elfi  con  altri, 
nella  lunga  e grave  fatica,  fin  a tantoché 
la  mafia  è ben  roidurata,  divenuta  dura, 
e della  confi  (lenza  che  lì  ricerca,  per- 
chè il  vafajo  la  maneggi  a fuo  modo. 

Quando  quella  terra  è tolta  fuori  da’ 
detti  ricettacoli  , fi  rimefcola  , e sbatte 
la  feconda  volta,  ma  a pezzetti  , e colle 
mani , fopra  grandi  pianelle  o tegole  ap- 
po da  ; e da  quella  preparazione , in  ve- 
ro , la  perfezion  del  lavoro  dipende  ; il 
menomo  corpo  eterogeneo  che  redi  nel- 
la materia  , o la  menoma  vacuità  che  vi 
fi  trovi,  badando  per  rovinare  il  tutto. 
Il  più  picciolo  grano  d’arena,  anzi  qual- 
che volta  un  mero  capello,  può  far  fcro- 
fciaxe,  ocrepare  la  porcellana , fcheggiar- 
B , trapelare , o infaldellarfi. 

La  porcellana  fi  faziona,o  forma  colla 
Cframb,  Tom. 
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ruota,  come  i vafi  di  cerra,  o in  modelli  e 
dampi.  Vedi  Vasaio.  1 pezzi  lifei,  co- 
me tazze  , urne,  piatti , ec.  fi  fan  colla 
rutta.  Il  redo,  cioè  i lavori  di  rilievo, 
come  figure  d'  uomini , d’  animali , ec. 
fi  formano  in  dampi , ma  fi  finifeono 
collo  scarpello. 

I pezzi  grandi  fono  fatti  in  due  volte; 
una  metà  del  pezzo  è alzata  fu  Ila  ruota 
da  tre  o quattro  operaj , che  la  tengono, 
finché  ella  abbia  acquidata  la  fua  figura; 
il  che  fatto,  1’  applicano  all’  altra  metà, 
formata  nella  della  maniera  , unendole 
infierite  con  terra  di  porcellana,  fatta  li- 
quida con  aggiungervi  della  acqua,  e ri- 
puliudo  ed  eguagliando  la  commefiura 
con  una  fpatula  di  ferro. 

Neil’  idefib  modo  unifeono  i divertì 
pezzi  di  porcellana  formati  ne’  dampi, 
o colla  mano  ; e cosi  pure  vi  aggiungo- 
no i manichi , ec.  alle  coppe  , e ad  altri 
lavori  formati  colla  ruota. 

Gli  (lampi  o modelli  fono  fatti  alla 
maniera  di  quelli  de’  nodri  Scultori, 
cioè  d:  diverii  pezzi , che  feparatamen- 
tc  danno  ia  ricettiva  figura  alle  varie 
parti  del  modello  da  rapprefentarfi  ; e 
che  poi  fi  unifeono  per  formare  uno 
dampo  per  una  figura  intiera.  La  terra 
di  cui  fono  fatti  è gialla  e grafia,  che 
fcavafi  dalle  fu  e cave  particolari  , e ve 
n'  è abbondanza  nelle  vicinanze  di  Kin- 
gteching.  Ella  s’  intride  ed  impada, 
come  la  terra  de’  vafaj  ; e quand'  è fuf- 
ficientementc  morbida,  trattabile,  fina, 
e moderatamente  fecca  , la  riducono  in 
dampi  fecondo i lavori  dedinati  o colla 
manoo  fui  la  ruota.  Quedi  dampi  fi  ven- 
dono a caro  prezzo,ma  durano  un  longo 
tempo.  Vedi  Fokma  , e Stampo. 

Tutte  l’ opere  fatte  ne’  dampi  fi  fi- 
nifeono colla  mano,  per  mezzo  di  var) 
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idrumentì,  sui  a fcavare , a lifciare,  ad 
eguagliare  , e rilevare  o fupplire  i tratti 
«he  io  (lampo  ha  mancati  ; così  che  egli 
è piuttodo  un  lavoro  di  (coltura , che  di 
vafajo.  Vi  fono  alcune  opere.  Tulle  quali 
fi  aggiungono  de’  rilievi  , già  in  pronto 
a quefl’  uopo,  come  dragoni , fiori  , ec. 
altre  che  handegl'  incavi;  e quedi  s’ in- 
tagliano con  adatti  idrumenti.  In  gene- 
rale , tutti  i lavori  di  porcellana  , li  deon 
difendere  dal  freddo  ; la  loro  naturale 
umidità  facendoli  foggctti  a romperli 
quando  fi  leccano  inegualmente. 

Per  concepire  il  numero  delle  mani 
per  le  quali  ogni  pezzo  di  porcellana 
palla  avanti  che  quel  fia  perfetto  , noi 
chiuderemo  1'  articolo  con  quel  che  il 
P.  d’  Entrecolles  reca  in  efempio  di  un’ 
ordinaria  tazza  da  tè  , avanti  che  fia  a 
propofito  per  darfì  al  pittore.  La  princi- 
pia dal  vafajo  , che  ha  il  maneggio  del- 
la ruota,  dove  acquifla  la  Tua  forma,  la 
l’uà  altezza,  ed  il  luo  diametro.  Quell' 
operatore  appena  ha  un  fardino  per  la 
fattura  di  una  guantiera  fornita  con  ven- 
tifei  tazze;  e fi  può  però  credere  , eh’ 
elicano  dalle  Tue  mani  imperfettiifime; 
principalmente  verfo  il  piede;  eh’ è un 
informe  ammaliò  di  terra,  da  ragliarli 
poi  col  fcarpcllo  , quando  la  tazza  è 
afeiutta.  Quando  ella  vien  dalla  ruota, 
ricevefi  da  un  fecondo  operajo,  che  rac- 
comoda alla  Aia  bafe.  Un  terzo  la  pren- 
de immediate  da  lui,  e 1'  applica  far  uno 
ltampo , per  recarla  alla  fua  vera  forma. 
Quello  (lampo  è fur’una  fpezie  di  tor- 
nio. Un  quarto  operajo  pulilce  la  tazza 
con  uno  fcarpellctto  , fpezialmente  in- 
torno agli  orli  i e la  reca  alla  fottigliez- 
za  neceflaria  per  renderla  trafparente, 
nel  che  fare  , la  inumidire  di  quando 
quando,  acciochclafua  fccchezzanon 
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la  faccia  rompere.  Quando  eli’ ha  la  fu» 
giuda  grettezza  ,un  altro  operajo  la  ter- 
nia  bel  bello  furuno  dampo,  per  egua- 
gliare il  fuodi  dentro; procurando  che 
ciò  fia  fatto  uniformemente  , affinchè 
non  vi  redi  alcuna  piccola  cavità  , o fal- 
della. Altri  operaj  v'  aggiungono  alcu- 
ni ornamenti  in  rilievo;  altri , dell'  im- 
pronte in  cavo  ; altri  foloi  manichi;  fe- 
condo che  la  qualità  della  tazza  ricerca. 
Aliatine  rotondali  e cavafi  il  piè  fui  di 
dentro  con  un  (carpello  ; ch'è  la  funzio- 
ne di  un  particolare  artida, il  quale  non 
fa  alcun'  altra  cufa. 

Queda  moli iplicità  di'  operaj , tant’è 
lungi  che  ritardi  l’opera,  che  trovafi  per 
cfpei  ienza,che  anzi  piò  l'accelera;  ed  io 
oltre  contribuire  acciocché  elea  meglio 
fatta,  ciafcun  operajo,  per  una  continua 
attenzione  alla  cofa  mtdefima  , diven- 
tandovi abile  e dedro:  oltre  iliifparmio 
del  tempo  nel  cambiare  illrumenti  , ec. 

Pittura  della  Porcellana  — I pit- 
tori Chincfi,  fpe/ialmente  quelli  che  fan 
figure  umane,  il  nodro  Autore  ofserva, 
cfsere  tutti  afsai  n.elchini  artefici  : ed 
aggiugne  che  il  difetto  è piò  feufibile 
che  altrove,  ne’  pittori  della  porcellana, 
fra  i quali  lafciando  dare  i fiori,  ed  i pae- 
faggi , che  fono  alle  volte  tollerabili , i 
maggior  loro  maedri  non  fono  nemmea 
paragonabili  agli  ordinarj  fcolari  fra  i 
nodri  Europei  , per  la  bellezza  , e giu- 
flezzadel  dileguo.  Ma  la  cofa  va  altri- 
menti, fe  parliam  de’  colori  che  quelli 
pittori  Chincfi  adoprano  ; i quali  fono 
così  oltre  ottura  vivi,  e fplendenti,  che 
picciolillima  fperanza  villa  , che  mai  gli 
artefici  nollri  giunganoa  ga. uggiate  con 
loro. 

Il  lavoro  della  pittura  viene  dìdnbutr 
to  fra  un  gran  numero  di  operaj,  nel  me» 


Digitized  by  Google 


POR. 

de/imo  laboratori*-,  a uno  appartiene  di 
formare  il  circolo  colorato  intorno  agli 
orli  della  porci! lana  ; un’  altro  dilegua  i 
fiori, i quali  un’  altro  dipinge:  quelli  non 
fa  che  Tacque  e le  montagne;  quegli, uc- 
eelli  ed  altri  animali  ; ed  un  terzo  fa  le 
figure  umane. 

Vi  fono  delle  poretllant  fatte  di  tutti 
i colori,  si  per  rifpetto  ai  fondi , come 
alle  rapprclentazioni  su  quelli.  Quanto 
al  colore  de’  paefaggi , ec.  Alcuni  fono 
femplici  ; tali  fono  i cileAri  o turchini, 
che  fono  quelli  che  più  comunemente 
veggiamo  in  Europa;  altri  fonomilchia- 
ti  di  diverfe  tinte  ; ed  altri  rilevati  ed 
abbelliti  con  oro. 

Il  ceruleo  , o turchino , è fatto  di  la- 
pis iazuli , preparato,  con  abbruciarlo 
per  lo  fpazio  di  44  ore  in  una  fornace; 
dove  fi  feppellifce  nella  rena , fin  all’  al- 
tezza di  mezzo  piede  ; quand  è abbru- 
ciato, lo  riducono  in  una  polvere  impal- 
pabile in  morcaj  di  porcellana,  non 
verniciata , e eoa  peflelli  dell'  ilteffa  ma- 
teria. 

Quanto  al  roffo,  fi  fervono  della  fpe- 
z\e  di  vitriuolo,  che  trovafi  nelle  minie- 
re del  rame,  e eh'  edi  chiamano  tfaufan\ 
una  libbra  di  quello  la  mettono  in  un  cro- 
giuolo coperto,  nel  di  cui  coperchio  v’  £ 
ama  picciola  apertura  , per  la  quale  nel 
bifogno  fi  può  veder  la  materia.  Il  cro- 
giuolo fi  fcalda  con  un  fuoco  di  riverbe- 
ro , finche  il  nero  fumo  cefsa  di  afcen- 
dere,  td  un  fino  rode  gli  fuccede.  Una 
libbra  di  quello  varinolo  dà  quattr' on- 
ere di  liquor  roffo  , die  trovali  nel  fon- 
do del  crogiuolo  ; abbenchè  la  parte  la 
più  fina  fra  quella,  che  fi  attacca  ordina- 
riamente a!  coperchio  ed  ai  lati  del  cro- 
giuolo. 

La  polvere  di  felce , o di  pietra  foca- 
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ja  è altresì  un  ingrediente  nella  maggior 
parte  degli  altri  colori:  t.  gr.  perii  ver. 
de , in  tre  oncie  di  tongwhapin , o di  Teo- 
ria di  rame  battuto  , ufano  di  mettere 
una  mezz’  oncia  di  polvere  di  felce,  ed 
co'  oncia  di  cerulfa.il  color  violaceo  fi  fa 
con  aggiugnere  una  dofe  di  bianco  al 
verde  già  preparato  ; quanto  più  di  ver- 
de  fi  aggiugne , tanto  più  carico  è il  vio- 
laceo. Quanto  al  giallo,  adoprano  fette 
dramme  di  bianco , e tre  del  rofib  di  vi. 
triuolo. 

I più  di  quelli  colori  fi  mifchiano  o 
(temperano  con  acqua  di  gomma,  per  ap- 
plicarli un  poco  di  (àluitro,  qualche  vol- 
ta un  poco  di  cerufTao  di  vitriuolo,  ma 
più  d'  ordinario  il  vitriuolo  folo,  offen- 
do prima  difciolto  nell’acqua. — Per 
le  poretllant  che  han  da  effere  affatto  ruf- 
fe , il  colore  fi  fuole  applicare  coll'olio, 
cioè  , coli’  olio  comune  della  porcellana, 
o con  un  altro  fatto  delle  felci  bianche. 

Vi  è pure  un  altro  rolfo  chiamato  r>f 
fo  fo_ffi.no  , perchè  in  realtà  s’applica  fof- 
fiandolc?con  un  tubo  , uno  de'  cui  orifi- 
ci è coperto  di  una  finiffima  tocca,  o ve- 
lo di  feta.  Il  fondo  di  quello  tubo  leg- 
giermente fi  applica  al  colore  , di  cui 
la  tocca  s'  imbratta:  quando  , foffiaado 
contro  la  porcellana, e Ila  oe  diventa  tutta 
fpruzzata  di  piccoli  pumi.  Quella  fon.  el- 
ianti è rariiTima  , e di  gran  prezzo. 

La  porcellana  nera,  eh'  eglino  chiama- 
no umian  , ba  parimenti  la  Tua  bel  ez  a; 
quello  colore  ha  una  tinta  piombina,  co- 
me i noffri  fpecchi  uftorj  di  metallo , e 
fuole  darglifi  rifallo  con  T oro.  Egli  è 
fatto  di  tre  oncie  di  lapis  Iazuli.  con  fette 
dell’  olio  comune  di  pietra  ; abbenchè 
quella  proporzione  fia  variata  , («rondo 
che  fi  vuole  più  o meno  carico  ilcolore.il 
nero  non  fi  dà  alla  porcellana  fio  eh’  din 
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non  è fecca,nè  it  lavoro  li  mette  st  fuoco, 

fio  che  non  è afciutto  il  colore. 

L’  oro  non  applica  fe  non  dopo  la 
cottura  , e fi  ricuoce  in  un  forno  fitto  a 
tal  uopo.  Pet  applicar  1’  oro  , lo  rom- 
pono e difciol^ono  nell  acqua  al  fondo 
d’  una  porcellana , finché  una  fottìi  nu- 
vola dorata  viene  fu  la  tupenicie;  li  ado- 
pera con  acqua  di  gomma , e p?r  d ogli 
corpo  , aggiungono  tre  parti  «li  ..cruda 
In  uenta  d'  oro. 

Vi  e parimenti  una  fpe/ie  di  ponti  bi- 
na marosorata  , che  non  li  fa  coll  appli- 
carvi I onda  marmorina  col  per  ne  Ilo,  ma, 
in  'cce  dell  olio  da  vernicarìa,  ferven- 
doli di  quello  di  felci  bianche  , che  riga 
e taglia  i opera  con  mille  curiofi  tratti, 
a modo  di  lavoro  mofaico.  Il  colore  che 
quell  olio  dà, è un  bianco  alquanto  ci- 
cericccio.  Quella  porctllana  è chiamata 
tfwikl. 

Vi  fono  diverfe  altre  fpezie  di  pareti- 
Una  ; ma  tali , che  fono  piuttofto  per  la 
curiofità  e inoltra , che  per  1’  ufo:  le  più 
vaghe  fono  le  porciltant  magiche  , i cui 
colori  foLmente  appajono  , quando  fi 
riempiono  di  qualche  liquore.  Quelle  fi 
feti  doppie  : il  di  fuori  è bianco,  e tutto 
difegnato  e fpiccato  a compartimenti;  il 
di  dentro  è una  coppa  folida  di  porcellana 
colorata;  abbenchè  la  coppa  o tazza  da 
alle  volte  di  vetro,  il  che  fa  miglior  eflfet 
to,  che  la  porcellane.  11  fecretodi  quelle 
■porcellane  magiche,  che  i Chine!!  chia- 
mano kiatfim  , è quali  perduto;  nolladi- 
meno  il  P.  d'  Enttecolles  ce  n’  ha  fom- 
minilirato  il  Tegnente  dettaglio. 

La  porcellana  che  li  ha  a dipingere  co- 
sì , debb’  edere  affai  fonile  ; ed  i colori, 
che  nell’  altre  porcellane  s’  applicano  fui 
di  fuori , qui  fono  applicati  fui  di  dentro. 
Quando  ii  colore  è afciutto,  mettono  io- 
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pra  d*  effo  un  leggiero  tirato  dì  una 
colla  fatta  di  terra  di  porcellana-,  per  lo 
qual  mezzo  >1  colore  fi  chiude  cradue  la- 
mine terricce.  Quando  la  colla  è lecca, 
gitiau  dell’  olio  dentro  la  porcellana  ; e 
quando  ne  ha  abbanflanza  , la  rimettono 
nella  forma  , ed  alla  ruota  per  renderla 
quanto  più  n può  fintile  e trafparence. 
Quand’  e akiutta , fi  cuoce  nell’  ordina- 
ria fornace.  I colori  quivi  adoprati  fon» 
k- copre  i più  unì,  e le  figure  dipintevi 
fono  ptici  ; come  le  più  accomodate  al 
liquor,,  che  v è cucilo  dentro,  enei  quale 
pare  che  nuotino. 

Le  diverfe  ipezie  di  porcellane  fopra 
mentovate,  dipinte  che  fono  affatto,  e 
quando  tutti  i coleri  fono  feccki,  $’  han- 
no a pulire  o iifciare, affine  di  prepararle 
a ricever  l’ olio  , o la  vernice;  ii  che  fi 
fa  con  un  pennello  di  finilGme  piume, ba- 
gnato con  acqua  , e palfato  leggiermen- 
te fopra  i lavori , per  levarne  via  le  più 
picciole  ineguaglianze. 

L’ oliare  , o vernicare  è I'  ultima  pre- 
parazione della  porcellana  , innanzi  che 
fia  portata  al  forno:  quell’  olio  fi  applica 
ptùo  meno  dento,  e più  o meno  volte  fi 
ripete,  fecondo  la  qualità  dell'  opera. 
Alle  lottili  e fin  e porcellane  , fe  ne  dan- 
no due  fottililfimi  firati  ; alle  altre  uno; 
ma  quello  , equivalente  agli  altri  due. 
Una  grand’ arte  li  adopera  nell’  applicar 
la  vernice  ; sì  per  farlo  con  eguaglianza, 
come  per  non  darla  in  troppo  grande 
quantità.  Gli  ftraii  «eli1  interno  de’  vafi 
dannofi  per  afpetfione  , cioè  gtttandovi 
quanto  di  vernice  è neceffario  quelli 
nel  di  fuori , per  immerfione,  o eoo  tuf* 
fare  i pezzi  in  un  vale  u olio. 

Deefi  ofservare  , che  il  piede  non  & 
ancor  formato , ma  continua  ad  effere  in 
un*  mera  malfa , fin  che  1’  opera  ha  rs- 


! 


Digitized  by  Google 


POR 

cevota  la  vernice  : ei  fi  finifee  Tirila  ruo. 
ta;  e quando  è incavato , un  piccolo  cer- 
chio vi  fi  dipinge , ed  alle  volte  una  let- 
tera Chinefe.  Afciugaia quella  pitturali 
dà  la  vernice  al  piede  , e T opera  intera 
finalmente  portali  al  forno  per  cuocerla. 

11  noflro  diligente  Autore  non  omet- 
te cola  alcuna  ; nè  anco  la  deftentà  di 
coloro,  che  portano  la  porcellana  al  for- 
naciaio. Egli  ha  avuto  più  volte  a mara- 
vigliarli , lìccome  dice  , in  vedere  paf- 
fare  un  uomo  per  diverfe  firade  piene  di 
popolo  ,con  due  lunghe  c Uretre  tavo 
le  , coperte  ordinatamente  di  porcellane, 
Tulle  lue  fpalle  , Tempre  conlcrvando  T 
'equilibrio con  tanta  accuratezza,  che 

mai  alcuna  UQone  vien  fatta  a così  fra1- 

41  ... 

gili  pezzi-  : 

Cuocere  o b i/co  tiare  la  Porcellana. 
— Vi  fono  due  fpecie  di  forni,  che  fi 
ufano  per  cuocere  la  porcellana  : de’gran- 
di , per  le  opere  che  devono  una  fol  vol- 
ta metterli  al  fuoco,  e quella  è la  ma- 
niera ordinaria  e de’  piccioli  per  quelle 
che  richieggono  una  doppiacuocitura. 
1 grandi  fono  profondi  due  mifure  di 
Tei  piedi  Chinefi,  e quali  quattro  larghi. 
Sono  formati  di  una  tnillura  di  tre  ter. 
re:  una  delle  quali,  gialla  e comune  , fa 
la  bafe  ; le  altre  due  fono  più  rare  , e fi 
cavano  da  miniere  profonde  , dove  non 
li  può  lavorare  fe  non  d’inverno.  Una 
d’  elle  , chiamata  lauiou  , è terra  forti!"- 
lima,  dura,  erefiftente;  l’altra,  cioè  la 
yautou , oliofa. 

I lati , ed  il  cielo  de’  forni  fono  coti 
grulli , che  fi  può  mettere  fopra  d’efTì  la 
mano,  quando  il  fuoco  è nel  luo  vigore, 
lenza  pericolo  di  feottarfi.  In  cima  del- 
la capata  che  è io  Torma  di  un  imbuto, 
y\  è una  grande  apertura  per  dare  is fo- 
go alle  fiamme  ed  al  fumo  t che  aleso. 
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dono  ad  ogni  tratto , torto  che  il  fuoco 
è una  volta  niello  al  forno.  Oltre  la  prin- 
cipale apertura,  ve  ne  fono  quattro  pie- 
ciole  attorno , le  quali , coll’  aprirli  e 
chiuderli  , fervono  ad  aumentare  o dir 
minuire  il  calore  : appunto  come  i ba- 
chi ole  porticene  ne’  fornelli  chimici, 
chiamati  regijlrl.  Il  (nolo  o focolare,cbe 
occupa  tutta  la  larghezza  del  forno,  è 
limato  in  fronte,  precifamente  in  faccia 
all’  apertura  della  porta , ed  è due  o tre 
piedi  alto,  e due  largo  ; pattandovi  fo- 
’pra  la  gente  , per  una  tavola  , alfine  di 
entrar  nel  forno  a fchierars  ii  porcellana. 
i Subito  che  il  fuoco  è accefo,  la  porta 
fi  mura  o ferra;  lafciando  fido  un’aper- 
tura, per  portare  illegname.  Finalmen- 
te il  fondo  del  forno  è coperto  d’arena, 
in  cui  parte  de’primi  aditeci,  o mobili 
nicchie  della  porcellana  è fepolta.  11  for- 
no dello  comunemente  è pollo  all’eftré- 
mirà  di  un  lungo  e tiretto  vertibolo,  che 
ferve  in  luogo  di  mantici,  l’aria  fredda 
ed  il  vento,  venendo  fpinti  così  diretta- 
mente in  faccia  di  ciafcun  forno. 

Ogni  pezzo  di  porcellana  di  qualche 
confidera/iene  èdifpoflo  nella  fornace, 
nella  i’ua  feparata  nicchia  o nel  fuo  artuc- 
cio : Per  verità,  quanto  ai  piattelli  da 
tè,  l’iflefla  nicchia  ferve  per  divertii 
Le  nicchie  fono  tutte  dell’  irtelfa  ma- 
teria che  il  forno:  non  hanno  coperchi; 
ma  fi  fervono  Furia  all’  altra  mutuamen- 
te, il  fondo  di  una  feconda  nicchia  ef- 
fendo  incomodato  full’ apertura  della 
terza,  e così  ruccelhvamenre  , fin  alla 
cima  di  ciafcuna  colonna.  Ogni  cartelli- 
no , che  fuol  edere  in  forma  cilindrica, 
acciocchì  il  fuoco  fi  comunichi  più  e-1 
guaimente  alle  parcellant  inchiufe  , ha 
nel  fondo  un  picciolo  Tirato  di  fina  fib- 
bia , coperta  di  poker,  di  kaulin  , **; 
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ciocché  la  labbia  non  s’attacchi  al  pez- 
zo ; e fi  pon  cura  , che  \i  porcellana  non 
cocchi  i lati  della  fua  nicchia.  Nelle  nic- 
chie più  grandi  , che  tengono  i pezzi 
piccioli,  lafciafi  il  mezzo  vacuo  , per- 
chè le  porcellane  ivi  collocate  manche- 
rebbonc  del  neceffario  calore.  Ciafcuno 
di  quelli  piccoli  pezzi  è rizzato  fopra 
una  picciola  baie  di  terra  , esperta  con 
un  poco  di  polvere  di  Kaulin. 

Il  P.  d'  Entrecolles  otlerva  , che  le 
porcellane  fono  melìe  in  aliucci,  per  ov- 
viare alla  diminuzione  del  lultro  dal 
troppo  violento  effetto  di  un  nudo  fuo- 
co ; aggiungendo, che  a quelli  denfi  veli 
od  involucri  fiam  debitori  della  bellez- 
za , o come  ei  la  chiama  , delia  carna- 
gione delle  porcelloni , la  quale  cosi  non 
c dal  calor  del  fuoco  abbrunita. 

Subito  che  gli  allucci  fono  pieni,  un 
operaio  li  fchiera  nella  cavità  della  for- 
nace; formandoli  in  catalle  o colonne, 
delle  quali  quelle  nel  mezzo  fono  alme- 
no fette  piedi  alte-  Le  due  nicchie  al 
fondo  d‘  ogni  colonna  fi  lafciano  vuote; 
perchè  effendo  in  parte  affondate  nell’ 
arena  , il  fuoco  ha  meno  d’effetto  fopra 
d’  effe  ; e per  l’illeffa  ragione,  l’ eltre- 
na  in  alto  pur  fi  lafcia  vuota.  In  quella 
maniera  tutta  la  cavità  del  fornoè  riem- 
piuta di  colonne  , eccetto  che  quella 
parte  la  quale  è appuntino  focto  la  gran- 
de apertura. 

Nello  fchierare  gli  allucci,  s’offerva 
fempre  di  mettere  le  catalle  delle  por 
celiane  più  (ine  e più  belle  nel  centro; 
le  più  groffolane  nel  fondo  ; e quelle 
che  hanno  il  colore  alto  , e coltano  di 
eguali  parti  di  petunfì  e di  kaulin  , e 
«elle  quali  il  peggior  olio  s’è  adoprato, 
alla  bocca. 

Quelle  catalle  fono  tutte  collocate 


POR 

vicino  Punì  all’  altra  , e vengo»  legata 
affisine , falla  cima  , nel  fondo,  e nel 
mezzo  , con  pezzi  di  terra  ; in  così  fac- 
to modo,  che  la  fiamma  poffa  avere  un 
libero  palleggio  fra  effe,  ed  infinuarfi 
egualmente  per  tutte  le  parti  ; nel  che 
da  una  gran  parte  della  perizia  dell'o- 
peraio , e donde  la  perfezione  della  por- 
celiano  gran  fatto  dipende.  Un’ alrra  cofa 
da  oOervarfi  è , che  un  forno  non  fi  deve 
mai  tutc’iif  un  tempo  difporre  e riempie- 
re con  nuove  cailccte  o allucci  ; ma  con 
la  metà  d'effe  un  trarrò, e con  l’altra  metà 
l'altro  ; le  vecchie  ne’fondi  e nelle  cime 
delle  catalle  o colonne , e le  nuove  nel 
mezzo.  Per  verità  farebbe  meglio  che 
tette  fi  cuoceffero  in  un  forno  a parte, 
avanti  che  fodero  ridotte  alla  perfezio- 
ne ed  all'ufo  di  porcellana , come  fi  facea 
anticamente.  Il  noftro  Autore  offerva 
che  gli  aliucci  o le  nicchie,  vengon  por- 
tati bell'  in  pronto  e preparati  da  un 
grande  villaggio  fui  fiume,  una  lega  di- 
dante da  Kingteching.  Avanti  che  ab- 
biano foderi  uto  il  fuoco  elleno  fono  gial- 
le; e di  poi  apparifeono  di  un  rodo  feuro. 

Quando  il  forno  è pieno,  murano  la 
porta  , lardando  fidamente  una  picciola 
apertura  per  giscarvi  entro  alcuni  piccoli 
pezzi  di  legno,  lunghi  un  piede,  ma 
fottili,  per  mantenere  e avvivare  il  fuo* 
co.  Egli  fi  fcaida  allora  per  gradi,  lo  fpa- 
zio  di  un  giorno  e di  una  none  ; dopo 
di  che  due  uomini,  che  fi  danno  il  cam- 
bio, continuano  a gittarvi  del  legno  fen- 
za  alcuna  interruzione.  Per  fapere  quan- 
do la  porcellana  è cotta  abbaftanza, apro- 
no uno  de’minori  buchi  del  forno,  e con 
un  pajo  di  moifeo  tanaglie  Jevan  via  il 
coperchio  di  una  delle  catalle  o colon- 
ne. Se  il  fuoco  appar  vivace  e chiaro,  e 
le  cattile  egualmente  infiammate,  e toj 
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pra  tutto  fé  i colori  delle  porcellane  di. 
(coperte  , vibrano  un  bel  luflro,  la  cot- 
tura è (ufficiente , difcominuano  il  fuo- 
co, e ferrano  quel  che  rodava  della  por- 
ta della  fornace. 

Se  il  forno  è baiamente  pieno  di  pic- 
cole porcellane  , le  cavati  fuori  dodici  o 
quindici  ore  dopo  che  il  fuoco  è eflin- 
to  : fe  è pieno  delle  più  grandi,  differi- 
fcono  ad  aprirlo  per  due  o tre  giorni. 
In  ciò  la  pratica  moderna  difterifce  dall’ 
antica  ; poiché  un  tempo  non  fi  foleva 
aprire  fe  non  a capo  di  dieci  giorni  per  li 
pezzi  grandi,  e di  cinque  per  li  piccoli. 

Una  cola  affai  forprendente , e quali 
inconcepibile,  olferva  il  P.  d’  Entrecol- 
les,  fi  è,  che  non  fi  trovano  mai  ceneri 
fui  focolare  4o  piano  del  forno,  per 
quanta  moltitudine  di  legnafiefi  confu- 
mata.  Egli  aggiugne  un'  altra  cofa,  che 
apprefib  lui  palfa  per  egualmente  flra- 
na,  ed  è che  gli  opera)  impiegati  alle 
fornaci , fpengono  la  loro  fece,  con  bere 
di  continuo  tè  caldo,  con  del  fate  di- 
fciolto  in  efso. 

1 Chinelì  fanno  un’altra  fpezie  di  por- 
celiano , eh'  eglino  dipingono  e cucina- 
no due  volte;  eper  quelli  feconda  cot- 
tura hanno  una  fpezie  di  piccioli  forni 
appofla.  Quando  fono  affai  piccioli,  fanti 
di  ferro  ; altrimenti  *.  di  una  fpezie  di 
mattoni  un  pollice  geodi , un  piede  al* 
ti , e mezzo  piede  larghi , fatti  dell’  fi- 
li e fifa  terra  che  le  nicchie  , o gli  aliucci' 
delle  porcellone.  Il  più  grande  di  quelli 
forni  non  eccede  cinque  piedi  in  altez- 
za , e tre  nel  diametro;  ed  effendo  fatti 
a guifa  d’alveari i martori  fono  arcaci 
un  poco,  per  formare  meglio- la  curvità- 
li  fuolo  o focolareè  di  terra  mezzo  pie- 
de alto  , formato  di  due  o tre  ordini  di 
VUttooi  ; e su  quella  baie  il  fottio  è fab- 
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bricato.  Attorno  del  forno, in  diflanza 
di  circa  mezzo  piede , è alzato  un  in- 
volucro di  ordinar)  mattoni,  congiunto 
al  forno  (lefTo  , per  mezzo  di  un  arco  di 
terra,  che  lega  e ferve  a fortificarlo. 
Sogliono  fabbricare  quattro  o cinque  di 
quelli  forni  ad  eguali  dirtanze  l’uno  dall’ 
altro.  Nel  fondo  dell’  involucro  vi  fo- 
no  de  fori  per  dar  aria  al  fuoco  quand' 
è accefo  ; falla  fomtnìtà  v’  è un’apertu- 
ra, che  cuoprefi  con  un  pezzo  della  terra 
cotta,  quando  le  porcellone  fono  difpofie 
nel  forno. 

Le  porcellone  qui  non  fono  tnchiufe 
in  cafsette  , od  aflucci , come  negli  or- 
dinari forni  ; il  forno  ifleffo  fervendo  a 
tal  uopo , e fendo  così  puntualmente 
chiufo  , che  non  ricevono  altra  itnpref- 
fione  dal  fuoco  , fe  non  fe  quella  del 
calore  del  carbone  di fpoflo  nel  focolare,, 
al  fondo  del  forno , egualmente  che  in 
cima  della  volta,  e nell’  intervallo  tra. 
il  forno,  e l’ involucro , od  il  muro.dL 
pietra  cotta  che  gli  è intorno. 

A preparare  le  porcellane  per  una  ft* 
conda  cottura  , debbon  elle  avere  avu- 
ta la  loro  vernice  nella  manieraordina- 
ria, ed  eflfere  pallate  per  il  forno  grande.- 
In  quello  flato  fi  dipingoaocon  var)  co- 
leri , dopo  di  che  , fenzadar  loro  alcu- 
na nuova  vernice,  elleno  fono  fchierate- 
a colonne,  o cataflenel  picciolo  forno; 
mettendo  le  piccole  fopra  le  più  grandi, 
io  forma  di  piramidi.. 

Quefla  feconda  cottura- è alle  volto 
deflinata  a meglio  confermare  il  - lu Uro 
de’  colori , e nello  (leilatempo  a dar  lo- 
ro una  fpezie  di  rilievo.  Ma  più  comu- 
nemente , il  fuo  feopo  fi  è nafeondere  i 
luoghi  difettofi  , coprendoli,  di  colorì} 
tuttavolta  1'  artifizio  facilmente  fi  leuej 
pre,  con  pacarvi  la  mano  fopra- 
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Quando  l’ artefice  giudica  eh»  la  Aia 
forctllarta  fia  abbaftanva  cotta  , ci  leva 
aria  il  petto  che  ceropre  f’ apertura;  e fe 
i lavori  appajotro  sfavillanti , ed  i colo- 
ri lunainofi  , ei  leva  il  carbone  ; e dac- 
ché il  forno  è freddo  , ne  toglie  anco  la 
porcellana. 

Per  bella  che  fia  la  porcellana  moder- 
na , il  gufto  per  V antichità  , che  regna 
nella  China,  egualmente  che  in  Europa, 
dà  all’  antica  porcellana  un  pregio  mol- 
to fuperiore  a quello  della  moderna: 
Deeli  confettare  , che  1'  antica  pare  più 
bella  e piu  fina  qnanto  alla  materia , più 
perfetta  quanto  alla  cottura  , e di  una 
tinta  più  grata  si  quanto  al  bianco  del 
fondo,  come  agli  altri  colori;  pure  egli 
é certo,  che  i più  abili  e perfpicaci  vi  fi 
poflono  ingannare  : e ci  fon  de  lavora- 
tori che  non  fano’  altro  medi  ere  che 
contrafare  1*  antica  porcellana  , chiama- 
ta kulan g , nella  moderna. 

La  materia  di  quelle  falfe  kutong  i 
una  terra  gialliccia,  che  trovali  vicino  a 
Kingteching.  Non  vi  è niente  di  parti- 
colare nella  prima  parte  dell'  operazio- 
ne , fe  non,  che  elleno  fi  fan  più  grolfe, 
e fi  verniciano  con  un  olio  eftratto  dalla 
pietra  gialla  rotilo  coll’  ol;e  ordinario, 
chedàlorounafpezie  di  colorito  di  ver- 
demare. Quando  è cavata  dal  forno , la 
gittano  in  un  brodo  grado,  fatto  di  cap- 
poni, cc.  rà  cui  la  fan  bollire  una  fecon- 
da volta  ; pofeia  la  feppellifcono  ne'più 
fporchi  fondi,  che  pofTono  trovare,  per 
Qnroefe  , o tei  fettimane,  e più,  fecon- 
do che  voglion  darle  maggior  apparenza 
di  antichità-  Oltre  la  loro  grolfezza  ed 
il  loro  colore  , quelli  falli  antichi  radò- 
migliano  ai  veri  in  quello  , che  non  ri 
Tuonano  quando  fon  colpiti , e nè  anche 
danno  il  menomo  zufolìo  quando  fi  ten- 
gono all’  orecchia. 
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^Non  oflante  la  vada  quantità  di  porvet* 
lane  fatte  in  quali  tutte  le  Provincie  deli* 
Impero  dette  China,  feguitauo  tuttavia 
ad  edere  care  ; benché  non  tanto  quanto 
una  volta.  Gli  Annali  Ohinefi  riferifeo- 
no  che  in  alcuni  tempi  una  feroplice  urna 
celiò  novanta  o cento  feudi  fui  luogo 
natio.  Ciò  che  principalmente  cagiona 

10  ftraordinario  prezzo  di  quella  merce, 
fopra  tutto  in  Europa,  è,  oltre  i gran 
guadagni  de’ mercanti  Europei,  e de * 
loro  Agenti  nella  China  , che  di  raro 
fuccede  che  un  forno  venga  a bene  all* 
intutto  ; ma  molto  fpelfo  riefee  maliffi- 
mo  , così  che  ali’  aprirlo  , in  luogo  di 
belle/wc<//ii/jz  , trovali  una  mafsa  dura 
ed  informe  , in  cui  fon  convertiti  ed  i 
pezzi  della  porcellana  , ed  i loro  aducci, 
o per  leccefso  del  calore , o per  alcune 
cattive  qualità  nella  materia. 

Un'  altra  ragione  del  caro  prezzo  del- 
la buona  porcellana  fi  è,  che  gl’ingredien- 
ti de’  quali  c fatta,  ed  il  legno  ond’  ella 

11  cuoce  , diventano  Tempre  più  rari.  Sì 
può  aggiugnere  una  terza  ragione  dell * 
eccepivo  prezzo  tra  gli  Europei  ; ed  i 
quella  , che  la  maggior  parte  di  quelle 
che  mandanti  io  Europa  fono  formate 
fu  modelli  nuovi  , per  Jopiù  molto  ca- 
pricciofi  e difficili  a riufeirvi  ; le  quali 
non  urtante  , per  minimi  difetti  fon  ri- 
melTe  nelle  mani  del  fabbricatore:  e non 
potendo  egli  farne  la  vendita  fra  i CineS 
per  non  elfere  fui  loro  gullo  , né  al  loro 
ufo  , è coftretto  di  caricare  la  porcellana 
eh'  egli  fpaccia  , di  un  prezzo  più  alto, 
per  pagarli  di  quelle  che  fon  rifiutate. 

I Francefi  hanno  fin  già  da  quindici 
anni  a oggi  tentato  d’ imitare  la  porcel- 
lana. I primi  faggi  fatti  in  Roano  diccll 
che  abbiano  riuscito  tollerabilmente  be- 
ne ; e M.  Savari  dice,  che  li  è in  oggi 
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attivato  a tal  grado  nelle  fabbriche  r 
manifatture  a Pafsi  e a St.  Clou,  che  alle 
pere Ula n t Francefì  oon  manca  altro  per 
tenderle  d’egaal  pregio  alleChioefì , fe 
non  d'  edere  trafportate  da  un  paefe  lon- 
tano cinque  o fei  mila  leghe. In  fatti,  per 
k finezza  della  granitura  delia  materia, 
per  la  bellezza  cd  il  tornio  de'  vali , per 
l'efattczza  del  difegno  , e per  il  luftro 
de’  colori  , almeno  de'  ciledri,  le  Fran- 
teli non  fono  gran  fatto  inferiori  alle 
Chmeli.  — Ma  il  loro  grande  difetto  è 
il  bianco  del  fondo  , che  d!  ordinario  è 
nuvolofo  e fofeo , e facilmente  li  didin- 
gue  dal  puro  e lucido  bianco  della  ponti- 
luna  Chinefe. 

Ma  fetnbrache  i Saffoni  abbiano  fu- 
perati  i Francefì  : Vi  è una  manifattura 
a Milieu  , Capitale  della  Mifnia , ove, 
perafferzione  del  Biron  di  Pollnitz  , e 
d'  altri  li  fan  delle  porctllanc  dipinte, 
verniciateecottecon  tal  perfezione,  thè 
fono  e più  belle  e più  care  di  quelle 
della  China.  L‘  invenzione  è dovuta 
ad  un  Alchimifta  , il  quale  effendó 
fequeilrato  nel  Caflello  di  Konigltein, 
dal  difonto  Re  di  Polonia  , per  un  fo- 
fpetto  eh’  egli  poffedeffe  il  fecreto  della 
Pietra-Filofofale  ,.ebbe  tanto  d’  agio  e 
di  tempo,  che  ballò  non  già  in  vero-  prr 
far  dell'  oro  , ma  per  inventare  una  va 
feria , che  a cagione  del  grand'  elito , ar- 
ricchifce coniiderabiimence  il  paefe. 

Porcellana  dinota  anco  uoa  fpe 
rie  di  nicchio  di  mare  bianco  , il  qual 
trovali  infiem  colie  fpugne  , e corre  in 
di verfe  parti  dell'  Afta,  dell'  Africa  , e 
dell’  America,  come  dna  moneta.  Vedi' 
Conio. 

Gli  Autori  fono  fin  ora  Rati  d'  opi- 
nione, che  quelli  nicchi  follerò  la  ma- 
ttHat  4i  cui  liporetllana  t 9 la  vaferia- 
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della  China  è fatta;  il,cheè  un  abbaglio. 
Eglino  fono  di  qualche  ufo  nella  Medi-, 
cioa,  e vengono  preferitti  in  frammenti,, 
come  perle.  Vedi  Pbrla. 
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PORCELLANA.  La  fommameut» 
giuda  , e regolariffima  idea  , che  noi< 
polliamo  formare  della  porcellana,  o fia 
vafcllame  della  Chini  , fi  è,  che  ella  è 
una  fodanza,  o piuttodo  un  raanipuia- 
mento , o manufattura  mezzo  vetrifi- 
cata in  uno  dato  di  mezzo  fra  i comuni, 
vafellami  di  terra  cotta  delle  manufac- 
ture  nodre  volgari , ed  ordinarie  , ed  il 
verace  vetro.  Équefto  il  carattere  effen- 
ziale.e  didintivo  della  porcellana,  e dal 
foto  confederarla  in  (ìfiatto  rapporto,  od 
afpetto,  e non  altramente,  noi  polliamo  * 
farci  a fperare  di  giugnere  a poffedere 
alla  perfine  l'arte  di  perfettamente  imi-' 
tarla  in  Europa, 

Simigliente  tentativo,  e cimetnodee* 
effer  fatto  fopra  quelli  principi  in  due 
differenti  maniere  : l'una  col  trovare  al- 
cuna materia  acconcia , ed  appropiata, 
fopra  di  cui  il  fuoco  venga  ad  agirecon 
una  forza  maggiore  dell'  ordinaria  nel 
tempo  del  fuo  comune  dato  di  vafellame  * 
di'  terra  cotta  iti  quello  di  vetro.  L alti*  ' 
maniera  fi  è di  comporre  una  palla  di  due  * 
fod.tnze  ridotte  in  polvere,  1’  una  delle 
qu*li  farà  di  tal  forza  , che  vaglia  a re- 
fi il  ere,  ed  a far  teda  ad  un  fuoco  viole»- 
tìffiroo  in  guifa , che  in  effo  non  venga  * 
però  a vetrificarli,  e che  1’  altra  per  1»’ 
contrario  fia  una  materia  agevolilfima- 
mente  vetrificabile.  Nel  primo  cafo  la 
materia  dee  effer  cavata  fuori  del  fuoco» 
io  quei  tempo  appunto,  che  trovali  im- 
perfettameote  vetrificata  , « nel  fecon^ 
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do  cafo  la  mafia  comporta  dee  rima- 
ner fi  nella  fornace  fino  a tanto  , che  1’ 
una  fo  danza,  la  quale  è la  più  facile  ave- 
trificatli,  fia  veramente , e realmente  ve- 
trificata : ed  allora  «(Tendo  cavata  fuori 
d’  erta  fornace  il  tutto  verrà  ad  edere  ap- 
punto eiò,  che  è porcellana,  vale  a dire, 
«nafoftanza  in  parte  vetrificata,  ma  non 
Intieramente  tale. 

I!  primo  metodo  è quello,  col  quale 
è (lata  fatta,  e fabbricata  la  porcellana 
Europea;  e quantunque  quella  di  San 
Claudio,  e d'  alcuni  altri  luoghi  fia  Hata 
in  ellremo  bella,  ed  apparivate,  nulla- 
dimeno  eziandio  la  più  fina  , e la  più 
perfetta  d' erta  viene  facilirtimamenteco- 
oofeiuta,  e didima  dalla  porcellana  del- 
la China  , eia  oaturadelle  due  follarne 
apparifee  evidentiflimamente  diverfa  , e 
tutt'  altra  : avvegnaché  quelle  che  deb- 
bono tutta  latore  bellezza  al  loro  gran- 
de approffltnarfi  alia  vetrificazione,  fon 
fatte  per  far  certa  ad  un  lungo,  e violen- 
«(Timo  fuoco,  e vengono  cavate  fuori  del 
medefiroo  in  un  tempo,  in  cui  il  teaer- 
vele  un  piccioliffirao  tratto  di  più  l'avreb- 
be fenduta  un  verace,  e perfetto  vetro: 
dove  per  lo  contrario  i vafellarai,  o por- 
cellana della  China  , è comporta  d’  una 
parta,  parte  della  quale  è comporta  d’ 
Boa  foilanza  , che  per  fe  defa  appena  è 
vetrificabile  , che  fa  teda,  e refi  de  al 
fuoco  in  un  grado  eziandio  afai  più  in. 
tenfo  del  nortro,  e che  non  vi  ba  peri- 
colo menomirtimo , che  per  la  forza  d* 
erto  grado  di  fuoco  ella  venga  a precipi- 
tare intieramente  in  un  vetro. 

Le  due  foftanze  mefe  in  opera  dai  Chi- 
eefi  fono  egregiamente  bene  conolciate 
dai  nomi  di petunsi,  e KctlinxeA  in  efami- 
Bando  quelle  follante  medefime  egli  ap- 
parile evidentilDmamente,  che  noi  ab- 
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biarao  in  Europa  beni  (firn*  fe  medefime 
tnedefiraifiìme  follanze,o  per  lo  meno  eoa 
ogni  più  apparata  certezza^ellefortanze 
deli'  indole  , e della  natura  a capello  la 
medefima  di  quelle  , e capaci  (Ime , e di- 
fpoflilfime  ad  edere  manipolate , e lavo- 
rate in  porcellana  ugualmente  beila,  ed 
ugualmente  6na,  che  quella  delta  China 
(leda.  V egganfi  Memoires  de  1'  Acad. 
Roy.  de*  Scienc.  de  Paris , ano.  1739, 
Vegganfi  di  pari  gli  Articoli  Kaoz.nr 
Pbtunsé. 

Sono  quelle  le  due  differenti  femr- ve- 
trificazioni, nell'  una,  o nell'  altra  del- 
le quali  tutti  i tnaoipoiamenti  , e mani- 
fatture Europee  fonufi  fino  a*  di  nortri 
fondate  : ed  è cofa  agevoiifiima  dalla  co- 
gnizione adeguata  di  fidimi  principi  il 
determinare  in  rompendo  un  pezzo  di 
porcellana  delle  noilre  Europee  manu- 
fatture, fenoli  quelle  quali  ederfi  voglia- 
no,con  quale  di  quelli  due  metodi  quella 
porcellana  fìa  (lata  fatta  , o fabbricata.  Se 
ella  è fatta  eoo  prendere  la  mafia  mezze 
vetrificatala  quale,  immediatamente  do- 
po d'edere  Hata  per  intiero  vetrificatale- 
nife  porta  in  un  crociuolo, entro  un’cgual 
grado  di  fuoco, io  un  batter  d'occhio  ver- 
rebbe acoovertirfi  intieramente  io  vetro. 
Quello  appunto  avverali,  e fegue  in  fat- 
to di  tnoitilfime  delie  noilre  porcellane 
Europee.  Ma  fe  quella  fia  fatta  e fabbri- 
cata  didue  ingredicoti,uno  dei  quali  non 
fia  vetrificabile  , o per  to  meno  per  via 
di  tali  fuochi , con  i quali  la  materia  ve- 
nife  a (quagliarli , ma  non  già  a vetrifi- 
carli : Quello  appunto  avviene  a capello 
nella  porcellana  Chinefe,  la  quale  tutto 
che  venga  confervata  fqoaglraca  per  un 
tratto  lungo  di  tempo,  nullàdimeno  poi- 
ché e raffreddata  continua  a confervarfi 
vera  porcellana  della  Chiua;  e per  con- 
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feguente  appai ifce  chiaro  , ed  evidente, 
effer  la  medefima  comporta  di  due  tali  in- 
gredienti infra  se  differenti. 

Oltre  i divifati  metodi  havvene  anco- 
ra di  pari  un  altro  di  modernilfima  in- 
venzione, per  mezzo  del  quale  vico  fab- 
bricata una  vaghifsima,  e fummatnente 
bella  porcellana  , ed  il  quale,  fe  non  ci 
fomminirtra  dei  vafellami  uguali  a quelli 
della  China,  nulladimeno  ce  gli  fommi- 
niltrcrà  affai  prolfimi  ai  medefimi , ed  a 
un  prezzo  confiderabilroente  minore  di 
quelli.  Quell®  metodo  confille  nel  ridur- 
re il  vetro  a porcellana.  Veggafi  onnina- 
mente 1'  Articolo  Vetro  porcellana. 

il  finirtimo  colore  azzurro  carico  de- 
gli antichi  vafellami  della  porcellana 
Chinefe  vien  tenuto  in  grandiffimo  pre- 
gio dai  curiolie  dai  dilettanti  di  fiffattc 
cofe  ; e fannofi  dei  lamenti  grandilfimi, 
che  non  venga  ufato  il  color  medefieno 
anche  di  preferite.  Sembra  però  , che  ai 
di  noftri  1’  arredi  proccurarlo  fia  perdu- 
ta ; ma  eìla  potrebbe  per  avventura  elfer 
di  nuovo  bemffimo  ricovrata  , e rintrac- 
ciata a forza  d'efperienze,  e di  cimenti. 
Egli  è indubitato  , che  i Cliineii  hanno 
predo  di  loro  il  cobalto;  ed  e fornata 
mente  probabile  , che  erti  fi  fervirtero  d’ 
un  colore  azeurro  preparato  dal  cobalto, 
prima  che  elfi  averterò  alcun  commercio 
con  erti»  noi.  Mal  grado  tutte  fe  conget- 
ture intorno  ai  k ro  materiali  per  colo 
rire,  fembra  quella  la  follanzala  più  pro- 
babile, evi  ha  un  metodo  di  preparare 
da  quella  medefima  un  colore  grande- 
mente fuperiore  a quello , che  è di  pre- 
dente in  ufo,  e che  noi  chiamamo  Smal 
to,o  colore  azzurro  in  polvere. 

É il  cobalto  un  minerale,che  contie- 
ne dell’  arfenico  , ed  una  terra  azzurra 
Vetrificabile.  Il  metodo  comune  di  pre- 
CAamt.  Io*. 
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parare  lo  fmalto  li  è quello  di  follare  que- 
Ilo  cubalto  ad  un  fuoco  di  ri  ver  berti. Que- 
llo lo  difponc  a vetrificar  fi , e tira  fuori 
1*  arfenico , che  ftanzia  in  elfo  cobalto  in 
fumi  i quali  raccogliendoli  alla  fommità, 
vengono  a formare  i veraci, e genuini  (io- 
ri  d'  ai  fenico.  Egli  è pertanto  certiffimo 
dalle  efperienze  , che  le  quelle  arfenico 
veniffe  lafciato  , e confervato  nel  cobal- 
to, lo  fmalto,  o colore  azzurro,  verreb- 
be ad  eflere  infinitamente  più  fino  , e pii 
bello,  conciolfiachèabbianvi  alcune  Ipe- 
ziedi  cobalto, le  quali  fomminirtrano  lo 
fmalto  ftelso  fenza  la  previa  follatura  ad- 
ditatale ficcome  l'arfenico  è in  grandissi- 
ma parte  cortenuto  in  effe,  cosigli  fmal- 
ti  riefeono  d’un  colore  molto  più  fino  e 
più  puro.L  Arfenico  aggiunto  allo  fmal- 
to . mentre  trovali  in  attuale  fquaglia- 
mento,  efalta  fimigliantemente  in  grado 
fummo  il  fuo  colore  ; cd  avvi  un  meto- 
do di  procurar  lo  fmalto  dal  cobalto  fen- 
za fuoco,  ma  col  feroplicemente  feio- 
glierlo  in  un’  acido  , e col  l’oio  precipi- 
tarne la  diluzione  con  dell'  olio  di  tarta- 
ro. Lo  fmalto  in  limigliante  guila  pre- 
cipitato al  tondo  , è d’  un  colore  molto 
più  fino  di  qualfivuglia  nitro,  il  quale  fia 
rtato  preparato  a forza  di  fuoco;  ma  egli 
è molto  più  dilatantelì  , ed  efpanfivo,  e 
preparato  in  minore  quantità.  Egli  è 
fommamente  poffibile,  che  i Chinefi  pof- 
federtero  I’  arte  di  fare  quella  fpezie  di 
fmalto , prima , che  erti  conofceffero  noi 
altri  Europei,  e che  a quella  forte  dovu- 
to il  fimrtimo  azzurro  dei  loro  vafella- 
menti  di  porcellana  : ma  allorché  noi  ci 
ponemmo  a trafficare  con  erti,  e che  tro- 
varono a comprar  da  noi  lo  'malto  affai 
più  a buon  mercato  di  quello, che  lavora- 
vano erti  (tefsi , è cofa  naturalifsima,  che 
ponefsero  da  un  laro  la  lor  propria  flU- 
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ziufauura,  che  Io:ocollava  di  vantaggio, 
lenza  farli  a conlìdcrarc,  quanto  grande- 
mente inferiore  fi  foflfe  il  colore,  che  dal 
roftro  fmalto  veniva  ad  elTerc  lòmmini- 
ilrato.  In  evento,  che  la  cofa  folle  acca- 
duta cosi  , (iccome  è fommamente  pro- 
babile , ella  farebbe  cofa  agevolifsima  il 
ravvivare,  ed  il  rimettere  in  piedi  quclV 
arte  , e 1'  aggiungere  l'antico  bellifsimo 
azzurro  alle  noftre  porcellane  Europee, 
e quello  verrebbe  a dare  alle  medelìme 
noltre  porcellane  un  prezzo  ed  un  valore 
che  manca  di  prefenre  alle  porcellane 
Chiodi. 

PolTedevarto  un  tempo  i Chineli  un 
metodo  di  dipingere  delle  figure  di  pe- 
fei  ed  altre  cole  nei  Iati  interni  dei  loro 
vafellatni , le  quali  ligure  non  compa- 
rivano giammai  , nè  in  altra  manicraal 
di  fuori,  fe  non  le  allora  quando  i vagl- 
iami mede  lìmi  venivano  pieni , od'  ac- 
qua pura,  o d’ alcun  altro  liquore  chiaro. 
Addimandavano  efsi  quella  fpezie  di  va* 
Pellami  di  porcellana  Kiatfm,  che  è quan- 
to dire,  porcellana  azzurra  occultata.  L’ 
arte  di  elfeituarciòè  di  prefente  in  gran- 
difsima  parte  perdura  ; ma  puofsi  bcrvif- 
fimo  rinvenire  alcuna  traccia  per  condur- 
la di  nuovo  in  vita  ai  nollri  giorni  ezian- 
dio. 1 vali  di  porcellana  , che  dvbbon’ 
elfer  fatti  io  fimigliame  guila,  fa  di  me- 
Hieri  che  lìeno  fommamente  rottili: fa  di 
pari  di  mellierijche  il  colore  vengavi  He. 
io  fopta  io  forma  del  pefee,  e d'altri  ani- 
mali , o figure,  a piacimento , nel  laro 
interno  del  vaft> , dopo  che  il  vafo  mr- 
defimo  Ha  flato  cotto  la  prima  volta.  Poi- 
ché quello  colore  ha  avuto  tutto  l'agio, 
*d  il  tempo  d'  afciugarfi , fori’  è , che  il 
lato  interno  medefimo  del  lafoabbia  una 
-feconda  incamiciatura  della  medefima 
Cetra,  o palla  di  porcellana,  della  quaje 
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il  vafo  (ledo  è formato;  e fopra  quella 
incamiciatura  feconda  dovravvi  edere 
Uefa  una  vernice  della  fpezie  comune. La 
confeguenza  di  f: riatta  manifattura  verrà 
ad  elTcre,  che  le  figure  de’  pefei,  in  un 
colore  fortifsimo  rimarranno  fepolte  fra 
le  due  incamiciature  del  vafo  , le  quali 
infieme  vengono  a formare  il  vafo  mede- 
fimo  compiuto.  Ciò  fatto  il  lato  citerio- 
re del  vafo  dovrà  edere  fecondo  I'  arte 
affilato  , ed  alfottigliato  alla  ruota  quali 
predò  alle  figure;  ed  allorché  quelle  me- 
delime  cominciaro  a fard  vedere, dovrai- 
li  denJere  fopra  quello  lato  medefimo 
una  nuova  vernice.  Le  figure  allora  ver- 
ranno ad  ofcurarli  , c fe  non  totalmente 
certamente  dillingueraunofi  a malapena; 
uuin  empiendo  il  vafod  acqua,  od' al- 
tro liquore  chiarifsimo,  la  trafparetua 
dei  lati  verrà  tolta  via,  ed  il  liquore  ver- 
rà a formare  nel  di  elicerò  una  fpezie  di 
fogliala  quale  faràrifaltar  fuori  le  figure 
de'  pefei , e lòmiglianti  Quella  faccen- 
da vorrebbe  edere  effettuata  in  alcun  vi- 
fo  di  porcellana  tollerabilmente  chiaro^ 
e trafparente.  Con  un  tal  lavorìo riufei- 
rebbe  aliai  meglio  la  porcellana  della 
China;  ma  le  brighe,  ed  i faflidj,  che  ri- 
chieggionvifi  fono  foverchio  grandi , e 
tutti  i tentativi , che  fono  (lati  cimen- 
tati finora  , fono  riufeiti  male.  Veggafi 
l'Articolo  Macchiare  la  perctllana - 
Formano  i Chineli  una  grandifrima 
varietà  di  figure  fopra  le  fu perfic/e  del 
vafellamenti  della  porcellana  bianca  , e 
predò  i medefimi  havvene  una  fpezie, 
cui  reputano  altifsimamenre,  nella  quale 
fonovi  dei  fiori,  ed  altre  tali  figure;  e ciò 
non  oilante  la  luperficie  mcdclima  è in- 
tieramente , e perfettamente  lifeia  , ed 
uguale  , e la  follanza  in  diremo  delica- 
ta , e fonile.  La  maniera  di  farla  è 1»£k 
guente. 
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Faccioni  eglino  alla  bella  prima  a for- 
mare il  vafo  de’  materiali  i più  fini , i più 
fonili  , e più  delicati , che  è mai  loro 
potabile  ; pofcia  , dopo  che  hanno  ben 
ridotto  a pulimento  Copra  la  ruota  tanto 
il  fuo  lato  interiore  , che  1*  efteriore, 
pongonlo  entro  una  rtampa  della  fua  pro- 
pria forma,  raaquefta  incifa, od  impron. 
tata  con  tutte  quelle  figure:quindi  com- 
primono quella  cosi  validamente  , e (la- 
bilmente in  giù  nel  vafo,  mentre  trovali 
per  ancora  umido  e molte  , che  l' im- 
presone divi  fata  viene  ad  edere  ricevu- 
ta in  una  guifa  perfettiflinia;  ed  tn  even- 
to, che  la  forma  del  vafo  (ìa  in  alcun 
modo  danneggiata  , come  pur  troppo 
addiviene  , tornanla  di  bel  nuovo  alla 
ruota  ; e gliela  reftituifeono bella,  e per- 
fetta , come  per  innanzi.  Ciò  fatto  dan- 
no el fi  al  vaio  medefimo  il  luo  intiero 
compimento  , o col  temperino  , o con 
tm-pajo  di  cefoje  ; ed  allorché  1'  hanno 
fenduto  così  perfetto  , come  elfer  può 
tale , cuopronlo  , od  intonacante  si  den- 
tro , che  fuori  con  una  vernice  bianca. 
Quella  vernice  viene  a riempire  brava- 
mente tutte  le  cavità  dell’  irnpretfione, 
e viene  a dare  una  perfetullima  leviga- 
tezza, ed  uguaglianza  a tutta  la  fuper- 
ficie.  dei  mede-timo  vafo  : nulladimcno 
la  groffezza  della  (leda  vernice  nelle  trac- 
ce delle  figure  viene  a dargli  un  bianco  , 
differente,  e cosi  tutte  le  figure  vengono 
ad  edere  lìniffimamente  , e con  fotnroa 
accuratezza  vedute  , e non  altramente 
che  fe  elleno  fodero  realmente  dipinte 
-nel  iato  efteriore  del  vafo  (ledo.  E'  que- 
fiu  un’ artifizio  , il  quale  potrebbe  eder 
beniifimo  introdotto  predo  di  noi  ezian- 
dio, oche  potrebbe  egregiamente  bene 
reggerci  fra" mano  ,e  moltillimi  deino- 
ilri-più  fini  vafellamenti  potrebbon  fare 
Càdmi,  Tom,  XV, 
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una  vaghiflìma  moftra  col  ffledefitno, 
Havvi  un’ opinione,  che  ha  voga  , e 
cotfo  predo  i Ghindi  medefimi  , che  I 
vafellami  di  porcellana  dei  tempi  anti- 
chi erano  di  grandifftma  lunga  miglior^ 
e più  perfetti  e prczzabili  di  quelli,  che 
ivi  fabbricanti  ai  no  il  r i giorni  ; e che  il 
tener  fepolcaper  lungo  tratto  di  tempo 
la  porcellana  della  China  fotterra,aggiu- 
gncalla  medelima  un  grado  affai  gran- 
de di  bellezza.  Ma  tutta  quella  è una 
diceria  , che  è fondata  fopra  nn  errore. 
La  verità  fi  è , che  i politi  Mercadanti 
fvilìfeono  il  valore  dei  valellami  medeft- 
mi  della  porcellana  , e perciò  forzano  i 
Chineiì  a formarne  in  generale  una  fpe- 
zie  di  peggior qualità;  ma  quei  prodi 
Chineli  fon  capacifsitni , ed  arcicapacif- 
fimi  di  fabbricare  al  prefente  dei  vafella- 
mi  di  porcellana  egualmente  lina,  e per- 
fetta, che  quella  fi  foffe  delle  feorfe  età. 
Ciò, che  fe  nafeerc  l’opinione  , che  il 
tener  fepolta  entro  la  terra  la  porcellana 
veniffe  a renderla  inigliure  , fi  fu  , che 
alcuna  fiatai  pezzi  più  fini  di  porcella- 
na vengono  cosi  trovati  fepohi  nella 
terra.  Sono  quelli  tutti  vali  prezi.  fi,  che 
ipolfeffori  dei  medefimi  per  (icurezzi 
gli  andarono  Atterrando  nei  tempi  del- 
ia guerra  civile  : e non  è maraviglia, che 
non  trovinfi  in  (itnigliaoti  occafioni  foci 
terrati  fe  non  fe  vali  i più  fini  , ed  i più 
preziofi.  Vegga!»  il  Lib.o  intitolato  Ub- 
ferv.  fur  les  Comumcs  de  I*  Alie. 

Pohcrll\jia.  Meli’  1 (boria  Naturar- 
le il  Nicchio  , o Conchiglia  appellato 
Porcellana  , cd  anche  Concia  Vtntrta  fi 
è un  pefce  di  mare  dal  nicchio  , od  un 
Teli  acco,  i cui  caratteri  fonoi  feguenti: 
Sono  quelli  Tellacei  delia  fpe/ie  de- 
gli Univalvi  , o da  un  nicchio  folo,  ed 
hanno  per  loro  bocca  una  fiaccatura  Iun* 
P i 
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ga,  c Uretra  , dentata  in  ciafchedunodei 
lati,  e fono  d’ una  forma  conglobata,  bis* 
lunga,  gibbola,  ed  a forma  di  Icudo. 

Quelli  Tellacei  , o pelei  dal  nicchio 
di  quello  genere  ebbero  originalmente 
il  nome  di  Porcellana  , e di  Concha  V e- 
ecrea  dalia  ralìomiglianza  della  Tua  boc- 
ca al pudendum  muliebri,  detto  da  alcuni 
degli  Scrittori  Romani  antichi  porculus, 
ed  anche  porcel/us  , ed  aiiufero  fempre 
al  medefimo  fotto  il  nome  di  Venus,  Ve- 
nere. In  quelli  ultimi  tempi  è Hata  così 
male  incela  quella  voce,  o denominalo 
ne,  che  è Hata  credutaalludere  alla  voce 
Porcellana  della  China  , vale  a dire  ai 
Bob'lifsimi  vaioliamomi  di  quella  finifsi- 
ma  terra,  della  quale  abbiamo  ballante* 
monte  parlato  nel  precedente  Articolo; 
e quello  grolTolano  errore  è nato  da  una 
zotica  immaginazione,  che  la  vera  Por- 
cellana della  China  folle  compolla  drl* 
la  materia  di  quello  nicchio.  Il  Cerbe- 
ro c caduto  aneli’  elio  in  quella  feempia- 
ta opinione, e l’Aldovrandi  fembraellerlì 
aliai  male  intefo  ri  (petto  all'  altra  Tua  de- 
nominazione di  Concha  Venerea,  fuppo- 
nendola  cosi  denominata  per  la  fua  (in- 
goiar bellezza,  e che  perciò  conlagrata 
ella  folle  una  lìHatta  conchiglia  alla  ma- 
dre degli  Autori.  Dal  Rondelezio  vien 
chiamato  quello  Tellaceo  Remora  Multa- 
rti , ed  è il  Murice  del  medefimo  Auto- 
re. Veggali  Aldovrandi  deTeftac.  Lib. 
3-pag.  3J2.C</J?rr.  Rondelle,  de  Tellac. 
Lib.  2.  pag.  tot. 

La  denominazione  di  Conchiglia  Ve- 
nerea , concha  venerea  può  elTere  nato 
fatto  per  ingenerare  della  confulìone, av- 
vegnaché abbiavi  un’  altro  Tellaceo  d’ 
una  fpezie  differemiffima  , e che  è bi- 
valve, o dai  due  nicchi  denominato  li- 
jnigliantemente  Co  re  ha  Veneris , Conchi- 
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glia  di  Venere.  Ella  G i perciò  piò  ade- 
guata maniera,  e migliore  quella  di  di- 
ftinguere  quello  genere  di  Tellacei  colla 
denominazione  di  Porcellana  , grulla  la 
tede  divilata  analogia  dei  nome  degli  an- 
tichi Scrittori  Latini.  Fra  le  fpezie  di 
quello  genere  havvi  una  prodigiofa  dif- 
ferenza: concioHiachc  alcune  iieno  pe- 
lanti, altre  per  locontratio  romanamen- 
te leggiere:  alcune  hanno  la  bocca  pian- 
tata per  lo  lungo  , altre  in  una  direzio- 
ne trafverlale , od  a traverfo.  La  Porcel- 
lana gibbofa  è una  fpezieTommamente 
olfervubile,  liccome  lo  fi  é di  pari  quella 
Porcellana  detta  Porcellana  uovo  , che 
nelle  lue  eflrcmità  ha  due  bottoncini,  e 
quella  Porcellana  uovo  appellatabellico, 
non  è niente  meno  olfervabile  di  quelle 
Helle.  Quella  in  ciafcheduna  delle  fue 
ellremità  ha  in  vece  d’  un  bottone  un 
lungo  becco. 

La  bocca  della  Porcellana  fora’  è, 
che  fia  Uretra,  e bislunga.  Quella  è la 
malfitr.a  caratterirlica,  ed  è comunemen- 
te dentata  , od  in  tutt’  c due  i Tuoi  lati, 
od  in  uno  foto  d'  elfi. 

Cosi  numerofe  fono  le  fpezie  della 
Porcellana,  che  non  può  elfer  fc  non  fe 
ben  fatto  il  collocarle  fotto  i loro  proptj 
refpettivi  capi.  Veggali  la  Tavola  de’ 
Nicchi  nutn.  i 6. 

Alcune  Porcellane  fono  conglobate, 
e fatticce,  e di  quelle  vengonci  dai  Ma- 
tei  , o raccolte  dei  dilettanti , e curiofi 
fomminillrate  le  appreso  fpezie: 

J . Porcellana  mappa  , cosi  denomi- 
nata dai  fuoi  delineamenti  alfomiglian- 
tift  alle  fliifce  d una  mappa.  2.  Porcella- 
na con  caratteri  , o Porcellana  arata. 
Vien  fuppoflo  ,che  quello  nicchio  por- 
cellana nei  fuoi  lineamenti  porti  alcuna 
fomiglianza colle  Lettere  dell'  alfabeta 
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arabo.  3.  Porcellana  pelle  di  Tigre  , o 
tigrata  4.  Porcellana  pelle  di  ferpente, 

0 ferpentina.  5.  Porcellana  pidocchio 
marino.  6.  Porcellana  cento  gambe  , o 
mille  piedi-  7.  Porcellana  punteggiata. 
6.  Porcellana  grigia.  9.  Porcellana  Chi- 
nefe.  io-  Porcellana  fpirale  , o la  cui 
edremità  viene  a terminare  in  una  i'pira; 
oppure  porcellana  violacea  : e quella  co- 
me la  prima  fpezie  , a riferva  di  etterle 
fiata  levata  via  la  fua  citeriore  incamicia- 
tura , o coperta.  1 1 . Porcellana  rollìccia. 

1 2.  Porcellana  variamente  legnata  , e 
didima.  1 3.  Porcellana  dal  nicchio  di 
tartaruga.  1 4-  Porcellana  gocciolata.  1 5 . 
Porcellana  avente  il  fuo  mezzo  divifo 
con  quattro  zone , o fafce.  1 é.  Porcella- 
na ovale  paonazza. 

Alcune  porcellane  fono  (òttrli  ,'e  d’ 
una  figura  piriforme,  od  a foggia  di  pe- 
ra. Oi  quelle  noi  ne  abbiamo  note  'finora 
le  appretto  fpezie,  cioè: 

1 . Porcellana  pera  avente  la  bocca  ar- 
cata , e variamente  pezzata  di  macchie, 
o tacche  gialle.  2.  Porcellana  pirifor- 
me dalla  bocca  archeggiata  , avente  due 
zone  , o falce.  3.  Porcellana  uovo  con 
congericdi  piccioli  rialti  ,0  fcudetti  oc- 
tuli.  Queda  denominali  da  alcuni  Scrii* 
tori  Ovam  Rumphii,  uovo  del  Ronfio.  4. 
Porcellana  vede  di  ragno  , o tela  di  ra- 
gno. 5.  Porcellana  bislunga  , e fatticcia 
6-  Porcellana  Argo  grande  , così  deno- 
minata dai  foo  edere  variamente  mac- 
chiata di  tacche  rotonde , alTomigliami- 
fi  ad  altrettanti  occhj.  7.  Porcellana  Ar- 
go minore.  8.  Porcellana  Pfeudo- Argo, 
oppure  Porcellana  dagli  occhi  ballardi. 
9.  Porcellana  Leprotto.  10.  Porcellana 
vajolo  verdadro.  11.  Porcellana  bianca- 
lira,  con  ruvidi  , e grodòlani  rialti.  12. 
Porcellana  millepiedi  , o centogambe» 

(homi,  Tom.  JtV. 

« 
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r 3.  Porcellana  topo.  14.  Porcellana  mo- 
la. 15.  Porcellana  gialla  didirita  con" 
quattro  zone  o fafce  rode.  16.  Porcel- 
lana bruna  didinta  con  quattro  zone 
gialle.  17.  Porcellana  del  Panama  con 
idtifce circolari  di  color  dametifto.  18. 
Porcellana  verde  macchiata.  1 9 . Porcel- 
lana vergata  d‘ agata.  20.  Porcellana  az- 
zurra. 21.  Porcellana  dalle  macchie,  a 
tacche  azzurre. 

Alcune  delle  porcellane  fonogibbofe. 
Di  quelle  ve  ne  hanno  le  appretto  fpezie: 

1.  Porcellana  lattata  avente  delle 
protuberanze  , o rialti  di  color  di  ro- 
la  , ed  uno  dei  labbri  dentato,  a. 
Porcellana  gibbofa  bianca  avente  un  lab- 
bro lifcio  , e lenza  protuberanze.  3. 
Porcellana  gialla  , avente  un  labbro  li- 
fcio, efenza  rebercoli.  4.  Porcellana 
appellata  Moneta  del  Congo,  o Moneta 
Guinea.  Ha  qaedo  TeRaceo  -una  bocca 
dentara,  ed  ha  fei  tubercoletti  nel  fu* 
dorfo.  .5.  Porcellana  gibbofa  grande. 
Vcggafi  I opera  Franzefe  intitolati  Hi- 
ftoire  Naturelle  Eclaircie, pag.  -3.C* 


J PORENTRU.  V.  BrioHnRtrr. 

PORFIDO  , 'Poti pi: zar* f nejf# 
Storia  Naturale,  ec.uòa  fpezie  preciofa 
di  pietra, o marmo,  di  un  colore  rotta 
bruniccio  , 'freq  ientercente  interfperfa 
di  macchie  bianche  ; anticamente  porta- 
ta dall’  Egitto , e che  fupera  tutte  fi 
altre  pietre  nella  Carezza.  V.  Marmo. 

Vi  fono  tre  fnmofe  colonne,  od  obe- 
lifchi  di  por/?../o  in'Egitto  ; una  vicino  a! 
Cairo,  e I’  altre  due  in  AlefTand.tia.  I 
Franchi  le  chiamano  agaglie  , gl  Ingled 
a topatra'  1 nnJlet  , • fia  , Aghi  di  Cleo- 
patra. Vedi  Obelisco. 

-E  difficile  concepire  donde  fieno  fi«- 
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ti  porrà»  ; Imperocché  il  Dottor  Hun- 
tingdon  ci  afficura  che  non  vi  è cava  , o 
montagna  di  tal  pietra  in  tutte  le  parti 
inferiori  dell’  Egitto  ; fin  dove  il  Nilo 
inonda  , clTendo  tutto  terreno  , o fuolo 
perfetto.  V.  Viaggi  di  Ray. 

L’  arte  di  tagliare  il  porfido  , pratica- 
ta dagli  antichi  , è perduta.  In  fatti  , è 
difficile  concepire  quale  Ipezie  d'iflru- 
menti  fia  Hata  ufata  perfazionarc  eridur- 
re  cotcfle  grandi  colonne,  ed  altre  ope- 
re di  porfido  che  trovanfi  in  alcuni  edifi- 
zj  antichi  in  Roma. 

Uno  de’  pezzi  i più  confiderabili,  che 
ora  reftan  intieri  , è una  tomba  di  Co- 
danza,  figliuola  dell’  [mperador  Collan- 
tino , nella  Chiefa  di  Santa  Agnefe  fuo- 
ri delle  mura;  ordinariamente  chiamata 
la  tamia  di  Bacco  , a cagione  di  diverti 
fanciulli  ivi  rapprefentati  , che  fcher- 
zano  tra  le  foglie  di  vite.  Aggiugni  a 
quella  1’  Apollo,  e i bulli  di  dodici  Im- 
peratoti , tutti  di  porfido  , nel  palazzo 
delle  Tuilerie  a Parigi. 

Alcuni  de’  pezzi  antichi  , pare  che 
fieno  flati  lavorati  col  Scarpello  , alcri 
colla  Tega  , altri  con  ruote  , ed  altri  ma- 
cinati grado  a grado  con  Io  fmeriglio. 
Non  oliarne  gli  flrumenti  ed  ordigni 
moderni  appena  giungono  a toccare  o 
sfiorare  il  porfido ; o gli  antichi  adunque, 
ebbero  il  fecreco  di  temprare  )'  acciajo 
meglio  di  noi  ; o , come  alcuni  inclina- 
no a penfare,  eglino  ebbero  l'arte  di  am- 
mollire il  porfido ; abbenchè  Ila  più  prò. 
bile  che  il  tempoe  I’  aria  abbiano  con- 
tribuito ad  accrefcerc  la  Tua  durezza. 

Il  Signor  Addifon  dice  , d’  aver  ve- 
duto un  artefice  in  Roma  impiegato 
rei  tagliare  il  porfido  ; ma  che  il  fuo  la- 
voro progrediva  lentamente,  e quafi  ia- 
fc*jnbilmcn,e. 
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Tutto  il  metodo  che  gl’  Italiani  fcul- 
rori  ufano  per  lavorare  i pezzi  dell*  an- 
tiche colonne  di  porfido  che  ancor  refta- 
no , ( imperocché  le  cave  di  porfido  fono 
da  lungo  tempo  perdute  ) li  è con  una 
fcgadi  ottone  lenza  denti.  Con  quella, 
e con  lo  fmeriglio  c l'acqua  fregano  e 
mangiano  la  pietra,  con  una  pazienza 
infinita.  VediSMERiCLto. 

Pure  molte  eccellenti  perfone  hanno 
dudiatodi  rintracciare,  e ravvivare  l’ar- 
te antica  ; Copra  tutti,  Leon  Batti fla  Al- 
berti , il  quale  cercando  la  necelfaria 
tempera  , dice  , d’  aver  trovata  per  la 
miglior  di  tutte  il  (angue  della  capra: 
pur  anche  quella  gli  valle  poco  ; impe- 
rocché nel  lavorare  con  fcarpelli  tempe- 
rati per  quello  mezzo  , fcintille  di  fuo- 
co venivano  con  più  d’  abbondanza  , di 
quel  che  fi  HaccalTero  pezzi  di  pietra. 
Con  quello  mezzo,  gli  Scultori  riufei- 
rono  a fare  una  forma  piatta  , od  ovale; 
ma  non  poterono  mai  arrivare  a far  una 
figura.  Vedi  Tempera. 

É vero,  che  nel  1555  Colmo  de'Me- 
dici*  dicefi  aver  difliilata  un'  acqua  da 
certe  erbe  , colla  quale  il  fuo  fcultore 
Francefco  Tadda  diede  ai  fuoi  illrumen- 
ti  una  sì  maravigliofa  durezza  e tempe- 
ra , che  efeguì  alcune  bell’opere  con 
cfli  ; in  particolare  la  teda  del  Salvado- 
re  in  mezzo  rilievo  , la  fella  di  Colmo, 
e delia  Duchefifa  fua  moglie.  Fin»  j ca- 
pelli e la  barba  , quantunque  il  diffìcili, 
in  quell'  opere  fono  ben  condotti  ; e dà 
tale  fatta  non  vi  ha  niente  di  meglio  in 
tutte  l'operedegli  antichi:  mapateche 
il  fecreto  fia  morto  con  lui. 

I Francefi  hanno  ultimamente  trova- 
to un  altro  modo  di  tagliare  il  porfido, 
cioè  con  una  fega  di  ferro  fenza  denti, 
e con  della  grt{ , eh’ è una  fpezie  di  f«l- 
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ce,o  pietra  polverizzata,  e con  acqua. 
Gli  Autori  di  quell’  invenzione  preten- 
dono che  potrian  formare  tutto  il  con- 
torno di  una  colonna,  fe  avelTero  mate- 
ria su  cui  lavorare. 


PORFIDO.  Porfido  , porphyritn , è 
nell*  1 (furia  Naturale  il  nome  d'  un  ge- 
nere di  foffiii  uoiverfalmente , tuttoché 
con  fomma  improprietà  , aggiunta  ai 
marmi.  Sono  quelli  fol'sili  pietre  d’  una 
malfa  piana  uniforme,  macchiate,  o ve- 
nate , con  delle  fepatace  concrezioni  d’ 
una  durezza  grandiffima,  gittanti  faville 
di  fuoco  , fe  vengano  battute  coll'  ac- 
ciaio, od  acciarino,  non  fermentanti  con 
gli  acidi  , e con  grandifsima  lentezza,  e 
difficoltà  calcinanti  fi  in  un  fortifsimo 
fuoco.  Vegga!!  Hill,  lltoria  de’  Fofsili, 
pag  499» 

Di  quello  genere  di  fofjili  hannove- 
ne  foltaruo  conofciute  tre  fpezie,  vale  a 
dire,  i.  La  fpecie  porporina  conofciuta 
comunilsimamente  l'otto  il  nome  di  por- 
fido fra  gli  operai  , od  artefici,  z.  La 
fpezie  dura  di  colore  rofifb  piombino,  va 
riamente  diflinta  di  nero,  di  bianco, e di 
verde.  E 5 la  fpezie  durifsima  d’unco- 
Jor  carnicino  variamente  d i (lima  di 
bianco,  di  verde,  e di  nero.  Il  porfido 
porporino  è una  foffanza  , che  è fiata 
molto  ben  conofciuta  , e grandemente 
Rimata , in  tutte  le  Età  del  Mondo.  Eb- 
be quefia  il  nome  dai  Greci  ?©-,  por- 
pora, comechè  quello  colore  ebbefem- 
premai  a fomminifirare  per  elfa  pietra 
Un’  affai  ovvia  difiinzione  dalle  altre  fpe- 
zie. E quello  porfido  d'  una  firutcurain 
oliremo  ferma  , forte,  e compatta  , con- 
fiderabilmence  pefante,  e d'uo  finilsimo 
diami.  Top.  XV. 
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vivace,  e forte  color  di  porpora,  varia- 
mente diftinto  più  , o meno  di  un  roffia 
pallido  , e bianco,  e con  picciol  nume- 
ro di  minute,  e generalmente  disgrega- 
te tacchettenere.il  fuo  color  porporino 
è di  tutti  i gradi , cominciando  dalla 
tinta  carica  del  violetto  al  purifsimo  co- 
lore del  claretto  di  Francia  e le  Tue 
variazioni  trovanti  comunemente  di- 
fpolle  in  picciole  macchie, o tacche,  che 
fono  per  lo  più  picciole,  e difunite  , ma 
che  alcune  volte  precipitano  1'  una  en- 
tro 1’  altra,  e vengono  a fare  dei  grolG 
fpiazzi.  Quello  follile  con  eftrema  diffi- 
coltà vien  fegato,  o tagliato,  e ciò  a mo- 
tivo della  grandiffima  Tua  durezza,  ma 
è eapacilfimo  di  un  luffro,  e pulimento 
finiifimo.  Vien  trovato  inabbondevolif- 
fimo  congerie  nell’  Egitto , e noi  fimi- 
gliantemente  leggiamo  , «he  quindi 
venne  trafportato  fino  dai  più  rimoti 
tempi  dell'antichità.  Serve  acconcifsi- 
mamente  per  le  pietre  degli  fpeziali,  e 
per  coloro,  che  macinano  i colori,  come 
anche  p>"r  macinare,  ed  ammorbidire  va- 
rie polveri , ed  in  ogni , e qualfivoglia 
occafione,  m cui  richieggali  una  gran 
durezza. 

Il  porfido  di  color  rolfo  è Tempre  una 
foltanza  d una  bellezza  efirema  , e di 
fummo  valore  ; ma  per  1'  addietro  non 
è (lato  gran  fatto  noto  ai  notlri  Lapida- 
ri. Po'siedc  qui  ila  pietra  , non  meno 
la  durezza,  che  tutte  le  altre  qualità 
eziandio  , e caratteri  del  pnrfido  por- 
porino, e rifpeuo  alla  varierà  dei  fuoi 
colori  lo  forpalfadi  lunga  mano.  Il  luo 
fondo  è efattamente  d un  color  rolfo 
lucente  finifsimo  del  grado  del  nofiro 
ftclfo  minio,  o fia  piombo  rolfo  ; tutto- 
ché nelle  varie  parti  della  malfa  egli  è 
o più  carico  , o più  pallido,  o leggiero. 

? 4 
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Qupfla  fpezie  di  porfido  c vaghifsima- 
mente  venato  di  verde  in  larghe,  c fora- 
mamente  regolari  lince  ; ed  hannovene 
di  pari  alcuncconGderahijrnente  flrette, 
e fra  quelle,  trovanfi  framil'chiace  delle 
flrifcc  varie  perfettamente  bianche  , ed 
una  moltitudine  di  picciole  tacche  , o 
macchiette  rere.  E’ quello  porfido  d’cr.» 
durezza  veramente  e Arem  a , ed  è capa.- 
ce  del  medclimo  lu(lro,e  pulimento,  del 
quale  fono  capaci  le  gemme  flefle  fe- 
mipellucide. 

Siffatta  fpezie  bell'fsjma  di  porfido 
vico  trovata  in  copia  abbondevolilsima 
nell'  I fola  Minorca  ; ma  dai  noflri  La- 
pidari non  è per  anche  fiata  riputata  una 
pietra  , che  meriti  d’  edere  trafportata 
in  Inghilterra.  Vanno  però  elèi  grande» 
mente  errati  , avvegnaché  lo  meriti 
quanto  qualfivoglia  altro  prodotto  di 
fpezie  fomigliante,  lavorandoli  di  quel- 
le pietre,  e facepJofi  venite  di  luoghi 
fommamepte  dilungati,  che  non  polTono 
/lare  a petto  nè  poco  nc  punto  alla  bel- 
lezza, e durezza  di  quella  fpezie  di 
porfido. 

Il  Porfido  di  colore  carnicino  è fimi- 
gliamemente  una  pietra  pochissimo  co- 
mofciuta,  tuttoché  fia  una  pietra  d'una 
fìngolarifsima  bellezza  E’  quella  d’ una. 
tenitura  irregolare  , ma  fommamente 
fifla,  forte,  c compatta , e d’  un  colore 
carnicino  pallido  , che  lbventi  volte  va 
approfsimandofi  al  bianco , ed  è varia-, 
mente  didimo  con  ben  confiderabili, 
fpiazzi  di  nero,  di  verde,  c di  bianco,  i, 
quali  fono  delle  larghezze  da  un  mezzo, 
dito  , ad  un  dito;  ed  alcuna  volta,  quan- 
tunque aliai  di  rado  , trovanti  ditppfle  in 
vene  regolari.  Comparite? fommamen- 
te livid.*,  ed  infinitamente  lullro  net, 
compimenti  del  colgt  carnicino  , ed  èj 
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vfjfccuibilifsimo  di  un  pulimento  la 
eflrcmo  vago,  ed  apparifeeme;  egli  è poi 
quello  porhJo  tanto  tralparente,  ed  a fe- 
gi  o , mafsimaractne  nelle  Tue  parti  di 
color  verde,  che,  allotaqujmdo  è 1 a fira- 
to , e ridotto  al  perfetto  fuo  pulimento, 
uno  può  vederli  percorro  la  fua  foflanza, 
co.nc  in  eno  pacchio.  Vien  quello  tro- 
vato in  imtnenfi  firati  nell’ Arabia  Pc- 
trea,  e nell’  Egitto  fuperiore;  ma  in 
di 'laccati  nodali  per  lo  contrario  egli  è 
comune  a preffochè  tutte  le  parti  del 
noto  Mondo.  La  Germania  abbonda 
grandemente  di  fiffatti  noduli  di  quella 
fpezie  di  porfido,  e noi  ne  abbiamo  li- 
migliantcmentc  in  moltifsime  parti  noa 
meno  dell’  Inghilterra,  che  nell  Irlan- 
da. Quelli  predo  di  noi  trovanfi  in  pa- 
recchi luoghi  dei  noflri  lidi,  e delle  no- 
lire  fpiagge  non  meno,  che  in  alcpne 
parti  della  Provincia  di  Devon  dilunga: 
te  dalla  Marina.  V«ggafi  Hill,  lfloria  de’. 
Pulsili,  pag-  494.  fino  alla  pag- 498. 

Ci, dice  Alojifiear  Boyle  , come  egli 
proccurò,  che  il  porfido  venifie  fegato* 
o tagliato  per  mezzo  di  smeriglio , di 
tega  d’  acciajo  , e d'  acqua.  Olferva  que- 
flo.Valeniuomo,  che  nel  fuo  tempo  gli 
Artefici  d'  Inghilterra  ignoravano  la  ma- 
niera di  lavorare  il  porfido,  e che  niuno, 
d el’si  volle  giammai  imprendere  di  fe- 
garlo,  non  fido,  ma  nemmeno  di  dargli, 
il  foo  pulimento.  Veggali  D°ylt , Opec. 
Compend.  Voi.  1 . pag.  u 1 • 

■ 1 --=»  ■ 

PORFIRlANI,  Porphyriaai,  un  no-,  . 
me  dato  agli  Ariani  nel  IV  Secolo,  per. 
autorità  di  Coflantino.  Vedi  Ariani., 

Cotello  Principe  , pubblicando  un 
editto  contro  Ario  , ed  i Tuoi  ferini,  di. 
chiara,  che  ficcome  Ario  aveva  iuvitajcv. 
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Porfirio  nel  comporre  libri  contro  la 
Religione,  egli  merita  d’eficre  notato 
della  Tua  infamia  ; e che  ficcome  Porfi- 
rio è diventato  1’  obbrobrio  della  polle- 
rità  , ed  i fuoi  fcritti  fono  fopprefli;  così 
'egli  vuole  , che  Ario  ed  i fuoi  feguzci 
fico  chiamati  Porfiree  ni  , ec. 

La  proprietà  del  nome  pare  che  con- 
fida in  quello  , che  gli  Ariani  tentarono 
di  rimettere  in  piedi  l’ idolatria:  im- 
perciocché nel  dire  che  il  Figliuolo,  cui 
eglino  chiamano  un  Dio  generato , è una 
creatura  , hanno  meda  una  creatura  nel 
rango  di  Dio;  e fidamente  dilFerifcono 
da’ Gentili  in  ciò  , che  Ario  diede  la 
qualità  di  Dio  a una  creatura,  ed  eglino 
a molte. 

POR F1RIANO  MUro,  Porphy- 
biana  Arbor.  Vedi  Arbor. 

POjRFIKOGEMTO,  Porphyrogeni - 
lui , nell'  antichità,  un’appellazione  data 
ai  figliuoli  degl'  jmperadori  d'Oriente: 
la  quale  lignifica  I'  i Hello,  che  nato  nella, 
porpora.  Vedi  Porpora. 

Cedrerò  vuole  che  la  parola  Ggnifi. 
chi  , nato  nel  palazzo  di  porpora, o nel 
palalo  di  porfido,  ud  palazzo  cosi  chia- 
mato in  Codantinopoli:  nel  quale  le  Im- 
peratrici ufavano  di  dormire.  Altri  lo 
derivano  dall'ufo  d'avvolgere  nella  por- 
pora gl'imperiali  fanciulli,  appena  nati; 
altri  dalla  camera  ove  nafcevauo,  la  qua 
le  era  tapczzata  di  porpora. 

PORIMA  * , nella  Geometria,  un 
teorema  , od  una  propofizione  , cosi  fa- 
cilmente dim.oflrata , che  è quafi  evi- 
dente per  feflelfa.  Vedi  Assioma. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  niftutr 
pervio  , una  cofa  facile  a penetrar fi  o 
capirft , e thè  apre  la  fi  rad  a ad  altra  peir 
difficile. 

\ Tale  e.  gr.  è quella,  che  una  corda  L 
{©talmente  dentro  il  circolo- 
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Il  porima  è oppolto  all’  aporima  , che 
dinota  una  propofizione  cosi  difficile, 
che  è quafi  impedibile  dimoflrarla.  DI 
quella  fiuta  è in  oggi  la  quadratura  del 
circo!o,e  lo  fu  un  tempo  il  quadrare  un* 
adeguata  porzione  delle  lune  d’  Ippo- 
crate.  Vedi  Aporima. 

Il  porima  coincide  quafi  col  lemma, 
o coli’ all'unzione.  Vedi  Lemma. 

PORISMA  *,  nella  Matematica,  un 
teorema  generale,  od  un  canone  , de- 
dotto da  un  locus  geometrico  , e che 
ferve  per  la  foluzione  d’altri  generali  e 
difficili  problemi.  Vedi  Teorema  , e 
Locus. 

* Proclo  diriva  la  voce  dal  Greco 

io  fiabilifco  e conchiudo  da  qualche 
cofa  già  finita  t dimoflrata  ; e perciò 
definijet  il  porifma  , un  teorema  cava- 
to occafionalmtnie  da  qualche  altra 
teorema  già  dimofirato.  — ■ N<f  qual 
ftnfo  , coincide  con  quello  che  altra- 
mente chiamafi  corollario. 

PORISTICO  Metodo  : nelle  Mate- 
maliche  , è quello  che  determina,  quan- 
do , per  qual  mezzo,  ed  in  quante  dif- 
ferenti maniere  un  problema  fi  fciolgs»  *• 
Vedi  P ro ulema  , e Risoluzione. 

PORO  * un  piccolo  inteiflizio  tri»  * 
le  particelle  di  materia  che  coflituifcor-  - 
no  i corpi  ; o vuoto  , o pieno  di  qual- 
che mezzo  infenfibile.  Vedi  Corpo,  a ' 
Materia.  • 

* La  parola  poro  i formato  dal  Cieca 
nifi,  apertura  , o d tetto  , per  il.  qual» 
una  cofa  poffa. 

La  condenfazione , e la  rarefazione^ 
non  fi  fanno,  che  col  chiuderli  e coll- 
aprirfì  de?  pori. Vedi  R a he  fazione,  a 
Condensazione. 

La  trafparenza  da’  corpi  fi  foppon*'  " 
comucemeote  nafccre  dall' efiewT  loco  > 
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pori  direttamente  opporti  gli  uni  agli 
altri.  Vedi  Trasparenza. 

La  materia  dell'  infenfibile  trafpira- 
zione  fi  trafmette  od  elee  per  li  pari  del* 
la  cute.  Vedi  Traspirazione. 

li  Cav.  llacco  Neucon  m > (Ira,  che  i 
corpi  fono  molto  pii)  rari  e porofi  , dì 
quel  che  ordinariamente  (ì  crede  ; l’ac- 
qua ,*.  gr.  è 19  volte  più  leggiera  , e 
confeguentemente  più  rara,  che  l'oro; 
e l’oro  Hello  è cosi  raro , che  molto 
prontamente  , e fenza  la  menoma  oppo- 
fi rione,  trafmette  gli  effluvj  magnetici, 
ed  ammette  con  facilità  l'argento  vivo 
ne'  fuoi  pori , e fi  lafcia  pervadere  dall' 
acqua:  imperocché  una  sfera  concava  d’ 
oro  , quand  è piena  d'  acqua  , e cliiufa  e 
faldata  , al  premerli  con  forza  grande, 
lafcia  (chizzar  fuori  l'acqua,  che  fer- 
mali tute  attorno  della  lua  edema  fu* 
perfizie  , in  una  moltitudine  di  piccole 
gocce  , come  rugiada  , fenza  che  l’ oro 
fi  fcrepoli  o fi  rompa.  Dal  che  fi  può 
conchiudere  , che  1'  oro  ha  più  pori  che 
parti  folide  ; e per  confeguenza  , che  1’ 
acqua  ha  più  di  quaranta  volte  piu  pori 
che  parti  folide.  Vedi  Oro. 

La  calamita  trafmette  le  lue  virtù  fen- 
za alcuna  diminuzione  od  alterazione, 
per  tutti  i corpi  freddi  che  non  fono 
magnetici  ; come  1'  oro  , 1’  argento  , il 
bronzo.il  vetro,  l'acqua,  ec.  Vedi 
Calamita. 

1 raggi  della  luce,  o fien  corpi  attual- 
mente vegnenti  a noi  dal  Sole  , o fien 
meramente  moti  ed  imprcrtioni  fatte  fui 
mezzo,  fi  movono  in  lince  rette,  e fono 
appena  mai  , fe  non  fé  per  un  raro  cafo, 
indietro  riflettuti  nell'irtelTa  linea  ret- 
ta , dopo  d'  avere  urtato  fugli  oggetti; 
e pure  vediamo  , chela  luce  è trafimef- 
fa  fin  a grandi  diltanze  per  mezzo  acor- 
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pi  pellucidi , e ciò  in  linee  rette.  Vedi 
R aggio  , ec. 

Ora  come  i corpi  abbian  pori  fuffi- 
cienti  per  quelli  effetti,  egli  è forle  dif- 
ficile a concepire,  ma  non  impufsbile: 
imperocché  Newton  medefimo  fa  ve- 
dere, che  i colori  di  tutti  i corpi  nafeo- 
no  dalle  loro  particelle  della  tale  deter- 
minata mole  o magnitudine.  Laonde,  fe 
concepiamo  , cotefte  particelle  edere 
cosi  dilpofte,  che  vi  fia  tanto  di  porofi- 
tà  , quanto  di  materia  , ed  in  limi!  gui- 
fa  , cotefle  particelle  edere  comporte  d* 
altre  molto  minori,  nelle  quali  lievi  in* 
terfperfo  altrettanto  di  vacuità  o di  fpa- 
zio  , quanto  monta  laquantità  di  mate- 
ria ;c  si  via  via,  finché  venghiamo  a 
particelle  folide  fenza  pori  : allor  , per 
efempio,  fe  in  qualche  corpo  vi  faran- 
no ire  di  quelle  moli  di  particelle,  e 
che  1'  ultime  fien  delle  fetide  o minime, 
un  tal  corpo  averà  fette  volte  altrettan. 
to  di  vacuità  , che  di  materia  ; fe  vi  fa. 
ran  quattro  tali  gradi  , e 1'  ultime  fien 
minime  e folide,  cotefte  corpo  averà 
quindici  volte  altrettanto  di  porofità, 
che  di  foli  dirà  : fe  cinque  tai  gradi,  egli 
averà  31  voltaaltrcttanto  difpazioche 
di  folidità  : e fe  lei  g.adi , allora  egli  a- 
vcrà  felTanta  tre  volte  più  di  vacuiià.che 
di  follia  materia. 

E forfè  nella  rtupenda  conformazio- 
ne e fabbrica  de’  corpi  naturali,  ri  pof- 
fono  edere  altre  proporzioni  di  fpàzio 
colla  materia  , a noi  totalmente  ignote; 
donde  egli  é potabile  , che  vi  fien  an- 
cor maggiori  quantitadi  di  vacuo  inter- 
fperfo.  Vedi  Vacuo. 

Pori  , nell’Anatomia,  fono  certi 
fpa/j  permeabili,  trale  parti  della  pelle; 
per  li  quai  noi  fudiamo  , o trafpiriamo, 
ec.  Vedi  Tav.  Aitar. ( myol.  ) fig.8.  lite. 
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dd , fig.9.  lice,  a atc.  Vedi  pare  Cute, 
e Traspirazione. 

I pori  fono  odervabiliSmi  più  che 
altrove  nelle  mani,  ene’pìedi.  Guardan- 
do la  palma  della  mano  con  un  medio- 
cre vetro,  dopo  d’  averla  ben  lavata,  vi 
percepiamo  innumerabili  piccoli  colmi 

0 rialti  d'  egual  grodezza  e didan/a, 
che  corron  paralleli  gli  uni  agli  altri; 
fpezialmente  falle  lommiià  e Tulle  giun- 
ture delle  ditaec.  dove  fon  regolarmen- 
te difpodi  in  triangoli  sferici, e in  elliffì. 

Su  quelli  colmi  Hanno  i pori  , in  file 
eguali  , groili  abbafianza  , onde  può  ve- 
detti un  buon  occhio  nudo;  ma  con  un 
vetro,  ogni  poro  appar  limile  ad  una  pic- 
cola fontana  ; ed  il  fudore  vi  fi  può  ve- 
dere, chiaro  come  l’ acqua  di  una  rupe; 
Tempre  che  li  afeinga  , o (i  monda,  egli 
fi  vede  fprizzarne  di  nuovo.  Vedi  Su- 
dore. 

I poriCono  flati  dalla  natura  difpofli 
su  ideiti  colmi  ocollicelli,  non  ne’  fol- 
cili fi  a erti  ; acciocché  fodero  meno  fog- 
getei ad  etfer  dalla  compresone  intafatì: 
per  la  Beffa  ragione  i pori  delle  mani  e 
de’ piedi  fono  più  grandi  che  gli  altri; 
cotefle  parti  edendo  più  adoprate  e pre- 
mute che  l’ altre  : edi  qua  pure  fi  è,  che 
nell'  altre  parti  non  vi  fono  i colmi,  od 

1 collicelli. 

Quelli  pori  fono  uno  sbocco  idoneo  e 
comodismo  delle  più  nocive  parti  del 
fangue  , che  per  lo  continuo  ufo  delle 
mani  e de’ piedi , vi  vengono  in  gran  co- 
pia portare  ; donde  nelle  perfone  ipo- 
condriache , ed  ideriche  fuol  edervi  un 
continuo  bruciore  nelle  palme,  e nelle 
piante. 

Nell’otturamento  o nella  codrizione 
de’  pori  della  pelle  , fi  fuppone  comune- 
dente  che  conGda  quel  morbo  chepo- 
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polarmente  chiamali  infrtddamtnto  , o 
raffreddori  ; quantunque  il  Dottor  Keill 
follenga  un’  opinione  affatto  contraria, 
in  una  Didcrtazione  eh’  è nel  fine  della 
fua  Medicina  Statica  Britannica.  V.  Raf- 
freddo re. 

Nelle  Tranfazioni  Filofofichc,  abbia- 
mo un  efempio  di  uno  Studente  vicino  a 
Leyden  , molto  dato  all’  aflronomia  , il 
quale  confumando  molte  notti  a con- 
templare le  delle  -,  ebbe  , per  1'  umido 
e per  il  freddo  notturno  cosi  oftruttfi 
pori  della  lua  pelle  , che  poco  o nulla 
efalava  dal  Tuo  corpo  ; lo  che  argomen- 
tar fi  potea  , dall'  edere  la  fua  camicia, 
che  portata  avea  per  cinque  o fei  fetti- 
mare,  cosi  bianca  come  fe  non  1’  avede 
portata  che  un  giorno.  In  quello  frat- 
tempo , gli  fi  raccolfe  forco  la  pelle  Un* 
acqua  , da  cui  fu  pofeia  curaro. 

Poro  Bilario.  Vedi  Bit  ario,  e Po- 
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un  color  rotte,  che  s’ avvicina  al  violetto 
che  tingefi  principalmente  colla  cocci- 
niglia, 0 collo  fcarlatto  in  grana.  Vedi 
Colore;  vedi  anco  Rosso,  Scarlat- 
to , Cocciniglia  , ec. 

La  porpora  era  molto  (limata  appref- 
fo  gli  antichi  : fpezialmente  la  porpora 
di  Tiro  , che  follenea  più  tinte  , che  l* 
altre,  e eh’  era  quali  peculiare  agl'im- 
peratori ed  ai  Re  Pure  quella  porpora 
non  eccedca  nel  pregio  quella  che  oggi 
è in  ufo;  le  principali  ragioni  per  le  quali 
I’  anticaè  ita  in  difufo.lbno,  che  l'ultima 
è a minor  prezzo,  e più  bella. 

La  porpora  antica  tingeva!!  o davafì 
col  langueo  fugo  di  un  preciofo  pefee 
marino  tellaceu  tuibinato  , chiamai  oda* 
Greci  ntfyofm  , e da’ Latini  purpura-,  di 
Cui  abbiamo  delle  deferiziooi  iu  divertì 
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Autori , e delle  conchiglie  in  moltiffimi 
Gabinetti  de'  Curiofi.  V.  Tingere. 

Ne'  mari  dell'  Indie  Occidentali  Spa - 
gnuole  vicino  a Nicoya  , trovali  un  nic- 
chiomarino, che  perfettamente  raffomi- 
glia  all’antica  purpura  , ed  è probabilif- 
fimamente  l’ ifteffo  pefce  : Gage  dice, 
eh'  egli  d’  ordinario  vive  feti’  anni  ; eh' 
ei  fi  nafeonde  un  poco  prima  de'  giorni 
canicolari , e continua  a fparite  per  lo 
corfo di  300  giorni. 

Si  raccolgono  quelli  nicchi  abbondan- 
temente nella  primavera,  e fregandoli  1* 
un  contro  1' altro  , danno  una  fpezie  di 
falivao  di  denfo  albume  , che  raffomi- 
glia  a cera  molle  : ma  la  tinta  o il  color 
di  porpora  Halli  nella  gola  del  pefce  : e la 
parte  più  finale  bella  in  una  piccola  bian- 
ca vena  — II  refio  del  corpo  non  è di 
verun  ufo.  — Egliaggiugne  che  le  prin- 
cipali ricchezze  di  Nicoya  confifiono  in 
quelto pefce.  Il  panno  di  Segovia  tinto 
eoo  e(Tu,vendefi  venti  feudi  l'alla;e  non 
altri  fe  ne  fervono.fuorchè  i gran  Signo- 
ri Spagnuoli.  Oltre  i pefei  porpora  India, 
ni  , n’  abbiam  degli  altri  più  vicini  alle 
nofire  regioni.  Nelle  Tranfa(.  Frlofof.  v' 
è una  deferizione  di  un  pefce  porpora  feo- 
perto  nel  1 686  da  Al.  Gugl,  Cole  folle 
colle  della  provincia  di  Somerfet  , c di 
Galles  Meridionale  ; dove  trovali  in 
grande  abbondanza. 

Offerva  M.  -Rcaumur  , che  quello  pe- 
fce è una  fpezie  di  buccinum , nome  dato 
dagli  antichi  a tutti  i pefei , la  cui  con- 
chiglia ha  qualche  fomiglianz.a  con  un 
-corno  da  caccia  ; ed  appar  da  Plinio.che 
parte  dell’  antica  porpora  prendeali  da 
quella  fpezie  di  pefce  tefiaceo  j così  che 
quella  li  può  {limare  una  ricupera  di  quel 
•che  è fiato  fuppofto  perduto  affatto, 
metodo  di  ottenerne  il  colore , 
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viene  deferitto  dall’  Autore  così  ; romc 
pendoli  la  conchiglia  , che  è molto  dura, 
( colla  bocca  del  pefce  verfo  all’ ingiù, 
di  maniera  che  non  fifchiacci  il  corpo,) 
ed  i pezzi  rotti  effendo  levati  via  , vi  ap- 
pare  una  vena  bianca,  che  corre  trafver. 
falmentein  un  piccolo  folco  o fcrepoio 
vicino  alla  teda  del  pefce. 

In  quella  vena  è alloggiata  la  materia 
della  porpora ; un  poco  della  quale  melTo 
su  della  tela,  appar  da  bella  prima  di  un 
color  leggiero  verde  : e fe  l’ efponece  al 
Sole  , fubito  fi  cambia  in  un  verdecarico, 
ed  in  pochi  minuti  in  turchino  ; da  poi 
diventa  in  breve  di  un  roffo  porporino, e d 
a capo  di  un'  altra  ora  di  un  roffo  di  por- 
pora carico. 

Equi  termina  l’azione  del  Sole;  ma 
col  lavarlo  in  acqua  caldilfima,  efapone, 
e leccandolo  ; il  colore  matura  , e palli 
in  un  bclliflimo  chermes!,  che  regge  ili* 
lavatura  mirabilmente  fenza  bifognod’ 
alcuno  lliptico.  V.  Chermesi’. 

Egli  ofierva  che  il  pelcc  è buon  cibo; 
ed  aggiugneche  ve  ne  fono  diverfe  fpe- 
zie , differenti  nella  mole  e nella  con- 
chiglia , ed  anche  nel  color  del  liquore 
che  tinge.  — Se  nc  trovano  alcuni  folle 
colle  del  Poetù. 

Al  - Rcautnur  ha  feoperta  un'altra  dif- 
ferentifiima  fpezie  di  porpora.  — EH’  è 
prodotta  in  granelli  ovali  lunghi  il  quar- 
to di  un  pollice,  e circa  un  pollice  grof- 
fi  , pieni  di  un  liquore  bianco  che  s’  av- 
vicina al  giallo, i quai  coprono  certepie* 
tre  o arene  , intorno  alle  quali  fuoleadu- 
narfi  il  buccinum  fopramentovato  del 
Poetù.—  Dagli  efperimenti  che  ha  fat- 
ti quell’  Autore  , appar  che*queff  j granì 
non  tono  ne  1‘  ova  del  buccinum , nè  le 
femenze  di  alcuna  pianta  marina  , nè  <T 
altre  piante,  mal'  ova  di  qualche  altra 
ignoto  pefce. 
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. Quelli  grani  fe  fi  fchiacciano  fopra 
una  cela  bianca , da  prima  cingono  Ibi  di 
giallo  , e infcnfibilmente  ; ma  a capo  di 
tre  olquattro  minuti  dann'un  bel  rollo 
di  porpora,  purché  la  tela  fiaefpofta  all’ 
aria  aperta  ; imperocché  i’aiia  di  una 
ilanza,  eziandio  fe  Le  finettre  fon  aperte, 
non  fa  1'  effetto.  — Quello  colore  Iraar- 
rilcc  un  poco  culle  Javagioni  replicate. 

Al.  Reaumur  conchiude  da  alcune 
efperienze  eh’ egli  ha  fatte  , che  1’ ef- 
fetto deirarra  fui  liquore  non  confitte 
nel  levarne  alcune  particelle  , nò  nel 
dargliene  di  nuove,  ma  folo  nell-  agitar- 
lo eh'  ella  fa  , e nel  cambiare  la  difpofi. 
gioite  delle  parti  che  lo  compongono.— 
Aggiugne,  che  il  liquotedel  buccinum, 
e quello  de’  grani  o Temi,  lembrano  cf- 
fere  quali  dell'  illeffa  natura;  eccettochè 
1*  ultimo  è più  acquofo,  e (òltanto  fali- 
no: laddove  l'altro  è caldo, c pungente. 

L’  1 fole  Caribbi  hanno  parimenti  il 
lor  pefee  porpora.  — Egli  è chiamato 
turgori , ed  c della  mole  dell’  eftremità 
di  un  dito,  e raffomiglia  alle  nottre  lu- 
mache di  mare  : la  Tua  conchiglia  è di 
un  azzurro  bruniccio  , la  fua  carne  bian- 
ca, i fuoi  intettini  di  un  vivittimo  roffo, 
il  cui  colore  appar  per  mezzo  al  corpo; 
cd  è quello  , che  tinge  la  fchiuma  , eh' 
ei  gitta  quand’  è prefo  ,e  che  è da  pri- 
ma di  un  lume  violetto,  che  piega  fui 
turchino. 

Per  tirar  quelli  pefei  a dare  maggior 
quantità  di  fchiuma , fi  mettono  fopra 
un  piatto,  fi  fcuotono  c sbattono  , 1’  un 
contro  l'altro;  e sì  il  piatto  fi  cuoprc  lo- 
fio deila  fchiuma, la  quale  ricevuta  fo- 
praun  panno  lino,  diventa  porpora  fecon- 
do che  fi  fecca. 

Il  P.  Labat  oflervache  fe  quella  è la 
trey  porpora  di  liro , il  fecreto  di  gre» 
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pararla  e E (Tarla  è perduto;  trovandoli 
che  quello  colore  fi  difsipa,  e sfuma» 
mifura  che  la  tela  tinta  di  etto  fi  bagna 
o lava. 

Il  medefimo  Autore  ci  dà  la  deferi- 
zionc  di  un  altro  color  di  porpora  , pro- 
dotto da  una  pianta  che  crefce  nell’An- 
tille.  11  fugo  di  quell’albero  quando  li 
taglia  eretto  ancor  fui  terreno  , è di  un 
rotto  di  fangue  , e comunica  l' itteffo 
colore  ai  drappi  ; quantunque  , come  il 
predetto  , perda  multo  nel  lavarli. 

Po  kfoka  , e Porporino  , nell’ 
Araldica  Inglele,  Purpuri, Pourprt,  a Par » 
pie  , è uno  de’  cinqae  colori  del  Blafont , 
mittoo  comporto  di  vermiglio  ed  azzur- 
ro che  tira  al  violetto;  fecondo  altri,  mi» 
Ilo  di  poco  nero  e di  molto  color  rotto. 
Vedi  Colore.  Si  fuppone  Embolo  dì 
temperanza  , liberalità  , dignità  , auto- 
rità , fede  , e pietà.  — La  maggior  par- 
te degli  Autori  in  materia  d’  Araldica , 
come  Favyn,  Cthot,  Mone!  , e Min/Jìrur, 
non  accordano  , che  la  porpora  tu  un  co-» 
lore  , poiché  ella  non  è lemplice  , ma 
comporta  di  un’eguale  mittura  di  quattro 
altri  colori.  — Èglino  fon  piuttorto  di 
parere  , eh’  ella  fra  una  fpezic  di  tinta 
intermedia,  talvolta  metallo,  e talvolta 
colore:quindi  gli  Spagnuoli  la  chiamano. 
una  miflion  .•coficchc  non  fi  polla  met- 
terla fopra  metallo  e colore  fonza  falli— 
ficare  le  Arme. 

In  oltre  molti  rtimanp,  che  la  porpora , 
come  Tene  ha  ragguaglio  in  molte  anti- 
che divife  , colle  quali  alcuni  moderni 
vorrebbono  provare  la  regolarità  e le- 
gittimazione di  quello  colore  nel  Blafo- 
nt, altro  non  fia  che  argento  appannato 
o fcolorito. 

Con  tutto  ciò  Sptlman,  nella  fua  Afpì- 
logia  | dà  alla  porpora  la  preferenza  *4- 
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tutti  gli  altri  colori  ,come  quella  , ch’è 
fiata  un’  infegna  di  dignità  Regia  per 
molti  Secoli  ; pure  egli  accorda,  che  fta 
fiata  efclufa  dagli  Araldi  antichi,  foltan- 
to  qual  colore  imperfetto. 

Ella  è rapprefentata  , nella  Scultura, 
con  linee  diagonali  tirate  dal  capo  (ini* 
ftro  al  punto  di  bafe  d.-firo.  — Vedi 
Tav.  Arai d.  fi g.  8 i.  Nelle  Cotte  de'  No- 
bili fi  chiama  amatifla  , c mtreurio  in  quel 
le  de’  Principi. 

PORPORINA  , o di  porpora  , nella 
(medicina;  febbre  porporina , febbri s purpu- 
rea, è una  fpezie  di  febbre  maligna,  che 
fi  dilcuoprein  eruzioni  della  pelle  , co- 
me morficature  di  pulci,  o come  granelli 
di  miglio  , o come  il  vajuuìo  ; end’  è al- 
tre volte  chiamata/r^rr  di  macchie, o mi- 
liare. Vedi  Febbre,  e Miliare. 

L’  eruzioni  fono  rotte  , violacee  , az- 
zurre, livide  , o nere  ; e quando  vengo- 
po  in  grande  quantità  , (limali  un  buon 
Pegno. — Alle  volte  fi  fpargono  ad  una 
grande  ampiezza , come  le  rifipole  , fe- 
condo la  qualità  del  veleno,  V.  Peste. 

PORRACEO  * , nella  Medicina, 
un  termine  che  s' applica  alla  bile  , alle 
feci  , ec.  quandoil  lor  colore  è verde  , e 
s' avvicina*  quello  di  un  porro.  V.  B le. 

* La  voce  è formata  dal  Latino  porrucn, 
porro. 

- PORRETANI , una  Setta  d’uomi- 
ni , feguaci  di  Gilberto  de  la  Porret , Ve- 
scovo di  Poifiicrs,  condannato  nel  XII. 
Secolo  , perchè  ammettea  una  didinzio 
ne  tìfica  tra  Diotd  i fuoi  attributi  ; ov- 
vero, come  Marshamo  dice,  per  avere 
fcricto  troppo  minutamente  fu  Ila  mate- 
ria della  Trinità  : imperocché  de’ fuoi 
veri  featimenti  non  fiamo  affatto  bene 
informati. 

Tuttavolta  egli  diede  occafionc  atai 
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fofpetti , col  fofienere  , che  quella  pro- 
pofizione , Deus  eft  bonitas  , non  è vera 
fe  non  fe  ridotta  a quella.  Deut  efi  bonus. 
E vi  fono  alcuni  pal'si  notati  da  San  Ber- 
nardo , il  quale  ha  ferino  caldamente 
contro  di  lui  ; ne’  quali  fembra  c h’egli 
ammetta  una  didinzione  reale  tra  la  na- 
tura di  Dio  , ed  i fuoi  attributi.  — I 
Porritani  vengon  mefsi  in  oppofizione  ai 
Nominali.  Vedi  Nomina  li. 


Supplemento. 

PORRI.  Avvi  un’ infinità  di  rimed} 
meramente  fuperfiiziofi  peri  porri,  ma 
fra  tutti  quelli  non  havvene  pur  uno, 
che  fia  d’  ombra  menomifsima  di  confi*- 
guen/a.  Il  loto,  ed  unico  mezzo  di  libo- 
rarfene  fi  è la  mano,  ed  il  taglio,  o fa- 
migliarne del  prode  , c fperimenraro 
Cerufico.  Vi  fono,  egli  è veto , parec- 
chi metodi  di  diftruggere  i porri  colle 
proprie  mani , e fen/a  il  taglio  , per 
mezzo  di  legatore,  d’  ettirpazionc , ài 
evulfione,  di  caullici,  ed  eziandio  quella 
vi  ha  del  cauterio  attuale.  La  cura  per 
mezzo  della  legatura  è per  via  d’  un  pe- 
lo fciolto,  oppure  per  mezzo  d'un  fotti- 
Infimo,  ma  inficine  fortilfimo,  e Comma* 
mente  re  fi  iteri  re  filo  di  fera  legato  llret- 
liilimamenie  intorno  intorno  alla  radice 
del  porro  ; c perfiffatto  modo  venendo 
a rimaner  comprctti , c drang. lati  i vali 
nutritivi,  I"  eferefeenza  , od  tl  porro  ap- 
palli fee,  e lì  didntggc. 

- Il  metodo  d’eftirpazictne  cor  fide  nell? 
afferrare,  e tirar  fuori  il  porro  con  un 
pajo  d’acconce  moilette,e  quindi  tagliar- 
lo rafente  alla  carne  con  un  pajo  di  ce- 
foje,  medicando  pofeia  la  ferita  fatta  coi 
cauttico  comune  per  timoverne  la  radi- 
ce , in  evento , che  abbiavene  alcuna^ 
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che  verrebbe  a far  nafcere  un  novello  tu- 
bercolo. 

La  cura  per  mezzo  di  cauftico  viene 
ad  elTer  meglio , e più  adeguatamente 
effettuata  col  troncare  , o tagliar  via  la 
porzione  fuperiore  dura  del  porro  con 
Un  rafojo , o colle  cefoje  , e pofcia  cir- 
condare intorno  intorno  il  fuo  fondo,  o 
bafecon  un  cerchietto  di  cera  per  impe- 
dire il  dilatamento,  o fparpanamento 
dei  rtmedj,  di  toccarlo  inamancabilmeo- 
te  ogni  giorno  con  dell’olio  di  tartaro, 
con  dello  fpirito  di  Tale,  con  dell’  acqua 
forte,  oppure  con  del  butirro  d' An- 
timonio. 

La  Cura  per  via  di  Cauterio  viene  ad 
etTcre  effettuata  collo  fcegliere  un  caute- 
xio  di  un'  acconcia,  ed  appropriata  for- 
ma , e con  queflo  far  , che  $'  abbrugi,e 
pieghi  la  te/la  la  radice  del.  porro.  Que- 
llo veramente  è il  metodo  più  penofo 
di  tutti  quelli,che  vengono  mefsi  in  ope- 
ra per  I’  effirpamento  di  fiffacte  efere- 
feenze  -,  ma  il  dolore  non  dura , che  un 
cortifsitno  iflante  ; e quello,  che  è gran- 
demente prezzabile,  lì  è,  che  i porri  di. 
leguati  per  via  di  quello  metodo  non  ri- 
alzano mai  più  la  teda. 

Ultimamente  effettuali  la  cura  per 
evullione  : per  viad’  ungere  , ed  inza- 
vardare  i porri  con  dell'  unguento  , che 
ammorbidifca:quindi  afferrando  il  porro 
fra  il  dito  gioffo  , ed  il  dito  indice  per 
acconcio  modo  , llorcere  il  medefimo 
con  forza  e fvehezza  , e così  divellerlo 
fuori.  Quello  è il  metodo  ufato  dai  Cer- 
retani , e Saltimbanco  , ed  un  metodo 
affai  cattivo,  e condannabile,  non  fola- 
mente  per  edere  eftremamente  penofo, 
ma  perchè  immancabilmente  indi  a non 
.molto  il  porro  torna  a rifiorire,  e ad  aR 
la  iella,  ~ 
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Porri  canctrofi.  Ella  noni  cofa  ra- 
ra , e ftraordinaria  l’ imbatterli  a vedere 
dei  porri  lividi , e di  un'  apparenza  az- 
zurra nella  faccia  , nelle  labbra  , e in- 
torno agli  occhi  delle  perfone.  Porri 
di  fi  fi  a 1 1 a natura  debbon’  efsere  Tem- 
pre , e collantemente  lafciati  foli , ni 
giammai  porvi  fopra  le  mani concio- 
fsiachè  allora  quando  vengono  irrita- 
ti , affaifsime  fiate  , e per  lo  più  dege- 
nerar fogiiono  in  un  cancro  , e tor- 
mentano miferamente  quelle  parti, ove 
trovatili  radicati.  Veggaii  J t ì JUto , CbL 
rug-  rag.  J 2. 

PÒRRO  ntl  mani ggt'0.  E’  quella  unr 
eferefeenza,  o fupcrfluicà  di  carne  fpun- 
gofa  , la  quale  Tuoi  nafcere  nei  garetti 
interiori  dei  cavalli  da  carrozza , e lìmi, 
gitanti , della  groffezza  a un  diprelfo  d’ 
una  grolla  noce.  Quello  porro  viene  a’ 
capo , od  a fuppurazione  , e manda  fuo- 
ri una  materia  roffa  puziolentifsima,  nè 
vi  è mode  nè  verfo  di  guarirlo,  le  non  fe 
per  un  dato  tratto  di  tempo,  avvegna- 
ché rifiorifea,  e torni  immancabilmen- 
te di  nuovo. 


PORTA  , nell’  Architettura  , è ut», 
apertura  in  un  muro  , per  dar  ingrello, 
ed  ufeita  , entro  e fuori  dell'  edilizio,, 
o di  qualche  fuo  appartamento.  Vedi: 
Casa  , Apertura,  ec. 

Ella  dfbb’  effete  una  regola,  i.  Che 
le  porti  di  una  cafa  fieno  , quanto  più  li. 
può,  e nel  numero  poche  , e nelle  mi- 
fu  re  mediocri  : imperocché  , in  fommà,. 
tutte  le  aperture  fono  dtbilitamenti. 

a.  Che  non  s'  accollino  troppo  da 
predo  agli  angoli  de'  muri  : effendo  un 
troppo  aperto  folectfmo  indebolire  queli- 
ta parte,  che  non  può  non  icukhbulir#- 
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tutto  il  redo  : precetto  ben  ricordato  ed 
inculca'»,  ma  male  praticato  dagl  Italia- 
ni , in  particolarea  Vinegia. 

3.  Che  le  porti , le  e pofs'bile  , (ien  a 
dirittura  I'  una  (opra  I'  altra  , acciocché 
il  vuoto  fra  Copra  il  vuoto  , cd  il  pieno 
fopra  il  pieno. 

4. Che  Ce  è pofsib, le, fieno  oprorte  l’una 
all’  altra  , cosi  che  fi  polfa  V;dat  ‘ di  un 
edtemoali’  altro  della  cala  ; il  che  non 
folo  fa  grato  vedere,  ma  anche  è corno 
dot  perocché  ciò  Ibromimdra  un  met- 
to di  rinfrefeare  la  cala  nella  State  , la- 
rdandovi entrar  1'  aria  ; e di  tener  lon- 
tano il  vento  nell'  inverno,  da  qualun- 
que banda  fpiri. 

5.  Egli  è un  ornamento  infieme  , ed 
nna  ficcurezza,  voltare  degli  archi  fopra 
le  porte  ; perocché  ciò  le  allegerifce  in 
gran  parte  dal  pefo  che  gli  è fopra. 

Le  proporzioni  delle  porte  fi  aggio- 
gano con  quelle  d’  un  uomo  : negli  cdi. 
fiz)  piò  grandi  elleno  debbon  edere  Tem- 
pre maggiori  che  ne’  piò  piccioli  ; ma 
in  niun  cafo  hann’  a edere  meno  di  6 
piedi  alte,  per  poter  ammettere  un  uo 
ino  di  una  giuda  datura,  eretto;  e però 
che  la  larghezza  di  un  uomo  colle  fue 
braccia  pode  a largo  , è a un  diprclTo 
fubdupla  della  fua  altezza,  l'apertura 
non  debbe  edere  mai  meno  di  tre  piedi. 

Alcuni  architetti  ci  danno  quèdedi 
menfutni  : ne’piccioli  edifizj,  la  larghez- 
za della  porta  4 piedi , o 4 -j-;  negli  cdi- 
fizj  mezzani,  5 , o 6 ; re’  grandi  7 , od 
8 ; nelle  camere  de’  primi , } t*  0 3 
opput  4 ; de’fecondi , 4 ,0  4 -j-;  e de’  ter- 
zi 3 , o 6 ; nelle  Chiefe  7 , od  g ; nelle 
porte  maedre  e delle  Ci'tà  , 9,  1 o,  o 12: 
da  donde  la  loro  altezza  facilmente  fi 
deetmina  ; eccetto  che  per  le  porte  del 
le  Città,  che  dovrebbooo  edere  aite  folo 
V o'Ua  loro  larghezza.^ 
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È un'  odervazione  di  Palladio,  che 
la  porta  principato  l'ingredbdi  unaca- 
fa  , non  fi  dee  regolar  mai  con  alcune 
certe  dimenfioni  , ma  corrifpondere  alla 
dignità  della  perlona  che  ha  da  abitarla: 
nullodance,  1’  eccedere  più  todo  nel  più, 
che  nel  meno,  è un  indizio  di  genero- 
fità;  e fi  può  feufare  con  qualche  nobi- 
le emblema,  od  infcrizione  , come  quel- 
la del  Conte  di  Bevilacqua  fopra  la  Tua 
gran  porta  a Verona,  dove  era  data  com- 
meifa  qualche  difproporzione,  Patet  Ja - 
nua , Cor  magis. 

Scenografìa  d una  Porta.  Vedi  l'Ar- 
COloScENOU  R A PIA 

Porte  con  architrave  V.  A RCHITR  AVE. 

Porta  ( nell’  Inglefe  Gate  ) è anco 
una  porta  grande , che  mena , o dà  l' in- 
grelfo  in  una  Città,  in  un  caltello  , od 
altro  confiderabile  edifizio. 

Tebe,  in  Egitto  , fu  anticamente  ri- 
nomata per  l'appellazione,  di  cento  porti. 
Fez,  nell’  Africa,  ha  31  porte.  In  Ro- 
ma antica  vi  fu  una  porta  trionfale  , porta 
trivmphalis.  Vedi  Trionfo.  In  Roma 
moderna  v'  è h porta  dtl  Giubileo , che 
fidamente  fi  apre  1’  anno  del  Gran  Giu- 
bileo. Vedi  Giubileo. 

Le  porte  ( getti  ) di  Londra  fono  mol- 
te di  elfe  , convertite  in  prigioni;  come 
LuJgate  , Neicgate  , ec  Le  piò  piccole, 
o fia  bygates  , fono  chiamate  pefrrns. 

Le  porte  per  le  quali  i cocchi  ec.  han- 
no a palTare  , non  debbon  efltr  meno 
di  fette  piedi  larghe  : nè  piò  di  dodicn 
1’  altezza  1 j della  larghezza. 

Porta  , nell'  Anatomia,  o veni  Por- 
ta, è una  confiderabililli  na  vena.il  cui 
ufo  è di  recare  il  fangue  da  diverfe  par- 
ti , per  un  infinito  numero  di  rami  , ne* 
quali  eli'-è divifa, al  fegato,  per  tutta 
la  di  cui  fodauza  eli'  è diffeminata.  —, 
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Vedi  Tù v.  Anat-  ( Angejol.  ) fig.  4.  Ile.  a 
JSplanch.JEg.y.lic. i.  Vedi  amo  Vena, 
e Fegato. 

La  vini  porta  è formata  di  due  grandi 
rene;  della  mefenterica,  e della  fplcnica; 
che  pur  fono  formate  di  divcrfe  altre 
più  minute  vene  , provegnenti  dallo  do- 
rmco  , dagl’  interini  , dalla  milza,  dall' 
epiploon  , ec.  Vedi  Mesenterico  e 
Selenico. 

Gli  antichi  le  diedero  il  nome  di  por- 
ta, credendo  eh'  ella  recalTe  il  chilo, 
per  il  fuo  ramo  mefenterico  , dagl’  in- 
redini al  fegato  ; ma  alcuni  de’  moderni 
le  hanno  trovato  un  altro  ufo. 

E’  particolare  e notabile  nella  vena 
porta  , che  , alla  maniera  delle  arterie,  li 
fpicca  da  un  tronco  in  rami  ; ed  aliatine 
perdendoti  in  capillari , mette  il  l'angue 
nella  cava , per  mezzo  di  cui  egli  è im- 
mediate ricondotto  al  caore.  V.  Cava. 

La  porta  è formata  dal  concorfo  di  di- 
Verfe  vene  , che  unendoti  affieme  , fann’ 
uno  de’  più  contiderabili  cronchi  venoti 
del  corpo,  quanto  alla  fua  mole;  abben- 
chè , contro  all’  ordine  o corfo  deli’altre 
rene , non  corre  in  un  tronco  per  molto 
fpazio,  ma  decorna  dianzi  otiervammo, 
predo  ti  didribuifee , per  via  di  ramifi- 
ca/ioni , nel  fegato. 

Queda  vena  è volgarmente  dividi  in 
rami  fuori  iti  fegato  , e rami  dentro  il  fega- 
to , ed  un  tronco  intermedio  : ma  queda  di* 
vìtione  non  è ben  chiara  ; i rami  , come 
li  chiamano  , fuori  del  fegato  , edendo 
men  propriamente  rami,  che  radici;  che 
dagli  Anatomici  ban  rifcoiTo  de’nomi  di- 
dimi fecondo  le  parti  dalle  quali  ven- 
gono. 

Le  vene  che  cofpiraoo  o concorrono 
alla  formazione  di  quedo  tronco  , su  le 
quali,  come  già  deferirle  a*  lor  proprj 
Cfiamt.  Tom.  XV . 
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luoghi , 0 da  deferiverti,  ne!  Dizionario, 
noi  qui  poco  ci  diffonderemo,  fono,  dal- 
la placenta  uterina,  in  un  feto  la  vena 
umbilicalc  ; dalla  vefcica  fcllea , le  cy- 
dica;  gemella:;  dalla  fuperior  parte  del- 
lo domaco,  la  py  lorica,  o la  gadrica  des- 
tra , che  va  al  tronco;  la  gadrica  major, 
e minor  finidra  , dallo  domaco  ( de  le 
quali  la  major  è formata  dalla  coronaria 
ventricoli) , 1’  epiplois  finidra  e podica, 
dall’omentum;  il  vai,  ovaia  travia,  dallo 
domaco;  la  fplenica,  dalla  milza:  tutte 
le  quali  ti  unifeono  per  formare  il  frn+ 
fico  , o fplenico  ramo  della  porta. 

Il  ramo  Jcflro,  o mefenterico  con  da  del- 
la gadrica  , e dell’epiploicadedra,  dal- 
lo domaco  e daii’otnentum  ; della  duo- 
dena,  dal  duodenume  dal jejunum;  dell’ 
hxmorrhoidalis  incerna,  dall  inteflinum 
re&um,  e dal  colon  , delle  mefaraiche, 
dal  mefcncerio. 

Col  mezzo  di  quedi  vali , la  porta  ri- 
ceve il  fangue  dalla  maggior  parte  delle 
vifeere  dell’addome  ; e,  dopo  fa  coale- 
feenza  de’  fuui  rami , entra  nel  fegato  in 
un  tronco;  immediate  fotto  la  fupetf  zie 
di  elfo , avendo  prima  formato  una  fpe- 
zie  di  feno  , ella  ti  divide  in  due  princi- 
pali rami , e quedi  di  nuovo  in  cinque; 
che  ditiemimano  innumerabili  ramifica- 
zioni per  rutta  la  fodanza  de]  fegato. 

Il  vero  ufo  di  queda  vena,  fin  or» 
ignoro,  il  Dottor  Keill  penfa  d’ averi» 
feoperto  : ed  egli  è quedo.  Labile,  diè 
egli,  dovendoti  mifchiare  col  chilo,  fe- 
condo che  egli  efee  e mette  dallo  do* 
tnaco  nel  duo.lenum,  non  potez  così  co- 
modamente fecernerfi  dal  (angue  altro- 
ve , che  dove  è pofio  il  fegato  : che  fe 
tutti  i rami  dell’  arteria  celiaca  portalTe- 
ro  al  fegato  tutto  il  fangue  , donde  il 
fiele  fi  dovea  feparars  ; egli  e evidente 
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confideranno  la  vicinanza  del  fegato  al 
cuore,  e 1'  meftrno  moto  dèi  fangue, 
che  una  sì  vifcola  fecrczione  come  è il 
fiele  , non  farebbefi  mai  formata.  Vedi 
Fiele. — La  natura  perciò  è coflretra 
ad  alterare  il  fuo  collante  metodo  di 
mandare  il  fangue  a tutte  le  parti  del 
corpo  per  mezzo  dell'  arterie  ; ella  qui 
forma  «ma  vena,  per  mezzo  di  cui  man- 
da il  fangue  dai  rami  delle  arterie  me- 
fenterica  e celiaca  al  fegato. 

Con  quello  mezzo  il  fangue  è porta- 
to attorno  per  lungo  tratto,  avanti  che 
arrivi  al  fegato  ; così  che  la  Tua  celerità 
edendo  diminuita,  tutti  i corpufcoli  che 
hanno  da  formare  il  fiele  , polfono  aver 
tempo  di  actraerlì  l'un  l’altro,  e d'unirli 
avanti  che  vengano  al  loro  vafo  feccr- 
cente.  Keill  Anim.Secr  p.  jó.  ec.  Vedi 
Secrezione. 

PORTABILE,  cofa  facile  da  tra- 
fportarfi. Vedi  Carriaggio. 

1 libri  in  i a.  fono  prezzati  per  edere 
fonatili , e da  metterli  facilmente  in 
faccoecia.  — Quella  macchina,  diciamo 
è tanto  migliore  , per  elTere  portatili. 
Le  armate  porcan  feco  de'  ponti,  de'mu- 
lini , de’  battelli , de’  forni  , delle  fuci- 
ne, ec,  portatili. 

Barometro  Porta bi lb, è un  barome- 
tro cosi  fatto,  che  (i  può  portare  da  luo- 
go a luogo  fenza  fcomporfi.  Vedi  Ba- 
rometro. 

Un  Barometro  portatile  era  uaa  cofa 
flraordinaria  poco  tempo  prima  d’ora: 
al  prefente  fe  ne  fan  de*  portatili  di  tut- 
te le  forti  ; «dendocosi  congegnati,  che 
ìi  mercurio  (ì  può  tirar  su  ed  avvitare 
affatto  nell'  eflremiù  lìgi  1 lata  del  tubo; 
col  qual  mezzo  egli  s‘  adicura  dal  don- 
dolare» pendere  verfo  una  parte  o verfo 
l’altra;  e sì  dal  rifcbio  di  rompere  il 
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tubo.  D' un  anifiaioe  lavoro  per  queH* 
effetto  fiam  debitori  a M.  Patrick. 

PORT A DIO , Pori  Dieu,  appreffo  i 
Francefi , è un  Prete  della  Parrocchia, 
a cui  cocca  di  portare  il  Viatico,  od  il 
Sacramento  agl'infermi. 

PORTA-  FUOCO , un  tubo  di  car- 
ta, circa  dirci  pollici  lungo,  pieno  di 
una  compoftzicne  di  polvere,  zolfo  e 
falnitro  , fcaldati  moderatamente  ; che 
lì  adopera  per  dar  fuoco  a cannoni  e mor- 
tai in  vece  di  meccia.  Vedi  Mecci*. 

J PORT- ALEGRE,  Portus  Alacris, 
città  vaga,  e force  di  Portogallo  , neh* 
Alentrjo,  capitale  d’  un  Didretto  del 
medeftmo  nome, con  Vefcovato  fuffraga- 
neo  di  Lisbona.  Fu  conquidala  da  Filip- 
po V in  perfonanel  1 704.  Giace  appiè 
d’  alto  monte,  in  un  paefe  amenifsimo, 
ed  è difcoda  i o leghe  al  N.  O.  da  El- 
vas , 22  al  N.  E.  da  Evera  , j6  al  N.E. 
da  Lisbona,  long.  1 t . 4..  lat.  39.  9. 

PORTARE,  o puntate  il  cannone. 
Vedi  Puntare. 

PORTASPADA,(  Port-GlaiveJ 
un  ordine  di  Cavalieri  in  Polonia  , dai 
Latini  chiamati  Enfiferi.  Vedi  Cava- 
liere. 

Fu  confermato  da  Papa  Innocenze 
111,  e da  lui  ne  furono  i Cavalieri  man- 
dati in  Livonia  a difendere  i predicato- 
ri dell’  Evangelio  contro  gl’ Infedeli, 
nella  prima  Converfione  di  quel  paefe. 
Elfcndo  eglino  troppo  deboli  per  etTcc- 
tuare  qued’  affare  , s’  unirono  co'  Cava- 
lieri Teutonici,  o Mariani,  coll'autorità 
del  Papa  ; ed  in  vece  di  Cavalieri  dell* 
Spada , furono  chiamati  Cavalieri  della 
Croce.  — Si  fepararono  di  nuovo  fotto 
Univo,  loro  Gran  Maflro,  nell’an.  1541. 

I Cavalieri  Teutonici  effendo  allora 
fpoHeflaci  della  PrufDa,  ed  i Pena. Spad* 
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eiTcndo  entrati  nelle  opinioni  di  Lutero, 
predo  di  bel  nuovo  dechinarono  : im- 
perocché nell’anno  1 5 57  s’ inimicarono 
col  Vedovo  di  Riga  della  cala  di  Bran- 
denburg  , perchè  non  abbracciò  le  loro 
nozioni  ; ed  ei,  per  aliicurare  ; fooi  beni, 
diede  Riga  nelle  mani  de'  Polacchi. 

Pofcia  i Cavalieri , ertendo  data  lor 
tolta  la  maggior  parte  della  Livonia  da’ 
Mofcoviti,  fi  mifero  fotto  la  protezione 
di  Sigifmondo  Augudo,  Redi  Polonia, 
nell'anno  1 5 5 9 ; ma  Guglielmo  di  Fur- 
dembourg  , loro  gran  Maftro  , tradito 
da’fuoi  proprj  mercenari,  e dato  in  ma- 
ne de’  Molcoviti  ; Gotardo  Kecler  fuo 
fucceflòre,  feguendo  P efempio  d'  Al- 
berto , il  gran  Madro  di  Pruffia,  con- 
trattò col  predetto  Sigifmondo  di  tutti 
i beni , cedendoli  al  fuo  proprio  ufo  nel 
Cadello  di  Riga,  infume  colla  fua  Cro- 
ce , col  Sigillo  dell’  Ordine,  colle  Carte 
e Patenti  de'diverfi  Papi  ed  Imperadorij 
come  anco  le  chiavi  della  Città  , e del 
Cadello  di  Riga  , 1’  ufuio  di  gran  Ma- 
dro , il  diritto  di  batter  moneta,  e tutti 
i poteri  e privilegi  a lui  appartenenti; 
ricevendo  in  cambio  da  Radzivil,  com- 
miliàrio  del  Re , il  Ducato  di  Cutlan- 
dia  perse  e per  li  (uoi  Eredi  in  perpetuo. 

PORTATILE  Vedi  Portabiis. 

PORTER  , nel  giro,  che  fanno  i 
Giudici  ingtefi,  è un  ululale,  che  porta 
una  verga  o bacchetta  bianca,  avanti  al 
G iudice  ambulante  ; cosi  detto  a fonando 
virgam.  Vedi  Verger*. 

Porter  dilla  porta  dilla  cafa  di!  Par- 
lamento, è un  ufiziulc  neceiTàrioche  l'pet- 
ta  a quella  Corte  fuprema  ; e il  quale 
gode  de’  privilegi  anoeffi  al  fuo  oficjo. 
Cromp.  /urfj. 

Groom  Porter,  un’ufiziaie  della  fa- 
miglia del  Re  , il  cui  otìcio  e di  vedere 
Ctyomb.  Tom . JfK . 
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che  I’ appartamento  del  Re  fra  provve- 
duto di  tavole,  fedie,  fuoco,  ec.  di  pro- 
cacciare carte,  dadi , ec.  e di  decidere 
le  difpute  che  nafeono  alle  carte,  a’  da- 
di , e ad  altri  giuochi , ec. 

PORT  GR  A VIO,Por.T-GRBVB*, 
fu  anticamente  il  magiftrato  principale 
ne'  porti , c nell'  altre  città  marittime. 
* La  voti  i J trinata  dal  Sajfone  porr, 
un  porto , od  altra  /orla  di  Città  ; e 
geref  , governatore. 

Carndeno  ollerva,  che  il  priocipal 
Magiftrato  di  Londra  era  anticamente 
chiamato  pari. greve , in  luogo  del  quale, 
Riccardo  1 ordinò  due  ballivi,  e poco 
dopo  il  Re  Giovanni  accordò  loro  un 
mtyor per  Mjgiftrato  annuo.  V.Mator. 

} PORTICI , città,  quattro  miglia 
diftante  da  Napoli , dove  il  regnante 
Monarca  fa  Villeggiatura  due  volte  )’ 
anno.  Prima  che  il  Re  Carlo  forte  ve- 
nuto a portedere  il  Regno  di  Napoli, 
nel  luogo  dove  oggi  Ha  la  Cafa  Reale, 
v’era  il  Palazzo  del  Principe  del  Boeuf, 
fatto  da  lui  a palla  per  renderlo  uno  de* 
pià  belli  deli’  Univerfo.  In  latti  l’arric* 
chi  di  belle  fLtie  e d’  altri  pezzi  d’an- 
tichità , dilfimerrate  dalie  ruine  dell* 
antica  Eraclea  o fia  Ercolano  poco  lon- 
tano da  Portici.  Ed  egli  fu  il  primo  che 
feoprì  quello  gran  Teforo  d*  anticV  tà. 
Si  legge  Culla  Porta  del  Palazzo  quella 
Ifcrizione,  che  il  detto  Principe  dal 
Botuffc cc  egli  medefimo  , nel  definar 
co  Cuoi  Amici. 

Loci  gtnio  , ama  ni  q.  littoria  koftitib  Ut 
Nympbis  , 

Ut  lieta t ali-quando  bene,  btattq.  visura , 
Atqut  intir  bantjfa  olia , p ve  Jludia, 
Solidim  cum  Amidi  capire  voluptattmt 
Emmanuel  Mauritius  a Lotanngiat 
Elbovianorum  Principi 

Q * 
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Complanato  falò  t fatti  arboribas  , 
Dulcibufq  accetftis  aqais, 

Hunc  fece  furi  fbi  paravit. 

Abitt  bine  urbana  molefeq.  cura. 

Or  quello  Palazzo  è Rato  dal  noflro  Re 
magnificamente  ampliato  , con  de'giar- 
dini  , e bofehetti  lateralmente,  che  for- 
mano una  maraviglicfa  delizia-  Di  più 
ha  continuato,  e tutt'  ora  continua  a 
dificppellire  l'antico  Ercolano  , d’onde 
ha  tirati  i più  bei  pezzi  dell' antichità, 
che  richiamano  i Fordlieri  d’  ogni  Na- 
zione a vederli  piucchè  le  Reliquie  di 
Mentì  , di  Tebe  , di  Cartagine  , e dell* 
antica  Roma.  Tutti  gli  uomini  di  buon 
lenfo  non  finifeono  di  lodare  , ed  ammi- 
rare inficmc  fettccento  , e più  pezzi  di 
pitture  diligentemente  fatte  legare  Ja 
que’  muri,  e trafportare  in  Tavole  , di 
varie  età,  e di  varie  maniere,  e di  var) 
pennelli.  É vero  , che  non  fono  di  ec- 
cellentiifime  mani , ma  per  ellere  anti- 
che fono  riputale  Rimah  litìime.  Tanto 
maggiormente  per  il  gran  lume  che  fom- 
miniftrano  per  intelligenza  d;  Ile  favole, 
delle  Divinità  , de’  fagrifizj  , delle  fab 
briche , delle  profpettive,  di  meflieri,  e 
Vtenfili  d’ogni  forra  , di  armi  , di  carri 
da  guerra,  di  felloni  , di  ornati , e di 
tutto  1’  immaginabile  cognito  agli  anti- 
chi che  vi  fi  vede  efprelfo.  Sono  ammi- 
tabili  i vali  d’  ogni  fpecie  d'  argenro,  di 
pietra  , di  metallo,  di  creta  , di  vetro, 
per  ogni  ufo  si  facro,  che  profano.  Le 
vatie  forte  di  Tripodi , e tutti  gli  firu- 
icenri  dell'  antiqua  re  culinaria.  È incre- 
dibile il  numero  delle  (lacue  d'rgni  for- 
ra cosi  intiere  che  a mezzo  bullo,  delle 
Itile  , dell*  equellri,  ed  altre  fimili.  De’ 
veRimenti  antichi  Greci,  e Romani, 
cesi  d' uomini , che  di  donne.  De'  co- 
teefltbili,  de’ liquori,  delle  mifurc, delle 
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Radere,  bilance  , e pefi,  degli  R tomenti 
di  Chirurgia,  di  Matematica,  de’  me- 
dicamenti, de’  frumenti  di  giuflizia  per 
punire  i Rei  di  arti,  di  agricoltura. 
Delle  medaglieinfinice  , e di  ogni  fpe- 
eie  e genere  di  antichità  che  li  polTa  im- 
maginare. Fa  llupore  la  Ratua  EqueRre 
di  Nonio  Dalbo  comparabile  a quanto  1' 
antichità  ha  di  più  finito.  Quefia  figura 
è beiiiflìma  ; la  fcmplicità  con  cui  è di- 
fegnata  , fa  che  non  fe  ne  conofca  al  bel 
pruno  tutta  la  nobiltà  ; ma  quanto  più 
fi  cfamina,  tanto  più  fe  ne  reRaRupito. 
Il  Sig.  Cochin  nel  viaggio  che  fece  per 
I'  Italia  parlando  dell’  Ercolano  , cosi 
deferivo  la  detta  Ratua  EqueRre  ,che  Ila 
fituata  fu  d'  una  baie  finto  al  Portone  la- 
terale dcRro  del  Palazzo  di  Portici:  la 
tifi  l ammirabile  , la  figura  corrcttifima, 
il  contorno  puro  e fifa  , / vefliti  di  una  mi- 
niera femplice  e mtuflofa  : benché  il  Cavallo 
fa  molto  bello  , t la  te  fa  vivace  , e focofr, 
con  tutto  c/i  l inferiore  alla  figari.  Quello 
perù  non  è un  difetto,  elTeodochè  l’Arte 
dello  Scultore  debba  Tempre  dominare 
nelleparti  principali.  Il  Cavaliere  Torn- 
mafo  Holles  Inglefe  parla  dell’  antichità 
dell'  Ercolano  indiverfe  lettere  inferite 
nell'  ultima  parte  delle  Tranfazioni  filo- 
fofiche  in  Londra  175  6-  É degna  di  am- 
mirazione la  Biblioteca  che  fi  è ancor 
ritrovata  coll'  armario,  e libri,  che  fono 
Papiri  involti  di  varie  forme,  e volume; 
ma  per  l’ incendio  e il  tempo  fono  di- 
venuti altrettanti  Carboni.  Il  Re  tutia- 
volta  amantifsimo  delle  feoperte,  ha  cer- 
cata la  maniera  di  fpiegarli,  e conofceme 
le  materie.  Ha  fatto  venire  il  celebre 
P.  Antonio  da  Roma,  il  quale  pclliede 
l’arte  di  fpiegare  queRi  gran  ruotoli-di 
papiro.  Finora  ne  ha  fviluppato  uno  de» 
gl’  involti  de’  più  danneggiati,  che  cor» 
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tiene  l’opera  di  uoo  Autor  Greco  lulfa 
Muftca  alla  maniera  di  Plutarco.  Quella 
Scrittura  è in  colonne  , e ne  fono  ufcite 
finora  trenta  colonne,  Le  quali  ne’luoghi 
mancanti  fono  Hate  fupplite  dall'  Eru- 
diiiiLmo  Signor  Canonico  Ma{{occki,  de- 
Rinato  a polla  da  S.  M.  per  interpretare 
tali  antichità  , e fupplire  alle  di  loro 
mancanze.  Portici  è fituato  in  fito  ame- 
niiTnno  vicino  alla  riva  del  mare  ed  alle 
radici  del  Monte  Vefuvio.  S.  M.  per  far 
comuni  gli  avanzi  dell’antico  Ercolar.o, 
ha  idituita  un'  Accademia  a polla  per  la 
di  loro  fpiegazioae.c  li  fpera  quanto  pri- 
ma di  vederne  qualche  faggio, per  gu- 
ftare  di  si  pregevole  rarillimo  teforo. 

PORTICO  , nell’  Architettura,  una 
fpezie  di  loggia  a pian  terreno,  o quali 
una  piazza  circondata  da  archi  Ottenuti 
con  colonne,  dove  la  gente  cammina  al 
coperto.  Vedi  Piazza. 

11  fottuto  ne  fuol  edere  a volta,  e ta- 
lor  anco  piatto.  Gli  antichi  lo  chiama- 
vano lacunar.  V.  LacU n a r,Volt  A,ec. 

Abbenchè  la  parola  portico  (ia  diri  vaca 
da  porta  ; nulladimeno  li  applica  ad  ogni 
difpolizionedicolonneche  formano  una 
loggia , fen/a  alcun'  immediata  relazio- 
ne a porte. 

1 portici  piti  famoli  dell’ antichità  fu- 
rono quelli  del  Tempio  di  Salomone, 
che  formavano  1'  Atrio,  e cingevano  il 
Santuario  : quello  d’  Atene  fabbricato 
perché  il  popolo  vi  fi  divertilTe,  e dove 
i Fi  io  foli  ceneanole  loro  Difputee  Con- 
ferenze ; il  che  diè  motivo  a'  Difcepoli 
di  Zenone  , d’ cttere  chiamati  Stoici,  dal 
Greco  (Toa , portìcui  ; e quel  di  Pompeo 

10  Roma,  elevato  fot  per  magnificenza, 

11  quale  cullava  di  diverfe  file  di  colonne 
che  folleneano  un  terrazzo  di  una  vada 
.ampiezza  : un  cftfegno  di  quello poi  tic « 
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ci  vien  dato  dà  Scrlio  ne*  Tuoi  edifizj 
antichi. 

Tra  i portici  moderni , il  più  celebre 
è la  piazza  di  San  Piecro  in  Vaticaro. 
Quello  di  Covent-Garden  in  Londra, 
opera  d' Inigo  Jones,  c pure  molto  am- 
mirato. 

PORTINAIO,  cuftode  della  porta; 
Vedi  Por  ter. 

PORTIO,  Porti  onc , una  parte,  o 
divifiune  di  quaichecola.  Vedi  Parte, 
e Divisione. 

Portio  , nella  Legge  Canoftica  , è 
quell’  attegnamento,  che  un  Vicario  fuol 
avere  da  una  rettoria  cc.  fu  certo  , od 
incerto.  Vedi  Vicario. 

Portio  Dura,  e mollìt , nell'  Anato- 
mia , una  partizione  del  quinto  pajo  di 
nervi  del  cervello  ; che  avanti  la  fua  u- 
feita  dalla  dura  mater , fi  divide  in  due 
rami  ; l’uno  ben  faldo  e duro,  chiamato 
portio  dura  ; 1'  altro  tenero  e lafco, chia- 
mato portio  mollit.  Vedi  Nervo. 

PORTIONARIUS.  Quando  un  Be-' 
nefuio,  od  una  Parroechiaè  fervica  da 
due,  o da  ere  minittri  , alternativamen- 
te; tai  Vicarj  ne  fon  chiamati portiorta- 
rii , perchè  hanno  folcanto  la  lor  quota 
delle  decime,  o de'profmi  del  Beneficio. 

J PORT-LOUIS,  v,di  Bla vbt. 

PORT-MANTEAU,  Porta  maottlla, 
od  uomo  di  tigno  , è un  pezzo  di  opera 
di  falegname,  attaccato  al  muro,  in  una 
guardarebba  , in  un  armadio,  ec.  che 
ferve  per  tener  foipefe  le  velli  , ec. 

Port-manteau,  fi  prende  anco  pe» 
un  facco  , 9 per  una  valige  di  panno,  o 
di  cuojo,  ove  fi  ripongono  gli  abiti  de* 
viaggiatori  , e che  fi  lega  full*  grappa 
del  cavallo.  Vedi  Sella. 

Port-manteau  è anco  un  USziile, 
fotto  jl  Re  di  Fraacia,'  ed  egli  ne  I13 

<2  ì. 
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co  di  mille  tonnellate;  non  s'intende  gii, 
ficcome  alcuni  pecfano,ch’  egli  porta 
tante  botti  piene  di  mercanzia;  ma  chel’ 
acqua  marina  che  fi  conterebbe  nello 
fpazio  chela  capacità  del  wafcello occu- 
pa nel  mare  , pefa  mille  tonnellate  , il 
che  , a ragione  di  aooo  ciafcuna  , è 1’ 
ideilo  che  dite,  egli  porta  uo  carico  di 
due  millioni  di  pefo.  V. Ton  sei  lata. 

5 PORTO,  Portar, Città  bella, ricca, 
e confidcrabile  di  Portogallo  la  feconda 
della  Provincia  Entro  Minho , e Douro, 
con  Vefcovato  Suffraganeo  di  Braga. 
Quell’  è una  Piazza  molto  importante, 
e per  fua  natura  quali  inefpugnabile.  U • 
riefe  accoda  ebbe  qui  i Cuoi  natali. Giace 
in  unbuon  paefe  Tulle  falde  di  un  monte, 
predo  il  fiume  Oouio  , il  qual  ivi  forma 
un  eccellente  Porto;  ed  è difcoda  ta 
leghe  al  S.  da  Braga,  24  al  N.  da  Coiai- 
bra  , 57  al  N.  da  Lisbona,  long.  9.  ; 4. 
latit.  41. 

3 Porto,  luogo  fortificato  d' Italia, 
nello  Stato  Veneto,  full'  Adige  nel  Ve- 
xooefe. 

3 Porto  , Portar  Romanus  , Città  d’ 
Italia  quali  rovinata  nella  Campagna  di 
Remi  , con  un  Vefcovato  , il  cui  Ve- 
fcovo  è il  Cardinale  Sottodecano  del  S. 
C.  è limata  alle  foci  del  Tevere,  long. 
.29 . 46.  40.  latit.  41.46.  44. 

J PORTO  BELLO,  o Belo,  Portai 
Silos  , Città  nuova  dell'  America  fulia 
Coda  Settentrionale  dell’  ldmo  di  Pa- 
nama, al  N.  della  Terra  ferma  , con 
buono  ed  ampio  Porto  fceperco  da  Cri- 
ftofóro  Colombo,  nel  1 504.  e 2 buoni 
Forti.  Guglielmo  Parker  Inglefe  diede 
il  Tacco  alla  Città  nel  1591  .Appartiene 
agli  Sp-gnuoli.  long.  257,  30.  latit.  9. 

3 PORTO  CROS,  vidi  Hieres. 
Càami.  Tom.  X/’. 
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3 PORTO  ERCOLE,  Portus  Erculis , 
luogo  d1  Italia  nella  Tofcana,  nello  Sca- 
to  de’Prefidj  , la  quale  ha  un  buon  Ca- 
dello  ed  un  Porto  , quali  colmo  dalle 
fabbie,  difefo  da  1 Forti,  long.  28.  5». 
latit,  42.  35. 

3 PORTO  FERRAJO,  Città  pic- 
cola e galante  d’  Italia  nell'  Itola  d El- 
ba , guardata  da  una  buona  Cittadella. 
Ella  i molto  forte  , e Amata  fopra  una 
punta  di  terra  molto  alta , e molto  feo- 
fcefa  , all'  O.  della  Baja  del  medefimo 
nome  , la  quale  è coperta  da  2.  Forti. 
Appartiene  ai  Gran  Duca  di  Tofcana, 
il  qual  vi  tiene  tempre  una  buona  Guar- 
nigione. long.  38  1 2.  latit.  41.  jj. 

3 PORTO  FINO,  Delphini  Portus  t 
borgo  d’ Italia  lolla  Colla  dello  State 
di  Genova  , con  un  porto  tra  due  mon- 
ti, e un  Caflello  fopra  una  rupe  feofeefa. 

3 PORTO GALETTO, Città  pic- 
cola di  Spagna  nella  Bilcaglia  vicina  al 
mare , fopra  un  piccolo  fiume,  long.  1 4. 
24.  latit.  43.  26. 

3 PORTOGALLO  , Luftania  , il 
più  Occidentale  de’  Regni  dell'  Europa 
di  r 25  leghe  in  circa  di  lunghezza  , e 
60  di  larghezza  , il  qual  confina  verft» 
l' O.  e il  S.  coll'  Oceano  verfo  1’  E , e il 
N.  colla  Spagna.  Dividefi  il  Portogalli 
in  Regno  d'  Algarvia  , ed  in  Regno  di 
Portogallo,  vidi  Algarvia.  Il  Portogal- 
lo proprio  comprende  la  Provincia  di 
Alcntcjo  , I*  Eltremadura  Portoghefe.la  ■> 
Provincia  di  Bara  , la  Provincia  Entro 
Minho,  e Doaro  , e la  Provincia  di  Tra 
los  Montes.  Quell’ è un  paefe  ricco,» 
fertiliflimo.  Produce  gran  quantità-di  vi- 
no, olio  , e Tale  , con  cui  provvede  a 
molte  Provincie  dell’  Europa.  Vi  è pe- 
rò fcarfezza  di  grani  a cagione  del  ter- 
reno affai  montuofo.  Qui  1’  aria  è tempen 
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xata,  e v’  è un  gran  numer*  di  fiumi  i 
principali  de'quali  fono  iì  Tage,  il  Dou-, 

10  , o Duro, la  Guadiana,  il  Mondego, 
cd  il  Minho  , o Minio.  11  paefe  è ricco 
inoltre  di  molte  miniere  di  varj  metalli, 
di  pietre  preziofe,  cd  abbor  da  di  ottimi 
frutti  di  tutte  le  forte.  Il  Portogallo  ha 

11  fuo  proprio  Re,  che  riiìede  ordinaria- 
mente io  Lisbona.  Come  folle  per  1 ad- 
dietro fotto  la  Monarchia  di  Spagna,  e 
come  ora  ne  fia  libero  , fi  cerchi  nella 
Storia.  Il  Governo  è Monarchico  ; c la 
Religione  Cattolica  folamente.  1 Por- 
togbefifono  cortefi  , generofi  , dorati  d’ 
un  grande  ingegno  , valorofi  , e molto 
atti  alle  Sciente , fono  affai  intenti  a’ ne 
gozj  mercantili  , da  loro  riabiliti  , non 
lo  lo  nell  Europa  , maanche  in  tutte  le 
4 parti  del  Mondo  ; e perciò  fono  dati 
a tutte  quelle  virtù  , e vizi  » che  vanno  ■ 
congiunti  con  quella  proferirne.  Lisbo- 
na è la  Città  Capitale  di  tutto  il  Porto- 
gallo, long.  9. — ix.latit.  jy.  — 42- 

Portoghesi Monete, oconj  Vedi 

J’i Articolo  Conio. 

Portoghese  Mifura.  V.  Misura. 

5 PORTO  GRU  ARO,  Portai  R„ma- 

ttnus,liogo  d’  Italia  nella  Repubblica 
di  Venezia,  nel  Friuli,  con  Podeilaria 
fui  fiume  Lemene. 

5 PORTO  LOGORE, PortusLoneus, 

luogo  molto  forte  d’  Italia  nell’  Itola  d' 
Elba-,  con  porto,  e Fortez  za  quali  inac- 
ceffibile  , fopra  una  rupe.  Il  Re  di  Na- 
poli ba  il  dirittodi  preludiar  quella  For- 
tezza , quantunque  il  luogo  appartenga 
al  Principato  di  Piombino.  Fu  prefa 
da’  Francefi  nel  1646  « riprefa  dagli 
Spagpuoli  nel  1650.  E’  limato  falla  -, 
cella  Orientale  dell'  Ifola  , ed  è di- 
flante  j leghe  al  S.  O.  da  Piombino. 
Ja*gva8.  1 J-  lati*-  4*.  5 a- 
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y PORTO  MAONE,  vtdi  Maone. 
PORTO  REALE  , PortRoval, 
un  termine  che  nella  Repubblica  Lee- 
t eraria  fa  una  con  fiderabil  figura.  — La 
fua  origine  c quella. 

Filippo  Augnilo , eflendofi  fmarrito, 
e «lontanato  dalla  fua  Compagnia  , of- 
fendo alla  caccia  vicino  a Chevreufe, 
verfo  Ponente  di  Parigi,  trovò  una  Cap- 
pelleria , dove  fi  ricorro  , afpettando  fe 
alcuni  de’  fuoi  fervidori  c compagni  ve- 
niffero  per  ritrovarlo.  Elfendo  il  fatto' 
fucceduto  così , diede  a quel  luogo  ih 
nome  di  Porto  del  Ri  Pori  da  Roy  ; 0> 
Fort  rovai',  e affine  di  ringraziare  Iddio  • 
perla  fua  liberazione  , rifolvette  d'  er- 
gere quivi  un  Monaltero. 

Odone,  Vefcovo  di  Parigi  , avendo 
faputalafua  intenzione,  lo  prevenne,  e, 
col  conccrfo  di  Matilda  , moglie  di 
Matth.  Montmorenci  , primo  Signore 
di  Marlì  , fabbricòun  Convento  di  Mo- 
nache, nel  1 204.  empiendolo  di  Relt- 
giofe  Cillercienfi  ,che  vi  continuarono  » 
fotto  la  giurifdizione  del  Generale  di- 
quell*  Ordine  fin  all’anno  1 6 2 7,  e furo- 
no allora  tolte  di  là  e trasferite  in  una 
Caia  nel  fubborgo  di  S.  Jacopo  a Pa- 
rigi. 

Nel  1^47  elleno  lafciarono  l’abito 
ci  Cillercienfi  , ed  abbracciarono  1’  illi- 
tuto  delia  perpetua  adorazione  del  Sa- 
cramento. L’ anno  inedefimo  l'Arcive- 
feovodi  Parigi  concelTe  loro  di  riman- 
dare alcune  delle  loro  Religiole  alla  lo- 
ro prima  Abbazia  ; e di  ri flabilirla- 

Qualche  tempo  dopo  eflendn  flato 
ordinato  per  tutto  il  Regno  di  fottoferi- 
vere  il  Formulario  d’  Alelfondro  Vlf,  - 
le  Religiofe  di  Porto  Reali  nella  Città 
fottoferiflero  ; quelle  che  erano  fiate  ri-  • 
mandate  alla  prima  Abbazia  v’  ebbero  * 
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una  fomma  difficoltà,  ed  alla  fine  vi  foc- 
tofcrilTero  con  molte  redazioni. 

Pcrfiftendo  elle  tuttavia  negli  dclfi 
fentimenti , nè  trottando  il  Ri  altra  (Ra- 
da o modo  di  pcrfuaderle  , clie  col  di* 
fperdcrle  ,-  ciò  fu  efeguito  nel  1709,  e 
le  rendite  di  quell'  Abbazia  furono  date 
all’  altro  Monillero. 

Evacuata  che  fu  1'  Abbazia  , divctfi 
Eccle(ìaftici,ed  altri,  che  avean  coi: limili 
fentimenti  in  riguardo  alla  fotrofcrizio- 
ne  , li  ritirarono  a Porlo- Rute , ed  ivi  (la- 
bi! irono  le  loro  abitazioni  ; ivi  pubbli- 
carono diverfi  libri  su  tal  materia,  ed  in- 
torno a quella  qutdione  , cd  altre  mate- 
rie ancora. — Donde  avvenne,  che  tutti 
quelli  i quali  aderivano  a quel  partite, 
prefero  il  nome  di  Dorto  Realifli  , ed  i 
loro  libri,  libri  ài  Porte-  Reati. 

Quindi  noi  diciamo  gli  Scrittori  di 
Porto  Reale  ; li  Sigg.  di  Porto - Reale  , le 
Traduzioni  dt  Porto-Reale  , i metodi 
Greco  c Latino  di  Porto  Rtale  , cioè  le 
Grammatiche  di  quede  due  lingue. 

5 PORTO  SANTO,  Porta  1 Saa.ìui, 

1 fo  1 a dell’  Oceano  Atlantico  , Culle  co- 
fted’  Africa,  la  quale  è ragionevolmente 
fertile  , abbonda  di  falvatico,  e di  be- 
fliame,  ed  appartiene  a’  Porroghefi.long. 
£.  30.  latit.  34.  30. 

3 PORTO  SEGURO, P»rtus  Secar»,, 
Governodell’  America  Meridionale  Cul- 
la coda  Orientale  del  Brafile  confinante 
veifoil  N.  col  Governo  di  P.ro  dos  Jlheos, 
verfo  1'  E.  ro;  Mardel  N.  verfo  il  S.  col 
Governo  di Sptritu  Sortelo  , verfò  1’  O.5 
col  Tupt.jues.Egìi  è un  paefe  fertiliffimo, 
e fufeoperto  nel  1 500  da  Alvaro  Ca 
bial  Portogliele  Porto  Seguro  è la  1 
Città  Capitale  di  detto  Governo.  Que-  '•* 
fla  Città  è piantata  fulla  vetta  d’  una  ru 
P?»  alle  foci  di  un  fiume  fulla  coda  del  • 
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mar  del  N , ed  è abitata  da'  Portoghefi, 
long.  341.  45.  latit.  Merid.  17. 

J PORTO  VENERE, luogo  d'Italia 
nella  Riviera  di  Genova  , all'  entrata  del 
golfo  della  Spezie  , con  un  porto.  E’  li- 
mata fui  pendio  di  una  collina  , in  cima 
alla  quale  vi  è un  forte. 

3 PORT-ROYAL,  o Aknapoiì,' 
Annapolis  , città  dell’  America  fetten- 
trionale,  capitale  dell'  Acadia,  fulla  co- 
rta della  Baja  de’  Cacciatori , con  vado 
porto,  guardato  da  un  buon  Forte.  Fu 
prefa  da  Guglielmo  Phips  nel  1690,  e 
nella  pace  d’  Urrecht  fu  ceduta  agl'  In- 
gìefi.  long.  3 1 3.  lat.  45.45. 

3 Port- Rovai., o fta  Porto  Rea  in. 
Città  dell’  America  Settentrionale  nella 
Giamaica,  con  uno  de’  migliori  , e piìa' 
comodi  porti , che  fi  conofcerte  mai , il 
quale  è coperto  da  un  fortiiiimo  Cartello. 
Detta  Città  fu  molto  danneggiata  da  un 
rremuoco  nel  1 69 2, e quali  totalmente 
incenerita  nel  1702.  long.  301.  lat.  t 8 . 

3 PORTSLAND.lfuletta  d'  Inghil- 
terra nella  Manica  fulla  ceda  Meridio- 
nale della  Provincia  di  Djrfedshire.coa’’ 
titolo  di  Città  e due  Cadérti.  Qui  ritro- 
vanfiminiere  di  bei  marmi.  Ella  è molto  * 
fertile  long.  1 5 . r 2.  latic.  50.  3 2. 

3 PORTSMOUTH1,  Portili  Magati,, 
Ciiiu  forte  d'  Inghilterra  nella  Provin-" 
eia  di  Sudhampton  , col  titolo  di  Città" 
ed  uno  de'  miglioti  , e piò  fatnofi  potti 
del  Regno.  Invia  due  Deputati  al  Par-1 
lamento,  ed  è fituatancll’  1 fola  di  Porr-' 
fey  , la  quale  è molto  fertile  , e piena  di' 
Marinari,  long.  16.  4 3.  lat.  50.  50. 

Quinqut  Po  a tu  s.  Vedi  Qch»<ìub' ■ 

Pertus. 

PORUS  Bilarias  ,Poro  Bilatio  , o'1 
duna  hepatico , nell’ Anatomia,  è un  dut-1 
to,  o condotto,  che infiemeoi  cyfticc*'» 
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ocholedoco,  forma  il  canale  comune 
della  Bi le  .V. Bile. 

* Fallopio  andò  errato  nel  penfare,  che 
Jl  porus  bì lan us  portalfe  la  bile  nella  ve- 
fcica  fellea.  11  Tuo  ufizio  c trafmetcerla 
negl’  inteftini  per  lo  du<2us  communis; 
imperocché  folfiando  in  elfo,  trorafi  che 
1*  inteftino  fi  gonfia.  Vedi  Bilario  , e 
DvCTUS  communi s. 

POSATO,  Pose’  in  Francefie  , nell’ 
Araldica,  dinota  un  Leone,  nn  Cavallo, 
od  altra  beflia  che  giace,  o fiede  con  t ot- 
ti i quattro  piedi  fui  terreno  ; volendo 
con  ciò  dinotare  , eh*  ella  non  è in  una 
politura  dì  movimento. 

POSCRITTO.  V.  Postscriptum. 

J POSEG  A , Bafana , Città  molto 
forte  , e confiderabile  dell’  Ungheria, 
nella  Schiavonia,  Capitale  della  Contea 
di  Pofega.  Fu  conquiftata  dagl’  Impe- 
riali contra  i Turchi  nel  1687.  Giace 
in  un  paefe  fertile  , fui  fiume  Oriana; 
ed  £ difcofla  50.  leghe  al  S.  per  l'O.  da 
Buda  ,43.  all’  O.  da  Belgrado , 70.  al 
S.  per  1’  E.  da  Vienna,  long.  jj.  45. 
latitud.  43.  3 6- 

POSITIVO,  un  termine  di  relazio- 
ne , alle  volte  oppofio  a negativo.  Vedi 
Negativo, e Affermativo. 

Così , diciamo , i Comandamenti  fo- 
ro parte  poetivi , e parte  negativi.  Vedi 
Deca  loco. 

Positiva  Quantità,  nell’algebra,  una 
quantità  reale  o affermativa  ; od  una 
quantità  maggiore  che  nulla;  — così 
detta  in  oppofizione  a quantità  privativa 
o negativa, la  quale  è minore  che  niente. 
Vedi  Quantità’. 

Le  quantità  pofitive  fono  indicate  col 
carattere -4-  prefi (fo  ad  effe,  o fupporto 
eflér  prefilfo  Vedi  Carattere. 

Positivo  fi  prende  anco  in  oppolìzion 
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irelàtiv»,o  arbitrario- V.  RELATIVO. 

Coti  diciamo, la  bellezza  non  k una 
cofa  pojìtiva , ma  dipende  dai  divertì  gu- 
fi i degli  uomini.  Vedi  Relativo. 

Positivo  fi  prende  anco  oppofta- 
mentc  a naturale.  Vedi  Natura  le.  ' 

Così  diciamo,  una  cofa  è di  diritto 
positiva  , volendo  dire  eh’  eli’  è fondata 
fopra  una  legge  che  aleutamente  di- 
pende dall’autorità  di  chi  l’ha  fatta. 

La  proibizione  di  mangiare  certi  ani- 
mali , lotto  la  legge  antica,  era  di  diric- 
to pofttivoi  il  precetto  di  onorare  il  pa- 
dre e la  madre , di  diritto  naturale.  V. 
Diritto. 

Cndo  Positivo,  nella  gramatica , è 
l’aggettivo  nelia  fua  lignificazione  fem- 
plice  ; lenza  alcuna  comparazione.  Vedi 
Gr  ado. 

Ovvero,  grado  pofuivo  è quella  termi- 
nazione  di  un  aggettiva,  che  efprimeil 
fuo  foggetto  femplicetnente  e aifoluta- 
meme  , fenza  paragonarlo  con  altro. 

Cosi , buono , bonus  , bello  , pulcher, 
ec.  fono  nel  grado  pofuivo-,  migliore,  pià 
bello  , melior , pulchrior , nei  comparati- 
vo. Vedi  Comparativo. 

Positiva  Teologia,  i quella  che  con- 
file nella  mera  intelligenza  oefpofizio- 
ne  de’dogmi  e degli  articoli  di  fede,  co- 
me fon  contenuti  nelle  Sacre  Scritture, 
od  efplicari  da’  Padri  e da  Concilj , pre  - 
feindendo  da  tutte  le  Difpuce  econ- 
troverfie.  Vedi  Teologia. 

In  quello  fenfo  teologia  poftiva  e op- 
porti a teologia  fcolartica,  e polemica.  V. 
Scolastico  , c Polemico. 

Positi vo  , nella  Mufica  , dinota  il 
picciolo  organo  che  fuol  eflier  di  dietro, 
-o  a piedi  dell’ organirta,  il  quale  limet- 
te in  azione  colla  medefima  aria  , o col 
jnedelimo  vento , e coi  medefitni  man- 
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tlcf , e che  cotta  dell’  irteflo  numero  di 
canne  che  il  grande  , ma  più  piccioie, 
ed  in  una  cerca  proporzione.  V.Orc  ano. 

Positiva  Leggere\{a.  V.  Leyitas. 

Positivo  Freddo.  V.  l'Arc. Freddo. 

Positivi  Modi.  Vedi  l'Arc.  Modo. 

POSITURA  , nello  (colpire  , e nel 
dipingere  , e 1*  ifteffò  che  la  lunazione 
di  una  figura  in  riguardo  all'  occhio;  e 
dei  divertì  membri  principali  di  elTa  1’ 
uno  in  riguardo  all'  altro;  per  mezzo 
di  cui  é efpreffa  la  foa  azione.  Vedi  At- 
titudine. 

Una  buona  parte  deli’  arte  del  pitto- 
te  confitte  nell’  aggiuttareo  adattare  le 
politure  ; nel  dare  popture  le  più  graziofe 
alle  fue  figure  ; nell’  accomodarle  ai  lot 
caratteri,  ed  alla  parte  che  ciafcuna  fi- 
gura ha  nell'  azione  ; e nel  condurle  e 
profeguirle  per  tutto  il  difegno. 

Le  Pofiture  fono  o naturali  , od  arti- 
gliali. 

Positure  Naturali  fono  quelle  che 
fembra  la  natura  aver  avute  in  mira  e 
additate  nel  meccanifmo  del  corpo  ; o 
piuttofto  quelle  che  I' ordinarie  azioni, 
e bi fogni  ocircoftanze della  vita  ci  me- 
nano a porgere  mentre  fiam  giovani  , e- 
fin  che  le  giunture , i mufcoli  , i liga- 
menti,  ec.  fono  fìefììbiii. 

Positure  Artifiliali  fono  quelle  che 
qua'clie  ttraordinario  fine  , od  occatìone 
ci  guida  a porgere.  — Tali  t.  gr.  fono 
qudle  de’  noflri  maefiri  di  pofitute , o d'! 
equilibrio. 

Un  pittore  farebbe  ettretnamente  im- 
barazzato a rapprefentar  la  figura  di 
Clark  ( il  già  {agnolo  maiftro  dt  pofiture  di  • 
Pali-mali  ] in  un  quadro  dorico.  Quell’ 
uomo.oarratì  nelle  Trja/.F/7o/avereavu-' 
to  tal  aftbluto  impero  fullc  fue  membra- 
c su  i Tuoi  mufcoli , che  potea  iifunire, , 
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e feonnettere  quali  tutto  il  fuo  corpo; 
così  che  ingannò  quel  gran  Chirurgo, 
Mullens,  che  avendolo  veduto  in  una 
cosi  miferabile  condizione,  sformato, 
non  volle  intraprendete  la  fua  cura. 
Benché  uomo  affai  ben  fatto,  egli  lafcia- 
vatì  a fuo  talento  vedere  con  tutte  le 
deformità  immaginabili,  col  petto  in 
punta,  col  venerea  pentola,  con  un  gib- 
bo fulla  fchiena,  ec.  Egli  traeva  fuor  di 
giuntura  le  fue  braccia,  le  fpalle  , le 
gambe , e le  cofcie  ; e fi  rendea  un  og- 
getto così  compaftìonevole , che  fpefTo 
cavò  denaro  in  qualità  di  un  mifero  feian? 
cato  , mutilo  e ftroppio,  da  quella  ttef» 
fa  compagnia,  in  cui  egli  era  flato  un 
momento  prima  come  allegro  came- 
rata. Facca  dare  l' anche  fuor  de’  lom- 
bi un  gran  tratto, e così  alte  che  venìan  ai 
occupare  la  fua  fchiena.  Ma  la  fua  fac- 
cia era  la  più  mutabil  parte  eh’  egli  avef- 
fe,  e mostrava  più  pofiturtche  tutt’ il  re- 
tto. Egli  folo  fapea  porgete  tutte  le  di- 
vaganti e fgarbate  facce  di  un’  attembie^ 
di  Quacheri. 
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POSITURA,  Politure  del corpL  Le 
continue  difacconce,  e non  naturallpo- 
tìrure,  ed  atteggiamenti  del  corpoYo- 
no  pur  troppo  le  triste  occafioni  d’  effet- 
ti fventuratilsimi  nella  fabbrica  umana; 
curvature  nella  vita,  e tìmiglianti  defor- 
mità penofilfime  fono  le  pur  troppo  fre- 
quenti confeguenze  di  quelle  ree  e di- 
facconce politure.  Veggafi  1’ Articolo 
Dit  torsione. 

Ella  non  è cofa  (ingoiare,  e flraordi- 
niria il  vedere  dei  ragazzi,  che  vanno  * 
alla  fcuola , i quali  vengono  forzati  a 
ttdrtì  perpetuamence  curvaci , e piegati 
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sfcrivere  ropra  il  loro  ginocchio,  oppu- 
re Copra  aria  bafsifsima  tavola,  in  guifa 
tcrribilifsima  afflitti  per  metto  deila 
’comprefsione  , che  quella  pofitura  non 
naturale  , e continuata  ha  cagionato  alla 
parte  inferiore  del  petto,  e delle  vifccre 
contenute  nell' epigadrio  , e mafsima- 
roente  quei  gii.  vani  infelicifflmi,  i quali 
a motivo  della  loro  corta  villa,  vengono 
efpofti  ad  un  grado  maggiore  di  piega- 
mento, di  quetlolo  fieno  gli  altri,  è (lato 
toccato  con  mano  edere  (lati  orribilmen- 
te, e dranifsim  imente  afflitti  da  ree,  e 
dolorofe  indifpofizioni  di  petto  e del 
yenrre  inferiore. 

Nell'applicarfi  a rimediare  a limiglian- 
ti  fconcerti  di  fanità,  il  Medico  trafcu- 
rar  feole  per  lo  più  di  andare  invefti- 
gandone  la  cagione  verace;  e nulla  uden- 
do d ire  della  continuata  politura  piega- 
ta del  corpo  del  paziente  , la  qual  fola 
è la  cagione  verace,  e genuina  di  tutti  i 
diri  fati  malori  , i medicamenti,  che  da 
elfo  vengono  preferiti!,  riefeono  total- 
mente inefficaci  in  alcuni  di  quelli  pa- 
zienti, ed  in  altri,  lo  che  è d’  affai  mag- 
gior rea  confeguenza  , accrefcono  gran- 
demente, e peggiorano  le  medefimc 
indifpofizioni.  Ma  allora  quando  (ficco- 
me  è in  precifo  debito  di  fare  ) il  Medi- 
co fi  prenderà  la  troppo  giuda  briga  d’ 
informarli  con  ogni  maggior  diligenza, 
ed  avvedutezza  della  cagione  in  fimi- 
gitanti  cali,  e che  faraflì  a feveriflìma- 
mente  proibire  al  paziente  la  difaccon- 
cia  politura  , la  quale  è fiata  1’  unica  , e 
la  fola  cagione  degli  fconcerti  medelimi 
di  fani'à  ; con  grandiffima  frequenza  li 
troverà,  come  la  fola  Natura  opererà 
dipersè  la  f .rtunata  guar’gione,  o fe  el- 
la non  I’  effettuerà  per  fe  fola,  nulladi- 
meno  fpediffime  fiate  con  una  fiffacta 
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cautelai  metodi  tenuti  da! Medico  ria* 
feiranno  proficui  , ed  efficaci  , e quei 
medelimi  eziandio  , che  fenz’  effa  fu- 
rono inefficaci , e fpeffe  fiate  pregiudi- 
ziali , e dannofi. 

Altri  fcolari  poi  fono  dati  trovati  (ì- 
migliantemente  (ottopodi  a parecchie 
indifpolizioni  di  cella,  del  petto  , e de- 
gli occhi,  ed  a parecchie  altre  infermi- 
tadi  , e malori,  nei  quali  cali  fono  dati 
fperimentati  inefficacilfimi  per  la  cura  i 
metodi  ufualmente  preferirti  dall'  Arte, 
oppure  fe  quedi  dati  giovani  fono  dati 
di  tratto  in  tratto  rifanati , nulladimeno 
poi  fono  malamente  ricaduti  nei  mede- 
fimi  fconcerti  di  fanità  ; ed  in  moltifsi- 
mi  degli  fcolari  di  Francia  non  vennero 
mai  rinvenuti  rimedj  efficaci  per  rifa- 
narli , fino  a tanto  che  il  celel  ricifsimo 
Medico  infieme,  ed  Anatomico  Mon- 
fieur  Winslow  ebbe  a toccarcon  maoo, 
in  invedigando,  come  era  unacoduman- 
za  comunifsima  fra  quella  gioventù  quel- 
la di  dormire  tutta  l’ intiera  notte  colla 
teda  fpenzolone  all’  indietro  pofantefo- 
pra  le  rp alle:  ed  il  folo  comandamento, 
che  venne  fatto,  che  fodero  fvegliati,  e 
che  non  veniffe  in  conto  veruno  per- 
meilo , che  in  avvenire  dormiffero  in  si 
difacconcia  politura  , venne  fp:-rimen- 
tato  in  molrifsimi  d’  efsi  ludi  ienti'simo 
per  la  loro  guarigione  , fen/a  altra  afsi- 
denza,  od  aiuto  ulteriore  dell’arte,  e 
quedo  in  moltifsimi  cafi  , eziandio  in 
quelle  malattie  ,che  erano  dite  di  co- 
si lunga  durata, che  etano  divenute  pref- 
fo  che  abituali. 

Con  quanta  frequenza  mai  e avvenu- 
to, che  il  non  avere  il  dovuto  riguardo  e 
1*  adeguata  confiderazione  a cole  di  fif- 
fatta  fpezie,  che  fono  (late  la  vera,  e ge' 
nuina  cagione  delle  malattie,  abbia  oc- 


Digitized  by  Google 


POS 

cartonato  dogli  eventi,  e tiufcite  infaufle, 
o fatali  nella  cura  delle  medefime  ? E 
di  vero  alcuna  fiata  fono  avvenute  delle 
irrimediabili  difawenture  , e malori, 
fenza  che  il  Medico  potelfe  tampoco 
farli  ad  indovinare,  onde  nafceffero  ; e 
quelli  anche  talvolta  dopo  una  perfettif- 
lima  cura,  e guarigione.  Un' efempio 
fomroamente  confiderabiledi  fpezie  fo- 
migliarne  vienci  fomminiflrato  dallo 
flelfo  ceflè  lodato  dottifsimo  ProfefTore 
Monlieur  Wìnslow  nel  calo  d’  una  don- 
na, nel  quale  venne  quel  Valentuomo 
chiamato  per  efaminare  in  eflTa  una  frat- 
tura della  cofcia.  La  perfona  feguitava 
ad  eficre  zoppa  dopo  la  cura,  malgrado 
1’  efTsrvi  tutte  , e poi  tutte  le  comuni 
prove  dell’  edere  Hata  rimpiazzata  , e 
riallogata  perfettamente  bene,  ed  a do- 
vere, e nonollante  che  I'  odo  fi  folle  riu- 
nito nella  Aia  propria  forma,  e configu- 
razione , e nelle  adeguate  dimenfioni,e 
che  non  differilfe  d’un  menomifsimo  che 
dall’  odo  dell'altra  cofcia.  Proccurò  que- 
llo Valentuomo  , che  la  donna  fi  (len- 
deffe  lunga  fulla  Tua  fchiena  , o fupira, 
quando  ella  tr<  vivali  in  fimiglianie  po- 
litura, collocando  le  ginocchia,  li  gam- 
be , ed  i p eli  perfettamente  uguali,  la 
cofcia  , che  era  (lata  aggiuftata  compar- 
ve lomigliantifsima  all’  altra;  ma  facen- 
dofi  ad  odervare,  come  un  momento  do. 
po,  la  gamba  nel  lato  della  feguita,  ed 
aggiudica  frattura  alzavafi  all'  insù,  co- 
me di  fuo  proprio  confenfo  , fuori  del 
livello  dell’  altra  gamba,  ed  allora  com- 
parendo evidentemente  piti  corta  dell’ 
altra,  egli  fece  fi  ad  efaminare  le  anche: 
e rilevando,  come  quefte  erano  perfet- 
tamente uguali,  allorché  la  gamba  tro- 
vali nella  divifata  guifa  elevata  , egli 
ftbbilTolla  di  bel  nuovo  , e la  ridalle  al. 
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livello  dell’  altra;  ed  allora  le  anche  dii 
vennero  difoguali,  ed  oblique.  Da  quello 
ebbe  a rilevarli  evidenrifsimamenre,  ed 
a toccar  con  mano,  come  l’odo  della  co- 
fcia aveva  perduto  alcuna  cofa  della  fus 
lunghezza  originale  dalla  coalefcenza 
irregolare  della  frattura:  e che  il  Certi- 
fico , il  quale  avevaia  riattata,  per  aver 
trafeurato  d' efaminare  l’ atteggiamento, 
od  attitudine  di  quelle  cofce  , erafi  in- 
gannato col  porlo,  o gitrarlo  fecondo  ii 
metodo  comune  d’esaminare  in  una  cre- 
denza, che  la  cofcia  forte  d’una  lunghez- 
za propria,  ed  adeguata. Ciò, che  aggiun- 
ge grandemente  alla  occafione  dell’erro- 
re nel  metodo  comune  di  farli  ad  efami. 
nare  Affitta  rotture  , 0 fratture  raccon. 
ciate  per  mezzo  di  confrontare  la  lun- 
ghezza delle  due  gambe,  fi  è che  il  pa- 
ziènte temendo  il  dolore  , fempre  fa  ca- 
dere in  inganno,  e viene  a deprimer»,, 
ed  abballare  naturalmente  l'anca  fenza 
Crii  a confiderai,  onde  la  gamba,  quan- 
tunque fiali  realmente  molto  più  corta,, 
continui  a comparire  della  lunghezza- 
medefima  dell’altra  gamba.  Vegga.vfi 
Mr  moire*  de  1'  Acad.  Roy*  des  Scienc. 
de  Paris,  ann.  1740. 

r.M.7^11  ; . ■;> 

POSIZIONE,  nella  Finca  , ftto  ,.o» 
fitua\io*c,  un’affezicn  di  luogo,  che  ef- 
prrrr.e  la  maniera  onde  un  corpo  è in  quel 
luogo.  Vedi  Corpo  , Luogo  j ec.  Vedi 
anco  Disposizione,  Inte rposiziohc, 
Juztaposizionb  , e Tr esposizione. 

Posizione,  nell’  Allronoroia.  La  70- 
/ {nnc  della  afera  è o retta  , o parallela, 
od  cbliqoa  ; donde  nafee  l’ineguaglian- 
za de'  noilri  giórni , la  differenza. delle 
Ragioni  , ec.  Vedi  Sfera, 

Circoli  di  Posizioni»^,  fooofei  circoli 
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xnallicni , che  paffano  per  1*  interfecazio- 
ce  del  Meridiano  e dell’Orizzonte, e che 
dividono  l'Equatore  in  dodici  parti  cgua 
li.  Vedi  Circolo. 

Gli  fpazj  inchiulì  tra  quelli  circoli, 
fono  quel  che  fi  chiama  dagli  A ftronomi 
U dodici  caft  ; ed  alle  quali  eglino  rap- 
portano i dodici  triangoli  fegoati  ne’ lo- 
ro Temi.  Vedi  Tema. 

Quelli  circoli  fono  rapprefentati  fui 
globo  dal  femicircolo  di  pof:[itnt.  V edi 
Globo. 

Posizione  , nell'  Architettura  dino- 
ta la  lìtuazione  di  un  edilizio  , per  ri- 
guardo ai  punti  dell' Orizzonte.  Vedi 
Fabbrica. 

Vitruvioordina.che \ipop{iont  di  una 
fabbrica  lia  tale  , che  i quattro  angoli  o 
cantoni  guardino  direttamente  ai  quattro 
venti. 

Posizione,  nel  Ballo,  c la  maniera  di 
difporre  i piedi , rifpettivamente  1’  uno 
all’  altro. 

Vi  fono  quattro  pop{ioni  regolari  : la 
prima  quando  i piedi  fono  uniti  in  linea 
parallela  alle  fpalle  ; la  feconda , quando 
i calcagni  fono  perpendicolarmente  fot- 
te le  fpalle,  ed  in  conseguenza  difgiunti 
quant’èla  larghezza  delle  fpalle;  la  ter- 
za quando  un  piede  è avanti  1’  altro,  in 
tal  guifa  , che  il  calcagno  è nella  cavità 
formata  dalia  rotella  e dal  carpo  del  pie- 
de ; la  quarta  , allorché  un  piede  è (lac- 
cato o lontano  dall’  altro,  quant’  è la  lar- 
ghezza delle  fpalle,  il  calcagno  Tempre 
corrifpondendo  alla  cavità  Copra  mento- 
vata ; eh’  è la  fola  regolar  maniera  di 
camminare. 

Posizione  , nell'  Aritmetica  , ? una 
regola , così  chiamata  , in  luogo  di  fup 
pofixione.  La  regola  di  faìfa  poji{iont,  con- 
li fio  nel  calcolare  su  diverfi  numeri  fallì 
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prefi  alla  rimpazzata,  come  fe  folTcroì 
veri  i e dalle  differenze  trovatevi,  deter- 
minare il  numero  cercato. 

La  Pofi{io»t  è o ftmplict  o doppia. 

Posizione  ftmplict  è,  quando  vi  cade 
nella  propofizione  qualche  partizion  di 
numeti  in  parti  proporzionali;  nei  qual 
cafo.la  queftione  fi  può  rifolvere  aduna 
fola  operazione  per  quella  regola. 

Immaginate  un  numero  a piacere,  ed 
operate  con  elfo  fecondo  il  tenore  della 
queftione,  come  fe  egli  folTe  il  vero  nu- 
mero : e quella  proporzione  che  v e tra 
la  conclulion  falla  c la  falfa  poJì{iom  , 1 
iftelfa  1’  avrà  il  numero  dato  al  numera 
cercato. 

Laonde  il  numero  trovato  per  argo- 
mentazione farà  il  primo  termine  della 
regola  del  tre  ; il  numero  fuppofto  , il 
fecondo  termine;  e il  numero  dato,  il 
terzo.  Vedi  Rtgola  d Oro. 

Posizione  Doppia  è,  quando  non  v» 
può  effere  partizione  nel  numero,  pet 
fare  una  proporzione. 

In  quello  cafo,  pero,  dovete  fare  uot 
fuppofizione  due  volte  procedendo  io 
quella  fecondo  il  tenore  della  queftione. 

Se  niun  de’ numeri  fuppolli  feioglie 
la  propofizione  , oflervate  error,'i*  ® 
fe  eglino  fono  più  grandi,  o più  piccioli 
di  quel  che  la  rifoluzione  dimanda;  e re- 
gnate gli  errori  , appunto,  coi  fegni  -+■ 

Moltiplicate  , per  contrario  verfo  , P 
una  pofriant  per  1’  alrro  errore  ; c fe  gli 
errori  fono  ambedue  troppo  gran  i,  o 
ambedue  troppo  piccioli  , lottraete  1 un 
prodotto  dall’  altro,  e dividete  la  dif- 
ferenza de’prodotti  per  la  differenza  dc- 

gli  errori.  . „ 

Se  gli  errori  fon  diffimili, come  1 uno 

, e l’ altro  — , aggiugnece  o fomma. 
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te  I prodotti , e dividetene  la  fommaper 
la  Comma  degli  errori  infieme  aggiunti. 
Imperocché  la  proporzione  degli  errori 
è la  ftelTa  che  la  proporzione  degli  ec- 
celli o difetti  de’  numeri  fuppodi  , ai 
numeri  cercati. 

Posizione  nellaGeometriaè  un  ter- 
mine alle  volte  ufatoin  contradiftinzio- 
ne  da  magnitudine.  — Così  diciamo  che 
una  linea  è data  in  pofi{ione,  pozione  data, 
quando  la  Tua  lunazione  , o la  Tua  dire- 
zione, in  riguardo  a qualche  altra  linea 
è darai  al  contrario  una  linea  è data  in 
magnitudine,  quando  la  Tua  lunghezza  è 
data,  ma  non  la  fua  lunazione.  V. Dato, 
e Sub-Contrario. 

11  Cav.  Ifacco  Neuton  rooftra  , come 
trovare  un  punto,  da  cui  tre  linee  per- 
pendicolarmente rirate  ad  altre  tre  linee 
date  in  pozione , abbiano  una  data  ra- 
gione , ec. 

Posizione  fi  prende  anco  per  una  teli 
o propofizione  fodenuta  celle  Scuole. 
Vedi  Tesi. 

} POSNANIA.o  PosEN.Payìra.città 
vaga  e conlìderabile  della  Polonia  Mag- 
giore, capitale  del  Palancato  di  Pofna- 
nia  ,con  Vefcovato  fufl'raganeo  di  Gnef- 
na,  ed  un  buon  cadetto  La  Cattedrale 
è w agnifica. Quella  città  pretende  di  ef. 
fere-  la  capitale  della  Polonia  Maggiore. 
Ella  è molto  mercantile  e rerta  liruata  in 
una  vaga  pianura,  rutt’arorniata  da  col- 
linette fui  lutine  Warta,  ed  è didante  i i 
leghe  all'  O da  Gnefna  , 5 1 all'  O-  da 
Varfavia.  long  556  lat.  52.  26.  Il  Pa- 
latinato di  Pofnania  ha  la  Pnmerania  al 
N.  la  Pomerellia,  ed  il  Palatma'odi  Ka- 
lish  al  E.  il  medeltmo  Palatinato  e la 
Sieda  al  S.  la  Sieda,  c la  Marca  Qrande- 
burghefe  all'  O. 

POSPOSIZIONE  , o PosroRRB,  è 
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il  mettere  una  cola  dopo,  o di  dietro  ad 
un  a'tra.per  tiguardo all’ordine  del  tem- 
po o del  luogo. 

Alle  volte  fi  prende  in  un  cattivo  fen- 
fo  ; come  quando  diciamo  , il  legatore 
ha  pofpodo  un  foglio  , ec.  d’  un  libro. 

POSSE  Comitati ir, Poter S itila  Con- 
tea, una  frafe  legale,  che  lignifica  1’  ajti- 
to  c la  prefenza  di  tutti  i cavalieri,  gen- 
tiluomini , terrazzani,  lavoratori,  fervi, 
garzoni  di  medierò  , villani  ed  altri,  al 
di  fopra  dell'  età  di  1 5 anni  , dentro  la 
Contea,  o Provincia;  perchè  tutti  quelli 
che  padano  quell’età  fono  obbligati  ad 
avere  le  lor  armi,  per  lo  Aaturo  di  Win- 
cheder  : eccettuale,  e difpenfate  folo  le 
donne,  le  petfone  Ecclefiadiche,  e quel- 
li che  fono  decrepiti,  ed  infermi. 

Si  fa  ufo  di  quedo,  quand'è  datacom- 
meda  un’  azione  fediziofa,od  un  tumul- 
to , quando  vien  tenuta  una  pollcfsiono 
per  forza,  o fafsi  qualch’  altra  violenza, 
contro  l'ordine  di  un  mandato  regio,  o* 
in  oppolizione  all‘efecazion  di  giuftizia. 
Seat.  2 Hen.  5. 

POSSESSIONE  , Possessio,  nella- 
legge  , guafi  pidii  pojitio  ; un'azione  per 
cui  tenghiamo  od  occupiamo  una  cofa, 
o de  iure , o de  feto.  V.  Occupazione. 

Possesion  b de/aclo,  è quando  v’  ha 
un  attuale  ed  eflitiivo  godimento  della 
cefa.  Vedi  De  Facto. 

Possess-one  de  jurt,  0 nella  legge,  è 
il  titolo  che  un  uomo  ha  a godere  di  una 
cofa,  benché  qualche  volta  ella  fia  ufur- 
para  , ed  in  attuai  pnfliflo  di  un  altro. 

Unitàdi  Possessione  è quel  che  i giu- 
fidi  chiamano  confale datone.  E.  gr.  Se 
un  Signora  compera  od  acquida  un  bene- 
di’ egli  tenea  a titolo  di  htnot  fervicr 
( Vedi  Heriot  ) ; il  fervigio,  o tal  fer- 
viti!, rimane  «Aiata  per  1'  unu4  di  po£ef- 


Digitized  by  Google 


POS 

fiom,  cioè  perchè  la  fignoria,  e la  ttnancy, 
o fondo  dipendente  , Cuti  venuti  nella 
/Iella  mano.  Vedi  Consolidazione,  ed 
Unita'.  / 

La  lunga  poffj/iiune  al  di  là  di  ricor- 
do d’  uomo,  genera  diritto.  Vedi  Pus- 
scrizione. 

Per  le  leggi  FranceG,  unaptfifsionc  di 
tre  anni,  in  materie  perfonali,  genera  di- 
ritto ; e ne’  beni  reali  , una  pojfejjìont  di 
dieci  anni , fra  perfone  che  vivono  in  vi- 
cinanza delle  premere;  e di  venti  anni 
fra  quelle  che  vivono  altrove. 

Annua  PossEsione  è 1'  ufucapìo  , che 
dà  un  diritto  fopra  de'  mobili  : una p«f 
ftjjìont  triennale  e pacifica  di  un  benefizio 
è /ufficiente  per  ritenerlo  ; purché  fia 
fondata  fopra  un  titolo  plaufibile. 

Una pojfejftont  di  un  bene  per  diecian- 
ni di  una  perfona  prefente  , e di  20  anni 
di  una  adente  , con  un  titolo  ; o di  50 
anni,  fenza  alcun  titolo,  dà  un  pieno  di- 
ritto. Vedi  Prescrizione. 

La popjjiont  centenaria coflituifce  una 
pojfcfftonc  immemoriale;  la  migliore,  e la 
più  incontrallabile  di  tutte. 

Possesion b lì  adopera  alle  volte  per 
1’  atro  di  prender  pojjijfo,  il  che  fi  fa  con 
certe  formalitadi,  onde  unaperfona  vie- 
ne abilitata  ad  elferc  nel  godimento  di 
qualche  cofa.  Vedi  Liveh  y , e Seisin. 

Anticamente  , nel  comprare  un  bene, 
lì  prendea  il  pofTtJfo  con  molta  cerimonia: 
in  alcuni  luoghi,  per  mezzo  di  un  balto- 
ue  , di  un  ramo  , o di  una  paglia,  che  lì 
mettea  nelle  mani  del  compratore  , dal 
venditore.  Vedi  Investititi» a. 

La  Pussesione  di  un  Binefi{io,  in  al- 
cune Confuerudini  , fi  prende  colf  en- 
trare nella  Chiefa,  inginocchiandoli, ba- 
ciando 1'  altare,  e col  fuono  della  Cam- 
pana. Vedi  Induction,  ec. 
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In  alcuni  cali  lì  prende  il  pojfejfo  alla 
villa  del  Campanile. 

Gl'Imperadori  anticamente  metteano 
i prelati  in  poffijjo,  col  dar  loro  un  anel- 
lo ed  un  battone.  Vedi  Investitura. 

Possessione  , fignifica  anco  lo  dato 
d' uno  che  è pofieduto  dal  Diavolo.  V e- 
di  Demoniaco. 

La  Pojftffiont  differifee  dalla  ajftjfiont, 
in  quanto  che  nella  prima  il  Diavolo  a- 
gifee  internamente;  nella  feconda  efier- 
namentc.  Vedi  Ossessione. 

POSSESSIVO,  nella  Graroatica  , fi 
applica  ai  pronomi,  che  dinotano  il  go- 
dimento od  il  pofTelTo  di  una  cofa,  o in 
particolare , od  in  comune-  Vedi  Pro- 
nome. 

Così  , mio  , tuo  ,fuo , no/Fru  , ec.  fono 
pronomi  poftflìvi.  . 

POSSESSORE.  Vedi  l'art.TENAwr. 

POSSIBILE,  alle  volte  è oppoflo  ad 
tjijlcnia  nati , e s* intende  nelle  Scuole 
di  una  cofa,  che,  quantunque  nonefifta 
attualmente,  nullaiimenopuò  elìdere; 
— come,  una  nuova  della,  un  altro 
mondo  ec.  che  lì  dicono  in  particolare 
eflete  cofe  fìf  cantimi  pofliiili. 

11  termine  è anche  oppodo  a impof- 
fiiitc.  Vedi  Impossibile. 

Nel  qual  fenfo  egli  è applicabile  a 
qualunque  cofa  che  non  contradica  a fe 
della , o che  non  involga  predicati  coa- 
trad  d i t tori i , o fia  che  attualmente  elìda 
o nò  : come  un  uomo,  fuoco,  ec.  — • 
quedi  fono  detti  poffibili  logicamtnlt. 

li  un  gran  punto  di  cootroverfia  fra  ì 
Filofofi  della  fcuola  , fe  , e quanto  li 
polla  dire  aver  d’entità  le  cole,  men- 
tre elleno  fono  nel  mero  dato  di  pojjihi- 
lìtà  ? Vedi  Possibilità*. 

I Tornili  d'ordinario  fi  conccpilcono 
di  tre  fatte.-  futuri  , potm{i  ali , e mcrj- 
mcntt  pojjjèiti. 
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' Possibile  Futuro  è quello  la  cui  pro- 
duzione è decretata  e (labilità;  — v.  gr. 
la  futarizione  di  tutti  gli  eventi,  deter- 
minati dall’  itnmutabil  decreto  , o dall’ 
immutabile  volontà  dell’  Onnipotente 
Iddio. 

Possi  8t  le  Foteniìale , è quello  che  fi 
tiene,  o che  (la  nafcodo  nelle  Tue  caute: 

— come  l'albero  nel  Teme,  il  frutto  nell’ 
albero , ec. 

Meramente  Possibile  , è quello  che 
potrebbe  eli  fiere  , benché  non  eliderà. 

— Altri  diflinguono  i pojfbtli  in  metaf - 
Jtci  , fifici , ed  tthici , o morali. 

• Possibile  metaffico,  è quello  che  può 
recarli  ad  edere  almeu  pei  una  fwpi sna- 
turale e divina  potenza,  come  la  rifur- 
rezione  de’  morti. 

Nel  qual  fenfo  egli  èoppofto  a ciò 
eh’  è imponibile  a Dio  Hello  ; come  una 
diritezza curva,  un  circolo  quadrato,  uo’ 
Infinitamente  perfetta  creatura, un  Dio 
mortale. 

Possibile  Ff/fco,  è quello  che  può 
farli  da  una  naturale  potenza  , come, 
diftruggere  l’ Impero  Turco. 

In  oppolizione  a quelle  cofe  che  non 
può  alcuoa  finita  potenza  produrre  ; co- 
me farebbe,  rifufeitare  i morti , ec. 

Possibile  Ethico,  è quello  che  li  può 
fare  da  perfone  prudenti,  le  quali  vi  ufi- 
no  tutti  i più  adatti  mezzi.  — In  oltre 
prendelì  per  qualunque  cofa  , fatta  con 
dritta  ragione  , e coerentemente  alle 
leggi.—  Nel  i°  fenfo  diremo  e.  gr, 
chea!  Veneti  è po'Jibile  battete  i Turchi 
fui  mare;  nel  i*  tutto  quello  che  è giu. 
fto  c retto  , diciam  eh’  è poffiHlt. 
i POSS 1 B 1 L IT AS , Potfibilità , ne’  li- 
bri delle  noftrc  antiche  leggi , fi  preode 
per  una  cofa  fatta  volontariamente  , o 
di  fuo  Cenno. 

Citami.  Tenjf,  XV. 
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Nel  qual  fenfo  egli  è un  termine  op* 
pollo  a imponibili  tot,  cioè  una  cofa  fat- 
ta contro  la  volontà.  Si  autim  oeulos  • 
afnafet  , reddet  wc'am  ejttt , & impoflibi- 
litati i accufetur  in  eofaclo.  Leg.  Alfred. 
— In  oltre  , Si  quii  agat  impoliibilicer, 
non  rfl  omnino  fimile  ac  fi  voi  untarle faciit.^ 
Leg.  Canut.  c.  6. 

POSSIBILITÀ',  Tajibilitas,  dinota: 
una  non- ripugnanza  ad  efillere  , in  una, 
cofa  che  per  niun  conto  efille.  VeJi( 
Possibile. 

Quella  non  ripugnanza  ad  efillere, 
non  è altro  che  la  producibili  di  una 
cofa  ; il  che  conlWt»  •-  -, — »-  > tvi 
tono  delle  (ufficienti  cagioni  attualmen- 
te elìdenti , o almeno  poflibili  , dalla, 
quali  la  cola  può  edere  prodotta,  o reca-, 
ta  ad  efillere;  principalmente  eflendovi. 
un  Dio.o  una  cagione  onnipotente.  Vedi 
Esistenza. 

Così  che  la  pojfbilìti  non  involve 
niente  nella  cofa  paftbile , ma  è una  me- 
ra denominazione  edrinfeca  , prefa  dal 
poter  della  Caufa  , e principalmente  da 
quello  di  Dio.  - 

In  fotti , fe  una  cofa  creabile  avelTe 
qualche  intrinfeca  pofibilità,  feguirebbe, 
che  una  tal  cofa  dovrìa  elidere  anche 
fenza  la  caufa. 

l 

E con  tutto  ciò  non  polfiam  negare 
la  pofibilità  intrinfeca  di  una  cofa,  fe  per 
pafibiliti  non  intendiamo  la  fua  produ- 
cibilità  , o la  fua  non-  ripugnanza  ad  eli- 
dere ; ma  fo!o  la  non- ripugnanza  degli 
attributi  contenuti  nella  fua  idea,  o no- 
zione. Ma  una  tale  pifiòMtà  è mera- 
mente logica.  i - 

POST,  dopo,  è una  preoofizione  La- 
tina, che  li  adopera  nella  compofi/ione 
Con  diverfe  voci  Inglcfi,  (td  italiane)  9 
che  generalmente  inchiude  uca  zela- 
li 
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gione  di  pellerità.  Vedi  Poste  RtoitB. 

Postcommun io,  una  preghiera  «be 
il  Sacerdote  recita  dopo  la  Comunione 
nella  Mefsa.  Vedi  Comunione. 

Post  data.  Vedi  1’  Articolo  Data. 

. Post-disshisin.  Vedi  Writ  ofpoft- 
' di f tifi». 

POSTA  * , dinota  la  fpedizione.che 
{>  un  corriere  od  un  portalettere,  mu- 
tando cavalli  di  tratto  in  tratto.  Vedi 
Co*  ai  ere. 

* Il  nomt  l di  qua  tolto  , chi  ì cavalli 
, fon » politi  , po/iati  , o difpoftì  di  di. 
dante  in  diftanta. 

La  parola  ti  appio.»  j;n  a|ia  per. 
fona  ftefTa  ; alle  cafe  dove  prende,  e do. 
ve  depone  il  luo  carico  ; ed  ai  fui , o 
alle  diftanze  tra  cambiatura  e cambiatu- 
ra  - Di  qua  le  frali  di  giovani  di  pofta, 

cavallo  di  pofta,  uft{io  dilla  pofta  , ec. 

Troviam  fatta  menzione  d e cavalli 
di  pofta  nel  Codice  Teodofiano,  di  curfu 
pubtico  ; ma  quelli  erano  cofa  diverfa  dal- 
lo ftabiiimento  prefente,  e non  eran  al- 
no che  pubblici  cavalli  prima  «degnati 
da  Trajano , fin  al  cui  tempo  , i tabel- 
larii , o porta  lettere  prendevano  qua- 
lunque cavallo  che  ler  venilTe  a taglio. 

Luigi  Hornigk  ha  ferino  un  trattato 
fopra  le  pofte , delle  quali  ei  ne  fa  quat- 
tro fpezie,  cioè  pofta  a cavallo  , in  vairo- 
ni , in  barcht , e a piedi  : quell’  ultima 
fpecie  fi  pratica  in  Italia, nella  Turchia, 
e nel  Peri. 

Erodoto  aferive  1’  origine  delle  poftt 
a Ciro  , o a Serfe  ; ma  le  poftt  i flituite 
da  que'  Principi  non  eran  alito  che  cor- 
rieri. Vedi  Co  R R I B R B . 

In  fatti  le  poftt  fui  piede  d’  oggidì, 
fono  una  moderna  invenzione  ; abben- 
chè  alcuni  vadano  indietro  fin  a Carlo 
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Magno,  per  rintracciarla.  — Egli  «cer- 
to che  alia  politica,  o piuttollo  alla  dif- 
fidenea  di  Luigi  XI  Redi  Franciadeb- 
bon  elleno  la  loro  origine;  cotello  in- 
quieto Principe  è (lato  il  primo  a (labi- 
li r I e con  unDecreto  del  dì  1 9 diGiugno 
del  1 464  , affine  di  elfere  più  predo,  e 
più  Scuramente  avvertito  di  quel  che  fe* 
guiva  nel  fuo  Regno  , e negli  dati  con- 
finanti. 

Dalla  Francia,  fi  propagò  I*  inllituzio- 
ne , a poco  a poco  per  diverfe  altre  parti 
d’Europa.  In  Germania,  Hornigk  olTer- 
va,  che  le  podi  furono  prima  (labiiite  dal 
Conte  de  Tadis  a fue  proprie  fpefe;  in 
rieonotetmento  di  clic  1*  Imperadere 
Mattia  , nel  16  1 6 , diedegti  in  feudo, 
il  carico  di  Poft  Moptr,  maeftro  delle po- 
ftt , per  lui  ed  a*  fuoi  fucce Sfori. 

In  Ingilterra  , I e poftt  furono  prima 
ftabilite  per  atto  di  parlamento  12  Car. 
a.  che  abilitò  il  Re  a fidare  e inftitnire 
un  officio  dilla  Pofta,  e dellinarvi  un  Go. 
vernatore. 

L’  ufi(io  della  pofta  Inglefe  è ora  go- 
vernato e diretto  da  due  Coromidarj, 
che  hanno  fotto  di  sé  circa  40  altri  mi- 
ni Uri , da  lor  creati  e feelti  , che  tutti 
danno  il  giuramento  , e Scurezza  , per 
il  loro  fedele  impiego  , ec.  e fono  il  ri- 
cevitori , il  foprcftantt , il  computifta  , fcì 
fubalttmi  o fcrivaoi  delle  diverfe  ftrade, 
un  winJaoi  man  , cioè  , che  attende  alla 
finellra  , e Tedici  trofetglìtori  , o /compar- 
titori , per  1’  ufizio  della  pofta  interno , o 
del  Regno  e per  1’  ufizio  della  pofta 
efterno , un  foptallante , e un  cuflode  al- 
/abitano, fei  fcrivaoi , ed  un  ufiziale  efter- 
no : oltre  alcuni  follecitatori  , e fcrivana 
fubalterni , e 67  portatori  delle  lettere. 

Da  queft’ ufizio  fpedifeoufi  lettere  e 
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M pacchetti  ogni  Lunedì , in  Francia  , in 
Spagna , in  Italia , in  Germania,  in  Sve- 
zia , nel  Kent,  e alle  Dune  ; ogni  Mar- 
tedì a tutte  le  parti  d‘  Inghilterra,  nel- 
la Scozia  , e nell'  Irlanda  ; parimenti  in 
Olanda,  in  Germania,  in  Svezia,  ec. 
©gai  Mercoledì  nel  Kent  (blamente  , e 
alle  Dune;  ogni  Giovedì  a tutte  le  par- 
ti d’  Inghilterra  e della  Scozia  , come 
anco  in  Francia,  in  Spagna  ed  Italia; 
ogni  Venerdì  nella  Fiandra  e nell’Olan- 
da , nella  Germania  , nella  Svezia  , nei 
Kent  , e alle  Dune  ; ed  ogni  Sabbato  a 
tutte  le  parti  d'Inghilterra,  ed  Irlanda. 

Inoltre  fon  riportate  leletiere  a Lea- 
dra  da  tutte  le  parti  d’Inghilterra,  e del- 
la Scozia,  eccettuato  il  paefe  di  Galles  , 
ogni  Lunedì , Mercoledì, e Venerdì:  dal 
paefe  di  Galles  ogni  Lunedì  e Venerdì; 
e dal  Kent,  e dalle  Dune  ogni  giorno. 

Da  quello  grande  Ufizio  dipendono 
j8a  maftri  di  pop  a in  Inghilterra  e Sco- 
zia , che  tengono  regolari  ufizj  ne*  loro 
podi , e fotta  maprì  di  popa  nelle  loro 
provincie  , o porzioni. 

Abbenchè  il  numero  di  lettere  in  In-  » 
ghilterra  folle  anticamente  affai  fcarfo; 
pure  in  oggi  egli  è cotanto  crefciuto, 
che  quell’  U tìzio,  avanti  la  giunta  della 
penny  pop,  o polla  di  un  foldo,  era  affit- 
tato 50000 1.  per  anno. 

II  pelo  o collo  di  una  lettera  di  un  fo- 
glio di  carta  per  8omiglia,è  3 d,  didue 
fogli  4 zi,  per  più  di  80  miglia,  un  fo- 
glio 4 d„  due  8 d.  Un’  oncia  di  lettere 
per  80  miglia  I 1.  per  più  1 s.  6 d. 

Notijì,  che  i viaggi  di  popa  fi  compu- 
tano in  ragione  di  1 ao  miglia  in  24  ore. 

Quanto  a coloro  che  vogliono  viag- 
giare colla  p'pa,  i cavalli  fono  in  pron- 
to , a ragione  di  3 d.  per  miglio,  e 4 J. 
al  giovane  o famiglie  ogni  pofata. 

Chimi.  Tom.  XV, 
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li  Gran  Mogol  fa  fuppllre parte  del- 
le fue  popi  per  via  di  colombi,  renati 
in  diverfi  luoghi,  per  far  paffare  le  let- 
tere in  occafioni  e bifogni  (Iraordinarj. 
Eglino  le  portano  da  un  capo  all'  altro  di 
quel  vallo  Impero.  I medcfimi  veicoli 
fono  (lati  ufati  dagli  Olandefi  negli  af- 
fedj.Ed  al  dì  d oggi,  Taveroier  offerva, 
che  il  Confole  d'  Aleffendretta  manda 
nuove  ogni  giorno  in  Aleppo  nello  fpa- 
zio  di  cinqu’ore,  per  mezzo  di  colombi; 
abbenchè  Aleflandrecta  ed  Aleppo  fie- 
no diffami  un  viaggio  a cavallo  di  tre 
giorni. 

PosrA  di  un  falda,  Penny- Post,  è una 
poftì  inffituita  per  comodo  di  Londra,  e 
de' luoghi  aggiaccati  ; colla  quale  una 
lettera,  o pacchetto,  che  non  ecceda  16 
oncie  di  pefo  , o dieci  libbre  di  valore, 
ficuramentee  preffameote  portali  da  tut- 
te le  parti,  e ritorna  da  tutte  le  parti  G* 
tuate  nel  diffretto,  fin  ove  s' offendono  t 
regi  Uri  de’  morti , cioè  alia  maggior  par- 
te delle  piccole  Città  e Ville  per  dieci 
miglia  lungi  da  Londra;  e ciò  per  un 
foldo  a ogni  lettera  , pacchetto  , ec. 

L'  ufizio  di  quella  popn  è regolato  e 
fervito  da  un  Sopraffarne  , l'otto  di  cui 
vi  fono  dn  Computiffa  , un  Collettore, 
fei  trafceglitori , fette  lubalterni  ad  efii, 
e più  di  cento  corrieri. 

j POSTDAM,  oPotfdam,  Poponi, 
pium.  Città,  e Villa  di  diporto  dei  Re 
di  Prufsia  , nella  Marca  Brandeburghe-  • 
fe  , in  un'  Ifola  di  4 leghe  di  giro  , for- 
mata da’  fiumi  Spree,  e Havel.  Quello 
luogo  è deiiziofo  , tanto  perla  fituazio- 
ne  quanto  per  la  beltà  del  Palazzo  Rea- 
le. EU'  è difenda  2 leghe  da  Berline, 
long.  31.  17.  latit.  52.  34. 

POSTE  A,  nel  Foro  Inglefe,  nna  rl- 
fpofta  , od  aneftato,  dell’ordine  gi«; 
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dicario  , tenutoli  per  nifi  prius , che  fi 
manda  alla  Curia  delle  Caule  Comuni, 
dopo  il  rapporto  de’  Giuraci;  e che  ivi 
poi  fi  regiflra.  Vedi  Nisi  Prius. 

POSTEMA.  Vedi  Apostema  , e 
Ascesso. 

POSTERIORE,  un  termine  di  re- 
lazione, che  addica  una  còla  la  qual 
viene  dopo  un’  altra,  od  è dietro  un’ al* 
tra.  Nel  qual  fenfo  , gli  fono  oppolli  i 
termini  di  Pri»r,e  Anurior . Vedi  Ante- 
juor,  ec. 

La  fchiena  e l’ anche  fono  le  partilo. 
feriori  dell’ uomo.  Arillotele  ha  pubbli- 
cate 1 analitiche  priori , e pojtcriori.  Una 
dataè  poftcrìort  ad  un’altra,  quando  è 
più  tarda  , opiùfrefca.  Vedi  Data. 

Ramni  Postebiob.  Vedi  1'  Articolo 
Jl  akus. 

POSTERIORITÀ',  nella  Legge, un 
termine  di  comparazione  e relazione, 
parlando  di  polTefsi , ec.  oppofto  a prio- 
rità. Vedi  Priorità’. 

POSTERN,  portello,  nella  Fortifica- 
Btone,  una  picciola  porta,  ordinaria- 
mente fatta  nell’  angolo  del  fianco  di  un 
badione,  od  in  quello  della  cortina,  o 
vicino  all’  orecchione,  che  difcende  nel- 
la folla;  per  mezzo  di  cui  la  guarnigione 
può  entrare  ed  ufcire,  lenza  che  la  veg- 
ga l’inimico;  fia  per  mandar  cambj  e 
lufsidj  ne’  lavori,  o per  fare  fortite  fecre- 
Ve,  ec.  Vedi  Porta. 

La  parola  fi  ufa  anco  in  generale  per 
•gni  porta  fecreta,  o porta  di  dierro. — 
Tuli  fi  31  balere  pollerr.am  in  Omni  curia  pe- 
ni tus  inAibeatur  ftd  uni  cui  Jit  ingrtffus,  ec. 
Fleta. 

-t  POSTHUMUS*, Po/fw'no,  un  figliuo- 
lonato dopo  la  morte  di  fuó  padre  , od 
anche  di  l'uà  madre. 

* La  parola  i comporta  dal  Latino  poft,e 
àumus,  ttrra , vftgoltura. 
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ApprelTo  i Romani,  pofthumus  fi  usò 
anco  per  dinotare  un  figlio  nato,  dopo 
fatto  un  tedamento,  il  che  dava  motivo 
al  teftatore  di  alterarlo. 

Posthumus,  l’oflumo,  figuratamente 
s’applica  alle  opere  di  un  Autore,  che 
non  furono  pubblicate  fe  non  dopo  la 
fua  morte. 

POSTICCIO*  , nell’  Architettura, 
ec.  un  ornamento  di  fcoltura  dicefi  ef- 
fere  poflicciei,  quando  è fopraggiuuto,  do- 
po che  l’opera  defla  è fatta. 

* La  voce  i Italiana, e fignipca  aggiunto. 

Una  tavola  di  marmo,  o d’altra  ma- 
teria li  dice  pureefler  po  (Uccia  , quando 
eli’  è incroflata  in  una  decorazione  d* 
Architettura  , ce. 

POST1CUS  ptronatus,fcrratus  Posti- 
co s,  tibiali!  Posticus.  Vedi  gli  Articoli 
PeronjEus,  Serratus,  cTibiae/a. 

POSTILLA  , un  nome  dato  antica- 
mente ad  una  nota , od  odetvazione, 
fritta  nel  margine  della  Bibbia;  e in  ap- 
prefib  fu  dato  anco  a una  nota  ferina  in 
ogni  altrolibro,  pofteriormence  al  redo. 

T rivet  nella  fua  Cronica,  parlando  di 
San  Langton,  Arcivcfcovo  di  Cancerbu.- 
tì,  dice,  Super  bibliam  poflillas /hit  , le 
tam  pei  capitala,  fui  bui  nane  utuntur  ma- 
derni  , dijlinxit:  Che  Alcfsandro  , Ve- 
feovo  di  Chc(let,/uper  pfalterium  poflil  - 
1 ssfiripftt.  Knighton,  un  altro  de’  nedri 
Storici,  parlando  di  Hugone,  Domini- 
cano, e Cardinale , dice,  Tatara  bibliam 
poflillavir, 

POSTLIMINIUM, apprettò i Roma, 
ni , il  ritorno  di  uno  eh’  era  andato  a 
foggiornare  altrove  , o eh’  era  dato  de- 
liaco, o prefo  dal  nimico,  alla  fua  patria. 

Fu  così  chiamato,  fecondo  A ul.  Gel- 
ilo, da pojl,  dopo,  e lìmen,  foglia  , q. 
un  ritorno  agli  ftefsi  confini , od  al  li- 
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minate  t — ancorché  altri , dietro  ad 
Amm.  Marcellino,  vogliano  che  fia  co- 
si denominato,  perchè  venivano  rifusile 
le  perdine  incafa  per  un  buco  nel  muro, 
pnjt  limai , non  coll’  andar  per  di  fopra 
la  foglia  , il  cke  flimavafi  otninofo  , o 
o di  mal  augurio. 

Postliminium  , fu  anco  una  legge, 
od  azione  , con  cui  uno  ricuperava  un’ 
eredità,  od  akra  cofa  , eh’  era  Hata  per- 
duta, da  uno  flraniero  o nemico, 

Post* nati  , ne’noftri  Statuti;  fi  ado- 
pera quello  termine  per  additar  le  per- 
fone,  nate  in  Scozia  , dopo  1’  acccfsione 
del  Re  Giacomo  1.  alla  Corona  d’ In- 
ghilterra. 7.  Jac.  1 . fu  da  tutti  i Giudici 
folennemeotc  determinato,  che  tat  per- 
fone  non  eran  aliene  od  edere  in  Inghil- 
terra; ficcomc,al  contrario  , g\\ aria  na- 
ti , od  t nati  in  Scozia  avanti  quella  ac- 
cezione, erano  alieni  o forallieri  qui, 
per  riguardo  al  tempo  della  loro  nafei- 
ta  Vedi  Alierò. 

Post-natbs  fi  prende  anco  da  Bra- 
ftuo,da  Fiera , da  GlainviJIe  , ec.  per 
il  fecondo  figliuolo  a dillinzione  dal  più 
vcc. hio. 

Cosi  in  Brompton,  lib.  a.  Tfl  confat- 
tudo  in  quibufdam  parti  bus , quol  poli-  na- 
ni* prerfertur  primogenito.  Vedi  Primo- 
genito r a,  ec. 

POSTO  * , nell’  arte  militare,  è ogni 
fito  , o parte  di  terreno,  capace  di  allog- 
giar foldati. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  pofi- 
tus  , collocato  ; alcuni  la  dirivano  da 
pocedas  poteri. 

Un  pofio  dinota  ogni  luogo  , o terre- 
no , fortificato  o nò  , dove  un  corpo  d' 
Uomini  può  fare  una  pofara  , può  farci- 
to , e fortificarli  , 0 rimanervi  in  illato 
J ii  combattere  un  nimico. 

Chamb.  Tom.  XV. 
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Quindi  noi  diciamo,  fu  mandato  fuf- 
fidio  , o cambio  nel  pofio  ; il  pofio  fu  ab- 
bandonato , ii  pofio  fu  prefo  colla  fpada 
alla  mano,  ec. 

Un  luogo  occupato  da  una  partita  per 
afiicurare  la  fronte  di  un  efercito  , e per 
coprire  i pofii,  che  fon  di  dietro,  èchia- 
mato un  pofio  avanzato. 

La  guardia  avanzata  , o la  diritta  del- 
le due  linee  di  un’efcrcito  ec.  èchiama- 
to pofio  J"  onore  , e fi  dà  Tempre  a piò 
vecchi  reggimenti. 

POSTRIBOLO  , e Postri#ulo, 
Bordello.  Vedi  Stews. 

POSTSCENIUM,  nel  teatro  antico. 
Vedi  Parascekium. 

Post-scriptum,  un  penfiere  venuto 
dopo  , un  articolo  aggiunto  a una  lettera 
o memoria;  che  contiene  qualche  cofa 
apprelà,  ovenutain  mente  dopo  la  fot- 
toferizione  e conclufionc  dello  fcTÌrto'. 

Si  fuole  dinotare  così  , P.  S.  Lo Sptt* 
latore offerva  che  1’  animo  di  una  donna, 
Tempre  meglio  li  raccoglie  e feopre  dal 
fuo  P.  S.  che  dalia  fua  lettera. 

Post  predio  amenta  , nella  Logi- 
ca , fono  cene  generali  affezioni,  prò* 
prietà,  che  nafeono  da  una  comparazio- 
ne de'  predicamenci  1’  un  coll’  altro  ; o 
fono  modi  ?be  feguono  i predicamene!, 
e bene  fpelTo  appartengono  a molti.  V. 

P redicames  ro. 

Tali  , fecondo  Ari/lorde  fono  appo - ^ 
fitum  , priu),  Jìmul,  mot  ai,  e habtre  ; i trd 
primi  fono  in  tutti  i predicameoti.  1 
POST  TERMINUM,  ■>  Pofi- Termi 
prelTo  gl'  Ingleli , una  mercede,  od  am- 
menda, che  prende  il  Cuflos  brevi um  del- 
la Curia  delle  Caufe  Comuni  pei  ritor- 
no d’  un  mandato  , non  fidamente  dopo 
il  giorno  , ma  anche  dopo  il  termine  e 
tempo  t in  cui  limili  fcxiui  o Riandati 
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poiTono  ritornare.  — Per  cui  il  Cuflos 

Inviarli  ha  venti  (oidi.  V.  Scritto. 

POSTULATO  , Pnjìulatum  , nella 
Matematica,  una  chiara  cd  evidente  pro- 
polir  ione  ; nella  quale  fi  afferma  o nega, 
che  una  qualche  cola  può  o non  può  far- 
li. Vedi  pRorostzioNE. 

Una  cofa  immediatamente  dedotta  dal- 
la confiJerazione  di  una  femplice  defi- 
nizione, fé  efprime  che  una  cofa  ha  con- 
venienza o difconveoienza  con  un’altra, 
chiamali  cfsioma.Se  afferma,  che  una  co. 
f»  puòo  non  può  efTer  fatta,  chiamali  un 
potutala. 

Cosi , t.  gr.  dalla  generazione  di  un 
circolo,  è manifello,  che  tutte  le  linee 
rette  tirate  dal  centro  alla  circonfcrcn. 
X a,  fono  eguali  ; poiché  fol  rapprefen- 
tano  una  e la  (Iella  linea,  in  differente 
fituazionc:  quella  propolizione, adunque 
c riputata  un  alfioma.  V . Assioma. 

Ma , poiché  è evidente  dalla  raedeft- 
ma  definizione,  che  un  circolo  può  de- 
fciverfi  eoo  ogni  intervallo  , e da  ogni 
punto  ; quello  tienfi  per  an  pojtulato. 

Gl'  affiorili  ed  i pojiulati , pare  adun- 
que che  abbiano  a un  diprefTo  la  della  re- 
lazione 1’  un  all'  altro  , che  hann'  i pro- 
blemi ed  i teoremi. Vedi  Teorema,  ec. 


SvtTLlUENT  o. 

POSTULATO.  Non  fono  gli  Auto- 
fi d’accordo  rifpetto  all’importare,  od  al 
£gnificato  del  termine  Poflulatum  , Po- 
fiulato.  Parecchi  pongono  della  differen- 
za fra  le  voci  Aziomata  , & Pojfulata, 
Alfiomi , e Pullulati  , volendo,  che  Ila 
la  medefima  di  quella,  che  palla  fra  i 
Teoremi  , ed  i Prcblemi  ; avvegnaché, 
fecondo  quelli  Autori;  fieno  gli  Affiomi 
,Veiiù  teoretiche  in  d imo  Ih  «bili , ed  i 
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Pullulati  verità  pratiche  indimodrabiii. 

Altri  per  lo  contrario  vorrebbono, 
che  gli  Alfiomi,  o fieno  nozioni  comuni, 
fulfero  primitivi  , e comuni  a tutte  le 
cofe  , che  partecipano  della  natura  di 
quantità  , ed  i quali  perciò  poffono  di- 
venire oggetti  di  feienza  matematica- 
quali  fono,  a cagion  d'  elcmpio,  il  nu- 
mero , il  tempo  , 1'  edenfione  , il  pefo, 
il  moto,  e fomiglianti  ; e che  i podulati 
fi  riferifeano  particolarmente  alle  gran- 
dezze llretiamente  e rigorofamentecosì 
denominate,  od  a quelle  tali  cofe  , le 
quali  hanno  edenfione  lucale,  quali  funo, 
a cagion  d’  el’empio  , le  linee  , le  fuper- 
ficic  , cd  i folidi  ; di  modo  che  in  que- 
do  fenfo  d Ila  voce  Pcdulato,  Euclide, 
oltre  gli  Affiomi,  o fieno  quei  principi, 
i quali  fono  comuni  a tutte  le  fpezie  di 
quantità,  ha  alfunto  certi  podulati  da 
doverfegli  concedere  , particolari  alia 
grandezza edenfiva  Quindi  parecchi  dei 
principi  affunti  ne’  fuui  Elementi,  e che 
vengono  noverati , e collocati  dai  Mo- 
derni fra  gli  Affiomi , vengono  da  Pro- 
clo noverati , e collocati  fra  i podulati: 
la  qual  cofa  ha  indotto  il  celebre  Dr. 
W ali is  a giudicare,  che  l'ultimo  de'due 
lignificati  dato  , od  adeguato  al  termine 
Puflul/itum  , podulato  , fia  coerentidimo 
all'  intelligenza  degli  Antichi  Geome- 
tri. E quei  tali,  i quali  s’appagano,  e lì 
fottoferivono  a fiffatto  lignificato  dell  a 
voce  , aggiungono,  che  Euclide  in  chie- 
dendo , pop  ut  and» , di  tirate  una  linea 
retta  da  un  punto  all’  altro,  non  intende 
già , che  qualltvoglia  uomo  polfa  attual- 
mente far  quedo  , ma  foitanto , che  ciò 
può  edere  concepito  come  poflibile.Di 
modo  che  i podulati  vengono  ad  edere 
Affiomi  niente  meno,  che  gli  altri  prin- 
cipi adunti  come  tali  negli  Eleineui* 
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della  Geometria,  tua  Alliomi  aventi  re- 
Iasione  a ("oggetto  particolare,  e non  già 
comuni  a tatti.  Vegganfi  fT allii  Opera 
Voi.  i.  pag.  667.668.  Veggafidipari 
l’articolo  Principio. 

S.  ■ ■■-.  ■ 

POSTULAZIONE , Posto latio, 
sella  Legge  Canonica  , la  nomina  di  una 
perfona  ad  una  dignità  nella  Chiefa  a cui 
per  li  Canoni  , non  può  eflere  eletta;  e. 
gr.  per  difetto  dell’  età  , della  nafcita, 
perchè  già  poflede  un  benefizio  incom- 
patibile con  quella  , o per  altro  limile 
impedimento. 

Così  la  formale  elezione  di  una  tal 
perfona  e (Tendo  manchevole,  o non  aven- 
do luogo , fi  è corretto  di  procedervi 
per  poftula{ìont  ; vale  a dire  , che  il  Ca- 
pitolo fupplica  colui  al  quale  la  confer- 
mazion  dell  elezione  appartiene,  d' ap- 
provarla , ancorché  non  fia  canonica. 
V edi  Elezione. 

La  perfona  a cui  fi  fa  la  fupplica  da’ 
Protettami  in  Germania  , è 1’  Impera- 
dorè  ; altrove,  e da  Cattolici  Romani  è 
il  Papa. 

Wicquefort  otTerva  , che  quando  una 
parte  del  Capitolo  elegge  , ed  un  altra 
fofiula,  il  numero  de'  Poftulanti  debb’ef 
fere  due  volte  più  grande  che  quello  de- 
gli Elettori , per  recare  la  cofa  a una  po- 
fiulapione. 

POTABILE  Potobilis,  ciò  che  fi  può 
prendere,  od  inghiottire,  per  modo  di 
bevanda.  Vedi  Bevanda. 

1 Chimici  fan  grandi  parole  dell’  att- 
rum  potabili.  Vedi  Aubum  , ed  Oro. 

POTARE,  nell' orcicultura,  o nel 
governo  de’giardini , e nella  coltivazio- 
ne delle  terre  , è 1’  operazione  di  tron- 
care , difcapezzare  o mozzare  i rami  fu- 
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perditi  degli  alberi  ; o per  difporli  a far 
miglior  prova,  o perchè  ereticano  più  al- 
ti , o per  farli  apparir  più  regolari.  Vedi 
Albero. 

Il  potare , o la  potagione  i uno  de’  piò 
importanti  articoli  dell’  occupazion  de* 
giardinieri,  e quello  donde  dipende  ia 
graD  parte  la  fanità  , o l’infermità  del- 
le lor  piante  fruttifere,  ed  infieme  la  for- 
ma e la  regolarità  de'  lor  giardini.  V edi 
Gl  A RDINO. 

Praticali  alle  volte  puramente  per  ag- 
grottare le  piante  all  occhio,  levando 
via  i rami  irregolari  ; come  ne'boilì,  nel- 
le feope,  nè  tatti , ec.  — Alle  volte  per 
fare,  che  il  tronco  crelca  più  bello,  e 
venga  più  alto  , con  levar  via  tutti  i ra- 
mi che  ne  fpuntano,  e sì  mandar  l' umo- 
re,che  altrimenti  farebbefi  difpendiato 
da  quelli  , fin  alla  cima  dell'albero  a di- 
rittura, per  nutrirlo  e prolungarlo. 

Ma  il  più  ordinario  ufo  del  potare  fi  è 
per  rendere  I'  albero  più  fertile  , e per 
emendare  • perfezionare  il  fuo  frutto, 
levando  via  que’  rami  inutili,  che  impo- 
verirebbont»  il  tronco,  econfumcrebbo- 
no  il  fugo  neceffario  per  nutrire  i rami 
da  frutto.  Vedi  Vegetazione. 

Il  potare  è un’operazion’  annua;  fi  ftlol 
fare  il  taglio  obliquo,  ed  alle  volte  a mo- 
do di  ceppo.  La  fua  migliore  Ragione  è 
verfo  il  fine  di  Febbrajo  , quantunque  fi 
poffa  principiare  fub'toche  le  foglie  fono 
cadute  , cioè  in  Novembre;  e continua- 
re fin  al  tempo  che  fpuntano  le  nuove 
foglie  , cioè  in  Aprile. 

Siccome  il  giardiniere  ha  per  lo  pià 
tre  forte  d’alberi  da  governare,  cioè  al- 
cuni troppo  deboli  , altri  troppo  for* 
ti  , ed  altri  di  una  giufta  abitudine, 
o temperamento  , ei  troverà  il  lavor- 
io della  potagione , ettefo  pei  tutto  co» 
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tetto  fpazio  dì  tempo  ; efferdo  a propo- 
sito che  alcuni  degli  alberi  (icn  ponti  più 
predo,  ed  altri  pii)  tardi.  Quanto  più  de- 
bole e più  languido  è un  albero,  tanto  più 
follccito  fi  ha  da  ctt’erc  a potorio,  per  al- 
legeritlo  de'  Cuoi  rami  lefivi  ; e più  vi- 
gorofo  eh’  egli  è,  tanto  più  differirne  fi 
può  la  potagioni.  Vedi  Kamo  , e Pizzi- 
care. 

1 Ptr  Potare  un  albtro  iti  primo  inno, 
cioè  un  albero  piantato  1'  anno  innanzi; 
*'  egli  ha  (blamente  gettato  un  bel  ramo 
dal  mezzo  del  gambo  o piede,  ei  fi  deb- 
be  tagliare  fin  a coietto  ramo  , ed  il  ra- 
mo accorciare  fin  a quattro  o cinque  oc- 
chi o getti,  l'effetto  di  ciò  fi  è,  che  l’an- 
no appretto  vi  faranno  almeno  due  belli 
rami  I'  un  contrappofto  all'  altro. 

Se  l'albero  produce  due  belli  rami  ben 
collocati,  con  dei  ramufcelli  deboli  fra 
loro  , tutto  quel  che  fa  di  mcrtieri,  è ac 
cordarli  egualmente  , fin  a cinque  o lei 
pollici  in  lunghezza  ; ponendoli  cura 
però  , che  i due  ultimi  occhi  o bottoni 
degli  ettremi  de'  rami  cosi  accorciati, 
guardino  alla  dritta  ed  alla  finittra  verfo 
le  due  bande  nude,  affinchè  ciafcuno  ne 
getti  fuori  almeno  due  nuovi  , e li  quat- 
tro fieno  così  ben  firuati,  che  fi  pottacon- 
fervarli  e ritenerli  tutti.  Se  uno  dei  due 
rami  farà  molto  più  baffo  che  l'altro,  od 
ambedue  da  una  parte,  fot  uno  è da  con- 
fervarfene  , cioè  quello  che  è più  adatto 
a cominciare  una  bella  figura  ; I’  altro 
deefi  troncare  così  attacco  al  gambo,  che 
non  porta  mai  produrne  di  grotti  nell* 
itteffo  (ito.— -Se  un  albero  ha  gittati  fuo- 
ra  tre  o quattro  rami  , tutti  nell’  eflre- 
mità,  o poco  al  di  fotto, debbono  potarjl 
tutti  colle  flette  leggi  che  i due  fopra- 
mentovati  : le  fono  egualmente  grulli,  fi 
fcann’a  trattare  alla  fletta  maniera;  fc  al- 
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coni  d'  etti  fono  più  piccioli  degli  altri, 
debbono  potarfi  (blamente  con  iamitadi 
procacciare  un  foloramo  per  ciafchedu- 
no  , avvertendo  di  farlo  venire  da  quel- 
la parte  che  trovrrafsi  vuota;  per  lo  qual 
fine  devoro  accorciarli  fin  a un  occhio  o 
bottone  che  guarda  da  quella  parte  ; c P 
ideila  cura  fi  dee  avete  ne’  più  grandi, 
affine  di  cominciar  a meglio  riempirli. 
Se  quefli  bei  rami  hanno  metto  un  poco 
di  lotto  al  le  Arem  ita,  non  fi  ha  che  afi.or- 
ciarc  il  tronco  fin  a efsi  : al  contrario,  (e 
i rami  fono  , il  più  d*  efsi , cattivi , due 
almeno  le  è pois -hi le  debbono  attere  con- 
fervati , e ponti  nell'  ideilo  modo  che  i 
due  belli  di  fopta.  I rami  deboli  buoni 
s'hanno  a diligentemente  confecvarc  per 
il  frutto;  fidamente  tagliandoli  un  poco 
all'  ettremità  quando  appaiono  troppo 
deboli  per  la  loro  lunghezza  , non  rnan- 
candodi  levar  viatutti  i rami  lenza  umo- 
re o fugo.  — Se  1’  albero  ha  prodotto 
cinque  , fei  , o fette  rami , balla  confer- 
varne  tre  o quattro  de’  miglio»  i ; il  redo 
fe  ne  tagli  via  affatto, almeno  fe  fon  grotti; 
imperocché  fe  fono  deboli,  cioè  atti  per 
rami  da  frutto,  fi  devono  confcrvare  fin- 
che abbiano  efeguito  ciò  che  fon  capaci 
di  fare;  e,  fe  fra  i grandi  per  avventura  ve 
ne  faran  molti  piccioli , due  o tre  de’ 
migliori  fi  hann’  a ritenere,  pizzicando 
via  I'  eftremità  de'  più  lunghi. 

Pot  A R E un  albtro  iti  feconda  anno • 
Se  , avendo  gittati  e mefsi  due  belli 
rami  da  legno  , ed  uno  o due  picei  olì  da 
frutto  il  primo  anno  , 1'  umore  ha  alte- 
rato e deviato  il  Tuo  corto  nel  fecondo 
anno  , da  i grofsi  ai  piccioli  , così  chei 
piccioli  fon  diventati  da  legno,  ed  i gran- 
di rami  da  fruttole  produzioni  de'  pri- 
mi debbonfi  tagliare  fin  al  madre  ramo, 
e quelle  degli  ultimi  fon  da  trattai  lì  et* 
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tne  rami  da  (rutto.— * Se  un  albero,  dopo 
Ja  potagione  del  primo  anno,  ha  prodotti 
quattro  o cinque  rami,  o più,  egli  debb' 
edere  di  uo  gran  vigore  ;peT  la  qual  ca- 
gione fia  buon  conliglio  alle  volte  con- 
ferrare  quelli  rami , eziandio  fe  non  Ca- 
lao uccellar j per  la  figura  dell’albero; 
ma  per  confumare  parte  dell’  umore, che 
-altramente  farebbe  nocivo  a'  rami  da 
frutto.  Quelli  rami  fuperflui  fi  poflbno 
Jafciar  lunghi , feoza  molto  cattivo  ef- 
fetto ; ma  quelli  che  fono  efienziali  alla 
bellezza  deli'  albero  , dtbbor.fi  tutti  po 
tare  un  po'  più  che  quelli  dell'anno  pre- 
cedente , cioè  fin  a due  , o tre  occhi , o 
fia  uo  buon  piede.  Quell’  è un  approf- 
fittarfi  della  figuradell’  albero,  che  lenza 
di  ciò , non  darebbe  frutto  in  un  lungo 
tempo , I’  umor  foprabbondcvole  con- 
vertendo tutti  gli  occhi  o bottoni  in  ra- 
mi di  legno  , che  con  un  vitto  o nutri- 
mento più  parco,  farebbono  (lati  rami 
da  frutto.  In  quelli  alberi  vigorefi, alcuni 
rami  tagliati  a modo  di  ceppo  fi  hann'  a 
lafciare  l'opra , ed  anche  alcuni  groffi, 
benché  di  legno  fallo  ; fpezialmente 
quando  ve  ne  fon  alcuni,  alla  forma  dell' 
albero  neceffarj  , ed  affine  d’  impiegare 
1’ eccello  dell’ umore,  ed  impedire  che 
■ei  non  rechi  pregiudizio.  Per  moderare 
ancor  più  la  fua  violenza  , farà  forfè  ne- 
cellario  confcrvare  molti  lunghi,  buoni, 
teneri  rami , quando  fono  cosi  collocati 
che  non  facciano  confufione  ; ed  anche 
fui  rami  grofil  , un  buon  numero  di 
germogli , che  fonquafi  piccoli  sbocchi 
od  ufeire,  per  la  di flribuzionè  dell’  u- 
more.  Sia  quella  una  regola  generale  di 
lifparmiarc  più  tolto  i rami  più  baffi  , e 
•refecare  i più  alti,  che  al  contrario:  con 
tal  mezzo  l’alberq  fi  allarga  e fpandepiù 
.facilmente  al  fondo  del  muro. 
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POTATI  E un  alierò  del  tet{o  enne.  — 
In  un  albero,  che  è fiato  piantato  già 
da  tre  anni , e potato  due  volte  , fe  è vi- 
gorofo,  quanti  più  fi  può  rami  vecchi 
deonfegli  confervar , fpezialmente  per 
frutto  : fe  è debole  , fi  ha  ad  allegenre 
dei  pelo  de' rami  vecchi , tanto  di  quei 
da  frutto  , che  da  quei  da  legno.  Si  dee 
anco  tagliarlo  corto,  per  renderlo  atto  a 
metterne  di  nuovi;  lo  che  fe  egli  non  fa 
con  vigore, fi  butti  giù,  e con  nuova  ter- 
ra fe  ne  pianti  un  nuovo  in  fuo  luogo. 

In  tutte  le  potagioni  , fi  dee  avverti- 
re che  fi  proceda  via  via  ordinatamente 
da  que’  rami  che  fon  già  forco  il  coltel- 
lo, dilponendo  frattanto  quelli  che  pof- 
fono  elTere  a propofito  per  la  forma  o 
figura  della  pianta;  con  quella  ficurezzà, 
che  quando  il  ramo  alto  è tolto  giù  e 
tronco  a dirittura  fopra  di  un  altro  più 
baffo  , quell’  ulcimo  venendo  rinforzato 
coll'  umore  che  fe  ne  farebbe  ito  al  pri- 
mo , produrrà  fenza  fallo  più  rami  , dì 
quel  che  fatto  avrebbe  fenza  un  tale 
rinforzo. 

Regole  generali  dcllaVor kcionz  degli 
alteri  da  fratto. — i.  Quanto  più  orizzon- 
talmente i rami  fpuntano  o mettono, 
tanto  più  idoneo  e meglio  difpofto  è I’ 
albero  a portar  frutti,  confeguemente 
più  diritti  che  fono  i rami,  tanto  più  in- 
clina la  pianta  a crefcere  in  legno,  e me- 
no in  frutto. 

Di  qua  è,  che  dovete  Tempre  por  cu- 
ra di  tenere  , guardare  e fgombrare  il 
mezzo  dell’  albero  da’  rami  di  legno 
groffi;  e fecondo  che  quelli  crefeono  a 
oncavofira,  tagliateli  intieramente;  im~ 
perocchè  nonv’è  pericolo  che  il  luo- 
go predo  non  fià  riempiuto  con  legno 
migliore  e più  fruttifero. 

Negli  albeti  nani  avete  da  potare  dq 
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tutte  le  brade,  e fgombrare  dal  legno, 
non  Ufciando  le  non  i rami  orizzontali: 
e negli  alberi  da  muro,  (biche  voi  ba- 
diate bene  a fornire  di  rami  orizzontali 
il  vodro  muro,  la  natura  provcderà  per 
quei  di  mezzo.  Scegliete  per  tanto  que' 
germogli  che  non  fono  vigorofi , per 
fommintdrar  alla  pianta  rami  che 
fruttino. 

2.  Ponete  cura,  che  1 albero  non  re- 
ni pieno  zeppo  di  legno,  e nè  anche  fo- 
verchio  di  tami  da  frutto;  ficcome  fpef* 
fo  fi  vede  nel  governo  del  pefco,  del  ci- 
liegio, e della  noceperfica. 

La  natura  non  può  fomminidrar  a tut- 
ti abbaftanza  di  fugo  ; onde  non  ve  n’ha 
alcuno  che  ne  fia  ben  provido  : la  con 
feguenza  di  che  fi  è , che  o i fiori  ed  i 
getti  calcheranno,  od  il  frutto  farà  trop- 
po agitato  c pendulo.  Egli  è certo  , che 
una  moltitudine  di  rami  che  s*  intreccia' 
no  1’  un  i’  altro , non  produce  nè  sì  buo- 
no, nè  sì  copiofo  frutto  , come  quando 
v’  è un  competente  fpazio  tra  ramo  e ra- 
mo , per  non  dir  nulla  del  brutto  effet- 
to che  fa  all’  occhio  l’ incrocicchiamen- 
to  de’  rami. 

3 Tutti  irami  forti  e vigoroli  s’han 
da  lafciare  più  lunghi  full'ifiefTo  albero 
che  i deboli  ; per  confeguenza  i rami  di 
un  albero  malaticcio  fi  debbon  potare 
più  corti  , e più  pochi  in  numero  , che 
quelli  di  una  forte  e fana  pianta. 

4.  Tatti  i rami  che  mettono  diret- 
tamente e vetfo  di  voi  dagli  alberi  che 
crefcono  lungo  uu  muro,  li  avete  da  po- 
tare attacco  al  ramo  principale  donde 
germogliano. 

5 . Quando  un  ramo  ben  lunato  o at- 
taccaci un  muro,  o in  un  albero  nano, 
ha  melfo  qualche  legno  falfo , e non  a 
propoli  to  cè  per  frutto,  oè  per  dar  buo- 
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na  figura  palatilo  e recidetelo  a fghemboj 
benché  farebbe  meglio  pizzicarlo o tot* 
nelo  via  colle  dita  nel  principio  delia 
State. 

6.  Tagliate  tutti  i rami  cbe  forgono 
da’  duri  nocchi , e da’  rami  diritti  e cor- 
ti , cerne  fperoni. 

7.  Se  un  albero  , nella  fna  giuda  età, 
ha  prodotto  de’  rami  di  mediocre  vigo- 
re , e pofcia  ne  mette  de'  forti , ben  fi- 
tuati  , benché  di  legno  falfo  ; degli  ul- 
timi fi  può  far  ufo  come  per  fondamea- 
to  delia  figura , e gli  altri  ritenerli  qual- 
che tempo  perchè  portino  frutto. 

8.  Quando  un  albero  vecchio  mette 
rami  piu  forti  verfo  il  fondo  cbe  verfo 
la  cima , c la  cima  è in  cattivo  dato;  ta- 
gliatela, e formate  una  nuova  figura  co’ 
rami  badi.  Se  la  cima  è vigorofa,  recide- 
te i più  badi  , faivechè  fe  fodero  bea 
collocati. 

9.  L’ ordine  della  natura  nella  pro- 
duzione delle  radici  e de’ rami  fi  è , che 
un  ramo  è feropre  minore  di  quello  dal 
quale  fpicca  o germoglia  ; fe  qued’ ordi- 
ne vien  pervertito,  confidente  tai  rami 
come  legno  falfo. 

10.  S' abbia  ognor  riguardo  agli  ef- 
fetti della  prima  potagione^  affine  di  cor- 
reggerne i difetti,  o continuate  le  fue 
bellezze. 

1 1.  Negli  alberi  vigorofi  i rami  più 
deboli  foro  quelli  che  portan  il  frutto. 
Negli  alberi  deboli,  i rami  più  forti  fon 
principalmente  i fruttiferi  ; perciò  in 
qued' ultimi  potate  i rami  deboli,  e pic- 
cioli. 

t a.  Nelle  piante  vigorofe,  tre  buoni 
rami  poflieno  ufeire  da  un  occhio  o bot- 
tone : nel  qual  cafo  i due  rami  laterali 
generalmente  fon  da  ritenerli  ,ed  il  piò 
di  mezzo  da  tagliai  fi  in  Maggio , t| 
Giugno. 
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15.  É difficile  fortificare  un  deboi 
ramo  lenza  tagliarne  degli  altri  fopradi 
lui  : alle  volte  ciò  appena  fi  può  fare 
fenza  recidere  f eftremità  del  ramo  da 
cui  quello  (punta. 

14.  La  potagione  de’  pefchi  vigorofi 
deefi  differire,  fia  che  danno  per  mettete 
il  fiore,  affine  di  conofcer  meglio  quai 
fono  i rami  che  più  probabilmente  haon’ 
a portar  frutto. 

1 5.  I getti  da  frutto  attacco  aire- 
lìremità  de' rami  fono  d’ordinario  più 
grofli  e meglio  nutriti  chegli  altri.  Ne. 
gli  alberi  deboli  adunque  farà  meglio 
potarli  per  tempo  , acciocché  1’  umore 
nonficonfumi  in  quelle  parti  cheli  hann’ 
a tor  via. 

16.  Quanto  più  difcofloè  un  ramo 
dal  tronco  , tanto  meno  di  nutrimento 
riceve;  e perciò  tanto  più  fi  dee  accor- 
ciare : ma  i rami  gradi  , quanto  più  fono 
didanti  dal  cuore  , tanto  più  ne  ricevo- 
no ; e fi  debbono  però  rimovere  .affin- 
chè il  vigore  fi  edenda  al  mezzo  , od 
alla  parte  più  bada. 

1 7.  Un  ramo  per  legno  non  fi  ha  mai 
da  pttart  fenza  fpeziale  bifogno  ; come 
quando  reca  pregiudizio  ad  altri. 

1 8.  Se  una  pianta  vecchia  in  buono 
dato  venga  difordinata  o fcompoda  dal 
troppo  legno  falfo,  per  edere  dita  male 
potata  , o per  non  averlo  mai  fatto  : co- 
minciate abbatto  recidendo  un  ramo  o 
due  ogni  anno  , finche  1’  abbiate  fuffi- 
cientemente  ridotta.  — Alcuni  alberi 
mettono  con  tanto  vigore  , che  non  fi 
poffono  ridur  a buon  fedo  e mifura  in 
an  anno;  ma  convien  lafciarli  edendere, 
altrimenti  produrrebbono  legno  falda. 

19.  Tutti  gli  alberi  hanno  un  ramo 
© doe  ( fe  non  più  ) che  predominano  a 
tutti  ; auUodame  con  maggior  egualità 
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che  il  vigor  fi  divide  , tant'  i meglio: 
e quando  egli  più  corre  a una  parte  che 
all’  altra  , é un  difetto. 

20.  1 getti  od  occhi  di  tutti  i frutti 
da  offo  fi  formano  nell’  ideffo  anno  in 
cui  è formato  il  ramo  fui  quale  vengono; 
1'  ideffo  dic*fi  de’  peri  e de’  pomi  ; ab- 
benchè  quedi  ultimi  non  vengon  a per- 
fezione  , generalmente  parlando,  chea 
capo  di  due,  o tre  anni. 

ai.  Tutti  i rampolli  che  l’albero 
mette  in  autuano  , fi  han  da  potare,  come 
buoni  a nulla;  1'  ideffo  dicafi  di  tutti  j 
rami  privi  d'  umore. 

22.  Quando  un’ albero  mette  molto 
piò  vigorofi  rampolli  da  una  banda  che 
dall'  altra  , una  gran  parte  de'  forti  fi 
dee  recidere  attacco  e rafo  al  tronco,  eé 
alcuni  a modo  di  ceppo. 

23.  In  tutti  gli  alberi,  meno  di  luna 
ghezza  fi  permetta  a'  deboli , che  a for- 
ti rami. 

24. 1 rami  più  alti  $’  hanno  a cagliare 
rafetue  affatto  agli  altri.affinchè  la  ferite 
fi  rimargini , per  fempre  : i rami  pii» 
baili  s’ hanno  a tagliare  a fghembo  , o e 
poca  didanza,  affinchè  nefpontino  indi 
de’  nuovi. 

2 5 . Se  una  giovane  pianta  curvata  prò* 
duce  un  bel  ramo  di  focco  alla  curvatura,' 
fe  le  tronchi  la  teda  rafente  al  ramo. 

26.  Abbenchè  cinque  , fei  v o fette 
pollici  fian  1’  ordinarie  lunghezze  , alle 
quali  fi  iafeiano  i rami  da  legno  ; con 
tatto  ciò  deefi  la  cofa  variare  fecondo  1* 
uopo  e la  circodanza  del  vigore  o delle 
debolezza  dell’ albero,  della  groffezza, 
o piccolezza  del  ramo  , della  pienezza, 
o del  vuoto  del  luogo,  ec. 

27.  Sii  attento  , di  non  tagliare  molti 
grolli  rami  che  dan  Covra  rami  deboli; 
acciocké  l’ amore  , che  onerivi 
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granii  , non  ifcorracon  tanto  affiu/Tb  ne* 
minori , che  dia  lor  motivo  di  produrre 
molto  di  legno  cattivo. 

< 28.  1 rami  ('puntaci  da’  eftremitadi  d’ 
altri  fono  per  Io  più  legno  buono  ; alle 
volte  fuccede  diverfamente  , ed  allor 
debbono  edere  potali. 

Quanto  alle  gra  idi  potagioni  annui: 
•—  1 rami  da  frutto  ellcndo  di  breve  du- 
rata , e Politi  perire  il  primo  anno  in  cui 
producon  frutto  , li  deono  troncare  , le 
pur  non  meicon  fuor  rampolli  per  fiori 
nell’  anno  feguente.  Nella  feconda  pota- 
gione, intorno  alla  metà  Ji  Maggio, quan- 
do il  frutto  è cosi  ferrato  e additato,  che 
è probabile  che  fi  nuoca  fcambievolmen- 
te  , alcuni  de’  frutti  e de’  loro  rami  fi 
han  da  levar  via  , ficcome  anco  da  fce- 
mare  la  moltitudine  de’  giovani  ram- 
polli che  caufano  confufionc.I  ramiluf- 
fureggianti  più  che  altri  debbonfi  fgom- 
brare  adatto  : per  confervare  le  vecchie 
piante  , fi  hann’  a (gravare  , con  lafciar 
pochi  rami  da  legno  firn’  ede  , e quelli 
fon  da  accorciarfi  fin  a cinque  o fei  pol- 
lici ; e con  lafciar  pochilfimi  rami  debo- 
li , e niuno  di  Pecco  o vicino  a perire. 

Potar  lt  viti.  V.  Vite. 

POT  Aititi  , chiamano  gl’  Ingiefi 
quelle  ceneri  lifeivioft  di  certi  vegetabi- 
li , le  quali  fi  adoperano  per  farcii  ve- 
tro , e ’l  fapone.  Vedi  Cenere  e Ltxi- 
vioso. 

Tali  fono  le  ceneri  dell'  erba  cali,  di 
«ì  grande  ufo  nella  fabbrica  del  vetro. 
Vedi  Vetro. 

Quelle  ceneri  p<  fi  askti  fi  chiamano 
da’  Latini  cincrts divellati,  e fanno  la  ba- 
fc  del  fai  di  tartaro  , e della  maggior 
parte  de’  fati  lifiiviofi  , adoperandole 
j. moderni  Chimici , perchè  le  trovano  a 
buon  mercato.  VediKaii,  ec. 
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Gl’  Tnglefi  e gli  Olandefi  fanno  un 
notabile  commercio  di  quelle  ceneri' 
eh’  eglino  traggono  da’  contorni  del 
Mar  Nero  ; adoperandone  gran  quanti- 
tà nella  preparazione  de’  loro  panni, 
ec.  poichèquelle  ceneri  fi  trovano  eccel- 
lenti per  nettare  e purgare.  Vedi  Fol- 
lare e Tincere. 

Pot-  Ashet  , è anche  una  denomina- 
zione, che  volgarmente  fi  applica  ad 
ogni  forca  di  ceneri  di  legna  , che  fi 
trafficano  nel  paefe  , e fi  mefehiano  in- 
ficine , per  farne  il  vetro  verde.  — Del- 
le pot-ashti  Ingiefi  , le  migliori  fono 
quelle  fatte  del  cardo  comune  piccolo, 
che  li  trova  Tulle  llrade  maellre;  benché 
rutt’i  cardi  fieno  buoni.  Anche  la  felce 
faceneri  eccellenti. 

POTENT,  o Potence  , nell’  Aral- 
dica Inglefe,  un  termine  che  denora' 
una  fpe/ie  dicroce,  le  cui  edremirà  fi- 
nirono tutte  aguifa  di  teda  di  gtuccia. 
Vedi  Croce  , e Counterfotent. 

Quella  fi  chiama  altrimente  Croce  di 
Ccrujdlemme  ; ed  è rapprefentata  nella 
Tav  Arald.  fig.  47. 

Egli  porta  nero,  una  croce  pottnt,  oro, 
col  nome  di  Altyn.  * 

POT  ENTI  A , Patere  , e Potenza,  è 
quello  per  cui  una  cofa  è capace  d’ opera-' 
re  , o di  ricevere  altronde  impressione. 
Vedi  Potenza. 

Quindi  eli'  è di  due  forte  adiva  , c 

pajfiva. 

Potesti  a adiva  , chiamata  anche 
con  un  barbaro  ma  lignificante  termine 
e Scola  dico , operativa  , è I’  efficacia  o 
facoltà  di  un  edere  , in  virtù  della  quale 
ite  nafee  qualche  cofa,  o da  effo  fi  pro- 
duce. Tale  è il  potere  o la  facoltà  di  par- 
lare in  un  uomo. 

Potenti*  pajpva,  vtl  rtctptiva,  è usa 
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capacità  dì  ricevere  qualche  atto  ; t.  gr. 
di  conofcere  un  uomo.  EH'  è anco  chia- 
mata fubjtSiva  poitniit. 

EJifiert  in  Potenti A, è una  frafe  ufata 
dagli  Scrittori  Scolaftici  , per  dinotare 
quell’  efidcnza  che  una  cofa  ha  in  una 
cauta  capace  di  produrla  , ma  che  non 
1’  ha  attualmente  prodotta-  — Nel  che 
fi  oppone  a efi (lenza inocln-  Vedi  Possi- 
bilità’, Esistenza, ed  Atto. 

POTENZ  A, Potenti*, nella  Fifica, 
una  facoltà  di  fare  o patire  qualche  cofa. 
Vedi  Potenti*. 

Il  Sig.  Locke  fpiega  P origine  della 
Boftra  idea  di  poten{a  nel  modo  feguente: 
L'  anima  venendo  ogni  giorno  dai  fenlì 
informata  delle  alterazioni  delle  idee 
femplici  delle  cofe  efleriori  , e riflet- 
tendo fopra  quello  che  pafTa  dentro  fe 
dellà,  ed  otTervando  un  cambiamento 
collante  delle  fue  idee  , ora  per  le  im- 
pretfioni  degli  edemi  oggetti  fu  i fenlì, 
ed  ora  per  le  determinazioni  fue  pro- 
prie ; e conchiudendo  da  ciò  ch'ella  cosi 
collantemente  ha  olTervato  fatli  , che 
cambiamenti  (imiti  faranno!!  per  lo  fu- 
turo nelle  medefime  cofe  dai  medclimi 
agenti , e per  li  medefimi  mezzi  ; con- 
fiderà in  una  cofa  la  potabilità,  che  una 
delie  fue  femplici  idee  fi  cambii  ; e in 
un’  aJcra , la  pollibilità  di  cambiarle  , o 
fare  quello  cambiamento  ; e si  acquida 
l’ idea  che  chiamiamo  poteva. 

Cosi  diciamo,  il  fuoco  ha  la  potila 
di  liquefar  l’oro,  e di  farlo  fluido  , e P 
ero  ba  la  potenza  d etfere  liquefatto. 

La  poterti j cosi  confiderata  è di  due 
fòrte  , cioè  come  atta  a fan,  o come  atta 
a riavere  qualche  cambiamento  : 1*  una 
fi  può  chiamare  attive  tV  altra  pativa  po- 
tenza. Vedi  Attivo  , e Passivo. 

Della poten^t  pafftvat  tutte  le  cofe  feti- 
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fibiliabbondevolmente  ci  fommìniftrano 
idee  ; nè  già  piò  pochi  efempj  abbiamo 
delia  pottn[a  attiva  ; poiché  qualunque 
cambiamento  che  li  otTerva  , la  mento 
può  in  qualche  luogo  fupporre  una  po- 
tenza atta  a fare  quedo  cambiamento. 
Vedi  Ca  usa. 

Pure,  fe  vi  ponghiamo  attenta  con- 
fiderazione  , i corpi , per  mezzo  de’no- 
dri  fenlì , non  ci  porgono  così  chiara  e 
didima  idea  della  pottM{a  attiva,  come 
l'abbiamo  dalla  rifletTione  Tulle  opera- 
zioni delle  nodre  menti  ; imperocché 
ogni  potcnia  riferindofì  all'azione,  e 
non  c lieti  dovi  fe  non  due  forte  d'azione, 
cioè  il  pendere  ed  il  moto,  fi  può  con- 
fiderarc  da  donde  noi  abbiamo  le  idee 
piò  chiare  delle  potere  che  producono 
cotede  azioni. 

Del  pendere  , il  corpo  non  ci  porge 
idee,  fol  dalla  rifletlione  1’  abbiamo:  nè 
tampoco  abbiamo  dal  corpo  idea  veruna 
del  principio  del  moto.'  Un  corpo  ira 
quiete  non  ci  fomminidra  idea  d’alcuna 
poten\a  attiva  di  moverli , egli  dello  è 
podo  in  moto  , cotedo  moto  è piuttodo 
in  effo  una  patitone , che  un'  azione.  L* 
idea  del  principio  del  moto  , l’abbiatn 
Folo  per  riflelfione  fopra  quello  che  fe- 
gue  in  noi  medefimi  : trovandoti  per 
efperienza-,  che  folatnence  col'  volerlo, 
noi  pofliam  movere  le  parti  de’  nodri 
corpi,  che  prima  eran'  inquiete. 

Troviamo  in  noi  medefimi  una  po- 
ten(a  di  cominciare , o di  ritenere,  di 
continuare  o di  finire  diverfe  azioni  del. 
le  nodre  menti,  e diverti  moti  de’nodfi 
corpi , meramente  con  un  penfieroocon 
una  preferenza  d’  ella  mente.  Qtiedi 
parer), 'a  che  la  mente  ha  così  d'ordinare 
o comandare  la  confiderazione  di  qual- 
che idei,  o d'  adeneifi  dal  confiderarl**. 
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o di  preferite  il  moto  di  qualche  parte 
del  corpo  alla  di  lei  quiete  ; e vice  ver/a, 
in  qualche  dato  cafe  , è quel  che  noi 
chiamiatn  la  volontà.—  E 1'  attuai  efer- 
cizio  di  quella  poetala  , è quel  che  noi 
chiamiamo  voliiiont  o vaiti t.  Vedi  Vo- 
ìonta’. 

L'  altenenza  o 1’  cfecuzione  di  tale 
azione,  confeguentc  a un  coiai  ordine 
o impero  della  mente , chiamali  volontà- 
ria  : e qualunque  azione  che  completi 
lenza  un  tal  penfìere  della  mence,  chia- 
mali involontaria.  Vedi  Volontario. 

La p*ten{a  di  percepire,  o della  per- 
cezione , è quello  che  noi  chiamiamo  I' 
intendimento.  Vedi  Intendimento. 

La  percezione  , atto  dell’  intendi- 
mento , è di  tre  forte  : la  percezione 
delle  idee  nelle  menti  ooftre  ; la  perce- 
zione della  fignificazieae  de’  fegni  ; e la 
percezione  della  mutua  convenienza  o 
difeonvenienza  delle  idee  didime.  V edi 
Percezione. 

Quelle  pattale  iella  mente  , cioè  di 
percepire , e preferire  , fugliono  chia- 
marli con  un  altro  nome  ;e  l'ordinaria 
manieradi  parlare  è quella  : che  l'intel- 
letto , e la  volontà  fono  due  facoltà  o pa- 
ttale dell’anima  ; termine  non  impro- 
prio, fe  fi  ufa  così , che  non  generi  con- 
filiere  negli  umani  penlicri  , col  fup- 
porfi  ( come  v*  è luogo  a fofpettare  che 
fieli  fuppofto  ) elfere  cotefte  fico! tedi 
certi  eati  reali  nell' anima  , che  efegui- 
feono  cotede  azioni  d'  intelligenza  , c 
di  volizione.  Vedi  Facolta’. 

Dalla  confiderazione  dell’  ampiezza 
della  pattala  dell»  mente  fopra  le  azioni 
dell'  uomo  , che  ognuno  trova  in  fe 
flelTo,  nafcono  le  idee  di  libertà,  edi 
Secefsità. 

Tanto  quanto  un  uomo  ha  poter  di 
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pecfare,  onon  penfare  ; di  movere,  o 
di  non  movere  , fecondo  la  preferenza 
della  fua  mente  ; tanto  , o fin  là,  egli  è 
un  uomo  libero.  Vedi  Liberta’. 

Sempre  che  non  fono  egualmente  in 
poter  dell’  uomo  il  fare,  o l’ adenerfi  (HI 
fare  : Tempre  che  il  fare  o il  non  fare 
non  fulfeguono  egualmente  alla  prefe- 
renza della  di  lui  mente  ; egli  non  è li* 
bero  , abbenchè  per  avventura  l’azione 
fia  volontaria.  Vedi  Necessita’. 

Di  maniera  che  l' idea  di  libertà  è V 
idea  di  una  poetala  in  un  agente  di  fare, 
o d'  adenerfi  da  qualche  azione.fecondo 
la  determinazione  od  il  penliero  della 
mente  per  cui  l'uno  de’  due  fi  preferifee 
all’  altro  : dove  1’  una  delle  due  cofe  non 
è io  potere  dell’  agente  , di  produrli  da 
lui  giuda  la  fua  volizione,  ivi  eflo agente 
non  è in  libertà;  ma  fuggisce  a neceC- 
ficà.  Così  che  libertà  non  può  edere, 
dove  non  v’  è penliero  , nè  volizione.nè 
volontà  : ma  vi  può  ben  elfere  penderò, 
vi  può  edere  volontà,  vi  può  elfere  voli- 
zione , dove  non  vi  è libertà.  Così  una 
palla- corda  , oche  ella  fia  in  mero  per 
1’  urtoo  impulfo  di  una  racchetta,  o eh’ 
ella  diefi  in  quiete,  da  oiuno  pigliali  per 
un’  agente  libero;  perchè  non  concepia- 
mo che  una  palla  perii  , ed  aLbia  per 
confegucnza  volizione  , o preferimento 
del  moto  alla  quiete  , o vittvtrfa.  Così 
fe  un  uomo  percuote  fe  flelfo  od  il  Tuo 
amico  mercè  di  un  moto  convutfivo  del 
Tuo  braccio  ,che  none  in  poter  luo  colla 
volizione,  o colla  direaione  della  fua 
mente,  di  fermare,  odi  conienerr;niu- 
no  penfa  , che  egli  abb'a  in  ciò  libertà; 
ognuno  lo  compafiìona  , come  operante 
per  necefsità  e per  codrignimei  'O.  In 
oltre,  fupponete  che  un  uomo  fia  por- 
tato, mentre  dorme  profoudameute,  in 
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afta  danza  , dove  vi  è aia  perfona  eh’ 
egli  ardentemente  defidera  di  vedere, 
ed  ivi  venga  eh iufo  , feoza  nino  patti  d' 
■ferirne  ; ei  fi  fveglia  poi , ed  ha  caro  di 
vederli  in  così  amabile  compagnia,  ove 
da  di  fuo  buon  voleae  ; cioè  egli  pre- 
ferire il  fiso  (lare  al  Tuo  andarfene: 
quella  mora  non  è forfè  volvntaria  ? 
Ni  uno  ne  dubita  ; e pure  efiendo  ivi 
cbiufo  a non  poterne  ufeire  , non  è in 
libertà  di  (larvi,  non  ha  libertà  per  an- 
darfeoe. 

La  libertà  adunque,  non  è un’  idea 
che  pertenga  alla  volizione, od  alla  pre- 
ferenza ; ma  pertiene  a uno  «1  quale  ha 
il  potttt  di  fare  , o d*  ailenerfi  dal  fare, 
fecondo  1’  elezione  e l’ impero  della 
mente. 

Siccome  accade  ne’  moti  del  corpo, 
così  va  par  ne’  penfieri  de’noftri  animi: 
Tempre  che  un  penfiero  è tale  , che  ab- 
biamo ij  poltre  di  ammetterlo  , o di  la- 
nciarlo , fecondo  la  preferenza  deli’  ani- 
me , ivi  noi  (ramo  in  libettà. 

Un  uomo  che  veglia  non  è in  libertà 
di  penfare  , o di  non  penfare  ; ficcome 
non  è in  libertà,  che  il  fuo  corpone  toc- 
chi un  altro  , o nò  : ma  è bensì  molte 
volte  in  fcelca  fua  , il  far  pattare  la  fua 
Contemplazione  da  un’ idea  ad  un’altra; 
ed  allora  egli  è,  per  r ifpetro  alle  fue  idee, 
tanto  in  libertà,  quanto  egli  io  è per 
xifpetto  ai  corpi , fui  quali  pofa  ; egli 
può  a talenta  simoverfi  da  uno  e pattare 
idi*  altro. 

Non  ottante,  alcune  idee  alla  menre, 
ficcome  alcuni  moti  al  corpo , fono  tali, 
che  in  certe  circottanze  egli  non  può 
evitare,  «è  otteoere  la  loro  afièn/a,  per 
foromo  sforzo  eh’  ei  faccia  : cosi  un  uo- 
mo alia  tortura  non  è io  libertà  di  riget- 
tar 1’  idea  di  dolore  , e mantenere , od- 
avvirare  altre  contemplazioni- 
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Dovunque  totalmente  manca  il  pen- 
fiero od  Upoteredi  agire,  odi  contenerli 
fecondo  la  direzione o l’impero  del  pen. 
fiere  , ivi  ha  luogo  la  necefsità.  Quella 
in  un  agente  capace  di  volizione , quan- 
do il  principio  o la  conciuuazione  di 
qualche  azione  è contrario  alla  preferen- 
za della  fna  mente,  è chiamata  compul- 
fonti  quando  l’ impedire  o fermare  qual- 
che azione  è contrario  alla  fua  volizio» 
ne,  ella  è chiamata  coercizione. Gli  agen- 
ti che  non  hanno  pendere  , nè  volizione 
affatto  , fono  in  ogni  cofa  agenti  uc- 
cellar j. 

Potenza  , nella  Meccanica,  dinoca 
una  forza,  che  eflcnùo  applicata  ad  una 
macchina , tende  a produr  moto  t o che 
attualmente  lo  produca  , o nò.  Vedi- 
Macchiva- 

Nel  primo  cafo , eli’  è chiamata  po- 
tenza motrici;  nel  fecondo , potenza  fo/ii- 

nitrìct. 

Se  la  pe>ten{a  i un  uomo  , od  un  bru- 
to, ella  chiamali  una  potenza  animata:  fe 
è l’aria,  I’  acqua  , il  fuoco,  la  gravità, 

1’  elaflicità  , chiamali  allora  una  potenza 
inanimata.  Vedi  Meccanica. 

Potenza  Attrattiva,  Con/pi  rame.  Re- 
pellente. Vedi  i fuoi  rifpettivi  Articoli. 

Potenza  li  prende  anco  nella  Mec- 
canica, per  ogniuna  delle  fei  macchine- 
femplici  , che  fono,  la  leva,  la  Ulancia,. 
la  vite,  1’  exit  in  petitroehio , il  cuneo  , e ' 
la  carrucola;  le  quali  fono  particolarmen-- 
te  chiamate  le  potenze  meccaniche.  Vedi: 
Meccanica  Potenza. 

Vedi  anco  ciafcunadelle potenze  fotto 
il  fuo- proprio  Articolo  , Leva,  Bi- 
lancia , ec. 

Potenze  o Vi  nudi , nella  Farmacia, 
il  rifultato  di  una  combinazione  od  unio- 
ne degli  olj  effenziali  collo  fpirito diana- 
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pianta;  ove , fi  fuppone  che  ne  Ben  con- 
tenute tutte  le  vitcb  , e di  qua  il  no- 
me. 

• Le poten{t  della  fcabìofa,  e del  verba- 
feum  fi  preparano  collo  sbattere  , agita- 
re, e incorporare  i ioghi  fpremuci  di 
quelle  piante  frefche  , eoo  graffo  porci- 
no, ed  efporli  per  diverfi  giorni  al  Sole: 
un  tale  sbattimento  , ed  ana  tale  info- 
lazione , ripetendofi  diverfe  volte,  cbn 
giudi  intervalli. 

Potenza, o più  propriamente  Pote- 
re , nella  giurifprudenza  feudale,  è ua 
diritto  che  il  Lord  o Signore  ha  dt  riuni- 
re al  fuo  feudo  , un  fondo,  eh  altri  tie- 
ne da  lui  dipendente,  quando  il  valfallo 
p ha  alienato  , folchè  rimborfi  il  com- 
pratore del  fuo  denaro, colle  fpefe  legali. 
Vedi  Feudo. 

11  Signoie  ha  da  efercharc  quella  fua 
foten{a  , dentro  un  anno  dopo  che  ha 
faputa  l’alienazione  del  fondo,  altrimen- 
ti la  perde. 

Potenze  , patentia  , Pedefladi , e un 
termine  ufato  da’  padri , e da’  1 eologi, 
per  dinotare  il  fedo  ordine  della  Gerar- 
chia Angelica  , contando  da  i Serafini. 
Vedi  Gerarchia  , e Serafini. 

Suppongono  che  quelle  fieno  gli  fpi- 
riti  che  frenano  e riftringono  la  podeltà 
de’  diavoli;  che  preludono  folle  caufe 
inferiori;  e ìropedifeono  che  qualitadi 
contrarie  non  fturbin  1*  economia  del 
mondo.  Vedi  Anobio. 

Potenza  , nell’Optica. — \-zpoten- 
{ a di  un  vetro  da  alcuni  fi  prende  per  la 
diflanra  della  conveffità  dal  fuo  foco  So- 
lare. Vedi  Fuoco  in  a6  luogo. 

Potenza  , nell'  Aritmetica  , il  pro- 
dotto di  un  numero  , o d’  altra  quantità 
moltiplicata  in  fe  (iella. Vedi  Numero. 

Cosi  il  prodotto  del  numero  3 , raol- 


PÓT  . 

tiplicato  per  fe  dello  , cioè  9 , i la  fe- 
conda pottnia  di  3 ; il  faflum  o prodot- 
to di  9,  moltiplicato  per  3, cioè  37, c 1* 
terza  potenza  ; ed  il  prodotto  di  27,  di 
nuovo  moltiplicato  per  3 , cioè  8 1 , è la 
quarta  poterla  ; e così  via  via  in  infinito. 

Per  rìfguardo  a ciò,  il  primo  nume- 
ro, 3,  è chiamato  la  rodici  o la  prima  po- 
ltrita. Vedi  Radice. 

La  feconda  poteniah  chiamata  il  qua- 
dralo : per  rìfguardo  a che,  il  5 è la  ra- 
dice quadrata.  Vedi  Qu adrAto. 

La  terza  poun\a , 27  , chiaroafi  il  cu- 
bo-, per  rifpeuo  a cui  il  3 è la  radice  cuba. 
Vedi  Cu  bo. 

La  quarta  pott»{a , 81*  chiamafi  il  bi- 

quadrato  , O quadrato  quadratum  ; per  ri- 
fpetto  a cui , 3 è la  radice  biquadratica. 
Vedi  Biquadratica. 

li  numero  che  moftra  quante  volt» 
la  radice  è moltiplicata  in  fe  per 
formare  la  poteva  ; o quante  volte  la  Po- 
tenia  s’  ha  da  dividere  per  la  fua  radice, 
per  ottener  la  radice,  chiamafi  ì'efpontn , 
u delta  potenia.  V edi  Esro.NBNTB. 

I Moderni  , dopo  Defcartes , con- 
tencanfi  di  diftingaere  la  maggior  parte 
delle  loro  pontile  per  via  degli  efponen- 
ti  ; come  prima  , feconda  f ter(a  , ec. 

1 «orni  particolari  delle  chverfe  pottn. 
lt  furono  introdotti  dagli  Arabi  ; cioè, 

quadrato,  cubo,  quadrato  quadratum  , o bi- 
quadrato , furdefolido  , quadrato  del  cubo, 

fecondo  fardtfaliào,  quadrato-  quadrato-  qua- 
drata* , cubo  del  curo  , quadrato  del  fur- 
defolido , Uri»  farii  follia,  ec- 

1 nomi  dati  da  Diophanto  , teguuato 
da  Vieta , e da  Oughtred  , fono  , il  i“tm 

O la  radice  , il  quadrato,  il  cubo,  quadrata- 
quadratum,  quadrato- cuba*  , cubo-cubees, 
quadrato  quadrato-  ceibe»  , quadrale,  cubu- 
cubus  , cubo - cttbo-cubuit  CC. 
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I caratterino’  quali  le  diverfe  poten: 
te  vengono  dinotate  , nella  notazione 
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Arabica  , e nella  Cartefiara  , fono  i fé- 
gucnci  : 


2 4 8 16  32  64  128  556  ; 1 2 io;.t 

Arab.  R q c bq  1 qc  Bf  tq  bc  fq 

Cartef.  a a*  a1  a*  a*  a*  a7  a*  aJ  a'° 


Quindi  l’elevare  una  quantità  ad  una 
dataporrnpi , o dignità  , è 1’  iftclTo  che 
trovare  il  fattura  rifultaote  dall'  efler 
egli  moltiplicato  un  dato  numero  di  vol- 
te in  fe  (ledo:  e.  gr.  elevare  2 alla  terza 
potinoti  è 1’  iftelTo  che  trovare  il  fattum 
8 ; i cui  fattores  fono  2,2,2.  Vedi 
Quadrato  , Cubo  , ec. 

Le  po/cn{t  del  medefimo  grado  fono 
1’  una  all’  altra  nella  ragione  delle  radici 
totuplici,  quante  unitadi  il  loro  efponen- 
te  contiene  ; cosi,  i quadrati  fono  in  una 
ragione  duplicata  ; i cubi  in  una  ragione 
triplicatati  quadrato-  qnadrata,o  le  quar- 
te p»ttn{t , in  una  ragione  quadrup  la.  V . 

Fattorei  J 1 ’ ^ 

l*4  ym 

Prod.  x 7 y’m 

2®.  Per  la  divifionefottraete  l’efpo- 
cente  della  poten{a  del  divifore,  dall’ 

Divid.  x 7 / x*  v"*  //" 

Divif.  x*  ^ ||j'«  \ 

M.  de  la  Hire  ci  dà  una  ftrana  pro- 
prietà , la  quale  è comune  a tutte  le  />•- 
ten{t  : M.  Carré  avvera  offervato  per  ri- 
guardo  al  numero  6,  che  tutti  i numeri 
cubici  naturali , 8,  27 , 64,  1 2 5 , la  ra- 
dice de’ quali  è minore  che  6,  elTendo 
divifi  per  6 , il  reftduo  della  diviftone  è 
la  radice  ideila e [e  andiamo  pii)  avanti 
Ckamb.  Tom.  XV.  ' ' 
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Le potcn{t  dellequantitadi  proporzio- 
nali fono  altresì  proporzionali  1’  una  ili* 
altra.  Vedi  Proporzione. 

Da  una  data  pottn{a  efirar  la  radici , • 
il  lato,  è 1’  ideflo  che  trovare  un  nume- 
ro , e.  gr.  2 , che  moltiplicato  un  qual- 
che numero  di  volte,  e.  gr.  due  volte, 
produce  la  data  potenza , t.  gr.  la  3 .**  po- 
tenza , od  8.  Vedi  Radice  , e Lato. 

Moltiplicare  o dividere  una  potenza  per 
un  altra  dell ' tjltjfa  radice,  i °.  Per  la  mol- 
tiplicazione , aggiugnete  gli  efponenti 
de  fattores;  la  fomma  è 1’  e (ponente  del 
fattum  Così  : 

y"  am  x * 

y * ar  x‘ 

ym  ■+■*  a*  -+-r  2*-+-' 

efponente  del  dividendo  ; il  refiduo  i 
1’  efponente  del  quoziente.  Così; 


2 1 6 , il  cubo  di  6 , elTendo  divifo  pet 
6 , non  lafcia  reftduo  ; ma  il  divifore  6, 
è egli  deiTo  la  radice.  Inoltre,  343.il 
cubo  di  7 , elTendo  divifo  per  6 , lafcia 
1 ; che,  aggiunto  al  divifore  6,  fa  7 eli* 
è la  radice , ec. 

M.  de  la  Hire  avendo  ciò  confidera- 
to,  ha  trovato  che  tutù  i numeri  , elej 
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«fie  1*  aecrefee  , fi  può  chiamare  pottn- 
\ialmmtc  calia.  Vedi  C*  lo  1 z. 

Potenziale  , nella  Medicina  , *c. 
I cauterii  fono  o attuali,  come  una  bot- 
ta di  ferro  rovente  ; o pattatati , come 
la  calcina  , ed  altre  droghe  caufticbe.  V. 
Cauterio. 

Calcina{ionc  PoTENZtALB.  V.  Cal. 

C1N  AZIONE. 

Fuoco  Potenzi  a tB.Vedi  Fuoco. 

Potenzi  a re  fi  prende  pur  da  Scola- 
tici , per  unacofa  che  ha  la  qualità  di 
un  genere.  Vedi  Gbnus. 

Un  fa«oPoTENziALB  è quello ^he  ha 
le  fue  parti  fott*  effb  , come  un  genere 
ha  le  fue  fpezie  ; per  didinguerlo  da  un 
tutto  attuali , che  ha  le  fue  parti  in  fe 
(ledo;  come  un  corpo  compoflo  di  ma- 
teria e felina. 

Grozio  , con  tal  mira  ufa  la  frafe, 
parti poUti{iaU  di  uno  Stato,  in  oppofizio- 
nea  parti fuiiittttvc.  V . Parte. 

Per  pattuitali  egli  intende  quelle /unir 
che  hann'  in  mano  la  fovrana  potenza; 
per  lubbietrive,  quelle  che  vi  fono  reg- 
gette ; che  fon  , nfpetto  alla  potenza 
fovrana,  quello  che  le  diverfe  fpezie  fo- 
no per  rapporto  ai  genere,  di  cui  elleno 
fo;o  le  parti  fcbiettive. 

Grozio  foftiene,  che  quantunque  la 
potenza  fovrana  fia  una  e indivifibile, 
può  nondimeno  avere  diverfe  parti  p0- 
tingali  : imperocché  , ficcomc  nel  Ro- 
mano Impero  vi  fono  tati  due  capi  pa- 
ttuitali , 1’  uno  che  governava  o coman- 
dava nell’ Oriente  , I’  altro  nell'  Occi- 
dente ; ma  però  l’autorità  Imperiale  era, 
a un  tratto  Hello  , femplice  e indivifibi. 
le  -,  così  può  farli , che  le  parti  fubietti- 
ve  convenendo  fra  effe  di  cedere  la  loro 
fovranità  , non  la  diano  incera  , ma  ne 
riferì  ino  una  parte  per  certe  emergenze. 

Ckpmb.  Tota.  XV. 
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Nel  qual  cafo  la  parte  fubiettiva  diventa 
poi  enfi  alt:  e così  vi  fono  due  parti  pattn- 
{iati,  ma  tuttor  la  fovranità  è una  fola. 

Potenzi  a le  , nella  Gramatica , dà 
la  denominazione  a uno  de  modi  de' 
se.bi.  Vedi  Modo. 

11  modo  pattn{ialtè  l’i telfo  nella  for.’ 
ma,  che  il  fubjuntivo  ; ma  dideiilce  da 
elfo  in  queto  , chev’è  in  effo  inchiufo 
o il  poffum  , o il  volo , o il  deito  ; come 
rogtt,  cioè  rogare  pottft.  V.Su  B 1 UNTI  VO. 

Alle  volte  egli  è chiamato  il  mode 
permìjjivo;  perchè  fpedo  inchiude  la  per- 
milTioneo  conccdìone  di  fare  una  cofaj 
come,  Hoitat  , valtat , vivai , cura  illa • 
Terent. 

POTERE.  V-  Potenza. 

POTER  11  Antihtclicum.  Vedi  l’ Ari 
ticolo  Antihecticum. 

POTESTÀ’.  Vedi  Potenza. 

5 POTOSl’,  Patapum  , città  molta 
ricca  , molto  popolata , e molto  confi- 
derabiledel  Perù  nella  Provincia  di  Lac- 
Charcas  , famofa  per  le  ricche  miniere 
d’  argento  , che  ritrovanfi  in  un  monte 
vicino  ad  efla,  il  quale  ha  la  figura  d’ 
un  pan  di  zucchero.  In  queta  città  l’ar- 
gento è comune  , quant’  è il  ferro  nell* 
Italia  e benché  dette  miniere  fieno  con* 
fiderabilmente  feemate  , nalladimcno 
gli  Spagouoli  ne  ricavaoo  ancora  ia  oggi 
tefori  indicibili.  Foiosi  appartiene  alia 
Spagna,  long.  513.  10.  latit.  Meridio- 
nale. 20.  40. 

POUND,  voce  Inglefe.  Vedi  Lira.' 
e Parcus. 

POUNDAGE, un  fuflidio  accordato 
al  Re  d’  Inghilterra,  fopra  ogni  fori*  df 
mercanzie , che  entra  od  elee  da  quel 
Regno , da  cutt’  i mercanti , nativi,  te- 
gnicoli  , ed  alieni.  Vedi  Dazio,  ec. 

Si  chiama  paundagt,  perchè  bllato  % 
Sa 
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o io  volte  in  un  ora.  Philofof.  Tran- 
N°  104.  V.  Flusso,  e Mare*. 

Acqua  di  Pozzo.  Vedi  Acqua. 

POZZOLAN  A , una  fpezie  di  terra 
fofsiccia , ufata  in  Italia  per  labbia. V edi 
Sabbia. 

La  migliore  trovali  vicino  a Pozzuo- 
li , a Bajx  , e a Cuma,  nel  Regno  di 
-Napoli , dal  primo  de’  quai  luoghi  ella 
-prende  il  fuo  nome . 

La  Popolana  mifta  con  la  calcina  , è 
•il  miglior  cemento,  o getto  del  mondo. 
Ella  s’indura  e petrifica  nell’  acqua;pe- 
netra  le  felci  nere  , e le  imbianca.  E'  d’ 
-un  fervigio  particolare  nel  far  de’  moli 
ed  altri  editi/)  , ne’  luoghi  marittimi. 
Agricola  crede  eh'  ella  fta  di  una  natura 
•alluminola  e fulfurea.  Vedi  Vicruvio, 
Plinio,  de  Lortne,  ec.  che  ne  fanno  un 
-grandifsimo  calia. 

J POZZUOLO , P uteoli , Città  an- 
tica celebre  d’  Italia  nella  Terra  di  La- 
voro , la  quale  ha  Sede  Epifcopale  Tutto 
ulT  Arcivefcovato  dì  Napoli  , con  Ca- 
rtello, ed  un  porto  ficuro.  Quella  Città, 
che  faceta  le  delizie  de’  Romani  , è al 
giorno  d'  oggi  in  poca  conlìderazione  a 
paragone  di  ciò  che  fu  per  T addietro.  * 
Le  guerre  , i tremuoti  , gli  alTalti  del 
mare  , e finalmente  il  tempo , che  rutto 
Tode,  eConfuraa  , 1’  hanno  quali  intiera- 
mente diftrutta.  Quantità  di  fuperbi 
avanzi  certificano  ancora  la  Tua  antica 
magnificenza  ; e la  dolcezza  dell'  aria, 
che  vi  fi  refpira  , T amena  ficuazione  , 1* 
abbondanza  dell’  acque  le  più  eccellenti, 
x 1’  utilità  della  campagna  fanno  vedere 
che  non  fenza  ragione  i Romani  faceva- 
no di  quello  luogo  la  loro  delizia  , e v’ 
impiegavano  una  parte  delle  loro  ri- 
chezze  negli  edifizj  , e ne’  giardini  di 
/piacere.  Per  verità  non  fi  può  vedere- co» 
Ckatxb.  Tura.  XV, 


fa  più  maravigliofa,  che  la  Umazione  di 
quello  luogo  , e niente  più  belio  che  it 
fuo  porto  ; nè  può  imaginarfi  cofa  più 
bella , che  la  collina  che  da  Pozzuoli  li 
Rende  fino  al  lago  di  A verno  lungo  ti 
mare , che  ne  batte  , e bacia  le  radici. 
Quella  collina  dovea  eflere  affai  più  va- 
ga io  tempo  che  Cicerone,  Nerone,  Onere - 
fio.  Fifone, Mario, Cefare,  Pompeo,  Servilio , 
e tanti  altri , vi  tenevano  le  loro  cafe  di 
villeggiatura.  Il  mare  è sì  tranquillo  ia 
quello  Quartiere , che  fi  vede  una  rivie- 
ra. In  fine  tutto  è preziofo  , e ridente  a 
tal  fegno,che  i Poeti  hanno  finto  che 
Urtile  fi  arrcllò  in  quello  luogo,  le  deli- 
zie del  quale  gli  fecero  feordare  i tra- 
vagli.e pericoli  a’quali  era  (lato clpollo. 
IRomani  durantequaiche  tempo  man- 
davano un  Prefetto  al  governo  di  que. 
•fta  Città  ; ma  poi  ne  fecero  una  Colonia. 
Elia  divenne  perciò  una  piazza  impor- 
tante , fia  per  la  fua  grandezza  , fia  per 
la  fua  forza  a cagion  delle  muraglie  , e 
del  fuo  (ito  fopra  una  collina  , o rocca 
nel  mare  , non  elfendovi  che  un  foto  paf- 
faggio  lltctto  con  un  ponte  da  potervi 
eotrare.  Il  mare  prefentemente  fi  ha  in- 
gojara  la  maggior  parte  di  quella  Città 
dovetuttavolia  li  ritrovano  varj  antichi 
monumenti , rollati  liberi  dall’  ingiuria 
dell’ acque.  Quali  vicino  alla  Chiefa  di 
S.  Giacomo  fi  veggono  le  fuitic  d’  uà 
Anfiteatro  , edificato  di  pietre  intaglia- 
te. Egli  era  nel  mezzo  dell’ antica  città. 
La  tradizione  vuole  che  il  Martire  è 
Protettore  del  Regno  San  Gennaro  eoa 
gli  altri  compagni  quivi  forte  flato  efpo- 
fto  alla  ferocia  delle  fiere  nel  249,  le 
quali  invece  di  divorarli  , fi  prollefer# 
ai  loro  piedi , lambendoli  con  tutto  il 
rifpetto  ; e dopo  poco  tempo  fa  lorolrr- 
cife  la  cella  dal  bullo  vicine  la  Soif<tt«!% 

$ 3 
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e veramente  nel  convento  d s' PP.  Cap- 
puccini fi  legge  Capra  l’ altare  maggiore: 
Locai  iccollntionn  S.  Januarii  0 fociorum 
tjus.  Vicino  all'  Antiteatro  , cui  i Poz- 
xolani  danno  il  nome  di  Coloifeo,  fi  veg- 
gono delle  grandi  ruine  quali  tutte  at- 
terrate. La  Cattedrale  è edificata  nelle 
ruine  d’  un  Tempio  di  Giove  , princi- 
palmente la  facciata  , dove  fi  legge  un' 
antica  ilcrizionc  , la  quale  prova  , ette 
quello  Tempio,  il  quale  è dell’  ordine 
Corintio  , era  fiaro  edificato  da  CalJ'ur- 
bìo  Cavaliere  Romano  in  onore  di  Au- 
guro. 

Calpfiurnius  L.  F.  Templum 
Augufio  cuoi  ornameutts 
D.  D. 

In  fin  giardino  eh' è al  baffo  di  quello 
di  Toledo  , e dietro  pochi  pafsi  al  Mo- 
Didero  di  S. Andrea  de'PP.  Benedettini 
di  Moncevergine  fi  vede  un  Tempio  con 
delle  Colonne,  Bagni,  ed  are  per  far 
de’Sagrifizj.  Vi  fi  fono  trovati  de'  pez- 
zi confiderabili  ; ma  la  maggior  parte 
di  efsi  fono  fiati  trafugati,  e venduti  da’ 
paefani.  Al  baffo  di  Pozzuoli  Culla  riva 
del  mare  , o piuttofionel  mare  fi  vede 
il  refto  del  ponte,  che  Caligola  fece  fare 
perpaffare  da  quella  Città  a quella  di 
Baja  , che  n'  è lontana  quattro  miglia. 
Tra  quelli  due  luoghi  vi  c un  granJe 
profondo  porto  naturale.  Tra  la  punta 
de’  bagni  , e le  ruine  che  fi  vegguno 
cella  riviera  a hor  d’  acqua  , e fuori  , vi 
i una  fpiaggia  di  fabbia , al  rovefeio  del- 
ia quale  v’  è un  piccolo  (lagno  , che  fi 
chiama  il  lago  di  Locano.  Nel  mezzo  di 
quello  lago  vi  lono  tre  braccia  d’  acqua, 
• non  ha  veruna  comunicazione  col  ma- 
«e-  Vi  fono  varie  ruine,  pallata  Baja,  fra 
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l'alt  re  v’è  la  magnifica  pifcina,ofìa  eoa- 
fervatorio  d'acqua, la  più  bella  fabbrica  e 
fuperba  che  polla  idearli.  Nel  lido  della 
collina  ch'è  al  N.di  Pozzuoli  vi  fi  offer- 
vano  de’  Tcmpj  quafi  intieri  , e in  uno 
di  cfsi  vi  li  veggono  degli  fiucchi  cosi 
finamente  lavorati,  e rilevati  , che  pajo- 
no  fatti  a fcalpello  , cofa  che  incanti 
ogni  viaggiatore,  come  la  più  rara  , e 
(ingoiare  del  mondo.  Tra  la  Città  e il 
lago  d'  Averno  v'è  un  piccolo  piano  fo- 
pra  una  collina  della  lunghezza  quafi  di 
500  pafsi  ; ma  la  fua  larghezza  è mino- 
re , a cagione  delle  montagne  che  lo  cir- 
condano. In  quello  luogo  Cicerone  avea 
Ja  fuacafa  dt  campagna, neila  quale  com- 
pol'e  i libri  intitolati  : Quaflioncs  Acndt- 
micco.  Egli  vi  facca  il  luo  loggiorno  io 
tempo  di  pace;  c più  ordinariamente  ne' 
tempi  calamitofi  della  Repubblica.  In 
un  prato  vicino  fi  trovano  delle  furienti 
d'acqua  calda  in  una  caverna  fotterra: 
e quell’  acqua  riempiva  i bagni  detti  di 
Cicerone.  Al  di  fopra  poi  della  Città, 
circa  un  miglio  v'  è una  gran  montagna 
che  fumica  continuamente  , e che  fi 
chiama laZolfatara  , per  l'abbondanza 
del  zolfo  , clic  ivi  fi  geneia.  Si  cralafcia-  . 
no  minutamente  tutte  le  altre  antichità, 
che  vi  fono  , perchè  non  comporta  il 
dilegno  di  cordi’  Opera  di  fcriverne 
piò  a uifiefo.  Ella  è il  teatro  delle  cofe 
antiche  , e un  pieno  flu dio  per  fa  ri- 
cerca degli  antiquarj.  E’  difeofla  $ mi-, 
glia  da  Napoli,  loeg.  31.  35.  latitu- 
dine 40.  30. 

I R /E,  una  prepofizrone  Latina,  che 
letteralmente  ftgnifica  ante,  avanti;  ufa- 
ta  nella  compofiziooe  con  diverfe  paro- 
le nel  linguaggio  Inglefe,  per  dinotare 
la  relazione  di  priorità. 

Litiujaroente  gli  Scrittori  Inglefi  ygt 
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Italiani  l'hanfatt »,  t lo  fanno  ftmpre)  nel- 
le parole  Latine  aoglicizate,  in  luogo  di 
prot , fcrivono  prt , confinando  1 orto- 
grafia Latina  in  quelle  fole  parole  che 
fono  ancor  Latine  , o che  fi  ufano  come 
tali. 

PR.ECENTOR.  V.  Prhcehtor. 

PRjESTATIO.  Vedi  Prese  atiom. 

} PRAGA  , Praga,  Città  grande  bel. 
la  , celebre,  e una  delle  principali  del- 
la  Germania  , Capitale  del  Regno  di 
Boemia,  e del  Circolo  di  Praga.  Ha  Se- 
de Arcivefcovile.  una  famofa  univerfità 
fondatane!  i 547,0  quantità  di  pnmpofi 
Edifizj,  (ragli  altri  il  Palazzo  Reale, e 
la  Piazza  Maggiore  della  Città  nuova, 
ove  vedefi  il  funtuofo  Palazzo  della  Cic- 
ca. I due  Cartelli  , che  la  guardano  , fi 
chiamano  Wijfcrat , e Ratshm.  E fiata 
•conquistata  più  volte , ma  Tempre  è ri- 
tornata forco  il  dominio  Auftriaco.  Ella 
è memorabile  a cagione  del  lungo,  e del 
fanguinofo  allòdio  , che  vi  (bllennero  i 
Francefi  nel  1742  contro  agli  Aultria- 
ci , i quali  dovettero  ritirarli.  Eli’  è pa- 
rimente celebre  per  la  battaglia  , che  vi 
fegui  1'  anno  1 dio.  Praga  è divifa  in  5 
Città  , Cinà  vecchia , Città  nuova,  e 
Città  piccola.  Le  due  prime  fono  con- 
giunte per  mezzo  d’  un  hclliilimo  Ponte 
fui  fiume  Muldaw.  La  Città  vecchia  è 
piantata  fopra  d’  un  monte  : e la  nuova, 
e la  piccola  fono  fituate  nella  pianura,  in 
fidanza  5 4 leghe  al  N.  O.  da  Vienna, 
‘ 30  al  S.  E.  da  Drefda  , 6 5 al  S.  É.  da 
Berlino,  70  al  N.  E.  da  Monaco,  46 
al  N.  da  Lintz.  long.  32.  20.  latitud. 
306  Praga  ha  dato  i nacali  a Gafparo 
Ketfcher. 

ì PRAGILAS,  Città  del  Delfinato 
Supcriore  nel  Brianzonefe,  ceduta  al  Re 
di  Sardegna, per  lo  Trattato  d’Utrocht. 

Citami.  Tom.  XV, 
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Giace  fu  i confini  del  Piemonte,  3 le- 
ghe da  Sufa  , j da  Pignerolo. 

P R AM  Al  A r 1 C A * , Pragmatica  fan- 
{ioni , nella  le^e  civile,  vien  definita  da 
Hottomano,  un  referitto,  od  una  rifpo- 
ila  del  Sovrano,  data  coll’  avvilo  del  fui» 
Cordiglio  , a qualche  Collegio,  ordine, 
o corpo  di  gente,  che  l'ha  confortato 
in  qualche  cafo  o circoftanza  della  loc 
Comunità. 

* La  voce  l formata  dal  Greco  -npaynx, 
negotium  , affare.  — Ella  l chiamala, 
alle  volle  ajfolutamente  prammatica  , r» 

*}%ynaiTixw’ 

Una  limile  rifpofla  data  a qualche 
particolsr  perfona,  chiamali  femplice- 
me  0 1 e re  feti  tto,refcriptum . V . R E se  R 1 T TO. 

Il  termine  di  prammatica  fanfone  è 
principalmente  ulato  fra  gli  Scrittori 
moderni,  per  quella  famofa  ordinazio- 
ne ( vrdonnance  ) di  Carlo  VII  Re  di 
Francia,  pubblicata  nel  1 16  8.  che  con- 
tiene una  regolazione  della  difciplina 
Ecclefialiita,  conforme  ai  Canoni  del 
Concilio  di  Balilea;  e dappoi  ridotta  ia 
ufo  dalla  Chicfa  Gallicana. 

Lo  feopo  della  prammatica  /ancone  fi 
fu,  regolare  la  forma  dell’  elezioni  fat- 
te dal  Clero;  dichiarare,  che  le  colla- 
zioni appartengono  agli  Ordinar),  riler» 
vata  la  fola  prevenzione  per  fondare  pre- 
bende; ailegnare  un  terzo  de’  benefizi 
ai  Graduati  ; abolire  le  rifervaziont , le 
annate,  e limili  altri  gravami. 

Il  Pontefice  Pio  II  ottenne  un’ abro- 
gazionedi  quella  fanzione  da  Luigi  XI. 
Ma  il  Parlamento  s'oppofe  a quella  abro- 
gazione con  gran  vigore  , e le  negò  il 
fuo  confenfo  collantemente.  Di  maniere 
che  , contro  tutti  gli  sforzi  di  Roma, 
la  3att{ìone  tuttor  fi  mantenne  in  forza, 
fino  al  Concordato  tra  Papa  Leone X.  fe 
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Fiancefco  I.  nel  1 5 1 j,  quando  \a pram- 
matica fan{iont  fu  abolita.  Vedi  Con- 
cordato. 

11  Parlamento  di  Parigi  di  nuovo  s' 
©ppofe  all’  ionova/.ioi  e , e negò  di  con- 
fermare il  concordato  : nè  recolli  a dar- 
li il  fuo  confcnfo  , fe  non  dopo  replica- 
ti  ordini  del  Re;  infiem  con  una  rifulu- 
zione  feereta,  di  Tempre  giudicare  coe- 
rentemente al  tenore  della,  prammatica 
fan{ionc. 

PRAMMATICO,  Pr  agmat;cus, 
Bn  termine  alle  volte  tifato  nel  fenfo 
ideilo  che  pratico  , meccanico  , o proble- 
m etico. 

Scevino  , ne’  Tuoi  Elementi  froda- 
tici chiama  certo  efpcricnze  meccaniche 
o pratiche,  delle  quali  ei  prende  ad  iflrui- 
re  il  lettore , come  vadati  fatte , coi  no- 
ine di  efempj  prammatici  ; c nel  medcfi- 
ipo  i'enfo  è la  parola  alle  volte  adoprata 
da  altri  Naturalidi. 

3 PRANDNITZ  , Città  d’  Aleroa- 
gna  nella  Boemia  , Tulle  frontiere  della 
Sieda,  famofa  per  la  battaglia  guadagna- 
tavi da'  Pruldania'jo.di  Dee. nel  1745. 

PRANZO,  o Dtfnare  *,  è il  palio 
grande  , o quello  che  lì  prende  verdi  la 
metà  eie!  giorno.  Vedi  RkpaST. 

* La  parola  Ingtefe , Dinner  ( definite 
in  Italiano’) i formata  dal  France/t  Di- 
fner,  che  Du  Cange  Jiriva  dal  Latina 
barbaro  difnare.  irrigo  Stefano  la  deri- 
va dal  Greco  Stmet  , e vorrebbe  che  f: 
fcrivefc  Dipner.  [Menogìo  la  deduce 
dall'  Italiano  definare  ; r queflo  dal 
latino  dednere  , dtfmettere  il  lavoro. 

Si  fuol  dire  che  i .Monaci  pranzano  alle 
undici  ore  , la  volgar  gente  alle  dodici, 
e gli  uomini  d’aflari  alle  due  dopo. mez- 
zodì. Il  Gran  Tartaro,  Icnpcradur  della 
QJyna  , dopo  c.he.  ha  pranzato  , fa  peh,- 
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blicrra  per  mezzo  de’  fuoi  Araldi,  cV 
ci  dà  licenza  a tutti  gli  altri  Re  e Po- 
tentati della  torta  , di  andare  a pranfoi 
come  le  eglino  afpettaifero  il  fuo  alfenfo. 

Ln  generale,  confeoie  ognuno  , che 
1 ulo  più  mutevole,  è fare  una  parca 
cena,  c mangiare  più  abbondantemente 
a prati (o  j l'opra  tutto  per  le  perfone  di- 
licatc,  e valetudinarie.  Quelli  è il  fenti. 
rcento  della  Scuola  Salernitana. 

Ex  magna  cuna  Jlamacho  fu  maxima 

pxt ia; 

Vi  Ji  s norie  levis  , fi  libi  cerna  brevlf. 

Pure  Bernardino  Paterno,  medico  ce- 
lebre ita]  iano  , foP.ìene  il  contrario  in 
un  luo  Trattato  su  que/tp  loggetto.  Vedi 
Ci  »o. 

1 Romani,  per  quanto  appariamo  da’ 
loro  Autori  , non  ii2n  mai  penfato  al 
pranzo-,  ma  differivano  le  lor  gozzoviglie 
alla  l'era,  e la  cena  era  il  loro  gran  parto. 

PR  ASSE  A NI,  una  Setta  d'  Eretici, 
cosi  chiamati  dal  loro  Autore  , Praxeai. 

Quell  Erefurca  fu  dell’  Alia,  e vif- 
fend  lecondo  Secolo.  Fu  da  prima  un 
Dilcepulo  di  Montano  , ma  poi  lo  ab- 
bandonò, e mite  in  piedi  una  Setta  fua 
propiia  i infognando  , che  non  vi  età 
pluralità  di  per  Ione  nella  Divinità;  e ebe 
fu  il  Padre  dello jche  patì  dilla  Croc?. 
il  qual  (emitnemo  fu  pofeia  adottato  dai 
Monarchici  , dai  Sabelliani,  e daiPatri- 
palCani.  Vedi  Sarei, liani..  Patria 
passiani  , ec. 

PRATICA  , nel  commercio  , è una 

negoz  ia/.ione  o comunicazione  di  con»* 
mercio,  che  un  vafcello  mercantile  ot- 
tiene ne’ porti  , dove  artica,  e ne  paefi 
eh'  egli  dilcuopre. 

Quind i ottener  pratica  , è ottenete  li- 
bertà di  frequentare  un  pi  ito  , di  anda- 
re alia  Ipiagya , o .in  aitare  ec.  di  cqij- 
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pnre,  di  vendere.  Noi  non  potemmo 
aver  mai  pratico  cogli  abitatori  dellaN  uo- 
va Zembla. 

. P ratica,  Praticai,  fi  prende  anco  in 
particolare  per  una  licenza  di  trallìcare, 
accordata  al  Capitano  del  vafccllo  nelle 
.partì  d’  Italia  , dato  un  attedato  di  fani- 
tà;  cioè  una  certificazione  o Fede  in 
ifcncto  che  il  luogo  donde  egli  è venu- 
to, non  è da  alcuna  malattia  d' infezio- 
ne attaccato. 

Pratica,  o Pr  attica  Aritmetica. 
Geometria,  Matematica,  Mafie  a,  FiUfafia. 
Vedi  fono  li  fuoi  rifpettivi  Articoli. 

Pratica  , nell1.  Aritmetica  . Pra- 
CTIC.v  Italica,  od  ufi  erigale  Italiane  di 
computare  ; cioè  certi  compendiali  me- 
todi di  maneggiare  la  regola  di  propor- 
li Prezzo  di  3 è 9 feel. 

3)  * 3 


PRA  281 

zionef  o regola  d’  oro  , Ipezialmente 
dove  il  primo  termine  è i,  o 1'  unità. 
Vedi  Regola  d'  Oro. 

Elleno  lono  datecosi chiamate,  per- 
chè con  elle  fi  compie  fpeditaroenco 
un  conto  di  pratica,  o di  negozio  ; 0 
perché  furono  prima  introdotte  da’tner- 
canti,  e negozianti  d’Italia. V.  Regola. 

Le  piu  utili  di  quelle praticke  fono  le 
feguenti;  — 1.  Poiché  1’  ufo  della  re- 
gola del  tre  fi  è , trovare  un  quarto  pro- 
porzionale a tre  dati  numeri , dividete 
il  primo  ed  il  fecondo  , od  il  primo  ed 
il  terzo  ^ per  qualche  numero  comune, 
fe  ciò  può  farli  cfattamente  ; ed  opera, 
te  co*  quozienti  in  lor  vece  : come  nell’ 
efempio  feguente. 

Qual  farà  il  prezzo  di  7 gj? 

3 


II  Prezzo  di  14 
7)  ■* 


ft)  è 26  feci. 


Facit  2 1 feci. 

Qual  farà  il  prezzo  di  7 g,? 

1 


Facit  I 3 feci. 


2.  Se  il  primo  termine  è 1 . ed  il  fe- 
condo una  parte  aliquota.d'  una  lira,  d’ 
un  (bellino  , o foldo  ; dividete  il  terzo 
per  la  parte  aliquota  : -il  quoziente-è  la 
cifpoda.  Notili,  per  trovare  la  parte  ali- 


quota; quei  che  no!  fanno  fare  altramen- 
te, polTon  vederlo  nella  tavola  delle  par- 
ti aliquote  di  una  lira  fotto  1’  Arricolo 
Aliquota. 


e.  gr.  Se  1 alla  coda  io  feci. 


3.  Se  fi  primo-o  terzo  numero  è 1 ri* 
altro  non  eccedendo  di  molco;  ed  il  mez- 
zo termine  è un  compofto  , cioè,  con- 


Quanto  codan  957  alle  f~ 

Facit  l.  478:  10  1. 

fide  di  diverfe  denominazioni  r alforfì 
può  operare  fenza  riduzione  cosi) 


1 


Il  Prezzo  d*  1 & è 3 s.  8V.  3 j. 
S 


Facit  lì  s.  7 d.  3 q t 


Qual  è il  prezzo  di  $ g*.  ■ » 

\ 

v /■  x 
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Imperocché  4 fardini  facendo  un  fol- 
do  , 5 volte  3 fardini  fanno  3 d,  3 q.  e 
i z folcii  facendo  un  fcellino , cinque 
voice  otto  foldi  fanno  3 s.  4 J.che,  con 
I d.  dal  luogo  de’  fardini , fan  3 ».  7 
i.  Finalmente,  cinque  voice  3 fcellini 
fanno  15  fcellini  , e coi  3 fcellini  dal 
luogo  de'  foldi,  1 8 s.  Il  prezzo  richiedo 
adunque  è 1 8 s.  7 d.  3 y. 

4.  Se  il  mezzo  termine  non  è un’  ali- 

Se  un'  alla  coda  1 s fcell. 


5.  Se  il  primo  o fecondo  termine  è 
j ; e fe  nel  primo  cafo  , il  fecondo  o il 
terzo,  nell’ultimo  cafo  il  primo  èrifolu- 
bile  in  fattore* , o moltiplicatori  ; l’ in- 
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quota,  ma  una  parte  aliquanta,  rifolvei 
te  la  parte  aliquanta  nelle  fue  parti  ali- 
quote; dividete  il  mezzo  termine  per 
le  diverfe  aliquote  , la  fomma  de’  quo- 
zienti èia  rifpoda.  Per  trovare  le  partì 
aliquote  contenute  in  un’ aliquanta,  Ve- 
di la  Tavola  delle  parti  aliquante  di  uaa 
lira  focto  1’  Articolo  Aliquanta, 
Per  un  efempio  di  queda  regola; 

Quanto  codano  124  alle? 

7)6* 

3i 

Faci t 93  /. 

cera  operazione  fi  può  compiere  colla 
mente,  fenza  metter  giù  alcune  ligure; 
come  nel  feguente  efempio. 


11  prezzo  di  1 fo  e 24  feel.  Qual  e il  prezzo  di  20  $,? 


4 

6 

r 


6.  Quand’  uno  de'dati  numeri  è r, 
eoi  abbiati)  diverfe  pratiche  compendiofe 
per  rilparmiare  la  moltiplicazione  e la 
divifionc.  E.  gr.  Se  9 codano  20 
fcell.  Che  cofa  coda  una 

Egli  è chiaro,  che  la  fomma  cercata 
s*  ottiene  con  aggiugnere  alla  decima 
parte  di  20 1.  cigè  2 s.  la  nona  parte  di 
queda  decima , cioè  3 d.  j , e j di  un 
foldo*  la  rifpoda  adunque  è 2 s.  3 d, 

• ®ì*  V. 

Di  nuovo  : Se  5 codano  64  feci. 
Che  cofa  coda  una  fò? 


4 

80 

6 

Facit  48:  or.  — 24  /. 

Poiché  5 eia  metà  di  io,  il  doppi* 
della  decima  parte  del  dato  prezzo,  cioè 
1 0 r.  9 d.  £ 1/.  è la  fomma  richieda. 

Di  nuovo:  Se  1 }b  coda  1 8 d.  Quan- 
to codcranno  1 9 

Poiché  1 9 = 20  1 ; dal  dato  prezzo 
raddoppiato,  ed  accrefciuto  di  un  zero, 
fottraete  il  femplice  i8;l‘avanzoè  341 
d = 28  r.  6 d.  eh’  e la  fomma  cercata. 

7.  Se  due  termini  della  delTa  denomi- 
nazione diderifeono  di  un’  unità,  abbiala 
una  maniera  particolare  di  compendio, 
che  raccoglici!  da’  fegucati  efempj. 
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gr . Se  5 cofano  jo  s.  Quanto  corte- 
ranno  4 ? 

Poiché  il  prezzo  di  4 ft  è una  quin- 
ta parte  di  meno  di  quello  di  5 ft  » di- 
videte il  dato  prezzo  30  per  5:1!  quo- 
ziente 6 elHendo  fottratto  dal  dividendo, 
U rcfiduo,cioè  24 1.  è la  fomma  richieda. 

Di  nuovo-.  Se  8]^  cedano  24  s.  Quan- 
to cofan  9 

Se  100  ft  cofano  30  s.  4.  d. 

50)2  z 


Di  nuovo  : 60  cofano  4 t. 

6 

-*4 

7 

168  I. 

^ PRATO,  Pratam  , Città  galante 
deltaTofcana  , nel  Fiorentino,  fui  fiu- 
me Bifentin , difenda  5 leghe  al  N.O. 
da  Firenze,  e 4 all'  E.  da  Pirtoja.  long. 
.29.  1 o.  latit.  43.  34.  . 

j PRAYA  , Città  dell'  Ifola  di  S. 
Jago,  una  delle  Ifole  del  Capo  Verde, 
ia  quale  è limata  fu I la  coda  Orientale 
dell’  Ifola  , fopra  d’  un’  eminenza  , at- 
torniata da’ 2 fiumi,  long-  333.  40. 
latit.  13.. 

PREADAM1TA  , Prua  domita , una 
denominazione  data  agli  abitatori  della 
terra  , che  qualcheduno  hacreduto,  ef. 
fervi  itati  avanci  Adamo- 

1 Tacco  de  la  Pereyra  , nel  1 <>5  5 pub- 
blicò un  libro  per  mortrare  la  realità  de’ 
Prtaiamìti  ; e fi  guadagnò  un  numero 
confiderabile  di  (eguaci  della  foa  opi- 
nione; ma  la  rifpodadi  Demarets,  pro- 
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Poiché  il  prezzo  di  9 $>  eccede  quel- 
lo di  otto  di  un’ ottava  parte;  dividete 
il  dato  prezzo  24  per  b;  ed  aggiugnete 
il  quoziente  3 al  dividendo  s la  fiamma 
27  è la  rifpolta. 

8.  Alle  volte  fi  può  ufare  diverfi  di 
quelli  compendi  o pratiche  nella  qui- 
ftione  ifteffa.  E.  gr. 

Quanto  colla  30  jfo? 


Facit  15  s.  zi. 

Quanto  collano  2320? 

42 

6 

7 


feflore  di  Teologia  a Groninga,  pubbli- 
cata l’anno  feguente  , mife  remora  al 
fuo  progreffb  ; abbenchè  Pereyra  gli  ab-  ’ 
bia  fatta  una  replica. 

Il  fuo  fiftema  era  quello:  Egli  chiama  1 
Adamiti  gli  Ebrei  , e fuppone  che  fieno  ’ 
ufcici  da  Adamo;  e dà  il  titolo  di  Pria- 
domiti  ai  Gentili,  i quali  ei fuppone  ef-  - 
fere  fati  lungo  tempo  avanti  Adamo. 

AJaeflTendo  ciò  efprelTamente contra- 
rio alle  prime  parole  della Genefi  , Pe- 
reyra ricorfe  alle  antichità  favolofe  degli 
Egiz)  e de’  Caldei  , e ad  alcuni  oziofi  e 
fancaflici  Rabbini , i quali  s’  immagina- 
rono che  vi  folle  fiato  un  altro  mondo  * 
avanti  il  deferitto  da  Motè. 

Fu  fermato  dagl’  Inquifitori  di  Fian-  ' 
dra,  e molto  afpramente  trattato  , an- 
corché falle  al  fervigiodel  Delfino.  Ma  '* 
egli  appellò  dalla  loto  fenteoza  a Roma»  - 
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dove  portofll  nel  tempo  d’  Aleffandro 
VII,  e dove  ftampò  una  ritrattazione 
del  fuo  libro  de’  Preadamiti. 

PREAMBOLO,  nella  Legge,  il 
principio  di  un  Atto  del  Parlamento, ec, 
che  ferve  quali  di  chiave  per  aprite  e 
(Velare  l’ intenzione  e lo  fcopo  de' fab- 
bricatori dell’  Atto,  e i mali  che  li  ha 
in  mira  di  rimovere , e impedire  , o ri- 
mediare con  e(To.  Vedi  Atto. 

PREBENDA,  Prebenda  , la  por- 
zione che  un  prebendario  riceve  per 
fuo  mantenimento,  dai  beni  diunaChie- 
fa  Cattedrale, o di  una  Collegiata.  Ve- 
di Prebendario. 

11  termine  pretenda  ordinariamente  li 
confonde  con  canonicato,  o canonica',  pu- 
re vi  è una  reai  differenza.  Una  prcbtn- 
dab  propriamente  un  diritto  che  un  Ec- 
clelialtico  ha  in  una  Cattedrale  o Colle- 
giata dov’  egli  uficia,  di  ricevere  certe 
rendite  Ecclefialliche,  e di  godere  cer. 
ti  tributi  o in  denaro  o in  ifpezie,  ( cosi 
chiamati  a pretendo  , q.  d.  concedutigli 
o accordatigli  , non  a pretendo  auxilium, 
o con/tium  epi/copo'j  laddove  canonica  è 
un  mero  titolo,  o qualità  fpirituale,  che 
una  perfona  gode  independentement-e 
da  qualunque  prefazione  o rendita  tem- 
porale; così  che  la  prebenda  può  fulMe- 
re  fenza  il  Canonicato  ; ma  il  canoni- 
cato è infeparabile  dalla  prebenda. 

Imperocché  non  già  alla  prebenda  il 
diritto  di  voto  , ed  altri  fpirituali  di- 
ritti concedi  fono,  ma  bensì  al  Canoni- 
cato ; e quando  la  prebenda  è unita  al  Ca- 
aonicato,  ella  diventa  fpirituale  in  virtù 
de!  Canonicato  a cui  è attaccata.  Vedi 
Canonica. 

Anticamente  il  Papa  creava  de’  Cano- 
nici con  un  diritto  d’  aver  luogo  nel  Co- 
ito, con  voce  deliberativa  nel  Capito; 
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lo,  e con  un’  afpettazione  della  primi 
prebenda  che  vacaffe  , ma  ciò  fu  poi  proi- 
bito dal  Concilio  di  Trento  ; pure  il 
Papa  conferifce  tuttavia  il  Canonicato 
lenza  prebenda  , quando  ha  in  animo  di 
conferire  una  dignità  in  una  Chiefa,  per 
ottener  la  quale,  G ricerca  che  il  Can- 
didato Ga  Canonico. 

ChiamaG  quello  un  Canonicato  ad  e/ 
/eSum  , e alle  volte  jut  ventofum  ; che 
non  è altro  che  un  titolo  vuoto,  con- 
ferito puramente  perqualiGcare  un  uo- 
mo o dargli  quella  condizione  che  è 
neceffaria  per  certa  dignità  riflretta  alla 
capacità  di  un  Canonico. 

In  alcune  Chiefe  vi  fono  dcUe  prebende 
doppie,  ci  iu  altre,  delle,/fm/-/>r<*eniz. 

Originalmente  la  prebenda  era  foto 
unaconfegna,  o porzione  di  cofenecef- 
far  io  alla  vita,  che  G davano  ogni  gior- 
no; in  oggi  le  rendite  ed  i profitti  del- 
la Chiefa  tono  divife  in  porzioni  fide, 
chiamate  pubtnde , che  G godono  inde, 
pendentemente.  La  nomina  ali  e prebende 
è nel  Re.  in  Francia  è uno  degli  onora- 
ri diritti  del  Re,  nell’  occaGon  della  fuz 
allegra  accesone  alla  corona  di  nomi- 
nare foggetti  alle  prime  prebende  va- 
canti per  morte  nelle  Chiefe  Cattedrali 
c Collegiate. 

Le  prebende  fono  o /empiici  , o con 
dignità.  — — Le  ultime  fono  quelle,  alle 
quali  oltre  le  prebende  , è anneffa  qual- 
che giurifdizione. 

Pra-.bexda  Teologale , è una  prebenda 
appropriata  a un  Dottore  in  Teologia, 
in  ciafcunh  Chiefa  Cattedrale  e Colleg- 
giata  per  tutta  la  Francia  , per  predica- 
re le  domeniche,  e fare  una  pubblica 
lettura  tre  volte  la  fettimana. 

P re  renda  Precettorìale  , è quella 
prebenda  le  cui  rendite  fouo  defUuatcprt 
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10  foflentamemo  di  un  precettore  o 
macftro,  il  quale  è obbligato  ad  inflruire 
la  gioventù  del  luogo  gratis. 

Il  Canonicato  non  è qui  alla  prtbtnda 
neceflario. 

Panortn.  offerva  , che  nella  Chicla 
Cattedrale  di  Cliartres  , vi  fono  delle 
prebende  appropriate  a’  Laici  , e per  la 
fuflillenza  di  alcune  perfone  di  buona 
calcita  e diftinte. 

PREBENDARIO,  Pnrbendarius,  un 
ecrlcGaftico  il  quale  gode  di  una  pre- 
benda. Vedi  Prebenda. 

1 prebendari  cd  i Canonici  di  Chiefe 
Cattedrali , e Collegiate  , hanno  quello 
in  comune,  che  ciafcuno  d’ effi  ha  una 
porzione  delle  rendite  della  Cbiefa  per 
fuo  mantenimento  : gli  uni  fotio  il  ti- 
tolo di  prebenda  ; gli  altri  fotte  quella 
di  canonica  , o canonicato  ; ed  ban  s:  gli 
uni  come  gli  altri  , luogo,  e voce  nel 
Capitolo  : ma  differifeono  in  quello  eh* 

11  prebendario  riceve  la  fua  porzione  o 
prebenda  in  conftderazione  della  fua  ufi- 
ziatura  e del  fuo  fesvigio  nella  Chiefa; 
ma  il  Canonico  fenza  alcuna  tale  con- 
iiderazione,  meramente  per  elTer  egli 
ricevutonella  Cattedrale o nel  Collegio, 
per  affrgnatum  flcllum.  in  choeo,  Ir  /oc un  in 
Capitalo.  Vedi  Canonico  , ec. 

Prebendario  d'oro , ò'Henford.[Gol- 
din  Pr  e be  ndarv  of  He e/órd  ) chiama- 
to inebe prctbendaritis  F.prfcopi , è uno  dei 
3. 8 prebendari  minori  , il  quale  ha  , ex 
•fido  , il  luogo  del  primo  canonico  che 
manca.. 

Egli  era  anticamente  confelTore  del 
Yefcovo  e della  Cattedrale  , ed  avea  le 
offerte  dell'altare  i per  la  qual  cagione 
fu  chiamato  golden  prebendary , il  preben- 
darto  d oro. 

PBECARLEjO  Eaacss,  ne’ noflri 

/ 

i 
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libri  di  leggi  antiche,  eran  chiamati  le 
opere  giornaliere  , che  gli  alfittajucU 
( tenants  ) di  certi  fondi  eran  obligati  a 
dare  ai  loro  Signori , nel  tempo  della 
melfe. 

In  alcuni  luoghi  chiamanlì  quelle 
giornate  correttamente  , bindays  t dal 
Salfone  bidJan , pregare. 

Magni  Precaria  era  un  giorno  di 
raccolta  grande , o generale. 

11  Signore  della  Contea  d Uarrovr  in 
MidJlefex  avea , zi.  Rie.  11.  un  diritto 
confuetudinario  , che  per  intimazione 
del  tuo  Bail.iT  in  un  giorno  di  raccolra 
generale  allora  detto  magna  precaria , 
gli  affittajuoli  [teiunts)  face^ero  per  lui 
il  lavoro  di  i 99  giorni  ; ogni  affittajuo- 
lo  il  quale  ava. fé  un  camino, mandando 
un  uomo. 

PRECARIO',  nel  commetcio  , un* 
appellazione  data  ad  una  fpcziedi  traf- 
fico tra  due  nazioni  in  guerra,  per  mez- 
zo di  un  terzo,  il  quale  è in  pace  eoa 
tuit’  e due. 

Così  gl'Inglefi  tengono  un  commer- 
cio precario. colli  Spagnuoli  per  mezzo- 
de'  Portoglieli  j quando  le  due  prime 
nazioni  eiferdo  fra  elfe  in  guerra,  la 
terza  prella  i fuoi  yafcelli,  le  Tue  bandie- 
re , ed  il  fuo  nome  per  continuarci!  los 
traffico. 

Precario,  nella  GiurifpruJenzaf, 
5’  applica  ad  un  fondo,  di  cui  la  perfona. 
non  ha  piena  proprietà,  di  cui  non  può- 
dtfporre  alfolutamente , e la  dì  cui  mag- 
gior parte  è quafi  in  prcflito. 

PRECE  Partrum,  nella  legge,  la  con- 
donazione  di  una  lite  per  lo  confenlb- 
d!  ambedue  le  parti.  V*di  Continua* 
ZlONB. 

PRECEDENZA, un  luogo  d’onor*^. 
al  qual  una  perfoua  ha  titolo  0 ragion^ 
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■elle  aflemblee , o compagni*  < o nel 
federe, o nel  camminare.  V.  Rasco. 

La  precedenza  è o di  cortejia,  o di  jurt. 

La  prima  è quella  che  è dovuta  all* 
«età  , ai  beni  , ec.  ed  è regolata  dai  co- 
(lume  c dalla  civiltà. 

La  feconda  è riabilita  con  autoricà,ed 
un  infrazion  della  quale  dà  azione  in 
legge.  Vedi  Nobi  lt  a’. 

11  punto  della  precedenza  in  Inghil- 
terra viene  cosi  ordinato  dagli  Araldi: 
— Dopo  il  Re  prendon  pollo  i Trinci- 
pi  del  fangue  , cioè  i figliuoli,  i nipoti, 
i fratelli  del  Re;  approdo,  i grandi  mi- 
niai della  C hiefa  e della  Corona  , cioè 
1’  Arcivefcovo  di  Cancerbury  ; apprefib 
il  Lord  Cancelliere  , od  il  Lord  Culto- 
de  del  gran  Sigillo  ; appreffo  1'  Arcive- 
fcovo di  York,  il  gran  Teforiere  ; il 
Lord  prendente  del  Configlio  Secreto, 
il  Lord  del  Sigillo  privato,  o fecreto; 
apprefib  i Duchi,  pai  i Marchefi  , i fi- 
gliuoli maggiori  de’  Duchi  , i Conti, 
i figliuoli  maggiori  de’  Marchefi,  i figli 
juniori  de' Duchi,  i Vifconti,  i figliuoli 
maggiori  de'  Conti,  i figliuoli  maggiori 
de’ Marchefi,  i Vefcovi,i  Baroni,  i 
i figliuoli  maggiori  de  Vifconti,  i fi- 
gliuoli juniori  de'  Comi  , i figliuoli 
maggiori  de' Baroni  , i Configlieri  pri- 
vati , o fecreti , i giudici,  i maflri  nella 
Cancelleria,  i figli  giuniori  de’  Vifconti, 
i figli  juniori  de’  Baroni  , i Cavalieri 
banoereti , i baronetti , i Cavalieri  del 
bagno,  i Cavalieri  baceliieri  , i Colo- 
nelli , gli  Avvocati  , i Dottori , gli  E- 
fquires  ( o fia  gli  armigeri  ) i colonelli 
luogotenenti , i maggiori  , i capitani , i 
baceliieri  di  Teologia,  di  Legge,  ec.  ì 
mattri  dell’  arti , i gentlemcn  ( noi  direm- 
mo perfone  ben  nate  , o civili  ) i ycomen, 
o contadini  ricchi  e che  han  molto  del 
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fuo , S trafficanti , gli  artigiani , I m«c« 
cinici. 

Notare,  Che  i grandi  ufiziatidi  Cor- 
te, di  qualunque  grado  che  Geno  , pren- 
don polio  al  di  fupra  di  tutti  gli  altri 
dell'  ideilo  grado  od  ordine  di  nobiltà; 
cioè,  il  madro  della  Cavalleria, il  Lord 
gran  Ciamberlano  d'Inghilterra,  il  Lord 
gran  Contedabile  d’Inghilterra,  il  Lord 
Marshal  d' Inghilterra , il  Lord  Ammi- 
raglio d'  Inghilterra  , il  Lord  fteward 
( maggiordomo  , o difpenfiere  ) , ed  il 
Lord  Ciamberlano  della  cala  o del  do- 
medico  di  Sua  Maedà. — Così  i fegre- 
tarj  di  Stato,  fc  fono  pari , pigliati  podo 
da  tutti  di  c itedo  grado , eccetto  che 
dagli  ufiziali  fopra  mentovati.  1 Duchi, 
i Marchefi,,  i Conti,!  Baroni  ec.  che  non 
hanno  alcuni  de’ detti  ufizj,  e non  di- 
feendono  dal  fangue  reale  , prendono 
podo  fecondo  I'  anzianità  della  loro 
creazione.  — Le  Dame  prendon  pollo, 
o precedenza  fecondo  il  grado  o la  qua- 
lità de’  loro  mariti. 

PRECENTOR  * , Pratcentor,  un  di- 
gnitario nelle  Chicle  Cattedrali,  popo- 
larmente chiamato  il  Cantore,  o majlro 
del  Coro.  Vedi  Cantore, 

* Il  prxcentor  ì cosi  detto  , dal  Lati- 
no prz,  roano;  perchl  ti  fi  Zuppa- 
ne che  meni  il  Coro  , e canti  innanzi 
agli  altri. 

PRECEPT  , Proeceptum , nella  legge 
d’  Inghilterra  , un  comando  in  ifcritto, 
mandato  da  un  chie/juflict , da  un  juflict 
of  peoce  ( che  fono  certi  Giudici  cosi 
detti  ) oda  altro  fimile  minillro,  perchè 
li  rechi  davanti  a lui  una  perfona  , un 
idrumenro  , od  altra  cola. 

Precept  , nella  medefiraa  legge  , fi 
ufa  anche  per  dinotare  il  comando  , o il 
provocamelo  , con  cui  un  uomo  con- 
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cita  efpigne  un  altro  a commettere  fel- 
lonia , furto  ec.  Bradon  parla  di  tra  di. 
verfità  di  reato  io  un  omicidio  ,■  cioè 
prceceptio , fonia  , conflitti*.  Pracgplio  è 
I'  indicazione  tifata  anticipatamente; 
finta,  I’ adidenza  nel  fatto;  confidarti, 
r awifo  o prima  o dopo.  Vedi  Omici- 
bio  , ec. 

PRECETTORI  A LE  Prebenda.  Ve- 
di I' articolo  Prebenda. 

PRECES.  Vedi  farne.  Precari*:. 

PRECESSIONE , Prccccjio , nell’A- 
ftronotnia  , un  termine  applicato  agii 
Equinozi,  i quali  per  un  lentiflimo  in- 
fen (ibi  1 moto  cambiano  il  loro  luogo, 
retrogradando  verfo  Occidente  ,cioc  in 
en'.tctdeatia  , come  fi  fpiegan  gli  Aflto- 
nomi , o contro  l'ordine  de'fegoi.  Vedi 
Equinozio. 

Mollrali  nella  nuova  Aflronomia, ebe 
il  polo,  i folftizj,  gli  equinorj,  e tutti 
gli  altri  punti  deli' eclittica,  hanno  un 
moto  retrogrado  ; e movonG  ognor  da 
Oriente  a Ponente , o dal  fegoo  di  Arie- 
te verfo  i Pefci , ec.  per  lo  qual  mezzo- 
r punti  Equinoziali  vengon  via  via  por- 
tati indietro,  fra  i fegni  precedenti  del- 
le delle , a tagion  di  50  fecondi  ogni 
anno;  il  qual  moto  retrogrado  è chia- 
mato la  precisione , la  reeejfiont  o retrocef- 
fieni  degli  Equino;/. 

Quindi , liccome  le  delle  filTe  reda- 
tto immobili,  e gli  Equinozi  vanno  in- 
dietro, avvenir  dee  che  le  Stelle  fem- 
breranno  mover  fi  vieppiù  verfo  Oriente, 
per  rapporto  a quelli  ; di  qua  , le  lon- 
gitudini delle  Stelle  , che  fi  numerano 
dal  primo  punto  d'  Ariete  , o dall’ 
quinozio  vernale , van  continuamente 
crefeendo.  Vedi  Longitudine,  e 
Stella. 

Di  qua  è , che  le  codellazioni  htaao- 
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tutte  cambiato  i luoghi  afTgniti  loro 
dagli  antichi  Adronotni  c nel  tempo  d’ 
Hipparco,  e degli  Adronomi  più  rimo- 
ù,  i punti  Equinoziali  eran*  affidi  allé 
prime  Stelle  d’  Ariete  e di  Libra;  ma  i 
fegoi  non  fono  in  oggi  più  ne‘  punti  me- 
delìmi  ; e le  Stelle  che  erano  allora  in 
congiunzione  col  Sole  , quand’  egli  erà 
nell  Equinozio  , fono  adelfo , un  intero 
fegno  ,030  gradi , al  Levante  di  elfo. 
Così  la  prima  Stella  d’  Ariete  è oggidì 
nella  porzione  dell’  eclittica  chiamata 
T, iuru> ; e la  prima  Stella  di  Tauri m da 
oggi  in  Gemini  ; e Gemini  è avanzato 
nel  Cancro,  ec.  V.  Segno , e Costel- 
lazione. 

Gli  Equino?;  averanno  fatta  la  lora 
rivoluzione  verfo  Ponente  , e faranno  ri- 
tornati all’  Ariete  di  nuovo  ; ovvero  le 
Codellazioni  averanno  fatto  le  loro  ver- 
fo  Oriente,  e coincideranno  di  nuovo 
ne’  loro  primi  luoghi,  per  rapporto  agli 
Equinozi , in  25816  anni,  fecondo  Ty- 
chone,  in  25920  , fecondo  Riccioli,  ed- 
in  24800.  fecondo  Calfini. 

Gli  antichi , ed  anche  alcuni  fra’  mo- 
derni , ban  fuppolli  gli  Equinozi  immo- 
bili ; cJ  hanno  attribuito  quello  cam- 
biamento di  didanza  delle  delle  daelG, 
ad  un  reai  moto  dell’  Oibe  delle  Stelle 
Glie,  ch’eglino  fuppofero  avere  una  lenta 
rivoluzione  attorno  drpoli  dell'eclittica; . 
così , che  tutte  ie  delle  compiano  i loro 
giri  nell’  eclittica,  o ne’  paralleli,  nel- 
lo fpaziodÌ25  9 2oanni,acapo  de’ quali 
debbano  tutte  ritornare  ai  loro  primi 
luoghi. 

Quefto  periodo  fu  chiamato  dagH  an- 
tichi l 'anno  granito  Platonico  ; ed  egli- 
no credettero  , che  al  fuo  compimento, 
ogni  cofa  ricominciar  dovea  come  in  pri« 
ma  j.e  tutta  le  cofe  correre  e girare  db' 
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to,  e Io  fa  precipitare,  cioè  cadere  al  fondo 
del  vafe.  Vedi  Dissoluzioni. 

Così  1’  olio  di  tartaro  , e Io  fpirito 
volatile  di  Tale  armoniaco  , fono  precipi- 
tanti , in  riguardo  alla  difibluzione  dell* 
oro  nell’acqua  regalia  ; e 1'  acqua  comu- 
ne è un  precipitante  in  riguardo  alla  dif- 
foluzione  della  jalapa  nello  fpirito  di  vi- 
no. Vedi  Precipitazione. 

Precipitante  fi  prende  anco  nella 
medicina,  per  un  rimedio  che  fepara  e 
precipita  qualche  materia  eterogenea 
contenuta  nella  mafia  del  fangue  ; e per 
quello  mezzo  modera  e placa  le  irrego- 
lari fermentazioni,  1*  effetvefcenze,e  fi- 
miìi  fconcerti , che  quella  materia  area 
eccitati. 

Fra  il  numero  de* precipitanti , fi  no- 
verano il  corno  di  cervo  , gli  occhi  di 
granchio,  il  bezoar,  la  feorzadi  quercia, 
e del  guajaco,  il  ferro , la  chinachina,  la 
creta , ec. 

PRECIPITATO,  Precipitati;*, 
nella  chimica  , una  follanza  , che  efien- 
do  (lata  difeioita  in  un  appropriato  me- 
flruo  , di  nuovo  fi  fepara  dal  fuo  dillo!- 
vente , e cade  giù  al  fondo  del  vafe,  col 
verfarvi  qualche  altro  liquore. Vedi  Pre- 
cipitante. 

I Chimici  fan  rat)  precipitati  di  Mer- 
curio, i quali  fono  di  varj  colori,  fecon- 
do la  varietà  de’ precipitanti  ; cioè  bianco, 
rofo,  giallo,  verdi,  ec.  Vedi  Mercurio. 

II  Precipitato  Bianco,  che  chiamali 
tnco  dolce,  fi  prepara  col  mercurio  di- 
fciolto  nello  fpirito  di  nitro  , e precipi- 
tato con  acqua  falfa  , o collo  fpirito  di 
(ale  , in  una  polvere  bianca. 

Se,  in  luogo  de' detti  precipitanti, 
lì  verferà  della  urina  fopra  la  difiolu- 
cione  , averemo  un  precipitato  di  color 
di  roja  pallida, 

Chamb.  Tom.  XV, 
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Per  fart  il  Precipitato  rofo  o corro - 
fivo  , prendono  la  difloluzione  del  mer- 
curio fatta  nello  fpirito  di  nitro;  Vapo- 
rano tutta  l'umidità  fopra  un  lene  fuoco, 
finchèniente  altro  rimanga, che  una  bian- 
ca mafia  ; la  quale,  accrefcendofi  il  fuo- 
co, fi  ruhifica,  e fi  eleva  a un  color  rollo. 

Il  Precipitato  Verde  fi  fa  col  mer- 
curio , col  rame  , e con  fpiriti  acidi.— 
Il  precipitato  giallo  col  mercurio  , e coll* 
olio  di  vitriuolo.  Ma  quelli  tre  ultimi 
fono  impropriamente  chiamati  precipita- 
ti , perchè  non  fi  procacciano  per  via  di 
precipitazione.  Vedi  Precipitazione* 


•ftrpptiniirro. 

PRECIPITATO. I differenti  faliaf- 
forbenti,  i quali  vengono  comunemente 
mefsi  in  opera  per  le  precipitazioni  dei 
metalli, dalle  foluzioni  di  quelli  nei  men- 
flrui  acidi  non  producono  effetto  fopra 
quei  metalli  rifguardoal  colore  dei  pre- 
cipitato: ma  allorché  la  foluzione  è chia* 
ra  , e limpida  , e che  la  materia  lafciaca 
nelle  (vaporamene»  della  medefi ma,  (of- 
fe (lata  bianca , in  quello  tal  cafo  il  pre* 
capitato  foffefi  fatto  con  qualunque  falò 
effer  fi  voleffe,  vetrebbedi  pari  ad  effef 
bianco.  E quando  quella  foluzione  ha 
alcun  colore  particolare  , fe  quello  fia 
quello  del  folo  metallo  , come  appunto 
nelle  foluzioni  dell’  oro  ; oppure  eh*  è 
fia  un  colore , il  quale  venga  ad  efiere  il 
rifultaro  d’  entrambi  , vale  a dire  , dei 
metallo, e del  menllruo,  ficcome  avvia- 
ne appunto  nelle  foluzioni  del  rame,  • 
del  ferro,  allora  il  precipitato  ottenuto 
e proccurato  dalla  foluzione  verrà  ad  et 
fire  fempre,  e collantemente  del  colore 
del  quale  era  la  medefima  foluzione, 
qualunque  fi  folle  il  (ale  tacila  in  oj  cr# 
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d’  un*  indole  , e natura  particolare  , e 
che  ha  una  facoltà  fitnigliante  a quella 
degli  altri  fluidi,  d'  infinuarfi,  cioè,  per 
entro  le  porofità degli  altri  corpi, ed  ivi, 
non  altramente,  che  i medeflmi  fluidi, 
mantiene  , e conferva  le  fue  refpcttivc 
proprietadi  ; e ficcome  noi  fappiamo  fi- 
migliantemente  , e conofchiamo  bznif- 
firuo,  che  la  mefcolanza  delle  particelle 
di  fuoco  o femplicemente  col  mercurio, 
oppure  collo  fpirito  di  nitro  , fommini- 
Arano  un  color  rollo  sì  all’  uno,  che  all’ 
altro  ; cosi  viene  ad  elTere  cofa  natura- 
lillima  il  conchiudere,  che  1’  argento  vi- 
vo, allorché  è flato  penetrato  dall'acido 
dello  fpirito  di  nitro,  e dopoi  attutatovi 
fopra  permealo  della  calcinazione,  non 
venga  a cangiati!  dal  bianco  al  giallo  , e 
dal  giallo  per  tutti  i Tuoi  gradi  , e cam- 
biamenti, al  rodo,  per  verun  altro  mez- 
zo, che  per  le  fole  particelle  del  fuoco 
le  quali  s’ inlìnuano,  e s’introducono  en- 
tro il  precipitato, nel  tempo,  checavan 
fuori  le  particelle  acide.  E quello  viene 
a verificar  fi  viemaggiormente,  e con  più 
chiarezza  per  mezzo  della  efperienza; 
che  fe  a quello  precipitato  vengavi  ag- 
giunto dell*  acido  recente,  allora  divieti 
rollo  in  una  liffatta  proporzione , che 
viene  a noi  eli. unente  fpogliarlo  delle  fue 
fiere  particelle  , e flanzia  le  fue  proprie 
nel  luogo  di  quelle  ; ed  in  tal  calo  , il 
tatto  perde  il  fuo  color  rollo,  e diviene 
o lenza  alcun  colore,  o torna  eziandio 
ad  elfer  bianco  , come  era  prima. 

Il  precipitato  comune  melTo  fecondo 
l’arte  al  fuoco  lento,  viene  così  a perdere 
il  fuo  color  bianco,  e procedendo  per 
tutte  le  tinte  , e gradazioni  del  giallo, 
alla  perfine  divien  rodo  , come  nel  pri- 
mo deferitto  efempio  ; ma  fe  in  vece  di 
quello  caior  lento  , vengavi  impiegato 
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tu  fuoco  più  energico,  e più  attivo  , e 
che  quello  fuoco  vengavi  continuato  pcf 
lì  lungo  tempo  che  alzi , e follevi  in  utl 
matracciochimico  quello  medelìmo  pre- 
cipitato nella  forma  d'  un  fublimatc,  in 
quello  calo  conferva  bravamente  il  fuo 
color  bianco  , malgrado  la  forza,  e vio* 
lenza  del  fuoco,  e la  perdita  altresì  delle 
fue  particelle  acide  , la  quale  in  fimigli- 
ante  operazione  non  può  edere  fe  non  f<4 
in  ellremo  confiderabileted  in  fatti  quan» 
cunque  la  fublimarione  medefima  più 
e più  fiate  veoga  ripetuta,  nulladimen» 
la  bianchezza  della  materia  non  verrà 
ad  edere  d' un  menomidìmo  che  alterata^ 
Può  agevolmente  eder  veduto  da  una  fi- 
migliante  olTervazione,che  allora  quan- 
do nulla  è aggiunto  alla  materia  nel  luo- 
go delle  particelle  acide  , che  vengon» 
ad  elfer  fatte  sloggiare,  non  (offre  cam- 
biamento nel  Tuo  colore  per  la  perditi 
di  quelle  : e che  in  quei  cali , nei  quali 
vengono  medi  in  opera  fuochi  più  ener- 
gici , e più  acci  vi , e che  per  confeguea- 
te  lefommamente  attive  particelle  ven^ 
gono  ad  edere  fpinte  pel  corpo  del  pre- 
cipitato,non  vienvi  per  mezzo  delle  me- 
defime  fatto  alcun  cambiamento  di  co- 
lore ; ma  che  per  fare  un  fimigliante 
cambiamento  di  colore,  è giuoco  forza; 
che  il  fuoco  fia  lento,  e che  le  particelle 
vengano  ad  edere  fpinte  entro  il  preci- 
pitato medelìmo  con  una  forza,  la  quale 
non  fia  valevole  a fpignerle  fuori  di  bel 
nuovo,  e per  confeguente  è necedario, 
che  effe  particelle  quivi  entro  rimangat#- 
(i.  Egli  è evidentidtmo  , che  lo  fpoglia- 
mento,  o privamente  dei  foli  acidi , non 
cangia  in  rodo  ilprecipitaco  bianco;  con- 
ciolfiachè  in  quello  cafo,  ove  non  vi  hi 
cambiamento  di  colore,  vi  è però  un  ma- 
nifelliffimo  privamente,  o fpogliaaenti 
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Io  luogo  delle  particelle  dell’  acido,  efi- 
ge  , che  il  calore  , o la  forza  , c grado 
del  fuoco  vada  diminuendoli,  e fceman- 
do,  altramente  è giuoco  forza,  che  ven- 
ga ad  edere  fvaporato. 

Ultimamente  noi  veggiamo  , come  il 
mercurio  crudo , alfine  d'elTer  ridotto  in 
una  polvere  roda  per  mezzo  della  calci- 
nazione,  ricerca,  e vuole  un  tempo  lun- 
ghidimo  ; dove  per  lo  contrario  il  mer- 
curio farollato  , o caricato  con  gli  acidi 
può  benidimo  eder  cangiato  in  quella 
mededma  polvere  roda  in  pochidime 
ore;  ed  il  primo  tollera , e fodiene  un 
fuoco  più  che  mezzanamente  gagliardo, 
e 1'  altro  per  lo  contrario  non  fotliene, 
clic  un  grado  di  fuoco  debolildmo. 

Egli  apparilce,  come  il  mercurio  ca- 
ricato, o laudiate  con  gli  acidi  fommi- 
nidra  un'  accedo  più  agevole  alle  parti- 
celle  del  fuoco,  del  mercurio  crudo.  E 
ciò,  che  prova  quello  , c che  rnodra,  e 
fa  toccare  evidentemente  con  mano,  che 
gli  acidi  accelerano  l'azione, od  effetto 
del  fuoco  fupra  quello  corpo,  li  è , che 
le  il  precipitato  bianco  comune  venga 
efpoflo  al  mcdcfimo  mezzanilfimo  gra- 
do di  calore  , al  quale  viene  efpoflo  il 
mercurio  crudo , ei  divien  rollo  con 
molto  maggiore  fpeditezza  , e ficcome 
quivi  la  differenza  è foltanto  , che  uno 
è puro,  e mero  mercurio  , e l’altro  è 
mercurio  penetrato  dagli  acidi,  così  evi- 
dentemente non  può  avervi  ragione,  on- 
de il  fecondo  facciafi  rodo  con  maggior 
prontezza,  Calvo  il  fuo  edere  dagli  acidi 
nella  divifata  guifa  penetrato. 

• Dopoi  facendofi  ad  efaminare  in  que- 
lla maniera  gli  effetti  del  fuoco  Copra  le 
Colazioni  del  mercurio  , quello  prode 
Autore  va  innanzi  , e fi  pone  ad  efami- 
pare  , ed  a ponderare  gli  effetti  dei  varj 
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fali  Copra  la  folozione  fatta  nell’  acqua 
forte;  ed  in  limiglianti  inchiede  egli 
apparile  , come  quei  Cali,  dai  quali  vien 
dato  al  mercurio  un  color  giallo,  od  ua 
color  rodo  , producono  foltanto  quello 
effetto  a proporzione  , che  erano  flati, 
o per  più  lungo  o per  più  corto  tratto 
di  tempo  efpofli  ad  una  calcinazione, 
per  mezzo  della  quale  i loro  acidi  erano 
flati  fpinti  , e cavati  fuori,  e che  in  luo- 
go loro  erano  date  nel  mercurio  ricevute 
le  particelle  del  fuoco  ,ed  eranvifì  trat- 
tenute , di  modo  tale  che  tutti  quelli 
ribaldano  l’acqua,  allorché  vengano  po- 
di a lciogiierfi  nella  medefima  a propor- 
zione , che  contengono  , od  una  mag- 
giore , od  una  tninor  porzione  di  parti- 
celle  di  fuoco.  Ora , ficcome  egli  è evi- 
demiffimo  , che  quelli  fali  danno  un  ca- 
lore all’  acqua  non  per  alcun  altro  mez- 
zo , falvo  che  per  le  fole  particelle  del 
fuoco , che  in  sè  contengono,  così  viene 
ad  edere  con  fomma  naturalezza  fuppo- 
do  , che  quedi  fali  fomminidrino  , od 
il  color  giallo,  od  il  color  rolfo  al  mer- 
curio fciolto  , per  quell'  ideilo  ideflidi- 
mo  mezzo  , che  noi  conufchiamo  , e 
Tappiamo  , quelli  edere  i colori , che  il 
fuoco  dà  a quello  corpo.  Quelli  medefi- 
mi  fali , prima  della  loro  calcinazione, 
non  producono  nè  poco  , nò  punto  ua 
cambiamento  limigliante  nel  mercurio; 
ed  apparifee, come  clOagifcono  nel  me- 
dettino  foltanto  alla  foggia,  e non  altra- 
mente che  gli  aleatici , o dire  li  va- 
gliamo quei  corpi,  che  hanno  fofferto 
una  violemidima  calcinazione  ; e che  le 
particelle  del  fuoco,  che  edi  contengo- 
no , fanno  sì , che  agifeano  fopra  il  me- 
defimo  in  quella  guifa  appunto,  che  fa- 
rebbefi  lo  fledb  fuoco  ; e fopra  tutto, 
che  il  fuoco , cd  i corpi  alcalici  proda. 
Ti 
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cono  gli  effetti  a capello  i medefimi  Co- 
pra la  fiduzione  del  mercurio  fatta  nell’ 
acqua  forte. 

Dal!’  altra  parte  quei  tali  Cali,  i quali 
Don  fono  ftaii  cfportiaU’  azione  del  fuo- 
co , eJ  i quali  , anziché  ril'caldar  )’  ac- 
qua , nella  quale  vengono  difciolti,  la 
jjnfrefcaao  ; oppure  quei  tali  fali,  ìnef- 
fendo  (lati  calcinati  non  hanno  ricevuto 
dall’  operazione  , che  una  piccioliilima 
porzione,  per  così  efprimerci , d’indi  le 
e natura  aicaliza  ; che  è quanto  dire,  else 
hanno  raccolto  pochiffime  particelle  di 
fuoco  in  luogo  delle  pochiffimc  particel- 
le acide,  che  hanno  perduto  : quelli,  io 
torno  a dire,  nulla  fanno  al  mercurio 
feioito,  falvo  il  condurvia  una  porzione 
de’  Cuoi  acidi , e la  fua  bianchezza  non 
viene  ad  effere  da  edì  di  un  menomo  che 
alterata  ; e di  fatto  lo  llcfliflìmo  fale  di 
tartaro,  che  è un  alcali  potemifficno,  fe 
con  cflo  trovinft  mefcolati  gli  acidi  per 
cacciar  fuori  le  particelle  di  fuoco,  che 
vi  fi  contengono  , e per  occupare  effe 
lleffe  il  luogo  loro, diviene  intieramen- 
te , e perfettamente  limile,  ed  analogo 
ad  uno  di  quelli  fali,  e non  produce  om- 
bra menomiliima  di  cambiamento  nel 
colore  del  mercurio. 

Finalmente  i fali  volatili , in  evento 
però  che  fieno  puri , Tempre  c collante- 
mente  fommini  tirano  un  precipitato 
biacco  dalla  foluzione  del  mercurio;  ma 
ficcome ufuaimcnte,  e d‘  ordinario  con- 
tengono quelli  fali  una  porzione  abbon- 
devole d’olio  , quello  viene  general- 
mente a rimaner  Imparato  dai  meJelimi 
nell’  operazione,  e tnefcolandolì  col  pre- 
cipitato , lo  fa  d’  un  color  mirto  fra  il 
fuo  color  proprio  bianco  naturale,  e fra 
il  color  naturale  dell’ olio.  Come  quelli 
f>lj  nei  Cli  lono  partati  per  en  fuoco 
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fommamente  energico  , così  fono  d’or- 
dinario ahbrugiad  , e quindi  rielcono 
naturalmente  d’  un  color  nero  , o neric- 
cio ; e per  confeguente  il  rifultato  della 
loro  mcfcolanza  col  precipitato  bianco, 
viene  a formare  un  grigio  fango! o-,  uà 
grigio  lucido.  Dall  altra  parte , allorché 
vien  niella  in  opera  1"  urina  , ficcotnela 
materia  oleofa, accompagnane  i fuoi  fali, 
non  è Hata  abbrugiata,  ed  arfa  da!  fuo- 
co, col  divenire  editata  per  mezzo  del 
fuo  fermentare  colla  foluzione,  cosi  vie- 
ne ad  acquetare  un  color  rollo  fanguigno 
carico;  c la  confegueoza  li  è , che  H pre- 
cipitato t iene  a nufeire  d‘  c n colore  di 
mezzo  fra  quello  color  rollò  fanguigno 
carico,  e fra  il  fuo  color  proprio  bianco 
naturale  , e comparifce  di  un  color  di 
rufa  domalchina  pallida. 

Sono  quelli  gli  effetti  dei  fali  affbr* 
benti , allorché  vengono  aggiunti  foli 
alla  foluzione  del  mercurio.  La  cofa, 
che  dopo  di  quelle  dee  elierc  invefttga- 
ta,  fi  è,  in  qual  maniera  erti  tali  agifeano, 
allorché  vengono  aggiunti,  1’  uno  dopo 
T altro  alla  quantità  medelìrra  della  fo- 
Juziune  ? Allorché  noi  abbiamo  dato  a 
quella  foluzione  un  color  giallo,  per 
mezzo  d’  aggiungete  il  fale  di  tartaro, 
il  quale  , ficcome  un*  alcali,  produce  fi- 
migliantc  effetto  , fe  noi  ci  faremo  po- 
feia  a verfarvi  fopra  lo  fpirito  di  fa  le  ara- 
moniaco  , oppure  un'  altro  fale  volatile 
«li (ciotto  velia  flemma,  efol levato  a for- 
za di  dillillazione,  il  color  giallognolo, 
o rollicelo  incontanente  dileguafi  , ed  il 
tutto  diviene  d‘  un  color  grigio  fporco, 
il  quale  in  progreffò  falli  nericcio.  Ma  ia 
evento  , che  vengavi  aggiunto  f olio  di 
tartaro  per  deliquium,  oquallivoglia  po- 
tenuliimo  alcali , noe  viene  a dilli  ugger 
ili  nuovo  quello  modellino  colute  , a 
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produce  quello  , che  produrrebbe  natu- 
talmence,  qualora  venilTe  femplicemen- 
te  mefcolato  colla  Colazione  , ma  dila- 
ta folcanto  , e fter.de  il  colore  ofcuro,  e 
nericcio,  che  la  maceria  mefcolaca  ave- 
va  innanzi  ricevuto  dallo  (pirico  di  Tale 
ammoniaco. 

Se  poi  alla  foluzione  del  Mercurio 
ven^a  aggiunto  il  lale  di  carcaro.,  o d’ 
alerò  , qualunque  full,  alcali  (iliaco,  che 
fia  flato  prima  fenduto,  e Tatto  bianco 
per  mezzo  d'  una  mefcolanza  col  (al  co- 
mune, e con  qualiivoglia  altro  lale,  che 
conrenga  porzione  picciolilfima  d'alcali, 
il  liquore  diviene  in  un  batter  d'occhio 
di  color  giallo  ; e qa-ftu  colore  rimanli 
inalterabile  , ed  irremovibile  con  tutta 
la  giunta  , che  altri  facciavi  di  qualfivo- 
glia  altro  Tale.  Adunque  il  Tale  di  tarta- 
ro è in  quello  cafo  agli  altri  fati  ciò,  che 
lo  fpirito  di  Tale  ammoniaco  è al  Tale  di 
tartaro.  Se  alla  foluzione  del  mercurio 
vengano  alternativamente  aggiunti  J’ 
olio  di  tartaro  , e lo  (pirico  di  Tale  , la 
foluzione  diviene  alternativamente  gial- 
la , e bianca , fecondo  1’  ultimo  liquore, 
che  è (laro  aggiunto  , di  maniera  tale 
che  quelli  due  opporti  liquori  polfegga- 
no  una  forza  uguale  , avvegnaché  dat- 
eli ed  uno  d’ erti  faccia  , e renda  la  folu- 
zione di  quel  dato  colore  , che  natural- 
mente ei  (bmminiftra,  allorché  lover- 
chia  l'altro  liquore,  rifpecco  alla  quan- 
tità. 

Quantunque  però  fieno  (lati  mento- 
vati due  differenti  liquori  in  quello  Ca- 
io, egli  è però  poffibilifsimo  l'impiegar- 
ne di  par  altri  parecchi  nella  guifa  , e 
maniera  medefima  , I’  uno  dopo  l'altro, 
e per  quello  mezzo  venire  a produrre 
piò  cambiamenti  di  colore  nella  mede- 
lima  foluzione.  Tutto  quello  , di  che  al- 
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tri  dee  prenderfi  cura  in  liiTdtta  efperien- 
za,  fi  è,  che  il  liquore,  che  vien  melfi*  in 
opera  da  principio,  111  più  debole,  avve. 
gnachè  in  altra  guifa  non  potrà  produr- 
re alcun  cambiamento  : e ciò  , che  dee 
edere  conchiufo  da  tutto  quello  fi  é: 
i.  Che  il  Mercurio  allora  quando  è 
penetrato  dagli  fpiriti  acidi,  è natural- 
mente d'  un  color  giallo,  i.  Che  quan- 
do vien  cangiato  in  un  color  rodo  , o 
giallo , il  fenomeno  è unicamente,  ed 
intieramente  dovuto  alle  particelle  del 
fuoco  in  edo  introdotte.  3.  Che  non  fa 
cambiamento  dal  bianco  al  rodò,  o dal 
rodo  al  bianco  di  bel  nuovo  in  niuna 
altra  maniera  , fe  non  fe  col  ricevere,o 
dilungarli  dalle  particelle  del  fuoco,  che 
aveva  prima  ricevute.  4.  Che  allorché 
la  foluzione  viene  ad  acquillare  un  colo- 
re , il  Mercurio  perde  i fuoi  Acidi  , o 
porzione  dei  medefimi.  5.  Che  ciafche- 
dosa  volta  , eh'  ei  cangia  il  fuo  colore, 
o viene  a perdere  i fuoi  acidi  ,0  viene 
a guadagnare  dei  nuovi  , e che  quello 
perdere  , eh'  ei  fa  , o guadagnare  i Tuoi 
acidi,  è una  condizione,  fenza  la  quale 
non  può  il  Mercurio  ammettere  , o di- 
dilungarc-  da  sé  le  particelle  del  fuoco. 
6.  Che  quando  un’  aiìorbente  non  pro- 
duce altro  nella  foluzione  , falvo  di  to- 
glierne via  gli  acidi  , fenza  comunicare 
al  mercurio atcunacofa  in  luogo  di  quel- 
li , viene  a dar  Tempre  , e collantemente 
al  precipitato  un  color  bianco  , o , per 
efprimerci  con  maggior  proprietà,  fa  si, 
che  il  precipitato  compurifca  nel  fuo 
proptio,  e genuine  colore. 7.  Che  fa  che 
comparilca  alcun’  altro  colore  , allora 
quando  in  luogo  degli  acidi  , dei  quali 
ha  fpogliato  il  Mercurio  , viene  a fom- 
miniftrarli  altre  fotlanze  , che  colori- 
Iconio , fecondo,  ed  a proporzione  dell* 
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iota  natura,  e quantità.  8.  Cheindivcr- 
fi  aflbrbenti  calcolati  per  produrre  varj 
colori , quello  , il  quale  è 1'  alcali  degli 
altri  tutti  il  più  potente , ed  efficace  , è 
Tempre  valevole  a dillruggerc  tutto  il 
rimanente  ; ma  che  ivi  non  fegue  ne- 
cclìariamente  un  cambiamento  di  colo- 
re nel  liquore  , che  viene  ad  effere alte- 
rato da  una  natura  meno  alcalicaad  al- 
tra natura  più  validamente  , ed  energi 
camente  aitalica.  9.  Che  un  liquore  d' 
una  natura  pntcntilTimamcntc  alcalica 
aggiunto  alla  foluzione  dopo  l’altro  li- 
quote,  che  era  un'  alcali  più  debole,  non 
verrà  a produrre  cambiamento  nel  co- 
lore del  liquore  , qualora  non  produca 
altro  eflètto  , falvo  quello  d'alforbire 
quantità  maggiore  degli  acidi  dal  pre- 
cipitato, e che  non  viene  a Commini  Arar- 
li altre  particelle  in  luogo  di  quelle 
degli  Acidi  , che  ha  dal  medefimo  di- 
lungate. E finalmente , che  gli  acidi  de- 
boli fon  valevoli  a cangiare  il  precipita- 
to del  coior  rollo  nel  bianco  ; ma  che  i 
gagliardi,  ed  efficaci  didruggono  intie- 
ramente tutti  i colori.  Vegganii  Alemoi- 
res  de  l’Acad.  Roy.  de»  Scienc.  de  Paris, 
ann.  1714. 

*=■-- 

PRECIPITAZIONE,  Precipita- 
Tio,  un'operazione  nella  Chimica,  cioè 
una  fpezie  di  feparazione  , onde  un  cor- 
po dilcioito  e fofpefo  in  qualche  liquor 
mefiruo,  fiaccali  da  cfTo  , e cade  giù  al 
fondo  del  vafe.  Vedi  Operazione. 

La  Precipitatone  è , o /pantana  , o ar- 
ti/;/' alt. 

La  Pr  EC1PITAZ10NB  Spontanea  è, 
quando  le  particelle  del  corpo  difciolto 
fi  fepatano  per  fe  fi  e de  dal  difiblventc. 

La  Precipitazione  Arufi;ialc  è , 
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quando  qualche  altro  corpo  , chiamato 
un  precipitante,  s’aggiugne  per  proecura- 
re  quella  feparazione.  Vedi  Precipi- 
tante. 

Vi  è pure  una precipita;iane  totale,  nel- 
la quale  le  parti  difciolce  fono  tutte  fe- 
parate  , c van  al  fondo  ; e una  paniate, 
in  cui  alcune  delle  parti  difciolte  fiati- 
no tuttor  fofpel’e  nel  fluido  e yion  ca- 
ftan giù. 

Per  /piegare  /’  opera;ìone  della  Preci- 
citazione  , oflervifi  , che  un  menftruo 
fluido  fi  può  far  che  fofienga  un  corpo 
fpecificamenre  più  pefante  di  elio  me* 
flruo, o col  rendere  la  refiflenza,  prove- 
gnentedalla  coelìon  delle  parti  del  flui- 
do , eguale  all’  eccedo  della  gravità  fpe- 
cifica  di  cotelii  corpi  fopra  quella  del 
meftruo.  Vedi  Mbnstruum. 

Ovvero  , coll’  aggiugnerfi  del  corpo 
pefante  aqualche  altro  più  leggiero;  cosi 
che  i due  adìeme  facciano  fidamente  un 
tutto  , eguale  nel  pelo  al  fluido. 

Nel  primo  cafo  lappiamo  che  la  refi- 
fienza  , è ognor  proporzionale  alla  fu- 
perfizie  dc’corpufcoli;  di  modo  che  fen- 
do diminuita  lafuperfizie,  è indebolita 
la  refillenza:  perciò  la  proporzione  del- 
ia tenacità  del  mefiruo,  colla  gravità  de' 
corpulenti , elTendo  cosi  tolta  , dee  fe- 
guirne  la  precipitatone. 

La  precipitatone  fi  può  dunque  fare 
in  due  maniere,  fuppofto  quello  fonda- 
mento ; cioè,  coll’  infondervi  un  liquo- 
re fpecificamence  più  leggiero,  o Ipeci- 
fìcamente  più  pefante.  Nel  primo  cafo 
la  gravità  del  medruo  , che  è fempre 
proporzionale  alle  gravità  compolle  d’ 
ambedue,  diverrà,  per  quella  mifiura, 
più  leggiera:  cosi  cllendoil  mefiruo  di- 
luito , la  forza  di  codone  s' indeboltfce 
e reodeti  inetta  a piàfoflencre  a lunjo 
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i corpi  ; quindi  gl’  idrometri,  clie  facil- 
mente fono  follenuti  nell'acqua,  al  ver* 
farvi  buona  quantità  di  fpiriti  ardenti, 
calano  al  fondo  del  vetro. 

E ciò  s'accorda  non  Colo  colle  leggi 
della  meccanica,  ma  cogli  efperimenti: 
cosi  lo  fpirito  di  Tale  armoniaco  co- 
piofamente  precipita  le  limature  de  me- 
talli , difciolte  in  meflrui  acidi  ; abben- 
cbè  egli  fia  molto  piò  leggiero  che 
alcun  d'  etti. 

La  medefima  cofa  li  fa  più  predo  col- 
lo fpirito  di  vino  , la  coi  gravità  lap- 
piamo ellere  quafila  mìnima  di  qualun- 
que liquore. 

Per  meato  di  quello  fpirito  altresì, 
tutti  i fati  che  fono  fofpefi  nell'  acqua, 
vengono  precipitati,  e cosi  unifconlì  in 
cridalli.  Parimenti  fe  gocciolerete  dell’ 
aceto  diftiilato  nella  fcoria  d’antimonio 
diffufa  nell’  acqua , ella  cade  al  fondo,  e 
fomminiflra  il  zolfo  d’  oro. 

Nell'  ideila  maniera  l’  acqua,  l’ aceto, 
ec.  fanno  una  pncipìta{ione  degli  acidi, 
benché  più  parca  ; anzi  gli  acidi  Iteli), 
verfati  fopra  altri  acidi,  più  pefanti,  pre- 
cipiteranno tutto  quel  che  nuota  in  efsi. 
Così  lo  fpirito  di  Tale  precipita  il  piom- 
bo , il  rame  , lo  ftagno  , difciolti  nell’ 
olio  di  vitriolo  : tanto  poco  fa  qui  me- 
ftieri  degli  alcali,  ancorché  i Chimici  d' 
accordo  abbian  voluto  che  eglino  lieti 
afsolutamente  neceffat j. 

Nel  fecondo  cafo  , la  prtcipitnfiont  (ì 
farà  coll’  aggiunta  di  un  liquore  più  pe- 
fante  al  meltruo.  Imperocché  le  parti- 
celle  di  quello  liquore,  tra  per  il  loro 
pefo  , e tra  per  1’  impeto  che  acquetano 
nella  loro  dif.  efa  , portan  giù  e affonda- 
no tutti  i corpufccli  folidi  che  incontra- 
no nel  loro  palTag gio  ; di  maniera  che 
elfendo  cosi  i corpufcoli  giù  tirati  a for- 
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za  , ed  ivi  tenuti  da  qucflo  liquore  av- 
ventizio non  pollo  no  più  afcendcre  nella 
lor  piima  (ituazione. 

Per  provare  la  verità  di  quello  razio- 
cinio con  efperimenti  ; non  folo  gli 
fpiriti  acidi , ma  anche  la  pura  acqua, 
fi  troverà  , che  precipitano  tinture  di 
vegetabili  cflratte  collo  fpirito  di  vino 
e le  medefime  tinture  eflrattecon  l’ac-t 
qua  o col  vino  , fono  precipitate  in  buo- 
na copia  dagli  fpiriti  acidi  che  fon  più 
pefanti. 

1 metalli,  quando  fono  difciolti  nello 
fpirito  di  fate  armoniaco  , precipitanti 
coll'  olio  di  vitriolo  , o con  lo  fpirito  di 
nitro.  Quando  fono  fofpefi  nell’  acqua 
fortis , eglino  vengono  precipitati  coll’ 
olio  di  vitriolo , o collo  fpirito  bezoarti- 
co  di  nitro. 

Quanto  ai  corpi  fofpefi  per  mezzo 
della  loro  unione  con  altri  più  leggieri-: 
quell'  è propriamente  il  cafo  de’  metalli 
difciolti;  cd  a quello  fi  può  ridurre  1’  ul- 
timo cafo  della  pncipita{iont.  Qui  , le 
particelle  di  un  metallo  clfendo feparate 
per  mezodi  un  dilfolvente  , e rete  im- 
percettibili a caufa  della  loro  eftrema 
piccolezza  , fluttuano  foltanto  , perchè 
unite  a leggerilfime  particelle  dello  fpi- 
rito  acido  , che  le  manrien  fofpefe  ; ab- 
benchè  la  grande  fuperfizie  che  hanno, 
si  per  conto  della  loro  piccolezza  , come 
per  la  loro  unione  cogli  acidi  , fpeflb 
contribuifce  a fare  il  medefimo  effetto. 

Ora  , ficcorac  elleno  fono  in  un  equi* 
librio  sforzato  col  fluido  in  cui  nuotano; 
e lecaufe  per  le  quali  fi  fodengono,  non 
fono  che  accidentali  ; ne  fegue  natural- 
mente che  vengano  precipitate  al  fondo, 
qualor  1'  acido  od  il  meflruo  le  abban- 
dona ; da  qualunque  cagione  che  ciò  f 
faccia  ; bada  ancor  qualche  volta- -eh*- 
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loro  forza  attrattiva  corrono  mutuarne»: 
te  ad  abbracciarli  1'  un  J*  altro  ; e perchè 
non  li  ritraggono  o difgiungono  dopo 
quello  combaciamento  , fono  a lungo 
andare  coti  uniti,  che  diventano  come 
un  folido,  redandovi  pochiilima  flemma, 
ficcomcè  odervabile  patentemente  nel 
tartarum  vitriolaiutn. 

In  quelli  elperimenti  fuccede  un  tal 
conflitto  cd  una  tale  effervefcenza , che 
quafi  tutta  quella  umidiià  fvapora  , che 
diluifcc  i (ali.  E qua  fi  fonda  tutta  la  ra- 
gione della  coagulazione  Chimica,  cofa 
di  grandiibma  confegucnza  nell’  affar 
della  precipuajione.  Nè  pofsiamo  fpiega- 
re  , come  1'  olio  di  tartaro  precipiti  i 
corpi  difciolti  negli  acidi , d'altra  guil'a, 
che  per  la  fpezie  di  coagulo  eh’  egli  fa 
con  quelli  corpufcoli  , onde  diventa 
troppo  pefante  per  rapporto  al  meftruo, 
ed  eccede  la  di  lui  tenacità. 

Tali  fono  i principi  generali  della 
pticipìta\iooe. 


198  PRE 

la  quantità  del  fluido , in  cui  fono  folle- 
oute  , Ha  diminuito.  Imperocché  allora 
diverle  delie  particelle  metalliche,  tue- 
tuttoché  Tempre  unitecol  loro  acido, ve- 
nendo ad  accozzarli  ed  unirli,  prendono 
Dna  più  piccola  fuperfizie  rifperto  alla 
loro  malia  ; così , non  ellendo  più  folle- 
cute  dalia  grandezza  della  loro  Caperli- 
zie  , danno  giù  al  fondo. 

Quando  il  meftruo  abbandona  in  un 
corpo  difciolto  ; fc  cotello  corpo  è più 
leggiero  che  il  mellruo  , feguirà  il  con- 
trario alla  precipitazioni, vale  a dire  il  cor- 
po fi  follevcrà  : cosi  la  canfora  clfendo 
rnifchiaia  nell'  olio  d'  olive  , e tutto  of- 
fendo difciolto  , la  canfora  s'  alza  alla 
prima,  ec. 

Se  accade,  che  le  particelle,  dacché 
fon  abbandonate  dal  dilfolvente  , fieno 


foftiene  , allora  né  s’alzeranno  , nè  cade- 
ranno;  folo  diverfe  d’  effe  riunendoli, 
formeranno  alcune  picciole  mafie  , ba- 
llanti per  diftruggere  e guaftare  la  lim- 
pidezza e la  tralparenza  del  floido  ; fic- 
come  è il  calo  della  refina  difciolta  nello 
fpirito  di  vino,fe  l’ acqua  Copra  vi  fi  verfi; 
dove  l’acqua  unendofi  lìrettamente  collo 
fpirito  di  vino  , fa  ch'egli  lafci  andare 
la  maggior  parte  delle  particelle  refinofe. 

Falba  quello  modo  una  prrcipits{iont 
imperfetta  , come  la  chiamano;  e la  quale 
in  realtà  altro  non  è , che  una  difpoli- 
zione  a precipitare. 

Se  in  quello  cafo.le  particelle  acquee 
-del  fluido  $'  occultano  , c quafi  s’ afior- 
bifeono  tra  le  grolfe  molecule  della  ma- 
teria dilciolta;  ciò  forma  quel  che  chia- 
jnano  un  coagulo.  Vedi  Coagu  lazione. 

Alle  volte  qaando  < liquori  fono  ver- 
faci  1’  un  Copra  i’  altro  , i Cali  de’  quali 
abbondano , feudo  mefli  in  moto  , per  la 
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SUPPLE  MENTO. 

PRECIPITA  ZIO  NE.  Nell’Arte  del 
Saggiare  è la  precipitazione  la  fepara- 
zionc  chi  qualfivogliz  parte  d'  un  corro 
comporto,  mentre  fia  fquagliandofi  nel 
fuoco,  oppure  raffreddameli  dal  lique- 
famento  del  rimanente  della  mafia  in 
una  fiffatta  maniera  , che  viene  ad  affon- 
darci , a calare  , oda  precipitare  al  fon- 
do mentre  tutto  il  rimanente  continua 
a ftarfi  nella  fommità  , e viene  a forma- 
re la  fuperficie.  La  parte  pefante  per  fif- 
fatto  modo  precipitata  dal  rimanente, 
è detta  regolo  , regulus  , d»  quello  tal 
dato  corpo. 

È quella  un’  operazione,  la  quale  ri- 
cerca quafi  Tempre  1’  aggi  onta  di  gue* 
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dati  tali  ingredienti , i quali  fervano  a 
levar  via , ed  a togliere  la  vicendevole 
connefiione  , ed  unione  delle  parti  del 
corpo  , che  eiTer  debbono  feparate  ; vale 
a dire,  quei  tali  ingredienti,  che  pof- 
feggano  virtù , e qualità  di  mendruo,  e 
che  a un  tempo  dello  conl’er  vino,  e man- 
tengano le  altre  parti  in  uno  dato  di 
fcioglimento.  A cagion  d’  elempio  , la 
parte  regolina  dell’Antimonio,  e lo  Zol- 
lo minerale  fciulgonfi  a vicenda  1’  uno 
l’altro,  e vengono  a codituire  I’  anti- 
monio crudo  : nè  quelle  due  fodanze 
podbn’  elfer  difgiunte  , e lèparate  1’  una 
dall’  altra  per  mezzo  del  Iole  fuoco  fen- 
za  didtuggere  il  regolo  : ma  fe  voi  vi 
farete  ad  aggiungere  il  ferro  , il  rame 
1’  argento  , e fimiglianti  , i quali  vengo- 
no ad  edere  più  perfettamente  penetra- 
ti dallo  Zolfo  , e che  vengono  cosi  ad 
eder  ridotti  allo  dato  di  miniera,  allora 
il  regolo  dell'antimonio  è libero  del  Tuo 
Zolfo,  e precipita  al  fondo  , non  altra- 
mente che  fofle  più  grave  dei  corpi  ag- 
giu  ntivi , allora  quando  è congiunto  al- 
lo Zolfo. 

Una  dmigliante  precipitazione  per 
me>tzo  di  fquagliatnento  avviene  appun- 
to nelle  vetrificazioni  , nelle  fcoritica- 
zioni, e nelle  prove  deliecoppelle,  men- 
tre una  porzione  del  corpo  cangiafi  in 
Teorie , e I altra  parte  metallica  , fe  ab- 
biavene  alcuna  , continuando  a confer- 
vare  la  fua  forma  metallica,  viene  a rac- 
coglierli , e redare  unita  nel  fondo  del 
vafo  sferico.  L'  argento,  e l'oro  pertan 
to,  che  fono  malagevolifsimamcnte  fog- 
getti  ad  un  perfecto  vetrificamento,  co- 
llantemente rimangonlì , e comparifco 
no  nella  loro  propria  forma  ; e per  tal 
motivo  , quantunque  fi  trovallero  in  una 
copella  iu  quactità.cosi  picchila  , cosi 
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nonodante  Tempre  , e coft.mtemence 
comparifcono  all’occhio  chiarifGmamen- 
te  , allorché  le  feorie  vengono  ad  edere 
aderbile  , dove  per  lo  contrario  un  re- 
golo così  picciolo  degli  altri  metalli, 
làrebbe  rimafo,  per  cosi  efprimerci,  fe- 
poho,  e nafeofo  folto  una  quantità  così 
abbondevole  di  feorie. 

Nè  è punto  meno  necedaria  la  preci- 
pitazione per  via  di  fquagliamento  per 
ottenere  predbehè  tutti  gli  altri  metal- 
li , che  in  quello  rapporto  addiroandanfi 
meno  perfetti , qualora  voi  non  vi  face- 
de  per  avventura  ad  eccettuare  una 
qualche  picciolidima  quantità  di  metal- 
lo nativo  , il  quale  però  nientedimeno  a 
grandiffimo  dento  può  appellarli  metal- 
lo puro  , voleodo  parlare  con  proprietà. 
Inoltre  debbon'  eder  tutti  avuti , od  io 
forma  di  terra  , oppure  in  forma  d’  una 
folida  miniera , o terra  minerale.  Nel 
primo  cafo  voi  potete  far  benilfimo  ua 
vetro  con  un  femplice,  e nudo  fquaglia- 
mento  : nel  fecondo  cafo,  in  evento,  che 
lo  Zolfo  , e 1’  arfenico  , i quali  inlteme 
colla  porzione  metallica  , fieno  quelli, 
che  codituifcano  una  miniera  , quelli 
verranno  ad  edere  dilfipati , e dileguati 
nell’  abbrugiamento.  La  miniera  fpo- 
gliaca  e privata  del  flogido  oleufo  , ia 
un  fuoco  puro  diventa  vetro,  il  qual  Ve- 
tro può  edere  mefcolato  colle  pietre 
non  metalliche  , c colle  terre  ; ma  per 
mezzo  d'aggiungere  un  flogido  , o fu 
un  principio  infiammabile  alla  medefiroa 
miniera,  quedo  vetro  metallico  viene 
ad  edere  novellamente  ridotto  alla  fua 
primiera  forma  metallica  , e per  curro 
quel  cetnpo,  in  cui  viene  confettato  fol- 
to queda  delia  forma  , non  può  in  conto  s 
alcuno  edere  unito  col  vetro  delle  altre  ' 
fpezie , ma  cala,  e precipita  al  food»  ' 
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del  medefimo,  a riferva  folcanco  d’  una 
picciolidima  quantica  di  edb  , che  viene 
ad  citerò  rattenuta  dalla  vilcofità  del  ve- 
tro. Pertanto  in  quello  cafo  il  corpo 
precipitante  è veracemente,  e realmente 
il  flogilio,  o fra  principio  infiammabile: 
qualfivoglia  corpo , che  colga  la  connef- 
itone  , e congiungimento  , pel  diiunga- 
mento , e fcioglimento  dei  quale  viene 
a farli  la  precipitazione , è propriamen- 
te appellato  il  corpo  precipitante.  Veg. 
Cramtr  , Arte  del  faggi.tre  , pag.  187. 

La  precipitazione  dei  corpi  folidi  da 
mendrui  fluidi , viene  ad  cficre  effettua- 
to , o per  mezzo  d’  edrarre,  o di  Vapo- 
rare fopra  un  fuoco  foave,  e mezzana- 
mence attivo  il  mendruo  diflolvente 
fuori  del  corpo  fidato  difciolto  , o per 
mezzo  d'aggiungere  un  fiffatto  corpo, 
che  venga  ad  edere  ingordamente  di- 
fciolto, da  quedo  mendruo  : come  , fé 
un  metallo  difciolto  per  mezzo  di 
un’  ^cido  è precipitato  da  un’  altro 
metallo  , oppure  da  un  fale  aleatico  : A 
cagicn  d'  efempio  , l’argento  difciolto 
nell’  acqua  forte  viene  ad  edere  precipi- 
tato dal  rame , il  rame  dal  ferro,  il  fer- 
ro dal  peltro  , e tutti  i metalli  non  me- 
no , che  i femimetaili , od  in  parte  , od 
in  tutto  dalle  ceneri  preparate  pel  fapo- 
ne,  dai  fati  volatili  , c dai  fati  urinuli. 

É facca  fimigliantemcncc  una  preci- 
pitazione col  verfare  fopra  una  dilazio- 
ne quelle  tali  fodanze  , le  quali  , o non 
poffono  fciogliere  il  corpo  fra  mano,  fe 
quedo  Ha  folo  , od  unico  , e congiunto 
ad  un  dato  mendruo  , che  contenga  il 
detto  corpo  ; oppure  fcioglierlo  in  altra 
maniera  ; ovvero  in  una  quantità  minore 
di  quello  farebbelt  fatto,  fe  il  mendruo 
folle  dato  mefio  in  opera  puro.  Nel  pri- 
,<no  calo  viene  ad  edere  effettuata  una 


p RE 

totale  precipitazione  , ficcome  può® 
agevolmente  toccar  con  mano  nella  pre- 
cipitazione dell  argcnto  fuori  dell'acqua 
forte,  per  mezzo  dello  fpirito  di  fale. 
Nel  fecondo  cafo  vienvi  a fai  fi  un  gran- 
didimo fconvolgimento,  e precipitazio- 
ne , ma  incontanente  ne  vien  dietro  una 
feconda  foluzione,  ficcome  avviene  al- 
lorché il  ferro  è fciolto  nell'acqua  forte, 
allorché  voi  vi  facciate  ad  aggiungervi 
in  una  maniera  dicevole,  ed  adeguata  un 
liquore  perfettamente,  ed  intieramente 
libero,  e Ipogliato  del  fale  aleatico  fida- 
to. Ma  allora  rimanvi  comunemente  , e 
per  lo  più  una  certa  parte,  la  quale  non 
viene  ad  edere  la  feconda  volta  perfet- 
tamente difciolta.  Nel  terzo  cafo  non 
vienvi  effettuata,  fe  non  fe  una  precipi- 
tazione parziale.  Voi  avrete  un'efempio 
evideniidimo  di  quedo,  fe  il  Mercurio 
difciolto  nell'  acqua  forte  , ed  il  men- 
druo incicriffimamentc  fatollatodel  me- 
defitno  , venga  ad  edere  precipitato  , o 
dal  fale  comune  , oda!  fale  ammoniaco, 
oppure  finalmente  dal  loro  fpirito  acido. 
E fatta  fimigliantemente  una  precipita- 
zione alcune  fiate  foltanto  per  mezzo 
d'  aggiungere  una  quantità  abbondevole 
d'  acqua  limpidilfima  per  diluirla.  Tale 
fi  è appunto  quella  fatta  fopra  il  regolo 
d’  antimonio  difciolto  nello  fpirito  del 
fai  comune  , oppure  nell'  acqua  forre, 
allorché  venga  verfata  una  copio/à 
quantità  d’  acqua  fredda  fopra  queda 
foluzione;  avvegnaché  liffatti  mendrui 
non  ifciolgano  quedo  fetnimctallo,  fep- 
pure  non  fia  concentrato. 

Tutte  le  diviate  precipitazioni  ven- 
gono ad  edere  grandemente  promoffe 
da  un  calore  mezzanamente  attivo  , e 
foave,  per  mezzo  del  qual  gentil  grado 
di  fuoco  il  corpo  precipitante  penetra 
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pTù  agevolmente  nel  menflrno  , ed  in 
feguito  è neceffaria  un’adai  confiderabi- 
Je  quantici  d’  acqua  per  diluire,  falvo 
nella  precipitazione  della  prima  fpezie 
fopradefcritta  : conciofsiachè  comunif- 
fimamente  gli  fcioglitneoti , o difsolu- 
sioui  piò  concentrate  afrumono  la  con- 
fidenza d’  una  pada  immediatamente 
che  viene  aggiunto  il  corpo  precipitan- 
te alle  medelime , il  che  viene  ad  impe- 
dire al  medefimo  di  mefcolarli  ugual- 
mente colla  foluzione.  Veggali  Idem, 
ibid.  pag.  196. 

Dal  gran  Boerhaave  vengon  fatte  le 
apprefso  ofservazioni  fopra  le  maniere 
c fogge  differenti  , in  cui  viene  ad  ef- 
fere  effettuata  da  varj  agenti  la  preci- 
pitazione. 

Così  t.  Dall’  acqua  verfata  fopra  gli 
olj  difeiohi  nell'  alcohol , ove  il  liquore 
cangiali  in  lattiginoso. 

a.  Dall’  acqua  verfata  fopra  le  refine 
folide  dilciolte  nell’  alcohol , ove  il  li- 
quore diviene  fimigiiantemente  latti- 
ginosa. 

3.  Dall*  acqua  nella  didillazione  de- 
gli Spiriti  oleoli , in  evento,  che  vi  Scor- 
ra fopra  alcuna  porzione  d'  acqua  , do- 
po che  lo  Spirito  è trattone  fuori. 

4.  Dagli  acidi  fopra  gli  acidi  : Cosi  1’ 
argento  , ed  il  mercurio  vengono  ad  ef 
fere  precipitati  fuori  dello  fpirico  di  ni- 
tro , nel  quale  fieno  i medelimi  dati  di- 
fciolti  per  mezzo  dell’  aggiunta  dello 
fpirito  di  fate. 

3.  Dai  metalli  con  i metalli,  e con 
altri  corpi.  Così  , a cagien  d’  efempio, 
diluirai  un’  oncia  d’  argento  difciolto 
asilo  fpirico  di  nitro  colla  quantità  do- 
dici volte  maggiore  d‘  acqua  piovana: 
porrai  delle  ladre  di  rame  ridotte  a per- 
fetto pulimento  entro  quedo  liquore  ; c 
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T argento  verrà  ad  edere  precipitato,  ed 
il  rame  difciolto.  Allora  porrai  queda 
diluzione  di  rame  in  un’  altro  vafo  di 
vetro  , ed  aggiungerai  alla  medefima 
delle  piadredi  ferro  ridotte  a pulimen- 
to, il  rame  verrà  allora  ad  edere  preci- 
pitato , ed  il  cafo  verrà  a cadere  fopra  il 
ferro;  alla  perfine  il  rame  cadrafli  al  fon- 
do , ed  il  ferro  rimarrà  difciolto.  Verfe- 
rai  queda  diluzione  di  ferro  in  un  nuo- 
vo vafo  di  vetro , e v’  andrai  gocciolan- 
do fopra  dell’  olio  di  tartaro  per  deli- 
quium  ; il  ferro  difciolto  incontanente, 
e fui  fatto  cadrà  al  fondo,  e 1'  alcali  an- 
d rolli  ad  unire  coll’  acido,  e verrà  a ri- 
generare un  verace, e genuino  nitro  do- 
po numero  così  grande  di  cambiamenti. 

Cosi  quedo  làle  andrà  viaggiando, 
per  cosi  efpriinerci , da  un  corpo  all  al- 
tro predochè  inalterato , tuttoché  venga 
ad  efiere  attratto  più  dall’  uno,  che  dall* 
altro  , fino  a tanto  che  viene  a rimanerli 
alla  perfine  in  quello  , che  in  quedo  ri' 
fperto  è il  più  gagliardo  di  tutti,  e quin- 
di viene  ad  eller  foltanto  fatto  sloggia* 
re,  allorché  fopra  il  nitro  nella  divilata 
guilà  riprodotto  , e rigenerato  vengavi 
verfato  l' olio  di  » ctriulo.  Da  quedi  du* 
principi  dipende  la  precipitazione  , ed 
é la  verace  , ed  alLidime  fiate  l’  adrufa 
cagione  di  maravigliofillime  operazioni 
fenza  numero,  non  meno  dell’ Arte,  eh* 
della  Natura. 

Prenderai  un  grano  di  precipitato,  o 
bianco  , o rodo;  lo  dropiccerai  bene  fo- 
pra una  ladra  di  rame  ridotta  a perfet- 
tiffimo  pulimento  , e ben  ribaldata,  « 
per  qualunque  parte  (àrà  pai  far  a la  mate- 
ria, il  rame  immediatamente,  e fui  fac- 
to comparirà  fimigliantilfimo  all'  argen- 
to ; avvegnaché  il  rame  attragga  l’acido 
del  nitro  dalla  calcina  del  mereuxio  1 1 
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così  viene  fare  in  un  batter  d'occhio  un* 
atnalgamazione  (opra  la  fuperfieie  dei 
rame  , ed  in  tal  cafo  viene  ad  acquiftara 
un  color  argentino. 

6.  Gli  alcali  bene  (pedo  precipitano 
foftanze  difciolte  dagli  acidi.  Qoefto av- 
viene con  afTai  frequenza  , ma  non  gii 
fempre,  e con  perfezione.  L'alcali  pre- 
cipita Il  rame  fcio!to  da  un’  acido;  ma  il 
rame  viene  ad  etfere  dopoi  fciolco  da  un 
fale  comporto  dei  due. 

7.  Cli  acidi . generamele  parlando, 
precipitano  folìanze  fciolte  a forza  d’ 
alcalici  ; ma  in  querto  cafo  hannovi  fiml- 
gliantemente  alcune  operazioni  chimi- 
che , che  ci  fomminiftrano,  e fanno  ve- 
dere delle  eccezioni. 

8.  I fati  acuti  , fenz’  edere  cangiati, 
e rimanentifi  perfettamenteocculti, pro- 
ducono degli  effetti  ftranidimi , ed  im- 
penfari  per  mezzo  della  precipitazione. 
Se  wt  oncia  di  Luna  Cornea , che  è in* 
tieramente  fenza  odore,  infipidiffima,  e 
non  attiva,  e che  non  dà  tampoco  fegno 
d’ acrimonia  nel  fuocq,  venga  macinata, 
e congiunta  in  gagliardo  calore  entro 
una  ftorta  di  verro  con  una  mezz’oncia 
di  regolo  d’antimonio  nulla  affitto  odo- 
rofo  , ed  intieramente  in  ispido  , in  un* 
filante  ne  Tergerà  quindi  un  veleno  eflre- 
tnamenre  poffente  , od  un  butirro  d‘ 
antimonio  in  grado  fommo  correli*  o,  la 
fola  eDazione  del  quale  riefee  mortife- 
ra. Noi  veggiaroo  in  querto  un'  efempio 
patentiffimo  del  quanto  pericolofa  fiafi 
Taf  re  di  mefcolare  i coi  pi,  e quanta  effet 
debba  la  precauzione,  ed  oculatezza, 
colla  quale  dobbiamo  precedere  nelle 
Compoivioni  dei  corpi  medefimi-  Veg; 
® tr/mart,  Cbcm.  Pars  2.  pag.  3*8. 
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PRECIPUT  * , nella  Giurtfproden  £ 
za  Francefe , è un  vantaggio  che  appar* 
tiene  a qualcuno,  in  una  cofa  da  divider- 
li ; od  una  porzione  detratta  , e meffa  a 
parte  in  fuo  favore , avanti  che  fi  a fatta 
la  divifione. 

* La  voci  Ì formate  dal  Latino  prxct* 
puus  ,il  capo  ,0 principali. 

Nella  partizione  fra  nobili,  il  più 
vecchio  ha  Tempre  il  feudo  , o la  tigno* 
ria  principale  , per  il  fuo  preciput.  — 
Nel  qual  fenfo  il  pneiput  coincide  col 
diritto  di  primogenitura.  Vedi  Primo- 
genitura. 

PRECISIONE  , Paterno  , nelle 
Scuole  , l’ifteffa  cofa  che  aflra{ìent.  V. 
Ajtr  azione. 

PRECONIZZARE,  o Preconiz- 
za zion  e,  una  propoli  a,  o dichiarazione, 
che  il  Cardinal  Protettore  fa  nei  Confi- 
fioro  in  Roma  , di  un  petfonaggio  no- 
minato da  qualche  Principe  ad  una  pre- 
latura , in  virtù  delle  lettere,  delle  quali 
egli  è il  latore  , alla  quale  confentendo 
il  Papa  dà  la  fua  collazione.  V edi  Coì- 
rà z ione. 

La  data  delle  Bolle  G fpedifee  full' 
irteffo  giorno  che  la  prtconi{\a{iont.  Vedi 
Bojlla. 

PRECONTRATTO  , Praxoh- 
tractus  , un  contratto  fatto  prima  di 
un  altro:  s’  ufa  il  termine  ir.  riguardo  al 
Matrimonj.  Vedi  Contratto. 

■5  PRECOPIA  Frac  api  os , città  di 
Turchia,  nella  Servia  , fui  fiume  Mu- 
rava, 8 leghe  dittante  da  Niffà  all'  O. 
long.  40.  6.  latit.  43.  20. 

PRECORDI  , PRA5coRDiA.ee.  le 

parti  intorno  al  cuore,*,  gr ■ il  pericardio, 
il  diaframma,  gl’  ipocondri,  ed  anche  il 
cuore  flertb,  co’ polmoni,  colla  milza, 
«c.  Vedi  Cuurjb. 
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La  parola  Precordi  a è anco  ufati 
d*  ordinario  per  dinotare  la  parte  dinan- 
zi della  regioo  del  torace.  V.  Torace. 

Plinio  , ed  alcuni  altri  Autori,  1'  ufa- 
no  per  tutte  le  vifcere,o  interiora:  Fra- 

tordi  a rocamus  uno  nomini  tzta  in  homi  ne. 

Vedi  Viscera. 

Una  delle  principali  differenze  tra 
gli  uomini  cd  i bruti  confìtte  in  quello 
che  vi  ha  una  maggior  corrifpondenza 
e comunicazione  tra  la  tetta  ed  il  cuore 
ne’ primi , che  ne’  fecondi:  laquale  cor- 
rifpondenza fatti  per  mezzo  d' un  mag- 
gior numero  di  nervi , mandati  dal  ce- 
lebro al  cuore  ed  ai  pneordj  ; i bruti  ri- 
cevendo fellamente  nervi  ai  pneordj  per 
via  de'  rami  del  par  vagum;  e 1’  uomo 
ricevendone  anche  dal  paio  incercoftale. 

Bene  otterva  il  Dottor  Willis  , chela 
ragione  di  ciò  fi  è , perchè  i bruti  effen- 
do  privi  di  difeernimento  , e poco  log- 
getti  allepattioni , non  abbifognano,  co- 
me 1'  uomo,  di  un  doppio  patteggio  per 
gli  fpiriti,  l’uno  a fervigio  delle  funzio- 
ni vitali , I'  altro  per  1'  imprettione  reci- 
proca degli  affetti.  Vedi  Nervo,  Spi- 
nilo , Ce  R V EtLO  , ec. 

TR  ECURSORE,  Prascu  rsor,  nel- 
la Teologia  , una  perfona,  la  quale  pre- 
corre o va  ionanzi  ad  uno,  per  annunzia- 
re  la  tua  venuta. 

Quello  termine  *’  applica  particolar- 
mente a S.  Giovanni  Batti  Ila  , che  è 
chiamato  il  FncwJiirt  di  Gesù  Crilio, 
per  quello  che  di  lui  fcrive  S.  Luca, 
pntiitt  Qntejacìim  Domini  parare  vias  ejtii. 

PREDA.  Vedi.  Presa. 

PREDECESSORE,  una  perfona,  la. 
quale  ha  preceduto  un’altra  nel  mede- 
fimo  ufizio  od  impiego.  V.  Anziano. 

PREDEST1N  AZI  ANI,  quelli  che 
ldsrifcono  ailz dentina  delia  juedettia*» 
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zione  affoluta.  V.  Predestinazione. 

11  P.  Sirmondo  lì  sforza  di  dimottra- 
re  un'antica  Setta  di  PnìeJlina[ioni,  con- 
temporanea a Sant’  Agoflino  , la  quale 
inlorfe  e cominciò  nell'  Africa,  nel  Mo* 
naftero  d’  Adrumetto , per  aver  male 
intera  la  dottrina  di  Sant’  Agoftino.  Ag- 
giugnefi,  che  la  (letta  opinione  di  là  fieli 
iparfa  per  le  Gallie  ; dove  uno  di  cotto- 
ro  , prete  di  condizione  , e per  nome 
Lucido  , fu  condannato  da  Fautto  Ve* 
feovo  di  Reggio,  la  cui  fentenza  fu  eoa- 
fermata  da  due  Conci!). 

La  tnedelima  dottrina  fu  di  nuovo 
prodotta  e facciata  nel  IX.  Secolo , da 
Godefcalco  Benedettino.il  quale,  come 
dice  Incmaro  in  una  lettera  a Nicolò 
Pontefice  , follenea  cogli  antichi  Prede - 
fima{tani  eh’  erano  già  dati  anatematiz- 
zati , che  Dio  predellino  alcuni  alla 
vita  eterna  , ed  altri  all’ eterna  mor- 
te ; che  Dio  non  ha  voluto  che  tutti  fi 
falvino  ; che  Gesù  Crilio  non  è morto 
per  tutti , ma  foto  pegli  eletti  , o per 
quelli  che  fi  falvano,  ec.  V.  Grazialo, 

Quella  dottrina  fu  di  nuovo  condan- 
nata in  un  Sinodo  tenuto  a Mogonza; 
ma  i Gianfeoifti  , particolarmente  gli- 
amici  de’Sigg.  di  Porto  Reale,  e fra  gli 
altri  il  Prelidente  Mauguin  hanno  fcrit- 
ro  contro  il  P.  Sirmondo,.  e fi  forottu- 
di.-.ci  di  mullrare  , che  l'  erefia  de'  Prt- 
dtjlinapani  è una  chimera;  aggiungendo- 
che  San  Fulgenzio  , San  Profpero,  e gli 
altri  dilcepoii  di  Sant’  Agoflino,  non  la 
confi Jerarono che  come  un’eretta  im- 
maginaria , inventata  da’  nemici  della 
dottrina  di  Sant'Agottino,  affine  di  fera- 
ditarla. 

Ir.  farti  i principali  argomenti  e te» 
{limoni  che  il  P.  Sirmondo  adduce  itt 
contrario  , fono  i Preti  di  Mar  figlia  ,.i 
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quello  che  la  creatura  fa  osi  opera,  è 
realmente  fatco  e operato  *-originaria- 
nente*  per  1’  anione  di  Dio  Copra  la 
Creatura. 

Si  controverte  gagliardamente,  fe  una 
tal  fi  fica  predeterminazione  tia  o no,  necef 
Caria  all’  azione  delle  caufe  naturali  ? 
Gli  Scotifti  mantengono  la  negativa; 
jnftando,  che  tutte  le  caufe  naturali  Co- 
no  di  lor  natura  determinate  a certe  a- 
zioni  ; onde  non  par  che  lia  di  mertieri 
chiamare  io  mezzo  alcuna  nuova  prede- 
terminatane di  Dio  , r.  gr  per  il  fuoco, 
acciocché  fcaldi  la  mano.  Imperocché  le 
un  oggetto  , fecondo  il  corfo  della  di- 
vina providenza,  è applicato  al  fuoco, 
qual  bifogno  c'è  d’  una  feconda  appli 
cazione  del  fuoco,  per  fare  che  egli 
fcaldi  I’ oggetto  applicatovi  ? Perocché 
non  fi  deono  mole ip  icate  gli  enti  lenza 
neerffità.  Vedi  Causa. 

ÈJ  una  tale  predeterminazione  da  alcu- 
ni Filofofi  li  tiene  ancor  men  necelfaria 
per  produrre  gli  atti  della  volontà:  al- 
meno , dicono  , alla  mente  umana  (i  dee 
accordare  l'ordinaria  potenza,  ed  il  co- 
mune privilegio  di  una  caufa  feconda; 
e però  non  fe  le  dee  negare  il  titolo  e 
la  ragione  a produr  gli  atti  fuoi  proprj, 
non  meno  eh' agli  altri  agenti  naturali. 
Vedi  Volontà’. 

I Tornirti  al  contrario  ftrenuamente 
propugnano  la  f\Cicaprtd<ttrmina{ione:  un 
de’  loro  principali  argomenti  fi  cava  dal- 
la fubordinazionedelle  caufe  feconde  al- 
la prima.  Dove  fonovi  divertì  agenti  fu- 
bordinati,  dicono  elfi  , gli  agenti  infe- 
riori non  oprano  , fe  non  molli  in  prima 
e determinaci  all'opera  dal  primo;  que- 
lla effendo  1’  elfenza  della  fubordina-' 
sione. 

In  oltre  argomentano  la  fleffa  colà  dal 
Ckamb,  Tom,  X/, 
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dominio  di  Dìo  fopra  tutte  le  fuecrea- 
ture  : egli  è dell’  eflenza  del  Dominio, 
dicono , di  applicare , e dirizzare  le  c«- 
fe  ioggette  ad  elfi),  alle  fue  operazioni) 
e ciò,  fe  il  dominio  è (blamente  morale, 
moralmente;  ma  feè  ancor  litico,  6li« 
camente.  E che  quelli  Ila  il  cafo  in  ri- 
guardo a Dio  ed  alle  fue  creature,  non 
li  può  negare.  Vedi  Dio. 

PREDIALI  Decime,  decimai  Pr m- 
dialbs,  fono  decime  pagate  delle  cofe 
che  vengono  olì  producono  dal  fondo  o 
terreno;  come  grano,  fieno  , frutti,  ec. 
Vedi  Decima. 

PREDICABILE , Predicabile,  nella 
Logica,  è una  qualità  generale,  che  può 
ellere  predicata  di  diverfi  foggetti,  o a 
diverti  applicata.  : 

Così  animale  è predicabile  di  un  uomo 
e di  una  bclìia  : uomo  è predicabile  di  Pie* 
tro  , di  Giacomo,  ec.  triangolo  è predi- 
cabile di  cento  differenti  fpezie  di  figu- 
re ; triangolo  rettangolo,  fcaleno,  ifo- 
fcele  , ec.  Vedi  Predicato. 

Gli  Scolaltici  riducono  i predicabili  il 
cinque  dalli  , cioè  al  genere  , alla  Spezie, 
al  proprium  , alla  differcit[a , ed  all’  acci- 
dente ; fono  uno  , od  altro  de*  quali  è 
iuchiufo  tutto  quello  che  li  può  predicar* 
di  un  qualche  foggetto.  Vedi  Gemere, 
Spezie,  Proprio,  ec. 

il  predicabile  è anche  chiamato  uni- 
versale togicum  ; come  ril'guaidante  altre 
cofe  particolari,  ed  inferiori,  o fogget- 
te  ; così  animale  è un  univerfale,  per  ri- 
guardo all’  uomo  ed  al  bruto. 

É chiamato  umverfal:  logie»,  per  di- 
ilinguerlo  dal  metafilico;  che  è un  edere 
comune  ,confideraro  in  fe  dello,  e però 
denominato  univerfale  in  ejfendo.  Laddo- 
ve il  logico  è fidamente  univerfale  quan- 
te alla  oortra  concezione , ed  alla  o*-. 
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Vox  una  , & fimpler,  rtbttt  concinna 
lotandit. 

Le  condizioni  richiede  tx  parti  rei,  o 
della  cofa  da  di fpor lì  in  un  preiicamtnta, 
fono  comenute  in  qued’  altro  verfo: 

E alia  per  feft,  finita  , realia  , tota, 
i.  t.  egli  debb’  edere  un  ente  pofitivo,  ad 
«(elulione  delle  non-entitadi , delle  ne- 
gazioni , delle  privazioni , e delle  im- 
ponibilità, ec.  ed  un'ente  per  fi,  efclu- 
dendo  così  le  cole  accidentali , fattizie, 
ec.  e finito  , per  cfclodere  Iddio  ed  al- 
tri tranfcendeotali:  fiale,  perocché  egli 
è deflinato  all’ufo  di  meglio  e piò  co- 
modamente difpocre  le  cofe  a’ lor  luo- 
ghi , acciocché  più  didimamente  fi  co- 
nofeano  e concepivano  ; e tutto,  intero, 

0 completo,  come  quello  che  non  è nel- 
la relazione  di  una  parte  componente, 
nè  come  fidamente  accedono  a qualcb’ 
altro. 

PREDICARE,  nella  Logica,  è pro- 
priamente l’atto  di  affermare  o negare 
ahqutd  dealiquo.  — • Come,  L' uomo  non 

1 una  pietra  ; il  corpo  ì una  fofian\a.  La 
cola  così />'Y<//cjr.7,chiamafi  predicato.  Ve- 
di Predicato. 

Nella  dottrina  degli  Uniserfali  , o 
de’  predicabili,  predicare  è direo  dichia- 
rare unacofa  veramente , direttamente, 
ed  affermativamente.  Così , uomo  vien 
predicato  di  diverfi  , cioè  veramente  e 
direttamente  fi  afferma,  che  quedi  o 
quelli  fon  uomini  ; come  quando  io  di- 
co ; Socrate  i uomo,  Platone  ì uomo,  Ari- 
fiotele  ì uomo.  Vedi  Predicabile. 

Le  cofe  predicate  d’ altre  , fon  ridu- 
cibili a tre  dadi:  a’  generi  , come  ani- 
male ,che  fi  predica  dell’  nomo,  ec.  alle 
firme , come  la  bianchezza,  che  fi  predi- 
ca di  on  cigno,  ec.  ed  agli  eguali,  che 
prtdicafi  delle  cofe  di  eguale  ampiezza, 

C fi  ami,  Tom,  &V , 
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come  la  fpezie , la  differenza  , il  pro- 
prium,  ec. 

Gli  Scolaftici  diftinguono  varie  ma- 
niere di  predicare  ; come,  r . In  quod  tan- 
tum, che  è predicare  effcnzialmcnte  , sì 
in  quanto  alla  cofa,  come  alla  maniera; 
come,  la  giujfiqia  i una  virtù.  2.  In  quale 
tantum  f che  è predicare  accidentalmente 
e quanto  alla  cofa  » quanto  alla  maniera; 
Come  Pietro  i dotto.  E 5.  In  quale  quid, 
0 in  quale  pofi  quid,  che  è predicare  effeo- 
zialmente  infierite  ed  accidentalmente; 
come  , V uomo  i ragionale. 

Predicare,  ( Preaching  *,nell’ 
Inglefe)  fi  prende  da’  Teologi  perla  di- 
chiarazione, e promulgazione  della  pa- 
rola di  Dio,  in  pubblico,  fatta  da  una 
per  fona  che  n*  ha  l’autorità  ; ed  in  un 
luogo  che  è per  tal  uopo  allignato.  Ve- 
di Se r mon b,  Prete,  Evancbiio,  ec. 

* La  voce  preaching  i derivata  dall * 
Ebreo  parafeh  , expnfiit. 

Anticamente  a*  Soli  Vefcovi  eraper- 
melTo  il  predicare;  ora,  non  folo  i Preti, 
ma  i Diaconi  il  poffon  fare.  Vedi  Ves- 
covo , e Diacono. 

Wilehins  haferitto  fopra  1’  arte  del 
predicare  ; nel  fuo  Trattato  intitolato  Se * 
clefir.Jlee , ed  il  predicatore.  Vedi  Ec* 
C lESIASTES. 

I Religiofi  dell’Ordine  di  San  Domej 
nico  affumonó  la  qualità  di  Frati  predicai, 
tori.  Vedi  Dominicani. 

PREDICATO,  Pr  bdicatum  , nel- 
la Logica  , è quella  parte  di  una  Pro- 
pofizione  , che  afferma  o nega  qualche 
cofa  del  foggetto.  Vedi  Proposizione. 

Così , nella  propofi-zione  , Dio  ha 
fitto  il  mondo;  ha  fatto  il  mondo  è il  pre* 
dicato:  Dia  è il  foggetto.  Vedi  Sog- 
getto. 

II  predicato,  dicono  gli  Scolatici , 1 
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propriamente  un  nome  predicato  o detto 
di  un  altro  , come  Tuo  (oggetto:  come 
uomo  , nella  proporzione  , Pietro  i un 
uomo. 

• Una  decantata  legge  o regola  de’^rz- 
iicotì  fi  é , che  non  filmali  alcuna  cola 
•affolutamente  detta  o affermata  di  uo’ 
altra,  fe  non  è affermata  di  ella  in  si  fat- 
to modo,  o con  tale  affermazione,  che 
niente  manchi  o nel  (oggetto,  o nel  pre- 
W/ca/o, o nella  copula,  per  renderla  vera. 

Un'altra  chiara  proprietà  de\ predi- 
cato fi  è , eh.’  egli  contiene  , in  qualche 
mifura,  il  Tuo  proprio  (oggetto  : così, 
metallo  contien  1’  oro,  il  rame,  il  ferro, 

• CC.  de' quali  elTo  metallo  è predicato. 

• La  voce  predicato  fi  ufaalle  volte  in- 
differentemente per  eutrìbuto  ; ma  i più 
accurati  (crittori  vi  fann’  una  diftinzio- 
ne.  Ogni  predicato  è per  verità  un  attri- 
buto , perciocché  chiunque  è predicato 
di  una  cofa  , s’  attribuire  ad  effa:  così, 
fe  animato  fi  predica  dell'  uomo  , gli  fi 
attribuire  parimenti  : ma  ogni  attribu- 
to non  è un  predicato-,  così , anima,  dot- 
trina , ec.  fono  attribuite  all’  uomo,  ma 

i non  fi  predicano  di  lui. 

PREDIZIONE,  PrjEdictio , è P 

ifieffo  che  divinazione,  profezia,,  od  il 
predire  ciò  che  è futuro;  o per  rivela- 
. zion  divina,  o per  arte  ed  invenzione 
. emana,  o per  congetturar  Vedi  Divi- 
WAZIONB,  RlVBLAZIONB.ee. 

.'  I Teologi  fan  concordare  le  priÌi{ìo 
mi  del  Vecchio  Tcftamento  cogli  even- 
r ti  del  Nuovo.  Vedi  Profezia. 

Le  predizioni  degli. oracoli  eran  tutte 
. ofeure  ed  ambigue.  Vedi  Oracolo. 

- PREDOMINANTE,  Priedom-i- 

WANS  , quel  che  prevale,  che  (ìgnoreg- 
gia,  che  più  apparile  , o che  ba  qual- 
che fuperiorità  od  afeendenza  (opra 
jjo’  altra  cofa. 
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Così  diciamo,  P amarezza  e la  qua- 
lità predominante  fra  i fapori,  quella  che 
piò  fi  percepire.  Eli’  è una  tegola  che 
il  zucchero  non  ha  mai  da  predominate 
nelle  confezioni  , nè  il  pepe  ne'  ragù. 

PRE-  EMPT10N,  Pn-*EMPTio,un 
privilegio  amicamente  accordato  al  pio- 
veditore  del  Re  , di  aver  egli  la  (celta, 
e poter  il  primo  comprare  grano  ed  altre 
provifioni  per  lacal'a  del  Re  ; ma  poi 
lopprelTo  e levato  con  Io  fiat,  i 9.  Car.  1. 
V edi  Prov editor  e. 

PRE  ESISTENZA,  Pralxisten. 
ti  a,  lo  fiato  di  una  cofa  attualmente  in 
effere  avanti  di  un  altra.  V. Esistenza. 

Gli  antichi  Pittagorici,  e Platonifii 
affetifeono  tutti  la  precfìflenpa  deli’  ani- 
me umane,  cioè  ch’elleno  ersnin  effe- 
re,  avantichefi  uniffero  ai  ooliti  corpi. 
Vedi  Metempsvchosis  , e Trasmi- 
grazione. 

Origene  pure  ha  tenuta  l'ettrna;>rK- 
fjlenia  delle  anime.  Vedi  Anima. 

Gli  Ortodolli  credono,  che  Dio  ha 
creato  il  mondo  dal  nulla,  e non  da  una 
materia preejìflente.  Vedi  Mondo,  ec. 

Alcuni  Eretici  hanno  tenuto,  che  il 
genere*  mano  foffe preef  jlente  ad  Adamo. 
Vedi  P REA  DA  MIT  A. 

PREFAZIONE*,  Pr.efatio,  un 
avvertimento  nel  principio  di  un  libro 
per  informare  il  Lettore  dello  feopo, 
dell’  ordine  , del  metodo  ec.  offervari 
in  effo  libro:  di  quel  che  è neceffario, 
acciocché  ci  riceva  il  fuo  pieno  effetto, 
e per  agevolarne  l’ intelligenza.  Vedi 
Libro. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  pn,  e 
fari,  q.  d.  parlare  innanzi. 

Non  v’  e parte  di  feriteura,  o di  com- 
ponimento che  richicggapiù  d’  arte,  od 
in  cui  men  d'  Autori  rielcano  , che  le 
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fnfa{ioni . TI  fare  prefazioni  è infatti,  una 
fpezie  particolare  di  Icrittura  , ed  ha  il 
fuo  particolar  carattere  egufto  , che  la 
diftingue  da  tutte  l’ altre.  Ella  non  è nè 
argomentazione,  nè  difeorfo  , nè  narra- 
zione,  nè  apologia  , ec. 

Prefazione,  o Prbfazio  dilla  Mef 
fa  chiamali  quella  parte  della  Meda  che 
precede  alla  confecrazione , eli  deere- 
citare  in  un  particolar  tuono.  V. Messa. 

L’ufo  de’  prt/i{ìi  nella  Chiefa  fi  vuol 
che  fiaantichilfimo  ; e fi  congettura  da 
alcuni  parti  di  San  Cipriano  ec.  che  folle- 
rò in  ufo  al  tempo  degli  Appoftoli. 

Il  prefitto  della  Meda  ebbe  un  tempo, 
ed  ha  tuttavia  differenti  nomi.  Nel  rito 
Gotico  o Gallicano,  chiamati  1’  immola- 
zione ; nel  rito  Mozarabico  illazione;  an. 
ticamenre approdo  i Franccfi  chiama- 
vafi  contrjhi’ioni  ; nella  fola  Chiefa  Ro- 
mano , ptalttio. 

PREFETTO  , PriEfectwj  , nell' 
antica  Roma , fu  uno  de’  principali  Ma- 
giftrati,  il  quale  governav’  iriaffenza  de’ 
Re  , de’  Confidi , e degl’ Imperadori. 
Vedi  Pro  prefetto. 

Il  fjo  potere  fu  alquanto  diverfo  in 
dii  erti  tempi;  ma  fu  fe-npre  grandifsi- 
mo  lotto  gl'  Imperadori.  La  fua  cura 
principaleera  il  governo  e T ammini- 
ilra/ione  delia  Città  di  Róma. 

Egli  s’  infirmava  di  tutti  i delitti 
commi  fri  nella  Città  o dentro  la  didan- 
zai di  100  miglia  da  efsa.  Giudicava  ca- 
pitalmente , e con  finale  fentenza  , non 
v’  cliendo  Ja  lui  appellazione;  ed  anche 
d.tila  Novella  6 a fi  raccoglie  eh’ ei  pre- 
fiejt'ilencl  Senato  ; e prenderti?  luogo 
avanti  tutti  i Parrizj , e Confolari , ec. 

Egli  avea  la  fopramendenza  de  vive- 
ri , della  polizìa  , degli  edifizj  , e della 
navigazione. 

Chamb.  Tom.  XI /,  . 
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Vi  è tuttavia  un  Prefetto  di  Roma 
moderna  , eh’  è una  fpezie  di  Governa- 
tore ; e differì fee  poco  dal  PntfeSus  an- 
tico , falvochè  la  fua  autorità  fidamente 
fi  edende  a 40  miglia  intorno  della  Cit- 
tà , laddove  quella  del  Prefetto  di  Ro- 
ma antica  giugneva  a 100  miglia  in- 
terno. 

Prefetto^/  Pretorio  ,Pr.€fectu's 
Prxtorii  , era  il  capo  o Duce  delle  Co- 
orti Prcrorie,  deftinate  per  la  guardia 
dell’  Imperadore.  V.  Pretoriane. 

La  Legione  Pretoriana, fecondo  Die- 
ne  , coflava  di  dieci  mila  uomini.  Sve« 
conio  riferìfee  P inftituzione  del  Profì- 
cui Protoni  ad  Augnilo.  Aggiugnefi.che 
comunemente  quelli  prendeafi  d’  infra 
i Cavalieri  Romani. 

Perlo  favore  degl’ Imperadori , la 
di  lui  autorità  crebbe  confiderabilmeateì 
a tal  che  ei  diventò  T arbitro  ed  il 
premo  giudice  di  tutti  gli  affari. 

Per  moderare  quella  rtravagante  au- 
torità, Collantino  divife  la  Prefettura  dei 
Pretorio  in  4 Prefetture  ; e ciafcuna  la 
fuddivifedi  nuovo  in  porzioni  civili  e ; 
militari  ; abbenchè  il  nome  di  Profèta» 
fieli  rifervato  folamente  a colui  eh’  era 
invertito  dell’autorità  civile;  e quell* 
di  Comes  belli  fieli  date  a quegli  che  avea 
il  comando  delle  Coorti.  V.  Conte. 

Cosi  l’ ufizio  di  prefetto  del  pretorio, 
che  nella  fua  origine , e fin  a!  tempo  di 
Coftantino  , fu  militare  , e fuccedettea 
quello  di  Magifler  Equità™  , finalmente 
cominciò  ad  edere  una  Magiftratura  pu- 
ramente civile:  e diventò  in  fine  la  pri- 
ma dignità  dell*  Impero. 

Gl’  Imperadori  che  fucceffero,  fisguti 
tando  ladivifionedi  Coftantino, diviferfli 
1’  Impero  in  quattro  PrxftSura  Prtstorii, 
come  in  quattro  Di  oc  eli  | cioè  le  tìaltie; 
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T Illirico  , l' Italia,  e l’Oriente.  Vedi 

Diocesi. 

Le  Provincie  delle  quali  eran  cora- 
jpolte  quelle  Diocefi  , aveani  lor  parti- 
colari Governatori  ; alla  ceda  de’ quali 
era  il  Prefitto  , il  quale  ancorché  non 
avelie  il  comando  dell’armata,  decideva 
ultiroatamente  di  cucce  le  caule,  edavea 
tutti  i cancrallegni  , ed  onori  della  fo- 
y/aniià. 

Giudiniano  creò  un  quinto  Prefitto 
«lei  Pretorio  per  lo  governo  dell’  Egit- 
|p  ,ch'  era  fiato  fmembrato  dalla  Dio- 
cefi dell’  Oriente  per  1’  invafione  de’ 
Yandali  nel  tempo  di  quello  Principe. 

Sotto  Augufto,l’  uficiale  mandato  a 
governare  i Egitto  con  autorità  Procon- 
lolare,  era  chiamato  Praficius  Augujlalis , 

PREGIUDIZIO,  Prjejudkium, 
Una  fai  fa  nozione  od  opinione  di  una 
qualche  cola,. concepita  lenza  il  debito 
previo  efame.  V.  Faisita’,  Orisio- 

Pregiudizio,  q.  d-  Pr^-judicium  , non 
dinota  un  giudizio  metamente  come 
priore  ad  un  altro  per  rifguarjo  al  tem- 
po , rua  bensì  per  rifguardo  alla  cogni- 
zione, od  una  fuflìciente  attenzione  alla 
qpfa;  la  qual  prepofirione />»■<*  cfprimcn- 
^o  un’  aptjcipazione  , non  tanto  di  tem- 
pe  , quanto  di  cognizione  e di:  debita 
attenzione-  Vedi  Errore. 

Quindi  fregiudi{io  chiamali  anco  da- 
gli Scotallici  amici  patio , & pnzvtnta  ce>- 
gnitio  , una  preconccpita  opinione  , ec. 
Vedi  Giudizio,  Verità’  , Fa  liacia. 
Senso,  ec. 

PREGNEZZA  , Io  fiato  di  unadon- 
n* , quand’  ella  ha  concepito , od  è fatta 
gravida.  Vedi  Concezione. 

11  medefimt'  Rato,  riferendoli  al  por- 
tare di  un  fetq  o duna  creatura  nell  u;e- 
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rp,  chiamali g<Jht(io*<.  V.GesxAfros». 

Quindi  pure  l’atto  d’  impregnare  ofar 
pregna.  Vedi  Generazione  , Fiore,. 
Seme,  ec. 

PRELATO*  , Pr.biatus  , un  fu- 
periore  Ecclelìallico  elevato  a qualche 
dignità  eminente  , e fuperiore  della 
Chiefa,  Vedi  Dignitario. 

* La  parola  t compojla  dal  Latino  ptX, 
avanti  , < fero  , io  poito. 

I Patriarchi,!  Primati , gli  Arcivc- 
vi,  i Vefcovi,  i Generali  d’  Ordini  Re* 
ligiofi , certi  Abbati  con  PaRorale  e Mi- 
tra , ed  anche  Decani  ed  Arcidiaconi,  lì 
metton  nel  numero  de’ Prelati. 

Burlato  dola  gi  arti  tra , è il  primo 
ufiziale  di  quello  nobil  Ordine  , ed  au- 
lico quanto  1*  iftituzione  ifieffa  dell’  Or- 
dine. Vedi  Giartiera. 

Guglielmo  de  Edynton  , allora  Ve* 
feovo  di  Wincheller,  fu  il  primo  Prela- 
to nell’  erezione  dell’ Ordine,  ed  é fiaia^ 
la  dignità  continuata  ognor  dapoi  io 
quella  Sede. 

Quelli  è un  officio  di  grande  onore,, 
ma  non  ha  nè  falario  , nè  tributi  di  fer- 
vigj  o feudi  ; foìamente  gli  è accordato 
ed  alTegnatoun  alloggio  competente  nel 
Cartello  di  Windfor  , e Tempre  che  il 
Prelatovi  va(  per  comando  dei  Sovrano) 
vi  debbe  avere  Corte,  e feguito  per  lui,, 
e per  li  funi  famigliar!. 

PRELIMINARE,  cofa  da  efanu» 
cgrli,  fpedirfi,  ©determinarli  avanti  che 
un  affare  trattar  fi  polla  intieramente  , • 
con  elico  ficuro. 

* La  parolai  /ormata  dal  Latino  pr®,  ètte 
nenpi  , t Iirnen  , foglia. 

I preliminari  di  pace  occupane  e ab- 
bracciano la  maggior  parte  de’  trattati. 
Conlifiono  nell’  efaminare  le  podellà,  le 
qualità  de’  Principi  , i ranghi  degli  Am* 
bafeiatori , ec. 
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PRELUDIO  , PRjeirDiffJf , nella 
Malica , una  (inforna  che  fi  ufa  per  mo- 
do d'  introduzione  o preparazione  a 
quello  che  fegue. 

Un  preludio  faol  effere  nft’  aria  o un 
Tuono  irregolare  , che  il  malico  canta  o 
Tuona  innanzi  tratto  , per  vedere  Te  la 
Tua  voce,  o il  fao  ifttumentoè  in  tuono, 
e per  difpotliadefeguir  lacoropofizìone 
che  ha  da  cantare  , o Tuonare. 

PREMESSE  , PmBMtss*,  nella  Lo- 
gica , le  due  prime  propofizioni  di  un 
iillogifmo.  Vedi  Sillogismo. 

Quando  un  lillogifcnoè  in  forma,  le 
de  e premere  eflTendoconcefle,  la  conclu- 
sone non  può  edere  negata.  Vedi  An- 
tecedente, ec. 

L e pnmtfe , dice  Calvino , fono  pro- 
priamente le  parti  dell’  antecedente  di 
un  argomento,  quand’  è complefib  ; e 
chiamanti  proemi ffoe,  perchè  fi  premetto- 
no alla  Conclufiooe.  Vedi  Antece- 
dente , ec. 

Così  nell’ argomento  , ogi ti  uomo  è 
animale  , Pietro  è uomo  , dunque  Pietro  l 
animile  : le  propofizioni  ogni  uomo,  ec. 
e Pietro  , ec.  fono  le  premere.  Vedi  Pro- 
posizione. 

L cpremefe  Tono  i principi  da*  noftri 
raziocini  ; eflendo  chiare , evidenti  , e 
dimofirative  propofizioni,  dalle  relazio- 
ni delle  quali  T una  verfo  T altra  , noi 
caviamo  o inferiamo  nuove  verità  , pro- 
pulsioni, ec.  Vedi  Raziocìnio,  Prin- 
ci  Pio  , Assiom  a , ec. 

Le  p rem  effe  fono  otguali,  quando  niu- 
na  balta  fola  per  tirare  una  concisione, 
come  nell’efempio  addotto  : o ineguali. 
T una  maggiore , dalia  quale  fola  fi  tira  la 
conclufione;  T altra  m/nort , che  fola  fer- 
ve F«  applicare  1’  antecedente  al  confe- 
guente.Vedi  Conseguente. 

Chamb.  Tom.  XV. 
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Nella  pratica  comune  delle  Scuole 
però  , ogni  fillogifmo  , od  argomento 
formale,  di  qualunque  fpezie  ciré  fia, 
dicefi  avere  una  maggiore  ed  una  mino- 
re, per  eguali  che  fieno  le  pretnefle.V’.' 
Maggiore  , e Minore. 

Premesse, Premi/is,  nella  Legge  In-  ' 
glefe,  le  terre,ec.  mentovate  nel  pream- 
bolo, o principio  di  uno  ftrumento  di 
contratto  , affitto , codione,  o limili. 

PREMIO  Pra-mium,  dinota  lette- 
ralmente un  guiderdone,  od  una  ricom- 
petif». 

Fra  i Mercanti  fi  piglia  per  quella 
fomma  di  moneta  cioè  8,o  io  per  cento, 
che  fi  dà  all’  afiicuratore,  per  avere  arti- 
curato  il  falvo  ritorno  di  un  vafcello  , o ’ 
di  una  mercanzia.  Vedi  Polizza  di  af- 
f curatone. 

Prasmium,  nel  traffico  o commercio 
dì  biglietti,  e di  denaro,  lignifica  quel- 
lo che  vien  dato  al  di  fopra  del  pari  o 
dell'  eguaglianza. 

Così , ne’  bullettini  de'  Lotti  , ec.’ 

Ti  dice  che  porcan  tanto,  t.  gr.  io,  o 2*  ' 
fc.  di  premium  t quando  fon  venduti  per  1 
tanto  al  di  là  del  primo  collo  , a cui  il 
Governo  li  ha  rilafciatì. 

PREMONSTRATENSI , Proema *-  5 
prattnfes,  un  Ordine  Religiofi»  di  Cano- 
nici Regolari  , inlìituito  nel  1120  da  k 
San  Norberto  ; e quindi  anco  chiamato 
de’  Nurbertini  : Il  primo  Monaftero  di 
quefi’  Ordine  fu  fabbricato  da  Norber- 
to nell’ {foladi  Francia,  tre  leghe  a Po- 
nente di  Laon  ; e da  lui  chiamato  Pre - : 
monffri,  Praemonjiratum , donde  fu  deno- 
minato l' Ordine  lìelfo  ; quantunque  in- 
torno all’  occafionc  di  quello  nome,  gli 
Scrittori  dell’  Ordine  fien  fra  lor  divifi. 

Fu  l’Ordine  approvato  da  Onorio  11 
nel  1 1 26,  e di  nuovo  da  diverti  Papi  che 

y * 
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{accedettero.  Da  principio  1'  adrnenza 
dalla  carne  fj  rigorofamcntc  odervata. 
Nel  j 245  Innocenzo  IV  fece  lamenti 
della  trafcuranza  con  cui  s olTervava  a 
un  Capitolo  Generale.  Nel  1 aS8  il  loro 
Generale  Guglielmo  procurò  la  licenza 
da  Papa  Niccolò  IV  di  mangiar  carne 
per  quelli  dell' Ordine,  ne' viaggi.  Nel 
1460  Pio  II  accordò  loro  una  generale 
permiffione  di  mangiarne  , eccetto  che 
dalia  Sectuagefiraa  fin  a Pafqua. 

1 Heligiofi  dì  quell  OtJine  fono  ve- 
fliti  d;  bianco,  con  uno  (carolare  davan- 
ti alla  tonica.  Fuori  del  Convento  por- 
tano una  vede  bianca,  e un  cappello  pur 
bianco  ; dentro  , un  piccolo,  catnajlio, 
ed  in  Chiedi  una  cotta  , cc 

Ne’  primi  Monafletj  fabbricati  da 
S.  Norberto,  ve  n’  era  uno  pegli  uoroi- 
ni,  e un  altro  per  le  donne,  Pepami 
fo  la  me  me  da  un  muro.  Nel  1 1 37  con 
■a  decreto  di  un  Capitolo  Generale, 
quello  collume  fu  abolito  , e le  donne 
allontanate , e fatte  palfate  in  altri  nuovi 
lrlonafteri , difenili  da  quelli  degli  uo- 
mini. 

PREMOZIONE  , Franatio  , nelle 
Scuole  , l'azione  di  Dio  che  coopera 
«olle  creature  , e le  determina  all'at- 
to. Vedi  Predeterminazione,  ed 
Azione. 

La  premo\ione  fi fi  al  , fecondo  Alva- 
tef,  Lemos,  ec.  è un  complemento  delia 
potenza  attiva , per  cui  ella  palfa  dall’ 
atto  primo  al  fecondo,  cioè  da  una  cura 
pietà  e prollima  potenza,  all'azione. 
IH’ è un  influii»,  od  una  partecipazione 
della  virtù  della  caufa  prima,  clic  fa  at- 
tualmente attiva  la  caufa  feconda.  Vedi 
Ca  CSA. 

PREMUNIENTES , nella  Legge, 
lòfio  certi  mandati  {pedici  ad  ogni  Ve- 
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feOVo  , per  chiamarli  al  Parlamento,  av- 
vitandoli di  menar  feco  i Decani  e gli 
Arcidiaconi  , un  Procuratore  per  ogni 
Capitolo,  e due  del  Clero  delia  lor  Dto- 
cefi.  Vedi  Convocazione. 

PREMUNIRE*  , PrccmuaJrt  , ut» 
termine  ufato  in  più  fcnfi  : cioè  per  di- 
notare un’  olTela  , od  ingiuria  ; per  un 
mandato  accordato  iti  conleguenza  di 
efij  ; e per  lo  gaftigo. 

* La  parola  t una  corruttori  Jet  Latino 
pixmonere  , p.  d.  avvi  fari  untici - 
patimenti  , o comandare  al  reo  chi 
pigli  guardia ; di  eh:  fi  può  tram  una 
legioni  dalle  parole  dello  Sai ■ ly. 
Edui.  3 .t  dalla  forma  del  mandato: 
Premunire  Lcias  prxfatum  ptx- 
pofitum&J.  R.  procuratorem,ec. 
quod  tuuc  (ine  coram  nobis. 

Tutti  quelli  fenfi  c ufi  della  parola, 
s’ intenderanno  da  un  folo  : anticamente 
la  Chiefa  di  Roma,  per  la  fua  Primazia, 
e per  la  dignità  della  Cattedra  di  S Pie- 
tro , fi  aflùmea  la  difpolizione  di  una 
gran  parte  de’  Vefcovati,  Abbazie,  ed 
alni  Benefirj  Ecclcfiaflici  di  conto,  per 
via  di  mandati,  o di  Bolle,  chia-nace 
grati  e efpettative  , e provifionct,  avanti  che 
vacaifero.  Vedi  P<tovistoNE,ed  Espei- 
iativa. 

Edoardo  III  non  volendo  ciò  colle- 
rare,  fece  diverli  ilacuri  contro  quelli 
che  citavano  la  gente  del  Re  fuori  dei 
R.’gno  a render  conco  di  ciò  che  pro- 
priamente apparteneva  al  Tribunale  del 
Re  ; ed  uno  in  particolare,  per  ritir  igne- 
re  il  privilegio  del  Papa. 

Nulladimeno  il  Pontefice  perfide  nel- 
le fue  pretenfioni;  ed  il  concorda  dc'po- 
p ili  da  Inghilterra  a Roma  era  ancor 
grande , quanto  lo  folle  flato  mai. 

Ciò  diè  motivo  a Riccardo  11  di  fare 
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digerii  foniti  di  eguat  contenuto  a quel- 
li d’  Edoardo  111.  ed  uno  particolarmen- 
te , dove  ordinava  che  la  pena  agl’  in- 
f.  attori  folle  quella  : Che  eglino  perde fi- 
fero  la  protesone  regia  , fiojfci  0 imprigio- 
nate in  vita  ; e ptrdejfero  li  loro  terre,  i loro 
beni , e befliami  ; che  poi  fu  chiamata  la 
pena  di  un  premunite. 

Arrigo  IV  fece  nuovi  Statuti  coatto 
altri  limili  abufi,  a' quali  non  era  foto 
pienamente  rimediato  o medo  obice  da’ 
fiuti  preJecclJoti  ; aggiungendo  certi 
nuovi  cali , e imponendovi  la  medelima 
pena. 

* Dopo  la  totale  feparazione  dalla 
Chicfa  Romana  * , co’  più  recenti  ita- 
tuli  , 1 illeffa  pena  di  premunire  intimali 
ad  alcuni  altri  rei  ; e.  gr  col  t . di  Ehf. 
a quelli  che  negheranno  il  Piimato  ( o 
la  Supremazia  ) dei  Re  d'  Inghilterra  una 
feconda  volta.  — Col  i 3.  della  mede- 
lima  Ehf.  a quelli  che  foilerranno  l'au- 
torità del  Papa,  o negheranno  d:  giurate 
la  Supremazia  ; »'  fediziofi  parlatori  in- 
torno all'  eredità  e fuccedione  della  Co- 
rona ; ed  a quelli  che  affermeranno  , ef- 
fcre  il  Re  o la  Regina  , Eretici.  — E 
collo  fi  t.  1 3.  Car- 1.  a quelli  che  aderi- 
ranno , che  il  parlamento  cominciato  il 
Novembre  del  1 640  non  è ancor  dilciol- 
tot  o che  vi  è dell'  obbligatone  nel 
giuramento  , o patto  , ec.  di  tentare  il 
cambiamento  di  governo  o nella  Chic, 
fa  o nello  Stato;  o che  le  Camere  del  Par- 
lamento hanno  un'  autorità  legislativa 
fatua  del  Re. 

P k EMU.11UE  è in  oggi  un  termine 
principalmente  adoprato  per  dinotare  il 
gafttge  ordinato  dagli  Statuti  l'opra  me» 
turati.  — Cosi  quando  fi  dice  che  uno 
per  un  delitto  od  un'  ingiuria  incorrerà 
in  etn premunire  < s intende  , eh’  egli  ia- 
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correrà  nella  pena  ordinata  dallo  fiat.  1 6. 
Rie.  a.  comunemente  chiamato  lo  fia- 
tuto  di  premunire.  : 

PRENDERE, (Prender  * , nella 
Legge  Inglcfe  ) una  facoltà  o diritto  di 
prendere  una  cofa , prima  eh’  ella  venga 
offerta.  Vedi  Renderb. 

* La  parola  Inghfe  t accorda  coll ’ Ita- 
liana , e viene  dal  Fraactfe  pren- 
ci re  , pigliare. 

Una  tal  cola  fin  in  rendere  , ma  non 
iu  prendere.  Rtp.  di  Coke  pare.  1.  11  calo 
del  Cavalier  Giovanni  Peter. 

Prendere  di  marito  , Prender  de  Ba. 
ron  , è una  eccezione  per  rendere  una 
donna  incapace  di  profeguire  un'  acculi 
d'  omicidio  contro  1 uccifore  del  di  lei 
primo  marito,  di  cui  ella  è Rata  privata 
dopo  efferfi  maritata  con  un  fecondo».’ 
Vedi  Accusa. 

PRENOME,  Pranomen  , appreflb  i 
Romani,  un  nome  ptoprio,  od  un  nume 
prehiio  al  nome  generale  della  famiglia; 
come  Cajus , Lucius , Marcus,  cc.  Vedi 
Nome. 

Il  prenome  corrifponde  al  aulito  nome 
di  bactefimo  , Pietro  , Paolo  , ec.  Non 
fu  introdotto  fra  i R imani,  fé  non  lun- 
go tempo  dopo  il  nomai.  V.  NoMEN. 

Il  nome  della  famiglia  davafi  dai  Ro- 
mani ai  lor  figliuoli  il  giorno  dopo  la  lor 
nalcita;  ma  il  prenome  non  mai  prima 
della  velie  virile.  Vedi  V ri  le. 

Vari  One  conta  30  prjnomina  fra  i 
Romani. Gii  ufuali  G- potino  ridurre  a 1 8. 

I Greci  non  ebber  prenomi  ; un  folo 
nome  era  appreffo  loro  in  ufo. 

PRENOZIONE,  Prcenotio  , O Pree-  . 
cognato  , una  notizia,  od  una  cognizio- 
ne che  precede  qualch'ahra,  per  ordine 
di  tempo.  Vedi  Nozione.  i j 
Tale  è la  cognizione  deli'  aateccdeO; 
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te,  che  dee  precedere  quell#  della  con- 
clufione.  Vedi  Cognizione,  Pregiu- 
©jzio,  ec. 

J PRENSLOX  , Primislavia  , città 
del  Brandemburgo,  diRame  io  leghe 
al  N.  da  Berlino. 

PREPARANTI  , Preparanti! 
Vafa , nella  Notomia  , i vali  {perniatici: 
cioè  , due  arterie  , e due  vene  de  celli- 
coli  : così  dette  dagli  antichi,  per  l'opi- 
nione che  aveano  che  il  femecomincialTe 
a prepararli  in  ette.  Vedi  Vafi  Sperma- 
tici .Seme  , e Generazione. 

PREPARARE  It  vitande.  Vedi 
Cuocere. 

PREPARATO  Antimonio, Opto, ec. 
Vedi  Antimonio  , Opio,  ec. 

PREPARATORIA  Tortura.  Vedi 
Tortura. 

PREPARAZIONE,  Prceparatio,  ap- 
paratiti , nella  matematica , fa  una  delle 
parti  , o de'  rami  della  dimollrar.ione. 
Vedi  Dimostrazione. 

Se  dee  dimoRrarfi  una  propofizione 
in  Geometria,  la  preparazione  confiRe  in 
certe  linee  da  tirarti  nella  figura  : fe 
nell'  Aritmetica , in  qualche  computa- 
zione da  farli  , per  giugnerc  più  facil- 
mente alla  dimollrazione. 

Preparazione  nella  Chimica  e 
nella  Farmacia  , li  applica  alle  diverte 
maniere  di  trattare  e maneggiare  la 
materia  medica  , e di  difporlaa  fcrvire 
a varj  Gei  ed  ufi. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  mercu- 
rio , d’  antimonio, e d'altre  droghe,  per 
purgarle  , fublimarle  , calcinarle,  dolci- 
ficarle, ec. 

L’ antimonio  crudo  fi  adopera  nelle 
decozioni  fuJorifiche  ; abbenchè,  quan- 
do egli  ha  fofferra  una  certa  piepamyone, 
diventi  un  gagliardo  vomitivo.  Vedi 
Antimonio. 
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PREPARAZIONE.  Quefto termi- 
ne preparazione  importa  nell’Anatomia, 
e viene  ufato  per  lignificare  1'  arte  di 
prefervare  le  parti  dei  corpi  degli  ani- 
mali per  gli  ufi  , ed  operazioni  Ana- 
tomiche. 

Viene  di  pari  ufato  per  lignifi- 
care le  parti  medefime  così  prefervate. 
Il  celcbratiffimo  Medico,  e Profeflbre 
d'  Edimburgo  Monfieur  Monrò  ci  ha 
fomminiftrato  un  Saggio  fopra  il  meto- 
do di  preparare,  e di  prefervare  iofie- 
me  le  parti  dei  corpi  degli  animali  per 
gli  ufi  , ed  operazioni  Anatomiche. 
Vcgganfi  Saggj  Medici  d’ Edimburgo, 
Voi.  3.  Art.  10. 

La  maniera  di  prefervare  le  Anato- 
miche preparazioni  , od  è per  mezzo 
di  perfettamente  feccarle  all’  aria  , op- 
pure  per  via  di  collocarle  in  un  dicevole, 
ed  adeguato  liquore. 

Nel  far  afeiugare  quelle  parti  , che 
fono  fatticce  , allorché  corre  Ragione 
calda , fa  onninamente  di  meRieri , che 
altri  prendali  tutta  la  cura  poflibile  per 
impedirne  non  meno  la  putrefazione, 
che  per  tenerne  dilungati  i mofeoni,  gli 
infetti , e famigliami.  Quello  viene  ad 
ottenerli  agevolillimaenente  per  mezzo 
del!  ufo  delta  foluzionedel  Sublimato 
corrofivo  fitta  nello  fpirito  di  vino,  nel- 
la proporzione  di  due  dramme  di  Subli- 
mato ad  una  libbra  di  fpirito.  La  parte 
per  tanto  dovrafsi  ammolare,  cd  inumi- 
dire con  quello  liquore  via  via,  eh* 
ella  va  leccandoli,  e con  quello  metodo 
tutto  1'  intiero  per  un’  intiera  ERate 
eziandio.  Le  preparazioni  fccche  fono 
acconce,  e dilpofte  fotnrnamente  a fpac- 
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«ufi,  ed  a me  (fare  in  confervaadofi.  Af- 
fine d’  impedire  fiffatti  inconvenienti 
vorrafsi  tutto  al  di  fopra  cuoprire  la  fu- 
perbcie  deile  medcfimecon  una  ben  fif- 
i'a  vernice  , e quefta  dovrafsi  ripetere,  e 
.rincovate,  qualunque  fiata  lorichieggia 
1’  occaGone.  Vegganli  Saggi  Med.  d' 
Edimburgo  , Comp.  Voi.  *.  pag.  8. 

Quantunque  varie  parti  del  corpo 
preparate  afciutte  fieno  utili  ; nulladi- 
meno  fa  onninamente  di  meftieri,  che 
altre  parti  del  corpo  medefimo  vengano 
per  Adatto  modo  maneggiate,  che  rie- 
scano fempreroai  flefsibili  ,e  più  vicine, 
che  e (Ter  mai  pollano  allo  (iato  loro  na- 
turale. La  difficoltà  è (lata  nel  rinvenire 
un'  acconcio , ed  adeguato  liquore  per 
un  sì  rilevante  effetto.  Dice  il  valemifsi- 
sno  Monfieur  Monrò  , che  il  migliore, 
che  egli  abbia  conofciuto,  fi  è uno  fpt- 
riro  di  vino  fenza  colore  egregiamente 
bene  rettificato , al  quale  venga  aggiun- 
ta una  piccioiiffima  quantità  di  (pi- 
rico di  nitro.  Allorché  quelle  follante 
trovanfì  adeguatamente  mefcolatc,  non 
cangiano  nè  il  loro  colore,  nè  la  confi- 
denza delle  parti,  falvo  in  quei  cali,  ove 
nelle  parti  medefimc  trovinfi  contenuti 
dei  liquori , o ferofi,  o muccofi.  Ucer- 
vel  lo,  ben’  anche  di  un  picciolo  bambo- 
lino,  in  quefta  divifata  midura  prende 
una  confidenza  sì  valida,  eh  giunge  ad 
am  mettere  un  dilicato  maneggio  delle 
mani,  non  altramente  che  faccianfi  di 
pari  gli  umori- vitreo,  e criftallino  dell' 
occhio.  Il  liquore  delle  glandule  febac- 
ce  , e lo  ftelTo  feme  vengono  da  queda 
miilura  ad  edere  coagulati  ; ed  ella  rial- 
za fimigliantemente  il  color  rodo  dell* 
inj.-zione  dei  vafi  fanguiferi  in  guifa, 
che  dopoché  le  parti  fono  (late  in  effa 
satdura  un  picciolifsimo  tracco  di  rem- 
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po  , comparifcono  , e fannofi  vede, 
re  parecchi  vafi,  i quali  erano  prima  in- 
vifibili.  Se  voi  vi  farete  a confrontare 
quelli  effetti  con  quello  , che  ha  detto 
del  fuobalfamoil  Ruifchio,  voi  codie- 
rete con  mano,  come  il  liquore  della  pur 
or  deferitta  midura  avvicinafi  grande- 
mente al  medefimo balfamo  Ruifchiano. 

Fa  di  medieri , che  la  proporzione 
dei  due  divifati  fpiriti  venga  mutata, 
fecondo,  ed  a norma  della  pane  prepa- 
rata, conciofsiachè  , non  meno  il  cervel- 
lo, che  gli  umori  dell’  occhio  , ricer- 
chino di  necefsità  , che  ad  una  libbra  di 
rettificato  fpirito  di  vino  voi  aggiungia- 
te due  dramme  di  fpirito  di  nitro.  Nel 
preferiate  altre  parti , le  quali  fono  pii» 
dure,  verranno  ad  edere  badevoli  trenta, 
o quaranta  gocciole  dell’  acido  : un» 
quantità  più  abbondevole  farà  le  off» 
pieghevoli,  ed  eziandio  arriverà  a feio- 
glierlo.  La  parte  iti  fimigliante  guifa 
prefervata  vorrebbe  edere  fempremai 
mantenuta  coperta  col  divifato  liquore; 
che  perciò  grandifsima  dovrà  edere  la 
cura  , che  lo  (ludiofo  lì  prenderà  di 
chiudere  la  bocca  del  vafo  di  vetro  coi» 
un  turacciolo  incerato , e fopr’  edò  d». 
vrawi  cucire  un  pezzo  di  vefcica  pee 
impedire  Io  fvaporatnento  dello  fpirito: 
ma  ficcome  , malgrado  tutte  quelle  pre- 
cauzioni , a'cuna  porzione  d’  elfo  (piri- 
co voleralfene  via  , così  farà  di  medieri 
1’  aggiungetene  dell'  altro  via  vià,  che 
l’occafione  lorichieggia-  Allorché  gli 
fpiriti  cangianti  in  un'  ofeura  tintura  , lo 
che  alcuna  fiata  fuol  be  ni  (si  mo  accadere, 
vorranno!)  verfare  , e levar  via  dal  vafo, 
ed  in  luogo  di  eda  folca  tintura  vorrafsi 
mettervi  dello  fpirito  recente,  ma  però 
con  minor  porzione  dell*  acido  dell» 
prima  volta* 
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I vati  di  vetro  , o di  crirtallo,  che 
contengono  le  anatomiche  preparazioni, 
vorrebbon'  elfere  d'  una  fpezie  fomma- 
mentefina,e  ben  massicci;  avvegnaché 
per  filfati  vafi  le  parti  polfano  elfer  ve- 
dute, ed  ofTervate  con  Comma  diltinzio- 
ne,  e di  un  color  vero  , e genuino,  e 1’ 
oggetto  verrà  ad  edere  per  fiffatto  mo- 
do ingrandito  , che  fuori  d'elTo  vafo  non 
potevano  edere  in  conto  alcuno  veduti, 
e rilevati. 

Siccome  il  vafo  di  criftal'o,  allorché  è 
pieno  del  liquore,  ha  un  certo  dato  foco, 
cosi  viene  a renderfi  indifpenfabilmente 
recedano,  il  conl’ervare,  e mantenere  la 
preparazione  in  edo  contenuta  ad  una 
dicevole,  ed  adeguata  dilianza  dai  lati 
del  medefimo  vafo  , io  che  viene  ad  ot- 
tenerli con  Comma  agevolezza  per 
fnezzo  di  dicevoli  fufcelletti,  o bacchet- 
tine proporzionatamente,  e per  accon- 
cio modo  piantate  , e diìpode  ; oppure 
per  mezzo  di  Appenderle  con  un  filo 
entro  il  vafo  dedb  di  cridallo  in  un  ac- 
concia , e propi  ia  ficuaz ione.  L'  Opera- 
tore vorrà  ufare  Comma  cautela  di  non 
porre  le  fue  dita  entro  quedo  liquore 
con  maggior  frequenza,  di  quello  ren- 
dali meramente,  epuramcntenccedario; 
avvegnaché  ei  venga  per  c<nal  modo  a 
produrre  un  torpore,  ed  uno  intirizza- 
mento  nella  pelle  della  dita  , che  viene 
a rendere  le  dita  meJefime  inabili  , e 
dilaCvonee  per  qualfivcglia  dilli  ara  , ed 
efiirt.) , e diligente  operazione  II  rime- 
dio migliore  per  impedire  un  fiffatto 
Inconconvenieute  fi  e quello  di  lav.irfe- 
le  ben  bene  nell’acqua,  nella  quale  fie- 
no Hate  m< /colate  ai  |uanre  focili*  goc- 
ciole d'olir,  di sranaro  per  deliquium. 
Veggufl  Saggi  Medici  d'  Editnb.  Voi. 
Il  del  Compeod.  pag.  p. 
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Il  Celebre  Dottore  Criflianó  Jacopo 
Trew  preferifee  alla  fopramentovata 
mefcolanza  de'  due  fpiriti  , lo  Spirito 
rettificato  di  grano  per  prefervare  le 
preparazioni  anatomiche  , come  anche 
lo  antepone  allo  fpirito  di  vino  non  fido, 
ma  eziandio  alle  Compofizioni  decan- 
tatifsime  d’  Alcohol,  d’Ambra , di  Can- 
fora , e fomiglianti  ; avvegnaché  tutte 
quelle  convertanfì  in  tratto  corcifsimo 
di  tempo  in  un  liquore  di  color  bruno; 
dove  per  lo  contrario  lo  fpirito  procu- 
rato dal  malto  per  la  birra  , ec.  confer- 
va , e mantiene  perpetuamente  la  Aia 
limpida,  e chiara  apparenza.  Allor- 
quando alcuna  parte  di  quelle  prepara- 
zioni dee  eirere  confervata  unvda  , do- 
vrai ben  bene  andarla  lavando  coll’acqua, 
fino  a tanto  che  non  abbia  in  sé  parte 
menotnilTima  di  tintura.  Ciò  fatto  l'acqua 
dovrà  elfere  novellamente  dilungata 
dalla  parte  mede-lima  lavata  con  gli  fpi- 
riti,  eJ  allora  la  preparazione  dovrafii 
collocare  in  nitidiifimo  vafo  di  criflallo; 
fra  gli  fpiriti  , c la  bocca  d’eifo  vafo  do* 
vrà  elfere  fenata  con  un  capitello  a vite, 
fimi  diantemcnte  di  cridallo  , e fopra 
quello  capitello  dovrar.novifi  cambagia- 
re , a ggiullare  , e cuciteun  pezzo  di  ve. 
fcica  bagnata  , ed  una  foglia  di  /lagno. 
V rggafi  Commerc.  Littcra  Norimberg. 
ann- 1751.  Semellr.  1 Specim.  IX. 

Prepar  AZIONE  d’infetti',  nell'  Ana- 
tomia. Veg.  J’Arc.  Injstti. 


PREPENSATO,  ( PrtptnfcJ  nell’In. 
glefe  ) gl’  Italiani  direbbono prtmtdiian. 
Pixpenfus  , nella  Legge  Anglicana,  di- 
nota un  penficre  anticipato  , una  cofa 
pei  (ara  innanzi. 

Nel  qual  fenfo  di  cefi  prjpmfa  maliliM 
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ec.  Se , quando  un  uomo  viene  ucclfo 
per  una  improvifa  querela  , o contefa, 
v'  era  rra  i due  già  per  lo  pallato  della 
malizia  prepenfata , Prxpenfa  , ciò  fa  un 
omicidio,  o come  in  alcuni  (larari  chia- 
mali preptnfei  murder  , omicidio  penfaio 
innanzi.  Vedi  Onici d-io. 

PREPOSIZIONE  , Prapoftio , nella 
Cramatica  , un2  delle  parti  dell’orazio- 
ne s dei  difcorfo.  Vedi  Favella  , e 
ORA7IONB. 

La  preptji’ione  c una  particella  inde- 
clinabile , che  non  ofhnte  ferve  a go- 
vernare i nomi  che  laleguono.  Tali  fo- 
no per  , prò  , propler  , in  , con  da,  CC.  V . 
Particella. 

Sono  chiamate  prepofipioni  , perché 
frxpaftia , p.» (le  avanti  i nomi  ch'elleno 
governano.  Vedi  Nome. 

Il  P.  Butfier  non  accorda  che  la  prò- 
prfiitoae  Ita  una  parte  dell’  orazione  ; ma 
bensì  un  modificativo  di  una  parie  dell’ 
orazione  , cioè  del  nome  ; e ferve  folo  a 
modificarlo  o circoftanziarlo.  Vedi  Mo 
dificativo. 

PRdGPOSlTUS  Vi  lice  qualche  volta 
fi  prende  perii  principale  utiziale  del  Re 
in  una  picciola  Città , in  un  Cadetto,  in 
una  Signoria  , o in  un  Villaggio: 

Nell’  antiche  memorie  , il  prapofitus 
villa  non  ca  altro  che  il  bailivo  del 
Lord  della  Signoria  , o del  Feudo.  V edi 
B aj  li  vo. 

Frapofuus  villa  qualche  volta, ne’fcrit- 
tori  piò  recenti  dinota  il  Contertabile;di 
una  Città,  Vedi  Contestabile. 

PrjEpositus  Ecclesia.  Vedi  l’Artic. 
Cubch  Reve. 

Quatuor homi na  P r ,*r  OS  lTl,in  Crotn- 
pton,_ec.  dinota  quattro  uomini  di  ca- 
dalo cartello  , o terra,  che  han  da  com- 
parire davanti  ai  giudici  della  Forefla  nel 
loro  giro. 
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PREPOSTO , o Propojto  Vedi  Pro- 
vosto. 

PREPUZIO  , Pr*putium  , nell’ 
Anatomia,  è una  prolungazione  della 
cute  del  penis , che  cuopre  la  glans  o fia 
1’  eftremità  della  verga.  — Vedi  Tav. 
Anne.  ( Splanch.)  fig.  io.  tic.  cc.Vedi 
anco  Penis  , e Glans. 

il  Dottor  Drake  oflerva,  che  la  natu- 
ra in  niuna  parte  delle  fue  opere  fembra 
edere  più  varia  che  nel  pnpufio  ; per  la 
di  cui  figura  e proporzione  non  par  che 
vi  fia  alcuna  certa  norma  o mifura. 

Di  quà>  probabilmente  è nata  la  nc- 
ceifità  della  circuncifione  , cosi  general- 
mente praticata  nelle  regioni  Orien- 
tali ; non  già  da'  per  tutto  per  mo- 
tivo o capo  di  religione,  ma  con  la  mi- 
ra alla  mondezza  , ed  a tener  lontane  al- 
cune malattie  , che  il  trattenimento  del 
muco  delle  giandule  fubprepupìali  genc- 
rarebbe,  in  que’caldi  paefi.  imperocché 
anche  qui,  aggiugne  il  medefitno  Auto- 
re, fi  sa  di  parecchi,  che  avendo  pie. 
pu\j  grandi , e che  perciò  fon  chiamati 
filbertprepucet  , prepuzj  di  nocella,  fi  fo- 
no fpaventati  alla  comparfa  di  un  muco 
flirtante  a caufa  di  mera  pienezza,  d' io- 
fta  il  pttpufio  e la  glans  : il  che  , Rima- 
no alcuni  probabile  , che  dal  Legislato- 
re degli  Ebrei  fiefi  avuto  in  mira,  nel- 
la prima  . inrtituzione  delia  Circoncì- 
fione;  * ma  ciò  non  nelfu  l'oggetto*.  V. 

Cl  SCONCIStONE. 

La  pelle  del  preparo  è doppia  : nella 
connertion  della  pelle  interna  , coll’altra 
parte,  vi  fono  diverfe  giandule  ovali*, e 
rotondette  , limate  irregolarmente  dove 
olì  predo,  fi  congiunge.la  glans  ai  corpi 
cavernofi  , e folla  glans  medefima.-  , 

Il  loro  ufo  è di  fepatare  un  liquore, per 
rendere  faccile  l’agnazione  dei  preguas» 
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fulla  gtans.  Quando  quello  liquore  di- 
vieti rancido,  come  ne’vecchi,  o a cagio- 
ne di  venereo  contatto  , egli  efcoria  la 
glans  ed  il  prcpurio ; ed  alle  volte  anco  lo 
contrae  ,e  rende  neceflfjria  la  divisone, 
per  dare  paffaggio  alia  glans.  Vedi  Fi- 
mosi , e P A h A FH  ! MOSIS. 

PREROGATIVA,  Prjerog ativa, 
un  privilegio  , od  una  preminenza,  che 
una  perfor.a  ha  (opra  di  un’  altra.  Vedi 
Privilegio  , ec. 

La  parola  è prefa  dall’  appellazione 
di  una  Centuria  in  Roma  antica,  laqua- 
le dava  il  primo  voto  , o fuffagio  , ne’ 
Comi{j , o nell”  ademblee  per  1'  elezione 
de'  Magillrati , quaji  pratrogati  ; perchè 
eli*  era  prima  adJimandata  , od  il  voto 
d’  e(Ta centuria  era  il  primo  richiedo. V. 
Centuria,  e Suffragio. 

11  fuo  voto  era  chiamato  omtn  preero- 
gativum  , perchè  gii  altri  davano  il  voto 
per  P ideili»  verfo.  Vedi  Omf.n. 

Prerogativa  iti  Rijrarogativa  Rt- 
gis,  è quel  potere,  quella  preminenza, 
e quel  privilegio, che  il  Re  ba  fopra  non 
{blamente  altre  perfone  , ma  fopra  l’or- 
dinario corfo  della  Legge  comune  , co- 
me diritto  della  fua  corona. 

Tali  fono  quelle, che  il  Re  può  per- 
donare a una  perfona  condannata  alla 
morte:  che  la  perfona  del  Re  non  è fog- 
getta  a procedo  o lite  di  a'cuno:  che  le 
fue  polleffioni  non  fe  gli  poflon  torre  per 
violenza, con  ingiuriofo  fp-idedamento; 
che  i fuoi  beni  ed  i Tuoi  bediami  non  fo- 
no foggetti  a tributo,  a talTa,  u gabella, 
ec.  Vedi  Re. 

Prerogative  Court,  è una  Corte, 
e un  Tribunale  appartenente  all’  Arci- 
vefeovo  di  Canterburì , in  cui  tutti  i ce- 
dimenti vengono  probati  , e accordate 
catte  le  amminidrazioni,  che  apparten- 
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gono  iH’Arcivefcovo  per  fua  prerogativa. 

Tutte  le  citazioni  e tutti  i decreti  di 
queda  Corte  corrono  in  nome  dell  Ar- 
C'vefcovo.  Vedi  Arcivescovo. 

Queda  Corte , per  la  provincia  dì 
Canterburì,  fi  tiene  nella  common  hatt, 
o fala  ordinaria  del  Collegio  de’  Giuri- 
fpcnci'  il  dopo  pranzo,  il  giorno  apprefso 
che  fi  è tenuta  la  Corte  , detta  Arcktt. 

Il  Giudice  è accompagnato  e fervilo 
da  un  Cancelliere  o regidratore,  il  quale 
■tende  o fcrive  i decreti  e gii  atti  della 
Corte , e tiene  o conferva  le  memorie 
ec. tutti  i cedamenti  originali  delie  parti 
morte  con  de’  tini  notabili  , boni  nota- 
bilia,  cioè  piu  di  cinque  lire  detl. 

Il  luogo  fi  fuol chiamare  1’  ufi\io  dillo 
prerogativa,  ( prerogative  office  ) che  in 
oggi  tienfi  nella  Diana  Court. 

L’  Arcivescovo  di  Yoik  ha  pure 
una  Corte  limile  , chiamata  il  fuo  Ex- 
eie  jutr. 

FRESA,  o Preda, in  Ingl.  grifi  , o 
pri{t , nella  Navigazione , un  naviglio 
tolto  in  mare  a’  nimici  dello  Stato,  od  a’ 
Pirati , da  un  vafcello  di  guerra  , o da 
nave  mercantile  , che  ha  commiffione 
dall’  Ammiraglio. 

I naviglj  fi  riguardano  come  pnfa  le- 
gittima , fe  combattono  fott’  altra  ban- 
diera che  quella  dello  Stato,  dal  quale 
hanno  la  Jor  commiffione  fe  non  hanno 
a botdo  qualche  carta  di  contrarto  tra’ 
mercanti  e’1  Capitano  ,o  alcuna  polizza 
di  carico;  fe  fono  carichi  di  effetti  fpet- 
tanti  a*  nimici  del  Re,  o di  merci  di  con» 
trabbando. 

Quelli  de’  fudditi  del  Re  , ritornati 
o ricuperati  di  mano  de’  nimici  , dopo 
d’  effer  reflati  ventiquattr’  ore  in  potere 
di  quelli  fono  giudicati  pnfa  legittima. 

Què’  vafcelli  ,che  ricufano  di  abbif- 
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fu  le  vele,  dopo  la  chiamata  fattane  lo- 
to dalle  navi  del  Re,  potlono  edere  co* 
fretti  a farlo  ; e fe  fanno  rcfirtenza , e 
combattono  , fono  di  legittima  pre/a. 

Presa  , TnJ i , negli  Statati  inglefi, 
fi  dice  di  cofe  tolte  a’ Sudditi  da'  Prov- 
veditori del  Re.  Vedi  Prov  veditore. 

Sptlmtn  defcrive  quelle  prtft  come 
grani  od  altre  provvigioni  tolte  a con- 
tadini , a minor  prezzo  del  folito  , per 
lo  mantenimento  delia  Cafa  de)  Renel- 
le Guarnigioni , ec. 

Ruggiero  di  Monte  alto  , che  fposò 
la  Torelli  di  Ugone  de  Albtmy  , preten- 
deva i Tegnenti  privilegi  , c/o?,  il  Tuo  ca- 
flello  di  Rtfingt , cuoi  prifis  40  ditrum, 
con  prtft  di  40  giorni  : la  qual  frafe  dal 
fuddetto  Autore  s’intende  della  franchi- 
gia o libertà  di  prendere  provvigioni 
pel  mantenimento  della  guernigione  del 
fuo  Cartello,  pagandole  nello  fpazio  di 
40  giorni. Vedi  Stai.  1 2. Car.  ll.eap.  34. 

PRESAGIO,  Prasagium,  un  au- 
gurio, o fegno  di  cofa  avvenire.  Vedi 
Augurio. 

I Romani  giudicavano  degli  eventi 
futuri  da  certi  fegni,  che  la  loro  fuper- 
llizione  o I'  artifizio  de'  lor  Sacerdoti, 
avea  inventati.  1 loro  più  celebri  prtfagj 
eran  fondati  fui  volo  degli  uccelli,  e full’ 
interiora  delle  vittime  : tutti  gli  uccelli 
nottarni  palTavan  per  uccelli  di  malo  au- 
gurio, o prtfagio.  Vedi  Vittima,  ec. 

È un  error  popolare  che  le  corniti  prt- 
fagifeano  difgrazie.  Vedi  Cometa. 

II  tempo  ferrato.ed  il  vento  meridio 
naie  prtfagifcono  pioggia.  V.  Tempo,  ec. 

PRESA*ME,in  Ingl.  ramiti  %ortn- 
ntt , un  fugo  acido , che  (i  trova  nello 
ftomaco  de  vitelli,  i quali  nou  fi  fono  ali- 
mentati d’  altro  che  di  latte,  e fi  uccido- 
no prima  che  in  loro  fi  perfezioni  la  di. 
geflionc,  Vedi  Latte. 
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Quello  pnfamt  è quello  che  per  Io  più 
fi  adopera  a quagliare  1 latte,  e a ridur- 
lo in  cacio.  V.  Quagliare,  CAcio.ec. 

11  fuo  proprio  luogo  è l’  obomafu.  — 
Si  dice  , che  una  tal  materia  P trovi  an- 
che in  capre,  e lepri.  V.  Abomasus. 

Quanto  più  a lungo  fi  conferva  il  prt~ 
/ime.tanto  n’e  egli  il  migliore — Bench’ 
egli  prontamente  coaguli  il  latte:  pute 
fe  ve  lo  mettono  , quando  è già  coagu- 
lato, ei  lodirtolve.  Vedi  Coagulazio. 
db  e Dissoluzione. 

Se  fi  mette  fale  nel  latte,  prima  di  ap- 
plicarvi il  prtfamt , ne  impedifee  la  coa- 
gulazione. — Se  vi  fi  mette  dentro  il 
Tale  dopoi , egli  indura  il  coagulo.  V edi 
Sale. 

Arirtotiie  pretende,  che  il  prtfamt  fia 
fa  propria  furtaoza  del  latte  j ma  egli 
sbaglia  , quando  dice  , che  fi  trova  in 
tutti  gli  animali,  che  danno  il  latte,  fp«- 
ziaimentc  iotutt’i  ruminanti. Vedi  Ru- 
minante. 

5 PRESBURGO , POSON  , Tofani - 
um,  città  forte , e confiderabile  Capitale 
dell’  Ungheria  fuperiore  e della  Contea 
del  roedefimo  nome,  refidenza  dell'  Ar- 
civefcovo  di  Strigonia,  e d’  un  Palati- 
no d'  Ungheria  , la  quale  è guardata 
da  una  buona  Cittadella.  Qui  negli  anni 
17*),  e 1 704'Teguirono  parecchi  fatti 
d’ armi  fra  gl’  Imperiali  ed  i malcon- 
tenti dell’  Ungheria.  Prelfo  la  Città  er> 
geli  un  monte , fopra  del  quale  vi  è un 
un  Cartello,  ove  Giufeppe  Cefare  fu  co- 
ronato Re  nel  1687,  parimente  Carlo 
VI  Imperadore  nel  171  a.  Presburgo 
giace  fui  Danubio  , in  paefe  fertile , ed 
abbondevole  di  buon  vino,  e di  beftit- 
me,  fu  i con6ni  Aurtriaci , ed  è dirtame 
all’  E.  1 3 leghe  da  vienua , 29  al  N. Q. 
da  Buda.  long.  3;.  14,  lat.  48.  a- 2. 
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PRESBYT A,  irj>«r/8uri«,  nell*  Optici, 
un  termine  applicato  a quelle  perfone, 
nelle  quali  la  configurazioa  del  divalli- 
no dell’occhio  è troppo  piatta o fchiac- 
ciata;  così  che  veggono  le  cofe  dittanti 
chiaramente  ma  le  vicine  confufamente. 
Tedi  Visione. 

La  ragione  è,  che  negli  oggetti  vici- 
ni, i raggi  vifuali  pattando  la  retina  avan- 
ti che  lì  unifcano,  non  vi  può  ettere  di- 
{Unzione  , perocché  la  balie  dittinta  cade 
troppo  rimotamente  di  là  dalla  retina. 
Vedi  Cristallino,  e Retina. 

Quello  difetto  s'  ajuta  Ibi  co’  vetri 
od  occhiali  convelli,  che  facciano  con- 
vergere più  pretto  i raggi, ~e  fe  fono  bene 
adattati,  li  faccian  cader  puntualmente 
Cu  Ila  retina.  Vedi  Convesso,  ed  Oc- 
chiali. 

La  parola  è formata  dal  Greco 
finti,  perchè  i vecchi  fono  naturalmen- 
te a quello  dìflfecto  foggetti  ; il  tempo 
ed  il  fregamento  delle  palpebre  , ec.  a 
gradi  a gradi  logorando  e fchiacciando 
la  pupilla. 

I prcsbyta  fono  opporti  ai  myopes,  ne’ 
quali  il  crirtallino  è troppo  rotondo  V. 
Myopes. 

Se  ladiilanzacra  la  retina  ed  il  crirtal- 
linj  è troppo  picciola  , la  perfona  farà 
pure-un  prtibytn. 

PRESBYTER,  un  Prue,  od  unaper- 
fonachc  ha  gli  ordini  presbiterali.  Vedi 

P K E TE. 

Egliè  così  detto  da!  Greco 
ftnior,  dairpiaSi-f , vecchio  ’ perchè  anti- 
camente non  fi  ordinava  Prete  , fe  non 
chi  era  avanzato  negli  anni.  Vedi  Vec- 
cir  to  , Et  a , ec. 

É celebre  la  gran  concroverfia  tra  i 
Calvinitti  , ed  i Calcolici  intorno  alla 
differenza,  o identità  d e'Presbyurì,  e de* 
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Vefcovi  nel  tempo  degli  A porto  li.  Vedi 
Vescovo  , ed  Episcopato. 

Il  carattere  prubytiraU  fi  tiene  per  in- 
delebile. Vedi  Carattere. 

PRESBYTERIANI,un  nome  attua- 
to dai  Calvinitti  della  Gran  Bretagna. 
Vedi  Calvinismo. 

1 Prtsbyttriani , quanto  alla  dottrina, 
s’  accordano  colla  Chiefa  Anglicana;  la 
loro  principal  differenza  Va  nel  punto 
di  difcipl i na  , cioè  chi  abbia  da  ordina- 
re o creare  i Governatori  e Rettori  della 
Chiefa, e quale  fubordinazione  vi  debba 
ettere  fra  etti  ? Vedi  Gerarchi*. 

1 PrttbyUriani  oon  ammettono  gerar- 
chia, nè  fubordinazione  nelle  perfone 
de’  loro  miniflri  ,-  eglino  foftengono, 
che  i Vefcovi  ed  i Preti,  a’  tempi  degli 
Aportoli  , erano  gli  fletti  ; e però  quan- 
tunque concedanoci):  l’Epirc  >pato  «oro* 
è rtabilito  in  oggi  nella  Chiefa  d’  Inghil- 
terra. fia  antichittimo,  non  ottante  nega- 
no eh  egli  fia jurc  divino.  Vedi  Vesco- 
vo , ed  Episcopato. 

In  luogo  di  una  ferie  di  miniflri  gli 
uni  fopra  gli  altri,  in  qualità  di  Preti, V e- 
feov;  , ed  Atcivefcovi  , la  loro  polizia 
confitte  in  una  ferie  d'  affemblee  , o Si* 
nodi  : così  ogni  miniflro  ha  da  elfere  ub- 
bidiente alla  dalle  fiuto  la  quale  ei  vive; 
e quella  dalle  ad  un  Sinodo,  provinciale, 
clallìco  , od  ecumenico.  VediCtAHE, 
Sinodo  , Prbsbyteriom  , ec. 

La  podeftà  dell  ordinazione  appretto 
loro  , rifiede  in  una  clattc  ; e non  fono 
ammetti  ad  amminiftrate  il  Sacramento, 
fe  non  quelli  che  fono  ordinati  coll’  im« 
pofizione  delle  mani  d’  altri  mrniftri. 

Eglino  fann’  ufo  di  Diaconi  , defli- 
nandoli  ad  aver  cura  de'poveri.e  nel  go- 
verno della  Chiefa  fanno  entrare  alcuni 
Laici  , dalor  chiamati  lay-tldin  ; elier, 
,SlfAjkì-5>» 
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'tgnlfica  fintar  , e coincide  co!  Greco 
cha  naia  fteffa lignificazione. 

Queftaè  la  difcipiina  che  regna  og- 
gidì nella  Chiefa  di  Scozia  ; ed  era  quel  • 
'la  anco  d1  Inghilterra,  al  tempo  dell’  in- 
terregno. 

PRESBYTERIUM.PREsBrrgRro, 
nftrCartfitr  , nn’  affemblea  dell’  ordine 
de’  Preti , co’  femori  Laici  ( layttàers) 
per  I’  efercizio  della  difcipiina  della 
Chiefa.  Vedi  Pn es a y te b f ani. 

La  Chiefa  di  Scozia  è divi  fa  in  6 9 
Prestyterii  , ciafcuno  de’  quali  conila  di 
un  numero  di  Parrocchie  , che  non  ec- 
cede 24  , ned  è meno  di  1 2. 

1 miniftri  dì  quelle  parrocchie  , con 
tjn  ilio-  o fintare  reggente  Icelto  di 
roezz’  anno  in  me/.z’  anno  , coftituifco- 
no  un  prisbyteriam  , che  raccogliendoli 
nella  loro  principale  Cittì  o terra  , da 
cui  il  prtsiyteria  è denominato,  fcelgono 
un  moderatore,  oprulocutore  ogni  fei 
meli. 

Eglino  decidono  in  tutte  1’  appella- 
mi dalle  felloni  della  Chiefa  , cioè  dalle 
diverfe  alTemblee  parrocchiali  : ma  non 
giudicano  mai  di  ciò , che  in  prima  ia- 
ttanza , li  dee  determinare  davanti  a 
una  felDone particolare.  V.  Kirk  fi/fion. 

Compongono  tutte  le  differenze  tra 
i miniftri  ed  il  popolo  ; per  lo  qual  fine 
tengono  vifiie  presbyterìali  in  ogni  par- 
rocchia. dove  «laminano  i regiftti  delle 
Kìrk-fiJJÌom  ec. 

S’ informano  e s’  adoprano  incorno  a’ 
riftori  deile  Chiefe;  pongo»  cura  che 
J«  terre  parrocchiali  non  (offrano  dilapi- 
dazioni ; adeguano  fcuole  nelle  parroc- 
chie ; e vedono  che  l’entrate  non  fien 
male  impiegate.  -. 

Eglino  foli  po(Tono  efcludere  dilla 
comunione;  licenziare  ftudeuti,  fofpen- 
Chanh.  Tarn.  XV. 
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dere  , deporre  , ed  in  fatti  decidere  di 
tacce  le  materie  Eccieliaftiche  , dentro 
il  loro  di  tiretto.  Dal  Prtsiyttrio  v'è  un 
appellazione  in  tutti  i cafi  ai  Anodi  Pro- 
vinciali. 

P RESBVTHRIUM,PrESBTTBRÌO,  fi 
prende  anco  alle  volte  per  il  Coro  di  una 
Chiefa,  perchè  anticamente  era  appro- 
priato ai'Preti.  Vedi  Chiesa,  e Coro. 

In  oppofiziooe  a A fave  , od  al  corpo 
della  Chiefa,  che  occupava^  dal  popolo. 
Vedi  Na vb  , ec. 

PRESCIENZA  , nella  Teologia. 

previ  fi  tri  e , o anticipata  cornicione  ; quella 
cioè  che  Dio  ha  delle  cofe  future. 

La  dottrina  della  predeftinazione  1 
fondata  fulla prefiitn{a  di  Dio,  e falla 
fuppoliziorfe  che  catto  il  futuro  a lui  è 
ptelente.  Vedi  Predestinazione. 

E’ malagevole  alla  ragione  umana* 
fenza  la  fede*  conciliare  la  prefeienza 
di  Diocolla  libertà  d’  operare  dell’uo- 
mo. Vedi  Liberta’, «Necessita’. 

Quanto  abbiam  noi  ammirare  la  pro- 
fondità della  j>rr_/crV/j{fl  e della  fapienza 
di  Dio  ; che , nei  dare  il  primo  movi- 
mento alla  materia  , previde  tutte  le 
poffibili  combinazioni  ,che  quella  pri- 
ma impresone  averebbe  foftenute  per 
fecoii  infiniti!  Malebr. 

PRESCINDERE  .Omettere  nella 
Legge  Ioglefc,  Omittere. — Non  omittas 
è un  mandato,  che  ha  luogo  , quando 
avendo  lo  Sceriffo  con  legnato  uno  fcritto 
o proceffo  al  Balivo  di  un  luogo  privi- 
legiato (fianchifi  ) in  cui  la  parte  ha  da 
effer  fervita  in  abitazioni  , e avendo  H 
Balivo  ricufato  o negletto  di  fommini- 
ftrareun  tal  fervizio  ; fui  rapporto  fat- 
to dallo  Sceriffo  di  aver  egli  confegnate 
il  fudetto fcritto  al  Balivo  . quello  fe- 
condo mandato  farà  diretto  allo  Sctrifr. 
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, con  ordine  di  entrare  in  quei  terreno,  e 
, di  efeguirvi  il  comando  del  Re  , da  fe 
. ildTo,  o,  per  mezzo  di  qualche  ufiziaif. 

Pii  ESCI  UTTO  , nel  Commercio, 
ec.  fi  prende  per  la  cofcia  o la  gamba 
: del  porco  , leccata  , Ragionata  con  Tale, 
e preparata  , acciocché  duri , e riceva 
, Hnfapore  piccante  e grato. 

,,  1 prefittati  di  Wcflfaiia  , cotanto  in 

,voga  , fi  preparano  cpn  falnitro  , tenen- 
doli tiretti  in  un  torchio  per  otto  o -die- 
ci giorni , macerandoli  in  acqna  di  gi- 
nepro, e leccandoli  al  fumo  de*  legni  di 
ginepro. 

PRESCRIZIONE , Prjescripiio, 
•cella  Legge  un  diritto  o titolo  acqui. 
,<lato  coli'  ufo  e col  tempo. 

La  Preferitone  è una  fona  di  titolo 
introdotta  per  afsicutarc  la  proprietà  da- 
rgli effetti  in  favor  di  coloro  che  li  han- 
no polfeduti  un  certo  tempo  ; e tener 
lungi  chiunque  volelfe  fi  orbarli,  o ricu- 
perare la  cofa  polìeduta  , dopo  il  corfo 
di  tempo  fiffato  dalle  Leggi.  Vedi  POS- 
SESSIONE. 

Tourreil  chiama  la  Preferitone  una 
{iena  impolla  dalle  leggi  allancgligenza; 
ed  aggiugne  che  i pollclfori  i quali  non 
Fanno  jdtro  titolo  di  vantare  e provare 
che  la  Preferitone,  non  fono  fe  non  ufur- 
pareri  legali. 

In  fatti  però  la  legge  di  P riferitene 
con  puniCce  già  la  Rapidità  de'  proprie- 
tari , ma  folo  interpreta  il  loro  fìlenzio 
per  un  confenfo  ; prefumcndo  , che  un 
come  il  quale  trafeuradi  aderire  e ven- 
dicare il  iuo  diritto  per  una  lunga  ferie 
d'  anni,  lo  cede. 

Vi  fono  alcuni  Giureconfulti  i quali 
dubitano  , fe  il  tempo  e la  Preferitene 
ingiuRafia  un  mezzo  legittimo  di  ac- 
quifiare  ; Altri  più  lavorabili , la  chia- 
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mano  /’  Avvocata  ,o  Protettrice  dell'  ttman 
genere,  come  quella  che  è una  prefiituion 
generale,  fimo  cui  la  legge  Rudia  e vuo- 
le , che  gli  uomini  vivano  in  pace. 

Nella  Legge  comune  , la  Preferitone 
ordinariamente  s' intende  di  un  pollefso 
fin  da  tempo  immemorabile  ,o  che  p af- 
fa la  memoria  d' uomo  ; come  , quando 
i miei  antenati  , o gli  antenati  di  colui, 
dal  quale  io  ho  un  bene  , 1’  Iran  goduto 
ed  ufato  tutto  il  tempo  di  cui  ci  redi 
qualche  memoria. 

Ma  nella  legge  civile,  ed  anche  nel- 
la noRra  legge  comune  in.  Inghilterra, 
vi  fono  delle  preferizioni  di  molto  più 
corta  data.  La  Preferitone  di  40  anni 
.efclude  tutte  le  azinni  di  qualunque 
forte.  R/form.  Leg.  Ecclef. 

11  coRumc  di  Parigi  accorda  una  Pre- 
fcritone  di  foli  anni  dieci  , fe  Je  parti 
fono  prefenti  ; e di  venti  , fe  lontane; 
io  favor  de’  pacifici  pofsefsori  d1  un'  ere- 
dità , fe  v'  hanno  qualche  titolo,  ancor- 
ché controverfo  ; e di  trenc’  anni,  in  fa- 
vqr  di  quelli  chepofsedpno  fenza  titolo 
veruno. 

In  Normandia  , una  Preferitone  di 
40  anni  di  pacifica  pofsefsione,  equiva- 
le ad  un  titolo,  per  le  cole  (labili;  e per 
le  mobili,  e per  le  azioni  pcrfonali, balla 
una  Preferitone  di  anni  trenta. 

Ne’  paefi  Paggetti  al  Pontefice  Ro- 
mano , la  Preferitone  pon  vale  contro  la 
Chiefa,  fe  è minore  di  cent' anni.  In 
Francia,  la  Preferitone  di  zoanni  è im- 
mefsa  contro  tutti  i delitti,  eccettuato- 
ne il  duello,  il  quale  fu  efclufocon  una 
dichiarazione  dell' anno  1679.  In  ma- 
terie d'adulterio,  cinque  anni  bafian» 
i.  e.  purché  vi  fia  Rata  in  tutto  il  frat- 
tempo difeontinuaziooe  di  caufa  o prò*, 
cef&o. 
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Per  li  noftri  ftaiuti  , un  Giudice  o 
Cancelliere, oNotaja  convinti  di  falfo 
regiflro  di  placiti,  di  fentenze.ee.  pof- 
fono  farli  foggiacere  all'  ammenda  den- 
tro il  corfo  di  due  anni  ; ma , pafsaci 
quelli , eglino  Preferivano  contro  la  pena 
dello  Statuto. 

II  delitto  di  fofpenlione  illegittima, 
o dicollufione  in  unacaufa , ec.  onde  fi 
commette  fpergiuro  da  un  confefso  di 
Giudici  giurati,  a Jury , fi  dee  pro- 
feguire  dentro  il  corfo  di  fei  giorni, 
altrimenti  le  parti  preferivano.  Vedi 

Jury. 

Non  fi  preferivi  contro  il  Signore  da 
un  valsallo;  non  vale  alcuna  preferitone, 
per  levar  via  gualche  ferviti)  o qualche 
tenore , olia  pol'sefso  dipendente  : ed  è 
Tempre  qui  necefsario  un  titolo. 

L’  Autore  della  Storia  dell’Inquifi- 
zinne  ofserva  che  niun  tempo  di  preferì- 
{ione  ha  vigore  in  materie  d'  creda;  la 
morte  fletsa  non  sfsicura  colui  che  n'  è 
fofpett  ) , dalle  ricerche  ed  inquifizioni 
contro  di  elso. 

Prescri/ionb  , nella  Medicina  è 1’ 
attuo  l’arte  d' afsegnare  un  idoneo  e 
adequato  rimedio  per  una  malattia;  do- 
po 1'  elàme  de’  di  lei  fintomi  , e con  la 
dogriztone  delle  virtù  e degli  effetti 
dcUamateria  medica.  Vedi  Rimedio,  e 
Al  A LA  TUA. 

I 1 mtthoJus  praferibtndi  dà  1*  ultima 
mano  e pcrfezionca  ciò,  ond’  efser  deb- 
be  fornito  il  medico  , ed  è quafi  il  rifu  1- 
taco  di  tutte  1 altre  fue  parti  e cogni- 
zioni ; unito  ad  un  pronto  e prefente 
penfamencoe  giud  zio.  Vedi  AIedici- 
Ma  , e Medico. 

P er preferivere  con  giudizio  , con  ele- 
ganza , ec  una  mediocre  notizia  della 
Farmacia  , cioè  delle  forme  c prepara- 
Chamb  Tarn.  Xf. 
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zioni  delle  medicine  richiedefi.  Vedi 
Farmacia. 

11  merito  di  una  ricetra  o preferitone 
confido  nell' efser  concifa  , pertinente, 
efficace  , e grata;  nella trafccha  de  mi- 
gliori e de- più  convenienti  materiali; 
e quelli  , uniti  infieme  colle  più  giudi, 
ziofe  proporzioni  , ridotti  in  comoda 
forma,  ed  applicati  in  giuda  dofe  ; il 
debito  riguardo  dovendoli  pur  avere  al- 
le cofenon  naturali  , al  metodo  di  vitto 
o dieta , agl’  intervalli  fra  un’applica- 
zione e 1’  altra  ec.  Sidenbam  fu  eccel- 
lente nelle  preferitone.  Vedi  Dose,’ 
Dieta  , ec. 

La  preferitone  è offici  naie  , o e /tempo, 
rama;  la  prima  confitte  nell’ ordinare 
le  medicine,  tenute  dagli  Speziali  bell’ 
in  pronto  e preparate  , fecondo  il  loro 
Difpcnfatorio.  Vedi  Officinale  , e 
Dise  ensatorio. 

L’  eflemporanea  è quella  cheli  medico 
forma  e compone  da  se  prore  nata  , fe-' 
condo  le  circoltanzee  il  bifogno  del  pa- 
ziente, da  unirli  o manipolari  dallo 
Speziale  giuda  la  ricetta,  e ordinazione 
del  medico.  Vedi  Estemporaneo. 

-LJ-L 

SvrrLtMtKTO. 

FRESE. Gli  Ufiziali  , ed  i Marinari 
delle  Navi , e dei  Badimenti  Reali  non 
meno  , eh  • degli  altri  Vafcelli  , e legni 
di  Mare  Briiat  nici , che  hanno,  com'  et 
fi  s'  elprirr.ono  , Lettere  di  matco,  han. 
no  titolo  al  folo  interelfe  , e proprietà  dì 
tutti  i badimenti  , e di  tutte  le  merca* 
tanzie  , ed  altri  beni  dai  medefimi  prefi, 
e che  legalmente  vengono  giudicati , e 
dichiarati  preft , o bottini  dal  Tribuna- 
le dell’  Amiralirà.  Veg.  Statuto  XIII. 
Giorgio  II  Cap.  IV.  Sezione  i.  e a. 
X: 
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tante  nel  Tribunale  alto  dell*  Ammira- 
li tà.  Ibidem  .Sezione  XV il. 

Quello  Statuto  impone  parecchie  pe- 
nalità, amende  , e confifcazioni  a colo- 
ro , che  prendono  le  prefe  per  collufio- 
ne.  Per  i Ccrfali  viene  confifcata  la  pre- 
fa mezza  pel  Re,  e mezza  pel  Delatore; 
ed  un  Comandante  di  Navi  da  guerra 
dovrà  in  tal  cafo  pagare  mille  lire  fterli- 
ne.da  effere  fimigliantemente  divife 
fra  il  Re,  ed  il  Delatore.  Ibid.  Sezio- 
ne XIX. 


PRESENTATO  , nella  Legge  Ca- 
nonica , un  Chierico  che  un  Patrono, 
cioè  colui  che  ha  il  giu*. patronato,  pre* 
fenta  al  Collatore.  V.  Presentazione. 

PRESENTAZIONE,  Prìsbnta- 
Tto  , nella  Legge  Canonica  , I’  atto  di 
un  Patrono,  che  nomina  ed  off=rifce  il 
fuo  Cherico  al  Vefcovo  o Collatore< 
per  edere  inflituito  in  un  benefizio  da 
da  sèdifpenfato  , il  quale  è vacante.  Ve- 
di Patrono,  Collazione  , ec. 

La  prtftnta{ioac  debbe  elfer  fatta  >1 
Vefcovo  dentro  giorni  cent’ ottanta  due 
dopo  che  il  benefìzio  è vacante  : alcri- 
mente  il  benefìzio  paffa  in  dil'pofizio- 
cedei  Vefcovo;  e f.  i,  'refcovo  dentro 
altro  mezz'anno  noi  confetifce,  paffaaH’ 
Arcivefcovo;  e da  lui  al  Superiore. 

Per  alcune  confuetudini , un  Patrono 
Laico  ha  fidamente  quattro  meli  di  tem- 
po per  fare  la  Tua prefcnta\ionc\  e s'  egli 
ha  prenotata  una  perfona  incapace,  può 
fcanobiaria  , e fare  una  nuova  pre/entaqio- 
nt  dentro  i quattro  meli.  Vedi  Bene- 
fizio. 

La  voce  è formata,  dall’antica  frafe, 
prtrftntart  ad  Ecclcjiam,  che  originalmen- 
te lignificava  la  miiliooe  od  il  colioca- 
CÀanti.  Tara.  XV. 
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mento  di  una  perfona  io  una  Chielà;  e 
quella  da  npraftntare  , che  giuda  1'  of- 
fervazione  di  Seldeno  , viene  ufaca  nel 
Concilio  di  Lacerano  , ed  altrove,  pee 
prcefcntart.  Vedi  Par  Baco. 

Presentazione  della  (''ergine,  è una 
feda,  che  fi  celebra  a’  a i . di  Novembre, 
in  memoria  di  edere  (lata  la  Santa  Ver- 
gine prefentata  da’  fuoi  genitori  nel 
Tempio  , acciocché  fofle  ivi  educata» 
Vedi  Vbroisb. 

Si  pretende,  che  alcune  giovani  djoni 
zelle  venifTero  offerte  nei  Tempio  di 
Gerufalemme;  e da  alcuni  ciò  fi  prova, 
dal  fecondo  libro  de'  Maccabei  , dove 
fi  dice,  StJ  Se  vèrgi  net  quce  conci  ufx  crune, 
procurrebant  ad  Oniam ; e quelli  è il  {enti- 
memo  di  Eutochio  su  quello  paffo.  E 
Lirano  aggiugne,  che  altri  più  antichi 
Autori  offervano  , che  delle  giovanette 
erano  educate  nel  Tempio  finche  fi  ma- 
ritavano; o almeno  io  alcune  caie  eoa- 
tigne  al  Tempio. 

Emanuele  Comneno,  il  quale  princi- 
piò a regnare  nel  i 14).  fa  menzione  di 
quella  Feda  nella  fua  Codituzione.  Al- 
cuni anche  s’ awifano,  ch’ella. (ia  datai*- 
flituita  nell'  undecimo  fecolo  fra  i Gre- 
ci, e penfano  di  trovarne  prove  eviden- 
ti in  alcune  Omilie  di  Giorgio  di  Nico- 
media , il  quale  vivea  nel  tempo  di  Fo- 
zia  : così  che  pare  un  abbaglio,  quel  di 
alcuni  Critici  moderni  , i quai  ne  rap- 
portano J‘ indicazione  a Gtegorio  XI 
nel  t 571. 

Alcuni  credono  che  fia  data  inditat- 
ta  in  memoria  del  r to  praticato  fra  gli 
Ebrei  per  le  loro  fanciulle  di  fiefco  na- 
te, e che  corrifpondea  alla  Circoncifio- 
ne  che  fi  facea  de’  mafehi  I*  ottavo  gior- 
no. Vedi  ClRCOKCtSIONE. 

a b s e n t a no  H E di  Nj/ra  Sigiti 

X } 
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dà  altresì  il  titolo  a tre  Ordini  di  Mona-  da!  Clero  , o dagli  Stati  di  un  Regnoj 
thè.  Vedi  Religiose.  ad  un  Re.  Vedi  Benevolenza. 

Il  primo,  fu  abbozzato  nel  1618  da  Sono  così  chiamati  perchè  fi  danno 
una  Signora  , per  nome  Giovanna  Carni-  nelle  mani  di  una  pcrfona  prefente;  coa- 
ractn/l.  L’abito  delle  fue  Monache, fe-  che  li  dillinguono  da  munirà,  doni,  i 
cundo  la  vifione  eh’ ella  avea  avuta. do-  quai  mandanfi  , o danfi  coll’intervento 
Veva  edere  una  tonica  grigia  di  lana  na-  di  una  terza  perfona. 
turale,  cc.  ma  il  fuo  dilegno  non  fu  mai  Cosi  la  XV  111  legge,  de  Viri.  Signi/l 
adempito.  Aifcntiius  rti  danari  decantar,  munirà  au- 

lì fecondo  fu  fondato  in  Francia  ver-  tam  mitri,  & praefentia  offerii. 
fol’  anno  1627  da  Nic.  Sanguin,  Vcf-  Non  fi  può  alcuno  accollare  a’Prin- 
coso  di  Senlis.  Fu  approvato  da  Urba-  cipi  Orientali,  fenza  far  loro  de'  bei  pre- 
so Vili-  Quell’  Ordine  non  ha  fatto  finti.  1 Re  logliono  fare  de’  ricchi  pn- 
tnai  gran  progredì.  fui  agli  Ambafciatori  fpediti  alle  loto 

Il  terzo  fu  (labilito  nel  1664.  allor-  Corti. 

’chè  Fed.  Borromeo  , clfendo  vifitatore  PRESENZA,  Presenti  a , un  ter- 
Appollolico  nella  Valtelina  , fu  fuppli-  mine  di  relazione  , ulàto  in  oppofizion 
caro  da  alcune  donne  divote  a Moibe-  ad  affin{a,  e lignifica  1’ efiflenza  di  una 
gnobourg,  che  permettede  loro  di  vi-  perfona  in  un  certo  luogo;  o lo  (lato  di 
vere  in  comunità  in  un  luogo  litirato;  lo  una  perfona  confidcrata  come  coefidentc 
che  egli  accordò,  e le  erelie  in  unacon-  con  un’  altra.  Vedi  Coesistenza. 
gregazione,  finto  il  titolo  della  Prefin-  In  quello  fenfo,  fi  dice  che  un’  obbli- 
ta{ione  di  No/lra  Signora.  Vivono  fotto  gazione  è (lata  contratta  e ftipulata  in 
la  regola  di  S.  Agoftino.  pnfenia  di  un  notajo  , e di  tedinsonj. 

PRESENTE,  P r^sens  , nella  Gra.  AH’  aprirli  o rornperfi  ilfigillo  di  un  mi- 
znatica,  è il  primo  tèmpo  o la  prima  in-  norc,  o di  una  perfona  aliente,  è necef- 
fleffione  de’ verbi,  eh’ efprime  il  tempo  feriali  prefenza  di  un  fodituco. 
prefente,  o quello  che  è adedb.  Vedi  Gli  Scordici  tengono  , che  prefin{a, 
Tem  ro.  parlando  de"  corpi-,  dinota  non  fola- 

Ell’ è una  particolar  finezza  nell’elo  mente  una  cocfillcnza  , manna  fpczie 
quer.za  , il  fervirfi  del  Prtftntt  per  uri  di  contatto. 

Riempo  palfato,  affine  d’ elpritnere  un.*  Eglino  didinguono  due  Ipetie -digrit. 
-azione  pallata  con  più  di  forza  e di  calo-  fin;a;  1’  una  virtuali,  nel  qu.tl  lènfo  uno 
xc — 1. gr.  LaFlutta  appena  è in  alio  fpitito  fi  dice  efferc  pre/ìnti  ad  un  corpo, 
mare,  che  il  Cielo  comincia  a turbarli,  i quando  agifee  fopra  que!’ j ; 1’  altra  cor- 
; venti  slucano,  1’  onde  s*  incavalcano,  nor  porale,  che  confidc  in  un  contatto  fifico. 
onora  il  tuono,  c fiammeggiano  i lampi  da  1 teforicri,  ec.  di  Francia  nannoquei 
tutte  le  parti,  i vafcelli  perdono  i loroal-  che  fi  chiama  diritto  diprefin{a,  cioè  una 
„fceri , ed  i loro  timoni  , e vtngon  impe-  certa  fomma  dovuta  loro  per  1 attuale 
tuofamente  fpinti  contro  gli  fcogli.  affidenza  ne’ loro  ufizj;  affine  di  obbli* 

, PRESENTI,  Przesentia,  doni , o galli  ad  edere  più  affidui  nella  loro 
ftgalii  fpczialmeme  quelli  che  lì  danno  funzione.. 
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. Una  petfona  adente , ne!  fervìgto  del 
Re,  o di  una  Comunità,  fi  reputa  come 
p rtftntt. 

I Cattolici  credono  la  reale  preftn[a 
di  Gesù  Crifto  nell’  Eucarilìia,  in  corpo 
ed  in  anitra. V.Tr  assust  anzi  azione. 

PRESEPIO,  Presepe,  nell’  Aflro- 
nomia  , un  nome  dato  a tre  (Ielle  nebu- 
lofe  nel  petto  del  fegno  del  Cancro,  due 
d’  elle  della  lemma , e una  della  feda 
magnitudine.  — Le  lor  longitudini, 
latitudini  , ec.  vedanfi  tra  quelle  dell’ 
altre  delle  di  Cancro  «otto  1’  Articolo 
Cancro. 

PRESERVATIVO, nella  Medicina, 
Bn  rimedio  che  fi  piglia  per  modo  di 
cautela,  o per  alEcurarfi  dall'  attacco  di 
qualche  morbo  che  ne  minaccia.  Vedi 
Rimedio. 

I priacipali  prefervati  vi,  fecondo  Boer- 
haave,  fono  1’  attinenza,  la  quiete,  il 
bere  acqua  calda;  e dopoqueda  un  le. 
ne  e continuato  moto  fin  che  appaja  il 
fudore  ; quindi  un  largo  dormire,  col 
corpo  ben  coperto. 

Percotai  mezzi,  gli  umori  cralfi  fi  di- 
luirono , i vali  fi  rilavano,  e la  materia 
nociva  s-  eccerne  Egli  aggiugne,  che 
la  migliordifela  contro  la  forza  del  fred. 
do  e derno  , è fcemare  i vedimenti  d’ 
inverno  tardi  nella  primavera  , ed  ag- 
giugnere  al  veltimenco  di  State  , predo 
in  autunno. 

Nel  tempo  della  pedilenza,  i prefo- 
rmivi fono  molto  necedarj  contro  il  con- 
tagio dell’  aria,  cc.  Vedi  Pesi  e,  o Con- 
XAOfONF. 

I viri  generofi  , i cordiali , ed  i fu- 
dor ilici  fono  pref.rvativi. 

II  Dottor  Alprunus  dice  , d’  avere 
fatte  delle  incifioni  con  una  lancetta  in 
inguine  dextro  & fioiftro  , e poftivi  de’ 

Chamb.  Tom.  XV. 
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fetacci,per  lafciar  ifeorrere  epaflarfuori 
il  veleno;  il  che  riufeì  un  ccccllcnte/re- 
fcrvativo  contro  la  pede  che  infierì  a 
Praga  nel  1680. 

Il  Dottor  Wenceslao  Dobr.  Zenski 
de  Nigro  Ponte  , ci  dà  un  prefervativo 
univerfale  contro  l’ infezione  in  tutte  ié 
malattie.  Chiunque,  die’  egli,  nel  con- 
verfat  con  infermi  di  qualfivoglia fpczie, 
defìdera  prifirvarfi  dall’  infezione  , dee^ 
mentre  fi  trova  dentro  la  sfera  de’  loro 
effluvi,  non  inghiottir  mai  il  fuo  fput» 
o la  fua  fai  iva  ; ma  Iputarla  fuori  : im- 
perocché egli  i immagina  che  lo  fputo 
fia  il  primo  ad  imbevere  l' infezione. 
Vedi  Saliva, 

PRESIDENTE,  Pr^es,  un  ufi- 
ziale  creato  , od  eletto,  per  prefìedere 
fopra  una  compagnia,  o adunanza  ; cosi 
detto  , per  contradidinzione  dagli  alci! 
membri,  che  fi  chiamano  refidenti. 

Lord  Prefident,  of  thè  counci  l,  il  Prefi- 
dente del  Configlio,  è il  quarto  grande 
ufiziale  della  Corona  ; antico  quanto  il 
Re  Giovanni,  nel  tempo  del  quale  egli 
era  chiamato  conciliarius  capitalis.  Vedi 
Concilio.  * 

PRESI  DIALE,  un  tribunale  o ban- 
co di  Giudici  , riabilito  nelle  città  con» 
fiderabiii  della  Francia , per  giudicane 
in  ultimo  ricerfo,  tutte  le  caufe  recate 
davanti  a loro  per  via  d’  appellazione 
da’Giudici  fubalterni. 

I Prcfidìali  fann’una  compagnia  cogli 
ufiziali  de’  balliaggi  efenefciallati,  dove 
fon  llabiliti. 

L’editto  del  1551  inflituifce  P re  fi- 
di ali  folto  quelle  due  condizioni  ; pri- 
ma , che  giudichino  definitivamente  , e 
fenza  appellazione  , fin  alla  fomma  di 
.250  lire  ; e io  fecondo  luogo  , fin  aliai 
fomma  di  1 500  lire,  per  proviJìonif 
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Quando  giudicano  nel  primo  cafo, 
Todo  obbligati  a proferire  !a  lor  fenten/a 
con  quelle  parole  , par  jugement  dernier, 
nel  fecondo , par  jugcmtnt  pre/idial. 

Quando  giudicano  definitivamente 
dell' appellazione  da  Giudici  inferiori, 
non  pulTono  pronunziare  la  fencenza  a 
vuoto  , au  utant  : ma  hanno  da  pronun- 
ciare femplicemente,  che  eli  ì fiata  tene 
« male  giudicata.  — Per  giudicare  prefi- 
linimenti  e finuliter  , debbono  edere 
almeno  fette. 

^ PRESSIGNY,  Prefiìniacum , nome 
di  un  luogo  di  Francia  nel  Poitou,  nella 
giurifdizione  dì  Poitiers,  e di  due  bor- 
ghi , uno  in  Anjou  nella  giurifdizione 
della  Fi  che  , I’  altro  in  Tirrena  nella 
giurifdizior  e di  Cbinon,  fui  fiume  Cla- 
xe , con  un  cailello  e un  Capitolò. 

PRESSIONE,  nella  Filofofia  Car- 
tefiana,  un  moto  impullTvo,  o piuttodo 
«no  sforzo  di  movere  , irnpreffo  fopra 
«n  mezzo  fluido,  e propagato  per  elfo. 
.Vedi  Movo  , Fluido,  e Cartesiani. 

In  una  tale  prefittine  i Cartelìani  fiip- 
fongono  che  confida  la  luce.  V.  Luce. 
£ nelle  varie  modificazioni  di  queda 
prefittine  mediante  lefuperfizie  de’corpi, 
onde  cotedo  mezzo  è cosi  premuto, l'up- 
pongono conlidcre  i varj  colori,  ec.  Ve. 
di  Colorb. 

Mail  Cav.  Newton  ha  una  miglior 
dottrina  fopra  di  ciò  : imperocché  feda 
luce,*,  gr.  confidelTè  fidamente  in  una 
preffione  propagata  fenza  moto  attuale, 
ella  non  agiterebbe  nèfcaldercbbe  qoe’ 
corpi  che  la  riflettono  e là  rifrangono, 
fircotne  attualmente  troviamo  eh'  ella 
ft  ; e fe  confidelTè  in  un  motoindanra- 
neo  o in  un  moto  propagato  a tutte  le 
d'iianze  in  un  idaute,  come  una  tal  prefi. 
Jijtnt  fiippoae,ricbiedcrebbeIi  uaa  forza 
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infinita  per  produrre  il  moto  ogni  mo- 
mento in  ogni  lucida  particella. 

E fe  la  luce  confiderò  o nella prtjfiiotttg 
o nel  moto  propagato  in  un  mezzo  flui- 
do , fia  indantaneamence  ,o  fia  col  tem- 
po , ne  dovria  feguire,  che  ella  s inflec- 
terebbe  ad  umbram  ; imperocché  la  prefi- 
ttine od  il  moro  in  un  mezzo  fluido^ 
non  può  propagarli  in  linee  rette  di  là 
da  ogni  odacolo.il  quale  impedifce  qual- 
che parte  del  moto  ; ma  forza  è,  che  fi 
pieghi  e fi  diffonda  per  ogni  verfo  io 
quelle  parti  dèi  mezzo  quiefeente,  le 
quali  danno  oltra  il  detto  odacolo. 

Cosi  la  forza  della  gravità  tende  ver- 
fo all’ ingiù  , ma  la  prtfiìone  che  calce 
da  coteda  forza  di  gravità  , tende  per 
ogni  verfò  con  forza  equabile  ; e con 
pari  facilità  e forza  fi  propaga  in  linee 
curve  , come  in  rette.  L’ onde  su  la  fu- 
perfizic  dell’  acqua  , mentre  sdruccioli- 
no lungo  i lati  di  qualche  grande  olla- 
colo  , s’ inflettono,  fi  dilatano,  e diffon- 
dono a gradi  a gradì  nell’  acqua  quie- 
feente , che  è di  là  dell’  odacolo.  L’cii- 
de  , i battimenti',  o-lè  vibrazioni  della' 
nodr'aria,  nelle  quali  confidono  i file- 
ni, manifedamente  s!  inflettono, -ben- 
ché non  tanto  come  T onde  dell'acqua; 
imperocché  il  fuono  di  arre  campana, o 
io  lllepito  di  un  cannone  fi  può  fentire 
di  là  da  un  colle  , che  inrercetra  1*  og- 
getto (onoro dalla  noiltivilla  ; ed  i fuonis 
propaganti  con  egual  facilità  per  tubi 
recurvi , che  per  tubi  diritti. 

Mà  la  luce  non  s'  offerva  marche  va- 
da in  linee  curve  , uè  che  s’ infletta  adì 
umbram.  ■ 1 mperocchèle  delle  fifiV  im- 
mediate fparirebbono  peT  l'intetpi/fi- 
zione  di  qualche  pianeta,  non  menche 
alcune  parti  del  corpo  del  Soie  per  ITh- 
terpoiìzJone  della  Luna,  di  Venere^  e 
di  Mercurio. 
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Pressione  dtll'  Aria.  Vedi  P artic. 
Aria. 

I più  degli  effetti , anticamente  at- 
tribuiti alla  fuga  vacui, fi  fpieganoin  oggi 
col  pefo  e colla  pttfifione  dell’  aria.  Vedi 
Vacuum. 

La  prejfione  dell’  aria  fulla  fuperfizie 
della  noflra  terra , è contrapefata  da  una 
colonna  d’acqua  deli’  i (iella bafe,  e circa 
$ S piedi  alta  ; o da  una  di  mercurio  di 
circa  29  pollici.  Vedi  Torricbeeia- 
Ho  Efptri mento  , e Barometro. 

La  pttfifione  dell’aria  fopra  ogni  pol- 
lice quadro  della  fuperfizie  terreftre, 
computali  edere  circa  quindici  libbre. 
Vedi  Bagnare. 

P r Essioxc  de  fiutili . Vedi  l’articolo 
Fumiti. 

BREST-  , una  fomma  di  danaro, che 
fo  Sceriffo  dee  pagare  fopra  i fuoi  conti 
nell  Ezchequer  dei  He  Britannico  , per 
lo  danaro  , ebe  $’ è lafciato,  od  è reflato 
lo  fue  mani; 

♦ La  parola  l Francefe  preft,  eprér,^ 
fi gni fica  pronto. 

Presi  Mone*-,  è una  fomma  di  de- 
naro, la  quale  obbliga  coloro , che  la 
ricevono-,  a Ilare  pronti  al  comando,  in 
tute'  i tempi  destinati  : e s1  intende  pjer 
lo  più  , nell’arrolare  i foldari. 

Presi  saie-,  o Vela  pnfia,  nel  Jin- 
guaggkr  de’  Mariaari  Ir.glefi , è quando 
un  valceljo  porta  tutte  le  vele,  e in  curia 
h quantità  poffibfle. 

Quello  -fi  fa  talvolta  nel  dar  la  caccia, 
ec.  m«  è fperimenro- pericoiofo,  puten- 
doli arroventare  il  vafcclio,  o farne  trop- 
po piegare  gli  alberi  fui  fianco;  nel  qual 
uhirpo  cali»  la  nave-rcfla-  facilmente-  io 
preda  al  nemico. 

Auditore  del  Presi.  V.  Uditore. 

P-U-ES  T A B1L1T  A Armonia  di  Leib- 
aùz.  Vedi  Ar&oum* 
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PRESTATION  Mossi , predo  gl* 
Inglefi  , una  fomma  di  danaro  , che  fi 
paga  ogni  anno  dagli  Arcidiaconi,  ed 
altre  perfona  di  dignità  , al  loro  Vefco- 
VO  , prò  ezteriori  jun/Jiclione. 

Prestation,  Pmftjtio,  chiamavanfi 
anticamente  eziandio  altri  pagamenti; 
Et  quitti  fini  de  prafilatione  muragli,  Charc, 
Heo.  7.  — E talvolta  la  fuddecta  pa- 
rola dinotava  anche  pourveyanct , cioè, 
provedimenti  di  grani,  e fintili. 

PRESTERE , Prester  * , una  me- 
teora , che  conila  di  un’  efalazione  gir. 
tata  dalle  nuvole  in  giù  con  tanta  vio- 
lenza, che  per  la  collifione  mettefi  a fuo- 
co. Vedi  Meteora. 

* La  parola  i Greca  nftsrtf , nome  di  un  ' 
ferpente  , chiamato  anche  dipfas,  a cui 
qaefla  meteora  l fieppafia  rafiomi girare. 
Il preftere  diderifee  dal  fulmine,  o dal- 
la faetta , nel  modo  delia  Tua  infiamma-* 
zinne  ; e nel  fuo  abbruciare  e fpezzare 
ogni  cofach’  ei  tocca,  con  maggiore  vio- 
lenza Vedi  Fu  EMINE. 

PRESTER  John,  o Jean.  Vedi  Prh- 

TEGIANI t e 

PREST1MONI A, Pntfliminio,  nella 
Legge  Canonica  , un  termine  , intorno 
al  quale  gli  Autori  fon  molto  di  vi  fi  fra' 
loro.  — Egli  è dirirato  a prtzftathae 
quotidiana , e da  alcuni  fi-  definifee  per 
una  fpezie  di  benefizio  , fcrvito  da  un 
fultt  Sacerdote  : nel  qtral  fenfo  , prrflimo* 
nic  è la  fteda  coftr  che  una  cappella  pre- 
tti Urtale. Vedi  Benefizio. 

->  * 

A Ieri- vogliono  che  pujhmonia  lìa  1* 
ufiliatura  o 1’  impiego  di  una  cappella, 
fenza  alcun  titolo  o collazione;  come 
ve  ne  fono  moltidime  di  tali  ne'Caltelli, 
ove  fi  dice  meda,  o fi  fanno  preghiere» 
e che  fon  meri  Oratori  fen/a  dote.  — - 
Donde  pure  s’  applica  il  -tcru.iuc  nella 
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Chiefa  Romana  a ceni  ufficj  perpetui, 
dati  a'  Canonici  , a'  Reiigiofi  , od  alni, 
per  dir  mette,  quali  in  aumentazione  de’ 
lor  bencfizj. 

Altri  ancora  vogliono,  che  la  prifli . 
morii a fia  una  conceliìone  di  un  fondo  Ec- 
clclìattico , o di  unarendita  appartenen- 
te ad  un  Monaftcro  , da  goderli  vita  du- 
rante. 

Du  Moulin  fa  la  prcfimonia  un  bene- 
fizio profano,  il  quale  però  ha  un  tito- 
lo perpetuo,  ed  un  uSzio  Ecclefiartico, 
con  certe  entrate  annettevi,  che  il  bene- 
ficiato può  vendere  , e che  fi  polTono 
poflederc  fenza  tonfura;  come  fono  per 
avventura  le  guardianie  Laiche  della 
Chiefa  Ji  Noftrc-Datne.  Egli  aggiugne, 
che  propriamente  , i Canonicati  delle 
Cappelle  fono  benefizi  di  quella  natura. 

In  fomrr.a,  I’  opinione  la  più  fuma 
parche  fia  quella  ; che  la  prcfimonia  è 
un  fondo  od  una  rendita  appropriata 
dal  fondatore  per  la  futtiltenzadi  un  pre 
te , fenza  edere  eretta  in  titolo  di  bene- 
fizio , cappella  , prebenda , o prioria  ; e 
che  none  fogge.®!  nè  al  Papa  , nè  all’ 
Ordinario  ; ma  il  patrono  della  quale,  e 
quelli  che  hanno  diritto  da  lui,  fono  i 
Collatori,  e nominano  e conferirono 
pieno  jure. 

J PRESTO N , Precfonium  , Città 
gra  i de  e bella  d’  Inghilterra  nella  Pro- 
vìncia di  Lancaltro  , la  quale  è poco  po- 
polata. Invia  2.  Deputati  al  Parlamento 
ed  è notabile  per  la  rotta  dell’  Elercito 
del  Pretendente  , nel  171  5.  Giace  fui 
fiume  Ribble  , 70.  leghe  da  Londra  al 
N.  O.  long.  14.  45.  lat.  53.  44. 

PRESUNTIVO  Erede  , il  parente 
proliimo,  o l’erede  legittimo  di  qualche 
perfona;  da  cui  egli  ha  da  ereditare  ab  in- 
tif  ato-,  e che,  frettimeli,  farà  l’erede: 
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non  altro,  fuorché  una  difpofizioae  con» 
traria  del  tettatore,  potendo  impeditite- 
lo. Vedi  Erede. 

PRESUNZIONE  , Pr^sumptjo. 
nella  Legge,  una  fofpezione  od  una  con- 
gettura fondata  fopra  verifimiglianze. 

La  prtfuniìont  è di  tre  forte.  — 1. 
Violenta , che  moire  volte  fi  ammette 
per  prova  piena  : come  fe  uno  viene  uc- 
ci fo  in  unacafa,e  vedeft  un  uomo  ufeire 
dalla  cafa  medeli  ma  con  una  l'pada  infan- 
guinata,ned  altra  perfona  era  in  quel 
tempo  nella  (letta  cafa:  quella,  benché 
folo  una prtfun{ione , è una  prova.  — 2. 
Probabile,  che  ha  poco  effetto.  — 3.  Lie- 
ve, o temeraria,  che  non  ha  valore  alcuno. 

Ne’  cali  di  patenti  , d’  ittrumcnti  , o 
infeudamenti,  fe  tutti  i tettimonj  dell’ 
atto  fono  morti  ; la  prefunjionc  violenta 
che  ferve  di  prova,  dà  un  pottctfo quie- 
to e continuo  : Stabit  praefumptio,  donec 
probeturin  contrarium.  Coke  fopra  Lit. 

PRESURA  ,nel  Commercio  Ingle- 
fe  , Sature , un  arredo  di  qualche  mer- 
canzia , o mobile  , o altra  materia,  in 
coufeguenradi  qualche  legge,  o di  qual- 
che ordine  efprelfo  del  Sovrano. 

G4i  effetti  di  contrabbando,  e que- 
gli che  con  frode  fi  danno  in  nota  , o s’ 
inttoducono  nel  paefe  fenza  darne  la  mi- 
nima nota  , o fi  sbarcano  in  luogli  indi- 
retti, fono  foggeui  a pufura.  Vedi  Cus- 
TRABANDO. 

In  quelle  prefurt , preffo  gl’  Inglefi, 
una  metà  va  al  prenditore , o informato- 

re , e I’  altra  metà  al  Re-  — In  Lancia, 
la  metà  de'  panni  lini  dipinti,  ec.  preli, 
foleacondannatfi  alle  fiamme  , c l’altra 
metà  fi  mandava  fuori  del  paefe  : ma  nel 
171;,  per  un  decreto  del  Conliglio  , fi 
ordinò  che  fi  bruciali?  tutto. 

PRETE  , Sactrdos  , una  perfona  or- 
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binata,  Separata,  ed  aflegneta  per  il  com- 
pimento del  Sacrificio , e per  altri  ulficj, 
e ceremonie  della  Religione.  Vedi  Sa- 
crificio, Religiose  , ec. 

Così  i falfi  Dei  e Dee  de’  Gentili, 
aveano  i loro  preti  ; i preti  di  Marte  , di 
Bacco  , di  Ercole  , d’  Ifide  , ed  alcuni 
avean  anche  delle  SacerdotelTe.  Vedi 
Pontefice  , ec. 

Gli  Ebrei  ebber  due  Ordini , cioè 
quello  de*  Preti , o Sacerdoti  , e quello 
de’  Leviti,  che  Servivano  nel  Tempio. 
Vedi  Levita  , ec. 

1 Maomettani  hanno  i loro  preti,  chia- 
maci fcheik  e muphti  -,  e gl*  Indiani  cd  i 
Cirefi  hann’i  loro  bramirti , e borili.  Vedi 
M UFTI  , ACHMAN  , CC. 

Prete  , Presbyter,  nella  Chiefa 
Cristiana,  è una  perfona  velina  degli 
Ordini  Sacri , in  virtù  di  che  eli'  ha  il 
potere  di  fare  o amminifirare  i Sacra- 
menti, ec.  Vedi  Ordini. 

Per  li  Canoni , deve  uno  efTere  in  età 
di  24.  anni  avanti  che  fia  ammetto  ai 
Sacerdozio;  anticamente  trenta  anni  vi 
fi  richicdeano.  VediOn  din  azione. 

La  S.  Scrittura  par  che  confonda  il 
tìtolo  di  Prete  , Presbyter,  eoa  quello  di 
Ve/covo  , Ept/coput  ; e pare  in  olire  che 
non  dia  alcuna  Superiorità  all'  uno  Sopra 
dell’  altro  : pure,  l’afsoluta  eguaglianza 
tra  tutti  i Prttt  nel  Governo  della  Chic- 
fa  ha  pochi  efempj  , e quelli  anco  fon 
ccRtraftati.  Vedi  Prfssyter. 

Blondel,  c Salmafio  Caivinifli,foften- 
gono,  che  nella  Chiefa  primitiva  i Preti 
governavano  con  perfetta  eguaglianza, e 
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Senza  alcun’  altra  preminenza  che  quel- 
la dell’  età;  ciò  non  oliarne  , fe  consul- 
tiamo i Padri , c la  tradizione,  la  forma 
pretbyteriana  di  governo  difficilmente 
trovali  che  fofse  cugnita  agli  antichi. V. 

P RKSBYTERI  ANI. 

In  fatti , gli  Scrittori  primitivi  non 
parlano  d’  altroché  dell’  Epifcopato  , e 
ne  parlano  fpefso  in  tali  termini  , come 
fe  lo  itimafsero  d'inGituzione  apoflolica 
( * ) Vedi  Episcopato  , e V escovo. 

Come  , nell’  antica  Chiefa  , i Diaco- 
ni avean'  il  maneggio  e f amtninittrazio- 
ne  delle  rendite  della  Chiela  , la  loro 
autorità  pretto  crebbe,  e fi  refero  in  bre- 
ve tempo  fuperioii  ai  Preti.  S.  Girolamo 
dovette  adoperarli  con  tutto  lo  sforzo, 
per  far  vedere , che  i Diaconi  erano  ori- 
ginalmente inferiori  ai  Preti  ; ed  il 
Concilio  di  Nicea  fece  de'  decreti  a fa- 
vore di  quelli.  Vedi  Diacono. — Egli 
è vero  bensì , che  ettendo  ftato  inflicui- 
toun  Ordine  di  Diaconi,  fenza  alcun*' 
altra  funzione  loro  annetta  , che  di  affi- 
ttere  il  Sacerdote  alt’  Altare  , quelli  non 
ebbero  difficoltà  di  riconofcerc  la  Supe- 
riorità de'  Preti.  Aggiugni  , che  l’  Or- 
dine di  Diacono  ettendo  oggiinai  diven- 
tato necefTario  , per  arrivate  a quello  di 
Prete , non  rimane  più  adito  a contela  di 
precedenza  . Con  tutto  ciò  i Diaconi  , i 
quali  avean  ritenuta  la  loro  funzione, 
ebbvr  tuttora  il  maneggio  e la  difpofi- 
zione  dell’  entrate  , come  quelli  che  pa- 
gavano a'  Preti  le  loro  pentìoni  ; e per 
quella  cagione  mantennero  la  Superio- 
rità. Per  lo  che  , il  fello  Concilio  io 


(♦)  I Padri , ì Teotosi  della  Chit/a,e4l  t Superiori  a'  medefimi;  pronunciando  di  più 
Concilio  di  Trento  SelT.  2 3 . cap.  4.  fo  il  /addetto  Tridentino  , cit.  loc.  Con . 6.  e 
/tengono  colta /corta  della  Scrittura  t fere  il  7 . /comunicato  chtur.jue  o/a  affermare  i$  ‘ 

Ve/covato  d' ordinaiione  divina,  e i Ve f covi  contrario .* 

fuccejfan  digli  Apo/oli  , dipinti  da  Preti,, 
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primo,  chec  chiamato  il  prtttrìto  campa, 
fio  ; altri  lo  chiamano  il  preterito  indefi- 
nito perchè  efprime  una  cola  fatta  inde- 
terminatamente, come  ; j’icrivis  hitr  , io 
fcrillì  ieri.  Quelli  forfè  corrifponde  all1 
Aorifto  de'  Greci;  e nella  dirtinztone  di 
quello  preterito  femplice  dal  compollo 
una  delle  grandi  delicatezze  confille, 
quanto  alla  praticadel  linguaggio  Fran- 
cefe.  L’ ideilo  affatto  fi  può  dire  del  lin- 
guaggio Italiano.  Vedi  Aori  sto. 

Nella  voce  pafsiva  , i Latini , ì Fran- 
cefilo. ricorrono  a'  participj  ed  agli  au- 
filiarj,  come  gl’  Inglefi,  per  formarei 
lor  tempi  pretentii  Come  I mas  loved , ama- 
tus  tram  , fetois  aimi , ec. 

Pt  et  e r ito  , Prasteritus  , nella 
Giurifprudenza  Romana.— Infaru  PrjE- 
ter  ir  us  è quello  del  quale  il  padre  s’ 
è (cordato  di  fare  menzione  nel  fuo  le- 
gamento; il  che  io  rende  intieramente 
nullo.  Vedi  Testamento. 

L’  efederazione  del  proprio  figliuolo 
i permeila  in  un  padre , ma  non  mai  la 
preterizione. 

PR  ET  FRIZIONE , o Prettrmiflioni, 
■ella  Rertorica,  una  figura  con  la  quale, 
quali  volendo  trafeorrere  una  cofa  lenza . 
toccarla,  fe  ne  fa  una  fommaria  Ricezio- 
ne. Vedi  ParAplbsis. 

E:g.  lo  non  dirò  eh'  egli  fin  vai  orafo,  eh' 
egli  fio  dotto  , eh’  tgli  fio  giufio  , ec. 

Le  lodi  le  pià  artifiziofe  fono  quelle 
che  li  danno  per  modo  di  preterizione. 
Vedi  Reticenza. 

PRETERNATURALI  Piaggie-W. 
lìArtic.  Pioggia. . 

PRETER  Naturarti,  nella  medicina,, 
ec.  Vedi  Natura. 

PRETESO  Diritto , nella  Legge  , è: 
quando  uno  è in  pollerto  di  terre  , o fon-  • 
eli  ec.  che  un  altro,,  *!  quale  a’  è.  , 
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ridomanda,  e pretende.  — Qui  il  dirit- 
to prettjo  è in  colui  che  così  domandale. 

PRETESTA , Pb*texta,  apprelTo 
i Romani,  era  una  lunga  e bianca  veda, 
o toga  , la  quale  avea  una  lilla  di  porpo- 
ra nel  fondo.  Vedi  Toga. 

Fortavafì  da’  giovinetti  di  condizie- 
ne  , fin  agli  anni  della  pubertà  ; cioè  li- 
no ai  diecifette,  nel  qual  tempo  aflumea- 
oo  la  toga  virile.  Le  donzelle  la  porta- 
vano fin  al  tempo  del  loro  matrimonio. 
Vedi  Virile. 

Pigliò  il  fuo  nome  pretella  , fecondo' 
Godwyn,  quod  ti  purpura  prxtcxta  trai, 
perchè  era  orlata  o guarnita  attorno  con 
drappo  di  porpora. 

La  prtttfia,  da  principio,  fu  una  vede 
di  pompa,  e di  cerimonia,  che  i prin- 
cipali Magidrati  folean  portare,  ed  an- 
co i Sacerdoti  ; ned  era  lecito  citare  al.’- 
la  giudizia,o  fentenziare coloro  che  la 
portavano,  prima  che  1’  aveller  deporta. . 

Nel  decorfo  di  tempo  fu  permedaa’ 
figlinoli  de*  nobili; ed  alla  fine,  anco  a’ 
fanciulli  Romani  in  generale. 

PRETESTO,  un  colore , motivo,  o . 
cauta , fia  reale  , od  apparente.  V.  Co- 
lore. 

PRETIUM  ftpnlcri,  ne’  vecchi  libri  * 
legali  ec.  furon  que'  beni  , che  aceri  fet- 
toni alla  ChieCa,  nella  quale  un  corpo  * 
era  fepolto. 

Ne'  Casoni  Irlandesi,-  Ut,  1 9,  cap.  6.  - 
fi.  ordina , che  iufieme  con  ogni  corpo  il  : 
quale  fi  feppcllifce,  vi  vada  la-fua  vacca,^ 
il  fuo  cavallo, il  fuo  fornimento,  e quel— 
lo  del  fuo  letto;  delle  quali  co  fe  non  fi» 
poò  altramente  difporre  , che  per  paga-' 
re  i debiti , come  cofe  familiari  e dome-  ■ 
diche  del  morta.  Vedi  Hbriot,  Mor- 
tuario , ec. 

fREIO&E,  f &AZO&  fua  infigge* 


Digitìzed  by  Google 


3?4  PRE 

Magiftrato,  o quegli,  che  amminiflra- 
va  lagiuUizia,  ir.  Ruma  amica.  V.  Giu- 
dice , e Giustizia. 

Ne’  primi  fecoli  della  Repubblica, 
coni  i grandi  Magirtrati  eran  chiamati 
Pretori : pofeia  ii  titolo  fu  dato  a tutti 
gli  ufiziali  principali  dell’  efercito  : ed 
in  fine  il  titolo  di  Pretore  ii  confinò  aua 
Magistrato  particolare. 

V erio  l'anno  388.  il  popolo,  affini  d' 
avere  un  de'  Confoli  , Scelto  d’  infia'l 
lot  numero,  i Senatori  glie  1‘  accordare 
no,  a condizione  che  fi  erigede  un  nuo 
vo  Magiitraio,  che  foloi  Partii j occu- 
par potellcro:  tale  fi  fu  I'  origine  della 
Pntura  , Pretura  ; a riempire  il  qual 
porto  fu  il  primo  So.  Furio  ; el’  uhzio 
della  qu.de  era  attendere  aH'amminiftra- 
zione  della  giurtizia  e dell'  equità  tra 
uomo  e uomo. 

Ma  crefcendo  i negozj  e I’  Impiego, 
a mifura , che  fu  dilatato  1’  Impero, 
creorti  un  fecondo  Pretore , il  quale  avef- 
fe  da  informarli  e giudicare  degli  affari 
de'  forallieri  che  davano  in  Roma;  ed  al- 
lora il  primo  fu  didimo  col  titolo  di 
P-roetor  urbanus , o major',  1’  ultimo  con 
quello  di  Prcctor  peregrina*,  O minor. 

li  numero  de  Pretori,  ne’  tempi  che 
Seguirono  , fu  molto  accrefciuro:  fotto 
il  Regno  d’  Augufto  , vi  eran  dodici 
Pretori,  e in  approdo  dicciorto:  due  de’ 
quali  erano  chiamati  Pratorts  cercala, 
perchè  incaricati  di  provedere  fermento 
e grano;  ed  altri  due,  Pnrtores pàti  com- 
minarti.*— Nel  Codice,  1.  1 t.  39.  tro- 
troviamo  una  legge  degl’  Imperadori 
Valentiniano  e Marciano,  la  quale  ridu- 
cei Pretori  a tre. 

L’  uhzio  del  Pretore,  6 del  Prattor  ur- 
banus, era  di  rendere  la  giurtizia  nella- 
Città;  egli  avea  podertà  d’ interpretare 
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le  leggi  , dì  fupplide  ad  erte,  e di  rifor- 
marle; e anche  di  fame  di  nuove,  quan- 
do il  ben  pubblico  lo  richiedeva.  Vedi 
Legge  Civue. 

Negl’  inftituti,  gli  Editti  de'  Pretori 
eran  chiamaci  ita  Aonorarium-,  donde  par- 
rebbe, che  quelli  editti  averter  folo  là 
forza  di  leggi,  per  rifpetto  a quell’  emi, 
nenie  magirtrato;  1’  aft'ar  de’  Pretori  ef- 
fendo  più  torto  vedere  e procurare  1'  of. 
fervazione  delle  leggi  vecchie,  che  far. 
ne  di  nuove.  Vedi  Editto. 

Alcuni  fon  di  parere  , che  egli  non 
averte  tus  giachi ; la  cognizione  delle  ma- 
cerie criminali  erteudo  la  fpeziale  Pro- 
vincia del  Prefetto  di  Roma.  Vedi  PRE- 
TE TTO. 

Ma  altri  fon  di  un  parere  diverfo. 
Generalmente  parlando , è d’fficilirtimo 
determinare  precifamente  (in  dove  ii  luo 
poter  s eitenderte.  Quando  egliufciva, 
era  preceduto  da  fei  littori;  e vellico  ■ 
colla  trabea. 

La  fua  autorità  , come  quella  degli  - 
altri  magistrati , fu  molto  indebolita  , e 
ridotta  a fini  angurti  lotto  gli  lmpera- 
dori  Nel  digefto  c nel  Codice  vi  è un 
titolo  de  ofi.io  Prertoris. 

Pretore  fu  anche  un  titolo  fra  i Roma- 
ni, dato  al  Governatore  di  unaProvin-  1 
eia  , il  quale  avea  già  fornito  in  Kon  a 
l’  ufficio  di  Pretore.  V edi  Prozi»  etob  e. 

Donde  le  Provincie  governate  da’ 
Pretori,  o rirtrette  a quelli  che  avean 
quello  ufirio  fornito, chiamavanfi  Provin- 
cie  Pretorie , Vedi  Provincia. 

PRETORIANE  Carràie,  Pretori* 
collana, erano  i faldati  della  guardia  dell* 
lmperadore  ; cosi  chiamati , comepen-- 
fano  alcuni,  dal  loro  porta  , o Razione, 
nel  Palazzo  o nella  Corte  detta  prato* 
ritm.  VediPiBioaio. 
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. h’  iftkuzionedi  taiCoorti  fi  detjbe  a 
jScipione  Africano , il  quale  primo  (la- 
bili una  compagnia  de’  più  valorofi  uo- 
mini nella  fua  armata,  fcelti  perchè  fof- 
fero  la  fua  guardia,  e non  fi  (taccagno 
mat  dal  fuo  fianco  nella  battaglia.  Vedi 
Guardia.  . 

11  loro  numero  fu  alla  fine  crefciuto, 
come  narra  Vione,  fin  a dieci  mille. 
-Eran comandati  da  un  ufirialc  creato  da 
Augullo  , e chiamato  Pre/eiìus  P, (torti. 
.Vedi  Prefetto. 

PRETORIO,  Pr^torium,  appref- 
Poi  Romani , il  luogo,  la  l'ala,  o corte, 
■dove  flava  il  Pretore  di  una  Provincia, 
e dove  quedo  Magiflrato  ledeaper  am- 
mmirtrare  la  giuttizia  al  popolo.  Vedi 
Pretore. 

V eran  di  quelli  Prtiorii  in  tutte  le 
Città  dell'Imperio  Romano.— La  Scrit- 
tura fa  menzione  di  quello  di  Gerufa- 
Jerame  Otto  il  nome  di  Sala  dii  giudi - 
{io  ; e fi  vedono  tuttavia  gli  avanzi  di 
Uno  a Nimes  in  Linguadoca. 

Pretorio  fa  anco  la  tenda  , o il  pa- 
diglione del  Generale  delTEfercito  Ro- 
mano  ; in  cui  fi  tenevano  i Configli  di 
guerra,  ec.  V.  Tenda,  e Padiglione. 

Dal  tempo  d'Augufto,  la  tenda  dell' 
Jmperadore  nel  campo  fu  diftiata  col 
titolo  di  prcttorium  AuguJIale. 

Pretorio  fu  anche  un  luogo  in  Ro- 
ma dov  erano  alloggiate  le  guardie  Pre- 
toriane. Vedi  Pretoriano. 

Alcuni  vogliono  che  il  Pretorio  folTe 
propriamente  il  Tribunale  del  Pnxfìctus 
prartoru  ,-  0 un  auditorio  deftinato  per 

rendere lagiuftizia  neI  Palazzo  dell’Im- 

peradore.  Vedi  Prkfbt  to. 

Ciò  s’  arguifee  dall’  Epiftola  di  S. 
Paolo  a Filippefi  ; eda  tal  luogo,  chia- 
«nato  Prttoriam,  fi  vuol  che  le  guardie 
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,flf*ofiatedtf  nominate  Prttoria/ie, perchè 
ivi  lì  adunavano  per  la  ficurezza  dell’ 
Imperadore. 

t Altri  negano  che  il  praetorium  folle  nn 
tribunale,  o la  fede  ove  fi  rendea  giufli. 
zta;  ma  tengono  che  meramente  fofleT 
alloggio  delie  guardie  Imperiali. 

Perizonio  ha  feitta  una  DilTertazie- 
ne  , per  provare  che  il  Pratorium  non 
era  una  Corte  di  giuftizia  al  tempo  di 
5.  Paolo  ; ma  bensì  il  campo  od  il  J80- 
go  dove  erano  acquartierate  le  guardie 
Pretoriane.  Egli  aggiugne,  che  il  nome 
Pratorium  non  diedefi  a.  luoghi  dove  era 
amm.n.ftrata  la  giuffizia  , fc  n0n  lungo 
tempo  dopo,  quandol'  ufizio  del  IV*. 
ftólus  pretori;  fu  convertito  in  una  fun- 
zione civile. 

PREVARICATORE , Privar*. 

cator  , nella  univerfità  di  Cambridge 
e un  Dottore,  o maftro  dell' arti , che 
viene  feelto  ne'  Comizj  Acadcmici , ac- 
ciocché faccia  un'  ingegnofa  e fatirica 
parlata  , io  cui  tocchi  la  mala  condotta 
de  membri  principali  dell’ Univerfità. 
Vedi  Ter  r m Fi.'itts. 

PREVARICAZIONE.  Pt^EVARf- 
CATIO,  nella  legge  civile  ; è,  quando  I» 
acca  fetore  collude  col  reo,  c si  fa  foto 
una  profecuzione  finta. 

Sylvio,  ne’  fuoi  Commenti  fopra  Ci- 
cerone , prò  C!  ut  mio  , ci  dà  la  differen- 
za di  tre  termini,  calumntari,  prevarica- 
n , e ttrgivtrfari . Colui  che  nella  fua 
accufa  inventa  colpe  non  mai  commeffe 
e detto  ealumniari  : quegli  che  alTurne 
la  caufa  di  uno,  e o non  aggiugne  ragio. 
ni  per  il  fuo  cliente,  o non  rifpondealle 
obbiezioni  del  fuo  avverfario,  quando 
può,  e detto  prevaricare:  e quegli  che 
defilte  nella  fua  accufa,  e Jafeia  cadere 
là  caufa  | diedi  urgi vtrfàri* 
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Pa8VÀRicAzioNB,nd!a'legge  Inglefe, 
è,  quando  un  uomo  fattamente  ed  ingan- 
nevolmente pare  che  intraprenda  una 
■cola  , con  intenzione  di  rovinarla:  e.  gr. 
quando  un  Causidico  agifce  per  colludo- 
ne,  ec. 

Prevaricazione,  (ìgnidca  pure  un 
tacito  abufo  , commetto  nell’  efercizio 
di  una  carica  pubblica  , o di  una  com- 
mirtione  data  da  una  privata  perfona. 

PREVENZIONE,  Prasventio, 
nella  Legge  Canonicale. è il  diricto,che 
una  perfona  fuperiore  , od  un  ufiziale 
badi  apprendere,  di  tirare  asè,  o tran- 
sìgere un  affare  , priormente  ad  un’ altra 
inferiore  , a cui  per  altro  quell’  affare 
più  immediatamente  appartiene. 

La  parolai  Sopra  tutto ufata,  parlan- 
do del prevenire  che  fa  il  Pontefice  Ro- 
sane gli  ordinar}  collocatori;  e de’  Giu- 
dici  reggii,  che  prevengono  i Giudici 
Subalterni.  Vedi  Cox-tocamitE,  Giu- 
dice , Giurisdizione  , ec. 

I Canonirti  Romani  fortengeno,  che 
il  Papa , il  quale  è il  fonte  d’ ogni  giu- 
risdizione , non  1’  ha  trafmeffa  privati- 
vamente ai  collatori  ordinar)  ; ma  eh’ 
egli  può  tuttavia fempre  non  falconieri- 
ce,  in  concorfo  con  eflì , ma  8nco  prt* 
venirli  ; ufando  della  fua  podertà  origi- 
nale, comecapo  dellaChiefa.  Vedi  As- 
pettativa, e Provisionb. 

Quelle  prevenzioni  in  diverd  paefi  non 
fi  ricevono  che  con  moke  modificazio- 
ni e rertrizioni  ; e la  podertà  civile  in 
Francia  fempre  giudica  in  favore  depi- 
latori ordinari-  Vedi  Premunire. 

II  papa  non  ha  prevenzione , a pregiu- 
dizio de’  patroni  laici ; ma  col  concorda- 
to egli  s’è  rifervato  il  diritto  di  confe- 
rire i benefizi  elettivi  per  prevenzione, 
ed  anche  le  dignità  Cattedrali  , e Col- 
legiate. Vedi  ComcokuAto. 
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Se  le  provifioni  del  Papi,  e (e  colla* 
ziooi  dell’  Ordinario  , portano  la  dar» 
dell’  ideilo  giorno , i Canoairti  Okra- 
montani  dan  la  preferenza  al  Papa;  i 
Franteli  all’  Ordinario. 

I Cardinali  hanno  un  indulto  parti- 
colare di  non  edere  prevenuti  dai  Papa 
dentro  lo  fpazio  di  fei  meli. 

5 PREVESA  (la)  Scapoli,,  Cittì 
antica  dell’  Albaoia  , fulle  fponde  Set- 
tentrionali del  golfo  di  Lana  , con  Ve- 
dovato Suffraganeo  di  Lepanto, la  quale 
fuefpugnata  daH’armi  Venete  nel  1 684, 
e Imantellata  in  virtù  della  Pace  di  Car- 
lo Witz,  nel  1699.  Ell’è  piantata  fopra 
d’  un  monte  , ed  è difeofta  28  leghe  al 
N.  O.  da  Lepanto,  41.  ali  O.  pel  S. 
da  Larizza.  long.  38,42.  lath.  39.  16, 
Appartiene  a’  Veneziani. 

PREVOSTO.  Vedi  Puovosro. 

PREZIOSA  Pietra  , chiamata  anca 
gemma  e gioia , è una  pietra  ftraordina* 
riamente  dura  , trsfpareote  , durevole, 
e di  un  bel  colore,  o acqua.  Vedi  Pie- 
tra ,e  Gemma. 

Di  quelle  oe  pofliam  distinguere  tre 
fpezie  : 

1 . Quelle  che  fono  intieramente  tra- 
sparenti , le  quali  di  nuovo  Si  ponno  di. 
videre  in  quelle  o non  colorate,  come  il 
diamante  , O colorate  , come  lo  fmtral- 
do  : la  qual  divisione  di  gemme  colorate 
fi  può  fuddividere  in  quelle  di  un  colo- 
re-, come  il  rubino  ; e quelle  di  diversi* 
come  l’ ameti/ta . 

2.  Le  Brillanti,  o rifplendeoti,  come 
il  granato  di  Boemia. 

j.  Le  Semi  trafparenti,come  1 ' opala. 
Vedi  Opazo. 

II  Vedovo  Wilkins  divide  le  pietre 

prt\toft  in  più,  e meno  tra/parenti. 

Le  metto  trafpartnti  egli  le  dirtioguc 
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dal  loro  colori  ; in  rode,  come  la  pietra 
/ardii , e la  cornalina  ; pallide , color  di 
carne , limile  all’  unghia  umana  , come 
l‘  onice  ; cerulee  o turchiniccio  come 
laturchefe;  porpora  fmorta,  come  il 
calcedonio  ; e quelle  di  varii  colori,  co- 
me I*  opatoel’  occhio  di  gatto. 

Le  più  trafparcntì  ei  le  dillingue  in 
quelle  che  non  hanno  colore,  come  il 
diamante  e il  zaffiro  bianco;  e colorate, 
le  quali  fono  o rode , come  il  rubino,  il 
carbonchio,  ed  il  granato;  gialle , come 
il  grifolito,  e il  topazio;  verdi , come  lo 
fmeraldo  , e il  berillo , turchiniccie,  co- 
me il  zaffiro;  e di  porpora,  o violacee, 
come  1’  ametifla,  ed  il  giacinto. 

Il  Dr.  Wood*'ard  divide  le  pietre 
grtlìoft  alquanto  piò  precifamente  , in 
opache , fimi-  opache  , e trasparenti. 

L.' opache  o fono  di  un  colore,  come 
la  turchefe  , o di  rarj  colori  come  il  la- 
zuli , e il  diafpro. 

Le Jemi  opache  o hanno  i loro  colori 
permanenti,  come  1*  agata,  il  calcedonio, 
£ onice,  il  fardonyx,  la  cornalina , ed  il 
berillo  ; od  i lor  colori  variano  fecondo 
la  pofizione del  lume,  come  1’  oculus 
cati , e l’ opalo. 

Le  pietre  tra/parenti  fono  o con  colori, 
come  il  topazio  e ’l  giacinto,  gialli , o 
del  giallo  partecipanti  ; il  granato , il 
rubino  , e l’ ametifla,  rofsi  ; il  zaffiro,  e 
fsqiiamarino,  violetti;  e lo  fmeraldo,  od 
il  grifolito,  verdi , o del  verde  parteci- 
panti : — ovvero  ftn^a  colori  , come  il 
criflallo,  il  diamante  falfo,  il  zaffiro 
bianco  , e il  diamante. 

La  floria  naturale  , / caratteri , le  pro- 
prietà ec.  di  ciajìuna  pietra  , vedi  fotta  il 
fuo  proprio  Articolo,  DtAMANTB,  Ru* 

• INO , Obice  , Smeraldo , ec.  Quanto 
file  virtù  medicinali  delle  pietre  prt{iofe , 
Chamh.  Tarn.  X?, 


PRI  337 

vedi  fatto  l’articolo  Pietra.  — Quante^ 

all’  arte  d' intagliare  falle  pietre  pte{iofe, 
vedi  Scolpire.  — L'  arte  di  tagliarle, 
vedi  fotto  Lapidaria.  — V opera  m 
Mofaico  di  pietre  preziofe  , vedi  fotto  1* 
arde.  Mosaico. 

PREZZO,  Pretium  , il  valore  di  uat 
cofa.  Vedi  Valore. 

Prezzo  corrente , nel  commercio  , tu 
computo  o dettaglio  ebdomadario  del 
valore  corrente  di  molte  derrate  , o 
merci. 

FRI APEIA , nella  poelìa  , «n  nome 
dato  a certi  epigrammi  ofeeni , ed  altre 
compunzioni  libere,  fatte  fui  Dio  Pria- 
po  ; delle  quali  abbiamo  non  pochi  e- 
fempj  ne1  Greci  Cataleda.  V.  Priapo. 

PRIAP1SMO , nj>ia*>7M«c,  nella  me- 
dicina, una  continua,  e dolorofa  erezio. 
ne  o teoiione  della  verga.  Vedi  Ere- 
zione , e Penis. 

11  termine  è dirivato  da  Triapas,  Dio 
de’  Gentili  , da’ poeti  e da’  pittori  rap- 
prefentato  con  una  verga  fempre  tefa  ed 
eretta.  Vedi  Priapo. 

Siccome  i fatiri  vengon  comunemen- 
te dipinti  nella  (leda  maniera,  così  que- 
llo male  vienanco  chiamato  fatyriafit,  o 
fatyriafmus. 

Alcuni  nulladimeoo  diflinguono  tra 
la  fitiriafi  ed  il  prìapìfmo  ; in  quanto  che 
1’  ultimo  è fenza  effusone  , e lenza  de- 
fìderio  di  coito  ; ma  la  fatiriafi  ha  am- 
bedue quelle  cofe. 

La  cauta  immediata  de!  priapifmo  è 
il  calore , l’acutezza , e 1'  acrimonia  del 
feme , accompagnati  da  una  convullione 
de’  mufeoii  della  parte  , che  compri- 
mendo le  vene  ed  i corpi  cavernofi,  ima 
pedifeono  il  ritorno  del  fangue. 

Le  caufe  più  rimote  fono  i cibi  trop- 
po caiidi,  acri , (limolanti  ; trovali  anco 
* 
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ebe  le  cantaridi  fan  l’ ili  e fio  effetto,  ma 
con  molto  più  di  violenza.  Vi  fono  de- 
gli efempj  di  uomini,  fopra  tutto  di 
vecchj,  i quali  facendo  ufo  delle  canta- 
ridi per  abilitarli  a foddisfar  meglio  alle 
loro  pafsioni , fono  itati  a Ha  liti  da  un 
priapifmo , acuì  fofifeguirono  convulfioni 
univerfali,  ed  anche  la  morte.  Vedi  Can- 
taridi. 

PRI  APO  , Priaput , » imi,  un  ter- 
mine alle  volte  applicato  alle  parti  ge- 
nitali degli  uomini , cioè  al  penis,ed  ai 
tedienti.  Vedi  Genitali. 

11  come  ha  prefa  la  Eia  origine  da 
Priapo , deità  favolofa,  adorata  partico- 
larmente a Lampfaco  , luogo  della  fua 
nafeita.  Per  la  Grana  mole  delle  Tue  parti 
verende  , egli  era  oltre  modo  riverito 
e adorato  dalle  donne  ; a tal  che  la  Scrit- 
tura par  che  ci  dica,  che  il  Re  Aba  but- 
tò giù  dal  Trono  fua  madre  Maacha, 
perchè  ella  aveaconfacrato  uobofchetro 
a Priapo , e prefiedeva  ne’  fuoi  facrifizj. 

PRIGIONE.  Vedi  Gaol,  eia  fua 
etimologia. 

PRIGIONIERE  , nella  legge,  è co 
lui  il  quale  è confinato  e Gretto  , sì  che 
Non  può  far  ufo  della  fua  libertà  ; c ciò 
per  qualche  azione  civile  o criminale,  o 
per  fupremo  comandamento. 


Imtm  i n t ». 

PRIGIONIERI.  I Prigionieri , Ca- 
ptivi , predio  gli  Antichi  Romani  difie. 
livano  dai  de  di  ti  ì ,\che  noi  diremmo  ac- 
coRciarnente  volontari  > >n  quello  , che 
r primi  venivano  prefi  per  forza,  dove 
per  lo  contrario  quelli  fecondi  arrende- 
vate di  buon  grado,  e per  fe  raedefimi. 

) Vegga#  J ujl : ninnai  , Infittii.  Tit. 
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Veggafi  Aquin , Lexicon  Milit.  ToB.  t . 
pag.  167. 

Ber  la  Legge  Cornelia  un  Cittadino 
Romano  fatto  prigioniero  , in  cafo,  che 
fofTe  ritornato  dalia  cattività,  veniva  ri- 
putato non  altramente  , che  fe  non  {offe 
Rato  fatto  prigioncro.In  evento, che  fof- 
fe  il  tnedefimo  morto  nella  cattività,  ve- 
niva riputato  , e tenuto  per  morto  nel 
tempo  medefimo , in  cui  era  rimafo  prì* 
gionero.  Nel  primo  cafo  veniva  a rico- 
vrare  ogni,  e quaifivoglia  fuo  dritto,  ed 
eziandio  il  dominio  fopra  i propri  fi- 
gliuoli , nel  fecondo  cafo  il  coGui  figlio- 
lo diveniva  libero  fin  dal  tempo  della 
prigionia  del  padre  filo.  Vcgg.  Jufttnìa- 
huì  , IcGitot.  Lib.  1 . Tit.  1 1.  S 5. 

Formalmente  i prigionieri  , Captivi f 
nella  guerra  divenivano  fchiavidi  colo- 
ro , che  tali  gli  facevano  ; (a)  e quantun- 
que lafchiavirù,  tale  appunto  quale  era 
in  vigorc.e  fuGìGeva  prefio  gli  Antichi, 
Ila  di  prefente  abolita,  uulladimeno al- 
cuna ombra  , per  così  efprimerci , della 
medefimacontinua  tuttora  a fufli liete  io 
rapporto  ai  prigionieri  di  guerra,  i qua- 
li  vengono  riputati  vera  , e reale  pro- 
prietà di  coloro,  che  gli  hanno  fatti  ta* 
li,  e non  hanno  alcun  dritto  alla  libertà., 
fe  non  le  per  conceffione  dei  loro  Cai- 
tori  ( i ). 

I Romani  trattavano  i toro  Schiavi 
o prigionieri  di  guerra  con  una  grandif. 
lima  feverità:  i loro  coili  erano  efpufti 
ai  Soldati,  perché  vi  faltafiero  fopra  a 
lor  piacimento  ; e dopoi  le  loro  petfone 
erano  vendute  al  pubblico  incanto. 
Veggafi  Piti/c.  Lexicon  Antiq.  Tom. 
I-  P»gg-  & feq. 

Venivano  i prigionieri  di  guerra  afifai 
frequentemente  arti  cd'abbrugiati  nelle 

3 • S-  3 • tb)  Cale.  Lexicon  Jori*  pag.  147, 
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pire  funerali  degli  Antichi  Guerrieri, 
non  altramente , che  vittime,  e fagrifizj 
agl'  Iddìi  infernali.  Veggaft  1’  Articolo 
Seruitu  ra. 

Quelli  di  Sangue  Regio,  e Principe- 
fco  venivano  ad  efler  tofati , ed  i loro 
capelli  erano  fpediti  a Roma  per  fervire 
come  d’  ornato  alle  pulzelle,  o fanciul- 
le , e per  ufi  fomiglianti.  Quelli  prigio- 
nieri Reali  venivano  condotti , e flrafci- 
nati  in  Trionfo  carichi  di  catene  per  tor- 
ta la  Città  di  Roma  nel  ieguito , e tre- 
no dei  Romani  Imperadori,  o Generali 
vincitori , o per  lo  meno  fino  alle  falde 
del  Monte  Capitolino  , avvegnaché  non 
forte  loro  permeilo  il  por  piede,  e l'afcen- 
dere  fui  monte  fagro,  ma  giunti  , che 
erano  al  piedi  quello  monte  , venivano 
quindi  rtrafcinati  alla  prigione.  Quelli 
deila  prima  qualità,  vale  a direi  Re,  e 
Monarchi  venivano  onorati  con  catene 
d’oro  non  menu  alle  loro  mani,  che  ai 
loto  piedi , e con  collari  d’oro  al  loro 
collo.  Se  folte  venuto  fatto  a quelli  infe- 
lici Monarchi  di  fuggirli,  oche  fi  fof- 
fero  colle  proprie  mani  data  la  morte 
per  ifchifare  1"  ignominia  d’  effer  con- 
dotti in  Trionfo,  con  affai  frequen- 
za vedevanfi  in  vece  d’  eflì  condune  in 
Trionfo  le  loro  immagini  , o Simulacri 
elfi  rapprefentanti. 


PRIMA  Naturalia  , nella  Fifica,fono 
gli  atomi,  o le  prime  particelle  , delle 
quali  fon  primariamente  compolli  i cor- 
pi naturali  ; chiamate  anco  minima  na- 
turalia. Vedi  Miniai*,  Particeli*, 
Atomo,  ec. 

Tria  Prima  , nella  Chimica  , vedi  P 
articolo  Tri*. 

PRIM/E  Vice , nella  medicina,  i pri- 
Chamb.  Tom.  XV, 
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mi  pafiaggi  del  chilo  ; che  inchiudono 
1’  efofago  , lo  (lomaco,  gl’  intellini,  eie 
loro  appendici.  Vedi  Chilo.  Vedi  anco 
VliB. 

PR1MAGGIO  , Prjmage,  una  ga- 
bella, o un  diritto,  ordinato  con  uno 
ftatuto  d’  Enrico  Vili  da  pagarli  al  Ca- 
pitano, ed  ai  marinari  del  vafeelio,  da* 
mercanti , gli  effetti  de’quali  fi  caricano 
o difcaricano. 

Pagafi  al  Capitan»  per  1’  ufo  e log oJ 
ramento  delle  fue  corde , e gomene,  nel 
movere  le  mercanzie;  ed  a’  marinari  pei 
il  loro  fervigio.  > 

Il  primeggio  è differente  in  diverti 
luoghi  ; in  alcuni  n J.  per  tonnellata; 
in  altri  un  foldo  per  libbra  ; in  altri  fei 
Ioidi  per  balla,  ec.  Vedi  G*  bella, ec. 

PRIMARIO  Pianila,  un  pianeta  il 
quale  fi  rivolge  attorno  dei  Soie  come 
di  un  centro.  Vedi  Pianeta. 

Tali  fono  Saturno,  Giove,  Marte,  la 
Terra,  Venere  , e Mercurio;  così  chia- 
mati , in  oppofizione  ai  pianeti  feconda- 
rj , o fatelliti.  Vcd’  Saturno,  Vene- 
re , ec. 

Alcuni  Autori  riffringono  i pianiti 
primari  a quelli  che  fono  fuperiori,  cioè 
Saturno , Giove , e Marte , ma  fenza  ca- 
gione. 

Primarie  Affc{ìoni.\ edi  l’articolo 
Affezione. 

Primarj  punti  collaterali.  Vedi  l’art. 
Collaterale. 

Primari  Ormali  a Sole.  Vedi  farne. 
Orologio  a Salt. 

Pkimario.  Afo/o,  Luogo.  Qualiti.  Ve- 
di gli  articoli  Moto,  ec. 

PRIMATE,  Prìmes,  un  Arcivefco- 
vo,  invertito  di  una  giurifdizioee  fopra 
divetfi  Arcivefeovio  Vefcovi.  VediA*: 

Cl  VESCOVO. 

Y a 
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. Il  P.  Strtnondo  diriva  l'origine  de' 
primati  cosi  : EiTeodo  date  le  Piovir.cie 
grandi  divif:  e fuddivife  dagl'  Impera- 
dori,  le  prime  divifmni  furono  chiama- 
te primi , le  alci  e fecondi , le  altre  ter- 
.zi,  ec.  ed  il  titolo  di  primate  fu  dato  al 
Metropolitano , cioè  al  Vcfcovo  della 
Città  eh’  era  la  capitale  della  provin- 
cia , avanti  che  la  dividono  folle  fatta. 
V.  Metropoli  , e Mbt  rotoli taho. 

Quello  Primate  Metropolitano  avea 
qualche  giurifdjzione  fopra  de’  Vefcovi 
delle  Provincie  inferiori;  ed  era  anco 
ch'amato  Patriarca.  Vedi  Patriarca.. 

il  termine  di  Primate  è Latino  , e li- 
gnifica il  primo  o preiidente  di  una  So- 
cietà : la  parola  Greca  che  gli  corrifpon. 
de  è quella  di  , Efcrca.  Vedi  Et 

«arca. 

Quelli  che  follengeno  una  rigorofae 
vera  Gerarchia  Kcddìadica  , vogliono 
che  un  Primate  da  quegli  il  quale  ha  di- 
verfì  Metropolitani  fono  di  $è  ; liccome 
un  Patriarca  ha  divedi  Primati.  Ciò  non 
oliarne  egli  è manifcQo  dalla  Scoria.che 
da  principio  furono  i Primati  confufi  co’ 
Patriarchi  : cosi  Socrate,  noverando  die- 
ri Patriarchi , non  fa  di  efli  didin/iouc 
veruna  da’  Primati. 

In  Africa  , dopo  che  fu  fatta  la  di- 
finizione,,  i Primati  npn  furono  punto  al 
Patriarca  foggetti  : cosi  il  Vefcovo  di 
Cartagine , cb'  era  Primate  , oon  eferci- 
taya  ubbidienza  verfo  il  Vedovo  d'Aief- 
fandria.^ch’  era. Patriarca. 

Ned  era  nece, lario  , eller  Primati , aiììn 
d’  avere  de' Metropolitani  per  fuffraga- 
nei  : ogni  Provincia  dj  A dica  , eccettua- 
te quelle  ebe  corapunean  la  Diocefi  d’ 
Alelfandria,  avea  il  fuo.P/*  mere;,  dandoli 
tal  qualità  all’ età. 

In  Francia,  la  fuddjvificoe  delle  Pxo- 
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vincie  diè  motivo  all’ erezione  de’  Pri- 
mati : cosi  I’  Aquitaoia  t.  gr.t Bendo  di- 
vifa  io  due  Proviocie  , JLArcivefcovo  di 
Bourges  diventò  Primate  dell’  Acquira- 
nie,  perchè  Bourges  era  Ja  Capitalo  del- 
la ptima> 

Cosi  pure-la,  djvifrone  d’  Inghilterra 

10  due  Provincie-, .Canterburì  , e York, 
nel  i i 5. a diede  occafione  all’  introdu- 
zion  delle  Primate  fra  noi.;  Canterburì 
di’  era  dianzi  la  Metropoli  , indi  in  pini 
avendo  dato  il  titolo  di  Primate  di  tutta 
V Inghilterra  al  dio  Prelato  , ancorché 
1’  Arcivefcovo  di  York,  tuttavia  preren- 
da quello  di  Primate  d' Inghilterra.  E però, 

11  primo  ha  qualche  giurifdizione  fopra 
tutta  I’  Inghilterra  , in  riguardo  all’  am- 
mipillrazioni  , ec.  che  quello  di  York 
non  ha  fe  non  dentro  la  fua  propria  Pro- 
vincia. Vedi  Provincia. 

PRIMATICCIO.  Vedi  il  termine 
Erancefe  H asti  ve  , ufato  dagl’  Inglefi 
nell’  ideilo  fervfo. 

PRIMAVERA,  Ver,  nella  Cofmo- 
grafia  , dinota  una  dille  rtagioni  dell’ 
anno;  che  comincia,  nelle  parti  Setten- 
trionali del  mondo  ,.il  giorno  , in  cui  il 
Sole  entra  nel  primo  grado  d’  Ariete, 
cioè  verfo  li  10.  di  Marzo;  e termina, 
quando  il  Solelafcia  il  legno  di  Gemini. 
Vedi  Stagione. 

Ovvero  più  rigorofamente  parlando 
e più  generalmente,  la  Primavera  comin- 
cia nel  giorno,  in.  cui  la  didanza  dell’al- 
titudine meridiana  del  Sole  dalZenitb, 
dll-.i do  fui  crefcere,  è in  uno  (lato  o gra- 
do di  mezzo  tra  la  più  grande  e la  più 
picciola.  li  fine  della  Prtmarira  coincide 
col  principio  della  State.  V- State. 

PRIMICERIO,  PatMicERius,nell’ 
antichità  , la  prima  o pri  nei  pai  perfooa 
in  un  uhzio,  o in  una  dignità.  V.Caro. 
PìllSftJPAtBjec., 
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In  quello  fenfo  la  parola  occorre  fpef- 
fo  nel  Codice , ed  anche  nelle  nofire  an- 
tiche leggi  Inglefi  : benché  ivi  pure  s’ 
adoperi  occafionalmente  per  dinotare  un 
cubile  ; come  Primictrias  lotius  Angli 

I Romani  ebbero  una  gran  varietà  di 
Trimietrii , si  nella  Chiefa  , come  nella 
Corte  dell'  imperadore;  un  Primictrìus 
dell'  Imperatrice  , Primicirius  Augurali! , 
Trimicetiui  di  Bardariota,  Primictrii  delle 
Legioni , della  Carte  , della  Camera  , del 
Telano  , ec. 

II  Printicerìut  Ecclefaflico  , feconda  1’ 
©nervazione  di  Du  Cange  , era  l' ifielTo 
che  il  Cantor  appiedo  noi.  V.  Cantor. 

Nella  Chiefa  di  Metz,  il  Primictritts 
è il  primo  dignitario  della  Diocefì  , e 
preliede  nell’  alTemblee  del  Clero  , a 
pregiudizio  del  Vefcovo. 

In  Vinegia,il  Decano  della  Chiefa 
di  San  Marco  è chiamato  Primicerio : egli 
è indipendentedal  Patriarcadi  Venezia, 
e gode  de’  privilegi  Epifcopali. 

PRIMIER  Seijiti  , nella  Legge  In- 
giefe,  Prima  Seifina  y il  primo  pofleflu; 
una  parte  della  prerogativa  del  Re,  me- 
diante la  quale  egli  ha  il  primo  poflelTb 
di  tutte  le  terre  e poderi,  che  dipendo- 
no da  lui  in  capo  ,(  e il  polTelTbr  delle 
quali , di  lui  vaffallo , è morto  in  poffef- 
fi>  del  feudo  ) ; e per  confeguen/a,  in- 
che  delle  rendite  e profitti  delle  mede- 
fine  : finché  I'  erede  , s’  egli  è in  età, 
ne  faccia  l’ omaggio  ; e , fie  non  è anco» 
in  età  , fino  a tanto  eh’  egli  vi  arrivi. 
Matutt’i  carichi  , rifulranti  da  primier 
Seìf'tn  , fono  fiati  annullati  per  lo  Seat. 
l 2 Car.  II.  Vedi  Se  IStM. 

PRIMI  PILA  RI  1,0  P R1M0PILARIT, 
© P tumori  la  res  , nell’  antichità  eran 
propriamente  coloro  cheavean  già  avuto 
]1  carico  di  Primi pilus , o di  primo  Cen» 
Citami.  Tom.  XV, 
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turione  di  una  Legione  , a cui  era  con- 
fidata la  cufiodia  della  bandiera  o del 
vclIìlJo.  Vedi  Coorte. 

Alcuni  credono  che  Primopilarii  fia 
fiata  una  denominazione  data  a’foldatt 
della  prima  Coorte  di  una  Legione. 

I Prìmipilariì  ebbero  de’  vantaggi 
corfiderabiii  ; uno  de’  principali  era 
quello  ,che  la  maggior  parte  de’  faldati 
i qi'ai  morivano  nella  campagna  , li  la- 
rdavano loro  eredi. 

PRl.MIPILUS  , o Prìkopilus,  o 
P RiMort  li  Centuno  , nell'  antichità  ; iF 
Centurione  della  prima  Coorte  di  unq 
Legione;  acuì  era  raccomandata!' Aqui- 
la Romana.  V.CENTURiosE.eCooRTB.' 

PRIMITIVO  , nella  Gramacica, 
una  radice,  ovvero  una  parola  in  un  ltn-* 
guaggio  , la  quale  ned  è da  alcun  altro 
linguaggio  dirivata,  nè  d’  altre  parale’ 
del  medefimo  linguaggio  comporta.  V. 
Ratke,  Parola, ec. 

Cosi , Dio  è un  primitivo  ; Divine,  uri 
dirivato  ; Vice  Dio  , un  comporto. 

Primitìvo,  nell'Aritmetica.  Vedi 
Primo  , e Numero. 

P R 1 MIZ 1 E,P  R l MI  TI  i primi  frutti 

raccolti  della  terra  , de’  quali  fi  facean 
de’  doni , o delle  offerte  , agl’  Iddìi.  V •' 
Frutti. 

Nel  Levitico  , le  primizie  di  tutti 1 ? 
frutti  vien  comandato,  di  offerirle  a Dio* 
Vedi  Decima. 

Nella  noftra  Legge  le  primìzie  fono  r 
profitti  di  un  anno  d'egni  benefizio  fpi* 
rituale  , dopo  ch'egli  è fiato  evacuato? 
gialla  il  computo  od  affegno  fattone  ne* 
libri  del  Re.  V.  Primi  frut'i. 

PRIMI  Frutti,  Annate  , o Primizie  , ì 
profitti  di  un  benefizio, per  il  primo  an-: 
no  , dopo  la  fua  evacuazione.  V.  Par % 
Kizie  , ec.  . ...  »•  -- 

* i 
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I primi  frutti  furono  originalmente 
lifervati  per  vantaggio  del  Papa, e avan- 
ti la  * pretefa  * Riformazione  , a lui  lì 
pagavano  ; ma  il  parlamento  , foito  il 
JRe  Arrigo  Vili-  li  trasferì  alla  corona, 
.25.  Hen.  Vili.  cap.  20.  V.  Annate. 

La  Regina  Anna  , nel  terzo  anno  del 
filo  Regno , accordò,  ed  adegnò  tutta  la 
vendita  de'  primi  frutti , per  dabilire  un 
fondo  , in  aumentazione  del  foilenta- 
mento  del  Clero  povero. 

, Per  l’atto  aj  d' Arrrigo  Vili,  colui 
eh’  entra  in  qualche  benefizio,  avanti  di 
aver  pagaco  o pattuito  per  li  primi  frutti , 
fe  è convinto  , perde  il  doppio  del  valo- 
ve  di  elfi. 

Ogni  Cherieo  adunque  avanti  la  Tua 
Induzione  , o iniziazione,  o (ubilo  do- 
po , defib’  egli  dado  andare  con  un  ami- 
co , o mandare  due  amici  per  sèall’ufi- 
ziode’  primi  frutti  , ed  ivi  regilhare  il 
Aio  obbligo  del  pagamento  de'  primi 
frgtti  del  fuo  benefizio,  dentro  Io  fpazio 
d'  anni  due  proditni  feguenti  , in  quat- 
to eguali  femeftri  Solamente  fi  dee  de- 
durre una  decima  parte  di  tutta  1'  annua 
forama  regiftrata  ne’libù  del  Re;  perchè 
quella  dee  pagar  fi  dal  benefiziato  dello 
nel  primo  anno. 

Da  principio  , lì  davano  quattro  ob- 
blighi o feruti  per  li  quattro  divedi  pa- 
gamenti; ma  per  Io  (latuto  a.  e 3.  della 
Regina  Anna  , un  obbligo  foto  è ordi- 
nato di  darli  ; e le  fomme  dell’  annata 
di  tutti  i benefizi,  fecondo  i libri  Regii, 
fono  dichiarate  inalterabili. 

PRIMO  , Primo 5 , il  primo  io  or. 
dine  , grado  o dignità  fra  diverfe  cofe 
della  della  , o limile  fpezie. 

Così,  diciamo  , primo  mi  ni  fra  , primo 
motort,  ec.  V.  Ministro,  ec. 

Pxiaio,  o Minuto P&jìio,  nella  G:a- 
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media  , dinota  la  feflantefima  parte  dì 
un  grado.  Vedi  Grado. 

Primo  alle  volte  fi  prende  per  la  de. 
cimapartedi  un’  unità.  V.  Decimale. 

Ne’  peli  fi  prende  per  la  24  patte  di 
un  grano.  Vedi  Grano. 

Numero  Primo  , nell*  Aritmetica, un 
numero  il  quale  puòfol  edere  mifurato 
dall'  unità;  o di  cui  1 . è la  (ola  parte  ali- 
quota : tali  fono  5,7,  11,  13,  ec.Vedi 
Numero. 

Primi  numeri inttr  fi  , fono  quelli  che 
non  hanno  comune  milura  oltre  1'  unità; 
COSÌ  1 2 . e I 9 . (ono  primi  numeri  inttrfe. 

Figura  Prima  nella  Geometria, è quel- 
lache  non  lì  può  dividere  in  altre  figure 
più  fcmplici  di  ella.  Vedi  Figura. 

Tale  c il  triangolo  fra  i piani  ,•  e la 
piramide  ne'folidi. — Imperocché  tutù 
i piani  fono  fatti  del  primo  , e tutti  i 
corpi  o lolidi  fono  compodi  della  fe- 
conda. 

Verticale  Primo  , è il  circolo  vertica- 
le che  palla  per  li  poli  del  meridiano.  V- 
V K r tic  a le. 

Verticali  Primi  , nella  Gnomonica, 
od  Orologi  a Sole  verticali  Primi  , fona, 
quelli  dilegnati  fui  piano  del  primo  cir- 
colo verticale  , o lovra  piani  paralleli 
ad  elfo.  V . Orologio  a Sole. 

Quelli  fono  quelli  che  d’altra  guifa 
chiamiam  diretti , eretti , fettentrionali 
o meridionali  Orologi-  — Ma  poiché 
ogni  piano  ha  quel  polo  elevato  , o de- 
predo fopra  di  elio  , che  li  fla  cfpofto; 
perciò  qjedo  piano  ( ie  è diretto  meii- 
dionale)  ha  il  polo  meridionale  elevato, 
e confeguentemente  lo  litio  { la  cui  al- 
tezza  debb’ edere  il  complemento  della 
latitudine  del  luogo)  guarderà  verfo  all’ 
ingiù.  Il  perchè  per  trovare  la  didanza 
i di' ora  dal  meridiano  su  quello  piano. 
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U proporzione  è, come  il  raggio  J al  Ce- 
no dell’altezza  dello  flilo,  o co-latitudi- 
ne ; cosi  è la  tangente  dell’  ora , od  an- 
golo ai  polo  , alla  tangente  della  diftan- 
za  delle  diverfeore  dal  meridiano.  Con 
quello  canone  , le  ore  richiefle  per  il 
piano  , come  anco  le  mezz’  ore,  i quar- 
ti , ec.  cflendo  calcolate  e ordinate  (opta 
una  tavola,  li  deferivo  1’  orologio  alla 
maniera  di  un  orizzontale.  Gli  Orologj 
diretti , eretti , fettentrionali , non  fo- 
Jio  che  il  rovefeio  de'meridionali, peroc- 
ché danno  nello  dello  azimuth  ; laonde 
nonoccorche  voltare  l’  Orologio  meri- 
dionale di  fono  in  su,  e lafciar  fuori  le 
ore  fuperflue  tra  5 e 7, e 4 ed  8, e l'Oro- 
logio fetcentrionale  s’  è fatto.  Notate 
folo,  che  Io  diio  debba  guardare  in  su  al 
polo  del  Nord.  Harris. 

P r imo  dilla  Luna , è il  novilunio  alla 
fua  prima  apparenza  , quali  tre  giorni 
dopo  il  fuo  cambiamento. Vedi  Nuova- 
Luna 

Prima,  ne’  riti  e negli  ufizj  della 
Chiefa , è 1’  ora  Canonica  , che  fuccede 
alle  Laudi.  Vedi  Ore  , Laudi  , ec. 

Prima  , nella fcherma , è la  prima  c 
principale  delle  guardie  , cioè  quella 
nella  quale  è il  corpo  immediate  dopo 
aver  dirizzata  la  fpada;  perocché  eli'  è 
la  pili  idonea  a minacciare  ed  atterir  1’ 
inimico;  a cagion  che  la  punta  della  fpa. 
da  cicnfi  alta  all'  occhio  , più  che  in  al- 
tra delle  guardie  nella  fcherma.  Vedi 
Gu  A R DI  A. 

Primo  lanificio  tcclefiaflico  fiahendot 
nella  Legge  , un  mandato  indiricto  dal 
Re  al  Lord  Cancelliere  , ordinandogli, 
che  dia  il  beneficio  che  primo,  fcaderà 
ec.  al  di  (opra  o al  di  Tutto  del  tal  vaio, 
re,  a quello  od  a quel  Cherico.  Vedi 
Benefizio. 

Chamb.  Tom.  XV, 
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Pnpoftth  de  Primo  adjactntt.  Vedi 
Proposizione. 

PRIMO pofleffo.  V-Prtmier.  iti  fin. 

PRIMOGENITURA,  il  diritto  del 
primo  nato , o del  più  vecchio  de'  fi-' 
gliuoli. 

Pare  che  il  diritto  di  frimagtnitura  Ita 
una  prerogativa  ingialla  , e contraria  al 
gius  naturale;  imperocché  efifendo  la  fo- 
la nafeita  quella  che  dà  a figliuoli  titola 
alla  paterna  fuccelfionc,  il  cafo  della  pri- 
mogenitura non  dovrebbe  mettere  fra  et * 
fi  alcuna  ineguaglianza. 

Però  , il  diricto  di  primogenitura,  che 
chiama  alla  corona  il  primo  nato  , con 
preferenza  agli  altri  , non  fu  introdotta 
in  Francia  fe  non  affai  tardi  ; egli  era 
ignoro  alla  prima  razza  de’  Re;  e lo  ftf 
anche  alla  feconda. 

I quattro  figliuoli  di  Clodoveo  fpar- 
tirono  il  regno  egualmente  fra  elfi  ; e 
Luigi  il  Manfuetofece  la  fletta  cofa;  noit 
fu  fe  non  al  tempo  d’  Ugo  Capeto  che  U 
prerogativa  della  fuccelfione  venne  ap- 
propriata al  primonato. 

Per  la  confuerudine  antica  di  gtvtl- 
kind , che  ancor  ritienfi  in  alcune  parti 
della  noftra  Ifola,  la  primogenitura  non 
è di  alcun  conto;  i beni  paterni  dividen- 
doli egualmente  fra  tutti  i figliuoli.  V, 
Gav el  Kind. 

PR1MOP1LUS.  V.  Primipilus. 

PR1.MUM  Em.  Vedi  l’Articolo  Ens.' 

Primum  Mobile  , nell*  Allronomfa 
Tolemaica,  è la  nona,  o la  più  alta  sfera 
de  Cieli,  il  cui  centro  è quello  del  muti 
do,  ed  in  comparazione  di  cui  la  terra 
non  è che  ut»  punto.  Vedi  Mobi  le. 

Si  vuol  , che  quello  contenga  tutte 
T altre  sfere  dentro  di  sé,  e dia  moto  ad 
elTe  , girandoli , e girandole  tutte  intor- 
no , in  ore.  Vedi  Mobile. 

Y 4 
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T6  nómi  leggiamo,  Brordanus  pitritiut, 
Binnanus  Principi  ; e quindi  fottolciivo- 
lio  i Duchi  i nomi  loro. 

Ed  in  una  del  Re  Edgaro  , nel  Mcn. 
Angl.  Tom.  5.  p.  301.  Ego  EJgtrus  rtx 
rogami  ab  Epijcopo  mio  Deorwol/e,  (e  Prin- 
cipe mio  Al, Irido  , cc.  Ed  in  Mac.  Parif. 
pag.  155.  Ego  Halden  PrincepS  rtgìs  prò 
vinlus  ajftnfum  prcebeo,  b tgo  Ttuktlillui 
dui  comedo. 

Principe  della  gioventù.  — . Tra  gli 
antichi  Romani  , vi  fu  il  codumechel’ 
lmperadorc  nominafse  in  fua  vita,  colui 
il  quale  avea  da  (accedergli  nell’  Impe- 
rio,fotto  il  melodi  Principi  juventutis  fi 
Cajbr.  Vedi  Cesare. 

Nel  ludui  Trojonui,  il  giovane,  ch’era 
fcelto  capitano  , era  pur  chiamato  Prin- 
cipi juventutis.  V.Troj  AN  us. 

: P R incipe  è anco  un  tirolo  dato  a’ fi- 
gli de’ Principi  , od  a quelli  della  reai 
famiglia.  V.  Figliuolo,  Figliuola. 

Nel  qual  (enfi»  eglino  fono  chiamati^ 
particolarmente  in  Francia,  Principi  del 
/angue i come  quelli  che  partecipano  del 
(àngue  acui  è appropriata  la  Amar, ita:  e 
non  per  alcun  dritto  ereditario  , ma  co- 
me un  patrimonio  fodituito  a tutta  la 
ftirpe  reale. Vedi  Sangue. 

In  Inghilterra  , i figli  del  Re  fono 
eli /amati  figli,  t figlie  d'  Inghilterra  -,  if 
maggioro vicn  creato  Principe  di  Gilles . 
Vedi  Principe  di  Galles  I cadetti  od  i 
giuniori  , fono  creati  Duchi , o Conti, 
con  qual  titolo  piace  al  Re.  Non  hanno 
appanaggi  , come  in  Francia  : ma  fido 
quello  che  il  beneplacito  del  Re  accor- 
da loro.  Vedi  A p pan  a coio. 

1 figliuoli  fono  rutti , per  la  loro  na- 
feita  Configlieri  di  Stato:  le  figlie  fono 
chiamate  Principe  fi  ; violare  la  maggior 
delle  quali , noa  maritata , 9 in  oggi  de- 
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lieto  d'  high  irea/hn,  proditionis  majoris, 
come  chiatnafi, 

A tutti  i figliuoli  del  Re  appartiene 
il  titolo  di  Reai  altera  : tutti  i Riddici 
fi  devono  inginocchiare,  quando  fon  am- 
medi  al  bacio  della  lor  mane»;  ed  a tavo- 
la, fuor  della  prefenza  del  Re,  vengo- 
no ferviti  col  ginocchio  piegato. 

Il  primo  Principe  del  fangue  in  Fran- 
cia è chiamato  alfoluiamente  Monfuur  te 
Prmce.—  La  qualità  di  Principe  del  fan- 
gue dà  un  rango  e precedenza,  ma  non 
inchiude  alcuna  giurisdizione.  Eglino 
fono  Principi  d’  ordine  , non  d’  ufizio. 

Wicquctort  olTerva.che  non  ha  cin- 
quant'  anni  dacché  i Principi  del  fangue 
di  Francia  davan  luogo  a tutti  gli  Am- 
bafeiatoti,  anche  a quelli  delle  Repub- 
bliche; e fu  a richieda  del  Re,  che  ven- 
ne poi  loro  accordata  la  precedenza. 

Nel  momento  in  cui  un  Papa  è elet- 
to*, tutti  i fuoi  parenti  diveltano  Princi- 
pi. Vedi  Pata  , Nepotismo,  ec. 

Principe  di  Galles,  Prince  oflYales ^ 
il  ;vimo  o più  vecchio  figliuolo  d’  Ia- 
ghilterra.  Vedi  Figliuolo. 

Egli  nafee  Duca  di  Corri  wal  ; ed  im- 
med  are  acqnifla  ragione  0 titolo  a tutti  ' 
i dritti,  vantaggi,  rendite  ec.  che  li 
appartengano  ; come  quegli  che  fi  con- 
fiderà , nella  legge  , già  in  piena  età  fin 
dal  primo  giorno  della  fua  nafeita. 

Egli  è poi  creato  Princpe  di  Gallesi 
la  cui  invcdicura  fi  compie  e celebra, coll’ 
impofizione  di  una  folcnne  e maedofa 
berretta  , ed  una  picciola  corona  ( a co- 
mmi) ura  verga  d’oro,  e un  anello.  Egli 
ha  quedo  principato  per  patente,  accor- 
da ta  a lui  ed  a'  fuoi  eredi  , Re  d' In- 
ghilterra. 

Il  titohved  il  principato  furono  in  pri- 
ma dati  dal  Re  Edoardo  il  primo  alfa» 1 
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maggior  figliuolo  .■  fin  a quel  tempo  il 
rnjggior  figliuolo  d’  Inghilterra  venia 
chiamato  Lord  Pance.  Finché  la  Nor- 
mandia redo  in  pofTelIb  del  Re  d'Inghil- 
terra, il  maggior  figliuolo  era  Tempre 
chiamato  Duca  di  Normandia  ; dopo 
1*  unione  , il  fuo  titolo  è Magna  Brina- 
nix  Principi. 

Egli  è riputato  nella  Legge,  la  fteffa 
pedona  che'l  Re  : macchinar  la  Tua  mor- 
te, o violar  la  Tua  moglie,  è delitto  di 
hìgh-tnafon  , proditionis  majoris.  — Le 
Aie  rendite  come  Duca  di  Cornwall  , fi 
-computano  14000.  I.  per  anno.  Le 
rendile  del  principato  furono  (limate, 
300  anni  fa  , 4660.  /.  per  anno. 

Manlio  del  Pr  luci  rs  , o Princs's 
Urial.  Vedi  l'artic.  Metallo. 


SverLBMSNTO. 

PRINCIPE.  Prircipe  del  Senato.  A- 
veavi  un  Membro  del  Senato  Romano 
^perpetuamente  didimo  dal  rimanente  di 
quella  venerabile  Alfemblea,  col  Tito- 
lo di  Principe  del  Senato.  Quello  titolo 
veniva  allignato  di  confcofo  comune  a 
quella  perfoaa  , il  cui  nome  era  il  primo 
chiamato  nella  lettura  del  Ruolo  del 
Senato  medefimo  , qualunque  volta  ve- 
niva quello  Ruolo  ad  edere  rinnovato 
dai  Cenfori.  Quedi  era  Tempre,  e co- 
llantemente uno , che  avuto  avelie  le 
Dienità  Confidare  , e CenToria. 

Dopo  r inflituzione  dei  Cenf  >ri,  ella 
divenne  unacodumanza  quella  di  con- 
ferire Gmigliante  Titolo  di  Principe  dd 
Senato  cl  Senatore  piò  vecchio  di  Di- 
gnità Cenforia  attualmente  vlvent*.Con 
tutto  quello  però  nonave.nvi  dritti  par- 
ticolari ani-eflt  al  medefimo  Titolo  , nè 
il  znenoniiliimo  alito  vantaggio , falvu 


FRI 

quello  di  un’  accrefcimento  tJ'iutoritS,' 
che  proveniva  da  una  nozione,  od  idea, 
la  quale  naturalmente  veniva  ad  impri- 
mere nella  gente  un  merito  grandeggiata- 
re  , e fuperiore  in  quel  tale,  che  ne  era 
decorato.  Veggafi  MiidUtan,  del  Senato 
di  Roma  , pag.  1 47.  149.  Veg.di  pari 
F att.  Senato. 

Principe  de' Metalli.  Il  rame,  tut- 
toché fia  uno  dei  metalli  menopreriofi, 
nulladimeno  è dato  fpetimentato  d’  ufo 
cosi  grande  nei  comuni  affari,  e faccen- 
de della  vita  , che  a (lento  grandillimo 
avravvene  alcun’  altro  fra  elfi  , che  fia 
dato  lottopodo  a numero  così  grande 
di  cimenti , e d’  ciperienze  pel  fuo  mi- 
glioramento, oppure  per  renderlo,  o pii» 
bello  , ed  apparifcentc  , o più  acconcio, 
ed  adattato  per  alcune  imprefe. 

Una  delle  prime  (coperte  in  quedi 
tentativi , e cimenti  lì  fu  il  convertirlo 
in  bronzo  per  mezzo  d'una  giunta  della 
pietra  calaminate  ; esulto  che  queda  in 
quel  tempo  non  folle  conofciuta  come 
una  pietra,  la  quale  conteneffe  in  sé  al- 
cun metallo,  nulladimeno  venne  Tempre 
e codantemente  trovato  , che  il  bronzo 
pefava  un  terzo  di  piò  del  rame,  che  era 
(iato  meffo  in  opera  nel  cimento,  od  o- 
perazione. 

Il  color  giallo  di  quello  merallo  fe 
nafeere  in  cuore  a mouiflitne  pzrfone  la 
fperanza  di  far  sì , che  il  rane  s'avvici- 
naffe  vie  maggiormente  all'  oro;  e fon  za 
con  fcere.clie  il  peltro  era  la  parte  me- 
tallica feparata  dada  pietra  cau  linare,  i 
cimentatori  incontaDcme  rinvem  ero  per 
un  fortunato  accidente  ,0  pei  un  ripe- 
tuto cafo , le  tnefcolanve,  le  quali  dava- 
no al  rame  un  colot  giallo  più  fino  e- 
7Ìandio , e piò  puro  del  naturale  : «ni 
.venne  rinvenuto  altiesi,  e toccato  con 
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Ciano  , come  quello  metallo  mefcolato 
veniva  ad  edere  grandemente  più  fragi- 
le dei  bronzo  facto  col  metodo  comune. 
Quello  però  non  rattiene  il  mondo  dal 
continuarlo  a valutare  per  quelle  tali 
opere  , e lavori , che  debbon  elTer  ter- 
minati per  via  di  getto  , e che  non  ri- 
ehieggiono  il  martello  : e noi  che  fum. 
ma  i primi  ad  averlo  nella  Tua  perfezio- 
ne, loaddimandammo  principe  dc'me- 
talli,  appunto  dal  Principe  Rupcrto,che 
da  certuni  vien  luppolìo  edere  (lato  l’in- 
ventore del  medelimo  : ma  la  maliima 
perfezione, allaquale  venne  ridotto  que- 
llo metallo, è dovuta  a due  uomini  Fran- 
zefi  , vale  a dire  , a Monlìeur  LaCroix, 
cd  a Monfteur  Le  Blanc.  1 coltoro  me- 
todi di  fare  la  compofizione  , tuttoché 
entrambi  bcllillimi , nulladimeno  fono 
affitto  differenti.  La  coro  poliziotte  di 
Monlieor  le  Blanc  era  bril lane i (Tìrna  , e 
d‘  un  colore  affai  vago , ed  apparifccuie: 
ma  quella  di  Monfteur  La  Croix  era  in- 
finitamente  fuperiorc  all’  altra  per  rap- 
porto alla  duttilità,  ed  alla  morbidez- 
za, di  modo  che  quell  j metallo  compo- 
llo era  perfettamente,  ed  agevolmente 
martelLbile. 

Rinvenne  Monlìeur  La  Croix  una 
fpe«c  di  vernice  o lacca  pel  luo  me- 
tallo , la  quale  veniva  ad  aggiungete  una 
tinta  alquanto  più  carica  al  medelimo, 
fiecome  egli  cr3  naturalmente  fover- 
chio  pallido;  cd  aveva  di  più  quello 
vantaggio  , che  mentre  rimaneva!!  nel 
metallo , confervavaio  egregiamente  be 
ne  dalla  ruggine  , o dal  rimanere  pre- 
giudicato. É quello  un  punto  materia- 
lilsimo  in  rapporto  al  metallo,  del  qua- 
le il  rame  è la  baie,  conciofsiache  quel- 
lo fiali  fra  gli  altri  meralli  tutti  il  più 
/ottopodi#  ad  oliere  ptegiudicaco,  edaa- 
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ceggìato  dall’  aria , od  eziandio  dal  eoa» 
tatto  dei  liquidi  , preffochè  d'  ogni , e 
qualfivoglia  fpezie.  11  metallo  di  Monf. 

Le  Blanc  è d’  un  color  più  carico  , ma 
a un  tempo  medelimo  egli  è di  pari  ri- 
faitante,  e vivace , ed  aliai  coofiderabil- 
mcnte  rilucente  , e brillante  ; c quello, 
che  è infinitamente  più  valutabile  , egli 
fi  è d'  una  tal  tempra  , che  è acconcif- 
fimo  , e nato  fatto  per  edere  lavorato. 
Tutta  l' ilioria  di  quelli  metalli  è certif. 
fintamente  , che  elB  fono  compolli  di 
peltro  ,e  di  rame  in  differenti  propor- 
zioni dell’  una  all’altra  di  quelle  due  fa- 
danze;  ma  ella  »on  è già  cofa  agevole 
fenza  I’  ajuto  , e fiancheggio  d'  affai  nu* 
merofe  efperienze,  il  determinare,  qua- 
le effer  debba  la  propria  , adeguata  , e 
vera  proporzione  per  I’ una , e per  1' al- 
tra delle  foffanze  medefime. 

Dal  microfcopio  peiò  vien  modrata,  • 
e faitachianlfimamente  rilevare  una  ma- 
nifediifima  differenza  , la  quale  può  be* 
nillirao  guidarci  a rintracciare  una  fi  dac- 
ia proporzione  : concioffiachè  venga  ir 
levato  , come  il  metallo  di  Monfteur  La  * 
Croix  è compo!lu  di  d.i  • irregolari  me- 
ramente, e fempliccmenie  , dove  per  lo 
centrano  didinguefi  , effer  cotnpodo  di 
due  letti  delie  medefime  colfanrilFima- 
mcnte  regolari,  che  vanno  ad  incontrarli 
nel  centro  del  pezzo  del  metallo;quia- 
diè,chc  juedo  viene  ad  edere  , ed  a 
tjufcirc  petpetuamente  fragile  , e che 
noo  ammette  un  perfetto  pulimenta. 
La  fabbrica  di  fidimi  metalli  per  lungo 
tratto  di  tempo  venneconfervata  arcana,  • 
e non  altramente  che  un  fegrero;  ma 
farebbe  Tempre  venuto  a fcuoprirfi  cullai 
fquagliarl  > in  un  crogiuolo  ad  un  fuoc» 
fommamente  attivo,  ed  energico,  men- 
tre ei  manda  perpetuamente  fuori  ocllt% 
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fquagliamento  , o fpinge  all'  ?ns?i  evi- 
alentìlfimi  fiori  di  peltro,  ed  il  metallo, 
che  rimanfi  nel  crociaolo  , nuli'  altro 
apparifce,  fe  non  fé  rame  alterato  dalla 
pietra  calaminsre  : che  è quanto  dire  il 
Bronzo  comune.  Vegganfi  Mcmoires  de 
1'  Acad.  Hoy*  des  Scienc.  de  Paris,  an- 
po  lyjl. 

V- ' ■ ■ . f 

PRINCIPIO,  Phncipium  , un  termi- 
ftkine  frequentemente  ufato  per  la  cagio- 
ne , la  Sorgente  , I’  origine  di  una  cola. 
Vedi  Causa  , ec. 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  il  principio 
iti  penfirt , del  volere,  ec. 

• Nella  Fifica  , dobbiamo  Tempre  ri- 
ricorre a un  primo  principio , eh’  è Dio. 
Vedi  Causa. 

I Manichei  ammettono  due  peincìpì, 
P uno  del  bene  , 1'  altro  del  male  -,  e li 
pongono  come  due  contrarie  Deità,  che 
collantemente  fi  oppongono  e combatto- 
no I’ una  celi’ alua.  Vedi  Manichei. 
Vedi  anco  Bene  ,eM«  le. 

Secondo  la  dottrina  di  Pelagio,  le  no- 
(Ire  volontà  fono  i principi  delle  no  (Ire 
buone  azioni , e noi  (ledi  i principj  de' 
Dofiri  buoni  voleri.  V.  PelagiAni. 

II  Principio  fi  definifee  , appretto  i 
Pi  Idoli  Scolattici.queilo  da  cui  una  ccfa 
è , o fi  fa,  o fi  conofce  : undt  atiquid  tp, 
jet , atti  cognoffcitur , che  è una  molt’  am- 
pia lignificazione  , e s’  accomoda  a tutte 
Je  fpezie  di  principi ■ 

Cosi  le  premette  fono  principi  , in  ri- 
guardo alla  condititene;  e sì  il  fuoco,  ed 
ogni  altro  agente  , fono  i principi  delle 
«ofe , eh' eglin' producono.  Vedi  Azio- 
ne, ed  Agente. 

- I Tomilti  definifeono  il  principio  fimi- 
gliantemente  , ii.  a quo  efiquid  pocidit 
fi' quo  modo. 
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I Filefofì  fogliono  difling««fft  t prìitS 
cipj  in  quelli  d' t fere , principia  effendi- 
e quelli  di  conoff. ere,  principia  cogno- 
ffeendi  o principia  rei  , e cognilianis. 

' De' primi  e’  fanno  due  fpezie;  cioè 
principi  di'  originarione  , che  fon  quelli 
dai  quali  qualche  cofa  procede  realmen- 
te la  [letta  col  principio  ; come  nella  pro- 
cessione del  Figliuolo  e dello  Spirito  dal 
Padre  nella  Trinità.  — E principj  di  di- 
pendenza ; nel  qual  fenfo  ogni  cauta  è un 
princìpio  , rifpetto  alla  cofa  caufata  ; od 
un  foggetto , per  rifguardo  agli  acci- 
denti inerenti  in  eflà. 

1 fecondi  fon  quelli  , da'  quali  noi 
prendiamo, o deriviamo  la  noftta  cogni- 
zione diqualch'  altra  cofa ;ovvtro quel- 
li che  fan  che  la  cofa  è conofciuta.  — • 
Tali  fono  gli  affiomi  , le  definizioni  , le 
ipoufi;  tali  pur  fono  gli  efempj,  l’efpla- 
nazioni,  ec.  Vedi  Cognizione. 

Principi  Innati.  V.  l’ari.  Innatt. 

Principio,  nella  Fifica,  o P rincim# 
di  un  corpo  naturale  , è quella  cofa  che 
contribuisce  all’  attenza  di  un  cerpo  , o 
quello  di  che  un  corpo  narurale  è pri- 
mariamente codiamo.  Vedi  Corpo. 

Ariftotcle  definifee  i prinapj  , quelle 
cofe  , che  non  fono  fcambìevolmente 
fatte  o codituìte  di  sé  , nè  di  altre  cofe, 
ma  tutte  le  cofe  di  efsi  : Qux  non  fiunt 
ex  fe  invìcem  , nec  ex  ahi  a , fftd  ex  Ut 
omnia. 

Per  dare  un’idea  de’  principj  naturali, 
confiderete  un  corpo  in  diverti  dati;  un 
carbone  e.  gr.  che  poc’anzi  era  un  pez- 
zo di  legno  : egli  è evidente  che  v è non 
so  che  nel  carbone , che  prima  elideva 
nel  legno  ; quedo  , checché  egli  fia , è 
un  principio , ed  è quello  che  chiamiamo 
materia.  Vedi  Materia. 

in  oltre  vi  debb’  pfferc  qualcbe.co^* 
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unita  con  qcefla  materia,  per  farla  legno 
piuttoAo  che  fuoco  : quell'  è un  altro 
principio  , cioè  quello  che  lì  denomina 
Forma.  Vedi  Forma. 

La  materia  , e la  forma  adunque  fo- 
no principi  univerfali  de'  corpi  naturali. 
1 Peripatetici  aggiungono  un  tetzv prin- 
cipio , cioè  la  privazione  ; imperocché 
quantunque  , dicor.  efsi  , una  cofa  non 
lia  fatta  dal  nulla  , pur  ella  debbe  elTer 
fatta,  dal  fuo  non  tfier  prima  quella  tal 
cofa.  Ciò  chiamali  da  Arinotele  priva- 
zione , e li  ammette  da  lui  quella  per  un 
terzo  principio.  Ma  i moderni  lo  riget- 
tano : imperocché  fe  la  privazione  è un 
principio  , lo  è almeno  in  un  fenfo  di- 
veffilfimo  dalla  materia  c dalla  forma. 
Vedi  Privazione. 

Alcuni  recenti  Filofofi  non  ammet- 
tono altri  principi  che  V acido,  e Vallali. 
Vedi  Acido  , ed  A leali. 

Arilloteie  di  (lingue  due  force  di  principi 
naturali , in  quanto  concorrono  nella 
generazione  , o nella  compunzione  de’ 
corpi. 

Principi  di  Generazione,  ode!  corpo 
infierì  , Cono  quelli  , fen/a  de’quali  una 
generazione  naturale  non  può  ned  edere, 
nè  concepirli-.  — Tali  fono  i tre  principi 
Aipramentovati , materia , forma  , e pri- 
vazione. 

Principi  di  compofiz'ione,  o di  un  cor- 
po infaclo  eje  , già  fatto  , fooo  quelli 
.de’  quai  realmente  collane  i corpi  na- 
turali. — Tali , fecondo  lui  , fono  la 
materia  e la  forma  ; a cui  alcuni  ne  ag- 
giungono un  rerzo  , cioè  V unione , per 
connettere  gli  altri  due.  — Ma  quello 
è fol  necelTario,  in  fuppofizione  delle 
- Forme  Soltanziali.  V.  Sofianziale  For- 
ma. 

- . I principi  comunemente  vengoji  con* 
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fulì  cogli  elementi  ; pur  vi  ha  nna  reai 
differenza  fra'  due  : elementi  fono  pro- 
priamente i primi  e più  femplici  efferi, 
dirivanti  dalla  prima  determinazione  o 
adunazione  d e’ principi.  Eglino  fono  le 
più  femplici  cole,  nelle  quali  la  maceria 
e la  forma  combinanti. Elementi,  e prin- 
cipi adunque  differifeono  in  quello,  che 
un  principio  come  la  maceria,  è fol  uria 
incominciata  , ma  non  completa  natura; 
all'oppollo,  1' elemento  è una  natura 
perfetta  e completa.  Vedi  Elemento. 

A quello  capo  lì  può  anco  rapportare 
quelli  che  chiamatili  principi  meccanici 
de'  corpi  .che  fervono  a fpiegare  il  mec- 
canifmo,  o I’  artifiziale  flrutcura  delie 
cofe  , e tutte  le  varietà  e differenze  de’ 
corpi , dal  moto  , dalla  figura,  e da  altre 
affezioni  comuni.  Vedi  Meccanico. 

Quelli  prìncipi  fono  differentemente 
follenuti  da  tre  o quattro  differenti  Sette 
di  Filofofi  ; dagli  antichi  Epicurei , o 
Corpufcularj , a’ quali  fi  può  aggiugnere 
i moderni  Gaffeodifli  ; da’  CarceGani,  c 
da’  Newtoniani.  Vedi  Epicurei,  Cor- 
puscolari , ec. 

Principi  , nella  Chimica  , fono  le 
prime , e le  più  femplici  pari  i,  onde  fon 
compolli  i corpi  naturali , e nelle  quali 
fon  rifolubili  di  nuovo,  per  mezzo  del  : 
fuoco.  Vedi  Parte. 

Quelli  fono  più  propriamente  ,epiù 
comunemente,  chiamati  elementi.  Vedi 
Elemento. 

I Chimici  fan  c\n<\nnpri  ncipintc  de'qui- 
li  chiamatili  principi  attivi  ; che  fi  fu  po- 
pone che  operino  da  se,  e non  abbi  fo- 
gnino d’  effere  rneUTìn  moto  da  altri: 
tali  fono  il  fate, 4L  zolfo,  o-l'-olio;  edil  • 
mercurio,  o lo  fpirico.  Vedi  Attivo* 

11  fale  reparti da’Chimici' il  fonda-» 

di  tqtù  i fàjgori  ; Vedi  Sale.  li 
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zolfo, di  catti  gli  odori.  Vedi  Zolfo; 
e lo  fpìvto , od  il  mercurio , de’  colori. 
Vedi  Spirito. 

1 due  principi  pajjìvi , che  non  hanno 
forza  inerente  in  sè  ed  opcran  fole  per 
edere  unici  con  alcuni  degli  altri , fono 
la  flemma  , ed  il  caput  mortuuta , che 
da’ Chimici  fon  pur  detti  prìncipi  dentri. 
fari.  Vedi  Passivo  , e Flemma. 

Principi,  apprelfo  ì Filofofi  Her- 
tneciei  ; fecondo  coiloro,  i due  principi 
anivcrfali  della  natura  fenfibile  , fono  il 
fotcile,  ed  il  folide,  che  fendo  unici  in 
maggiore  o minor  grado , generano  me- 
ta quella  bella  varietà  d eJeri , che  co- 
fticuifce  1 Univerfo. 

1 tre  princìpi  naturali  fono  il  fale  , il 
zolfo  , ed  il  mercurio.  Quelli  prìncipi 
generano  i quattro  elementi  ; e fono, 
quali,  elementi  fecondar),  in  quanto  che 
fon  contenuti  in  tutti  i corpi  midi.  Il 
collo  è il  primo, e tiene  il  luogo  delma- 
fchio;  il  mercurio  , il  fecondo,  e (la  io 
luogo  della  femmina  ; il  (àie , il  terzo, 
e copula  gli  altri  afsieme.  Dici.  Htrmet. 

Principio,  s’  applica  ancora  ai  fon* 
damenti  dell’  arti  e delle  feienze.  Vedi 
Arte  , e Scienza. 

In  quello  fenfo  diciamo,!  principi  non 
fi  han  da  provare  ; eglino  fono  nozioni 
comuni. Vedi  Nozioni?,  e Assioma. 

Non  v'  è da  difputarc  con  un  uomo, 
il  quale  nega  i principi:  il  peggior  razio- 
cinio è quello  che  inchiude  una  pttitio 
principii,  cioè  che  fuppone  un  principia 
il  quale  era  da  provarli. 

Princvio,  s’applica  ancora  per  eden* 
fioneaile  prime  regole  o maflime  di  un’ 
arte.  Vedi  Rudimento. 

In  qttedo  lenfo  diciamo.il  tale  è igno- 
rante de* prìncipi  della  Geometria;inten- 
dendo , eh’  egli  noa  ha  imparati  gli  eie- 
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mentì  d'Euclide. — 1 prìncipi  detta  mag- 
gior parte  dell’  arti  e delle  feienze  fi  tro- 
vano in  quedo  Dizionario , folto  i loro 
rifpettivi  capi. 


Surtiaut  aro. 

PRINCIPIO.  Alcuni  fra  gli  amichi 
Filofofanti  facevano  della  didinzfone 
reale  fra  i principi , qj>^«i , ed  elementi 
, principi , elementi  ; e fecondo  i 
primi  non  erano  comporti , nè  prodotti; 
ma  gli  elementi  per  lo  contrario  erano 
enti  compiedi  , o compodi.  Veggafi 
Plutarch.  apud  Eller.  Nelle  Memorie 
della  Reale  Accademia  di  Berlino, 
ann.  1746. 

Sarebbe  un’  imprendere  una  briga 
fenza  venirne  mai  a capo  1'  imprendere 
a noverare  tutte  le  opinioni  dei  F ilota* 
fanti  riguardanti  gli  elementi  dei  cor- 
pi. Da  un'  Autore  moderno  ci  è data 
fomminidrata  una  fpezie  di  fomnuno  di 
moltidime  di  quede opinioni;  ed  egli  ul> 
tintamente  aggiugne  del  fuo,  che  il  fuo* 
co,  e l’ acqua  fono  le  fole  cofe , te  quali 
propriamente  meritanfi  il  nome  d’  ele- 
menti , o principi  dei  corpi  naturali,  efi 
fendo  il  fuoco  il  principio  , od  elemen- 
to attivo , od  agente  , e l’ acqua  il  prin- 
cipio, od  elemento  paflivo  , o paziente. 
Secondo  il  codui  opinare,  I’  acqua  è con- 
vertibile io  aria , ed  in  terra  per  mezzo 
del  fuoco.  Quindi  i quattro  appettati 
volgarmente , e comunemente  elementi, 
polTono  effere  ridotti  a foli  due.  Quello 
Scienziato  fi  dudia , e fi  arrabatta  di  da- 
biliree  di  fidare  la  foa  dottrina  fopra  le 
efperienze  del  Boyle  , di  Halei,  e del 
-Mufehembrneck  Veggafi  Eller  , nelle 
Metn.  dell'AcCrìd.  di  Berlino  ann.  1747* 
F&iflcmo  originale  , Principiai » ori* 
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finale.  £ quella  una  denominazione  data 
dal  Tachenio,  e da  alcani  altri  Autori 
eziandio  , al  Tale  , fenza  fard  a confide- 
rarlo, come  acido,  come  alcali,  o come 
d'  alcun' altra  fpezie  particolare  di  qual- 
sivoglia altra  modificazione  d' cfideozz. 
Il  fale  delle  legne,  o de’  vegetabili,  non 
«(fendo  alcali  , fé  non  fe  dopo  I*  abbru- 
giamento  , e così  del  rimanente  ; ma  il 
fale , che  è la  bafe  di  quelli , effendo 
evidentiflìmamente  nei  corpi,  ed  in  rap- 
porto al  legno  , fembrando  veramente, 
che  venga  a collituire  il  fuo  carattere, 
come  tale;  avvegnaché  Io  fvaporaraen- 
to  del  medelimo  cagioni , che  il  legno 
perda  tutta  la  fua  forza,  e fi  perda;  con- 
cioffiachè  noi  troviamo  , e tocchiamo 
con  omo  , come  nel  legno  marcito , ed 
infracidato  non  trovali  menomiflimo  ato- 
mo d’ alcali  ; ed  i prodi  Veneziani  , i 
quali  affondano  il  loro-  legname  perla 
fabbrica  delle  navi  entro  1’  acqua,  men- 
tre per  anche  elfo  legname  é verde,  ven- 
gono per  fiffatto  giudi ziofilfimo  mezzo 
ad  impedire  Io  fvaporamento  di  quei  fa. 
li  , e fanno  sì , che  fopra  fimiglianci 
principi  il  Tachenio  falli  a fupporre, 
che  il  fale  fia  il  vero,  e genuino  princi- 
pio originale  dei  corpi.  Ma  parecchi al- 
tri Autori  vogliono , che  nna  tale  deno- 
minazione  convenga  alla  fola  acqua  in 
predò  che  tutti  i corpi  naturali  fia  la 
parte  la  piò  abbondevole,  la  pii  attiva, 
e quella  , che  abbia  fopr’elfi  la  madima, 
e fovrana  influenza.  Ciò  non  odante  pe- 
rò noi  rileviamo  , come  quello  fteflo 
conviene,  ed  addiceli  molto  meglio  con 
alcuni  corpi , che  con  altri.  La  Scopa 
Britannica,  ed  il  Sambuco  allignano  piò 
Volentieri , e’  fi  pafeono  io  un  fotiile 
umido  aliginofo;  l’olmo,  il  pino,  l’abe- 
to , ed  il  cedro  amano  no  liquore  piò 
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gagliardo.  Nulladimeno  quelli,  e parec- 
chi atrri  di  vantaggio,  i piò  mani  feda- 
mente differenti  , che  elfer  pollano  1* 
uno  dall’  altro  , veggionlì  con  grandidj- 
ma  frequenza  ritrarre  l’ intiero  loro  fo- 
flentamento , e groffezza , fiali  quella, 
od  aonua  , o perenne  , dal  medelimo 
pezzo  di  terreno  impregnato  quanto 
mai  elfer  polfa  giudicato  della  fpezie 
medefima  di  fughi,  e dall  ambiente  dell’ 
aria,  e dalle  guazze,  e rugiade,  quando,, 
liccome  noi  polliamo  beniflimo  rilevare, 
e didioguere  per  mezzo  della  nodra  piò 
accurata  diligenza,  i liquori,  ed  i Tali 
approliimantifi  drettifsimameote  alle  va* 
rie  loro  refpcttive  radici  ; e fe  ci  fare- 
mo a toglier  via , ed  a cangiare  tutto 
quel  terreno , che  trovali  intorno  alle 
radici d’  alberi,  le  cui  cortecce  , fuc- 
chio,  e frutto,  poffeggono  fati  fomma- 
mente  differenti  infra  sé  , e che  fono  di 
cuti’ altre  fpezie,  e dilferentiflìme  ; nul- 
ladimeno noi  toccheremo  con  mano  co- 
mecialchedun  di  quedi  alberi  riufeirà  ad 
fai  meglio,  e verrà  fu  più  profpero,  e ri- 
gogliofo  , per  mezzo  del  cambiamento 
divifaco  del  terreno  , anzi  che  predo 
venga  a rimanere  danneggiato  , e pro- 
giudicato. 

Quindi  noi  polliamo  a buona  equità 
farci  a fofpettare , che  le  vere,  e genui- 
ne delfe  telfiture  dei  corpi  delle  piante, 
dal  primo  germogliamento  del  feme  di- 
pendano , e comincino,  e liccome  elfe 
formanti  grado  per  grado  , e fucceffiva- 
mente  dai  principi  invisibili  dei  loro  Te- 
mi , e fono  quantunque  piccioli,  ed  im- 
percettibili, i lambicchi  naturali , entro 
i quali  1’  acqua  comune,  e l’ aria  vengo- 
no ad  effer  cangiare  nei  differenti  fughi, 
gomme , teline , e fomiglianti , non  al- 
tramente che  l’ organizzazione  motti* 
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nel  corpo  della  vacca  cangia  i fughi  di 
ciafchedana  fpezic  d’ erbe,  e di  vegeta- 
bili elculenci , in  ano , ed  ia  un  medefi- 
ojo  latte. 

Le  piante  marine,  che  allignano  , e 
vengnn  fu  fopra  i Tellacei , o nicchi , o 
che  attaccanti  eziandio  a pietre  di  quel- 
li aliai  più  dure,  non  prendendo  nutri- 
mento da  quella  data  foftanza , fopra  la 
quale  crefcono  , e vengon  fu , ma  effon- 
do, per  così  efprimerci  , tutte  radice, 
e prendendo  tutto  ciò,  di  che  abbifo- 
gnano  dall’  acqua  ambiente  , o che  le 
circonda;  nulladimcno  quell’  acqua  foni- 
miniflra  alle  fpezie  differenti  d'elfo  ma- 
rine piante,  tuttoché  effa  fletta  fia  ia 
medeftma  a tutte , e per  tutte , ad  alcu- 
ne d’  elfo  la  varia  cefhtura  delle  piante 
erbacee , ad  altre  una  tefOtura  fi  ila  , e 
cornea  ; e ad  alcune  dà  una  tefCtura  alfo- 
lutamente  pietrofa  ; come  a cagion  d’ 
efempio,  ai  coralli , molti  dei  quali  fo- 
no (lati  riputati  dall’  universale  degli 
Scrittori  alibi  ure  pietre. 

Alberi  di  varie  fpezie  differenti  fono 
trovati  nell’  America  crefcere  e venir  fu 
dalla  medefima  afciuitiffima,  e duriflima 
rupe , come  anche  le  varie  fpezie  di 
piante  fucculente,  o fugufe.  Le  piante 
velenofe  , e quelle  a quelle  contrarie, 
o fieno  i loro  rimedj , come  a cagion  d’ 
efempio,  J'  euforbio , e l’ antieuforbio: 
le  grandemente  agre,  e pungenti , e le 
fommamente  molli,  ed  emollienti,  veg- 
gionfi  venir  fuori  dei  medelimi  nodi  ter- 
reni dell’  Arabia,  nei  qnali  ninno  fareb- 
be/i prometto,  che  potefle  allignarvi, ere- 
fcere  . e venir  fu  nemmen  per  ombra 
alcuna  fpezie  di  pianta.  Quindi  egli  è 
agevole  rapprendere  , come  i forni  nel 
loro  tempo , e dopo  efii  le  radici,  i pe- 
«claii  t*  le  foglie  degli  alberi  efler  pofla- 
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no  i proprj , ed  adeguati  vagli , filtri , 6 
fcolatoj , per  foparare  , ed  inficine  per 
preparare  i varj  fucchj , e fughi , come 
anche  per  fermentare  i liquori  nei  lo- 
ro parechi  refpettivi  fati  particolari. 
VegganG  gli  Articoli  VsGErA.zoNB.( 
e Sa  lb. 

PRiHctPiooella  Chimica. 

Egli  è imponibile  lo  fenoprire , ed  K 
rintracciare  le  virtù  di  qualfi  voglia  cor- 
po od  il  trovare  , e rinvenire  , quanti 
fieno  i corpi  mefcolati  di  fpezie  diffe- 
renti , che  abbiano  relazione  al  corpo 
umano  , o pel  prefervamento  delle  in- 
tiere fue  funzioni , oppure  per  ricorrer- 
le, allorché  fieno  fiate,  o perdute, od 
alterate  , e progiudicate  o finalmente 
pei  tocale  diftruggimento  delle  mede- 
lime  , fino  a tanto  che  noi  non  arrivere- 
mo a conofcerei  principi,  dei  quali  que- 
lli corpi  fieno  compolli  , e fimigliaote- 
mente  la  mefcolanza , e la  proporzione 
di  tali  principi  nei  corpi , ai  quali  i lo ro 
effetti  fono  principalmente  dovuti.  A- 
vendo  noi  pertanto  rilevato,  e Scoperto 
per  mezzo  di  varie  firade  le  parti,  nelle 
quali  una  verace,  ed  adeguata  analifi 
chimica  rifolve  i corpi,  ci  è giuoco  for- 
za il  farci  ad  efaminare  quelle  tali  par- 
ti Semplici,  nelle  quali  fono  rifolvibili 
tutte  le  tnefcolanze , o parti  mille,  e di 
quali  Sembri, che  effe  fieno  compolle, 
e che  quelle  tali  parti  Semplici  noi  ci 
facciamo  a confiderarle,  come  loro  pria , 
cipj  veri , e genuini. 

Avendo  gli  Antichi  Chimici  otser- 
vato , come  in  analizzando  tutti  i corpi, 
quali  efii  fi  fofsero  , ne  venivano  ad  oc.; 
tenere  ono  fpirito,  o mercurio  , Zolfo, 
fale , acqua , e terra , fi  fecero  quindi  a 
conchiudere  , i principi  di tutc*  * corpi 
efser  cinque  di  numero.  Se  il  vino,*  cfj 
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gton  d’  efempio , venga  diHillato  entro 
un  dicevole,  ed  adeguato  lambicco,  ver- 
rà alla  prima  a follevarfi  un’  acqua  ar- 
dente, od  abbrugiante,  o fia  fpirito  ; e 
dopo  di  quello  afcenderà  in  efso  lambic- 
co un’  acqua  inlìpida  , cui  efsi  adiiman- 
darono  flemma,  rimanendo  nello  llil- 
latojo  foltanto  una  fifsa  mafia  vifcofa: 
Quella  collocata  entro  un’altro  vafo,  op- 
pure in  una  ftorta,  ed  efpoftaad  un  ca- 
lore più  intenfo  , e più  violeoto  , alla 
bella  prima  ne  fcaturirà  fuori  una  pre- 
cida porzioncella  di  flemma,  quindi 
forgerà  un’  aqua  acida  , che  fecondo  i 
medelimi  feguita  ad  effere  fpirito  , o 
mercurio  , e dopo  di  quella  gocciolerà 
fuori  una  follanza  grada  oleofa,  appel- 
lata zolfo:  ciò,  che  feguita  a rimanerli 
nella  llorta,  vicoli  pofciaad  abbrugiare, 
ed  a ridurre  in  ceneri  in  un  fuoco  aper- 
to : quelle  ceneri  vengon  polle  in  un 
vafo  di  terra  cotta  con  una  proporzio- 
nata quantità  d’ acqua  bollente  , cui  elfe 
ceneri  impregnano  con  i loro  fali:  quell’ 
acqua  venendo  filtrata  per  carta  a cartoc- 
cio, e dopoi  eflTendo  (vaporata,  lafcia  il 
Tale  sei  fondo  del  vafo  ; e I'  altra  parte 
delle  ceneri,  che  non  è data  dall'acqua 
alTorbita , o che  non  ha  prodotto  alcun’ 
effetto  fopr’  rifa,  viene  denominata  la 
terra  della  follanza,  oppure  il  fuo  Caput 
tnorruum. 

Di  cinque  dei  divifati  Principi  , od 
Elementi,  due  fono  (lati  dai  Chimici  ri- 
conofciuti  pallivi , o pazienti , vale  a di- 
re 1’  acqua , e la  terra , e tre  attivi  , od 
agenti  , vale  a dire,  Io  fpirito,  lo  zolfo, 
ed  il  fale  ; e fonofi  fatti  ad  immaginare, 
che  in  quelli  tre  ultimi  coniUlelTe,  e 
ilanziade  tutta  la  virtù  del  corpo  mefeo- 
lato.  In  quella  anali!!  noi  polliamo  ofler- 
vare,  avervi  un  doppio  fpirito , vale  a 
Ckentfi'  Tarn . XV , 
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dire  , ano  oleofo  , ed  infiammabile  , il 
quale  vie»  fu  nel  lambicco  alla  bella  pri- 
ma per  mezzo  d'  un  calor  foave,  e mez- 
zanamente attivo,  e che  addimandatì 
fpirito  di  vino  , e 1'  altro  acido  , pene- 
trante , fotnigliaotilCmo  a quello  dell' 
aceto.  Oltre  di  quelli  chiamano  i Chi- 
mici Spiriti  eziandio  altri  liquori  pene- 
tranti , volatili  od  urinoli  , proccurati, 
ed  ottenuti  dalle  parti  degli  animali: 
tali  fono  appunto,  a cagion  d’  efempio, 

10  fpirito  d’  urina,  di  corno  di  cervo,  ed 
altrettali  (imiglianti  foltanze.  Ma  dai 
moderni  Chimici  quelli  fpirici  fono  Ha-; 
ti  banditi  dal  numero  dei  loro  Principi, 
od  Elemeoti , come  quelli , i quali  in. 
follanza  nuli'  altro  , fono  falvo  che  od 
uno  zolfo,  od  un  fale  difciolto  nell’ac- 
qua. Così  lo  fpirito  di  nitro  , e gli  altri 
tutti  di  quella  fpezie  , altro  non  fono, 
che  foli  fali  acidi  nell’acqua  : lo  fpirito 
di  corno  di  cervo  , o d' orina,  puri,  s 
meri  fali  alcalici , e lo  fpirito  di  vino, 
o quello  di  trementina,  un  olio  etereo 
afluctigliato. 

Alcuni  fra  i moderni  fannofi  fimi- 
gliantemcnte  a negare, che  lo  zolfo, od 

11  fale  meritino  i nomi  di  Principi  » od 
Elementi , come  quelli  che  non  fono 
le  femplicilfime  follanze  producibili 
dalla  Chimica.  ConciolTiachè  lo  zolfo, 
allorché  viene  colla  dovuta  cura  rifcal- 
daro , può  benifsino  riviverli  in  file, 
in  acqua , ed  in  terra  , ficcome  rimane 
evidemiUimo  nel  di (lillare  gli  olj  fetidi 
dillillati  più,  e più  fiate  colla  calcina 
viva,  i quali  per  mezzo  d’ un  lìlfatto: 
trattamento  vengono  a fomminiHrare  in 
abbondevolifsime  quanti  radi  un  fate  vo- 
latile , difciolto  nella  flemma  , infieme 
con  un  caput  mortuum  , o fia  terra.  Gli 
olj  eterei  fitnigliautemente,  altro  io  fu-, 
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jlanza  non  fono  , che  femplici  olj-grafisi 
e 6fsi , fomiglumifsi.ni  a quello  delle 
«live  , alfottigliati  dai  tali , c dii'ciohi 
in  acqua  , ficcome  può  ctTer  provato  , e 
òiaiorttato  da  quelle  due  Elpericnze.Se 
J'  olio  d’  ulive  , od  alcun  ^ltro  di  quella 
Inezie  , Ita  maculato  con  un  liquore  fer- 
mentante*, quale  farebbe  , a cagion  d’ 
efempio  una  rotazione  di  miele  nell’ac- 
qua, il  tutto  effer  può  convertito,  e can- 
giato in  uno  fpirito  infiammabile.  E fe 
un  quartuccio  di  fpitito  di  vino  , dilu- 
iti , ed  innacquato  con  Tei  q ìartucci  d’ 
acqua  comune,  venga  efpoflo  in  un  luo- 
go frefeo  all’  aria  aperta,  i Tali  volatili  fe 
ae  voleranno  via,e  lafceranno  delle  goc- 
ciole d’ olio  nuotante  nella  fuperficic , le 
quali  gocciole  fono  in  ogni, e ciatchedun 
rifpetco  le  medefimifsime  , che  l’olio 
4‘ ulive,  o di  mandorle,  ec. 

. IlTale  poi  ha  piò  dritto  , di  quello 
jbbialo  lo  zolfo,  di  eder  tenuto  , cd 
appellato  un  principio, od  elecnentorav- 
vegnachè  per  mezze  d’  un’  acconcio,  e 
proprio  manipolamento  polla  edere  alla 
perfine  ridotto  a terra,  e ad  acqua. Co- 
si il  nitro  per  via  della  dillillazione  può 
edere  predochè  intieramente  ridotto  ad 
«no  fpirito  acido  : ma  fe  quello  nitro 
venga  abbruciato  inlìeme,  c di  confer- 
va col  tartaro  , o colla  polvere  di  car- 
bone, diverrà  un  fide  aleatico  , appel- 
lato nitro  fidato.  Queflo  in  evento,  che 
venga  lafciaco  precipitare  per  deliquium 
e fe  dopoi  venga  filtrato  per  mezzo  d1 
una  carta  a cartoccio,  lafcicià  dietro  di 
sé  ur.a quantità  abbondevolillìma  di  ter- 
ra: e fe  il  liquore  tnedefimo  venga  dillil. 
iato  fino  all'altura,  afccnderà,  c verta  fu 
■n’acqua  inlipidilRma  , cd  il  fale  rima- 
«crudi  nel  fondo  della  (Iurta,  tocche- 
rati  um  mino  , aver  perduto  una  gran 
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parte  di  fua  quantità  ; ed  In  evento,  eli*. 
1’  operazione  fia  bene  fpedo  ripetala, 
nuli'  altro  alla  perfine  verrà  a rimanere, 
fe  non  fe  terra.  Di  più,  il  verrificamen- 
10  dei  fati  aleatici  fembra,  che  non  (ìa 
altro  in  foilan/a , che  una  converfiooe,  o 
cambiamento  dei  fall  medefimi  in  terra, 
avvegnacchè  il  vetro  non  poffeggaquan- 
ti cadi  da  quelle  della  terra  differenti. 

Ciò  che  noi  abbiamo  a forza  d*  efpe- 
ririenze  provato  nello  fcioglimento  , o 
riloluzione  dei  corpi  , può  edere  anche 
di  vantaggio  confermato  da  altre  riguar- 
danti, ed  aventi  relazione  alla  formazio- 
ne, ed  alla  compofizione  dei  corpi  me- 
d e lì  rn  i ; e mafTimamente  dalla  famofa 
efperienza  del  falcio  fatta  da  Van-Eli 
monzio.  Prefe  collui  circa  dugento  lib- 
bre di  terra  feccata  in  un  forno  e collo- 
colla  in  un  vafo  copertocon  un  coperchio 
di  ferro  tutto  foracchiato  , o pieno  di 
futi.  In  quella  terra  polevi  quello  Chi- 
mico un  ramo  di  falcio  , che  pelava  in- 
torno a cinque  libbre  : quello  ramo  di 
falcio  incontanente  gittò  le  fue  radici,  e 
crebbe  , ed  aumentotlr  a fegno,  che  nel 
tratto  di  tempo,  d’ otto  anni  arrivò  a pe- 
fare  cento  fellonia  libbre.  La  terra  poi, 
in  cui  era  (laro  il  falcio  in  tutto  quello 
lungo  tempo  non  arrivò  a perdere  piò 
di  pochilfime  once  del  primiero  fuo  pe- 
fo  ; di  modo  che  è giuoco  forza  , che 
tutto  Io  derminato  accrefcimento  dell’ 
albero  fode  dovuto  all’  acqua  piovana, 
con  una  infinitamente  picciola  porzione 
di  terra  ; ed  è fimigliantememe  giucco 
forza  il  dire  , che  i fall  , e gli  zolfi  in 
elio  contenuti,  fodero  compolli  di  due 
foli  principi,  od  elementi.  Leefperien- 
zedifpezie  fomigliante  fatte  dal  letn- 
pre  i 1 1 u tire  nodro  Ivlonfteur  Boyle  , fo 
pra  piccioliffimi  ramufeeiii  di  menta,  di 
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maggiorana,  di  balfamina,  di  puleggio, 
c fetniglianti  porti  in  piccioleampolleite 
ripiene  foltaoto  di  purirtima  aequa,  fo- 
no eziandio  da  viemaggiormente  confi- 
derare.  Quelli  crebbero  , e $’  aumenta- 
rono in  cortiffimo  tratto  di  tempo  dal 
doppio  del  loro  primiero  pefo;  ed  effen- 
do  dopoi  dirtillati  , vennero  a fotntnini- 
rtrare  i medefimi  medefitniilicni  princi- 
pe, che  ivrebbono  fomminirtrato , fe 
averterò  vegetato  , e forteto  venuti  su 
nel  terreno  U più  appropriato  del  Mon- 
do. Da  tutto  querto  non  può  fenoosè 
ertere  conceduto  , che  il  fale  e l’olio 
debbono  la  loro  origine  all’acqua , ed 
alla  terra. 

E vaglia  il  vero,  1’  acqua,  e la  terra, 
in  un  fenfo  rtreccirtìmo,  e rigorolilfitno 
meritano  , e fon  degni  del  nome  di 
■Principi,  od  Elementi:  ma  nella  forma- 
zione  dei  corpi  mefcolati , fora’ è,  che 
di  necertìtà  concorra  con  erti  due  un  ter- 
zo principio  : conciolìiacchè  , ficcome 
elfi  fono  per  fe  medefimi  intieramente 
privi  d' azione  od  adatto  inattivi , cesi  è 
giuoco  forza,  che  alcuna  cofa  venga  l’up- 
porta,  la  quale  dia  loro  il  loro  muto,  e la 
loro  attività:  fenza  di  querta  i'acquacan- 
gerebbefi  immediatamente  in  ghiaccio; 
e ficcome  pochi  fono  quei  corpi  in  natu- 
ra , fuori  de' quali  non  porta  cavarli  il 
fuoco  ; cosi  egli  è più  che  evidente,  che 
forz'  è,  che  abbiavi  in  tutt'erti  al- 
cun principio  attivo  , mobile,  al  qua- 
le dovuto  fia  non  meno  il  moto , die  le 
altre  parti.  Adunque,  tuttoché  un  fif- 
fatto  principio  non  venga  a cadere  fotto 
i nortrifenfi,  come  cadono  gli  altri  due 
principi , acqua,  e terra,  nulladimeno 
ertier  non  vi  può  ragione  per  rivocare  in 
dubbio  la  fua  efiftenza,avvegnacchè  fac- 
cia onninamente  dimefticrijdie  conceria 
Chamb.  Tfim,  X /, 


nella  comp.ifi/.ione di  tutti  i corpi, Squa- 
li corpi  fe  follerò  comporti  di  fola  terra, 
e di  fola  acqua,  Il  rimarrebbono  perpe- 
tuamente fenza  virtù  , e fenza  energìa.' 
Querta  virtù,  c quella  energia  fora’ è, 
che  la  ricevano  da  un'  altro  principio;  e 
fecondo  le  differenti  combinazioni  di 
tutti  c tre  , i corpi  vengono  ad  ertete 
formati  con"  differenti  proprietadi,  efj. 
colcà.  Noi  conofciamo  pertanto  , ed 
accordiamo  nei  corpi  tre  feraplicifortan- 
ze,  le  quali  veracemente.e  propriamen- 
te fono  Elementi  , o Principi  > una  cioè 
attiva  , od  agente  che  può  dirli  a buona 
equità,  fuoco  , e due  partìve,  o pazien- 
ti, e fono  1*  acquaie  la  terra.  Dalla  fem- 
plicilfinia  unione,  oconnertione  di  que- 
lle tre  fortanze  , o principi,  forge,  e ne 
rifalta  ii  (ale,  il  quale  per  confegueota 
dee  effsre  confiderato  , e ftimato  come 
il  più  femplicc  di  tutti  i corpi  mcfcola. 
ti.  11  più  fempliee  dopo  di  querto  , fi  è 
lo  zolfo  , o 1'  olio  , fatto,  c comporto 
da  un’  unione  di  quelli  tre  principi, 
e del  fale.  Veggafi  CeoJ/'oy , Traici, 
pag-  S • 

La  terra  elementare  è la  medefima, 
che  la  tirra  dannata  , oppure  caput  mar- 
tuum  dei  Chimici;  eiTendo  querta  una 
Portanza  fempliee  , rtritolabilillìma,  pa- 
rola , fcevra  e fpogliaca  d'odore  , e di 
fapore,  compolla  di  particclic  non  aven- 
ti figura  regolare  e totalmente  inabile, 
c dilàdat:a  al  moto-  La  porofità  della 
terra  lcmbra  che  nafea  appunto  dalla  fi- 
gura irregolare  delle  fue  particel!e;e  fic- 
come quelle  mcdelimc  particelle  ogni  e 
qualunque  fiata  vengono  a toccarfil'una 
l’altra,  Poliamo  fi  toccano  per  i loro  an- 
goli , così  forz’c  che  tutta  la  malfa  di 
necelfiù  fi  a rtrirolabile , eia  privazione, 
p mancanza  dell’odore,  e del  fapore  può 
Z a 
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elici  dovuta  alla  inabilità  delle  particel- 
le medcfime  delia  terra  al  moto. 

lo  quali!  voglia  anali!!  dei  corpi,  l’ul- 
tima cola  è Sempre  mai  quello  princi- 
pio , od  elemento  terra;  nella  loro  com- 
poftzione  poi  Sembra,  che  quello  ferva 
non  altramente  che  per  unabafe,  o fon- 
damento alle  altre  patti  della  mefcolanza 

0 del  corpo  mi  fio , e ad  elfo  principio 
c in  grandiffima  parte  dovuta  l’afciutex- 
za  non  meno, che  la  folidità , e la  du- 
rezza dei  corpi , e tuit’  elfe  quelle  cofe 
ad  elfo  principio  effer  debbono  affolu- 
tamente  attribuite.  Vegga!!  Gtoffroy , 
Xraél.  pag.  1 1. 

L’acqua  elementare  è eoa  foftanra 
liquida  Semplice , fenza  odore  , infipt- 
diflìma,  pellucida:  la  Sua  fluidità  é intie- 
ramente, ed  unicamente  dovuta  all’azio- 
ne del  fuoco  , ed  allorché  quella  azione 
TOedefimaègrandilìlma,  le  fue  parti  tro- 
iani! attualmente  divife,  td  il  tutto  vie- 
ne  a cangiarli,  e rifoiverfi  io  vapori;  ma 
allorché  per  lo  contrario  quella  azione  è 
picciolifsima , quelle  parti  unifconfi  va- 
lidifljtnamcntc.e  fi  trasformano  in  ghiac- 
cio. Alcuni  fra  i Chimici  addimandano 
quello  elemento  flemma  , e puolli  con- 
cepire, che  fia  compollo  di  picciolifTmie 
particelle  lifee , e d’  una  bislunga  figura 
ovale,  e perfettifsimamente  tigide , ed 
inflefsibilì.  A motivo  della  fomma  mi. 
«mezza  delle  fue  particelle  penetra 
quello  elemento  con  ellrema  agevolezza 

1 pori  dei  corpi  pretto  che  tutti.  Una 
figura  ellittica,  od  ovale  fembra  piò  ap- 
propriata » e più  coerente  alla  fluidità 
delle  acque  , comeanche  di  pati al  mo- 
to loro  ,d’  una  figura  sferica  : e limi- 
glianteraente  rifpettoaila  folidità,  che 
noi  oflèiviamo  nel  ghiaccio  , i punti  di 
contatto  nei  corpi  sferici  fono  fovcrchio 
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difacconci  per  formare  una  sì  gagliarda, 
e valida  coefione.  Se  le  due  particelle 
fodero  angolari,  e flefsibili  , verrebbero 
a riufeire  Soverchio  deboli  per  penetrare 
e per  ifciogliere  i fati  ; e vertebbero  ad 
elTere  fimigliantememe  Soverchio  refi- 
ftite  , e contrattate  : ma  ficcome  la  loro 
Superficie  è li  Scia,  cosi  elle  poflono  age- 
volmente penetrare  la  foftanza  dei  fai», 
e quindi  feparare  colla  medefima  age- 
volezza e disgiugnere  le  loro  parti,  che 
è quanto  dire  , fciogliergli  colla  loro  ri- 
gidezza e per  mezzo  della  loro  figura 
ovale. 

Lamancanza  poi  dei  fapore  non  me- 
no , che  dell’odore  nell’  acqua,  fembra, 
che  dipenda  unicamente  dalia  lifeezza, 
dalla  ottufità , e dalla  picciolezza  delle 
fue  flette  particelle , le  quali  perciò  non 
poflono  vellicare  le  papille  nervee  della 
lingua  , e delle  narici. 

La  fluidità  dell'acqua  oafee  dalla  pie- 
ciolezza  , dalla  lifeezza , e dalla  figura 
delle  fue  particelle  , e dalla  loro  agevo- 
lezzaal  moto  prodotto  dal  fuoco  e con- 
tenuto nei  loro  interflizj.  Senza  fazione 
del  fuoco  Separante  quelle  particelle  , e 
confervante  le  medeliniein  oo  continuo 
moto  , la  loro  fluidità  verrebbe  incon- 
tanente, e fui  fatto  ad  effer  perduta, tut- 
toché la  loro  naturale  figura  polla  quan- 
to li  voglia  diSporle  alla  medefima  flui- 
dità, e per  conseguente  verrebbero  a 
divenire  una  Solida  malfa.  Per  f alita 
parte  fe  1’  azione  del  fuoco  Copra  effe 
particelle  fia  grandifliroa,  quelle  vengo- 
no piuttoflo  a Separarli , e disgiugnetfi 
1'  una  dall*  altra , e volanfene  via  c dile. 
guanfi  in  vapore, ed  in  fumo. 

Ultimamente  1’  acqua  è trasparente, 
perché  le  fueporolìtàttovanfi  per  fiffac- 
(o  piodo  difpofle , che  poflono  intiera- 
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mente,  e perfettamente  trafmettere  ! 
raggi  della  luce.  Veggali  Gtofroy,  Tra- 
ftat.  psg.  i o.  „ 

Noi  riconofchiamo , e tenghiamo  il 
fuoco  elementare  pel  principio  primo 
dei  corpi  , come  quello  , dal  quale  gli 
altri  principi  elementi  tutti  ricevo- 
no la  loro  attività  : egti  è quello 
nn corpo  femplicirtimo  e fottilillimo, 
trovameli  in  un  continuo  vivacifsimo 
moto  , riempiente  , e con  forama  age- 
volezza penetrante  le  porolìtà  di  tutti 
gli  altri  corpi.  La  fua  immenfa  fottigliez- 
i a è evidentifsima  da  quello,  eli  ei  giu- 
gno ajtenetrar  la  follanza  d’ogni,  e qua- 
lunque corpo  , fiali  quale  elfer  fi  voglia; 
e di  pari  il  Tuo  vivacifsimo  moto  da 
quella  rapidità  , che  è capace  di  comu- 
nicare ai  corpi  medelimi.  La  fua  forza 
è in  proporzione  alla  quantità  di  elfo 
trovameli  in  un  luogo  qualunque  fiali, 
unica  , e raccolta.  Nel  Sole , il  quale  ef- 
fer  può  a buona  equità  conftderato,  co- 
me una  vadifsima  congerie  di  quella 
fleffa  follanza  , il  luo  moto  è violentif- 
fimo. Nei  fuochi  ordinari  delle  cucine  la 
quantità,  ed  il  moto  della  follanza  me- 
desima non  fono  cosi  grandi  , ma  fono 
però  maggiori  di  quello  lo  fieno  nei  li- 
quori fpiritofi  e volatili,  nei  quali  èco- 
fa  malagevole  , e dura  il  rilevarvela,  Cal- 
vo,allorché  quelli  vengano  polli  fui  fuo- 
co. Non  fellamente  ogni  , e qualunque 
moto  , ma  eziandio  il  calore  è dovuto 
al  fuoco  il  quale  lìccome  elìde  nei  cor- 
pi , cosi  di  pari  egli  è nulla  altro  , che  1’ 
eccefsivo  moto  delle  loro  parti.  Egli  è a 
fegno  folcile,  ed  inficine  attivo, che  non 
•può  io  verun  conto  effer  raccolto  pa- 
ro nellfe  Analifi  Chimiche  : in  qualun- 
que luogo  efso  trovili , trovali  Tem- 
pre , e collantemente  unito  coll’  acqnc, 
ihamb,  Tem,  XV . 
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e cerila  terra  nei  Tali,  e negli  folli  ; e tro- 
vali talvolta  concentrato  nei  corpi  iti' 
quantità  , e congerie  cosi  grandi , che 
arriva  ad  aumentare  in  g u i f. - confiderà* 
bile  il  loro  pelo  ; lìccome  toccali  evi- 
dentifsimamentc  con  mano  nell'antimo- 
nio  calcinato,  nel  quale  vien vi  fatta  nell* 
operazione  un’  aggiunta  prefso  che  d* 
una  quinta  parte.  Veggali  Geoffroy,  Tra-, 
dat.  pag.  9. 

Quello  , che  dai  Chimici  vien  chia- 
mato olio,  o zolfo  , non  è una  follanza 
fetnplice  , ma  bensì  un  corpo  comporto 
di  terra  , di  fuoco,  d’acqua  , e di  fate; 
ma  lìccome  nelie  Chimiche  analifi  viene 
comunemente  ad  efsere  disgiunto  e fé-’ 
parato  intiero  , così  egli  è dato  comu- 
nemente tenuto, e riputato  un  princìpio/ 
od  elemento  chimico  dei  corpi  ; ed  è,  a' 
vero  dire,  tutto  che  nn  compodo  reale^ 
di  (iffatta  indole  , che  non  fenza  mala- 
gevolezza grandidima  viene  ad  edere  ri- 
dotto a i Tuoi  principj.  Puodi  con  tutta 
acconcezza  definire  edere  un  corpo  flui- 
do , vifeofo  infiammabile  , trafparente, 
fcevro  di  fapore  non  meno,  che  di  odo- 
re ( quantunque  col  variamente  mefeo- 
larlo  coi  Tali  vengano  in  elfo  ad  edl-re 
prodotte  qoede  differenti  qua!itgdi)co  ra- 
pitilo di  fuoco  , di  acqua , di  terra  , e di 
l'ale  ; e puoffi  a buona  equità  concepire, 
che  lia  comporto  di  parecchi  fiocchetti, 
ciaf. heduno  dei  quali  Ita  fimiglianteme*. 
te  fatto  , e compodo  d'  eftremamcnte 
piccioli  filamenti  flelfibdi  , formati  dei 
quattro  elementi  o principi  fopramtneu. 
roveti , per  vìa  di  fermentazioni  non  fj- 
lamente  nelle  vifccre  della  terra,  ma  e- 
ziandio  nei  corpi  di  vegetabili,  e degli 
animali.  Cosi  una  pianta  aromatica  ve- 
gnente su  nell’  acqua  , per  mezzo  dell* 
diflillazione  viene  a fommiuiAurc  ua£ 
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»lio  non  farebbe!!  giammai  potato  otte- 
aere  io  veruna  maniera  dall’acqua,  entro 
la  quale  quella  pianta  trovava!!  ; e gli 
«lj  tutti  po/fon  edere  a forza  d'  arce  di- 
fciolti  in  acqua,  ir  terra,  ed  in  Tale  : dal- 
le varie  concrezioni  di  quelli  medelimi 
£lamenti,nafcono  i fiocchetti  già  mento- 
vati,i quali  fono  di  digerenti  groiTezze, 
e nelle  porofirà  dei  quali  trovafi  (lanzia- 
to  I’  elemento  del  fuoco,  che  fimiglian- 
lemente  precipita  in  picciolecorrenti  per 
i loro  interdi/}.  Da  quelli  dipendono  ap- 
punto la  leggerezza  fpecifica  , infiam- 
mabilità, e la  fluidità  dell'  olio;  ma  lic- 
come  non  ottante  il  moto  intellino  pro- 
dotto , e cagionato  dall’  elemento  del 
fuoco,  i fiocchetti  continuano  in  qual- 
che forma  a rimanerfi  attaccati  inficine; 
cosi  forz’  è , che  quello  fluido  fia  di  ne- 
cefsitàpiù  vifcofo  di  qualfivo^lia  altro. 

Da  ciò,  che  è dato  detto  in  rifguardo 
all’indole  , e natura  dei  fati  aleatici,  ed 
alla  figura , e drut tura  di  quedi  fiocchet- 
ti oleofi  , ella  è cola  fommamenre  age- 
vole a concepire  , onde  tutti  gli  aleatici 
difcìplgano  tutti  gli  zolfi  : imperciocché 
ficcome  le  particelle  alcoliche  fonosfe- 
liche,  e fpinofe,  cosi  elle  non  polfono 
penetrare  gl’inte. dizj  di  quedi  fiocchet- 
ti , fenza  condur  via  alcuno  dei  mede- 
fimi  dagli  altri,  o dal  rimanente  , e cosi 
strado  per  grado  giungere  a difeioglier- 
Cli-  Ma  le  denfe , rigide,  e puntute  , od 
acuminate  moleculedegli  acidi  influen- 
doli entro  quedi  medelimi  interdizj, 
vengono  ad  accrcfcere  la  denfità,  e ven- 
gono a confolidare,  e fortificare  la  tedi- 
tura  degli  defsi  fiocchetti  ; e dalla  di- 
Verfità  di  quede  punte,  e degli  aculei 
dell'  acido  mefcolato  con  efsi , nafeono, 
eproduconfi  le  varie  fpezie  degli  Zolfi, 
di  zolli  formali  nella  terra,  di  xuo- 
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co  , di  fate  acido  , d' acqua , e i‘  ma  fi- 
nifiima  terra  , vengono  denominati  fem- 
plici  bitumi  ; e quedi  medcGmi  bitumi 
difciolti  in  abbondevole  quantità  d’ac- 
qua, vengono  a formare  gli  olj  minera- 
li , o fieno  pecrolj  ,pttrolea  : ma  fe  que- 
di dedi  vengano  mefcolati  colla  terra, 
e col  fale  , ne  vengono  ad  eder  prodotti 
i comuni  bitumi  folidi  , differenti  gli 
uni  dagli  altri  in  gradi  di  purezza,  fe- 
condo, ed  a norma  della  quantità  non 
meno,  che  dalla  grodezza  della  terra 
medefima  , o dei  differenti  gradi  di  mi- 
dura. Così  il  carbon  follile, o fia  carbone 
di  miniera  , l’ jetto,  1’  ambra,  ed  i bi- 
tumi comuni , come  anche  le  terre  tut- 
te bituminole,  vengono  ad  edere  pro- 
dotte. Se  abbiavi  folcanro  una  picciola 
porzioncella  di  terra,  e molcidima  parte 
di  ur.  fale  acido,  viene  ad  elferns  for- 
mato lo  Zolfo  minerale  comune  , o fia 
Zolfo  folido  : fe  il  bitume  originale 
minerale  trovili  congiunto  ad  una  terra 
fquagliabile  , capace  di  vetrificatnento, 
viene  a comunicarle  una  ferma  metalli- 
ca , che  è quanto  dire  , il  fuono  , la  lu- 
centezza, la  morbidezza,  la  duttilità,  la 
marre  ! lab  i 1 i tà  , e tutte  le  altre  qualità 
fenfibili  dei  metalli. 

Qucda  origine  dei  bitumi  minerali 
può  elfer  benilfimo  comprovata,  e con- 
fermata con  parecchie  efperienze.  Se 
vengadigerita  inficine  per  tratto  di  tem- 
po confiderabilmcnte  lungo  ad  un  foa- 
vifiirao  , e leggierilfimo  calore  una  me- 
(colanza  di  parti  uguali  d’  olio  di  ve- 
triolo, e d’olio  di  trementina,  e che- 
dopo!  queda  midura  medefima  così  di- 
gerita venga  di  dii  lata  in  una  donatila 
bella  prima  ne  gocciolerà  fuori  un  li- 
quore giallognolo  alfomigliantefi  per- 
fettilll inamente  al  getroleo  Qua  racco 
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Dell’ odore, clic  nella  confidenza;  e ciò, 
che  rimanti  nella  dona,  è dapprima  un 
bitume  morbido , e dopoi  quello  mede- 
limo  cangiafi  in  una  nuda  dura,  di  color 
nero  agevoliffimamence  accendibile,  od 
iofiammabile,  e fpirante  ; mentre  abbru- 
giafi  , un’  odore , che  è a capello  il  me- 
delìmo  di  quello  che  tramanda  il  carbon 
fofsiie.  Ma  in  evento  che  la  didillazione 
venga  continuata , ne  verrà  in  Seguito 
ottenuto  un  liquor  bianco  acido,  il  quale 
col  prolungarli  dell’  operazione  diviene 
Una  polvere  grigia  , la  quale  è veracif- 
lìmo  e fommatnente  genuino  Zolfo  mi- 
nerale comune  ; una  fodanza  gialla  d’ 
indole,  e natura  fomiglianiit'sima,  ade- 
rente di  pari  al  cullo  della  Aorta  : e ciò, 
che  vien  lafciato  indietro  , è una  fo- 
ftanza  nera,  lucida,  leggiera difpofta in 
fotcilifsimi  Arati , o lamelle  difgregate, 
aUbmiglianteli  ad  alcuni  dei  talchi  fpo- 
gliati  , ed  in  quelle  medefime  lamelle 

0 (Irati  può  elfere  feoperto  e rinvenuto 
il  ferro  coll’  ajuto  della  calamita.  In 
quella  divifata  guifa  per  tanto  tutti  que- 
lli bitumi  eller  pollo  no  a forza  d’  arte 
prodotti  ; e le  fommatnente  efattc,  ed 
accurate  analifi  dei  bitumi  ftefsi  natu- 
rali vengono  a confermate  la  maniera  di 
loro  formazione. 

Per  fimigliante  guifa  hanno  mo (Irato 

1 Chimici,  e fatto  vedere,  come  i me- 
talli nuli’  altro  in  fodanza  fono,  falvo 
che  fodanze  bituminofe,  le  quali  hanno 
fofferto  , e fono  palTate  per  una  lunghif- 
Urna  digedione;  conciodiachè,  per  mez- 
zo di  fpogliargli  dei  loro  Zolfi  , pnlfon’ 
edere  prima  ridotti  in  ceneri , e dopoi 
iti  vetro  : quedo  viene  con  fomma  age- 
volezza veduto, e toccatocon  mano  nei 
metalli  imperfetti  ; imperocché  fe  alcu- 
no d'efsi  venga  tenuto  efpoflo  ad  uu  lun- 

CAami.  Tom.  XV. 
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go  calore , e mafsimamente  ai  raggi  Te- 
lati raccolti , ed  uniti  ad  un  fpecchio  u- 
dorio  di  buona  grandezza , il  principia 
fulfureo  volafene  via  , e dileguali , e 
vienvi  foltanto  lafciata  indietro  una  fpe- 
zic  di  calcina  , o delle  ceneri  , le  quali 
in  un  grado  di  fuoco  piò  veemente  ve  j 
gor  o fui  fatto , td  m un  fubito  a rima- 
nete vetrificate;  e per  mezzo  di  rìcovra^ 
re  lo  Zolfo  quedo  vetro  eder  può  novel- 
lamente ridotto  a metallo. 

Le  fodanze  infiammabili  negli  anima- 
li, enei  vegetabili  fono  compode  d'  una 
differente  combinazione  dei  principio 
dello  Zolfo , e del  fate  acido  ; conciol- 
fiachè  1’  olio  , o lo  Zolfo  in  quede  fa- 
danze  viene  ad  edere  formato  da  una  p c- 
ciola  porzione  di  terra  congiunta  al  fuo- 
co demeritare,  all’  acqua,  ed  al  fate  aci- 
do: qued'  olio  , allorché  c congiunto  ad 
un  Tale  acido,  produce  le  gomme  : allor- 
ché trovafi  congiunto  ad  un  acido  Snif- 
fimi), cd  ad  una  nuova  accezione  di  par- 
ticelle di  fuoco  viene  a produrre  gli  olf 
e(Tenziali,e  gli  fpiriti  infiammabili;  ma 
in  evento,  che  gli  acidi  fieno  piò  grofsi 
a motivo  d’  una  piò  abbondevole  quan- 
tità di  terra  congiunta  , ed  unica  ad  efsi, 
viene  a formare  le  refine, ficcome  noi  ven- 
ghiamoad  imparare  appunto  dalle  artifi-' 
ziali  compofizioni  di  tutte  quelle  fodan- 
ze.  Per  mezzo  di  mcfcolare  lo  fpirito  di 
vioocollo  fpirito  volatiled‘urina,noi  ven- 
ghiamo  ad  ottenere  unaconcrezione  ma- 
cilaginofa , od  una  gomma  fottile:  l’olio 
d' ulive,  ed  il  Tale  di  tartaro  mefcolati  in- 
fieme  formano  una  fpe/ie  di  fapone,  o 
gomma  fida  ; e fe  venga  digerì  o lo  fpi- 
rito di  vino  per  lungo  tratto  di  tempo 
con  1’  olio  di  vetriolo,  e pofeia  didillato 
viene  ad  ottcncr'ene  un  olio  infi.  mm-» 
bile,  afiomiglia  itefi  nell’  odore ntnmej 
Z t 
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no  che  nelle  altre  quali ca Ji , agli  olj  ef- 
fenziali  delle  piante  cffendo  lanciate  in- 
dietro nella  (lotta  una  verace,  e genuina 
felina. 

Negli  animali  quello  medelìmo  Prin- 
cipio oleaginoso  forma  il  grado,  e Pai- 
ne fidanze,  glutinofc,  o gelatinofe; 
quell  ultime  eiler.do  comporto  di  un  Tale 
Volatile  acido  e di  un  olio,  fu-comc  ap- 
parile manifcrtamente  dalla  loro  anali  fi; 
ma  il  giallo  è comporto  del  medelìmo 
olio  , e del  l'ale  acido  ; conciofsiachè  fe 
vengano  mcfcolaii  indente  1*  olio  d'  uli- 
ve , e lo  fpirito  di  nitto , e che  vengano 
digeriti , ne  farà  formara  e prodotta  una 
Portanza  afTomiglianteli  in  ogni  ed  in 
qualfivoglia  tifpetto  al  grado  degli  ani- 
mali. 

Le  foftanze  fulfuree  trovate  net  cor- 
pi, o fono  fiffate  , o fono  volatili.  Gli 
Zolfi  fidati  , o fono  folidi,  quali  appun. 
to  fono  il  grado  , la  refina  , ed  i bitumi, 
o fono  fluidi  , come  gli  olj.  Gli  Z-lfi 
volatili  fono  di  fifftita  indole,  che  vo- 
lanfene  via,  e fi  dileguano  con  un  pic- 
ciolirtìmo  grado  di  fuoco  , ed  hanno  un’ 
apparenza  comporta  di  quella  dell'olio, 
e dell'  acqua.  Tali  fono  appunto  gli  fpj. 
liti  infiammabili  procurati , ed  ottenuti 
«ta*  frutti  non  meno,  che  da'  fiori  delle 
piarne.  Veg.  Gtnf.oy , Trad.  pag.  17. 

Quantunque  il  fale  fiali  realmente  un 
cprpo  mefcolatotnulladimeno  nella  ana- 
lifi  comune  de’  corpi  viene  ad  ottenerli 
ipticro,  ed  è perciò  pafTato  predo  di  mol- 
ti per  un  verace  principioChimico.Cran- 
didima  ferie  di  brighe  e di  fletti  li  è ne- 
«cffaria  per  giungere  a fcompoilo,  e per 
ridurlo  ai  Tuoi  principi  naturali;  ma  col- 
la dovuta  accuratezza  , e precauzione 
viene  ad  edere  ridotto  ad  acqua  , ed  a 
jerra.  Egli  è il  fale  la  fola  ed  unica  ori- 
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gine  de!  fapore,  dell’  odore,  e di  m»f-, 
ridirne  altre  delle  più  ovvie , e patemi 
qualità,  e proprietà  de' corpi,  e può  con 
fomma  proprietà  edere  definico,  un  cor- 
po mcfcolato  , formato  dalla  concrezio- 
ne del  fuoco  , dell’  acqua,  e della  cerra, 
in  ur.a  fortan/a  folida,  rigida,  fciolibi- 
le  nell’  acqua,  e fqu  tgliabile  nell*  fuoco. 
Siccome  può  edere  concepito,  che  le  fue 
particelle  rimangano  infra  sé  unite  , e 
congiunte  folcanro  per  mezzo  di  grandi 
fuperficie,  cosi  non  può  il  fale  edere  ftri- 
toiabilccome  la  terra,  ma  richiedefi  una 
forza  confiderabile  per  feparare  ,e  diC- 
giungere  le  fue  parti,  le  quali  volattfene 
via  l'una  dall'altra  con  un  rumore, ofgre- 
tolio  fcrifibiliffimo  non  altramente,  che 
quelle  del  vetro.  Ciò  diviene  la  cagione 
dell'odore  infieme,edcl  fapora.avvcgnr- 
chè  le  lue  particelle  terminano  in  Validif- 
simc  punteje  quali  velicano  le  membra- 
ne nervofe  della  lingua  , e delle  narici. 

t.  il  fale  propriamente  di  tre  fpezie 
didime  , acido  cioè  , agro  , od  aleatico,, 
e neutro  , o (la  ciò  , che  gli  Autori  de* 
nominano  /hi /i//ìrr,  che  è compollo  de. 
gli  altri  due.  Vcggafi  Gtofroy  , Tra£t. 
pag.  1 a. 

Il  fi*le  acido  c una  congerie  di  parti 
fialide  infiefs  bili,  d una  figura  bislunga, 
puntuta,  od  acuminata  ad  ambedue  le 
fue  cdremità.  Che  le  fue  particelle  fie- 
no rigide  e dure  , apparifee  dalla  forza 
colla  quale  dividono  , e difciolgono  i . 
co:  pi  folidi  ; e la  loto  acuminate/.za,  e 
facoltà  pungitivafonoevidentils'.me  dall’ 
e/T.'tto,  che  producono  nella  lingua,  che 
è differente , e tutt’altro  dalla corrofio- 
ne  de’  l'ali  agri  , od  alcalici.  Il  fale  aci- 
do viene  ad  effere  agevolifsimamcnte  di* 
fcioltu  dall’  acqua  , e dopo  d’  una  fiffar* 
lafoluzione , le  fue  parti  trova  ufi  ugual; 
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ipentre  difperfe  per  quel  fluido,  ed  han- 
no il  moto  medelìmo,  che  il  fluido  ftef- 
fo.  Quindi  egli  c patente,  c marufcfto, 
che  le  particelle  d’  ambedue  quelle  (o- 
flanzc,  hanno  a un  dtprefso  la  tnedefima 
fpecifica  gravità;  e fimigliantemente  che 
il  moto  delle  pam  acquee  è grande  tan- 
to , quanto  balli  per  foverchiare  , e dif- 
fare  la  coefione  delle  parti  del  Tale. 

Kilpctto  poi  allamaniera  ,nellaquale 
le  particelle  del  Tale  acido  fono  compo- 
ne di  fuoco  , d’ acqua  , e di  terra  , nulla 
puofsi  determinare  con  certezza.  Può 
elTere  però  congetturato  , che  le  varie 
parti  dell’  acqua  elTenio  raccolte  entro 
una  picciola  malfa,  vengano  ad  edere  ce- 
mentate inficme,  per  cosi  efprimerci, 
da  alcune  particelle  di  fuoco  , e di  terra 
ffanzianti  negli  imerAizj  lafciaci  fra  elle; 
e che  tutte  quelle  prefe  infierire  fieno  di- 
fporte  in  una  forma  ovale  , od  in  quella 
di  due  coni  congiunti,.od  uniti  alle  lo- 
ro bah.  Simigliarne  configurazione  però' 
non  è la  rnedefima  in  tutti  i Tali  acidi; 
ma  tutte  le  differenze  polfono  bellamen- 
te alfere  ridotte  a tre  fole  , vale  a dire 
all’  acido  nitrofo,  al  muriatico,  ed  al  ve- 
triolico.  Veg.  GevfF<oy,  T ratjlat.  pag.  i 3, 

Il  Sale  Alcali  Aitili  , prende  la  fua 
denominazione  dalla  voce  Araba  /fa//, 
che  è una  pianta,  dalle  ceneri  dèlia  qua- 
le veniva  ottenuto,  e proccurato  un  l'ale 
proprio  per  fabbricarne  il  vetro;  e quin- 
di venne  il  termine  ufatoper  efprimerc 
i fali  fidati , che  cavanfT  dalle  ceneri  d' 
ogni , e quallìvoglia  pianta,  e dopoi  pet 
tutti  i fali  non  meno,  che  per  f altre  fo 
flati  ze  , quali  effe  fi  fodero,  le  quali  fer- 
mentano con  gli  acidi. 

Il  fate  agro  , od  alcalico  poi  femb'ra, 
che  fra  una  congerie  di  particelle  sferi- 
che d' una  fiuperheie  ruvida,  e pungerne 
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a motivo  della  loro  grandiffima  difpofi- 
zione  al  moto  , e del  h>ro  fapore  corro- 
fivo  , ed  ardente.  Le  punte  , od  aculei 
del'e  loro  fuperficie  agilcono  fopra  le  pa- 
pille nervee  della  lingua  non  altra- 
mente che  altrettante  lime } dove  per  lo 
contratio  il  Tale  acido  è folranto  pungen- 
te- Ma  allora  per  mezzo  di  quelle  punte 
viene  ad  edere  efporta  all'azione  del  fuo- 
co una  fuperficie  pii)  grande  , di  quello 
che  edere  altramente  potrebbe  ; e così 
le  particelle  d’  alcuni  Tali  aleatici , ven- 
gono ad  edere  fommamente  volatili,  op- 
pure vengono  ad  alzarli  , ed  a folevaifi 
per  mezzo  d'un  mezzaniffimo  grado  di 
calore.  L’  origine  di  quello  fale  nafee 
probabilmente  da  una  conocflìonc  delle, 
punte  acide,  e delle  particelle  terre flri;, 
conciofslachc  in  moltillime  operazioni 
nella  Chimica,  forgono  fimiglianti  falL 
dalla  mcfcolanza  dei  Tali  acidi  , e della 
terra  , ficcome  noi  veggiamo  e rilevia- 
mo particolarmente  nella  preparaziona  * 
del  nitro  fidato  , e nella  fermentazione, 
dell'  urina. 

Effondo  diilillzto  il  nitro  , lafcia  die-  - 
tro  di  se  un  fale  fidato  comporto  della  1 
fleda  rtefli:Ii  na  indole  , e natura  del  fai 
marino  , fuori  de!  quale,  per  via  d’  una 
più  diligente  dirtillazione  , può  ederne 
ertratto  un  liquore  acido  , fen/a  alcuna 
porzioncella  di  fale  volatile  , o fe  ve  ne 
ha,  ella  fi  è una  parte  infinitamente 
picciol  i,e  taie  da  non  efferati  fatto  conto; 
ma  fe  il  inedefinao  fale  fidato  venga  pre- 
vii  rente  fermentato,  e dopoi  dillillato,  . 
in  tal  cafo  viene  a fomminirtrare  una 
quantità  abbondevole  d' un  fai  volatile, 
ed  una  picciolìlsirna  porzioncella  di  fia- 
le fidato,  o fia  fale  acido:  conciofsiach? 
per  mezzo,  o dèlia  fermentazione  o del- 
la calcinazione  3 le  particelle  acide,  e- 
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terree  vengono  a rimanere  intimamente 
xnefcolaie,  le  picciole  ponte,  od  aculei 
acidi  penetrando  le  porofità  della  ter- 
ra , e così  formando  nuove  molecole,  le 
quali  fon  dcnfe  , e ferrate  verfo  il  cen- 
tro , e pungenti,  ed  aguzze  nella  fuper- 
ficic  , a motivo  delle  punte  acide  fpor- 
genti  in  fuori.  Tali  fono  le  particelle  de- 
gli alcali  volatili,  dei  quali , fe  trovinfi 
in  numero  grande  congiunti  , ed  uniti 
inficine,  è giuoco  forza  , che  s’ attacchi- 
no , ed  unifcanfì  tenacifsimamente  per 
mezzo  delle  loro  punte  , c vengano  a 
formare  delle  molecole  di  figure  irrego- 
lari, nelle  porofità  delle  quali  pollon’ 
edere  benifsimo  ricevute  , ed  alforbite 
le  particelle  acquofe , fulfuree  , terree, 
oppure  acide. 

Quindi  è appunto,  che  radiflime  vol- 
te , ed  a demo  grandiftimo  quelli  fali 
fon  puri  ; e ficcome  trovanft  i medeftmi 
fpelfifsime  fiate  ripieni  di  particelle  di 
terra  , cosi  refiflono  , e fanno  teda  bra- 
vamente ad  un  grado  violentifsimo  di 
fuoco  , e verranno  ad  al/.arfi  , c folle- 
varfi  più  predo  , che  ad  edere  dal  fuoco 
medeiimo  fquagliati.  Quefta  è la  verace, 
e genuina  natura  del  fale  alcalico  fidato, 
quale  fi  è appunto  il  fale  di  tartaro  , od 
i fall,  che  vengon  fuori  dalle  ceneri  del- 
le piante  appellati  comunemente  Tali  lif- 
iiviali.  Se  quedi  fieno  impregnati  di  par- 
ticelle fulfuree  , continuano  ad  edere  in 
grado  fommo  volatili, e vengono  ad  effe 
re  alzati , e follevati  ad  un  mezzanissi- 
mo grado  di  fuoco,  ficcome  noi  vcggia 
mo  manifedameote  nel  fale  dell' urina, 
del  corno  di  cervo,  e d altri  fali , che 
efcono.e  ficavano  da  parti  degli  animali. 

I fali  agri  fquaglianfi  , e liquefannofi 
con  fomma  agevolezza  , allorché  ven- 
gono cfpofli  ili’  aria  umida;  impercioc- 
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chi  le  particelle  dell'acqua  contenute ìd 
uoa  tale  aria  penetrano  intieramente  le 
loro  porofità.  Quando  quedi  Tali  fono 
in  fiffatta  maniera  fquagliati  divengono 
propriamente  rannate, lixivit, e comune- 
mente fono  denominati  olj  , come  a ca- 
gion  d'efempio,  l’olio  di  tartaro  per 
deliquium.  1 fali  aleatici  volatili , diluti 
coll'  acqua,  vengono  denominati  fpirici 
volatili  urinofi  , quale  fi  è appunto  lo 
fpirito  volatile  d’  urina,  quello  di  corno 
di  cervo,  quello  del  fangue,  ed  altri  uli. 
V egg.  Gcoffroy.  Traélat.  pag.  14. 

il  late  neutro  è una  fpezie  di  fale 
compododi  molecole  acide  , ed  alcali- 
che  unite , e congiunte  infieme  , e la  fi- 
gura delle  fue  particelle  è principalifsi- 
mamente  dovuta  alla  fpezie  dell'  acido, 
che  entra  nella  fua  compofizione.L’  im- 
prefsione  , che  quede  particelle  fanno 
lopra  la  lingua,  c piò  ottufa,  e più  lan- 
guida di  quella  fatea  dalle  fole  particel- 
leacide , od  agre  ; imperciocché  le  mo- 
lecole formate  dall’  unione,  e congiun- 
gimento di  quede  fono  maggiori  in  grof- 
l’ezza  , od  in  mole  , e per  confeguente 
meno  difpode  pel  moto;  e perciò, quan- 
tunque abbiavi  una  quantità  maggiore 
di  punte,  od  aculei  , in  una  di  quede 
molecole  , thè  in  una  delle  prime;  nul- 
ladimcno  la  loro  mole  , o gro/lezza  le 
viene  a rendere  meno  capaci  di  penetra- 
re le  porofità  della  pelle  , e di  vellicate 
le  papille  nervee,  di  quello  far  pollano, 
allorché  trovanft  in  uno  dato  dilgiunto. 
lllaporcdi  quelli  fali  è appellato  Ialino, 
e varia  a norma,  e fecondo  le  differenze, 
non  meno  delle  particelle,  acide  , che 
delie  particelle  alcaliche,  le  quali  com- 
pongo 10  i medelimi  , fecondo  la  Ipel- 
lezza,  e fatriccezza  degli  aculei,  o pun- 
te , fecondo  il  loro  numeio,  e fecondo 


PRI 

le  altre  partì , le  quali  poffonfi  trovare 
mefcoUte  con  ePsi.  Che  quella  f;a  la  ge- 
naina , e veracissima  origine  di  quelli 
fali,  o di  quella  particolare  fpezie  di  Pali, 
è evidentifsitno  dalia  compofizione  arti- 
fiziale  d'  un  fiffatto  Tale  dalle  particelle 
acide  , ed  agre  rnefcolate  , incorporate, 
ed  immedefiraate  infra  effe  , e dallo 
Icioglicnento  di  efsi  nelle  medclime. 
Cosi  per  via  di  verfarclo  fpirito  di  nitro, 
di  fai  marino,  e di  vetriolo,  fopra  il  Pale 
di  tartaro,  vengono  ad  effer  prodotti  de’ 
nuovi  Pali  dell'apparenza  a capello  , ed 
ePattiPsimameote  la  medefima.del  nitro, 
del  Pai  marino  , e del  vetriolo  : e per 
mezzo  di  ridurre  Putto  1'  analifi  quelli 
tre  Pali,  effer  poffono  ottenuti  , e prue- 
curati  i Pali  effenziali  delle  piante,  il  Pale 
ammoniaco  , e gli  altri  dei  Pali  neutri, 
un  Pale  acido  , ed  un  Pale  aleatico  , in 
alcuni  liffato  , in  altri  per  lo  contrario 
Volatile.  Veggali  Gecfroy  .Traci,  p.  i 5. 

PttiNCiEio.  Vanoo  i Filofofi  , ed  i 
Matematici  univerfalmente  daccordo-, 
nell’ ammettere  , che  hannovi  degli  Af- 
Itomi  , che  è quanto  dire,  certe  vcritadi 
inditaoftrabìli  , le  quali  è giuoco  forza, 
che  vengano  riconofciute  fra  i principi 
dell' umana  cognizione  nello  drettifsi- 
mo  fenfo , o lignificato.  Sembra  , che 
Hobbes  metta  innanzi  e follenga  il 
contrario  , allorché  collui  dice  nella  Tua 
Logica,  o dire  la  vogliamo  la  prima 
patte  dei  Può  Libro  De  corport  , che  le 
definizioni  , ole  loro  pani  fono  le  fole 
propofizioni  primarie  ( piopopttonts  pri- 
mi* ) che  è quanto  dire  in  un  fenfo  ftret- 
to  alleluio  , Principi-  Ma  la  collui  dot- 
trina non  può  effere  in  modo  alcuno  am- 
meffa  da  chicchefsia  . Conciofsiachè 
qnancunque  ella  pofsa  efser  vera  in  fe 
fleffa,  ed  in  rapporto  alla  mente  Divioa, 
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nulladimeno  fetnbra  certo, che  la  mente 
umana  non  è per  ancora  arrivata,  nè  pe- 
rav ventura  arriverà  giammai  ad  una  per- 
fetta analifi  delle  Tue  proprie  nozioni  in 
tutti  i cali.  E qualunque  volta  ceffi  que 
Aa  analifi  , celiano  di  pari  con  effa  le  de- 
finizioni ; ed  ove  cefsino  le  definizioni, 
noi  verghiamo  ad  effer  forzati,  qualora 
vogliamo  dimoArare alcuna  cofa  del  Pag- 
getto indefinito  , a ricorrere  agli  Alsio- 
mi  , od  a quelle  indimoArabili  vcritadi, 
che  fono  dagli  uomini  tucti  ammeffe, 
tuttoché  fino  adì  noftri  nemmeno  da  un 
Polo  d'  efsi  uomini  dimoArate.  QueAo 
comparirà  evidentifsitno  a coloro,  che 
farannofi  ad  attentamente  confiderare 
gli  Elementi  d'  Euclide.  Egli  è no- 
to , come  queAo  Sovrano  Geometra 
non  definisce  drittamente  parlando,  una 
linea  retta;perchè  egli  non  analizzò  pro- 
babilmente la  nozione  di  rettitudine; 
conciofsiachè  quella  , che  viene  comu- 
nemente detta  la  Tua  definizione  d’ urta- 
linea  retta  fui  bel  principio  de’l'uoi  Ele- 
menti non  è definizione,  nè  vienvi  ezian- 
dio applicata  dopoi  , ficcome  le  defini- 
zioni d'  un  triangolo  equilatero  , d'  un 
quadrato , e d'  un  circolo  vengonvi  bra- 
vamente applicate.  Ma  per  fupplirc  il 
luogo  d’uoa  definizione,  ha  quel  fummo 
uomo  affuoco  gli  afsiomi. — che  due  li- 
nee rette  non  poffono  comprendere  uno 
fpazio  ; e = che  lemedefime  non  pof- 
Pono  avere  un  fegraento  comune;  e que- 
lli afsiomi  rendonfi  più  d'una  fiata  d’ufo 
in  progredir.  Non  vi  è Auto  finora  tefia 
d’ uomo , che  fia  Aato  valevole  a Puppli. 
re  con  riufeita  quello  che  Euclide  ha 
tralafciato  di  fare  ; imperciocché  quan- 
tunque certuni  non  meno  fra  gli  Amichi, 
che  fra  i moderni  abbiano  dimoArato 
parecchi  piaoifsimi  Aiiiomi  co 
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quello  , acagìon  d’  d’empio,  =:  che  il 
timo  è maggiore  della  dia  parte;  — 
-oulladimeno  niuno  finora  fi  è fatto  a di* 
nsoftrare  tatti  i principi  dellagrandez- 
za  eftenfiva  afiTunti  da  Euclide  , i quali 
Proclo,  ed  altri  amarono  meglio  di  di- 
ilinguere  col  termine  Pufiul.iia,  pullula- 
ti. Veggafi  1’  Artic.  Postulato. 

- il  Signor  Sapientone  a mal  tempo 
Monfieur  Hobbes  ftiracebia  quello  Ilei* 
Jifsimo  efempio  della  dimollrazione.che 
il  tutto  è maggiore  della  fua  parte  , per 
«provare,  che  le  propofizioni  univerlai- 
enentc  Afsiomi  appellate, non  fono  Arei- 
camente parlando  , propofizioni  prima* 
rie  , ma  folcanto  fecondane  e rcaluience 
deducibili  dalle  definizioni.  Se  eoftui 
•avelie  imptefo  a tentare  la  dimollrazio- 
iie  di  tutti  gli  Afsiomi , e di  tutti  i Po- 
•ftulaii  J Euclide,  avrebbe  incontanente 
toccato  con  mano,  come  aveva  fatto  una 
feempiata  induzione;  e ciò  , che  egli  dà 
«per  una  dimodrazione  delle  proprieta- 
di  dei  paralleli,  moflra  evidentillnna- 
amence,  e fa  vedere  quanto  poco  valevole 
•eilì  folle  a fupplire  , ciò,  che  da  Eucli- 
de era  flato  tralalciato.  Ciò  , che  qui  da 
noi  vien  detto  d Hobbes  , può  elfere 
«iimigliantemente  applicato  ad  altri,  i 
quali  fi  fon  meffi  in  iella  di  voler  miglio- 
rare , e raffinare  il  luvrano  Geometra 
«Euclide  , e che  hanno  avuto  la  ftnania 
di  condurre  le  analifi  di  loro  dime», 
fira/ioni  di  là  dalla  veneranda  cella  dì 
quello  venerabiliifimo  Antico.  Altro  fat- 
te non  hanno  tutti  colloro  fe  non  le  met- 
terci palpabilifsima  folto  gli  occhi  la 
•Jor  > impotenza  , e poca  abilità  di  dimo- 
flrare  , fenza  prendere  per  garanti  e fian- 
cheggi e per  conceduti  alciini  afsiomi, 
o Pedalati  : E per  vero  dire  , parecchi 
fra  coitolo  ammettono  quello  efprelTa- 
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mente  pretendendo  folcanto, 'che  i pnn»' 
cipj,  cui  efsi  aifumono, fieno  piò  eviden- 
ti di  quelli  dello  dedo  Euclide.  Ma  fe 
quelli  fieno  , o non  fieno  tali , non  rile- 
va gran  fatto  alla  quidione  , che  di  pre* 
fente  abbiamo  alle  maniche  è fe  noi  noa 
fumo  forzati,  od  obbligati  fovence  a ri* 
correre  agli  A (homi, vale  a dire  a cofe  per 
femedeiime  evidenti  o dire  le  vogliati)* 
verità  indimodrabiti,in  uno  drettifsimo, 
e rigoroiifsimo  fenfo  ; e fe  quelle  polla- 
no elfere  fupplite  per  diduzione  o ra- 
ziocinio ftllogidico  dalle  fole  definizio- 
ni.Noi  non  avremmo  prefo  alcuna  coi- 
tezza  di  queda  opinione  , fe  non  fi  fode- 
ro nella  tiiidcfima  imbarcati  con  fover- 
chio  impegno  Hobbes  non  fidamente, 
ma  eziandio  parecchi  altri  Merafifici,  e 
Logici, che  hanno  della  riputazione  noa 
mezzana  nel  Mondo. 

Ma  tuttoché  nói  venghiamo  forzati 
ad  allumerò  nella  Geometria  degli  A /fio- 
mi  , e dei  podulati,  nulladimeno  vi  può 
edere  unaquitlione,  vale  a dire,fe  alcuna 
cola  di  fperie  fumigiiance  fia  n eccitar  il 
nell  Aritmetica,  o fia  la  fetenza  dei  na* 
meri;  e fe  le anaiiti  delle  oodre nozioni, 
non  polTano  ivi  elfer  fatte  afeendere  alle 
nozioni  della  unità  , e dell' atto  d’ag- 
giunta, t.iiu/uam  pofthha  prima ,•  e fe  pe* 
ravventura  ella  non  folle  alcuna  confido* 
razione  di  fpe/ie  l'omiglianie  quella  fa- 
fc  htau  da  A rifiutile  , allorché  aderì, 
che  I’  Aritmetica  era  più  accurata  ( é*?:- 
Htw)  della  Geometria  E.-.li  fi  è per  lo 
meno  it)dubitaio,che  1’  Analiupuò  elfer 
condotta  , quantunque  ciò  fia  aitai  di 
rado  , più  innanzi,  c vie  maggiormen- 
te inoltrata  nella  prima  d*  quelle  feien.e, 
di  quello  elfer  Ir»  polla  nella  feconda. 
Conciolsiachè  gii  Afsiomi  comunemen- 
te aduliti,  e particolari  all’  Aritmetica, 
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quali  appunto  fono  le  Tavole  d'  addi- 
zione , e di  moltiplicazione  , non  fono 
niente  più,  che  aggregati  di  (empiici  fé- 
gni , o dire  gli  vogliamo  femplici  nota- 
mene'! di  numeri  ; e polTono  agevolifti- 
mamente  efler  dimoftrati  dalle  defi- 
nizioni dei  feoiplici  fegni,  dei  qua- 
li vien  facto  ufo  , come , a cagione 
d’  efempio  , quello  di  — i -+•  a = 
a;  z -4-  i = 3i  J -t-  i = 4, e Ami- 
glianti. 

Il  famofo  Vefcovo Berkley  (a)  fafsi 
adoffervare  con  fomma  dirittura  di  giu- 
dizio , come  i principi  della  feienza  non 
fono  oggetti  nè  di  fenfo  , nè  d'  imma- 
ginazione , ma  bensì  nozioni  di  relazio- 
ne , che  è quanto  dire,  atti  della  mente. 
Così  io  fpazio , il  tempo , il  numero 
(t)  non  fono  oggetti  di  fenfo,  o d’ im- 
maginazione, tuttoché  le  celecoeftefe 
collo  fpazio  , e col  tempo,  o le  cofe  nu- 
merate fieno  oggetti  di  fenfo.  Quello  è 
infinitamente  evidente  nel  numero,  che 
è pianamente  differente  dalla  percezione 
delle  cofe  numerare.  Nè  può  l’atto,  per 
cui  noi  numeriamo,  eifere  infognato,  od 
efempJificaio. A cagion  d' efempio, quell’ 
atto  della  mente,  per  cui  noi  concepia- 
mo i -+-  1 = 2,  non  può  eifere  fpiegato, 
analizzato  , od  appianato  in  altri;  e Ap- 
ponendo, che  fi  potefle,  ci  è giuoco  for- 
za il  fermarci  in  alcun  luogo;  e qualora, 
ed  in  qualunque  modo  ciò  folle,  farebbe 
una  tal  cofa,  che  lo  fcolare  avrebbe  ap- 
prefa  di  per  fe,  come  dice  lo  fteffo  Ari- 
ftorile,  ptr/e , non  a Pnectptort.  Di  modo 
che  Erettamente,  e rigorofamente  par- 
lando , i Principi  non  fono  infegnati.  E 
colorò  , i quali  foftengono  i medefimi 
Innati , non  fono  per  aventura  immerfi 

(a)  Refle&ions  onTar- water,  c/»é  Re- 
fhtftoni  intorno  all'  Ac jett  di  Tara,  pfi- 
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nell’  affurdo,  ficcome  il  noftroMonfieur 
Locke  pretende. 

Softienc  Monfieur  Leibnitz  che  i prin- 
cipi di  caotradizione  , e d'  una  ragione 
Affittente  , fieno  i fondamenti  di  tutte 
le  feienze  ; che  i primi  fieno  baftevoli 
per  la  dimoftrazione  di  tutte  le  verità 
neceffarie;  e gli  altri  per  quella  di  tutte 
le  verità  contingenti.  Ma  quantunque 
fia  vero,  che  il  principio  dieontradizio- 
ne  che  è quanto  dire  la  « Redu&io  ad 
abfurduro  « bene  fpelTo  occorra  efpref- 
famente , e con  maggior  frequenza  im- 
plicata nella  Geometria  ; nulladimeno 
apparifee  da  ciò,  che  è (lato  detto,  che 
quefto  principio  non  è per  fe  folo  fuffi- 
ciente  per  dimoftrare  tutti  gli  altri  prin- 
cipi di  quella  feienza  univerfalmente  ri- 
cevuti. Molto  meno  egli  è vero,  che  noi 
venghiamoad  eifere  abilitati  dal  princi- 
pio d'uoa ragione  Affittente  , la  quale 
alla  perfine  , ed  in  folianza  rifondefiall* 
efclufione  del  puro  cafo  fuori  dell’  uni- 
versa , per  dimoftrare  tutte  le  verità  Fi- 
fiche  , e Morali;  ma  è giuoco  forza,  che 
vengano  allumi  i principi  addizionali, 
derivati  dalla  Efperienza. 
g~.  = - a 

PRIORATO,  il  ritolo  di  Prioria,  e 
di  dignità  Ecclefiaftica  , o cavallerefca. 

PRIORE,  o primo,  in  fenfo  partico- 
lare s’  afa  per  dinotare  il  Superiore  di 
un  Convento  di  Monaci , o la  feconda 
perfona dopo  l' Abbate.  Vedi  Superio- 
re , e Monasierio. 

I Priori  fono  o claujlrali  , o conven- 
tuali . 

Priori  Conventuali  fooo  gli  fteffi  che 
gli  Abbati  ; tutta  la  differenza  tra  elfi 

trame  , Articola  iti-  (b)  Idem  ilidem* 

4r J.Atlj  _ 
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>'  H tersine  è andato  ora  m difnfd;  e 
i«  vece  di  frìfage  , dice  Coviti , quello 
dazio  fi  chiama  volgarmente  iutitrage;. 
perchè  il  primo  Canovaio , o Rutltr  del' 
Ke , è quello  che  io  riceve.  Vedi  But- 
ItHAGt. 

, PR1SCILL1 ANISTI, Frì/cillianifij, 
Eretici  antichi  che  foriero  nella  Spagna, 
o piuuofto  colà  furono  diri vat i dall'  E- 
gitto  , verfo  il  fine  del  IV  fecolo. 

JL’  origine  di  quella  Erefia  non  i ben 
nota  ; ma  appar  eh’  ella  fia  fiata  portata 
nella  Spagna  da  un  certo  Marco  di  Mero- 
fi  , il  quale  ebbe  per  fuo  difcepolo  il 
Ketore  Elpidio  , fotto  cui  fu  educato 

PrifcilHano. 

Quali  fodero  le  loro  particolari  opi- 
nioni, non  è facile  difeoprire;  ma  egli- 
no vengono  accagionati  da’ loto  avver- 
far j d’ eirere  fiati  dediti  a tutte  le  fpezie 
di  fecreta  immondezza,  e d’aver  fomen- 
tate focietadi  e mefcolamenti  notturni, 
fotti»  pretefto  di  Religione.  — Tra  gli 
altri  loro  dogmi  ne  vien  decantato  quel- 
lo  : Jura  , ptrjara  , fecrelum  prodere  noli. 
Vedi  FloriniAni. 

Teneano,  che  le  anime  fon  dell'illesa 
natura  e fofianzachc  Dio  : ammetteano 
tutti  i libri  della  Scrittuta,  ma  li  allego- 
rizzavano, tirandoli  nel  proprio  Jor  cor- 
rotto fenfo.  Foriti. 

Prifiilliano  , loro  capo  , fu  un  uomo 
di  nafeita  illuflrc  , di  grandi  fortune, 
talenti , e dottrina  : fu  condannato  con 
alcuni  V efeovi  fuoi  aderenti,  it»  un  Con- 
cilio a Saragozza  , ed  in  un  altro  a Bo- 
urdeaux;  ma  appellò  aH'lmperador  Maf- 
fimo  , ed  ebbe  un’  udienza  a Treveri; 
dove,  convinto  di  avere  introdotte  no- 
vità , fu  condannato  alla  motte  con  di- 
verfi  de’  fuoi  feguasi.  Vedi  Libertini. 

• J FRiSDENE  , o Pmsicwt,  Ulpia. 
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rum , gran  città  della  Torchia  Europea 
fu  i con  fini  della  Servia , della  Macedo- 
nia* c dell'  Albania  fiiperiorc  fui  fiume 
Drin  , difeofia  50  leghe  al  S.E.  daRa- 
gufa,  78  al  N.  da  Belgrado,  1 3 al  N.  : 
E.  da  Albanopoli.  iungit.  38.  38.  lati- 
taci. 42.  6.  : 

PRISMA  *,  nella  Geometria,  un  cor-' 
p®  folido  bislungo,  contenuto  fotto  pria 
di  quattro  piani,  e le  cui  bafi  fono  egua- 
li , parallele,  e Umilmente  fituare.  Vedi 
Solido  , oc. 

♦ Egli  t con  chiomato  dal  Grtco  r}*- 
m*  , chi  Jignifica  una  cofa  fi  gota  , » 
troncata. 

Il  prifma  è generato  dal  moto  dì  una 
figura  rettilineare  , come  A C B ( Tao. 
Geom.  fig.  16.  )d  incendente  Tempre  pa- 
rallelamente a fé  fiefia  , lungo  la  linea 
retta  A E. 

Se  il  deferibente  è un  triangolo  , il 
corpo  fi  dice  eflTere  un  prifma  triangolarti 
fe  quadrato  , un  prifma  quadrangolari ,ec. 

Dalla  genefi  del  prifma  , egli  è ma- 
nifefio,  eh’  egli  ha  due  eguali  ed  oppo. 
fte  bafi  ; eh’  egli  è terminato  da  tanti 
parallelogrammi , di  quanti  lati  la  baio 
confifte  ; e che  tutte  le  fezioni  di  un 
prifma  parallele  alla  fuabafe  fono  eguali. 

Ogni  prifma  triangolare  lì  può  divi- 
dere in  ere  piramidi  eguali-  Vedi  P»r\i 
midi. 

M/furare  la  fapirfifit  t la  folidità  di 
un  Prisma-  — Trovate  l’area  della  ba- 
fe,  t.  gr.  ABC  , { vedi  Triangolo  )e 
moltiplicatela  per  2 ; trovate  1’  aree  da’ 
piani  o parallelogrammi , che  rinchiu- 
dono o circonfcrivono , ed  aggiugnete 
la  loro  fomroa  al  pria»  prodotto.  Lit 
fomma  è la  intera  fupetfizie  àe]  prifma. 

Moltiplicate  poi  la bafe  B AC,  per 
V altitudine  CD;  il  prodotto  è la  folidè; 


» 
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tà  dei  cobo  ABCDEF.  Vedi  Centro-' 

SERICO» 

Tosti  i prifmi  fono  in  una  'ragione 
comporta  delle  loro  bali  ed  altitudini:  fé 
dunque  le  loro  bali  fono  eguali , egli- 
no fono  1’  uno  all'  altro  come  le  loro  al- 
tezze; e lift  vtrfa.  I prifmi  fimili  , ec.  fo- 
no in  una  ragione  triplicata  de' Uro  Iati 
homologhi , come  anco  delle  loro  alti- 
tudini. 

Prisma  nella  Dioptrica,  è un  vetro 
in  forma  di  un  prìfm « triangolare  , che 
fi  ufa  negli  efperimenti  intorno  alla  na- 
tura della  luce  e de’  colori.  Vedi  Lu- 
ca , ec. 

I fenomeni  e 1’  ufo  del  prìfma  nafcono 
dal  feparar  ch’egli  fa  i raggi  della  luce 
nel  loro  palfaggio  pet  erto.  V. Raggio. 

I più  generali  di  quelli  fenomeni  fo- 
no i feguenti  : imperocché  a noverarli 
tutti , non  fi  farebbe  mai  fine  ; ed  anche 
quelli  per  altro  fono  Ufficienti  per  di- 
mortrate  , che  i colori  non  confirtono  o 
nella  contorfione  de'  globuli  della  luce, 
come  immaginò  il  Cartello,  o nell’obli- 
quità delle  pulfazioni  della  materia  ete- 
rea , come  pensò  Hook  ; o nella  colli- 
pazione  della  luce  , e nella  fua  maggio- 
re o minore  concitazione,  come  conget- 
turò Barrow  ; ma  ch'eglino  fono  pro- 
prietà originali  , ed  immutabili  della 
lidia  luce. 

Fenomeni  rfe/PatsM a.—  t .1  raggi  del 
Sole  trafmefsi  per  un  prìfma  ad  un’oppo. 
fta  muraglia  , gittano  e difegnano  un’ 
immagine  limile  all'  iride,  o all’arco- 
baleno, di  varj  e vivi  colori:  i principali 
de’  quali  fono  il  rodo  , il  giallo,  il  ver- 
de , il  turchino,  ed  il  violaceo.  Vedi 
Arcoba  LB.VO. 

La  ragione  fi  è , perchè  i varj  raggi 
colorati  , eh’ erano  prima  aflìerae  fra- 
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mifchiati  e coafuli , fono  ornai,  in  virtù 
delle  loro  differenti  refrangibilità,  fept- 
rati  per  la  rifrazione , nel  partire  per  la 
prìfma  , e gittati  ognuno  da  per  sè.  Ve-* 
di  Refe  angiuilita’. 

Imperocché  i raggi  turchini , t.  grj 
rapprefentati  dalle  linee  punteggiate,' 
( Tav.  Opt.  fig.  jo.  ) cominciando  a fe- 
pararli  dagli  altri  nel  iato  o banda  e a, 
del  prìfma  aie , colla  prima  rifrazione 
in  di,  fono  di  nuovo  feparati  maggior- 
mente nell'  altra  banda  o faccia  del  prì- 
fma  i c , con  una  feconda  rifrazione  per 
rifletto  verfo  in  1 1 : laddove  in  un  vetro 
piano  , od  anche  in  un  prìfma  di  polì- 
zione  differente  , i raggi  turchini  fepa- 
rati per  la  prima  rifrazione  nella  prima 
fuperfizie  , di  nuovo  fi  mifchiano  colla 
feconda  nell’  altra  fuperfizie , la  qual  fe- 
conda rifrazione  fi  fa  ad  un  verfo  con- 
trario. Vedi  Rifrazione. 

ì.  L'  immagine  cosi  difegnata  , non 
è rotonda;  fe  non  quando  1’  angolo  dei 
prìfma  è fio , o 6 5 gr.  cinque  volte  ia 
circa  più  lungo  che  largo. 

Perchè  alcuni  de’  raggi  fono  ri  fratta 
più  che  altri , e perciò  efibifeono  di- 
verte immagini  del  fole  diftefe  in  lun- 
ghezza , come  fe  non  folTero  che  una. 

3.  Que’  raggi  eh’  efibifeono  il  color 
giallo,  traviano  più  dal  corfo  ret:ilinea- 
re  , che  quelli  i quali  efibifeono  il  rotto; 
ed  i verdi  più  che  i gialli  ; ed  i fioletti 
più  di  tutti. ■ 

4.  Se  il  prìfma  , per  cui  fono  trafmef- 
fi  i raggi  , fi  volta  attorno  del  fuo  alfe; 
di  modo  che  i raggi  rorti,  i gialli , i ver- 
di , ec.  fien  ricevuti  ordinatamente  fo- 
pra  un’  altro  prìfma  dodici  piedi  incirca 
diftante  dal  primo,  per  un  picciolo  foro, 
e di  là  projetti  più  oltre  , i raggi  gialli, 
roffi , ec.  quantunque  cadano  nell’  irteli» 
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maniera  fu!  fecondo  prifma,  pure  non  fa- 
ranno gitcatifaU’iflefso  luogo  che  i rof- 
fi,  ma  faran  deviati  più  in  là  a quel  ver- 
fo,  ove  è la  rifrazione. 

E fe  , il  luogo  del  fecondo  prifma, 
eglino  li  riceveranno  fopra  una  lente  un 
poco  convelfa  ; i raggi  gialli,  verdi , ec. 
raccoglieranno!! , ciafcuno  nel  fuo  ordi- 
ne, in  uo  più  vicino  foco,  che  i rolli. 
— La  ragione  de*  quali  due  ultimi  fe- 
nomeni fi  è , che  i raggi  gialli  li  rifran- 
gono piu  che  i rofsi  , i verdi  più  che  i 
gialli , ed  i violetti  più  di  tutti. 

5.  I colori  de’  raggi  colorati  ben  fe- 
parati  , non  poflbno  ned  edere  diflrutti, 
nè  in  veruna  maniera  alterati  per  via  di 
ripetute  rifrazioni  per  una  moltitudine 
di  prì/mi  ; nè  col  pafsare  per  uno  fpazio 
illuminato,  nè  per  le  loro  mutue  decuf- 
farioni , nè  per  la  vicinanza  dell*  ombra, 
nè  perelfere  riflettuti  da  corpi  naturali. 

Perchè  i lor  colori  non  fono  modifica- 
zioni, provegnenti  dalla  rifrazione,  ma 
proprietàoriginali  ed  immutabili.  Vedi 
Coiore. 

6.  Tutti!  raggi  colorati  raccolti  af. 
ficme  in  qealfivoglia  maniera  ,0  per  via 
di  divertì  prifmi,  od’  una  lente  convella, 
«d'uno  fpecchio  concavo  , formano  la 
bianchezza;  ma  efTendo  di  nuovo  fepa- 
rati  dopo  la  decurione,  ciafcuno  elibifce 
il  fuo  proprio  colore.  Vedi  Bianchezza. 

Perché , ficcome  il  raggio  era  bianco 
avanti  che  le  fue  parti  folfero  feparare 
per  la  rifrazione  ; cosi  cotelle  parti  ef- 
fendo  rimifchiate , egli  ricuperala  fua 
bianchezza  ; e i raggi  colorati  , quando 
fi  unifcono  , non  fi  diftruggono  1’  un  I* 
altro,  ma  fidamente  s’inframmifcbiano 

Quindi  le  polveri  roflfe  , gialle,  ver- 
di , turchine  violette  ec.  mifchiate  con 
«erta  proporzione  , diventati  grigie  ; o 
f frati.  Tom.  XV, 
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del  colore  provegnente  dalla  miftura  del 
nero  odel  bianco;  e farebbero  perfetta- 
mente bianche  , fe  non  che  alcuni  de* 
raggi  vengono  aiTorbiti. 

Cosi  , fe  un  circolo  di  carta  venga 
unto  di  tutti  quelli  colori  difgiunti , o 
di  persè  , eli  giri  veloceracnre  attorno 
del  fuo  centro,  così  che  le  fpezie  de* 
divertì  colori  fi  confondano  nell’ occhio 
per  la  velocità  del  moto,  i diverti  colori 
fpariranno , ed  il  tutto  vedrafsi  d’un  co- 
lor uniforme  tra  il  nero  e il  bianco. 

7.  Se  i raggi  del  Sole  percaotono 
mole’  obliquamente  l’ intiera  fuperficie 
d’ un  prifma  , i raggi  riflettuti  faran  vio- 
letti , gii  trafmefsi  faran  rofsi. 

8.  Se  vi  faranno  due  prifmi  , 1’  uno 
pieno  di  un  liquor  rodo  , 1*  altro  d’  ua 
turchino  o diedro  ; li  due  congiunti  in- 
ficme  farann’ opachi  ; abbenchè  , fe  am- 
bedue fi  riempiranno  o di  un  color  ceru- 
leo o d’  un  color  rodo  , faranno  infieme 
trafparenti  : imperocché  1’  uno  trafmec* 
tendo  foto  raggi  turchioi  , e 1’  altro  fol 
raggi  rofsi  , li  dae  afsieme  non  ne  tra- 
fmetteranno  di  niuna  fatta.  Vedi  T u &- 

CHINO. 

9.  Tutti  i corpi  naturali  , fpezial- 
mente  i bianchi  , guardati  per  un  pri- 
fma tenuto  all*  occhio,  pajono  fimbriati, 
o da  una  banda  di  rofso  e di  giallo  , e 
dall’  altra  di  turchino  e di  violetto. 

10.  Se  due  prifmi'fi  pongano  di  tal 
maniera,  che  il  rodo  dell’  uno  , ed  il 
violacro  dell’  altro  , concorrano  fopra 
una  carta  cerchiata  da  ofeurità  , 1’  im- 
magine farà  fmorta  ; ma  veduta  per  un 
terzo  prifma  tenuto  all’  occhio  ad  una 
debita  difhn/a , apparirà  doppia,  rofs?, 
e violacea. 

E fe  due  forte  di  polvere,  1’  una  per- 
fattamente  rofsa  , 1’  altra  turchina  , fi 

A a 
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smfchieranno , ed  ari  picciolo  corpo  (i 
coprirà  ben  bene  di  quella  millura,  que- 
llo efibirà  un’ immagine  doppia  , 1’  una 
ro  sa  , 1’ altra  turchina  , per  un  prifma 
applicato  all'  occhio. 

i 1 . Se  i raggi  trafmefsi  per  una  lente 
conveisafì  riceveranno  fopra  una  carta 
avanti  che  fi  unilcano  nel  foco  , il  con- 
fine della  luce  c dell’  ombra  parerà  tin- 
to di  un  color  rufso  : fé  al  di  là  del  foco, 
parerà  cinto  di  un  color  turchino. 

1 a:  Sei  raggi  prolhmi  a trafmerterli 
per  una  parte  della  pupilla,  verranno  in- 
tercetti mercè  l’  interpofuiane  di  qual- 
che corpo  opaco, vicino  all'occhio,  gli  e- 
ftremi  de'corpi  che  ttan  di  là  da  elTo, pa- 
reranno tinti  di  colori  , come  (e  lì  ve- 
delieto  per  un  pnfma  , abbenchè  meno 
vivaci. 

Perchè  i raggi  trafcnelTi  per  il  retto 
della  pupilla  li  feparano  per  rifrazione 
in  divertì  colori  ; ed  i raggi  intercetti, 
che  fi  rinfrangerebbono  per  verfo  con- 
trario , fon  impediti  dal  far  di  quelli  una 
mefcolanza  , o confufione  ; donde  pjre 
avviene  , che  un  corpo  veduto  con  am- 
bedue gli  occhi  per  due  piccoli  fori  fat- 
ti in  una  carta,  non  fola  mente  appar  dop- 
pio , ma  cinto  eziandio  di  colori. 

PRlS.àlOlDE  , Pp.ismoides  , nella 
Geometria  una  figura  folida  , terminata 
da  diverti  p:ani , le  cui  bafi  fono  paralle- 
logrammi rettangoli , paralleli,  e Umil- 
mente fituati.  Vedi  Prisma. 

^ ^ PRISTINA  , gran  Città  della 
Turchia  Europea  nella  Servia,  nell'Her- 
fegovina.  Fu  Taccheggiata  dall’  Impcra- 
dore  nel  1689.  Giace  falla  R ufea , ed  è 
dittante  2 $ leghe  a!  S.  O.  da  Nilfa,  60 
al  S.  E.  da  Belgrado,  long.  39.  40. latit. 
**•  45- 
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particella  , la  quale  prefitta  ad  una  paro- 
la, la  cangia  in  feofo  contrario.  Vedi 
Particella. 

Cosi  trai  Greci,  I’  a fi  ufa  come  pri- 
vativa ; come  in  « — lu$  , oitifla,  actpka- 
lus  , ec.  I Latini  hanno  la  loro  privativa 
in  , come  incorri  giti  li  t indcclt  nabiliil  ec. 
Gl’  Inglefi  , i Francefi  , ec.  nell’uopo, 
s'accomodano  delle  privativi  Latine  ,e 
Greche. 

Privativi  modi.  Vedi  Mono 

Priv  ati va  quantità  , in  algebra  , di- 
nota  una  quantità  minore  che  nulla; 
chiamata  anco  una  quantità  ntgativa  ; in 
oppofizione  alle  quantitadi  affermative 
o pofitive.  Vedi  Quantità’,  Nega- 
tivo , ec. 

Le  quantità  privativi  fi  dinotano  col 
carattere  della  Turnazione  — che  ad  ef- 
fe prefigefi. 

P R I V ATO  confi  gito  ( P R I v V council) 
cioè  Configlio  Domettico  e Secreto; 
egli  èquePo  che  fi  tiene  dal  Re  co  tuoi 
Configlieri  per  cofe  di  pubblico  vantag- 
gio , per  l'onore  e per  la  falute  del  Re- 
gno ec.  Vedi  Ponsiglio. 

Il  Conf  gito  privato  è , o debb’ ettere, 
il  primum  mobile  de  Io  Stato  , e quello 
chcdà  il  moto  e la  direzione  a tutte  le 
parti  inferiori.  Egli  è patimenti  un  tri- 
bunale di  giuftizia  di  grande  antichità; 
il  primitivo  e ordinario  metodo  di  go- 
verno in  Inghilterra  effendo  per  mezzo 
del  Re  c del  Conf  gito  privato. 

Egli  s’è  frequentemente  praticato  da 
tutti  i nottri  Re  per  decidere  delle  con- 
troverfiedi  grande  importanza:  i giudi- 
ci ordinar)  hanno  alle  volte  fofpcfo  di 
dare  il  lor  giudizio,  prima  che  non  avef- 
fcr  confultato  il  Re,  ed  il  fuo  dometti- 
co privato  Configlio  ; ed  il  Parlamen- 
to aoch’  elio  vi  ha  molte  volte  rappor- 
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tate  le  materie  di  gran  momento;  come 
ad  un  ConGglio,  che  per  la  lunga  ef- 
cfperienza  de’ Configlieli  è il  più  ido- 
neo a giudicarne  , e per  la  lor  fecre- 
tezza  e fpedicezza,  a cranfigere  e ter- 
minare alcuni  affari  di  flato  , di  quel 
che  io  fieno  i Lordi  ed  > il  popolo  , o 
fi  a la  Camera  alta , e la  Camera  bada 
del  parlamento. 

In  oggi , il  Configlio  private  prende 
cognizione  di  poche  o di  non  altre  ma- 
terie , falvochè  quelle,  che  non  fi  pof- 
fono  ben  decidere  per  via  delle  note 
leggi  , e de’  tribunali  ordinar;  ; quali 
fono  le  materie  di  lamento  , o quere- 
la, ed  i cafi  o bifogni  improvvifi. 

li  giuramento  di  un  Configgere  pri- 
vai» è , di  configiiare  il  Re  con  quanto 
egli  ha  di  forza  e di  l'erezione  , con  ve- 
lila, e con  giuflizia  , e di  tenere  fecre- 
ti  i configli  del  Re. 

Anticamente  il  colpire  o ferire  nella 
cafa  d'  un  Configgere  domeflico  o pri 
• vaio,  oppure  d’altra  guifa  in  fua  pre- 
fenza  era  gravemente  punico:  cofpirare, 
-o  machinare  la  fua  morte,  è fellonia;  e 
l'effettuarla  , tradimento {trea/on). 

Coll'  avvifo  di  quello  Confìglio  , il 
Re  manda  proclami  che  legano  i fud- 
diti  ,-  purché  non  fieacontrarj  alla  leg- 
ge. Vedi  Proci, amazionb. 

Nelle  difpute  , 1’  inferiore  dà  primo 
la  fua  opinione  ; l'ultimo  a darla  è il 
Re  : e con  ciò  decide  l’affare. 

- Un  Configlio  non  fi  tiene  mai  lenza 
la  prefenza  d’un  Secretano  di  Stato. 
Vedi  Secretario. 

I membri  del  Configlio  privato  nell' 
anno  i 710  erano  57. i loro miniflri, quat- 
tro cltrks  del  coofiglio  , tre  flraordinarj, 
tre  nell’ ufficio  del  Configlio,  un  culto- 
re delle  memorie,  o degl'  iflrumeoti,  e 
Chmi.  Io*.  XV. 
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duecu  (lodi  della  Camera  del  Configlio. 

Lord  prtfident,  ofithe  Pr  i v v counfil,  il 
Lord  Prefidente  del  Configlio  privai o. 
Vedi  Presidente. 

PRIVATO  figillo  , Privt  fiat  un 
figillo  , che  il  Re  adopera,  previamen- 
te a quelle  concezioni  ec.  che  hanno 
poi  da  paflàre  fotto  il  grande  figillo. 

Pure  il  figillo  privato  alle  volte  Gufa 
nelle  materie  di  minore  confeguenza, 
che  non  richiedono  il  gran  figillo.  Vedi 
Sigillo. 

Lord  Pr i v v ficai,  è il  primo  gran  Mi- 
niflro  delia  Corona,  per  le  di  cui  mani 
padano  le  carte  patenti,  e ie  Conceilioni 
del  Re,  e tatti  i perdoni  fottoferitti  da 
lui,  avanti  che  vengano  al  gran  figillo, 
come  anco  le  materie  di  minor  momen- 
to , che  non  paffano  per  il  grande  figli- 
lo, v.  gr.  per  pagamenti  od  «borfi  di 
denaro,  ec. 

Egli  è un  Lord  per  ufizio,  ed  un  mem- 
bro del  Configlio  privato  , anticamente 
egli  era  giudice  principale  della  Corte 
delle  fuppliche.  Vedi  Privato  Sigillo, 
e Lord. 

Cltrks  dii  figillo  Pri  vaio. V.Cleric. 

Cantra  Privata.  Vedi  Camera. 

Private  carte.  Vedi  Carta- 

Privato  y pi  rito.  Vedi  StiRiTo. 

PRIVAZIONE,  Privato,  l'afsea- 
za,  la  mancanza,  o il  difetto  di  cofa  che 
fa  di  bifogno  , o è neceffaria. 

Nella  Legge  Canonica,  priva{ionc  li- 
gnifica un’ interdizione,  o fofpenfione. 

1 Theologi  miflici  ufano  la  frafe, pri- 
vazione delle  divine  confolazioni , per 
quelle  aridità  che  l'anima  fperimeota,  a 
cui  Dio  non  fi  fa  fentirc. 

La  Teologia  infegna  , che  i fanciulli 
morti  fenza  Battefimo,  vanno  al  Limbo, 
dove  foffron o pri va{iont  delia  villa  diDio. 

A a z 
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Privazione  odia  Tifica,  è un  prin- 
cipio negativo  , il  quale  con  la  materia 
e la  forma  , concorre  a coflituire  i cor- 
pi naturali.  Vedi  Materia  ,c  Forma* 

Privazione  non  lignifica  altro  che  l af. 
fenza  della  forma  futura  , cori  ogni  co- 
fa,  fecondo  Ariftotele,  è formata  da  que- 
llo , cioè  dal  non  effcre  in  prima  quel- 
la tal  cola;c.fr.  un  pollo  nafce,  appunto 
perch’  egli  non  era  un  pollo,  prima  che 
fo(Te  generato,  e ciò  fi  chiama  dal  Filo- 
fofo  privazione.  Vedi  Principio. 

Aditotele  fe  la  prende  acremente  co- 
gli antichi  , perchè  non  ammetteano  la 
privazione  come  principio,  e i’afcrive  al- 
la loro  ignoranza.  Ma  ell'è  un'  ingialli  - 
zia  il  rimproverarli  di  un' ignoranza  di 
ciò  , che  è imponibile  ignorare  ; ed  è 
un,  iUtfione  metter  fuori  quello  mifero 
principio  della  privazione  come  un  sì 
grande  e poifotue  arcano,  non  effondevi 
alcuno,  che  non  fuppongacome  cofa  no- 
tifiima,  che  una  cofa  avanti  d'  efler  fatta 
aoo  è.  Vedi  Aristotelici,  ec. 

Privazione.  Vedi  l'articolo  Db- 
mivATio. 

PRIVILEGIO  * PfiiviLSGitiM  ,ìn 
genere  , ogni  diritto  , prerogativa,  od 
avantaggio  , annelTo  ad  una  certa  perfi- 
da , condizione  , od  impiego,  eftiufine 
gli  altri. 

♦ La  parola  è formata  dal  Latino  pri- 
vata lei. 

Privilegio,  nella  legge,  è un  diritto 
particolare  concedo  ad  una  per  fon  a,  ad 
un  luogo,  a una  Comunità  ec.  con  cui 
s’efentano  dal  rigore  delle  leggi  co- 
muni. 

Il  privilegio  è o per/jnale , o reale. 

Privilegio  Pei 'fonale  è quello  che  fi 
accorda  ad  una  perlbna  , contro  o al  di 
là  dell'  ordine  della  legge  comuae. 
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Tale  e.  gr.  è quello  d'un  membro  del 
parlamento,  che  non  può  edere  arreca- 
to, nè  alcuno  de' fuoi  fervi,  finché  du- 
rano le  feffioni  del  parlamento,  e per  un 
certo  tempo  prima  c dopo.  Vedi  Par* 

LAMENTO 

Privilegio  reale  è una  franchigia 
accordataad  un  luogo.  V.  Franchigia. 

Tal  è quella,  che  viene  conceda  alle 
noftre  Univerfità  , in  vigor  di  cui,  niu- 
nomembro  di  effe  può  edere  chiamate 
alla  Corteo  a!  Palazzo  di  IVt/lminfler  per 
qualunque  contratto  fatto  dentro  il  giro 
o ricinto  di  elfo. 

Così  pure,  una  perfooa  che  appar- 
tiene alla  Corte  della  Cancelleria  non 
può  edere  citata  o tirata  in  lite  in  altra 
corte  , o tribunale , eccettuati  certi  cali; 
c fe  vienecitata  , ec  può  fcanfarfene  col 
mandato  di  privilegio. 

Egli  è un  antico  privilegio  che  ognu. 
no  fia  efente  dagli  arredi  dentro  il  gi- 
ro, o confini  della  Coree;  cioè  nel  Pa- 
lazzo o vicino  al  Palazzo  dove  rifiede  il 
Re:  perchè,  in  tai  cali,  fucccdono  fpetlo 
delle  contefc;  ed  ivi  fi- deve  rigorofa- 
mentc  mantenere  la  pace.  Vedi  Pax. 

Nelle  leggi  d'  Arrigo  1.  è efprelTo, 
che  la  pace  dev’  edere  mantenuta  relì- 
giofamente  e riverentemente  dentro  il 
giro  di  quattro  miglia  dalle  porte  del 
Re  verfo  i quattro  cantoni.  Vedi  Pace. 

P r ivi  legio,  nel  Commercio  , è una 
permidione  data  da  un  Principe  o da 
un  Magiftrato  , per  fare  vendere  un» 
certa  mercanzia,  o por  impegnarli  e in- 
gerirli in  un  certo  commercio  , o efclji- 
fivamente  dazieri,  o in  concorda  con  eflì. 

Il  primo  è chiamato  un  privilegio  e/clm- 
Jivo,  il  fecondo  fomplicemente  prm/zgi#. 

1 privilegi  efdufivi  lì  dcun  concedere 
di  rato  , a cagione  dell  iuipeduueuMA 
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che  appongo  al  traffico,  pure  alle  Tol- 
te fono  giudi  e ragionevoli  , per  modo 
di  premio  vetfo  chi  ha  inventace  mac- 
chine, fabbriche,  manifatture  ec.  utili 
al  pubblico. 

I pri  vi  le  gj  efclufivì  ptr  il  commercio 

eflraue • d ordinario  fi  accordano  colie 
•ondizioni  Tegnenti:  • — Che  le  merci 
fien  recate  da  paefi  lontani,  dove  non  fi 
va  fenza  grandi  rifehi  : che  il  privilegio 
ita  fole  per  un  tempo  limitato  : che  le 
perfone  privilegiate  non  poflaoo  monopo- 
li(art , cioè  alzare  ed  abballare  il  prez- 
zo delle  loro  merci  a talento  ; ma  che 
la  vendita  ed  il  prezzo  fien  Tempre  pro- 
porzionati alla  fpefa  , agl’  intereili,  ec. 
e che  i privilegiati  affidano  lo  dato  , nel 
bifogno,  di  parte  de*  loro  guadagni. 

Privilegio  per  lajlampa  de’ litri,  è 
propriamrnte  efclufivo.cioè  una  permif- 
fione  che  un  autore,  olibrajo  ottiene  fol- 
to il  figillo  d'  un  principe  , per  aver  egli 
fblo  l’ impresone  d’  un  libro  j con  di- 
vieto a tutti  gli  altri  , di  dampare,  ven- 
dere , o didribuire  il  medefimo  , den- 
tro un  certo  corfo  d'  anni , per  lo  piò 
14.  fotto  le  claufule  e pene  in  elfo 
-efpreiTe. 

Quedi  privilegi  furono  ignoti  fio  al 
principio  del  1 6 Secolo  , quando  furo- 
no introdotti  in  Francia  : il  piti  Antico 
dicefi  che  abbia  la  data  dell’  anno  1 507. 
e gliabbian  dato  motivo  alcuni  dampa- 
tori  , che  contrafaceano  o falfificavano 
le  opere  d*  altri,  fubito  ch'erano  apparto. 

Ma  erafi  ancora  in  libertà  di  prender- 
li , o lafciarli  a piacere,  finché  grinte- 
redi  della  religione,  e dello  dato,  die- 
ro occafione  di  ridrignere  queda  libertà. 

Nel  1563.  Carlo  IX.  pubblicò  una 
celebre  ordinazione, che  proibiva  achic- 
«hedìa,  fotto  pena  di  cenfifcazione  del 
Chamb.  Tom.  XV. 
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corpo  e de’  beni , di  dampare  alcuna 
Lettera , diceria,  ec.  fenza  permidione. 

11  fitnile  s'  è dipoi  fatto  in  Inghilter- 
ra ; benché  al  prefente,  i privilegj  non 
follmente  non  fien  richiedi,  ma,  per 
1’  atto  recente,  con  cui  $'  adìcurano  le 
proprietà  de’  libri  , pajono  anche  ftt- 
perduii 

P r t vt  leg  j del  Clero.  VediCLKR». 

Debito  Privilegiato  . Vedi  1’ arti- 
colo Debito. 

PRIVY,  cioè  privato  , o partìcatareì 
nella  Legge  Inglefe,  diceli  di  una  per- 
fona  , ch'è  partecipe,  od  ha  interefse 
in  un’  azione  , o cola. 

In  quedo  fenfo  diceli,  priviti  in  blvoi, 
privati  di  / 'angue : ogni  erede  in  iait  i pri - 
vy  a ricuperare  la  terra  fodituita  o in- 
tailed . 

Ne’  vecchj  libri  legali  , la  parola 
merchanti  privy  fi  trova  oppoda  a meichan - 
ts flrangers,  mercanti  dranieri. 

Coke  fa  menzione  di  quattro  forte 
di  priviti  , o privati.  — Priviti  in  bltoJ, 
di  /angue,  come  1’  erede  verfo  fuo  pa- 
dre ; previa  di  rapprefentaiiont  , in  rtprt- 
fentation,  come  efecutori  c amminidra- 
tori  della  perfona  defunta;  priviti  in  ejft. 
tt  , ne’  beni , come  quegli  che  ha  I ar/V<r- 
fione  , e quegli  che  ha  la  rimanenza  , • 
remainder  ; il  donatore  e il  donatario; 
1’  allogatore  , e ’l  firmario  ; e finalmente 
privy  in  tenore  , nel  titolo  di  pofTeflo,  co- 
me il  Lord , o Signore  , per  efeheat,  cioè 
quando  la  terra  ricade  in  mano  del  Lord 
per  mancanza  di  eredi. 

Privy  Councii . V . Privato  Configlio. 

PROBABILE  opinione,  un  termine 
che  da  lungo  tempo  è in  controverfia 
tra  i Cafuidi  ; e che  fi  tuoi  definire  , un 
opinione  fondata  fopra  un  grave  motivo, 
o fopra  un  fondamento  apparentemea- 
Aa  ) 
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tc  buono;  e la  quale  ba  abbartanza  d’au- 
torità dal  Tuo  lato  per  pervadere  ad  ab- 
bracciarla un’  uomo  fav io  e fpaffionato. 
Vedi  Probabilità'. 

Altri  delìnifcono  1*  opinioni  probabili, 
quella  che  ertendo  comparata  coll'  opi- 
nionecontraria , diventa  problematica, 
mercè  d’  una  perfetta  egualità  delle  ra- 
gioni dall’  una  parte  e dall'  altra  ; cosi 
che  non  v'è  niente  in  ragione  o in  natu- 
ra , che  determini  un  uomo  piti  tolto  a 
quella  parte  che  a quella. 

Ma  i Gefuiti  vano’  ancora  più  oltre, 
e foltengono  , che  per  rendere  un’  opi- 
nione probabili  balla  che  fia  fondata  fo- 
pra  una  ragione  di  qualche  confeguenza 
e full’  autorità  di  qualche  grave  dotto- 
re. Con  quelle  condizioni,  fecondo  erti 
è permeilo  feguitarla  eziandio  s’  ella  è 
meno  probabili,  emetto  certa  cbe  la  con- 
traria : qui  Ha  il  veleno  della  probabilità. 
Quella  dottrina  è attaccata  con  infinito 
vigore , ed  ingegno  dal  Sig.  Pafchal 
nelle  Ltl/tri  Provinciali. 

* Callro  palao  , afletifce  che  un  giu- 
dice , io  una  quirtione  di  dritto  può  da- 
re la  featenza  fecondo  un'  opinione/ire- 
babilt , contro  una  più  probabili  : e ciò, 
contro  il  giudizio,  e la  perfualìone  dell' 
animo  fuo  ; imo  contro  propriam  opiaio- 
mm.  Efcobar , tr.  6 ■ ir.  6.  n.  45 . 

Cosi  Vafquez  folliene  , che  è lecito 
feguitare  la  men  probabili  e la  men  ficu- 
ra  opinioni  , difapprovando  la  più  pro- 
babile e la  più  ficura. 

Lefsio  ed  Efcobar  trattando  la  qui- 
ftione,  fe  uno  può  ammazzare  un’  altro 
che  gli  ha  dato  une  fchiafTo  ; decidono 
eh  eli’  è un’  opinione  probabili , e fpe- 
culativamente  verach'ei  lo  porta  abben. 
chè  ci  fieno  per  avventura  alcun’  incon- 
venienti nella  pratica  , per  li  quali  non 
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farebbefi  così  facilmente  da  ammetterli. 
Jnprari  t nitro  Si  probabilim jadicarunt. — 
[ci  non  facili  admitttnJam.  Leti’  Provine. 

PROBABILISTI , una*fcuola  * fra 
i Cattolici  Romani  , la  quale  aderifee 
alla  dottrina  delle  opinioni  probabili , che 
folliene  ,che  1'  uomo  non  è Tempre  ob- 
bligato a prendere  il  partito  il  più  pro- 
babile , ma  paò  appigliarli  al  men  pro- 
babile. Vedi  Probabile. 

I Gefuiti  fono  ftrenui  probabili!!/. 
Vedi  Gesuiti,  ec. Quelli  che  fi  oppon- 
gono a quella  dottrina  , ed  afferifeono, 
che  fumo  obbligati  , fotto  pena  di  pec- 
cato , di  prendere  Tempre  il  partito  il 
più  probabile  , fono  chiamati  probabi- 
li ori  Jli. 

PROBABILITÀ’*  , nel  ragionare, 
o argomentare  , è l’ ideilo , che  verijimi- 
glian{a  ; o fia  apparenza  di  verità.  Vedi 
Verità’. 

Per  definirla  filoloficamente,  la  proba- 
bilità ì 1’  apparenza  di  congruità  , o di 
difeonvenienza  di  due  cofe  per  lo  mezzo 
di  prove,  la  connefsione  delle  quali  non 
è fiffa  od  immutabile  , o non  fi  cooofce 
bene  che  lo  fia  ; ma  è , od  appare  , per 
lo  più  , erter  tale  ; di  maniera  che  bada- 
no per  indurre  l'animo  a giudicare  , la 
propofizione  efler  verao  falfa,  più  torto 
che  la  contraria.  Vedi  Evidenza. 

Quella  propofizione  adunque  è proba- 
bile, per  la  quale  vi  fono  degli  argomen- 
ti c delle  prove  cbe  la  fan  pallate  , od 
eflèr  ricevuta  per  vera.  V. Probabile. 

Quell’approvazione  che  la  mente  dà 
aquella  forte  di  propomoni,è  chiamata 
trtdin\a  ,aJfenfo  , od  opinioni.  V.  Fedb. 

Avendo  dunque  la  probabilità  dafuph 
plire  al  difetto  della  nortra  cognizione, 
verfa  Tempre  intorno  alle  propofizionì, 
delle  quali  nqn  abbiamo  certezza  , ma 
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/blamente  alcuni  motivi  a riceverle  per 
vere.  V.  OriNiottB. 

Secondo  Arinocele  una  proporzione 
è probabile  fe  appar  vera  a tutti  od  alla 
maggior  parte  degli  uomini , e quelli  i 
pii»  faggi  ed  i più  gravi  : ma  quando  di- 
ce, che  appart , egli  inteode,  che  appaja 
vera  dopo  un  attenta  e Itudiofa  ricerca. 

Vi  fono  varj  gradi  di  probabilità  , dai 
confini  della  certezza  e della  dimoftra- 
zionc,  venendo  già  per  l’ improbabilità, 
e per  l’ inverilimiglianza  ai  confini  deli' 
impofsibiJirà;  e vi  fon  pure  de’  gradi  d’ 
aflenfo  dalla  cognizion  certa,  e dalla  pie- 
na ficurezza  e confidenza,  fin  alla  con- 
gettura , al  dubbio,  alla  diffidenza  , e 
al  diferedere. 

I fondamenti  della  probabilità  fono, 
in  breve  , quelli  due  feguenti  ; cioè  la 
conformità  d’una  cofa  colla  nollra  pro- 
pria cognizione  , efperienza , od  offer- 
vazione,  chiamata  probabilità  interna  ; e 
la  tellimonianza  d‘  altri,  che  alferifcono 
la  loro  ofiérvazioneo  la  loro  efperienza, 
chiamata  probabilità  tfl<rno.  Vedi  Crb- 
jd  i b i Lira’. 

Probabilità’  , nella poefia  , dinota 
l' apparenza  di  verità  nella  favola  o nell’ 
azione  di  un  poema.  Vedi  Azionb,  e 
Fa  vola. 

Vi  fono  quattro  fpezied’ azioni;  im- 
perocché una  cofa  può  effirre  o follmen- 
te vera  , o fedamente  probabile  ; o vera 
e probabile  a un  tratto  ; o nè  1’  un  nè  1’ 
altro.  V.  Azione. 

Quefte  quattro  fpezie  d’  azioni  fon 
ripartite  fra  quattro  arti  ; 1’  ilioria  che 
s’ appiglia  alla  prima  , e fempre  *’  attie- 
ne alla  verità,  fenza  riguardo  alla  proba, 
bilità.  Vedi  Istoria. 

La  poefia  Epica  , e la  Drammatica 
Fan  la  feconda  , e tuttavia  preferifeono 
Chamb,  Tom.  XV. 
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la  probabilità , benché  falfa  , a una  im- 
probabilità, benché  vera  ; cosi  la  morte 
di  Didone,  che  fi  uccife  per  eflere  fiata 
abbandonata  da  Enea , abbenchè  falfa  ia 
fefieffa,è  un  foggetto  più  idoneo  per 
un  poema  , che  1*  azionedi  Sanfone  , o 
della  Donzella  d’ Orleans. 

La  Filofofia  morale  s’appiglia  alla  ter- 
za ; ed  i Favoleggiatori , come  Efopo, 
Fedro  , ec.  alla  quarta.  V.  Favola-. 

Bofsù  aggiugne, che l’epopeia  , per 
la  fua  nat  ura  ed  eflfenza,  ufa  la  probabilità , 
e la  verità  noo  men  che  la  morale;  pur 
nella  fua  certezza  e nelle  fue  efprefsioni, 
fi  prende  una  libertà  limile  a quella  d’ 
Efopo  : n’  abbiam  degli  efempj  nell’ 
Eneide. 

La  probabilità  poetica  può  efler  tale 
per  riguardo  o alle  regole  della  teolo- 
gia , o a quelle  della  ragione  , della  na- 
tura, dell’  efperienza,  o dell’opinione. 

Quanto  alla  teologia , appena  v’  è al- 
cuna cofa  che  non  fia  probabile , per  ri- 
fpetto  fuo  ; perchè  niuna  cofa  è impof- 
fibilea  Dio.  A quell’  efpediente  i poeti 
fpelTo  ricorrono  , affine  di  recare  le  co. 
fc  finte  , contro  1’  ordine  della  natura, 
dentro  i confini  della  probabilità.  Vedi 
ciò  confideraco  fotto  1’  Articolo  Mac- 
china. 

Quanto  alla  morale  , abbiamo  ofler- 
vato  , eh’  ella  richiede  e la  verità  , e la 
verifimiglianza  : un  antico  poeta  fu  con- 
dannato fui  teatro  per  aver  peccato  con- 
tro il  vero o probabile  morale;  cioè  per 
aver  fatto  dire  a una  perdona  eh’  ei  rap- 
prefeutava  per  un  uomo  onefio  , la  mia 
lingua  ha  giurato  , ma  T animo  nò. 

Seneca  accufa  Virgilio  di  aver'offefa 
li  probabilità  naturale,  nel  dire  , che  i 
venti  ftavan  appiattati  e fofpefi  in  caver- 
ne ; imperocché  , dice  quello  Filofofo, 
A a ^ 
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che  la  verità  di  tali  relazioni  Coffe  dai 
dotti  creduta  io  que’  tempi. 

In  fatti , ognuno  trova  qui  il  Tuo  con- 
to eia  Tua  ragione  ; il  popolo  penfa  di 
fcorgere  il  vero  ; e i dotti  veggono  real- 
mente le  verità  , e verità  più  foiidc  an- 
cora, che  quelle  nelle  quali  s'  affilia  il 
popolo;  e più  certe  che  quelle  della  fto- 
ria , le  quali  il  poeta  trafcura.  Più  intel- 
ligenti che  fono  , tanto  meno  ricercano 
quelle  verità  (loriche  in  un  poema  , il 
quale  è indiretto  ad  altri  e più  profon- 
di Uni.  Le  verità  eh’  e'  ricercano  , fono 
verità  morali  ed  allegoriche.  L'  Eneide 
non  fu  fcritta  per  farci  Capere  la  ftoria 
di  Didone,  ma  per  rnoftrare,  folto  que- 
llo nome,  il  genio  e la  condotta  della 
repubblica  da  lei  fondata,  e l’origine, 
la  ferie  de’  fuoi  contraili  con  Roma.  Noi 
vediam  ciò  con  piacere  ; e quelle  veri- 
tà fono  più  dilettevoli,  più  certe  , e no- 
torie , che  qualunque  altre  che  il  poeta 
potefse  prendere  da  una  fioria  , così  po- 
co  nota  al  fuo  tempo- 

A quelle  fpezie  di  probabilità  fe  n’ag- 
giunga un'altra  che  chiamali  accidentale ; 
ella  condite  non  nel  mettere  in  opera  di- 
verfi  cade  accidenti, ciafcuno  probabile 
da  per  sè  ; ma  nel  difporli  così , che  flie- 
co  afsiemc  probabilmente. 

Un  uomo  c.  gr.  può  morire  probabil- 
mente d'  apoplclia  ; ma  è fommameme 
improbabileche  ciò  accada  giudo  appun. 
tino  , quando  il  poeta  n’  ha  bifugno  per 
uno  fviluppo  , o fcioglimento. 

Contro  quella  forte  di  probabilità  fi 
pecca,  producendo  un  inciderne  rr  abiu- 
pto,e  Cerna  alcuna  preparazione.il  qua- 
le non  oliarne  n'  avea  bifugno.  Virgilio 
è mirabilmente  efatto  in  quello  puntar 
Giunone  prepara  la  tempefta , fufeitara 
osi  primo  libro  ; V enerc  nello  Hello  1L 


PRO  37f 

bro  prepara  gli  amori  del  quarto. La  mor- 
te di  Didone  nel  fine  del  quatto  , è pre- 
parata nel  primo  giorno  del  maritaggio; 
F.llena  nel  terzo  difpone  tutta  la  ma- 
teria del  fedo;  e nel  fedo  , la  Sibilla  pre- 
dice tutte  le  guerre  che  feguono. 

... 1 ' ' ,1, , S3 

SuprlEMBNTO. 

PROBABILITÀ’.  Nella  dottrina 
della  probabilità  può  edere  fatta  un’  of- 
fervazione  di  fommo  pefo  o momento, 
vale  a dire,  che  fe  fia  probabile  una  fola 
premeffa  dell'argomento,  laconclufione 
è di  neceffità  fimigliantememe  probabi- 
le; ma  fe  fieno  probabili  due , o più  pre- 
meffe  , la  concludono  non  verrà  ad  ef- 
fere  necelTariamente  probabile.  Così  , a 
cagion  d’  efempio,  fupponendo  la  pro- 
babilità di  ciafcheduna  premerti  cfprcf- 
fa  per-^  la  probabilità  della  conclufione 
non  verrà  ad  edere,  fenonsè  lo  che 
modrala  edere  improbabile.  Coiicioffìap- 
chè  noi  polliamo  appellare  qualfivoglia 
cofa  improbabile  fe  la  mifura  del  fuo 
cambiamento,  od  accidente  pel  fuo  ac- 
cadere fia  minore  di  -J-.  Se  fienovi  date 
tre  premefle,  e che  la  probabilità  di  cia- 
fcheduna d’  effe  fia  uguale  a 77 , la  pro- 
babilità dcllaconclufione  verebbe  ad  ef- 
fere  , lo  che  è affai  confiderabil* 
mente  improbabile.  Di  vantaggio  facen- 
doci a fupporre  , che  la  probabilità  del- 
la verità  di  ciafchcdona  premeffa  venga 
ad  edere  2.  a 1 .,  oppure  efpreffà  per 
la  probabilità  della  conclufione  nel  calo 
delle  due  premeffe  verrebbe  ad  edere 
; ed  in  cafo  di  quattro  ptemeffe  la 
probabilità  della  conclnfione  verrebbe 
ad  edere  follante  , cheèmeno  d’~  di 
maniera  tale  , che  uno  con  vantaggio 
potrebbe  por  gip  4.  a 1.  contro  la  verità  » 
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De  Moìvrt , Doclrine  of  Chance , cioè  Dot» 
trina  dei  Calo , pagg.  2 31.243. 

^ — 

PROBANDA  Praprietate.  Vedi  Pro. 

TRIETATE. 

PROBATICA  Pifeinc.'V.  Piscina. 

PROBATOR,  nella  Legge  Inglefe, 
un  accnfatore , o appi  over,  uno  che  intra- 
prende di  provare  il  delitto,  di  cui  un 
altro  è acculato:  propriamente , un  com- 
plice oel  delitto  , che  accufa  altri.  Vedi 
Affrovek  , e Provatore. 

PROBATUM  eft  , cioè  tfi  è provato’, 
un  termine  , che  fovente  foggiugneli  ad 
una  ricetta,  per  la  cura  di  qualche  male. 
Vedi  Ricetta. 

PROBAZIONE  , in  fenfo  monadi- 
co  , dinota  il  tempo  d'  una  prova  , 0 1’ 
anno  del  noviziato , che  un  religiofo  ha 
da  paflare  in  un  Convento,  per  dar  fag- 
giodelia fua  virtù  e della  fua  vocazione, 
e per  vedere  fe  egli  potrà  reggere  alla 
feverità  della  regola.  V.  Noviziato. 

L’  anno  della  probazione  comincia  dal 
giorno  in  cui  i novizj  prendono  l’ abito. 

Probazione,  nelle  Univerfità,  dino. 
ta  Telarne  e la  prova  d’uno  Rudente,  che 
ha  da  prendere  il  Dottorato.  V.G  r a do. 

PROB AZIONISTA  , nell'  Inglef, 
Probationer  , fecondo  la  difciplina 
de  Presbiteriani,  è una  perfona  licenzia- 
ta da  un  presbiterio  , per  predicare;  il 
che  d'ordinario  li  fa  un  anno  avanti  la  fua 
ordinazione.  Vedi  Presbiterio. 

Uno  dudente  in  Teologia  non  è am- 
nello  probationer  finché  non  è pallaio  per 
diverti  efperimenti  od  efami  ; il  primo 
è privato  , davanti  un  presbiterio , il  fe- 
condo , pubblico,  davanti  a una  congre- 
gazione, eirendo  il  presbiterio  ptefente. 

Gli  efperimenti  privati  fono  ua’omi- 
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Ila,  ed  una  excgefi  ; cioè  dadi  Un  argo- 
mento Teologico  in  teli  davanti  al  pres- 
biterio , ed  il  Candidato  rifponde  alle 
obbiezioni  , che  vengono  fatte. 

Gli  efperimenti  pubblici  fono  un  fer- 
mone  popolare, Jed  un  efercizio,  e la  fua 
giunta  ; cioè  fi  maneggia  un  tello  per 
mezz'  ora , logicamente  e criticamente; 
e per  un’  altra  mezz'  ora,  praticamente. 

S' egli  li  diporta  nell’azione  in  modo, 
che  ne  retti  foddisfatto  il  presbiterio,  ei 
fottoferive  la  Confezione  di  Fede,  rico- 
nofee  il  governo  presbiteriano  , ec.  Do- 
pa ciò  riceve  una  facoltà o licenza  di  pre- 
dicare. 

PROBLEMA*,  nella  Logica,  una 
quellione  dubbiofa  ; od  una  propofrzio- 
ne,  che  nè  appare  aiTblutamente  vera, 
nè  fa)fa;ma  che  è probabile  da  ambe- 
due le  parti,  c fi  può  aderire  o nella  ne- 
gativa , o nell’  affermativa  , con  eguale 
evidenza. 

* La  parola  l originalmente  Greca  xj >a- 
, e Significa  la  fteffa  cofa  eh'  ab. 
biamo  detto. 

Così , che  la  luna  ed  i pianeti  fieno 
abitati  da  animali,  per  qualche  conto  fi- 
mili  a noi , egli  è un  problema  : che  le 
Belle  fide  fieno  tutte  Soli , e ciafeuna  fìa 
il  centro  d'  un  feparato  filicina  di  pia- 
neti e di  comete,  è un  problema.  V. Pia- 
neta , Stblie  , ec. 

Problema  è anco  una  propofizione 
opprimente  qualche  effetto  naturale  pro- 
polto  a fine  di  feoprire  la  fua  apparente 
o verifimil  cagione.  — Tali  fono  i pro- 
blemi d’  Arinotele. 

Un  problema  logico  , o dialettico,  di- 
cono gli  Scolaftici , colta  di  due  parti; 
del  foggetto,  e della  fubietta  materia  in- 
torno a cui  fi  fveglia  il  dubbio  ; e d’  un 
predicato  o attributo  , che  è la  cofa  di 
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i flato  poi  fciolto  direttamente  e geo- 
metricamente in  più  maniere,  da  diverti 
autori;  particolarmente  dal  Cav.  Ncuton, 
dal  Dr.  Keill,  ec.  Vedi  Pi  anbta,  Luo- 
go , ec. 

Problema  Dtttrminaio  , Limitalo,  Li- 
neare , Lotale , Piano  , Solido,  Surfolido, 
Jllimitato+ec.  Vedi  ciafcuno  fotto  i Cuoi 
rifpettivi  articoli. 

Prob  lema  Deliaco, nell»  Geometria, 
è la  duplicazione  d’ un  Cubo.  V.  Cubo. 

Quello  problema  fu  cosi  detto  da'  po- 
poli di  Oelos , i quali  avendo  interroga- 
to I’  oracolo  , per  avere  uu  rimedio  con- 
tro la  pelle  che  gl’  infeflava  , ebbero  in 
rifpofla,  che  la  pelle  cederebbe  quando 
folfe  duplicato  l’ altare  d'  A pollo  eh' era 
in  forma  d'  un  Cubo.  Vedi  Duplica- 
zione. 

Quello  problema  coincide  con  quello, 
di  trovare  due  medie  proporzionali  tra 
due  date  linee;  donde  anche  quello  è 
chiamato  il  problema  Deliaco.  Vedi  Pao- 

POKZION  A LE. 

UST — 

So  rtLSurNTo. 

PROBLEMA.  Problema  del  Keplero. 
R tipetto  alla  l'oluzione,  o fcioglimento 
di  quello  Problema  il  non  ha  guari  de- 
funto Sovrano  Matcematico  Monfieur 
Alacbin  falli  ad  offervare,  come  fono  flati 
fatti  moltillìmi  tentativi,  in  tempi  dif- 
ferenti , ma  r.on  mai  fino  al  fuo  tempo 
con  una  riulcita  tollerabile  verfo  Io  fcio- 
glimento del  Problema  medefimo  dal  fa 
mofo  Keplero  propollo.  Dividere  I*  area 
d.’un  fe  nicircolo  in  parti  date  per -mez- 
zo d'  una  linea  tirata  da  un  dato  punto 
del  d tametro,  affine  di  trovare  una  re- 
gola univerfale  pel  moto  , o movimento 
d'.  uà  corpo  in  up’  orbita  ellittica.  Con- 
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ciolfiachè  fra  i var]  metodi,  che  fono  Ita- 
ti prefentati, alcuni  fono  foltanto  veri  in 
ifpciulazione  , ma  in  fatto  , e realmen- 
te non  fonod’  alcun  fervigio.  Altri  non 
fono  differenti  dal  fuo  proprio  , cui  egli 
fiertb  giudica  , e tiene  per  improprio. 
Quanto  poi  agli  altri  , fono  tutt’  erti,  o 
per  uno  , o per  altro  verfo  per  Affatto 
modo  limitati,  e confinati  a condizioni, 
ed  a circollanze  particolari , che  conti- 
nuano a lafciare  il  Problema  intatto  , e 
qual  era  appunto  per  innanzi  general- 
mente parlando.  Per  venir  più  al  parti- 
colare , egli  è evidente,  che  tutte  le  co- 
flruzioni  fatte  per  via  di  curve  meccani, 
che,  fono  foltanto  in  apparenza  feluzio- 
ni  ; ma  in  fatto,  ed  in  realtà  fono  inap^ 
plicabili  : che  le  radici  di  ferie  infiuit? 
fono, a motivo  delle  loro  note  limitazio- 
ni in  tutti  i rifpetti,  e rapporti  cosi  lon- 
tane dal  fomminiflrarci  un  apparenza  dj 
effere  regole  fuificient i,che  effer  non  pof- 
fono  le  tnedefime  bene  ed  adeguatamen- 
te fuppolle  come  prefentate  per  alcuna 
cofa,  che  fia  fuperiore  a mere  efercita. 
zioni  in  un  metodo  di  calcolare-  E poi, 
rifpetto  al  metodo  univerfale,  che  pro- 
cede da  una  continuata  correzione 
degli  errori  d’  una  pofizione  falfa  , egl^ 
non  è,  quando  venga  a dovere  confiderà- 
to  , in  fe  llefso  in  conto  veruno  un  me- 
todo  di  fcioglimento;  imperciocché, Q* 
non  abbiavi  una  , od  alcuna  regola  , od 
ipotefì  antecedente  per  principiare  l’ope- 
razione ( come  a cagion  d'  efempio  Cap- 
poni quella  d’ un  moto  uniforme  intorno 
il. foco  fuperiore  per  l’ orbita  d’  un  pia- 
neta ; oppure  d’un  moto  in. una  Parabo- 
la per  perielio,  parte  dell’  orbita  di  una 
Comeca  ; o d’  alcun  altro  fomigliante)  ■ 
farcbheci  imponibile  il  fare  un  fempliqe 
parto  innanzi.  Ala  iìccpme  fino  a quella  » 
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• nodra  età  , non  e data  perancora  melfa 
già  , e prefentata  una  regola  generale, 
per  fiancheggiare,  ed  affiderò  quedo  me- 
■ todo  in  guila,  che  lo  venga  a far  fempre 
operare,  così  viene  in  facto,  ed  in  real- 
tà a riufcire  lacofa  ftelTa.che  non  vi  fof- 
fe  metodo  alcuno. E coerentemente  nel- 
la Efperienza  vien  trovato  , e toccato 
con  mano,  che  non  avvi  di  prefente  re- 
gola , che  diffide,  fé  non  fe  ciò  , che  è 
aflblutamente  inutile  nelle  orbite  ellit- 
tiche delle  Comete  : imperciocché  in 
cali  fimiglianti  non  abbiavi  altra  via  di 
procedere,  fe  non  fe  quella  che  venne 
battuta  dal  Keplero.  11  computare  una 
tavola  per  alcuna  parte  dell'  orbita,  ed  io 
efìTa  farli  ad  efaminare  , fe  il  tempo  , al 
quale  il  luogo  vien  adeguato  , o ricer- 
cato, verrà  a cader  fuori,  per  ogni  e qua- 
lunque verfo  in  quella  parte.  Dimodo 
che  egli  apparifce  fopratutto  evidentif- 
fimo  , che  quedo  Problema  ( contrario 
all'  opinione  ricevnta,  ed  accettata)  non 
ba  guadagnato  un  attome  con  tutti  gli 
affaccendamenti  de’SignoriMat tematici, 
nè  fi  è modo  d’un  pelo  verfo  il  fuo  fcio- 
glimento.  Veggafi  Machia  , nelle  nedre 
Tranfazioni  FilofoSche,  fotto  il  nume- 
ro 497.  e Cotnpend.  Mertyn  , Voi.  8. 
Pag-73- 

Procede  dopo!  il  valorofiffimo  Mon- 
fìeur  Machin  a dire  il  fuo  proprio fcio- 
glimentodi  quedo  medefimo  Problema 
che  è particolarmente  necedario  nelle 
orbite  d' una  grande  eccentricità;  e que- 
llo valentuomo  illadra  il  fuo  metodo 
proprio  con  gli  efempli,  per  le  orbite  di 
■Mercurio,  di  Venere , della  Comera  ve- 
dutali 1’  anno  11682.  e della  grandiffima 
Cometa  comparfa  I'  anno  1 680.  i quali 
«fempj  tutti  modrano,  e fanno  vede- 
re 1’  università  di  quedo  fuo  racto- 
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do.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofcfi- 
che  447. 

r v 

PROBLEMATICA  Rifola{iont, nell* 
algebra  , è un  metodo  di  fciorre  que- 
dioni  difficili  per  via  di  certe  regole, 
chiamate  Canoni.  Vedi  Soluzione  , e 
Panonb- 

PROBOSCIDE,  Pretofcit  '*■ , nelle 
Storia  naturale , è la  tromba,  od  il  gru- 
gno di  un  elefante  , e di  alcuni  altri  ani- 
mali. Vedi  Tromì  a. 

* La  parola  è Greca  , ed  ha  nel 

Greco  la  ftejfa  , fortificazione. 

La  prabofeide  è un  membro , che  efee 
fuora , 0 fporge  dal  mezzo  della  fronte, 
e ferve  in  luogo  di  una  mano  ; ed  bi 
una  picciola  appendice  attaccata  alla  fui 

edremità,  in  forma  di  un  dito Colla 

pnbo/ctde  l’ elefanteffa  fuccia  il  latte  da 
si  medefima;  e colla  deffa  probofeidt  io 
trafmette , e dà  ai  fuoi  figliuoletti. 

Il  Sig.  Derham  oderva,  che  la  prò- 
bofeide  è un  membro  così  maravigliofa- 
mente  fatto , con  sì  raro  artifizio  lavo- 
rato , e che  con  tanta  agilità  quedo  pi- 
gro animale  l’applica  e 1’  ufa,  eh  ei  può 
partirle  per  un  efempio  ed  on  argo- 
mento della  infinita  fapienza  e cogni- 
zione del  Creatore  , ec. 

PROCATARTICA  * caufa,  è una. 
originale,  primitiva, o preefidente  ca- 
gione od  occafione  di  un  effetto. 

* La  voce  è Greca  itpoKirajiTi*®-;  for- 

mata dal  verbo  spixaraj^w  , che 
lignifica , io  preefflo. 

Tal  è v.  gr.  una  malattia  .che  coopera 
con  qualche  altra  malattia  fuffeguente. 

Così  fe  la  collera  , od  il  calore  del 

Clima  porta  feco  una  tal  difpofizione  di 
fughi , che  vi  cagioni  la  febbre;  la  pravi 


Digitized  by  Googlel 


PRO- 

difpofizione  è la  cagione  immediata;  ed 
il  calure  del  Clima  , o la  collera  è la 
cagione  procatartica. 

PROCEDENDO,  nella  Legge  , è 
un  mandato  , in  vigor  del  quale  un  pla- 
cito , o una  caufa  chiamata  prima  da  una 
corte  inferiore  alla  cancelleria,  al  banco 
del  Re , o al  banco  comune  ( common- 
pleas  ) per  mezzo  del  privilegio  haieas 
corpus,  o ceiiiorari,  viene  rimelfaall  altra 
corte  per  procedervi  ; apparendo  che  il 
reo  non  abbia  caufa  di  privilegio,  o che 
non  lia  ben  provata  la  materia  comprefa 
nell' allegazione  della  parte. 

Procedendo , nella  Legge  Ingle- 
fe.  Non  Procedendo  ad  dj/ì/am  Re- 
ge  inconfuho  , un  mandato  per  arredare 
il  procedo  odecifione  d'una  caufa  fpec- 
tanre  ad  uno  , di'  è in  fervizio  del  Re, 
ec-  Gnchè  li  fappia  1’  ulterior  volontà 
del  Re. 

PROCEDERE  ( procecdingi  ) in 
legge  fignifica  il  corfo  di  varj  atti , de- 
dizioni , ed  ifiruzioni  di  una  lire,  o pro- 
cedo. Vedi  Processo. 

Si  procede  o civilmente , o criminal- 
mente, — Civilmente,  quando  fi  ri- 
guardano fidamente)  beniicriminalmen- 
te  o flraordinariamente  allorché  fi  pro- 
cede contro  la  perfona. 

PROCEDUTO  ( procede  ) tra  i mer. 
canti  lignifica  ciò  che  procede  , o deri- 
va da  una  cola  — nel  qual  fenfo  elfi  di- 
cono il  netto  procedalo.  Vedi  Netto. 

PROCELEUSM  ATlCOnfauAtvrM*- 

nella  poefia  antica,  è un  piede 
compodo  di  quattro  fillabe  brevi,  come 
trillai.  Vedi  Piedf. 

PROCESSIONE , Pncejffio , in  Teo- 
logia, è un  te  mine  ufato  per  cfprime- 
re  il  modo  con  cui  fi  concepifce  che  lo 
Spirito  Sat  t j deriva  o procede  dal  Par 
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dre  , e dal  Figliuolo  nel  Miftero  della 
Trinità.  Vedi  Shrito  , Trinità', 
Persona  , ec. 

1 Greci  Scifmatici  coi  Latini  non  fi), 
no  d’accordo  intorno  alla  Processione 
dello  Spirito  Santo.  Vedi  Greco. 

Processione  lignifica  altresì  nella 
Chiefa  Romana  una  Cerimonia,  che  con- 
lille  in  uno  duolo  formale  del  Clero  in 
cotta  o fopravvefta  Ecclefiaftica  , e nel 
popolo  che  gli  va  dietro  porgendo  pre- 
ghiere a Dio,  cantando  Inni  ec.  e in  tal 
guifit  vifitando  qualche  Chiefa  , o altro 
luogo  facro. 

Vi  fono  procefioni  generali  di  tutto  il 
popolo  ne'  Giubilei , e nelle  pubbliche 
caiamitadi.  Vedi  Giu  bileo.  — Le  pro- 
ceifioni  del  Santilfimo  Sacramento  fono 
molto  folenni.  Vi  fono  parimente  delle 
procefiìoni  fpefTe  volte  d‘  intorno  alla 
Chielà,  alle  falutazioni  ec.  nella  Meda, 

Anticamente  tra  noi  ogni  j fettimana 
dell’  Afcenfione  in  ogni  parrocchia  era- 
no in  collume  certe  procelfioni  del  Par- 
roco , e del  Protettore  della  Chiefa, 
coll' infegna  principale,  o bandiera  fini- 
ta , col  feguito  degli  altri  Parrocchia- 
ni, per  far  un  giro  d'  incorno  a i confi- 
ni della  Parrocchia,  e fare  orazioni  per 
la  benedizione  dei  fructi  della  Terra. 
— Del  qual  coflume  vi  rclla  tuttavia 
un'ombra  io  quella  annuale  cammina- 
ta ,che  ancora  fi  chiama  andar  in  procef- 
fione  ( procellioning  ) ; benché  fiali  quali 
perduro  1’ ordine  e la  divozione  delle 
procefftoni  antiche. 

PROCESSO,  procejfus , nella  legge,  » 
dinota  tutte  le  (catture  fatte  in  qualun- 
que caufa  od  azione  , reale  o pedonale, 
civile,  o criminale  , dal  principio  alfi- 
ne. Vedi  Azione. 

la  Francia  fi  continua  un  prpetffn  fot-: 


\ 


Digitized  by  Google 


*84  PRO 

male  contro  la  memoria  delle  perfone 
uccife  in  duello  , o che  s’uccidono  da 
per  sè 

I corfari  quando  fieno  colti  fui  fatto, 
tome  altresì  i ladri  talvolta  vengono  im- 
piccati fenz'  alcun  prectjjo. 

Processo  in  un  fenfo  pivi  rillretto  è 
quello,  per  cui  uno  viene  prima  chia- 
mato in  qualfivoglia  corte  temporale; 
effondo  quell’  il  principio , o parte  prin- 
cipale , in  vigor  della  quale  fi  dirige  il 
redo  dell’  affare. 

II  divario  tra  il  procefo  , ed  il  precetto 
o ordini  della  giu fli zia  fi  è ; che  il  pre- 
cetto ovvero  1’  ordine  arreda  (blamente 
o cita  la  perfona  , prima  di  alcun  indici- 
meni , o convinzione , e fi  può  fare  o in 
nome  del  Re  , o della  Giudizia , ma  il 
procejfo  fi  fa  Tempre  in  nome  del  Re , e 
per  ordinario  dopo  un  indiSment,  o ac- 
cula. Vedi  Precetto. 

Processo  per  convinzione  ( by  at- 
tainder)  fpezie  d’accufa.  Vedi  Convin- 
zione , Att  ainder. 

Processo  trilla  Chimica,  è il  corfo 
intiero  d’  una  operazione  , od  efperi- 
mento.  Vedi  Operazione  , ed  Espe- 
rimento. 

Processo  nell’  Anatomia, è un  ter- 
mine, il  quale  lignifica  lo  dcfso  che<tpo- 
■phyfn , prominenza  , protuberanza , o pro- 
duzione. Vedi  Apofisi  ec. 

Processo  fi  applica  particolarmente 
a certe  eminenze  dell’ offe,  e d’altre 
parti  ; fi  didingue  con  nomi  peculiari 
efprimenti  il  loro  (ito,  forma,  o cofa 
limile.  Vedi  Osso. 

Tali  fono  i procefus  peritonei , pra- 
4 ejfus  vermiforme s,  proccjfus  papillon *,  ci- 
liare* ec.  Vedi  Vermi formes,  Papi l- 
Xarbs,  Cieiares,  Per  itone  um,  ec. 

P roces  so  Al  forme. Vedi  Aìifo&his 

procedi». 
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Processo  Corniculare.  Vedi  Corni# 

CURAR». 

Processo  Pirenoidt.  Vedi  Pyrk- 
noides. 

PRQCIDENTIA  Uteri , la  difcefa 
dell  Utero  cagionata  da  una  rilaflazione 
dei  ligamenti  che  devono  tenerlo  nel  fu» 
fito.  Vedi  Utero. 

Se  1*  utero  cade  nella  vagina,  talmen- 
te che  il  Tuo  orifizio  o fi  pofla  rilevare 
col  dito  dentro  le  labbra  della  vulva  , o 
coll'  occhio  al  di  fuori  ; fi  chiama  difiefa 
dell’  utero.  — Se  cade  intieramente, 
ficchè  dia  fofpefo  e pendulo  fuor  delle 
labbra,  ma  non  appijadei  di  dentro  che 
1’  orifizio  , appellali  prolapfut  , o proci- 
dentia.  — E fé  cadendo  a baffo  in  tal 
modo  , il  di  dentro  è rovefciato,  ed  é 
pendente  come  un  fiacco  carnofo  con  una 
ruvida  ed  ineguai  fuperficie  nominali 
allora  perver/ia  uteri. 

Quedi  mali  ponno  procedere  da  mo- 
ti violenti  , da  una  veemente  coffe,  da- 
gli darouti , dal  fluor  bianco.  Suno  più 
frequenti  nelle  donne  gravide,  a cagione 
del  pefo  che  preme  fopra  1'  utero;  ma 
fpecialmente  fe  il  feto  è morto,  fe giace 
in  una  falfa  politura,  o venga  eflrati® 
con  violenza. 

Dopo  la  ripofizione  della  parte  , vi 
fi  adoperano  degli  adringenri  e interna- 
mente , e per  iniezione;  come  fi  pratica 
nelle  diarree,  nell’emorroidi,  nella  go- 
norrea femplice,  ec. 

P ROCI  dentia,oProi.ap5US  uvultt, 
la  difcefa  o rilafTatione  dell’  uvola  , o 
delle  tonfille.  Vedi  UvolA. 

PROCESSUM  continuando , è una 
fcrittura,  per  la  continuazione  d’  un 
pTocefTo  dopo  la  morte  del  jujlict  prin- 
cipale ( chif  jujlict  ) od  altri  jujfici,  nei- 
la  commiflione  dell’  oyer  and  terminerà 
Reg.  Orig.  ixi. 
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PrOCIDBNTIA  , O pROtAPStfJ  Ani, 
«ella  medicina  è,  quando  dopo  uno  fca- 
fico  di  ventre,  l' incettino  retto  efce  in 
tal  guifa,  che  non  fi  patta  ritirarlo  en- 
tro il  corpo;  oppur  quando  ritirato  che 
fia  , cade  di  bel  nuovo.  Vedi  Rectum, 

« R ETTO. 

EU’ è talvolta  una  malattia  cronica, 
fpecialmente  quando  derivada  una  pa- 
tal  illa  : le  cagioni  che  la  producono  fono 
una  rilattazione  delle  fibre  dell'  incetti- 
no retto,  o del  mufcolo  fphiti&er;  dopo 
una  ftitichezza  di  ventre  , una  diarrea, 
dittenterìa , o tenefmo. 

La  guarigione  è molto  ditficile,  quan- 
do il  male  è accompagnato  dall’  emor- 
roidi. La  cura  principale  è cogli  attin- 
genti.— E necettario  altresi  1’  ajuto  e- 
flerno  per  riporre  l'incettino  ufeito  fuo- 
ri ; il  quale  fe  pretto  non  fi  ripone,  è fa- 
cile a gonfiarli  , ed  a mortificarli , pel 
contatto  dell’atia. 

Egli  è facile  a ricadere  dopo  la  ridu- 
zione ne'  fanciulli,  particolarmente  do- 
po un  violento  gridare,  ed  è malagevo. 
ie  tenerlo  su  , nel  calo  d'  una  diarrea. 

PROCIONE  procyon  nell’ A (Irono- 
mia  è una  Scella  fitta  della  feconda  ma- 
gnitudine nel  cani s minor , o cane  piccio- 
lo. V.  Canis  Minor  , e Canicolare. 

J PROCIT A,  Prochyta,  Ifola  d’Italia, 
rei  golfo  di  Napoli , vicina  aquella  d’ 
Ifchia.  Ha  ; leghe  in  circa  qii  giro,  ed 
c molto  fertile,  e popolata.  Procita  n’è 
la  capitale.  Quella  città  è mediocremcn. 
te  bella  , ed  alquanto  fortificata.  Giace 
fopra  una  punta  di  terra  alta , e molto 
feofeefa  dalla  parte  del  Mare.  long.  3 t . 
3 3.  lac.  40.  50. 

PROCLAMAZIONE  o/e  fin,  ( fpe- 
aie  di  convenzione  ) , è una  notizia,  che 
apertamente  e folennemente  fi  dà  di  effa 
Chami.  Tom.  XV» 


PRO  387- 

alla  Corte  of  common- piar , dove  è fe» 
guita  , ed  a tutte  le  AJfifi  , o Corti  te- 
nute nella  Contea  o provincia,  dencro 
un  anno,  dopo  eh' c regittrata.  Vedi 
Fine. 

Colette  proclamazioni  alle  Affifc,  fi 
fanno  mediante  una  copia  della  conven- 
zione, che  viene  trafroetta  dai  giudici 
( juttices  ) della  Corte  comune,  a quelli 
dell'  Allifa  e della  Face. 

Proclamazione  * Proclsmatk», 
è un  inttrumento,  o fcrittura  pubblicata 
dal  Re  , coll'opinione  del  Tuo  privato 
configlio,  per  mezzo  della  quale  fifa 
fapere  al  popolo  qualche  cofa  , che  Tua 
maettà  crede  opportuno  di  fargli  nota; 
e colla  quale  talvolta  il  popolo  viene 
incaricato  di  fare,  o di  non  fare  certe 
cofe.  Vedi  Re,  e Privato  Consiglio. 

’ la  parola  è di  origine  latina,  forma- 
ta da  proclamare , palam  li  veld,  cla- 
mare. 

Le  Proclamazioni  o proclami  han- 
no vigor  di  leggi , ma  allora  che  fi  fup* 
pone  che  fieno  ettenzialmente  confacen- 
ti alle  leggi  già  llabilite  ; altrimenti  fo- 
no italafciace.  Vedi  Lcggb. 

Proclamazione  fi  ufa  parimente 
per  una  folenne  dichiarazione  di  guer- 
ra, o di  pace.  Vedi  Guerra, ec. 

Proclamazione  dinota  altresì  Fac- 
to di  notificare  al  popolo  1’  accesone  di 
un  Principe  alla  Corona.  Vedi  Acces- 
sione. 

La  Proclamazione  non  invette  il 
principe  dell’autorità  regie;  fi  fuppooe 
;h’  egli  ne  fia  già  invertito  , e folamen- 
tc  ferve  a darne  la  notizia  al  popolo. 

Proclamazione  in  un  fenfo  mona- 
dico, è 1’ accula  di  un  frate  conrro  un 
altre  frate  in  capitolo  aperto  , ed  alla 
prelenza  del  fuperiore  e della  comunità* 
B b 
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per  qualch’  edema  trafgreffione,  che  gli 
ha  veduto  commettere. 

PROCO NB ENTI  foglie,  nella  Bo- 
tanica, fono  certe  foglie  di  piante,  che  fi 
Rendono  o (tri (ciano  per  terra.  Vedi 
Puglia. 

PROCONDILO  Procondilus  *?»• 
ktrJ'uxx,  è un  nome  dato  alla  prima  pun- 
ta d'  ogni  dito.  V .Con  d v lu  s , e Dito. 

PRO  CONCESSO,  nella  Legge  — 
Qaando  dopo  una  fcrictura  (bill  ) elibita 
;in cancelleria,  il  reo  comparile,  ed  è 
in  contumacia  pei  non  lifpondere,  ed  in 
arredo  : in  vigore  d’  un  habtas  coipus  ( 
che  viene  concedo  per  ordine  ) per  con- 
durlo alla  barra  ( bar) , la  corte  gli  af- 
fegna  un  giorno  per  rilpondere,  fpirato 
il  qual  tempo  , e non  dat3  la  rifpoda, 
viene  concedo  un  fecondo  habtas  corpus, 
ed  adegnato  un  altro  giorno  , nel  quale 
fe  non  rifponde , il  bill , ad  ogni  illanza 
dell'  attore,  farà  prefo  prò  confi fo,  quan- 
do però  non  venga  adotta  dal  reo  una 
caufa  legittima  ai  noo  eder  compirlo  in 
quel  giorno , che  per  ordinario  la  Corte 
concede.  In  difetto  di  tal  caufa  modrata, 
ad  ogni  ifianza  , il  contenuto  del  bill 
dell'  attore  viene  decreato  come  fi  f'ojji 
fata  conficcato  dalla  rifpofla  del  reo  : o 
pure  dopo  unaquarta  rifpoda  infutficien- 
te  fatta  al  bill  , ovvero  quando  noa  fi 
abbia  fuddisfatto  alla  materia  di  fatto, 
farà  prefo  p’v  confifo. 

PROCONSOLE  Proconsul  , era 
un  MagiRrato  Romano,  fpedito  a gover- 
nare una  Provincia  con  autorità  confida- 
te. Vedi  Console  , e Provincia. 

I PROCONSOLI  erano  cfiiatti  dal 
corpo  del  Senato;  e per  ordinario,  quan- 
ti j fpirava  l'anno  del  confutare  di  alcu- 
no, era  egli  mandato  Proconfclcin  qual- 
• che  Provincia, 
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1 Proconfoli  aveano  gl’  ifteft  onori 
ec.  che  i confoli  ; a riferva  che  aveano 
fidamente  dinanzi  a loro  Tei  littori,  e fa- 
fci.  Vedi  F » sci. 

1 Proconfoli  ordinariamente  non  udi- 
vano rè  terminavano  procedi  in  perfona, 
ma  faceafi  quello  uffizio  dai  loro  afsef- 
fori, od  altri  giudici,  fiabiliti  o dele- 
gati da  loro. 

Siccome  i Proconfoli  aveano  la  direzio- 
ne della  giuRizia , della  guerra , e delle 
rendite  : così  aveano  varj  luogotenenti 
di  tutta  la  capacità,  che  fi  nominavano 
Legati , ed  erano  comunemente  nomina- 
ti dal  Senato.  Vedi  Legatus. 

La  funzione  Proconfolart  durava  fola- 
mente  un  anno:  le  fpefe  del  Ior  viaggio 
avanti  e indietro  erano  pagate  dal  pub- 
blico , e fi  chiamavano  Viaticum.  Vedi 
Viaticum. 

Dopo  la  divifione  delle  provincie  tra 
Augufto  ed  il  popolo  quelli  cheprefie- 
devano  alle  provincie  del  popolo  erano 
chiamati  fpecialmente  Proconfoli. 

Proconfoli  ne  i nofiri  antichi  libri  le- 
gali fiufa  talvolta  per  un  jujlict  in  cyrc 
o fia  juRice  errante.  Vedi  Just  ice. 

PROC  REAZIONE,  Proci catio,  l'az  io- 
ne di  generare  figliuoli.  Vedi  Gene- 
x azione. 

PROCTOR.  Vedi  Procur  atore. 

PROCURA  ( proxy  ) tra  i giurifeon- 
fulti  , dinota  parimente  una  coromiffio- 
ne  data  ad  un  Procuratore  ( proftor  ) da 
un  cliente  , per  trattare  , o maneggiate 
una  caufa  , io  luogo  fuo.  V . Proctor, 

Procura  ( lette»  ofattotney  ) una 
fcrittura  , che  autorizza  un  Procuratore 
( an  attornty  )a  fare  degli  atti  legali  in 
vece  d’  un  altro,  v.  g.  a lequeftrare  delle 
terre  , a ricever  debiti , a citar  in  giuda-; 
aio  una  terza pet fona  , ec. 
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Procura  ( warrant  of  Attorney)  è 
quella,  in  vigor  della  quale  uno  dedi- 
ca un  altro  per  far  qualche  cofa  in  nome 
fuo , ed  aflicura  la  Tua  azione.  V edi  Pro 
coratorb  (attorney). 

Pare  che  tal  procura  fìa  differente  da 
una  lettera  di  procura  ( letter  of  attor- 
ney), la  quale  palla  figillata  e firmata 
da  quello , che  la  fa  , dinanzi  a teflimo- 
nj  degni  di  fede  : la  dove  la  procura  ( 
warrant  of  attorney  ) in  alcune  azioni 
reali  perfonali,e  mille,  indifpenfabil- 
mente  li  fa  col  mezzo  de  procuratori 
( attotnies  ) , dell’  attore  , o del  reo. 

Benché  una  tal  procura  , acciò  vaglia 
a permettere  una  comune  ticupera  dal 
tenant,  o dalla  perfona  citatalo  giudi- 
zio  , dev’  edere  riconolciuta  dinanzi  a 
quelle  perfone,  che  hanno  la  commif- 
fionediciò  fare. 

Nella  Corte  of  common- pitti*  v' è un 
tltrk  oftht  warrant*  che  regiilra  tutte  le 
procure  ( -jitrrant*  of  attorney  ) che  appar- 
tengono tanto  all'attore  che  al  reo.  Vedi 
Clerk. 

Procur * ( procuracy  ) è un  atto,  ov- 
vero unidrumento,  in  vigor  del  quale 
uno  ha  1’  autorità  di  trattare,  termina- 
re , ricevere  ec.  a nome  d’  un  altro , co- 
me feegli  dello  folle  attualmente  pre- 
fente.  Vedi  Procuratore. 

Quando  uno  tratta  per  un  altro  , la 
prima  cofa  è,  d'efaminare  la  fua  procura. 

Tale  procura  ufafi  poco  in  quedo  fen- 
fo  , eccettuatone  il  cafo  d’  una  perfona, 
che  raccoglie  i frutti  d'  un  benefizio  per 
un  altro. 

Procura,  nella  Legge  canonica,  (I 
ufa  per  il  pado  o trattamento  che  fi  da- 
va anticamente  a i minidri  di  Chiefa 
( chnrchofficers ) , od  ordinar) , che  an- 
davano a vifitarele  Chiefe,  o i Mona- 
Càani,  Toro . 
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fterj , o fìa  che  fodero  Vcfcovi , o Ar- 
cidiaconi, o Visitatori.  V.  Visitazione. 

La  Procura  era  dovuta  ai  Legati  del 
Papa , ed  anche  a i Papi  deSfi,  quando 
andavano  in  Francia  ; e le  fpefe  erano 
comprefe  nelle  bolle  allora  permede. 

Ma  dopoché  furono  fatte  varie  la- 
mentazioni al  Papa  intorno  alle  fpefe 
gravissime  delle  procure  de’  Vedovi, 
ed  Arcidiaconi , furono  proibite  da  di- 
verfi  Conciij  » e Bolle. 

La  bolla  di  Clemente  IV.  mentovai 
ta  nel  monallicon , è molto  chiara  ••  dove 
codedo  Papa  dice , eh’  è data  fatta  una 
querela,  che  1’  Arcidiacono  di  Richr 
mond , visitando  la  Dioccfi  , viaggiava 
con  cento  e tre  cavalli  , venti  cani , e 
tre  falconi  ; e in  tal  guifa  aveva  aggra- 
vato un  Convento  con  quel  vado  equi- 
paggio • cl|e  cagione  , che  i Monaci 
hanno  fpeftj  in  un’ora  quello,  che  gli 
avrebbe  per  lungo  tempo  mantenuti. 

Procu  r A ora  fi  ufa  per  una  fomtna 
di  foido  pagato  annualmente  da  i Parrò* 
chi  al  Vefcovo , o all’  Arcidiacono  ia 
vece  di  quel  trattamento,  per  fupplire 
alla  fpefa  della  loro  vifita.  Vedi  Visti 

TA7I0NE. 

PROCURATORE  è uno  che  h* 
un  incarico  od  uffizio  a lui  commedo 
di  agire  per  conto  di  un  altro.  Vedi 
Procu  r a. 

Cosi  i deputati  ( proxies  ) dei  i Lordi 
o Signori  nel  parlamento,  ne’  nodri  li- 
bri di  legge,  fi  chiamano  Procuratori ; 
Vedi  Procu rator e ( prozy). 

Si  ufa  pure  codeda  parola  per  ligni- 
ficare un  vicario,  o luogotenente.— 
Cosi  in  Pietro  Blefenfe  leggiamo  di  ua 
Procurator  regni. 

Quelli  che  trattano  caufe  nella  Corte 
aominata  Dodor  common*  nomìnanfi  pi* 

Bb  A 
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re  Procuratori  , o Preclari.  Vedi  Procu- 
SATOR  E { Pro&or  } . 

Qualche  volia  i Vefeovi  diconfi  Pro- 
turatorcs  Ecclejicrum  , ed  i rapprf Tentan- 
ti mandati  dal  Clero  alla  convocazione 
fono  chiamati  Procuratora  Cirri.  Vedi 
Convocazione. 

Ne’  noilri  fiatati , uno  che  coglie  i 
frutti  et’  un  benefizio  per  un  altro,  fi 
chiama  particolarmente  Procurator  ; e 1’ 
inftrumento  che  gli  dà  la  commifsione 
di  riceverlo  , fi  nomina  ( procuracy  ) pro- 
cura. 

> Procuratore  è ahre.fi  una  fpezie 
di  Magiftrato  in  varie  Città  d'  Italia, 
che  ha  cura  de’  pubblici  intercisi.  — - 
Vi  fono  Procuratori  di  S.  Marco,  Procu- 
ratori in  Venezia,  ed  in  Genova.ec. 

Da  principio  in  Venezia  v’  era  un  Co- 
lo Procuratori  di  S.  Marco  ; Nel  1442. 
il.  numero  era  crefciuto  fino  a nove, 
quando  il  Senato  fece  un  decreto,  che 
per  1’  avvenire  non  fi  dovette  ammette- 
re alcuno  alla  dignità  (addetta  , fe  non 
«dopo  la  morte  di  qualcheduno  de  i no- 
ve.Ma  netliudigenze  della  Reppublica 
il  numero- crebbe  fino  a quaranta  ; ben- 
ché di  quelli  vene  fono  fulaoìetue  no- 
ve , che  portano  il  titolo  di  Procuratori, 
ed  il  luogo  de’  quali  viene  regolarmen- 
te riempiuto.  Eglino  Tono  amminiftra- 
tori  della  Chiefadi  S.  Marco  , e delle 
rendite  appartenenti»!,  li  Protettori  de- 
gli orfani,  e glicfecutori  de’teftamenù. 

Quell’  uffizio  riceve  più  Juftio  dal 
loro  merito,  che  dalla  autorità  della  ca- 
rica. — Vanno  vediti  in  toga  di  color 
■ero,  o pavonazzo,  con  Maniche  Ducali. 

Procurator  Monafltni  anticamen- 
te era  l’  Avvocato  d‘  un  Convento  , eh’ 
era  deftinato  a Ibilecitare  gl’  interefsi, 
trattare  le  caufe  ddlafocieù.  Vedi  Ar- 

YOCATO. 
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ProcUR  ATORES  Eccltfice  Parrochialit 
fono  li  Church  Wardim  , quali  Collodi 
di  Chiefa,  il  cui  uffizio  è di  agire  come 
Procuratori , e perfone  che  rapprefenta- 
no  la  Chiefa.  Vedi  Church  Warden 

Procu  rature  { Attormy  * ) Attur- 
rtotus,  od  Art  irnatus,  nella  Legge,  è una 
perfona  delibata  da  un’altra  a fare  qual- 
che cofa  in  vece  fua  ; particolarmente  a 
follecitare,  e profeguire  un  procefloi 
Vedi  Agente  , Deputato.  Vedi  pure 
Processo,  Aziomb  , ec. 

* La  parolai  compofla  Jet  Latino  ad,  t 
dei francefe  courner , girare , croi  cotti» 

mettere  ad  un  altro  un  ajfart L'an . ; 

fica  nome  Latino , fecondo  Brafton  , è 
refponfalis.  Vedi  Responsalis. 

Eglino  nella  Legge  comune  fono  la 
fletta  cofa-,  che  Procuratori  Prodarj , 0 
Sindici  nella  Legge  Civile.  Vedi  Pro- 
cura tore  , Procuratore  ( proclor ) . 

Anticamente  quelli  eh’  erano  aurore» 
voli  nelle  Corti,  aveano  fa  poteftà  di 
permettere  o non  permettere  , che  ah 
cuoi  compariffero  , o iitigattero  per  un 
akra  , come  appare  da  Fit{  de  Nat.  Sre». 
nella  Scrittura  dedimus  potejlatem  de  at - 
tornato  faci  indo  ; dove  fi  vede  che  v’  era 
T obbligo  di  procurarli  delle  lettereo 
patenti  del  Re,  per  ftabilife  un  Procura- 
tore in  fua  vece  ; ma  poi  s’  è proveduto 
dal  parlamento,  che  fottecofa  legittima, 
fecondo  la  Legge,  dì  farli  un  Frocwa- 
tore  lenza  tal  circuizione;  come  appare 
davarj  Statuti,  20  Hen.  3.  Cap.  io.— . 
6.  Ediu.  1 . cap.  8.ec. 

V’  è una  grande  varietà  di  Scritture 
nella  tavola  del  regiftro,  dove  il  Re  có- 
manda  che  i Giudici  ammettano  dei 
Procuratori  ; per  lo  che  vennero  tanti 
Procuratori  inefperti  , e ne  derivarono 
tanti  danni.,  che  per  raffrenarli  fu  dee 
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«retato  4.  Hen.  cap.  18.  che  I Giudici 
gli  dovelfeto  «laminare  , ed  efcludere 
gl' incfperti  ; e di  nuovo  ;}.  Ha 1.  6. 
cip.  7.  che  ve  ne  folle  folamente  un  cer- 
to numero  in  Norfolk. , eSuffhlk. 

Un  tal  Procuratore  o è Generale  , O par- 
ticolari. 

Procuratore  Omerale  è quegli, eh' 
è dedinato  per  maneggiare  gli  affari , o 
le  liti  d una  comunica;  o pure  più  to- 
rto è quegli  , eh'  è depurato  a dirigere 
Cucce  teliti  in  generale,  o fia  d'una  co- 
munità , ovvero  d’  una  perfona  parti- 
colare. 

Tal*  è il  Procuracor  generale  del  Re, 
il  qual  i lo  dello  che  Procuraior  Ccefatis 
nell'  Imperio  Romano.  Vedi  Procu- 
ratore. 

A lui  giungono  gli  ordini  di  far  pa- 
tenti , perdoni  ec. 

Egli  è alla  teda  del  maneggio  di  tut- 
ti i legali  intercisi  della  Corona  , o fia 
nelle  cole  criminali , o altrimenti  ; ed  in 
fpezie  nelle  materie  di  'cadimento,  fé- 
dizione  ec.  In  tutte  le  Corti  egli  tratta 
la  fua  lite  dentro  la  barra  ( bar  );  ma 
quando  è un  conigliere  di  dato  , non 
può  litigare  in  qualftfia  Corte,  fuorché 
degli  aifari  del  Re  , lenza  ottenere  un 
figillo  privato  a quell’  effetto. 

Procuratore  particolari  é quegli 
eh'  è impiegato  in  una  o più  caule  fpe- 
cificate  particolarmente. 

1 Procuratori  fi  didinguono  parimen- 
te rifpetto  alle  Corti , in  Attorneys  \at 
largì , ed  Attorneys  Jptcial , appartenen- 
do a qneda.oaquella  Corte  unicamente. 

Procuratore  detta  corti  del  Ducato 
di  L.ancajler  ( attorney  oj  thi  datchy  court 
of  Lancafler  ) , Attarnatus  curia  ducami 
Lancafriat,  è il  fecondo  ufE/iale  in  quel- 
la corte , e vi  è melTo  , per  la  fua  peri- 
Chami.  Tom.  XV. 
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zia  nella  legge  , come  aflfefTbre  del  can- 
celliere della  Corre.  Vedi  Corte,  Du- 
cato , ed  Assessore.  Vedi  ancora 
Cancelliere. 

Procuratore  { Pro£lor  ) Procura- 
tor,  è quegli  che  ha  commidiune  di  agi- 
re come  delegato  , per  conto  di  un’  al* 
tro.  Vedi  Procuratore. 

Procuratore  (proft-r)  nella  legge  ci- 
vile , è un  ufficiale  dedinato  a compa- 
rire nella  Corte , ed  a maneggiare  le 
caule  di  quelli , che  fi  ferviranno  della 
fua  procura.  Vedi  Lecce  Civile. 

An  icamente  ognuno  era  obbligato 
di  compatire  in  pei  fona,  e fc  accadeva 
che  I'  aflT.re  folle  molta»  procraftinato, 
era  allora  permeilo  di  creare  un  Procu- 
ratore nella  fua  caufa. 

Ma  quedo  fu  un  favore  concedo  fola- 
mente  per  un  certo  tempo  , fino  verfo 
la  metà  del  Secolo  decimo  fedo,  nel  qual 
tempo  fi  decretò  cheogn’  i (frumento  di 
procura  valer  dovede  fino  che  fodc  ri* 
vocato. 

Procuratori  de' comuni  (proHorsof 
thè  commons  ) fono  perfone  erudite  nelle 
leggi  civili  , e criminali  , che  prelen- 
tano  le  loto  procute  ( proxits  ) , e s' in- 
tcredano  per  i loro  clienti , ad  edrarre 
atti  e fcritture  , a produrre  tedimonj, 
a preparar  ragioni  per  le  Temenze,  e ai 
informare  gli  Avvocati  delle  Scritture. 
Vedi  Collegio. 

Sono  edi  trenta  quattro  di  numero; 
vengono  ammerti  in  vigore  d’ur  fiat  de  IP 
Arcivefcovo  ; e portano  una  toga  nera, 
cd  una  fpezie  di  capaccio  foderato  d’un# 
pelliccia  bianca. 

Procuratori  del  Clero,  fono  certi 
deputati,  o rapprefentanti  leciti  del  Cle- 
ro d’  ogni  Diocefi  , due  per  cadauna  ; e 
dalle  Chiele  Cattedrale  e Collegiata 
Bb  1 
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tino  per  ciafchcduna  ; per  adunarli  nella 
camera  balTa  di  convocazione.  Vedi 
Convocazione. 

Procuratori  nell'  univerfstà  ( pro- 
ftors  in  'he  univerlity)  fono  due  uh/ia- 
li  fcelti  tra  gli  Rudenti  , per  vedere  i 
buoni  ordini,  ed  efcrci/j  elle  vi  fi  fatino 
giornalmente.  Vedi  Università’. 

Procuratore  ( Proxy  ) Proturator  è 
un  deputato,  ovvero  una  pcifor.a  che 
tiflizia  in  vece  di  un  altro.  Vedi  Pro- 
curatore. 

I Principi  comunemente  fi  maritano 
per  mezzo  di  Procuratori , o rapprefen- 
tanti. 

Procuratore  è propriamente 
quegli , che  cratta  e difende  le  caufe  , e 
i nego/i  altrui. 

PROCURAZIONE.  V.  Procura. 

PROYON.  Vedi  Procione, 

PRO  DITTA  TORE  tra  i Romani 
era  un  Magillrato,  che  avea  la  facoltà, 
e facea  1'  uffizio  di  un  dittatore.  Vedi 
Ditt  a tur  e. 

1 Romani  talvolta  creavano  un  prò- 
dittatore  , nel  cafo  di  non  poter  aver  un 
dittatore. FabioMafsimo  fu  prodittatore. 

PRODOTTO  nell’  aritmetica  e geo 
mctria , è il  fartutn  di  due  numeri  ; o 
fia  la  quantità  che  nafte,  ocherifuha 
dalla  moltiplicazione  di  due  o più  nu- 
meri, linee  ec.  1’  una  per  1’  altra.  Vedi 
Factum. 

Cosi  fe  fi  moltiplica  6 pet  8 , il  pro- 
dotto è 4.8.  Vedi  MoLTIPtlCAZJONE. 

Nelle  lince  Tempre  ( e tavulta  ne’  nu- 
meri) dicefi  il  rettangolo  di  due  linee 
moltiplicate  1’  una  per  l’ altra.  V.  Ket- 
tangolo. 

PRODROMO  irjo/j »nS-  letteral- 
mente dinota  un  precurfore,  un  furierò- 
Quindi  ProJromus  morbus  tra  i Medici, 
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ufafi  per  una  malattia  che  precotte  o 
precede  una  maggiore. 

Cosi  una  (Rettezza  del  petto  c un 
Prodromo  d’  una  convinzione  cc.  una  ver- 
tigine è talora  un  prodromo  d’  una  apo- 
plefsìa.  Vedi  Pii  at  vsis  , Arop  lessi  a, 
Vertigine  cc. 

PRODURRE,  in  geometria,  dino- 
ta il  continuare  una  linea  retta  , o pro- 
lungarla ulteriormente,  fino  che  abbia 
una  lunghezza  afl'egnata.  Vedi  Linea. 

PRODUZIONE  nell'  Anatomia  è 
una  continuazione,  o procedo.  Vedi 
Processo. 


S v r t l t h & n r o. 

PRODUZIONE  o prodotta.  Produ- 
zioni, o prodotti  M.trini.  Per  investigare 
1'  indole , e natura  dei  prodotti  , o pro- 
duzioni marine  il  tanto  benemerito  di 
quelle  cofe  il  dotto  Cavalier  Frcnzefe 
Conte  Matfigli  , fecefi  ad  ammollare 
nell'  acquamarina  alcune  rame  di  coral- 
lo , di  frefeo  trattene  fuori , o pcfcate, 
e trovò , cornei  tubercolecci  così  fre- 
quenti nei  ramufcelli  del  corallo  mede- 
fimo  dopo  un  picciolillìmo  tratto  di  tem- 
po andarono  aprendoli  in  fiori  regola* 
ridimi  , ciafcheduno  dei  quali  veniva 
terminato  da  otto  punte.  Quelli  fiorel- 
lini erano  bianchi , e venivano  ad  cfler 
forretti  , e fullentati  da  una  coppa  , o 
calice  divifo  nel  medefimo  numero  di 
fegmenti;  e nel  cavar  fuori  dell’  acqua 
di  bel  nuovo  i medefimi  ramufcelli  di 
corallo  , egli  ebbe  con  fua  forprefa  a 
toccar  con  mano  , come  quelli  fiorelli- 
ni immediatamente  , e fui  fatto  ferra- 
vanfidi  bel  nuovo,  e venivano  a forma- 
re, ed  a comparire  foltanto  piccioli  tu- 
bercolati irregolali  : ed  i rami  piò  na- 
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triti , e pii  vigorosi  del  corallo  medefi- 
mo  ritennero  quella  proprietà  d'  aprire, 
e di  ferrare  i loro  fiori  per  fette,  od 
otto  giorni  , dopo  efTere  (lati  pefcaii.e 
tratti  fuori  del  mare.  I tubercolati  di- 
vitati  , allorché  venivano  feriti  , man- 
davan  fuori  un  fugo  lattiginofo,  nel  qua- 
le non  vi  è ombra  menoma  di  dubbio, 
che  (tan7j,e  contengali  il  feme  del  co- 
rallo. 

Poiché  quello  curiofo  , e prode  Na- 
turatila ebbe  trovato,  e toccato  con  ma- 
no , che  il  corallo  era  una  vera  , e ge- 
nuina pianta  nelle  fue  refpettive  orga- 
nizzazioni , giiriufcìuna  cofa  fomma- 
mentc,  ed  in  ellremo  deltderabtle,  l’ in- 
velligare  fe  ella  venilTe  a fomminillrare 
dei  principi  vegetabili , o quelli  di  un’ 
altra  fpezie,  in  un’analili  Chimica.  Que- 
lla efperienza  cimentolla  il  valentuomo 
diligentifsimatnente  non  fidamente  fo- 
pra  il  corallo  , ma  e.iandio  fopra  varie 
altre  piante  della  fpezie  pietrofa  , ed 
ebbe  a rilevare  , come  rute'  effe  veniva- 
no a fomminillrare  de' principi  od  eie. 
mentii  medelimi  medesimissimi , che 
quelli  dei  vegetabili.  Tua’ else  per  tan- 
to fomminidrarono  in  quello  coromen- 
dabilifsimo  cimento,  una  flemma  , uno 
fpirico  volatile  urinofo,  avente  collaa- 
tifsimamente  più,  o meno  un'  odore  d* 
acqua  marina,  ed  un  fido  olio  fetido 
nero  tenderne  al  rossiccio,  ed  elTendo 
flato  calcinato  il  relìduo  rimafo  nella 
flotta  , ebbe  a fomminillrare  perpetua- 
mente un  fale  aleatico  fidato  fomigliaa- 
tifsimo  a quello  delle  piante. 

Tutte  le  produzioni  marine  ebbero  a 
fomminillrare,  più,  o meno , di  ciafche- 
duno  dei  divifati  principi  « od  elementi; 
mi  quei  marini  prodotti  tnedefimi , che 
orano  flati  da  molto  tempo  innanzi  cava- 

Charmi.  Tarn.  XV, 
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ti  del  mare,  ebbero  Tempre  , e collante- 
mente a fomminillrare  quantità  minore 
di  maceria  duida  , di  quelli,  che  ne 
erano  flati  pefeati  di  frefeo.  Era  il  dor- 
cilfimo’  Monfieur  GeolTroy  in  edremo 
bramofo  di  tener  dietro  al  prode  Conte 
Marfigli  in  quefte  me  de  fi  me  inchiede; 
e liccome  non  gli  fi  prefentò  l'occafio- 
ne  di  proccurar  dal  mare  alcun  corallo 
di  frefeo  pefeato;  così  egli  fi  rifolfe  di 
porre  in  una  dorta  una  libbra  del  comu- 
ne corallo  rosTu  comprato  dai  Droghie- 
ri , che  è appunto  quel  corallo  , al  quale 
manca  l' incamiciatura,  o fuperficie  ede- 
riore  , e che  d’  ordinario  è grandilsi- 
rao  tempo,  che  è darò  pefeato  dal  mare. 
Quedo  pertanto  gli  ebbe  a fomminidra- 
re  la  quantità  di  due  dramme,  e Tei  gra- 
ni d'uno  fpirito  urinofo  volatile  rofsic- 
cio,  e due,  o ere  grani  di  un  olio  fetido; 
ed  il  refiduo  rimafo  nella  dorrà, per  mez- 
zo del  manipolamento , o trattamento 
chimico  comune,  venne  dopoi  a fonami- 
tirare  a un  di  predo  due  dramme  d un’ 
fale  lilsiviale  d’  un  fapore  fatino  , e la 
materia  rimafa  dopo  la  divifaca  rannata 
comparve  una  fpezie  di  calcina. 

Lo  fpirito  comparve  a Monfieur  Geof- 
froy  elfere  intieramente,  e perfettamen- 
te il  medefimo  , che  quello,  che  il  Con- 
te Marfigli  tletfo  avea  fpedito  alla  Rea- 
le Accademia  fotto  il  ticolo  di  fpirito  di 
corallo  vecchio,  e quedo  fembrò  a gran- 
difsimo  (lento  differente  d"  un  menomo 
che  da  quello  del  corno  di  cervo.  Fece 
venir  d'  una  tinta  verde  lo  feiroppo  di 
viole  mammole,  e produffe  un  coagula- 
mento bianco  colla  Soluzione  di  fubli- 
mato  corrofivo.  Quantunque  quedo  fot- 
te predo  che  il  medefimo,  che  lo  fpirito 
del  Conte  Marfigli  , i fidi  però  edrac- 
tine  dal  caput  tnorcuum  furono  di tJet en- 
fi b 4 
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ti  , e tute’  altri  ; conciofsiachè  quello 
proccurato  da  Mr.  Geoffroy  formaffe 
un  coagulamento  bianco  inlìemc  colla 
foluzianedi  fublimato  corrolivo, e quel- 
lo del  Conte  Marfigli  non  venilTc  a pro- 
durre un'  effetto  fomigliante  : si  1*  uno 
però  , che  I’  altro  di  quelli  Tali , faceva- 
no venir  verde  lofeiroppo  di  viole  mam- 
mole ; e Monfieur  Geoffroy  fecefi  a giu- 
dicare, che  la  differenza  nell’  altra  elpe- 
rienza  dipendeffe  foltanto  dall’  edere 
flato  il  Tale  del  Conte  Marfigli  fatto  con 
minore  accuratezza,  e che  contenere  in 
sè  alcuna  porzione  di  terra  , la  quale 
veniva  ad  indebolire  lafua  Aia  forza  , e 
facoltà,  ed  impediva,  che  il  fate  me- 
delimo  producete  quello  IlelFo  effetto . 
Da  tutto  quello  ne  feguita,  che  i coral- 
li , e tutte  le  altre  produzioni  marine 
di  quella  claffe  fono  veracemente,  pro- 
priamente , e realmente  piante,  tutto- 
ché elleno  (ìeno  della  durezza  della  pie- 
tra : e nell'  ufo  interno  del  corallo  ella 
può  edere  dicevolifsima  cola  il  farli- a 
confiderai  il  medrfimo  non  già  come 
un  puro,  e fempjice  afforbente,  ma  ben- 
sì come  una  fodanza,  la  quale  contiene 
eziandio  un  fai  volatile  , cd  un'  olio  , i 
quali  puofsi  a buona  equità  iupporre,ch« 
contengano  delle  virtù  fuperiori  a quel- 
le delle  mere  terre  alTorbenti;  e di  più 
che  havvi  differenza  graodifsima  fra  le 
virtù  di  quel  tal  dato  corallo,  che  è fla- 
to da  lungo  tempo  pefeato  dal  mare  , e 
tenuto  confcrvaco  fuori  del  medefìmo, 
e quel  tal  dato  corallo  , che  c flato  di 
frefeo  pefeato  dal  mare.  Il  prode  Conte 
Marfigli , dopo  d'  avere  analizzato  il 
corallo  ia  quella  maniera  , cimentò  le 
efperienze  medeiime  fopra  parecchie 
parti  degli  fcogli  , fopra  i quali  il  coral- 
lo vien  fu , e crefce;  ma  quello  valea- 
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tuomo  ebbe  a toccar  con  mano  , come 
quelle  non  fomminiflravano  nepput’uno 
degli  attivi  principi,  od  clementi  divi- 
rati  ; di  maniera  cale  che,  quantunque  la 
durezza  dei  coralli,  e delle  pietre  feci- 
brade  la  medeiima  medelìmiffima  a ca- 
pello, nulladimeno  vi  ha  una  differenza 
grandiflìma  fra  effe  foftanze,  fe  fi  riguar- 
dino i loro  principi,  1*  l°ro  natura  , ed 
i loro  effetti. 

Rimanvi  tuttavia  una  queflione  da  ef- 
fere  onninamente  determinata  per  rap- 
porto a quello  punto  , la  quale  è:  Quale 
fia  la  natura,  e l' indole  di  quei  fugo  Jat- 
tiginofo  , contenuto  , ficcome  diviata- 
ino,  nei  tubercolati  dei  fiori  del  co- 
rallo , e per  avventura  nelle  altre  parti, 
del  corallo  medefìmo.  Il  Conre  ciarli- 
gli non  ci  ha  farro  tampoco  parola  in- 
torno alle  qualità  del  medefìmo  fugo. 
Ma  Boccone  ci  afferifee,  che  quello  fu- 
go è calorofo  , acre  , e quali  cautlico: 
quindi  egli  è per  avventura  il  fucchio 
Datatale  della  pianta  , ed  è aualogo  a 
quel  fugo  lauiginofo  degli  fpurghi  d* 
alcune  altre  piante.  Dovrebbe  effere  of- 
fervato  come  quello  liquore  potreh- 
befi  beniliimo  fperimentare  con  gli  aci- 
di , c con  gli  alcali  , ed  eziandio  con 
gli  altri  metodi  noti,  e dovrebbe  effere 
conofciuta  la  fua  analilì  : Quello  nuovo 
cimento  verrebbe  per  avventura  a darci 
una  perfeitiilima,  ed  iotiera  cognizione 
della  natura  di  qoefto  petrofo  vegeta- 
bile. Vegganfi  Mcmoires  de  1'  Acad‘ 
Roy.  des  Scienc.  de  Paris , ana.  1 708. 


PR0EDRUS»f:«<fj>9*,  nell’  antiebi- 
tà.Vedi  Efistates. 

PROEMIO  è un  termine  che  ufavafi 
anticamente  in  vece  di  prelazione. V Si- 
di  P&EFAZIOM?' 
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PROEMPTOSIS,  nell’  Agronomia, 
è ciò  che  fa  apparirei!  novilunio  un  gior- 
no piò  tardi  , per  mezzo  dell’equazio- 
ne lunare,  di  quello  chefarebbelì  fenza 
tal  equazione.  Vedi  Luna  , ed  Equa- 
zione. 

PROFANAZIONE,  in  materia  di 
religione,  fi  è il  fare  qualche  cofa  fenza 
rifpetto  alle  cofe  Sante,  o Sacre.  Vedi 
Profano. 

. PROFA  NO  è un  termine  tifato  in 
oppofizione  alle  voci  Santo,  Sacro.  Vedi 
Sacro  ec. 

Eccettuate  le  Chiefe,  ed  i Cimiterj, 
ogni  altro  luogo  fi  reputa  profano.  — 
Per  la  Legge  canonica  un  calice  facro, 
o coppa  facra  diviene  profana  , col  darle 
un  colpo  col  martello. 

Prosano  fi  applica  parimente  in 
generale  a tutte  le  perfone  , che  non 
hanno  il  carattere  facro,  ed^a  tutte  le 
cofe,  che  non  appartengono  al  fervigio 
di  religione. 

In  tal  fenfo  Senofonte,  Seneca  ec.  fo- 
no  Autori  projanì. 

I Sacerdoti  Pagani  Pontefici  ec.  paf- 
faoo  pure  per  profani  tra  di  noi. 

PROFESSIONE,  in  un  fenfo  mona- 
dico è l'entrare  in  un  ordine  religiofo; 
ovvero  è un'  azione,  in  vigor  della  qua. 
le  una  perfona  fi  offerifce  a Dio  con  un 
voto  di  oflerrare  tre  cofe , cioè  obbe- 
dienza, callità,  e povertà;  e promette 
di  mantenerle  inviolabilmente.  Vedi 
Voto,  Ordine,  ec. 

Ciò  chiamanti  Santa  rtligionis  pro- 
fitto , e la  perfona  fi  chiama  religiofo, 
o religiofa  prufefla.  Vedi  Rbligioso- 

Non  vien  aromeflo  alcuno  per  far  pro- 
feflìone,  fé  non  fe  dopo  un  anno  di  prò. 
va.  Vedi  Pro  razione,  Noviziato. 

PROFESSIO  viduìtatis.  V.  V I D W- 

XXI  li. 


PRO  395 

PROFESSO  Monaco,  o Monaca,  è 
quegli , che  avendo  fatto  il  Voto  è am- 
metto in  un  ordine  religiofo.  Vedi  Vo- 
lo , Monaco,  e Religioso. 

In  tal  fenfo  codetta  parola  ufafi  in 
oppofizione  al  Novi{io.  Vedi  Novizio, 
e Probazione. 

PROFESSORE  nelle  univerfitadi  è 
una  perfona  che  infegna  , o legge  pub- 
blicamente qualche  arte,  o fetenza  in 
una  cattedra  rtabilita  per  tal  effetto. 
Vedi  Cattedra. 

I PROFESSORI  nell’ altre  univer- 
fità  infegnano  1’  arti , ed  anno  le  fue 
elafi  d'allievi  ; nelle  noftre  univerfita- 
di fanno  le  pubbliche  lezioni  ne’  gior- 
ni curiali.  Vedi  Termine. 

Noi  abbiamo  un  gran  numero  di  Pro - 
/efori , alcuni  denominati  dall’ arti  che 
profsffano  , come  profeffore  cappa  , di 
lingua  Ebraica,  di  Fijica,  di  Teologia  ec. 
Altri  denominati  da  quelli  che  fono  . 
flati  i fondatori  della  profeffione,  od  han- 
no affegnata  un’ entrata  , o rendita  pel 
mantenimento  del  profeffore;  ficcomei 
Pro/tjfori  Savi lliani  d’Attronomia  e Geo- 
metria, il  Profilate  Luccpano  di  Mate- 
matica , il  Profeffore  Margaret  di  Tee-  • 
logia  ec. 

Professore  Regio.  Vedi T Artico.- 
Regius. 

PROFETA*,  ir?5ip«Tet  , è una  perfo- 
na infpirata  da  Dio  nella  cognizione 
degli  eventi  futuri  ; e dettinata  a dichia- 
rare le  fue  leggi  , la  .fua  volontà  ec.  al 
mondo  V.  Profezia,  e Divinazione. 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  ir?», 
e <p*T<i{  detto;  da  9»/tu,  dico;  donde  - 
anche  i latini  derivano  il  ìotofacltt  . 
detto. 

Tra  i libri  canonici  vi  fono  quelli  de  ; 
i ledici  Profili  i quattro  de’  quali  fon*- 
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denominati  Trafili  maggiori  , ciò è Ifaiah, 
Jeremiah,  Ezekiel  ,e  Daniel;  così  chia- 
mati per  la  lunghezza,  o cftenfione  de 
i loro  ferirti , eh' eccedevano  quelli  de- 
gli altri,  cioè  Hofea,  Joel,  Amos,  Oba- 
diah,  Jonas,  Micha  , Nahum,  Habak- 
Jkuk  , Haggai,  Zechariah  , e Malachi;  i 
quali  fono  chiamati  Profitti  minori  perla 
brevità  de’  loro  ferirti. 

Gli  Ebrei  riconofcono  folo  tre  Profit- 
ti maggiori  ; efcludone  Daniello  e pre- 
tendono che  non  fegli  convenga  il  ran- 
go tra  i Profeti  più,  che  a Davide,  non 
perchè  fi  l’  uno  che  1'  altro  non  abbiano 
predette  molte  cofe  importanti;  ma  per- 
chè la  loro  maniera  di  vivere  era  diffe- 
rente da  quella  degli  altri  Profitti,  of- 
fendo David  un  Re,  e Daniel  un  Nobi- 
le. Nella  Chiefa  greca  i Profitti  minori 
fono  polli  in  ordine  avanti  i maggiori; 
forfè  perchè  molti  de'  minori  Profeti 
fono  più  antichi  de'  Profeti  maggiori. 

Trai  Greci  parimente,  Daniel  è po- 
fto  nel  rango  de’  Profeti  minori.  — Nel 
Capitolo  48  dell'  Ecclefiaffico , Ifaiah 
particolarmente  li  chiama  il  gran  Profitta ; 
•sì  in  riguardo  alle  gran  cofe,  eh’  egli  ha 
predette, come  alla  forma  magnifica, con 
cui  le  prediceva. 

Spinofa  dice  che  diverfi  Profitti  pro- 
fetizzavano fecondo  i loro  rifpettiv* 
umori  ; v.  gr.  Jeremiah  melancolico,  ed 
afflitto  dalle  miferie  della  vita  non  pro- 
fetizzava fe  non  fe  difgrazie.  Si  veg- 
gano le  confutazioni. 

Dacier  offerva,  che  tra  gli  antichi  fi 
dà  il  nome  di  Poeta  talvolta  a i Profitti ; 
come  altre  volte  il  nome  di  Profeta  a i 
Poeti.  Vedi  Poeta: 

PROFETICO  Tipo.  Vedi  Tipo. 

PROFEZIA  «jio»T«r«  , è una  predi- 
dizione  fatta  per  infpirazione  divina. 
Vedi  P&0F£T4cd  I.N’H'IR  AZIONE. 
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Un  Autore  de'  nollri  tempi  offérva 
che  i Chriffiani  hanno  ciò  di  comune 
co’  Gentili,  che  Itabilifcono  egaalmen- 
mente  la  loro  Religione  su  la  Profezia, 
e divinazione.  Vedi  Divinazione,  ed 
Augurio.  Ma  le  Profezie  de’ Gentili 
fono  favole. 

Egli  aggiunge,  chela  divinazione  era 
un  arte  iolègnatadai  Romani  nelle  Scuo- 
le, o forco  la  dìfciplina  ; come  facevano 
gli  Ebrei  profetizzando  nelle  Scuole,e 
ne’  collegi  de’  Profeti. 

In  cotelle  Scuole, ficcome  oficrva  Perù.' 
dito  Dodwcll,  i Candidati  nella  Profit(in 
imparavano  le  regole  della  divinazione 
praticata  da  i Gentili;  i quali  pofsedeva- 
no  i’  arce  molto  prima  di  loro.  Si  aggiun- 
ge , che  il  dono  della  Profezia  non  era 
una  cofa  accidentale  , ma  una  materia 
collante  di  fatto  ; e talun  penfa,  eh’  e- 
glino  abbiano  feoperto  lo  ftabilimento 
d’ un  ordine  di  Profeti  nel  teffamento 
vecchio  analogo  ai  Teologi  Pagani.  * Ma 
ciò  farebbe  fuperftizione,  non  Profitta  *. 

Egli  è certo  , per  molti  palli  della 
Scrittura , che  v’  era  un  gran  numero  di 
falli  Profeti  tra  quelli,  «he  non  folo  im- 
piegavano il  loro  talento  nelle  materia 
di  governo  , e di  religione,  ma  eziandio 
nella  feoperta  de’  beni  perduti  , e nel 
dire  I’  avventure. 

Una  delle  madiate  difficoltadi  nel 
Crillianefimo  concerne  1’  adempimento 
delle  Profezie  della  Scrittura:  ne’  Pro- 
feti del  teffamento  vecchio  vi  fono  fre- 
quenti predizioni  del  Media  ; ciò  che 
gli  Scrittori  del  teftameoto  nuovo  fre- 
quentemente rimproverano  agli  Ebrei, 
ed  ai  Gentili , come  effettuato  in  Geli 
Cri  (lo  : e su  tale  principio  provano  la 
verità  della  fua  midìone  : ma  codeffi  te- 
ff! dei  teffamento  vecchio  cosi  citati  nei 
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tedamento  nuovo,  non  li  trovano  talvol- 
ta nel  vecchio  ; ed  altre  volte  non  fi  tro- 
vano  citati  nel  nuovo  nel  fenfo  letterale 
ed  ovvio,  che  pare  ch’abbiano  nel  vec- 
chio i onde  molti  de'  commentatori  Cri- 
fliani , Teologi , e critici , antichi  e mo 
derni  giudicano  che  dtbbalì  applicarli 
in  un  fenfo  fecondario,  tipico,  allego, 
rico , o midico.  Vedi  Allegorico  A- 

^EMPIMENTO  , eC. 

Cosi  e.  g.  S.  Matteo  dopo  un  raccon- 
to della  concezione  della  V'ergine  , e 
della  nafeita  di  Gesti,  dice  : « Tutto 
quello  acciò  fi  potefle  adempire  quanto 
» fu  predetto  da!  Profeta  dicendo:  Ecce 
» virgo  concipiel , & pariti  Jilium  , ir  vo- 
lt cabila r nomtn  ejus  Emmanuel. 

Ma  le  parole,  come  fono  in  Ifaia, don- 
de fupponfi  che  fieno  prefe  , nel  loro 
fenfo  ovvio  e letterale  fi  riferifeono  ad 
una  giovane  donna  che  flava  per  parto 
tire  un  figlio  ne’  tempi  d’  Ahaz  ; come 
appare  dal  contcllo  , e come  viene  con- 
fortato da  Grocius,  Huetius  , Callalio, 
Curcellaeus,  Epifcopius , Hammond,Si- 
tnon  , le  Clerc  , Lamy  ec. 

Quella  Profezia  allora  non  eftendofi 
adempita  in  Gesù  , nel  fenfo  primario, 
ovvio  , o letterale  delle  parole  , fi  fup- 
poneebe  cornei’ altre  Pnf<{ie  citate  da- 
gli Appolloli  , fi  dovelTe  adempire  in 
un  fenfo  freondario,  tipico  od  allegori- 
co : cioè  quella  Profezia  che  prima  fu 
adempita  letteralmente  per  la  nafeita  di 
un  figlio  del  Profeta  al  tempori  A haz,  fi 
verificò  di  nuovo  per  la  nafeita  di  Gesù, 
come  un  evento  della  fteda  fpezie,  c do- 
veva edere  lignificato  o dal  Profeta,  o da 
Dioche  dirigeva  ildifeorfo  del  Profeta. 

Grotius  olle r va  edervi  que  Ho  calo  nel- 
la maggior  parte  , fe  non  in  tutte  le 
Profezie  e citazioni  allegate  dal  vecchio 
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nel  nuovo  teflamento  ; e Dodwell , in- 
fieme  col  Cavalier  Giovanni  Marsham, 
ri ferifee  anche  la  più  famofa  Profezia  in 
Daniello  intorno  alle  fettanta  lettiroanc 
al  tempo  d’  Antiochus  Epiphanes;  mo- 
flrando  che  1’  el’prellìoni  prefe  di  là  da 
Crillo  , ed  avanzate  da  elfo  lui  per  pre- 
dire la  dillruzione  di  Jerufalem  per  i 
Romani  , riguardano  codefla  dillruzio- 
ne folsmente  in  un  fenfo  fecondario. 

E parimente  la  famofa  Profezia  nel 
Pentateuco  , « PropAttam  libi  Jicut  me 
» Jufcitabit  Dominar  Dtus  mas  : ipfum 
» tadies  » che  viene  riferita  da  S.  Lu- 
ca come  fe  fede  data  detta  da  Gesù  Cri- 
flo  , vien  interpretata  da  Simone,  da 
Grotio,da  Stillingfleet , che  lignifichi 
nel  fuo  fenfo  immediato  una  promeda 
d’  una  fuccefsione  di  Profeti.  Sentono  in 
oppofito  i Teologi  Cridiani , * e danno- 
dei  loro  fentire  ragione.  V edi  Gravefon. 
Trad.  de  Script,  fac.  par.  t.  j. 

Per  opinione  di  alcuni,  gli  Appodoli 
applicavano  le  Profe\ie  che  citavano  dal 
tedamento  vecchio  , io  un  fenfo  tipico; 
ma  sfortunatamente  li  fono  perdute  le 
regole  con  cui  le  citavano.  11  Dottor 
Stanhop  compiange  la  perdita  dell’  E- 
braiche  tradizioni  , o regole  per  inter- 
pretar la  fcrittura  , ricevute  tra  i Rabir 
ni,  e feguitate  dagli  Appodoli.  Ma 
Surcnhufio  profedore  delle  lettere  E- 
braiche  in  Amderdam  penfa  di  aver  ri- 
parata tal  perdita  dal  Talmud  Ebraico,- 
e dagli  Antichi  commentar)  Ebraici;  e 
perciò  ha  pubblicate  al  Mondo  le  rego- 
le , con  cui  gli  Appodoli  citavaoo  il  te- 
damento  vecchio. 

Ma  la  verità  è , che  tali  regole  fono 
troppo  precarie,  diracchiate,  e non  na- 
turali per  acquidarft  gran  credito.  Vedi 
le  note  all'articolo  Citazione» 
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M.  Whifton  condanna  ogni  fpiega- 
xione  allegorica  delle  Profezie  del  te- 
flamento  vecchio  citate  nel  nuovo,  come 
debole  , entuliaftica  ec.  Ed  aggiunge, 
che  fe  fi  concede,  che  tutte  le  Profezie 
■abbiano  un  doppio  fenfo , e non  vi  fia 
altro  metodo  di  moftrare  il  loro  adem- 
pimento, fe  non  fe  coll’  applicarle  fe- 
condariamente  , e tipicamente  al  noftro 
Signore  , dopo  di  effere  fiate  nella  lor 
primaria  intenzione  già  da  lungo  tempo 
adempite  ne'  tempi  del  teftamento  vec- 
chio, noi  perdiamo  tutti  i reali  vantag- 
gi delle  Profezie  antiche,  quanto  alle 
prove  del  Crifiianefimo. 

Egli  per  tanto  in  oppofizione  a ciò 
erige  un  nuovo  fchema  : concede  , che 
prendendo  per  vero  e genuino  il  tefto 
prefente  del  tefiamento  vecchio,  è im- 
ponibile di  fpiegare  le  citazioni  degli 
Appoftoli  delle  Profezie  del  teftamento 
vecchio  , con  verun  altro  fondamento 
che  coll’  allegorico  ; e perciò  , per  feio- 
glicre  la  difficoltà  , egli  è coftretto  a ri- 
-correrc  ad  una  fuppofizione  contraria  al 
fenfo  di  tutti  gli  Scrittori  Criftiani  che 
1'  hanno  preceduto  ; cioè  che  il  tefto  del 
teftamemo  vecchio  è flato  molto  guaito 
c corrotto  dagli  Ebrei  dopo  il  tempo 
degli  A ppoftoli.  Vedi  Testo. 

La  fu  a Ipotcfi  è , che  gli  Appoftoli 
ricav  afferò  le  loro  cita/ ioni  del  tefta- 
mento vecchio  legittimamente  , e fin- 
cerament*  dalla  verfione  dei  fettanta,  la 
quale  in  quel  tempo  era  in  ufo  di  tutti, 
ed  efairamente  coincideva  coll’originale 
Ebreo  ; e che,  ficcomeeffi  facevano  efat- 
te  citazioni  ,così  arguivano  giuftamente 
•c  logicamente  dal  fenfo  ovvio  e lettera- 
le delle  dette  citazioni  , corre  allora 
Alavano  nel  teftamento  vecchio  : ma  che 
dopo  -que’  tempi  gli  efemplari  Lbtei  • 
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dei  fettanta  del  teftamento  vecdiio'fon*- 
fiati  tanto  corrotti , e vi  fono  flati  in- 
trodotti tanti difordini  e confufioni,  che 
hanno  dato  motivo  a molte  notabili  dif- 
ferenze , ed  incongruenze  tra  il  ouovo, 
ed  ri  vecchio  teftamento  in  riguardo  al- 
le parole  , ed  al  fenfo  di  cotefte  cnazio- 
ni.  Vedi  Settanta  , ec. 

Quanto  alla  maniera,  con  cui  furono 
introdotte  cotefte  corruzioni , die’ egli, 
che  gli  Ebrei  nel  fecondo  Secolo  gua- 
darono , ed  alterarono  grandemente  il 
l'Ebraico  che  li  fettanta , fpezialmente 
nelle  Profezie  citate  dagli  Appoftoli^ 
per  far  comparire  inconcludente  il  loro 
ragionamento;  che  nel  Secolo  terzo  han- 
no pollo  nelle  mani  d‘  Origene  uno  di 
cotefti  efemplari  corrotti  dei  fettanta, 
il  quale  prefo  da  Origene  per  vero  e ge- 
nuino , fu  inferito  da  eftb  lui  nel  fuo 
Hexapla,  e cosi  fu  introdotto  nella  Chie- 
fa  un  corrotto  efemplare  dei  fettanta;  e 
che  nel  fine  de)  quarto  Secolo,  gli  Ebrei 
hanno  meifo  nelle  mani  de'  Criftiani, 
che  finallora  erano  fiati  quali  univerfal- 
mente  ignorami  nella  lingua  Ebrea,  ua 
efemplire  corrotto  dell’  Ebraico  tefta- 
mento vecchio. 

La  diferepanza  poi  tra  il  teftamento 
vecchio  ed  il  naovo  in  riguardo  alle  det- 
te citazioni  , egli  pretende  efie  non  ab- 
bia luogo  nel  tefto  genuino  del  rc/la- 
roento  vecchio  ( ora  non  efiftente  in  ve- 
run luogo  ) ma  foltanto  nel  cello  pte- 
fente  corrotto  del  teftamento  vecchio,  e 
nuovo.  E però  per  giuftificare  i detti 
degli  Appoftoli,  ei  propone  di  reftau- 
rare  il  tefto  del  teftamento  vecchio,  co- 
me flava  avanti  il  tempo  d'  Origene,  e 
rimetterlo  nello  fiato  , in  cui  era  nel 
tempo  degli  Arpoftoìi  : dal  qual  tefto 
io  tal  guifa  reftit  ulto,  egli  dàce  dia  fe«- 
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ta  dubbio  fi  vedrà  , che  gli  Appodoli 
citavano  ciaccamente,  ed  arguivano  gia- 
llamente e logicamente  dal  tellamento 
vecchio. 

Ma  cotedo  fellema  di  adempire  le  Pro- 
fezie è (oggetto  a difficoltà  almeno  così 
grandi,  quanto  lo  fchema  allegorico.  Il 
fuo  fondamento  è incredibile,  e ciò  che 
vi  è coftruito  fopra  , dal  principio  fine 
al  fine , è precario.  In  fatti  non  è conce- 
pibile che  il  tellamento  vecchio  dovefs* 
edere  così  corrotto  : e ciò  ancora  può 
tenderli  manifello , poiché  1'  Ebraico  ed 
i fettaota  erano  diferepanti  nel  tempo 
degli  Appolloli.  Aggiungete  a ciò,  che 
il  modo,  con  cui  egli  propone  di  rimet- 
tere il  tello  vero,  non  corrifponderà  mai 
ad  un  tal  fine  : nè  egli  (ledo  con  tutti  i 
mezzi , de’  quali  era  in  podedo,  è dato 
capace  di  reilaurare  una  citazione  Pro- 
fetica in  guifa  tale  , che  paja  applicato 
letteralmente  quello  , che  prima  fem- 
brava  di  ederlo  allegoricamente.  Vedi 
Pentateuco  ec.  Cosi  Whifton  ,come 
Grozio  , e loro  feguaci , fono  dati  for- 
temente confutati. 


SutrLEMtHTO. 

PROFEZIA.  Le  Profezie  nell’an- 
tico Tedamento , mailìmamence  quelle 
aventi  relazione  ai  Divino  Melila,  viene 
accordato  , e conceduto  da  tutti  i Cri- 
diani  ederfi  adempiute,  e compiute  in 
Gesù’ Cristo  ; ma  la  difpuca  fi  è in- 
torno al  feofo,  od  alla  maniera  , colla 
quale  ede  hanno  ricevuto  il  loro  compi- 
mento, ed  avveramento. 

Kifpetto  aquedo  capo  fono  dati  fab- 
bricati dei  fidemi  opporti.  Il  Grozio,  il 
.yjcringa.ii  Le  Clerc,  Monf.  W-hifton, 
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Collins , Obandler  , e fomiglianti  , fra 
i quali  alcuni  hanno  tenuto,  che  le  Pro- 
fezie fono  dace  adempiute  in  un  fenfo, 
alcuni  in  un  altro,  ed  altri  finalmente 
in  ture'  e due  i lenii.  L’  opinione  di 
Monf.  W hi  don  viene  efpoda  di  fopra. 

Un  moderno  dottillimo  Avvocato  per 
la  Cridianità  modra,  e fa  vedere,  come 
eli'  era  codumaoza  degli  Scritcori  Giu- 
daici quella  di  dire , che  unacofa  era  a- 
dempiuta  , e compiuta  , quando  elfi  fa- 
cevano delle  allufioni  allamedelima,  piò 
o meno  remote  ; che  però  hannovi  al- 
cune Profezie  formali , le  quali  lette- 
ralmente han.-.o  relazione  foltanto  al 
Media:  altre  Profezie  tipiche  , le  quali 
debbon  edere  fitnigliantemente  in  un 
fenfo  letterale  applicate  al  Media;  e che 
altre  fono  foltanto  citate  come  compiu- 
te, od  adempite  allegoricamente  per  via 
d’argomento  ad  homintm , come  dicono 
le  Scuole  , a quei  Giudei  foltanto,  che 
ammettonoqueda  maniera  di  raziocina- 
re. Veggafi  CftandUr,  Difefa  del  Cridia- 
nelimo.  Bibbia  Inglcfe  , tom-  i z.  pag. 
458.  459.  & feq. 

II  metodo  del  Grozio  dee  eflfer  pre- 
fiche confiderai  per  un  compimento, 
od  adempimento  negli  affari  Giudaici  ■> 
intorno  al  tempo,  in  cui  i Profeti  fcrif- 
fero  ; oppure  negli  affari  delle  Nazioni  : 
confinanti,  e circonvicine,  colle  quali 
edi  Ebrei  ebbero  delle  guerre.  Queftb 
metodo  difapptovato,  ed  impugnato  dal 
Vitringa  non  meno,  che  da  parecchi  al- 
tri , viene  difef»  da  Melfieurs  le  Clero, 
Madon  , 1’  Enfant , ed  altri  tali,  i quali  < 
anche  lo  inoltrano  di  vantaggio,  giun- 
gendo perfino  a fodentare  , non  avervi 
nel  Vecchio  Tedamento  Profezia , la  - 
quale  non  abbia  un  compimento  lette- 
rale | e che  fe  ahbiavene  alcuna  ,jn  citi 
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non  venga  ciò  riconofciueo , ciò  fi  è per 
mancamento,  e difetto  d’ Moria.  Veg. 
Hift  Cricic.  Rep  Litcer.  torti. 6.  art. a. 

pag.  4J-44'  & r«q- 

Concede  il  Grazio  , che  (e  Profezie 
al  Divino  Media  applicate  nel  Nuovo 
Teftamento  , quantunque  per  innanzi 
avellerò  un  compimento  letterale  , eb- 
bero pofcia  in  Crifto  Signore  un  altro 
compimento  , e adempimento  più  fu- 
blime,  e particolare.  Quello,  che  ora 
aderiamo, apparifeemanTjllamente  dal- 
le fue  Annotazioni  a San  Matteo  , e ad 
Ifaia  , ove  quel  fornaio  Uo  no  dice  e- 
fpreflamente,  che  ciò  , cui  egli  inter- 
petra  letteralmente  di  Geremia  , con 
viene,  e *' accorda  in  una  maniera  più 
fublime  a Gf.s  u’  Cristo  Signor  Nollro. 
Vegganlidi  pari  le  fue  Annotazioni  l’o- 
pra il  Salmo  XXII-  I.  , ed  eziandio  il 
fuo  Trattato  intitolato.  « De  Vcritate 
Religioni  Chriftianae. , , Lib.  5 . cap.  1 4. 

S-  17- 

Quella  opinione  riguardante  il  dop. 
pio  fenfo  delle  Profezie  non  è nuova.  1 
roalTmi  allegorifti , ed  eziandio  quelli 
fra  i Giudei , che  fanno  ufo  di  quella 
foggia  d*  interpretare,  hanno  concedu- 
to un  doppio  fenfo , (iccotne  vien  dimo- 
ilrato  da  Monfieur  Surenhuyiius  : nè  lo 
rigettò  il  medefimo  Vicringa  nel  Libro 
Concilia:.  Vengali  Bibliotequc  Choiiie, 
Tom.  2$.  pag.  411. 

La  difputa  adunque  fra  il  Grazio,  ed 
i Tuoi  avverfarj  , non  è s’  e’  vi  fieno  due 
/enfi  nelle  Profezie,  ma  fe  varie  Profe- 
zie del  Vecchio  Teftamento , le  quali 
Ranno  relazione  a Crii  lo  Signore,  a. 
veliero  un  compimento  , o adempimen- 
to letterale  , meno  foblirae , e meno 
perfetto  , prima  che  veniflero  ad  avve- 
rarli , od  adempierli  io  Caisio  Sicno- 
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MB  medefimo.  Il  Grozio  fofliene  la 
parte  affermativa  , i fuoi  avverfar'i  tetti 
citati  Hanno  per  la  negativa.  Veg.  Le 
Citte  , Bibiioteq.  Choiiie  , tom.  xj. 
p.  591.  «Si  feq. 

Rifpetto  poi  al  compimento  , o a* 
dempìmento  delle  Profezie  particolari 
noi  troviamo  delle  difpute  feoza  confi- 
ne fra  i Critici,  e fra  gl“  Interpreti,  ri- 
fguardanti  quelle  del  concepimento  di 
una  Vergine,  del  feme  d'  una  Donna, 
de  la  partenza  dello  Scettro  da  Giuda, 
della  Radice  di  Jclfe  ; Fuori  del! Egit- 
to io  ho  chiamato  il  mio  Figliuolo,  ed 
egli  Cra  appellato  Nazareno  ; delle  fet- 
tunta f-rumane  di  Daniello  , della  Cat- 
tività Bsbbilonefc  , delia  dtfperfione,  e 
d.-l  r;covramenro  de’  Giudei.  Veggafi 
Manli.  XXI  1.  23.  Sttrtnàttyfiui  , Liber 
Conciliat.  Bibliotequc  Choiiie,  to.25. 
pag.  414  Jayutlat , D'iferution  fur  le 
Melfie , Oeuvces  des  tfsvaets,  Dec  anti. 
1698  pag.  558  Mar  ih  ai , Tab.  Chro- 
nic.  Journal,  des  Sfavanti , Tom.  36. 
pag.  j 25 . Sju'm.  Diifert.  4 1 . Obfervac. 
Haienf.  Tom.  2.  Obferv.t  2.  5.7.  pag. 
504.  Wh  thy  , Cottimene,  ad  locum. 
Works  of  Learned  , cioè  Opere  di  Let- 
tera:. Tom.  5.  pag.  $42.  Memoires  de 
Tiev.  ano.  1719.  pag.  1345.  Match, 
cap  2.  verf  25.  Oliai,  ubi  fupra  p.j 4 $. 
PVaf.  Me! et.  Leidenf.  Memorres  de 
Trevoux  , ano.  1911.  pag.  ) 89 }.  Ay- 
rol.  Liber  70.  Hebdom.  tefign.  Gior- 
nale de'  Letterati  d*  Italia  , Tom.  1 9. 
pag.  509.  L'Enfant  Reflexions  fur  Di- 
fput.  de  Martianay  , Nouveilc  Requb. 
Letter.  Tom. 47.  pag.  492.  limtorckt 
» De  Vcritate  Religioni*  Chriftianae  «, 
Biblioteque  Univerf.  Toro.  7.  p.  304, 
Mitnafs  Ben.  Ifrael,$ed.  29.  pag.  36. 

Pochi  fon*  i moderai  eremi  d'alca» 
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«omento  confiderabile,  i quali,  od  uno 
od  altro  interprete  non  trovi  edere  il 
compimento  d’  alcuna  Profezia  della 
Scrittura.  L’  ultima  guerra,  e morte  del 
Re  di  Francia,  ed  altre  numerofiflirae 
vien  prerefo  trovarli  nella  Divina  Scrit- 
tura. 

• Le  viiioni  nel  Nuovo,  e nel  Vecchio 
Teftamento  fono  Hate  polle  ad  una  tor- 
tura maggiore  in  rapporto  ai  loroavve 
lamenti,  di  quello  fienolo  date  le  me- 
delime  Profezie.  Tale  fi  è appunto  il 
cafo  del  Tempio  del  Profeta  Ezechiel- 
lo  , come  anche  il  Regno  temporale  di 
Crido  Signore  fopra  la  Terra,  la  didru- 
zione  di  Anticrido,  lo  fcioglimento  del 
gran  Dragone,  la  frazione,  od  aprimen. 
io  de’  Sigilli  , ed  altre  parecchie.  Veg- 
ganfi.  L'  Enfant,  e Btaufoirt , Verfiondu 
Nouveaa  Tedament  , Journal  des  Sfa- 
vanti, Tom.  65.  EJit.  Amdelodam. 
pag  350.  Vmtring.  Anacrif  Apocalypf. 
loutnal  Liter.  Tom. io.  Par.  2.  p.474. 
Meytr.  Differì.  Theol.  « De  Profetica 
Vifione  Ezechielis  « , Journal  des  Sfa- 
vaots , Tom.  1 1 . pag.  3.  4 & feq.  Nou- 
velle  Republique  Letter  Toro.  42.  pa- 
gro. 269  Efttf.  Exercitat.  Academ.  Ou- 
vtages  des  Sfivants  , ann.  1695.  p.  17. 
ffhtflon  , Vindicix  Apodol.  Conditut. 
pag.  45.  de  Revelat  Nouvelle  Republ. 
Letter.  Tom.  29.  pag.  586.  Ouvrages 
de  Sfav.  Mart.  ann.  1689.  pag.  227. 
Hatcnonie,  & accomplidement  des  Pro- 
phet’es  fur  la  durèe  de  1*  Antichrid, 
les  foutfrances  de  l'  Eglife  , cioè  Armo- 
nia, e veiificamento  delle  Profezie  ri- 
fguardanci  la  d irata  dell'  Anticrido , e 
le  velfationi  della  Chiefa,  p.  3.  « avec 

(*)  Rifpttto  al  ftnfo  tra  li  ft litui  dì- 
rt'fi , ut  cut  p a tono  inurpr-tirc  rifpttti 
rumati  lt  Proft{tt , « g(t  aliti  pajì  itila 
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» un  Journal  pour  1’  accomplidement 
» de  ces  Profeties  pour  les  quattre  der- 
» niers  mois  de  1’  anoèe  1687.  & le/ 

» deux  premieri  de  l'annèe  1688.», 
cioè,  con  un  giornale  pel  verificamento 
di  quede  Profezìe  per  i quattro  ultimi 
meli  deli’ anno  1 687.  e per  i due  pri- 
mi dell’ anno  1688.  in  1 2.  Amderdam, 
anno  1688.  Biblioteq.  Univerfelle  t.9. 
pag.  5 5 4-  3 5 5 • & feq.  Ushtt , « de  Chri- 
» di  Eccidi*  continuata  fucceflione <*. 
Biblioteque  Univerfelle,  Toro.  9.  pa- 
gro. 1 3,  Harmonit  h compii ftmint,  dove 
fopra  pagg.  356.  & feq.  V Enfant , «r 
Btaufoirt , loco  citato  (*). 

' ’ ' - ’ 

PROFFERT  A *,  in  legge,  è il  tem- 
po adegnato  pei  conti  de’  Sheriffi  ed  al- 
tri ufficiali  da  edere  prodotti  all'Excbe- 
quer  ; lo  che  dev’  edete  due  volte  1’  an- 
no fecondo  lo  Stai.  51.  Henr.  3.  Vedi 
Shkriff  ed  Exchequbr. 

♦ La  parola  I formata  dal  Franctft  pro- 
fere r produrre. 

Profferta  ufafi  altresì  per  un’of- 
ferta , o tentativo  di  procedere  in  un'  a- 
zione  , e tal  predetta  fi  fa  dalla  petfooa. 
che  n’  ha  intereUe. 

» 11  termine  detto  dilla  Triniti  co- 
»mincierà  il  Lunedì  feguentc  alla  Do* 
» meoica  della  Trinità  , in  qualunque 
» tempo  venga  a cafcare  , per  1’ eder* 
» va/ione  degli  tjfoint  , profferte,  ritor- 
» ni  , ed  altre  cirimonie  , che  per  lo- 
» avanti  fi  ufavano.  » Stai.  ann.  32. 
litri.  9. 

PROFILO, nell’  Architettura  , è la- 
figura  , o la  pianta  d’  un  edilizio  , for- 

Scrittura.  Vcggap fpt’ialminti  Profezie* 

. t U uott  agli  artìcoli  Tifo*.  ClXA* 
Zio  ti  fi. 
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tificaztone  , o cofa  Amile  , in  coi  fono 
efprerte  le  varie  altezze  , larghezze  , e 
grolTezze , cosi  che  pare  che  l’ edilizio 
ila  tagliato  giù  perpendicolarmente  dal 
tetto  lino  al  fondamento. 

, Quindi  il  Proffilo  lì  chiama  ezian- 
dio /({ione,- talvolta  ft\iont  Ortografica  -,  e 
da  Vitruvio  ancora  fciagrafia.  Vedi  Se- 
zione , ed  Ortografia. 

Proffilo  incoccilo  fenfo  ligniGca  lo 
Hello  eh’  elevatone  ; ed  è oppollo 
al  piano  , o all’  Icnografia.  Vedi  Piano 
ed  Icnografia. 

Proffilo  fi  uta  altresì  per  dinotare 
il  contorno  o circonferenza  d*  una  figu- 
ra  , edilìzio  o membro  d’  Architettura, 
o limile  ; come  d’  una  bafe  , d'  una  cor- 
nice , ec. 

Quindi  ridurre  in  Trafilo  li  ufa  alcune 
Tolte  in  vece  didifegnare,  o deferivere 
quel  tal  membro  colla  riga , col  com- 
’palTo  ec. 

Proffilo  nella  Scultura , e pittura. 
Una  teda,  un  ritratto  ec.  dicefi  edere 
in  proffilo,  quando  fia rapprefentatoob- 
bliquamente,  o in  Banco.  Siccome, quan- 
do in  un  ritratto  vi  è folatnente  una  par-' 
ce  della  faccia,  un  occhio,  una  guancia, 
c niente  dell’  altra.  — Quali  in  tutte  le 
medaglie , le  faccio  fono  rapprefentate 
in  Trafilo.  V.  Medaglia. 

PROFICISCENDUM.  Copiai  con- 
duci ot  ad  profic'rfcendum.  V.  CapiAI. 

PROF1LAT1CA  R|>«$uAaxrix»,  quel- 
la parte  della  Medicina  , che  dirige  a 
iprefervare,  e prevenitele  malattie.  V. 
Mf.dicina,  Preservativo  , ec. 

PROFLUVIOinMedicina.fi  è ogni 
forte  di  fluito  , od  evacuazione  liquida. 
Vedi  Flusso.  Quindi 

PROFLUVIUN  vtntris  , flufso  di 
Tenue,  dinota  una  diarrea.  V.  Di  a rrea, 
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PROFONDITÀ* , ( depht  ) in  Ge*J 
tnecria  ec.  Vedi  Altitudine  , ec.. 

Gl’  Inglefi  chiamano  depht  of  a /qua- 
dron,or  battalion  la  profondità  d’un  fqua- 
drone  , od1  un  battaglione,  o fia  il  nu- 
mero degli  uomini  in  una  fila  ; il  qual 
numero  in  uno  fquadrone  c di  tre,  e in 
un  battaglione  generalmente  è di  fei.  V. 
Squadrone  , Fila  ec. 

Si  dice  , thè  battalion  mas  drawn  up  fix 
dttpthe  euemies  horft  tutre  drawn  up  fi  ve 
deep  ; cioè  il  battaglione  era  fchierato 
di  fei  in  fila  ; la  Cavalleria  nemica  era 
fchierata  di  cinque  in  fila. 

PROFONDO  profundus  nell’  Am- 
romia  è ur.  mufcolo  detto  anche  per/, •- 
rans.  Vedi  Per fo R a n s. 

PROFUMO  , un  odor  grato  artifi- 
ziale  , checolpifce  il  fenfo,  o J’  organo 
dell’odorato.  Vedi  Odore. 

Generalmente  i profumi  fono  facci,  o 
comporti  di  mufehio  , ambracane,  zi- 
betto, rofe,  e legni  di  cedro  , fiori  d* 
arancio,  gelfomini,  giunchiglie,  tubero- 
fe  , ed  altri  fiori  odoriferi. 

V’  entra  pure  lo  ftorace  , l’ incenfo, 
il  belgivino,  i garofani,  il  mace,  ed  altre 
fienili  droghe  comunemente  chiamate 
aromati.  Vedi  Aromatico.  — Alcuni 
profumi  fono  altresì  comporti  d*  erbe  o 
foglie  aromatiche  , come  nardo,  roa/o- 
rana  , fai  via  , timo  , ifopo  ec. 

I PROFUMI  anticamente  molto  (i 
ufavano  ; particolarmente  quelli,  in  cui 
entra  il  mufchio,l’ambracane,ed  il  zibet- 
to : ora  univerfalmente  fono  in  difufo, 
dopo  che  le  perfone  fono  diventate  fen- 
fibili  del  male, che  fanno  al  capo.  — la 
llpagna  , ed  in  Italia  elfi  fono  ancora  alla 
moda. 

Profumi  , fufitus  , nella  Farmacia 
ec.  fimo  medicine  topiche  od  cfierae? 
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«otnpofte  di  certe  polveri,  e gomme,  le 
quali  eflendo  mefcolate  infieme.e  getta- 
te fopra  il  carbone  accefo  , producono 
un  vapore,  o fumo  falutare  in  parecchie 
malattie.  Vedi  Suffitus. 

Gli  affetti  della  matrice  fi  curano  co! 
profumo,  o fumo  delle  piume  di  perni, 
ce  , cuojo  vecchio  ec.  il  mercurio  bru- 
ciato talvolta  fi  applica  per  via  di  profu- 
mo , chiamato  fumo  di  cinabro. 

Vi  fono  dei  profumi  lecchi  in  trocifci, 
pillole  ec.  fatti  d'olibano,  maflice,  aloè, 
ec.  ed  alcuni  altri  profumi  umidi  vifcofi 
di  fughi  d'  erbe  ec. 

PROGETTILE.  V.  Proiettile. 

PROGRAMMA  anticamente  dino- 
tava una  lettera  figillata  col  figillo  del 
Re.  Vedi  Siculo. 

Programma  è parimente  un  termine 
del  collegio,  che  lignifica  uno  ferino, 
o avvertimento  che  fi  dà  in  mano  , o fi 
promette  ad  un'  orazione , o altra  ceri- 
moni»  del  collegio  , e che  contiene  1'  ar- 
gomento, o ciòch’è  necclfario  per  in- 
tenderlo. — Si  mandano  dei  programmi 
per  invitare  il  popolo  ad  elfere  prefente 
alle  declamazioni,  all'  opere  drammati- 
che ec. 

PROGRESSIONE,  pmgrtlfio,  è un 
avanzamento  con  ordine  , o fia  andar 
avanti  nella  medefima  maniera,  cammi- 
no , tenore  ec. 

Progressione,  nelle  Matematiche, 
e o Aritmetica,  o Geometrica, 

Progressione  Aritmetica  è una  ferie 
di  quantità  equidiftanti  P una  dall'altra; 
cioè  o crefccnci , o decrementi  collo 
flelTo  comune  intervallo  , o differenza. 
V-  Series. 

Cosi  j , 6,9,12,15,18  ec.  for- 
mano una  Progrtflione  Aritmetica  ; impe- 
rocché crefcono  o differifeoao  eguai- 
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mente tfel  j . Cosi  pureay,  20,1  y,  10, 
e 5,  fono  nella  Progrejftone  Aritmetica  de- 
crefcente  per  una  comune  differenza, 5. 

In  ogni  Progrejftone  Aritmetica  o cre- 
dente , o decrefcente  , la  fomma  del 
primo  ed  ultimotermine  è eguale  alia 
fomma  di  ogni  due  termini  intermedi 
equidiftanti  dagli  eflremi  ; come  pure,' 
fe  il  numero  dei  termini  è ineguale  , al 
doppio  del  termine  medio.  — Pe# 
efempio. 

j,  6,  9,  12,  r 5,  18,  ir 
12,  p,  6,  j 


24,  24,  24,  24 

} 

Quindi  i*  troviamo  la  fomma  di  ogni 

Progrtjfiant  Aritmetica  col  moltiplicare  la 
fomma  del  primo  ed  ultimo  termine  pei 
la  metà  del  numero  dei -termini. 

2.  Avendo  per  tanto  il  primo  termi- 
ne, e data  la  differenza  ed  il  numero  dei 
termini  ; fi  ha  la  fomma  della  Progrtffto- 
nt  moltiplicando  il  primo  termine  col 
numero  dei  termini,  ed  al  prodotto  ag- 
giungendo il  prodotto  , che  nafee  dalla 
differenza  moltiplicata  nella  femidiffe- 
renza  del  numero  dei  termini  , dal  qua- 
drato di  quello  fteffo  numero. 

Così  fuppollo  il  primo  termine  3,  il 
numero  dei  termini  7 , e la  differenza 
3 ; il  prodotto  di  3,  e 7,  ~ 2 1 effendo 
aggiunto  al  prodotto  63,  della  differea- 
za  3 moltiplicata  nella  femidifferen* 
za  del  numero  dei  termini  7 , da! 
fuo  quadrato  49  = 21  , d3ià  84,ch’è 
la  fomma  della  progreflioue. 

3.  Il  numero  dei  termini  meno  uno 
fefi  moltiplica  per  la  differenza  comu- 
ne, e fi  aggiunge  il  primo  termine  al 
prodotto,  la  fomma  è 1‘, ultimo  termine. 

Cosi  io  una  Progrejftone  di  j 2 figure, 
C c 
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dove  la  differenza  è 3 , ed  il  primo  ter- 
mine 5 ; moltiplicandoli  5 1 per  3 , il 
prodotto  è t 5 3, cui  aggiungendo  5 ,la 
/bruma  t jS.èl'ultimo  termine  ricercato. 

4.  Se  la  Progrtjione  comincia  dal  o, 
la  Comma  di  tutti  i termini  è eguale  a 
mezzo  il  prodotto  dell'  ultimo  termine 
moltiplicato  per  il  numero  dei  termini. 

Donde  ne  fegueche  la  Comma  d’  una 
FrogriJJìjnt  , che  principia  dal  o , t Cud. 
dupla  della  Comma  di  altrettanti  termi- 
ni , tutti  eguali  al  maliimo. 

j.  In  una  Progrt(f,one  Aritmetica,  co- 
mela  differenza  della  Comma  del  primo 
ed  ultimo  termine  dalla  doppia  Comma 
della  Progrefiìane  , da  alla  differenza  del 
primo  termioe  dall’ ultimo  ; così  Ila  la 
Comma  del  primo  ed  ultimo  termine  al- 
la differenza  della  Prognjpont. 

P rog  r RsstoN  e Geomtirica  è una  Cerie 
di  quantità  che  credono, o diminuirono 
nella  (teda  ragione  , o proporzione  ; o 
pure  è una  Cerie  di  quantità  , che  Cono 
continuamente  proporzionali.  V.  Pro- 
porzione , e Geomet  fuco. 

Così  1, 2,4,  8,  1 6,  32,  64,  ec.  for- 
mano una  Progrefiìane  Geometrica,  o pu- 
re 729  , 24;  , 81,  27,9,  3,  1. 

t*.  In  ogni  Progrtjftoae  Geometrica, 
il  prodotto  degli  e/lremi  è eguale  al 
prodotto  dei  due  termini  intermedi 
equididanti  dagli  edremi , come  pure  al 
quadrato  del  termine  medio,  Ce  il  nu- 
mero de'  termini  è diCpari.  — Per 
cCempio. 

3,6,  12,  24,  48  96 
12,  6,  3 

288,288,288. 

2.  Se  la  differenza  del  primo  ed  ulti- 
mo termine  d una  Progrefiìane  Geometri - 
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ca  dividefi  per  un  numero  minore  dei 
denomìnator  della  ragione  , cioè  mino- 
re del  quoziente  d'un  termine  maggiore 
diviCo  per  un  minore  ; il  quoziente  farà 
Ja  Comma  di  cutti  i termini  eccettuatone 
il  madido  : quindi  coll'  aggiungere  il 
termine  malTimo,  noi  abbiamo  la  Comma 
di  tutta  la  Progefiìone. 

Cosi  in  una  ProgrtJJiont  di  5 termini, 
che  principiano  dal  3 , effendo  il  deno- 
minatore fimilmence  3 , il  m alluno  ter- 
mine Caià  243. 

Se  poi  la  differenza  del  primo,  ed  ul- 
timo termine  240  fi  divida  per  2,  nu- 
mero che  è minore  del  denominatore 
di  t;  il  quoziente  1 20  aggiunto  al  243, 
darà  36  3 , la  Comma  della  Progrefiione. 

Quindi  3.  il  primo  o minimo  termi- 
ne d' una  Progrefiione  da  alla  Comma  del- 
la Progrefiione , come  il  denominatore 
meno  uoo,da  alla  Cua  poteftà,fimilmente„ 
meno  ur.o;l'  eCponente  delia  qual  poce- 
dà  è eguale  al  numero  dei  termini.  . 

Cosi  Cupponendo  il  primo  termine  1 . 
il  denomìnator  2 , cd  il  numero  dei 
termini  8 ; la  Comma  Carà  253. 

4. Quindi  pure  la  differenza  tra  l'ulti- 
mo termine,  e la  Comma  , da  alla  dif- 
ferenza tra  il  primo  termine  , e la  Com- 
ma , come  da  1'  unità  al  denominatore: 
e però,  Ce  la  differenza  tra  il  primo  ter- 
mine, e la  Comma  , fi  divide  per  ia  di  fi 
Cerenza  tra  la  Comma,  e I’  ultimo  fer- 
mine, il  quozienteè  il  denominatore. 

Areo  di  Progrefiiont  Vedi  A RCO. 


SarrttMtuTOt 

PROGRESSIONE.  Siccome  una  li- 
nea retta  , od  una  figuia  può  crefcere, 
ed  aumentarli  continuamente,  e tutta- 
via non  pervenire  ad  una  data  linea,  od 
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area;  così  vi  fono  delle  progrelfioni  di 
frazioni,  le  quali  efler  polìono  continua- 
te a piacimento  , e che  ciò  non  oliarne 
la  fomma  de  termini  venga  ad  eflere  Tem- 
pre minore  di  un  numero  dato.  Se  la 
differenza,  che  palfa  fra  la  loro  fomma 
e quello  numero  diminuifca,  e fcemi  in 
una  fiffatta  maniera,  che  per  via  di  con- 
tinuare la  progreflione,  polla  divenir  mi- 
nore di  qualiivoglia  frazione  per  quanto 
picciola  ella  polla  mai  eflere  , la  quale 
pofla  eflere  aflegoata  ; quello  numero  è 
il  limite  della  fomma  delia  progrefsio- 
ne  medefima  , ed  è ciò  , che  viene  ad 
eflere  intefo  pel  valore  della  progrefsio- 
ne,  allorquando  vien  fuppolio,che  que- 
lla fia  continuata  all’  infinito.  Quelli  li- 
miti fono  analoghi  ai  limiti  di  figure, 
edefsi  afsiftonli,  e fiancheggianli  vicen- 
devolmente 1’  ano  1’  altro.  Le  aree  del- 
le figure  poflbno  in  parecchi  cafl  eflere 
non  altramente  efprefle  che  per  fimigli- 
anti  progrelsioni  ; e quando  i limiti  del 
le  figure  fono  conofciuci  , o noti,  i me- 
defimi  efler  poflbno  alcune  volte  appli- 
cati vantaggiofamente  per  1’  approfsi- 
mamento  alle  forame  di  certe  progref- 
fioni. 

Così , a cagion  d’  efempio,  poni  che 
i termini  di  qualiivoglia  progrefsione 
vengano  ad  efler  rapprefentati  dalle  per- 
pendicolari AF,  BE  , CK , HZ , ec-  ec. 
flantiiì  in  una  data  dillanza  fopra  la  ba- 
fe  AD  ; e poni  fimigliantemente  , che 
PN  fia  qualfivoglia  Ordinata  della  Cur- 
va, FN  e pafsando  fopra  le  elìrecnità 
delle  divifate  perpendicolari.  Fatri  a 
fupporre,che  fia  prodotta  AP  ; Allora 
fecondo  che  1’  area  AP  NF  ha  un  limi- 
te , al  quale  ella  può  apprefsimarfi  con- 
tinuamente, ma  non  mai  trafcenderio, 
.oppure  può  eflere  prodotto  fino  a tante 
Chami.  Tom.  XP* 
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che  viene  a trafcendere  qualfivoglia  da- 
to fpazio;  così  avvravi  fimiglian temente 
nn  limite  della  Comma  della  progrefsione 
oppure  ella  porrà  eflere  continuata  fino 
a tanto  c he  ella  venga  a trafcendere  qual- 
fivoglia dato  numero.  Conciofsiachè 
fuppooen  do  i rettangoli  BF , EC , K H, 
LI , ec.  ec.  compiuti , 1’  Area  APNI* 


verrà  ad  eflere  Tempre , e collantemente 
minore  della  fomma  di  que’  rettangoli, 
ma  verrà  ad  efler  maggiore  delia  loro 
fomma  dopo  il  primo.  Pertanto  l’Area 
AP  NF,  e la  fomma  di  quelli  rettango- 
li , ed  entrambi  haniio  limiti  , ovvero 
entrambi  non  ne  hanno  alcuno.  La  cofa 
medefima  dee  efler  detta  della  fomma 
delle  Ordinate  AF , BE , CK  , HI , ec. 
ec.  e della  fomma  dei  termini  della  pro- 
grefsione da  efle  , o per  effe  rapprefen- 
tata.SelaCurva  FN  r, a cagion  d’  efem- 
pio , fia  la  comune  Iperbola  t fia  il  fuo 
centro  , b P fia  1’  Afintote;  ed  AB  eflen- 
do  uguale  a b A , in  evento  che  A F rap- 
prefenti  Unità,  la  ferie  delle  Ordinate 
verrà  a rapprefentare  la  progrefsione  1. 

T*T*  1 7*7»?*cc-  ec'  ,a  quale  può 
perciò  elfere  continuata  fino  a tanto  che 
ella  venga  a trafcendere  qualfivoglia  da- 
to numero  , come  l'  area  iperbolica  può 
eflere  prodotta  fino  a tanto  che  ella  ve«- 
Cc  a 
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gitante  maniera  poffon’  elfer  trovate  le 
progreffioni  a piacimento,  e quelle  pof- 
fon’cffer  continuate  fenza  confine,  e che 
Iranno  dato  numeri  per  i limiti  delle  lo- 
ro fiamme. 

A cagion  d’  efempio  , poni  , che  la 
prima  ferie  Ita  i , 7 , -j  , 7 , 7 , ec.  ec. 
le  fucceflive  differenze  dei  termini  del- 
le quali  fono  7,  7 , ri  * ri  > eCl  ec>  ed 
il  limite  della  l'omroa  di  quella  progref- 
fione  verrà  perciò  ad  effere  1 . Se  noi  ci 
facciamo  a moltiplicare  ciafchedun  ter- 
mine di  quell'  ultima  ferie  per  2 , e che 
il  primo  termine  può  elfere  unità,  noi 
verremo  ad  avere  1 -5-  .7  . ri  » ' cu' 
nominatori  fono  i numeri  triangolari, 
effendo  1'  unità  il  numeratore  comune, 
ed  il  limire  della  fomma  di  quella  pro- 
grefsione  è 2.  Le  differenze  fuccefsive 
dei  termini  di  quell’  ultima  ferie  effen- 
do ciafchedun  d'  efsi  moltiplicato  per 
£,  e cheil  termine  della  nuova  ferie  può 
effere  unità,  viene  a dare  1 , 7 pj  , Tj, 
ec.  ec.  che  hanno  per  loro  fuccelsivi  de- 
nominatori  numeri  piramidali  ; ed  il  li- 
mite della  fomma  di  quella  progrefsio- 
ne  è -J-.  Nella  maniera  medelima  il  limi- 
te della  fomma  delle  frazioni  avendo  ef- 
fe 1'  unità  per  loro  denominatore  coma, 
ne  , eJ  i numeri  figurati  di  qualiivo- 
glia  ordine  dinotati  da  m , per  loro  fnc- 
ccfjivi  denominatori,  è trovato  efsere 
m — t. 
m — ». 

La  ferie  medefima.—  > . 7 > 7 . 7.  7» 
ec  ec.  venendo  di  nuovo  affunta,  le.  ìif- 
fereuze  dei  termini  alternativi  fono  *, 
T»  7"’  » 7?-  ec-  ec-  della  fiamma 

della  qual  progreltione  è I , 7.  Facen- 
doci a dividere  ciafchedun  termine  per 
2 , 'I  limite  della  fomma  di  7,  j , -pi, 
7Ì 1 ec.  ec.  viene  ad  effere  Se  noi 
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prendiamo  le  differenze  del  primo  ter- 
mine , c che  il  cui  luogo  fiaft  m , il  fe- 
condo termine  , e che  il  cui  luogo  fiali 
m-+- 1 , ec.  il  numeratore  comune  di  quel- 
le  differenze  verrà  ad  effere  m — 1 ; ed 
i loro  denominatori  fuccelsivi  i prodotti 
dii  xn>,2X/7i-«-i,}xm-t-2;edii 
limite  della  fomma  di  quella  progrefsio- 
ne  è la  fomma  d'  altrettanti  termini  1 -f- 
7 -+-  -j-  -4-7  ec.  ec.  ficcome  vi  fono  unità 
in  m — 1 . Ora  fe  ciafchedun  termine 
della  Daova  progrefrione  venga  divifo 
per  m — 1 , la  quale  unità  può  effere  il 

. . . * * 

numeratore  comune,  1 termini  

m 2 -4-  /7S 

veranno  a rilevaarlì. 


-♦-2,  3 -4-m-f-2.il  cui  limite  è uguale 
alla  fomma  delle  frazioni  1 , 
ec.  ec.  ( continuate  fino  a tanto  che  il 
loro  numero  venga  ad  effere  m— . ijdl- 
vifio  per  m — 1 . In  guila  fimigliante  per 
mezzo  d' affumere  altro  alternativo,  op- 
pure quali  effer  fi  vogliano  termini  equi- 
valenti del  la  ferie  1 , 7 , 7 j ec-  noi  pof- 
fiamo  formare  delle  nuove  progrefsioni, 
il  valore  delle  quali  può  edere  rinvenu- 
to.Così  fe  noi  prendiamo  i termini  1,  -j* 
7.  r,  >ec-  cc-  padanti  lopra  tre  termini,  e 
ci  tacciamo  a dividere  le  differenze  fuc- 
celsivc  di  quelli  termini  per  96,  noi  ver- 
remo ad  avere  le  ferie  — * — — 

1 , 5 M.  5-9  24.  9- 

ec.  ec.  che  vienead 


» ?•  ' 1 
effere  equivalente  alla  Serie  C , foffi- 
miniflrata  da  Monfieur  di  Monmort, 
nelle  noflre  Trapazioni  Filofofibe 
forco  il  numero  353.  pag.  651.  vale 
a dire 


C=r 


f).  10.1 1.12. 1 3 13.14.1  yié-‘T? 

Cc  , 
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Sabbato  (ino  al  levar  delSoIe  del  Lunedi. 

Proibizione  , prohibttio  de  vajio  dire- 
Sa  parti  è un  mandato  giudiziale  diretto 
a quello  che  tiene  qualche  potteflione, 
in  vigor  del  quale  gli  viene  proibito  di 
lafciare  andate  in  rovinala  terra  eh'  è in 
eontroverfia  , durante  la  lite. — Talvol- 
ta ancora  coteda  proibizione  viene  indi- 
rizzata al  Sheriffo. 

Puoi  bizion  e è altresì  1'  atto  di  proi- 
bire qualche  cofa. 

La  Proibizione  della  legge  è quella, che 
fa  il  peccato:  un  teftatorc  frequentemen- 
ta  lafcia  nel  teftamento  delle  cofe  con 
ina  Proibizione  di  non  alianarle. 

Proibizione  , nella  legge  comune, 
dinota  uno  ferino  emanato  dalla  Cancel- 
leria , dal  banco  regio,  o dalla  Corte 
delle  caufe  comuni  ( of  Common  Pleas) 
per  inibire  a qualche  altra  Corte  o Spi- 
rituale , o Secolare  di  procedere  in  una 
caufa  che  colà  pende  full'  infìnuazione 
che  non  appartenga  a coletta  Corte  la 
cognizione  di  tal  caufa. 

Ora  comunemente  fi  prende  per proi- 
bizione <\ue\  mandato,  che  milita  per  uno 
che  fa  lite  nella  Corte  Criftiana  , per 
una  caula  fpettante  alla  giurifdizione 
temporale  , o alla  cognizione  che  debbe 
fare  I j Corte  Regia  , in  vigor  di  qual 
ma  d.tu  ramo  alla  parte  irtereflata  , ed 
al  fuo  Ai votato  , come  allo  fletto  giu- 
dice,  e all'  attuaiio  viene  proibito  di 
procedete  ulteriormente  in  cotefia  cau- 
fa. Vedi  Corte  , Legge  Civile,  ec. 

PBOJ  PT  TI  LE , o Pa oj etto,  nella 
Meccanica  , è un  corpo  grave  , il  quale 
ettendo  porto  in  un  moro  violcntoda  un' 
etterra  forza  imprettàeli  , vien  porto  in 
libertà  dall  agente  ,che  lo  lafcia  profe- 
guire  il  fuo  corlo.  V.  Moto, 

Tal  è v g,  una  pietra  fcagìiata  colla 
Citami,  Inai.  XV. 
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mano  ,0  colla  frombola,  una  freccia  ti- 
rata coll'  arco  , una  palla  d'un  Cannone 
ec.  V.  Proj  ezionb. 

La  caufa  delia  continua{iont  del  moto  de * 
Trojeitth,  o fa  ciò  , che  li  determina  a 
perfeverare  nel  moto,  dopo  che  la  prima 
cagione  certa  d'agire,  ha  imbarazzati  i 
FilofoB.  V.  Moto  , e Comunicazione. 

I peripatetici  ricorrono  all'aria  , la 
qual  elTendo  violentemente  agitata  dal 
moto  della  caufa  proiettante  v.  g.  della 
mano  e della  frombola  , ed  ettendo  sfor- 
zata a feguiiare  il  proiettile  , dopo  averlo 
metto  iti  libertà  , lo  comprime , e fpigne 
avanti,  per  impedire  il  vacuo.  Vedi 
Vacuo. 

1 moderni  per  ifpiegare  il  moto  dei 
proiettili  ricorrono  ad  un  principio  affai 
più  ragionevole  e facile  ; ettendo  in  fat- 
ti una  confeguenza  naturale  d' una  dello 
gran  leggi  della  natura  ; cioè  che  tutti 
i corpi , ettendo  indifferenti  al  moto  a 
alla  quiete,  manterranno  necettariamea- 
te  lottato,  in  cui  fono  porti,  eccedono 
allora,  quando  fieno  impediti,  e sforzaci 
a cangiarlo  per  qualche  nuova  cagione. 
Vedi  Natura. 

Cosi  un  precetto  metto  io  moto  con* 
tinuerebbe  a muoverfi  eternamente  nella 
fletta  retta  linea  , e colla  medefima  ve- 
locità, fc  non  inconiraffe  la  refiftenzt 
del  mezzo  { medium  ) , e non  avelie  al- 
cuna forza  di  gravità  , che  lo  ftornaflé. 

La  dottrina  del  moto  dei  proiettili  i 
il  fondamento  di  tutta  l’arte  de’  canno^ 
r.ieri.  Vedi  A me  bel  Cannoniere. 

leggi  del  moto  dei  ProJETTILJ  — I. 
Se  un  corpo  grave  è proiettato  perpendi- 
colarmente egli  continuerà  ad  alcende- 
re  , o difendere  perpendicolatiuenie; 
imperocché  tanto  la  forza  della  pn  je. 
zione  , quanto  quella  della  gravità  t 
Cc  * 
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Ileo  , c»me  A M , A m , le  quali  fono 
fottefe  da  fpazj  eguali  dell'  oriz- 
zonte A T,  T t ; cioè  in  tempi  eguali 
egli  percorre  fpazj  orizzontali  eguali. 

5.  La  quantità,  od  ampiezza  del 
viaggio  AB,  cioè  il  giro  del  proiettile 
Ha  al  parametro  del  Diametro  A S,  co- 
me il  fetio  deli’  angolo  di  elevazione 
R AB  alla  Tua  recante. 

Quindi  i.il  Semiparamerro  da  all’ 
ampiezza  del  viaggio  A B , come  il  fe. 
no  totale  Ha  al  feno  del  doppio  angolo 

di  elevazione Se  poi  la  celerità  di 

due  praj telili  è la  (teda,  farà  lo  Hello  an 
che  il  parametro  ; dunque  , giacché  il 
femiparametro  del  viaggio  , in  un  cafo, 
ila  all'  ampiezza,  come  il  feno  totale  al 
feno  del  doppio  angolo  di  elevazione; 
«nell'altro  calo  il  femiparametro  del 
viaggio  (la  all’ampiezza  .come  il  feno 
totale  al  feno  del  doppio  angolo  di  ele- 
vazione ; noi  potiam  dire  ancora,  come 
l’ ampiezza  (la  al  feno  dell'  angolo  del- 
la doppia  elevazione  in  un  cafo  , coti 
i’  ampiezza  (la  al  feno  dell'  angolo  della 
doppia  elevazione  nell’  altro  cafo. 

Dunque  l’ ampiezze,  o magnitudini 
dei  viaggi  fono  , come  i feni  dei  d>ppj 
angoli  di  elevazione  ; rimanendo  la  me- 
delima  velocità  del  proiettile. 

6.  Emendo  la  (leda  celerità  del  proiet- 
tili, 5'  ampiezza  A B è la  malli  tu  a cioè  if 
giro  del  proiettile  è il  maftimo  ad  un  an- 
golo di  elevazione  di  45*.,  eie  ampiez-, 
ze,  o giri , ad  angoli  di  elevazione 
egualmente  didanri  da  45?.  fono  eguali.' 

Ciò  fi  trova  coll’  efperien/a;  e pari- 
mente  è dimndr abile  in  tal  guifa  : psi- 
che la  ragione  del  feno  del  doppio  an- 
goodi  elevazione  all'  ampiez  za  è fem-. 
pre  la  (lelfa  , fempre  1 he  la  celerità  del 
proiettile  redi  la  medefima  ; ficcome  ere-. 
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fee  il  feno  del  doppio  angolo  di  eleva- 
zione, crefcerà  pure  l'ampiezza.  Dun- 
que poiché  il  feno  del  doppio  angolo 
di  elevazione  di  45  gradi  è il  raggio,  o 
da  il  feno  maggiore  ; così  1 ampiezza, 
o giro  in  cotefla  elevazione  dev'  edere 
Ja  maiTima.  inoltre , poiché  i feni  degli 
angoli  equididanti  dagli  angoli  retti  v. 
gr.  di  80  e 100  fono  i medefitni;  egli, 
angoli  doppi  devono  eder  equididanti 
da  un  angolo  retto  , fe  gli  angoli  fem- 
plici  lo  fono  ; le  ampiezze  o giri  ad. 
elevazioni  equididaati  da  45  gradi  do- 
vranno elfer  uguali. 

Quiodi,  poiché  come  il  feno  totale, 
da  ai  feno  del  doppio  angolo  di  eleva- 
zione ; cosi  da  il  femiparametro  all’am- 
prezza  ; ed  il  feno  totale  è eguale  al 
doppio  feno  dell'  angolo  di  elevazione,, 
s'egli  è di  45  gradi  : fotto  1'  angolo  di 
elevazione  45,1  a npiezzai  eguale  al> 
femiparametro. 

7.  Data  la  ma  [fi  ma  ampi  ({fa  o girot, 
determinare  l'amptc{{ao  giro  fatto  ogni 
altro  dato  angolo  di  elevazione  , rimanendo  ■ 
la  JftJfa  ctltrità.  Direte  cosi-  : come  il 
fenu  totale  è al  feno  del  doppio  angola 
di  qualfivoglia  altra  elevazione  ; così  è 
la  mafsima  ampiezza,  all’ ampiezza  ri- 
cercata. 

Cosi  fuppodo  il  mafstmo  giro  d'uri’ 
mortajo  a 45  gradi  efsere  6000  pafsi, 
e ricercata  la  lunghezza  del  gito  a 39  > 
gradi;  fi  troverà  edere  5196  pafsi. 

8.  Data  la  velociti  <f  un  proiettile,, 
trovare  la  fua  ma'Jlma  ampie{{a  0 giro:  poi- 
ché è data  la  celeiità  del  proiettile  nello 
fpazio  che  dovrà  percorrere  in  vigore 
della  forza  iropielTa , y.  gr-  in  un  fecon- 
do t non  v’ è da  cercar  altro- fe  - non  fe 
trovare  tl  parametro  del  fenticro  o viag- 
gio ( pel  corti.  2.  deila.  uzza  legge),  Jra^ 
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(1  a»  — ei  — c*  : cosi  Ita  il  feno  totale 
aita  tangente  dell’  angolo  d’  elevazione 
ricercato  R A B. 

11  Dr.  Halley  ne  dà  la  feguente  fa- 
cile , e compendiofa  geometrica  coflru- 
zione  del  prob'cma;  ch’egli  pure  de- 
duce da  un’  invefligazione  analitica.  A- 
vendo  1'  angolo  retto  L D A ^ fig  48  ), 
C faccia  D A , D F il  tnaifimo  gito.DG 
la  disianza  orizzontale , e DB,  DC  l'al 
tezza  perpendicolare  dell' oggetto  ; e 
fi  tiri  G 11,  e fi  faccia  DE  eguale  a GB- 
Pofcia  col  raggio  A C,  e col  centro  E, 
ft  deferiva  un  arco  , il  quale  , fc  Ita  pof 
{ibi I e , interfechi  la  linea  A D in  H : e 
la  linea  D H e I Tendo  cela  di  qua  e di  là 
da  F , darà  i punti  K ed  L ; ai  quali  li 
tirino  le  linee  GL,  G K. 

Quivi  gli  angoli  L G D,  KG  D 
fono  I elevazioni  ricercate  per  colpire 
l’oggetto  B.  — Ma  notili,  che  fe  B è 
fono  l' orizzonte,  la  fua  difeefa  D C “ 
D B dovià  tirarli  da  A , per  avere  AC 
= AD  + DC  Notili  altresì  , clic  fe 
nella  difeefa  , D H è maggiore  di  FD, 
e così  K cade  lotto  D:  1’  angolo  K G D 
farà  la  dcprelsione  fotco  l’ orizzonte.  Si 
può  qui  olfervare  , che  I’  elevazione  ri- 
chieda collantemente  taglia  in  due  par- 
ti eguali  l'angolo  tra  la  perpendicolare, 
c 1’  oggetto. 

Di  ciò  l'Autore  non  se  accorto, quan- 
do diede  la  prima  Diluzione  del  proble- 
ma ; ma  dopo  averlo  feoperto  oflervt’*, 
che  niunacofa  poteva  eifere  pi f»  compen- 
diofa  , e più  bella  , per  la  perfezione 
dell'Arce  de' cannonieri;  poichécon  ciò 
è facile  tirare  con  un  mortaio  ad  ogni 
oggetto  in  qualunque  (itua/ione,  come 
a egli  folle  a livella  : non  ricercandoli 
altro,  che  accomodare  il  pezzo  talmen- 
te , che  palli  nella  linea  di  mezzo  tra  il 
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Zenit , e l'oggetto,  e dargli  il  dovuta 
carico.  Vedi  Mortaio. 

14.  1 tempi  delle  proiezioni  o tiri 
fatto  differenti  angoli  d'elevazione,  ri- 
manendo la  della  velocità,  fono  come 
i leni  degli  angoli  d'  elevazione. 

1 5.  Dita  le  velocità  d un  projettile 
infume  coti  angolo  d'  elevazione  R A B, 
( tig-  47  ) trovar  il  giro  od  ampiezza 
A B , e 1’  altezza  del  giro  / m , e de- 
fcrivere  la  drada  o fentiero  A m B.  So- 
pra la  linea  orizzontale  A B,  erigete 
una  perpendicolare  AD,  che  dev'elTere 
l'altezza,  donde  il  projeteih  cadendo 
acqoifierebbe  la  data  velocità  : l'opra 
A D defetivete  un  femicircolo  A Q D 
che  tagli  la  liaea  di  direzione  A R in 
Q : per  Q tirate  C m parallela  ad  A B, 
e fate  CQ  =Qu.  Dal  punto  m lafcia- 
te  cadere  una  perpendicolare  m rad  A B: 
finalmente  per  il  vertice  M deferivete 
la  Parabola  A m B. 

Quivi  A m B é il  fentiero  cercato,  4 
C Q la  fua  ampiezza  o giro  , in  l’alcez- 
za  del  giro,  e 4 C D il  parametro. 

Quindi  1 . data  la  vclocicà.  d’  un  pro- 
tettele , fi  danno  nel  tempo  (ledo  I’  am- 
piezze ed  altezze  di  tutti  i giti  polfibi- 
li.  Perchè  cirando  E A , noi  abbiamo 
fatto  I’  angolo  d’  elevazione  E A B,  1* 
altezza  A l , e l'ampiezza  4 I E : lotto 
l'angolo  d'elevazione  F A B,  l’altezza 
A H , e I*  ampiezza  4 H F.  2.  Poiché 
A B è perpendicolare  ad  A D , ella  è 
una  tangente  al  circolo  in  A.  Quindi  P 
angolo  A D Q è eguale  all’  angolo  di. 
elevazione  R A B ; per  conlègoenza 
A 1 M è il  doppio  angolo  d elevazione,, 
e perciò  C Q j la  quarta  parte  dell'am- 
piezza , è ii  Ceno  retto  ; A C , l’altezza 
dei  giro  , il  feno-verfa  del  doppio  an- 
golo d’  elevazione. 


Digitized  by  Google 


4*.  a PRO 

i 6.  Data  1’  altezza  t m di  un  tiro, 
ovvero  la  Tua  ampiezza  AB,  inftetne 
coll’  angolo  d'elevazione  R AB  ; trovare 
la  velocità  con  cui  il  proiettile  prima 
modo  , cioè  1’  altezza  A D , nel  cadere 
di  là  acquiderebbe  una  limile  velocità. 
Poiché  AC  — imè  il  feno  verfo, CQ 
— i A B , il  feno  retto  del  doppio  an- 
golo d’  elevazione  ALQ  ; al  feno  verfo 
del  doppio  angolo  d'elevazione,  tro- 
vate il  feno  totale  , e l'altezza  del  tiro. 
'Ovvero  al  feno  retto  del  doppio  angolo 
d'  elevazione,  al  feno  totale  , ed  alla 
quarta  parte  dell'ampiezza,  trovate  una 
quarta  proporzionale.  Quella  farà  il  rag- 
gio I Q , ovvero  L A , il  doppio  del 
quale  A D,  è 1’  altezza  ricercata. 


SvrriMMSNTà. 

PROIETTILE.  La  Teoria  dei  Pro- 
j cetili , (iccotne  viene  efpofla  fotto  que- 
llo medelimo  capo,  od  articolo  di  fo- 
praj  e da  predo  che  tutti  quelli  Scrit- 
tori , che  hanno  trattato  delle  efplolio- 
ni  delle  palle  de’  Cannoni,  e famigliati- 
ti dal  fovrano  inflauratore  delia  buona 
Filofada  Galileo  Galilei  Fiorentino  in 
qua,  procede  fopra  la  fuppolizione,  che 
il  volo  delle  palle  de'  cannoni , e delle 
bombe  da  a un  di  predo  neka  Curva  di 
una  Parabola  II  Galileo  veramente  ha 
modrato, come  indipendentemente  dal- 
la redftenza  dell’  aria  tutti  i Proiettili 
dovrebbono  nei  loro  volo  deferivere  una 
Parabola  ; e propufe  alcuni  mezzi  d’e- 
fa  minare  , quali  difuguaglianze  irebbe- 
ro per  nafcere  da  quella  tnededma  reli- 
Renza.  Di  modo  che  porrebbe  altri  fard 
a p'omtttere  , che  coloro,  i qaali  ven- 
turo dopo  di  qued’  uomo  fommo  , ed 
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originale,  lì  fodero  fatti  a fperimeneare 
quanto  lungi  i movimenti  reali  dei  pro- 
iettili devialTero  da  un  tratto  parabolico, 
adìne  d*  aver  decifo , e definito,  quanto 
la  redilenza  dell’  aria  avede  in  ciò  che 
fare  , e quello  folle  per  produrre  nelle 
determinazioni  dell’  Arte  della  Canno* 
neria.  Ma  in  vece  di  procedere  ,ed’|. 
vanzard  con  quella  mededma  precauzio- 
ne , gli  fcrittori  venuti  dopo  il  Gali- 
leo d fecero  bakianfazamente  ad  aderi- 
re , come  non  poteva  nafeare  alcun  va- 
riamento coadderabite  dalla  reddenza 
dell’  aria  nel  volo  delle  palle  dei  can- 
noni , e delle  bombe;  ed  è di  preferite 
divenuto  un  affioma  , fopra  del  quale 
vengond  quafi  univerlalmerue  gli  Scrit- 
tori ad  acquietare  , ed  appagare,  che  il 
volo  di  quelli  corpi  projetti  è a un  di 
predo  nella  Curva  d’  una  Parabola. 

Quella  Ipoted  venne  fiancheggiata 
da  Mondeur  Anderfon  nel  fao  Trattato 
intitolato  « Of  thè  genuine  ufe  , and 
efleili  of  thè  gun  « cioè,  del  genui- 
no ufo,  e degli  effetti  del  Cannone,  pub- 
blicato l'anao  1 674  ; come  anche  d- 
migliantemente  dallo  Scrittore  France- 
fe  Mondeur  Blondel  nella  fua  A-t  de 
jtlur  Itt  Bimies  , I’  Arte  di  gettare  le 
Bombe  : ed  il  fuggetto  mededmo  ve- 
nendo prefo  per  mano,  e trattato  di  pari 
dal  celebre  Dr  Halle/  oel/e  nollre  Fi- 
losòfiche Tranfazioni  (otto  il  numero 
2 t<J.  quello  veramente  dotto  Valentuo- 
mo ebbe  a rompere  quello  ghiaccio , « 
feced  a Ggnoregg'are  Copia  gli  altri  tut- 
ti nel  farli  a coodderate  la  Comma  fpro- 
porzione  , che  padava  fra  la  dendtà  del- 
le palle,  e dell’  aria  , e feced  a penfare, 
elTer  cola  ragionevolilTrma  il  credere, 
che  la  reddenza  dell'  aria  ad  una  grotta 
palla  di  metallo  c a Reato  diicernibile. 
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Sfatto  che  io  una  palla  d’  do  pezzo  di 
artiglieria  accefe  ei  cooofca  ed  accordi, 
che  dee  edere  coofiderata.  Ma  tatto  che 
fimigliante  Ipotefi  fode  intieramente 
ammeda  da  coloro  , i quali  appagar  fu. 
gliono  fe  detti  della  fola,  ed  unica  fpe- 
colazione  , nulladimeno  il  medefimo 
Anderfon  la  trovò  tale , che  riufciva 
imponibile  il  conciliarla  coll’efperienza 
fenza  alcuna  modificazione.  Quello  fat- 
to lo  iudulTe  a fupporre  , che  una  palla 
Bella  Tua  prima  fcarica  , volali?  per  Una 
certa  data  dillanza  in  una  linea  retta, 
.dal  termine  della  qual  linea  retta  fol- 
tanto  ella  cominciane  a piegarfi  in  una 
Parabola.  Per  Rifatto  mezzo  egli  fi  fece 
a fomentare  e difendere , com’  ei  pen- 
iava,  1’  Ipotefi  d’  un  moto  parabolico. 
JVIa  una  fuppofizione  si  fcempiaca,  e si 
Arana,  quale  fiè  quella  della  fofpenfiooe 
dell’azione  di  gravitane!  projetcile,  non 
.merita  tampoco  , nè  ha  bifogno  d'edere 
confutata.  Il  povero  Monfieur  Ander- 
fon venne  ad  elfere  ingannato  dal  fuo 
non  conofcere  , quanto  grandemente  la 
velocità  primitiva  della  pefantilfima  pal- 
la viene  ad  edere  Eremita,  e diminuiti 
nel  corpo  del  fuo  volo  dalla  refidenza 
dell’  aria. 

I Cannonieri  pratici  convengono  ed 
accordano  di  pari  unanimamcntc  , che 
ciafcheduna  palla  vola  per  una  certa  da- 
ta didanza  dal  pezzo  d'  artiglieria  iu 
una  linea  retta  , la  qual  didanza  imma- 
ginaria addimandanla  coftoro  fedendo- 
ne  del  punto  diritto  della  palla.  Que- 
Ao  volo  in  una  linea  retta  , a vero  dire, 
Capponandolo  fatto,  e reale  , non  fola- 
mente  verrebbe  ad  edere  una  confuta, 
«ione  della  Ipotefi  Parabolica  , ma  e- 
xiandio  un'  ineftrigabi  Pittima  difficoltà 
àsi'e  mcdefimo , come  quello , che  ver* 
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rebbe  ad  implicare  unafofpenfione  dell’ 
azione  della  gravità.  Ma  la  grande  ve- 
locità della  palla  del  cannone  adegnata 
da  Monfieur  Robins  , fembra,  che  ven- 
ga intieramente  a dar  lume  , e ad  ap- 
pianare , e dilucidare  queda  faccenda. 
Noi  non  abbisogniamo  d’  altro  , che  di 
farci  a fupporre  , che  dentro  la  didanza 
nella  divifataguifadeterminata  dai  Catt* 
nonieri  pratici  il  deviamento  della  trac- 
cia, o fentiere  dalla  palla  medefima  non 
è efattamentc  didinguibile,  o difeerni- 
bile  nel  loro  mecodo  d’ adegnarli.  Ora; 
ficcome  una  palla  di  ventiquattro  libbre 
infuocata  con  due  terzi  dei  fuo  pefo  nella 
polvere,  verrà  nella  didanza  di  cinque- 
cento braccia  dal  pezzo  d’artiglieria  , a 
rimanere  feparata  dalla  linea  della  fua 
direzione  originale  , per  mezzo  di  un 
angolo  di  poco  più  d'  un  mezzo  grado  j 
coloro  , che  non  Hanno  , e non  conosco- 
no i non  accurati  metodi  fpediflirae  fia- 
te praticati  nella  direzione  d' un  cannone 
farannofi  con  tutta  la  maggior  facilità 
del  mondo  a concedere  , che  un  devia- 
mento cosi  picciolo , quale  6 è quedo  , 
può  dall'  univctfale  dei  pratici  edere» 
buona  equità  avuto  in  noncale  , e tra- 
feurato  , e per  confeguente  la  traccia,  o - 
fent  iere  della  palla  può  edere  riputato 
uoa  linea  retta,  mai  (imamente  ficcome 
interverranno  adaWIime  fiate  altre  cagio- 
ni dell’  errore  molto  maggiore  di  quel- 
lo , che  nafee  dall’  incurvamento  di 
queda  linea  prodotto  dalla  gravità.  V eg. 
il  Trattato  intitolato  « New  Principici 
al  Gunnery  « cioè  Nuovi  principi  di 
Caononeriap.  Si. 

Quanto  Itraoa,  Scempiata,  ederronea 
fia  l'opinione  della  non  confid erabilo 
refidenza  dell  aria  , comparirà,  agevo- 
tifa  imamente  da  ciò,  che  viene  ad  ctfexec 
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iìabilieo  da  quello  ingegnofìfslmo  \ e 
fommamente  dotto  Autore,  il  quale  ha 
inoltrato , e latto  toccar  con  mano,co- 
ne  quella  relìllenza  ad  una  palla  d’ un 
cannone  monta  oltre  venti  volte  più  del 
pefo  della  medefima  palla.  Quali  errori 
pertanto  non  dovrem  noi  prometterci 
da  una  Ipotefi,  la  quale  non  confiderà, 
e trafcura  quella  forza  , come  non  con* 
fiderabile  ? In  fatti  non  avravvi  ombra 
di  difficoltà  a far  vedere  , che- la  traccia 
defcritta  dal  volo  di  una  palla  di  canno* 
ne , e di  bomba,  non  è,  nè  una  Parabola, 
nè  a un  di  predi»  , o predo  che  una  Pa- 
rabola. Concioffiachè  dalle  efperienze 
di  quello  Autore  apparifca  , come  una 
palla  di  mofchetco  del  diametro  di  tre 
quarti  di  un  dito  infuocata  colla  metà 
del  fuopefo  di  polvere  da  un  mofchetto 
o canna  della  lunghezza  di  quaranta^ 
cinque  dita  , fi  muove  colla  velocità  a 
un  dipredo  di  mille  fettecento  piedi  in 
un  minuto  fecondo.  Ora  per  la  comune 
Teoria  Parabolica  , fé  quella  palla  vo- 
lade  nella  Curva  d'  una  Parabola,  la  Tua 
corfa orizzontale  in  45.  verrebbe  tro- 
vato, edere  intorno  a diciadette  miglia. 
Ma  dagli  Scrittori  Pratici,  quali  appunto 
fono  un  Diego,  un’  Ufiino , ed  un  Mer- 
fennus,  apparifee  manifellidiraamente, 
che  quella  corfa  non  è più  lunga  d'  un 
mezzo  miglio  ; di  maniera  tale  che  una 
palla  di  mofchetto  nell'elevazione  di 
4J.  con  una  ragionevole  , ed  adeguata 
-carica  di  polvere , non  vola  -t-j  parte 
della  dillanza,che  ella  avrebbe  dovuto 
fare,  qualora  fi  fode  moda  in  una  pa- 
rabola. 

Nè  dee  già  farci  in  quello  maraviglia 
quella  grandidima  diminuzione  della 
corfa  orizzontale  , allorché  viene  ad  ef- 
ferc  confiderai»,  come  la  relìllenza  deli* 
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aria  a quella  palla  , allorché  ella  fa  fa 
fua  prima  ufeita , o sbocco  del  pezzo 
d’artiglieria,  foverchj  di  cento  venti 
volte  la  fua  gravità. 

Di  vantaggio , fe  il  volo  della  po- 
fantidima  palla  nell'  ufo  comune  pel  fer. 
vigio  di  terra  , quando  vengano  efami- 
nate  palle  di  ferro  di  ventiquattro  lib- 
bre di  pefo  , apparirà,  e toccheradi  eoa 
mano , che  un  tal  tiro  fatto  con  una 
piena  carica  di  polvere,  ha  una  velocità 
di  mille  ièicento  cinquanta  piedi  in  ua 
minuto  facondo.  £ la  corfa  orizzontale 
in  45.  di  quella  palla  verrebbe  ad  edere, 
fecondo  l’ Ipotefi  Parabolica  , intorno  a 
fedici  miglia  : ma  dalle  Efperienze  di 
Saint  Remy  egli  apparifee  , che  real- 
mente la  corfa  non  eccede  , nè  è più 
lunga  delle  tre  loie  miglia , che  noa 
viene  ad  edere  tampoco  un  quinto  della 
diflanza,  alla  quale  dovrebbe  volare,  fe 
venide  a deferivere  la  curva  d’  una  Pa- 
rabola. 

£ quello  deviamento  dalla  Parabola 
avviene  non  fidamente  in  quelle  grandi 
velocità  ; ma  eziandio  in  cali  , le  quali 
fono  di  gran  lunga  minori.  Così  nelle 
velocità  di  circa  quattrocento  piedi  in 
un  minuto  fecondo  , per  più  , e più  e- 
fperienze  egli  apparifee  , che  la  corfa 
d’  una  palla  di  piombo  del  diametro  di 
tre  quarti  di  uq  dito  , infuocata  in  ele- 
vazioni diderenti  con  quella  velocità, 
non  viene  , nè  poco,  nè  punto  a corri- 
fpondere  a quella  teorìa,  oppure  la  fup- 
pofizione  della  non  confidetabile  refi- 
ilenza  dell'aria  ai  proiettili , è falla  E 
di  vero  la  falfità  di  quella  Ipotefi  appa- 
rifee predo  che  al  primo  colpo  d’  oc- 
chio, eziandio  nei  proiettili,  che  volino 
bailantemence , ed  a fegno  , che  i loro 
moti  poffano  e d'ere  feguitati  dall'  «e? 
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cftio  ; pochi  ve  nc  hanno,  che  non  di- 
fendano per  una  curva  raanitedamente 
piti  corca,  e più  inclinata  all'  Orizzon- 
te, di  quella,  in  cui  elfi  roedelìtni  proiet- 
tili afcefero,  ed  il  punto  altilfimo  di  loro 
volata,  o fi  a il  vertice  della  curva  trovali 
molto  più  vicino  al  luogo,  ove  efTì  cad- 
dero fopra  il  terreno  , di  quello  fi  tro- 
vaiìero  da  quello,  onde  vennero  da  prin- 
cipio (caricati.  Cofe  (imiglianti  neppure 
un  Colo  momento  pofibn  edere  rivocate 
in  dubbio  da  chicchelfia  , il  quale  ia 
una  fituazione  propria  , ed  adeguata 
pongali  ad  oficrvare  le  volate  dei  fallì, 
delle  frecce  , o delle  bombe  (cagliate  a 
qualfivoglia  difianza  confiderabiie.V  eg. 
Nuovi  Principi  di  Cannoneria,  Par.  z. 
Propofizione  6. 

Ciò , che  in  quello  luogo  vien  da  noi 
aderito,  viene  a rimaner  confermato 
dalla  co  Ha  titilli  ma  ode'vazione  di  tutti 
Coloro , i quali  fon  pratici  , e trovanti 
frequentemente  agli  fpari  , che  fannofi 
delle  bombe  , vale  a dire  , che  le  corfe 
( rangts  ) nelle  elevazioni  finto  il  45. 
trafcendono  cofiantilfimamente  le  corfe 
nelle  elevazioni  fopra  il  45.  , che  tro- 
vanti refpettivamente  io  una  difianza 
uguale  dal  4; . Così  la  corfa  delle  bombe 
nel  1 5.  l’ avanzerà  più  oltre  di  una  nel 
6o.  e cosi  una  corfa  nel  20.  trafcende 
una  nel  6 5.  e così  in  feguito  : ma  ella 
fi  è cofa  ottimamente  nota  , che  nella 
Ipotefi  Parabolica  quelle  efler  dovreb- 
bono  uguali  ,e  perciò  quella  Ipotefi  è 
mani  fedamente  falla. 

Avvi  un  fenomeno  caffo,  o difpart 
nel  moto  dei  corpi  proietti  con  forza 
confiderabile  , che  moflra  , e fa  veder» 
la  grandilfima  complicaziooe,e  difficoltà 
di  quello  Soggetto.  Il  fenomeno  è,  che 
le  palle  nel  loro  volo  non  fono  fola- 
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mente  deprede  ed  abbadàce  fotto  la  loro 
direzione  originale  dall*  azione  della 
gravità  , ma  fono  dmigliaatemence  eoa 
gcandidìma  frequenza  fpinte  , e tirate 
alla  diritta,  od  alla  dnidra  di  quella  me* 
defima  direzione  dall’  azione  di  alcuna 
altra  forza. 

S’  e’  folte  vero  , che  le  palle  variaf- 
fero  la  loro  direzione  dall'azione  di  gra- 
vità fidamente,  in  tal  cafo  dovrebbe  av- 
venire, che  gli  errori  alla  diritta,  od 
alla  finillra  del  fegno,  al  quale  vennero 
dirette,  o mirate,  verrebbero  a crefcere, 
ed  aumentarli  nella  proporzione  della 
difianza  del  fegno  foltanto  dal  pezzo  d’ 
artiglieria.  Quello  però  fi  oppone  , ed 
ì contrario  ad  ogni  e qualfivoglia  efpc- 
rienza:  il  pezzo  medefimo  d'artiglieria, 
che  condurrà  la  fua  palla  dentro  un  dito 
del  fegno  defiinato  , o mirato,  nella  di- 
danza  di  dieci  braccia,  non  può  edere 
rilevato  a dieci  dita  in  cento  braccia,  e 
molto  meno  a trenta  dita  io  trecento 
braccia. 

Ora  quella  difiiguaglianza  può  fol- 
tanto nafccrc  dalla  traccia  della  palla 
trovameli  incurvata  da  un  lato  di  pari, 
che  all’  ingiù;  conciofsiachè  per  mezzo  , 
fimigliante  Ja  difianza  fra  la  linea  incur- 
vata, e fra  la  linea  di  direzione,  crefeerà,  , 
ed  aumenterai!  in  una  ragione  molto  • 
maggiore  di  quella  della  difianza  ; ef- 
fondo quelle  linee  coincidenti  nella  boc- 
ca del  pezzo  d'  artiglieria,  c dopoi  fcpa* 
ramili  nella  maniera  d’  una  curva  dalla  - 
fua  tangente  , fe  la  bocca  del  pezzo  di  » 
artiglieria  venga  confiderata  come  il  e 
punto  di  contatto. 

— - ...u 

.PROJETTIVA  gnomoni  et 1,  è una 
mamera  di  tirare  con  un  metodo  di.  ; 
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' Proiezione  della  sfera  in  plano  è uha 
tapprefentazione  dei  vatj  punti , o fui 
della  fuperGcie  della  sfera,  e dei  circoli 
defcritti  in  efla  , ovvero  di  alcune  parti 
Ivi  allegriate,  come  appunto  apparifcono 
all’ occhio  collocato  in  unadata  diftanza 
Copra  un  piano  trafparente  pollo  tra  1’ 
occhio  e la  sfera.  V.  Sfera  , e Piano. 

Circa  le  leggi  di  cotefta proj elione.  V. 
Perstettiv  a;  eflendo  la  projeiione  del- 
la s/ira  folameote  un  cafo  particolare 
della  percettiva. 

L’ufo  principale  della proje{iont  della 
sfera  i nella  coftruzione  dei  Planisferi, 
e particolarmente  delle  mappe  e carte, 
che  diconfi  edere  di  quella  odi  quella 
proj  elione , fecondo  le  varie  lunazioni 
dell’  occhio,  ed  il  piano  perfpettivo  ri- 
cetto ai  meridiani,  ai  paralleli,  ed  al- 
tri punti  e luoghi,  che  fi  devono  rap- 
prefeotare.  Vedi  Pianisfbrio  ec. 

La  pih  comune  Projt{ione  delle  map- 
pe del  mondo  è quella  fui  piano  del  me- 
ridiano , eh’  efibifee  una  sfera  retta  ; ef- 
fendo  il  primo  meridiano  1*  orizzonte: 
Ja  feconda  è quella  fui  piano  dell'equatore, 
dove  il  polo  è nel  centro  , ed  i meri- 
diani fono  i raggi  d’  un  circolo  ec.  ella 
rapprefenta  una  sfera  parallela.  Vedi  L’ 
Applicatone  della  Dottrina  dello  proj  elio- 
ne , della  sfera,  nella  cojlm{ione  delle  varie 
fpe^ie  di  mappe  nell  Articolo  Mappa. 

La  proj  elione  della  sfera  comunemen- 
te fi  divide  in  Ortografica  , e Stereografi- 
ca , alle  quali  fi  può  aggiugnere  la  gno- 
monica. 

La  Proiezione  Ortografica  è quella, 
in  cui  la  fuperhcie  delia  sfera  è tirata 
/opra  un  piano , che  la  taglia  nel  mezzo; 
sdendo  limato  l'occhio  ad  una  infinita 
diftanza  verticalmente  ad  uno  degli  e- 
fnisferi.  Vedi  Ortografico. 

Chimi.  Tom,  XV. 
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Leggi  della  proj  elione  Ortografica.  — 
I . i raggi , pc'quali  l’ occhio  ad  una  in- 
finita diftanza  vede  qualunque  oggetto, 
fono  paralleli. 

z.  Una  linea  retta  perpendicolare  al 
piano  dcìUprojeiione  vien  proiettata  in 
un  punto , dove  quella  linea  retta  taglia 
il  piano  della  proje{ione. 

3.  Una  linea  retta  come  AB,o  CD 
( Tav.  Perfpete.  Fég.  1 7.  ) non  perpendi- 
colare , mao  parallela,  od  obbliqva  al 
piano  della  projciione  , viene  proiettata 
lo  una  linea  retta , come  E F , oG  H, 
ed  è fempre  comprefa  tra  le  perpendi^ 
colari  eftreme  A F , e B E. 

4.  La  proj  elione  della  linea  retta  AB, 
4 la  maliima  , quasdo  AB  4 parallela  al 
piano  della  projeiione. 

5.  Quindi  è evidente,  che  una  linea 
parallela  a!  piano  della  ptoje{ione , vien 
proiettata  in  una  linea  retta  eguale  afe 
fteda  ; ma  fe  ella  è obbliqua  al  piano  del- 
la proje^one  , ella  è proiettata  in  una 
linea,  eh’ è in  minore. 

6.  Una  fuperficie  piana  come  ABCD, 
(F ig.  1 8.  ) ad  angoli  retti  al  piano  della 
projeiione  , fi  proj  erta  in  quella  linea  ree*, 
ta  ; e.  g.  A B , in  cui  ella  taglia  il  pia- 
no della  projeiione  . 

Quindi  è evidente,  che  il  circolo  BC 
A D (landò  ad  angoli  retti  al  piano  del. 
la  projeiione , che  palla  per  il  fuo  centro, 
viene  proiettato  in  quel  Diametro  A B, 
in  cui  taglia  il  piano  d -Ila proj. lione- 

Egli  è altresì  evidente  , chcquallìvo- 
glia  arco  come  c c vien  proiettato  ino* 
eguale  a C a , Ci  , eh’  4 il  feno  retto  di 
quell’arco;  e 1 arco  del  complemento 
(A  li  ptojerra  in  o A , che  è il  feoo- 
verfo  dello  ftefto  arco  ce. 

7.  Un  circolo  parallelo  ai  piano  della 
proje^one,  fi  projetea  in  un  circolo 

D 4 
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le  a fe  ftcfio;  ed  un  circolo  obbliquo  al 
piano  della  projt{ianc,  fi  projetta  in  una 
dille. 

Projeziose  Sttrcografica  c quella,  in 
«ui  la  fuperficie  ed  i circoli  della  sfera 
tiraoli  fopra  il  piano  d’un  gr3n  circolo, 
dando  l’occhio  nel  polo  di  quel  circolo. 
Vedi  Sr  & a eog  r a fico. 


StttfLSHBHTO. 

PROPAGAZIONE.  Propaga’iont 
itili  Pianti.  11  numero  dei  vegetabili, 
che  può  edere  propagato  da  un  indivi- 
duo, è fommarr.ente  confi  Jerabile,  mal. 
(imamente  nelle  piante  grandemente 
minute. 

Egli  è Rato  ricordato,  cd  avvertito, 
come  in  una  pianta  cosi  groda,  come 

10  è la  malva  comune,  il  prodotto  annuo 
di  un  Teme  non  è niente  minore  di  200, 
000  ; ma  egii  è dato  piò  recentemente 
provato  , e dimodrato,  per  mezzo  d'una 
jdgorofit'sima  difamina  fatta  nelle  parti 
più  minute  del’Mondo  ,e  Regno  vege- 
cabile  , come  una  pianta  tanto  poco  cu- 
rata , quanto  lo  fi  c il  mufehio  comune 
delle  muraglie  , viene  a produrre  un 
sumero  grandemente  maggiore  di  di- 
fendenti. In  una  delle  picciole  redo- 
line di  queda  pianterella  loro  fi  dati 
Noverati  15814  Temi.  Ora  venendo  noi 
ad  adeguare  , ed  a concedere  ad  una 
radice  di  quella  pianterella  otto  ramifi- 
cazioni, ed  a cial’chedooa  Tamilica; ione 
fei  tedolioe  , che  veramente  apparifee 
edere  un  fommamente  moderato  calcolo, 

11  prodotto  d’  un  Teme  viene  ad  edere 
— 6 *15834=82944,  e 8x82944,, 
Viene  a dare  665552  Semi,  come  1* 
pulito  prodotto  dondolo  leme,,e  quello 
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Teme  cosi  minuto,  e così  picciolo,  che 
15824  d’ efsi  femi  vengone  ad  etfete 
contenuti  in  una  capfula,  ocudodietta, 
la  cui  lunghezza  non  trafeende  la  nona 
parte  d'  un  dito  , il  fuo  diametro  non  è 
maggiore  d’  una  ventitreefima  parte  di 
un  dito  , ed  il  fuo  pefo  non  eccede  la 
trentèlima  parte  di  un  grano.  Vegganfi 
le  nodre  Tranfazioni  Filofof.  n.  478. 
Sezione  1 2. 


PROPRIETADI  della  Projeziose 
Stereografica-  — 

1 . In  quella  projc{iont  un  circolo 
retto  fi  projetta  in  una  linea  di  mezze 
ungenti. 

2.  La  rapprefentazione  d’  un  circolo- 
retto  perpendicolarmente  oppodo  all’ 
occhio  , farà  un  circolo  nel  piano  della. 
projt{ione . 

3.  La  rapprefentazione  d'  un. circolo  > 
fituato  obbliquamente  all'occhio,  farà 
un  circolo  nel  piano  della  pnji{ioni. 

4.  Se  un  circolo  grande  viene  ad  ef- 
fere  proiettato  fopra  iJ  piano  di  un  altro  - 
gran  circolo,  il  Tuo  centro  faià  nella  i 
linea  delle  mifure,  didante  dal  centro 
del  primitivo  per  la  ungente  della  fua 
elevazione  fopra  il  piano  del  primitivo. 

5 . Se  un  circolo  minore  i cui  poli  fono  • 
nel  piano  detta  prcjifìonc,  dovette  ei/ère 
pmjettato  ; il  centro  della  fua  rapprefen- 
razione  farebbe  nella  linea  delle  mifure,, 
didante  dal  centro  del  primitivo,  per  la  • 
fecante  della  didanza  dei  circoli  minori 
dal  fuo  polo,  cd  il  fuo  diametro  o rag- 
gio farebbe  eguale  alla  tangente  di  quella . 
di  danza. 

6.  Se  dovefle  edere  proiettato  un  cir- 
colo minore  , i cni  poli  non  fieno  nel 
piano  detta proje{iont , il  feo  diametro. 
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nella  proje\ionet  fc  cade  di  qua  e di  la  del 
polo  del  primitivo, farà  eguale  alla  forn- 
irla di  mezze  le  tangenti  della  lua  maf- 
fima  , e della  più  vicina  diftanza  dal  po- 
lo del  primitivo  pofto  di  qua  e di  là  dal 
centro  del  primitivo  cella  linea  delle 
mifure. 

7.  Se  il  circolo  minore  da  proj ettarfi, 
cade  intieramente  da  una  parte  del  polo 
della  protesone,  e non  lo  circonda;  allo- 
ra il  Tuo  diametro  farà  eguale  alla  diffe- 
renza delle  mezze  tangenti  della  fua 
maliima  e della  più  profiima  didanza  dal 
polo  del  primitivo,  prefodal  centro  del 
primitivo;  e io  dello  nella  linea  delle 
mifure. 

8.  Nella  Proj  elione  Etnografica  , gli 
angoli  fatti  dai  circoli  della  fuperfizie 
della  sfera  fono  eguali  agli  angoli  fatti 
dai  loro  rapprefentativi  nel  piano  della 
loro  projt{ionc. 

Proiezione  Gnomonica  della  sfera, 
Vedi  Gnomonica  Pnje{ione. 

Proiezione  o Carta  dì  Mercatore.  V. 
1’  Articolo  Carta  di  Mercatore. 

Proiezione  di  Gioii  ec.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Gioco,  ec. 

Proiezione  polare.  Vedi  Polare. 

Proiezione  dell' Ombra.  V.  Ombra. 

Proiezione  nell' Alchimia  , fi  è il 
gettare  una  certa  polvere  immaginaria, 
chiamata  polvere  di  proje\ione , in  un  cro- 
giuolo, o altro  vafo  , ripieno  di  metal- 
lo preparato , odi  altra  materia  , che 
deve  fubito  tramutarli  in  oro.  V,  Pol- 
vere di  Proiezione. 

Polvere  di  Proiezione,  o Pietra  V i- 
lofofale  , è una  polvere,  che  fi  fuppone, 
che  abbia  la  virtù  di  cangiare  qualche 
quantità  di  un  metallo  imperfetto  , co- 
me il  rame  o piombo  , in  un  metallo 
più  perfetto  , come  I*  oro  o 1’  argento, 
Citami,  Tarn,  XV. 
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per  la  midura  di  una  piccola  quantità 
della  polvere  deffa.  V.T r a mutazione. 

Lo  Scopo  , a cui  gli  Alehimidi  di- 
rigono tutte  le  loro  fatiche,  è di  trovare 
la  polvere  di  proje{ìonc.  V.  Alchimia. 

Ci'ca  i caratteri , proprietà  , vtrtudi  6 c. 
dì  confi  a polvere.  Vedi  Pietra  Filafofk. 
le  , o fia  Laris  Philofophorum. 

Proiezione  negli  edifizj.  V.  Pr».; 

IETTO  R A. 

PROIND1V1SO  nella  legge,  è un 
pofTeffo  , ovvero  uo  occupazione  di  ter- 
re, o poffedioni  che  appartengono  a due 
o più  perdine , neffuna  delle  quali  può 
dire  qual  fia  la  fua  diverfa  porzione, 
avendo  cadauno  il  tutto  ec.  come  i coe- 
redi avanti  la  divifione.  Vedi  Potia- 
partie  , Coerede  , e Partizione. 

PROLABIA  , un  termine  in  anato- 
mia di  quella  parte  della  labbra,  che 
fporgono  in  fuori.  Vedi  Labbra. 

PRO  LAPSUS  a/!/.  V.  Proci  denti  a ^ 

PROLATO  , nella  geometria  , è un 
epiteto  applicato  ad  una  sferoide  pro- 
dotta dalla  rivoluzione  di  unafemi  elide 
attorno  il  fiso  diametro  maggiore.  Vedi 
Sferoide. 

Se  il  folidoè  formato  dalla  rivoluzio- 
ne di  una  femi-elifle  attorno  il  Tuo  dia- 
metro minore,  fi  chiama  una  sferoide  otta- 
ta  ; della  qual  figura  fi  è la  terra,  che 
noi  abitiamo  , e forfè  tutti  i pianeti  an- 
cora ; avendo  il  loro  diametro  equino- 
ziale più  lungo  del  polare  V.  Oblato. 

PROLAZIONE  , nella  Mufica  è T 
atto  di  trillare , o di  fare  varie  infleffio- 
ni  della  voce  fui  la  medefima  fillaba. 

FROLEGOMENO  * , oella  Filolo- 
gia , lignifica  le  offervazioni  preparato- 
rie, o difeorfi  prefiffi  ad  un  libro  ec.  con- 
tenenti qualche  cofa  neceffaria  al  Letto- 
re, per  renderlo  più  capace  d'  intenda 
Dd  4 


Digitized  by  Google 


PRO 

re  il  libro , e di  entrar  più  profondamen- 
te in  una  feienza  ec. 

* La  voci  i Greca  nftXiytititrn  * formata 
da  npgAtyu  , i,  e.  Io  parlo  prima. 

Tutte  le  arti , e le  faenze  ricercan 
qualche  previa  inftruzione  , o qualche 
prelegomcno.  Vedi  Preliminare. 

PROLEPSI,  ApsAD'l'it , una  figura  nel- 
la rettorica,  colla  quale  noi  anticipiamo, 
• preveniamo  quello  , che  può  edere 
.•bicctaro  dall’ avversario.  V.  Figura. 

Cosi  : fi  può  forfè  obiettare  , ec.  — Voi 
dimanderete  , ec. 

PROLEPriCO  *;«Amrr,K»(  , dinota 
una  malattia  periodica  , che  anticipa, 
oppure  il  cui  parodismo  ritorna  più  c 
più  predo  ogni  volta;  come  accade  fpe fi- 
fe fiate  nelle  terzane,  ec. 

PROLIFICO  , nella  medicina,  di. 
aota  qualche  cola,  che  ha  te  qualità  ne- 
«effarie  per  generare.  V.  Fecondità’. 

Alcuni  Medici  pretendono  di  dirti n- 
g nere  , le  il  Teme  fia  prolifico , o no.  V. 
Seme. 

PROLISSITÀ’,  nel  difcorfo,è  il 
difetto  di  entrare  in  un  troppo  minuto 
agguaglio  , e di  edere  troppo  lungo, 
presilo  , e circondane  iato  fino  al  grado 
di  diventare  tediofo.  Vedi  Stilb. 

, La  Prolififità  è un  vi/io  oppodo  alla 
brevità  concifa,  ed  al  laconcismo.  Vedi 
Laconismo.  — La  ProUfifuàt  undifet- 
lo  comunemente  attribuito  al  Guicciar- 
dini.,  a Cadendo,  ec.  Le  arringhe  for- 
mali alla  teda  di  un'  armata,  e le  deli- 
berazioni d una  tedio/a  prolijfità  , che  da 
principio  erano  sì  frequenti , ora  fono  io 
difufo  in  tutte  le  migliori  Idorie. 

PRO  LOCU.TOR  E della  convocazione, 
è quello  , che  parla  in  quell’  ademblea. 

yedi..  CiNVOCAZIONB. 

I*  Ar«ivefc«vo  di  Caoterburì , per  il. 
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fuo  uffizio,  è prefidente  delia  camera  fit- 
periore  o alta  della  convocazione.  — 
li  Prolocutore  della  camera  inferiore  o 
bada  è un  uffizialc  feelto  dai  membri,  il 
primo  dì  della  loro  ademblea,  e che  deu’ 
edere  approvato  dalla  camera  fuperioret. 

11  Prolocutore  è quegli,  che  trattai  la- 
ro affari , ec.  che  li  deve  dirigere  , e le 
di  cui  rifoluzioni , ambafeiate,  ec.  ven- 
gono deliberate  alla  camera  fuperiore: 
tutte  le  cofe  propofleda  lui  Toro  lette 
alla  camera  , i voti  raccolti  ec. 

PROLOGO*,  Prologo*,  nella 
poefia  drammatica  , è un  difcotlb  indi- 
rizzato all’  udienza  avanti  il  dramma  , o 
fia  un  principio  della  comedia.  Vedi 
Dramma. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  njixirte 
prxloquium  , derivata  da  »;>» , < Aoy?c 
Sermo, 

L’ Intenzione  originale  del  prologo, 
fu-per  avvertire  1’  udienza  del  foggetto. 
della  comedia  , e per  preparar  il  popolo 
ad  entrare  più  agevolmente  nell’azione,, 
e talvolta  per  far  un’  apologia  al  poeta. 

Quell’ ultimo  Articolo  pare  che  ab- 
bia quali  efclufi  i due.  primi  ne’  drammi! 
Inglrlit 

Il  Prologo  è di  ona  più  antica  origi- 
ne , che  l’  epilogo.  Vedi  Epiloco.  — - 
1 Francefi  hanno  abbandonato  l’ufo  d ei. 
prologhi  ; que’ pochi,  eh’  erti  fanno  di,, 
quando  in  quando  , non  hanno  in  sè  cola 
veruna  del  vero  prologo  ,.non  auendo  » 
relazione  ai  foggetto  , ma  elfendo  Sol- 
tanto ornamenti  rettotici ,. od  arringhe- 
in  lode  del  Re  , ec. 

Nel  teatro  antico  il  prologo  era  pro- 
priamente 1‘  attore  , che  recitava  il  pro- 
logo : il  prologo  flimavafi  uno  dei  perfo. 
naggi  drammatici  , e non  compariva 
«ella  comedi*  in  veruo  altro  carattere*. 
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talmente,  che  i dotti  li  ilupifeono  di  tro- 
vate Mercurio  nell'  Amphiltyo  di  Plau- 
to , che  dice  il  prologo,  c che  altresì  fa 
una  parte  conGderabile  dopo  nella  co- 
Sicdia. 

11  prologo  dunque  tra  loro  era  una 
parte  della  comedia,  non  però  una  parte 
elfeoziale  , ma  accelToria.  — Tra  di  noi 
il  prologo  non  è parte  alcuna  , ma  una  co- 
fa  interamente  d i (linea  e feparata  : tra 
loro  il  dramma  (ì  apriva  al  comparire 
del  prologo  ; tra  noi  non  fì  apre  , fe  non 
fe  dopo  thè  il  prologo  fi  ritira  : tra  noi 
dunque  lacortina.o  la  tenda  fi  tien  chiù- 
fa  (ino  dopo  il  prologo  ; tra  loro  doveva 
edere  titirara  prima. 

Quindi  deriva  una  differenza  ancor 
piò  confiderabile  nella  pratica  del  prolo- 
go : Imperocché  tra  noi  il  prologo  parla 
nel  fuo  carattere  reale  , o per  fonale; 
parla  M.  Bootb  , o M.  Olfield  , non  Ca- 
tone od  Andromacho  : tra  loro  il  prologo 
pattava  nel  fuo  carattere  drammatico, 
non  comeTurpio  o Attilio,  ma  come 
prologo. 

Tra  noi  egli  dirige  il  fuo  difcotfoall' 
udienza  , confederata  come  in  un  teatro; 
al  perrerra,  al  palchetto,  ed  alla  loggia: 
tra  loro  propriamente  egli  doveva  parla- 
re quali  ad  un  coro  di  alianti , o perfone 
prefcnci  all'  azione  reale  : ma  eflendo 
ciò  molto  incongruo  col  difegno  del 
prologo  ; le  loro  perfone  parlavano  nella 
loro  capacità  drammatica  all'  aditorio 
nella  fua  capacità  perfonale  ; lo  che  era 
una  irregolarità , dalla  quale  o la  buona 
fortuna , o il  buon  fenfo  dei  moderni,  ci 
ha  liberati. 

Effi  avevano  tre  fpezie  di  prologhi , il 
primo  énotiTix*;,  in  cui  il  poeta  fpiegava 
l’argomento  della  coroedia  ; il  fecondo 
fvsanx»!  , in  cui  il  poeta  raccomandava 
Chamh  Tom.  XV, 
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fe  rteflb , o la  lua  opera  al  popolo  ; il 
terzo  arxjj.-iixj;  , in  coi  erano  rifolti  gli 
obbietti  ec. 

PROLUNGATA/**/*.  Vedi  Fas- 
cia. 

PROLUSIONE  , Prolwsio  , nella 
letteratura,  è un  termine  applicato  a 
certe  opere  ,0  compofìzioni,  fatte  pre- 
viamente ad  ogni  altra  cofa  , in  via  di 
preludio , od  cfercizio. 

Diomede  chiama  il  Culex  di  Virgi- 
lio egli  altri  tuoi  opufculi  , prolufioni ; 
perchè  ferirti  avanti  l'opera  grande. 

Le  prolufioni  dello  firada  lono  pezzi 
molto  ingegnofì  .-  il  famofo  M.  Huoc 
Vcfcovodi  Avranche  aveva  a memoria 
tutte  le  prolujioni  dello  Strada. 

PROMESSA , nella  legge,  è quando 
dopo  una  confiderazione  pelata,  uno  fi 
obbliga  fopra  la  fua  parola  , di  fare , o 
formare  un  tale  atto  .come  è d'accordo 
con  un  altro.  VediCosTRArio  , Pat- 
to , Convenzione  , ec. 

PROMETEO  , nell’ agronomia  as- 
tica, erari  nome  di  una  coftellaziooe 
dell’emisfero  fettentrionale  , ora  chia- 
mato Htrcoles  ,0  Engonafis.  Vedi  Has.- 
CU1ES. 

PROMONTORIO,  nella  geografia, 
e un  punto  eminente  della  terra,  opure 
uno  f«ogho,che  fpunca  fuori  nel  mare,!* 
eftremità  del  qaale  in  alto  mare  coma, 
nementc  fi  chiama  capo.  V.Cafo. 

PROMOTORI  , Promotore*,  nel- 
la  legge  , fono  quelle  perlooe,  che  nel- 
le azioni  popolari  e penali , fanno  prò-, 
feguire  i delinquenti  in  loro  nome  e ia 
nome  del  Re. 

Quelli  tra  i Romani  fi  chiamavano 
guadruplatores  o dilatarti',  Ìd  Inglefe  pa- 
re informtrs. 

il  Signor  Tho.  Smith  offerva , che  Jt 
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promotori  appartengono  principalmente 
all'  erario  regio  , ed  al  banco  del  Re. 
Adiiord  Coke  li  chiama  , turbidum  Homi - 
turni  genus,  j . Infl. 

PROMOZIONE  ( Infiallemtnt * ,)e 
Jtafeilire  o collocare  una  perl'ona  in  una 
dignità. 

* La  parola  infiallement  l diriveta  dii 
latino  , in  t (tallum  , ttrmint  ufato 
per  dinotare  una  ftdia  mila  Chiefa , nel 
CorOfOd  un  banco  in  un  tribunale  re. 
avvegnaché  Vojftei  creda  thè  quejla  voce 
fia  d origine  germanica. 

Promozione  , infiallement , propria- 
mente fi  ufa  per  dinotare  l' introduzione 
di  un  decano  di  un  prebendario  , o di 
altro  dignitario  Ecclefialtico  , al  polfef- 
fodel  Tuo  Hallo, o fia  della  propria  fede 
sella  Chiefa  Cattedrale  , a cui  appartie- 
se.  — Chiamali  quello  rito  dagl’Ingle- 
6 infiallemtnt,  tnpallafione. 

Promozione  , fi  ufa  parimente  per 
dinotare  la  cerimonia  t colla  quale  i Ca- 
valieri della  Giaretticra  vengono  collo- 
cati nel  loro  rango,  a Windsor. 

PROMULGATO,  Promulcatus, 
dinota  una  cola  pubblicata, o proclamata. 

In  tal  fenfonoi  diciamo,  la  legge  E- 
braica  fu  promulgata  da  Mossila  promul- 
gatone della  nuova  legge  , fu  propria- 
mente effettuata  dagli  Apposoli  , e dai 
Difcepoli. 

PRONAOS  , v fiate,  nell’  Architet- 
tura antica  , è un  portico  d‘  una  Chiefa, 
d’un  palazzo  ,0  d'altro  fpaziofo  edifi- 
SÌo.  Vedi  Portico. 

• PRONAZIONE,  tra  gli  Anatomi, 
«i.  11  Radius  del  braccio  ha  due  forte 
di  moti , 1’  uno  chiamaro  pronazione  , 1’ 
altro fupina{ione.  Vedi  Radius. 

Pronazione  * , è quando  la  palma- 
ilelia  mano  è voltata  io  giù.  Supina{ì ». 
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ne  quando  è voltato  in  giù  il  dodo  delia 
mano. 

* La  parolai Jormata  dot  Latino  Ptonus, 
quegli  che  npofa  falla  parte  anteriori , 
0 colla  faccia  in  giù. 

Vi  fono  alcuni  mufcoli  peculiari,  coi 
quali  fi  effettuala  pronazione  , nominati 
pronatori.  — Il  Radius  ha  ducaltri  mu- 
fceli  chiamali  fipinoton , che  fanno  un 
effetto  contrario-  V edi  Sufin  atokb. 

PRONATORI,  Pron ATOREs.nell* 
Anatomia,  fono  due  mufcoli  del  radius, 
che  fervono  a voltar  in  giù  la  palma 
della  mano.  Vedi  Pronazione. 

Eglino  fi  diftinguono  col  nome  di 
rotondo  e quadrato. 

PRONATOR,  radii  quadratili  O bn- 
vit  , nafee  ampio  , e càrnofo  dalla  infe- 
riore , ed  incerior  parte  dell'  ulna  ; e 
palTando  crasverfalmenre  fopra  il  liga- 
mento,  che  congiunge  il  radius  all’  ulna,. 
$’ inferifee  nella  pane  fuperiore  ed  elle r- 
na  del  radius  : cui  ajuia  ad  alzarfi  inte- 
riormente inlieme  col  Pronator  rada  ro- 
tundus  o teres  , mufcolo  che  nafee  carno- 
fo dalla  elluberanza  interna  dell'  olio 
dell’  omero,  dove  codelli  fi  levanopie- 
gando  il  carpo  , e le  dita  , e fodamente 
aderendo  al  llexor  carpi  radicalis  , di- 
feende  obbliquamence  in  giù  allafuacar- 
nofa  inlerzione  un  poco  fopra  il  radius, 
nel  mezzo  eHeriormente  : il  fuo  ufo  fi  è 
di  muovere  il  radius,  e la  palma  a!  di 
dentro.  Vedi  Tav.Anat.  ( Miolog.  ) fig, 

1 . n.  27.  fig.  2.  n.  1 5. 

PRONOMEN  , nella  gramatica,  è 
una  parte  dell'  orazione  ufata  in  luogo 
di  un  nome.  Vedi  Nome  : 

Donde  la  denominazione  da  prò  e. 
nomtn. 

Siccome  farebbe  flato  improprio  ri- 
peter Tempre  lo  Hello  nome  , perciò  fo- 
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Ho  date  in  tutte  le  lingue  inventate  del- 
le parole  , chiamate  pronomi  per  falvare 
le  loro  necefTnà  , e per  edere  in  luogo 
dei  nomi  ; come  io,  tu,  egli  ec. 

Siccome  i nomi  fono  i fegni  delle  co 
fe  , così  i pronomi  fono  i fegni  dei  nomi- 
— 11  P.  Buffìer  non  oilance  dimoftra, 
che  i pronomi  fono  nomi  reali;  e che  tut- 
ta la  differenza  tra  ciò  che  i grammatici 
chiamano  nomi , e pronomi , li  è , che  il 
primo  è un  termine  più  particolare  , e 
l’ altro  è più  generale. 

Eili  fonochiamatipro/jom/'.perche  ufa- 
ti  in  luogo  di  nomi  particolari  : in  fatti 
talvolta  elfi  non  riempiono  il  luogo  dei 
nomi  interamente  , ma  abbifognano  di 
altre  parole  in  ajuto  per  efprimere  l’og- 
getto , di  cui  fi  parla  : tali  v.  g.  fono 
quale  , qualunque  , ec.  che  non  elprimo- 
no  un  oggetto  determinato,  di  cui  ven- 
ga affermata  una  cofa  , fe  non  quando  è 
accompagnata  da  un  altra  parola  fpecial- 
mente  da  un  verbo  : come  , ogni  fatica 
merita  premio, 

li  P.  Buffìer  li  chiarca  pronomi  incom - 
pitti  per  diftinguerii  da  quelli,  eh’  efpri. 
mono  un’  oggetto  completamente  ; co- 
me , io  , tu , egli  cc. 

1 Grammatici  per  ordinario  diflin- 
guono  i pronomi  in  quattro  dalli  , rela- 
tivamente alla  loro  differente  formazio- 
ne , al  loto  lignificato,  ec.  cioè  in  prono- 
mi ptrfonali , retativi,  pojlejjivi  , e dnnofira- 
tiri  , ai  quali  fi  ponno  aggiungere  i pro- 
nomi iniiitrm  inali, 

1 Pronomi  ptrfonali  fono  qr.elli.che 
ufanfi  in  vece  dei  nomi  delle  perfone 
particolari  : tali  fono  io  , tu  , egli  , noi, 
voi  , tglmo.  Vedi  Persona,  e Perso- 
nale. 

Pronomi  relativi  , che  il  P.  Buffìer 
-chiama  modificativi , o determinativi  f fontJ 
Chamt.  Tom.  XV. 
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quelli  collocati  dopo  i nomi,  co’  quali 
cl!i  hanno  una  tale  affinità,  che  lenza  di 
loro  niente  lignificano;  tal  è qui , il  qua- 
le ec.  V edi  K elativo.  , 

Pronomi  pojfefiìvi  fono  quelli,  i quali 
efprimono  ciò,  che  cialchedunopoiiede 

0 che  gli  appartiene  .-  come  mto,tuo,fuot 
ec.  Vedi  Relativo. 

Cotefli  fono  puri  aggettivi , e fola- 
mente  differifeono  dagli  altri  per  la  re- 
lazione che  hanno  coi  pronomi  , donde 
fono  derivati , e per  alcune  particolari 
inflelfioni  , cheeili  hanno  in  alcuni  lin- 
guaggi. Vedi  Aggettivo. 

Pronomi  dimnjìrativi  tono  quelli, che 
fervono  per  indicare,  o moftiare  il  (og- 
getto di  cui  fi  parla  : come  qutfii , quelli 
ec.  Vedi  Dimostrativo. 

Pronomi  Indefiniti  fono  quelli,  eh* 
efprimono  il  lorofoggecto  indetermina- 
tamente : come  qualunque  , alcuno  , ec. 
cotefli  coincidono  con  quelli  , che  il 
Padre  Buffìer  chiama  pronomi  incompleti. 

I Pronomi  fi  dividono  parimente  in 
fojlantivi  ,ed  aggettivi  : ai  primi  appar- 
tengono , io  ,tu  , egli : ai  fecondi , miot 
il  quale,  che  , ec. 

1 Pronomi  fi  ponno  ancora  confide- 
rarc  io  due  {tati;  il  primo  o fia  flato  pre- 
cedente , cura  e io,  noi  ; il  fecondo  o fi* 
flato  lulfeguente,  come  me,  noi. 

PRONOSTICO  , Omtn  * , è un  Pe- 
gno ovvero  indizio  di  qualche  cofa  fa- 
tura  , preio  dalia  bocca  di  una  perfoua 
chedifcorre.  Vedi  Augurio  , Divi- 
nazione. 

* Fejfo  deriva  la  parola  amen  da  ore- 
men  , quod  he  ore  , ejfendo  un  prefk • 
gto  vocale.  Vedi  Presagio. 

Prognostico,  omea  pvtrogativum,  tra 

1 Romani  era  il  *ou>  della  prima  Tribù, 
o centuria  rei  loro  cornuta  , quaedo  vC- 

Dd  * 
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Scrittore  non  ha  fpede  volte  un  termine 
con  coi  dare  al  Lettore  un’idea  del  fuo- 
co eh’  egli  vorrebbe  efpritnere,  e per- 
ciò per  mancanza  di  un  termine  proprio 
egli  fpede  volte  ne  foflituifce  un  altro 
viziofo,  o precario. 

Ceti  i Grammatici  Franceli  frequen- 
temente ci  dicono  , che  le  vocali  a,  r,  /, 
fi  pronunziano  in  Francefe  nello  dello 
modo  , come  in  latino;  non  confideran- 
do  , che  non  vi  ha  alcuna  nota  e deter- 
minatapron///i{/'<if/o.nc  del  Latino;  ma  che 
ogni  nazione  prefentemente  pronunzia 
i caratteri  Romani  in  Latino  nel  mo- 
do ftelTb  , come  pronunzierebbe  i me- 
defimi  caratteri  nella  Tua  propria  lingua; 
Cosi  il  Latino  ccecus  fi  pronunzia  dagl’ 
lnglefi  //'ce s , come  le  folle  fcritto  in  In- 
glelie  ftkus  ; e dagl'  Italiani  fi  pronunzia, 
come  gl'  lnglefi  leggerebbero  tc/ukous, 
ec.  Quindi  appare  , che  la  relazione  tra 
i tuoni , ed  i caratteri , non  meno  che  tra 
le  cofe  , e le  parole  , è puramente  arbi- 
traria , e propria  della  nazione. 

Platone  veramente  pare,  d’  opinione 
contraria  , e vuole  che  v’  abbia  una  re- 
lazione naturale  tra  le  parole  e le  cofe 
che  elleno  efprimono,  come  vi  è unana. 
turai  relazione  tra  i legni  fatti  dai  muti, 
e lecofe  ch'efsi  vogliono  accennare;  Tal- 
mente che  , fecondo  Platone  , in  ogni 
diverla  parola  vi  dev*  edere  un  diverfo 
moto  della  bocca  relativo  all'  azione  cf- 
pretia  dalla  parola  . 

Se  una  tal  cofa  vi  folTe  , o nò  , nella 
primittiva  lingua  non  oliamo  di  dirlo; 
ma  egli  è certo,  che  una  tal  relazione 
ricercherebbe  una  facilità  di  contorci- 
menti nella  bocca,  che.  ci  riufcirebhano 
Urani. 

Per  dare  una  giuda  e precifa  idea  del- 
la ponun{!,i{iont  di  una  lingua , fcmbxa 
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necefTario  di  fidare  quanto  mai  fia  pof- 
fibile,  tutti  i diverfi  Tuoni  impiegati  od- 
ia pronun{ìa{ione  di  cocedo  linguaggio. 

Ciò  fecero  Mr.  Lod  wick  nel  fu o fag- 
gio intorno  ad  un  alfabeto  univerfale; 
dov’  egli  annovera  quaranta  tre  diverfi 
fuoni  (empiici,  ( alcuni  in  fatti  dranie- 
ri  alla  lingua  lnglefe)  ed  il  Padre  Buf- 
fier,il  quale  adegna  trencatrè  diverfi  fuo- 
ni nella  lingua  Francefe,  ventinove  nell’ 
Italiano  , trenta  nel  TedelVo , ventidue 
nello  Spagnuolo  , e ventiquattro  nell* 
lnglefe.  Vedi  Alfabeto. 

La  lingua  Francefe  è imbarazzata  d3 
una  difficoltà  nella  pronun{io{tont,  dalla 
quale  parecchie  altre  vanno  efenti  ; e 
conftde  in  quedo  che  molte  parole  Frati- 
cefi  , hanno  due  pronun{ia{toaì  dideren- 
ti  ; I’  una  nella  profa  comune , l' altra  in 
verfi. 

Nella  profa  e g.  omettono  hpronun *• 
{iaiiont  della  finale  s nel  plurale  de'  no- 
mi, e della  t nella  terza  perfonadel  plu- 
rale de’  verbi,  e di  varie  altre  finali  con- 
fonanti ; ma  in  verfo  prgnui^iano  tutto. 

Cosi,  nel  pronunziare  n funi  tot  rtvt- 
illcr  mts  end-  rmits  ? Il  pronuncia  la 

finales  delie  muta.  Ed  \n  mille  ti  millt 
doucturs  y fimblent  attachis  , la  t di  firn- 
bltnt  dev’edere  pronun{tnta . 

Aggiungali  a ciò,  che  in  profa  i Fran- 
cefi  addoteileeno  il  Tuono  di  un  gran  nu- 
mero di  parole  , pronunciando  eraire  in 
vece  di  croirt  ; ma  in  poefia  ritienfi  la 
genuina  pronunzia. V. Inglese,  Fran- 
cese ec. 

Pron» nziazione  , fi  ufa  altresì  per 
dinotare  la  quinta  ed  ultima  parte  della 
Rettorica , là  quale  confidi  nel  rego- 
lare e variare  la  voce  , ed  ihgefto  fe- 
condo la  materia,  e fecondo  le  paroli; 
per  perfuadére  pifc  efficacemente,  e pe- 
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netrare  nell*  animo  degli  uditori.  Vedi 

Rettorica. 

La  Pronun{ia{ìonc  è di  tal  importan- 
tanza,  che  Demoftcne  la  chiamò  la  pri- 
ma , la  feconda , e la  terza  parte  dell* 
eloquenza.  Vedi  Azione. 

Quintiliano  diiTìnifce  la pronun{i/i{io- 
ne  , vocis  , (f  vuh  us  , & carporis  moderar  io 
cum  venujlate , maniera  decente,  aggrade- 
vole di  maneggiar  la  voce,  il  gefto,  e 
azione  di  tutto  il  corpo. 

Cicerone  in  qualche  luogo  la  chiama 
quocJam  corporis  eloquentia,  una  certa  elo- 
quenza del  corpo;  e in  un  altro  luogo 
firmo  corporis,  linguaggio,  o difeorfo  del 
corpo. 

La  pronun{iaiionc  è la  (Iella  colà,  che 
noi  altrimenti  chiamiamo  azione.  Vedi 
Azione.  Alcuni  Scrittori  , particolar- 
mente Air.  Hcnley,  la  confondono  coll' 
tlocu{iont,  eh’  i una  cola  aliai  differente. 
Coreffo  Autore  , quando  fi  nomina  ri- 
paratori dell'antica  elocuzione, intende  dell’ 
antica pronunzi  azione. \ edi  E loco  zion  E. 
Vi  fono  tre  cofe  , che  fono  comprefe 
nel  termine  di  pronunzi  airone  ; la  memo- 
ria , la  voce,  ed  il  geflo. Vedi  ogni  cola 
Tutto  il  fuo  proprio  articolo. 

Augurto  per  evitare  di  effere  difono- 
rato  dalla  fua  memoria  , e nel  tempo  ftef- 
fo  per  rifparmiare  il  difturbo  d’ impara- 
re a mente  , aveva  il  collume  di  arrin- 
gare con  uno  ferie  co  ; ficcome  ci  afficu- 
rano  Dione  , e Svetonio. 

PROPAGAZIONE,  P ROPAG Atio, 
è l’atto  di  multiplicare  la  fpezie,  o di 
produrre  il  limile  in  via  di  generazione 
naturale-  Vedi  Generazione. 

Alcune  piante  fidamente  fi  propaga- 
no col  feminare,  come  il  grano,i  papaveri 
ec.  La  ragione  fi  è , che  lo  Itelo  di  co- 
tefie  piante  fi  fecca,  e muore,  e per  con- 
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feguenza  è incapace  di  effere  piantatói 
perquello  che  concerne  la  radice , tut- 
ta la  forza  e virtù  di  effa  palla  nella  fpfc 
ga  , la  quale  effendo  la  parte  più  utile 
della  pianta  efaurifee  ogni  cofa.  Vedi 
Pianta  , Sememza , e Seminazionb. 

Talvolta  le  piante  fi  propagano  perle 
radici , come  gli  anemoni , ec.  nel  qual 
cafo  vi  è un  confiderabile  tronco  di  vir- 
tù feminale  ofpermatica  rifervatafem- 
pte  nella  radice,  talmente  che  è in  cafo 
di  germogliare  nuove  fibre  in  ogni  fa- 
vorevole occafion  e.  Vedi  Radice. 

Talvolta  un  ramo  ftralciaro  , e pollo 
in  terra  pullulerà  una  nuova  pianta;  co- 
me vediamo  nella  vigna  , nel  pioppo, 
ec.  e talvolta  un  tronco  farà  lo  Hello.  In 
quello  cafo  , effendo  la  pianta  di  una 
tefsitura  affai  porofa  , *'  imbeve  preffa- 
roente  del  nutrimento  , e prende  radice. 
— Quello  metodo  di  propagazione  è par- 
ticolarmente notabile  nella  vigna,  ogni 
porzione  della  quale  polla  dovunque  in 
terra,  diventerà  una  pianta.  I piccoli 
pezzetti  dell  Olmo  diconfi  fare  lo  Iteffo. 
Vedi  Ramo  , e Puntare. 

Quando  un  ramo  , o braccio  d'  una 
vigna  pullula  o crefce  troppo  lungo,  o 
fi  fecca  verfo  1’  eftremità,  o crefce  rrop. 
po  poco  per  nutrire  ifuo  grappoli,  ufafi 
tagliare  i rami,  e metterli  in  terra,  e 
così  preftamente  crcfcoDo,  e ridicono 
piante  felici. 

Ora,  per  allevare  talvolta  le  piante 
novelle  , e farle  crefcere  , ed  avanzare 
più  prelto  , fpezialmente  i limoni  , gli 
aranci , ed  i cedri , padano  un  ramo  o 
rampollo  di  un  albero  vecchio,  fenza  ta- 
gliarlo , per  un’  apertura  di  un  vafo  ri- 
pieno di  buona  terra;  fopra  la  quale  i po- 
ri aprendoli  per  1'  umidità  e per  il  calo- 
te  | Pubico  feoppiano  le  radici , le  qu<rii 
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avendo  un  buon  alimento  dalla  terra , e 
dalla  pianta  madre,  credono  grandemen- 
te, e ben  predo  giungono  alla  condizio- 
ne di  edere  feparate  dalla  madre  e di 
ingegnarli  di  vivere  da  fe  ftclfe.  Vedi 
Tronco  , Nano  , cc.  finalmente,  tal- 
volta ancora  fi  prapagano  per  i bulbi. 
Vedi  Bui bo. 

PROPAGINE  , Laytr,  nell'  agricol- 
tura , e negli  Ortaggi , dinota  un  no- 
vello tenero  rampollo, o ramicello  di  u- 
napian.anon  dittante  dalla  terra,  il  quale 
è piegato  in  giù,  e diverti  nodi  d’  elfo  fi 
feppel  dicono  tre  o quattr'  oncie  fiotto 
terra  : rimanendo  1’  altra  parte  fempre 
unita  all’  albero  genitore  ; firn  a tanto  che 
avendo  battuta  a terra  la  radice  , fi  taglia 
e fi  fieparadal  rimanente,  c produce  una 
nuova  pianta. 

PROPIZIATORIO,  tra  gli  Ebrei 
era  il  coperchio  dell  arca  del  teliamen- 
to  , eh’  era  coperto  si  di  dentro  che  di 
fuori  da  lamine d’  oro  ; in  guifia  cale  che 
non  vi  li  potea  rilevare  coll'occhio  alcuna 
porzione  di  legno. Vedi  A rca. 

Alcuni  parimente  penfano  eh’  egli 
folle  un  pezzo  d'  oro  roalficcio.  1 Cheru- 
bini (piegavano  l’  ale  Copra  emetto  pio- 
pi{iatono.  Quello  che  S.  Paolo  chiamò 
propinatone  ordinato  ab  xterno,fu  il  tipo 
o la  figura  di  Crilto. 

PROPIZI  AZIONE. nella  religione, 
è un  Lcrifizio  offerto  a Dio  per  calmare 
il  fuo  sdegno  , e renderlo  propizio,  V e 
di  Sacrifizio  , Espiazione  , Lus- 
trazione. 

Tra  gli  Ebrei  fi  offerivano  in  via  di 
ringraziamento  facrin/j  ordinar)  : pub- 
blici , come  oh  cau Iti  ec  e parimente  fi 
offerivano  dei  (acrili, j llrao.d  narj  da 
p-rlorc  particolari  colpevoli  di  qualche 
delitto  m via  di  propi^ai/onc. 
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Se  il  peccato  era  d'  ignoranza  , elfi 
offerivano  un’  agnello  o un  capretto  ; fe 
con  dilegno  offerivano  una  peccora:  e la 
propi{iaiiont  del  povero  confilteva  in  un 
pajo  di  tortore. 

La  Chicli  Romana  crede,  che  la  Mef- 
fia  fia  un  fiacrifizio  di  propi{ia{iof:t  pei  vi- 
vi , e pei  morti.  Le  Chicle  riformate 
non  ammettono  altra  propt{ia(iont , fe 
non  fe  quella  offerta  da  Gesù  Crilto  Culla 
Croce. 

Propiziazione  , altresì  è un  nome, 
che  fi  dà  ad  una  fella  folenne  tra  gli  E- 
brei , celebrata  li  dieci  del  mefe  Tisri, 
eh'  è il  loro  fettimo  mefe  e corrilponde 
al  nollro  Settembre. 

Ella  fu  inftituita  per  confervare  la 
memaiiadel  perdono  pubblicato  ai  lor# 
Padri  da  Mosè  per  parte  di  Dio  , il  qua- 
le perciò  ha  rimeffo  il  dovuto  cafligo  per 
la  loro  adorazione  del  vitella  d'  oro. 

PROPLASMA  , * fsitxtwfAu , fi  ufa 

talvolta  per  dinorare  una  forma  , in  cui 
fi  getta  qualche  metallo  , o materia  ce- 
nerà, la  quale  pofeia  diventa  dura.  Vedi 
Forma  , e Plasma. 

POPLASTICE  , *,.**«{.*.  , è l’arte 

di  far  forme  per  giteavi  dentro  alcune 
cole.  Vedi  Plasticb  , Forma  , Fon- 
deria , ec. 

PROPOLI,  nftmxiì , i una  fotlanza 
denia,  gialla,  che  ha  un  odor  limile  allo 
(torace,  e che  raffomìglia  molto  alla  cera 
con  cui  le  api  curano  i fori  e le  fellure 
de’ loro  alveari,  acciochè  non  vi  entri 
aiia  fredda  ec.  Vedi  Cera. 

Eli' è una  materia  friabile  da  alcuni 
(limata  aliai  nelle  malattie  dei  nervi. 
Ufali  parimente  per  aprire  gli  ablcerfi: 
ed  elicndo  riscaldata  fopra  il  fuoco,  li  ri- 
ceve il  fuo  vapore  per  le  tofsi  inveterate. 
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PROPOLIDE.  Quello  /; ome  Tro- 
polide  , Propolis  , viene  adeguato  dagli 
Autori  ad  una  follane  a più  glutinofa  , e 
più  tenace  delia  tncdelirna  cera  , colla 
qual  fortanza  le  api  chiudono  t e ferra* 
no  tutti  i fori,  e tutti  gli  fcrepoli  o fpac- 
cature  , che  trovanfi  nei  lati,  o fiancate 
dei  loro  alveari.  Oltre  la  cera,  ed  il  mie- 
le, che  le  api  raccolgono  nei  loro  gior- 
nalieri viaggi  alle  volte  hanno  bifogno 
di  qucRa  terza  foftanza  ; e ciò  divien  lo- 
ro matCrnamcnte  necelTario,  allora  quan- 
do effe  trovanlv  allogate  entro  un  nuovo 
alveare. 

Conofcono  quelti  amabiliffimi  infetti 
egregiamente  bene  , come  rendali  ne- 
celfario  al  loro  ben  elTere  , il  confervarfi 
perfettamente  calde  entro  il  loro  alveare 
e validiffimamente  drfefe  contro  le  in- 
giurie della  Ragione.  Per  mantener  fuo 
ri  de’  loro  alveari  medefimi  , non  meno 
il  vento , che  la  pioggia,  fanno!!  elleno  a 
chiudere  , intafare,  e riempire  ogni  pie- 
cioliilimo  fcrepolo  , o felluretta  trovan- 
teTt  nelle  fiancate  , o lati  delle  loro  tna- 
ravigliofe  abitazioni  con  quella  materia. 
Nè  è quella  la  fola  ragione  perciò  ; ma 
elleno  hanno  di  pari  altri  nemici  della 
tribù  de  gli  infetti , ■ quali  in  certe  date 
occalìoni  cercano  eternamente  , e fanno 
ogni  tentativo  per  farfi  firada,  ed  aprirli 
il  vanto  entro  le  divilate  loro  abitazioni. 
Alcuni  di  quelli  infetti  divoranti  il  loro 
miele  , altri  pafeonft  della  lor  cera  , ed 
alni  finalmente  trangugiarci  i loro  figlio- 
lecci.  Affine  di  trovarfi  difefe  , ed  a co- 
perto di  klfattì  inlìdiatori , e nemici , le 
giuiiziotìfiime  api  chiudono,  ed  intafa- 
•o  più  validamente,  che  è loro  punibile. 


PRÒ 

tutti  i fori,  e crepature  accideatali,  che 
poflanfi  trovare  nell’  alveare,  e guardano 
c eultodifeono  l’apertura,  la  quale  fai* 
ufizio  di  porta  della  loro  Città  con  un 
cerco  numero  di  elle  , che  faano,  perco- 
li efprimcrci,le  fentinelle  piantate  per. 
petuamente  intorno  intornoaU'apertura, 

0 varco  medelìmo  , di  modo  che  niua 
nemico  per  una  Rifatta  ftrada  non  puolS 
colà  entro  intanare.  Veggafi  Rcaumur, 
{-littoria  Infeèlor.  Voi.  io.  pag.  76. 

Quelli  prudentiffimi,  e foramamente 
circofpetci  animalucci  non  folaroente  in- 
tafano , e ferrano  nella  maniera  divifata 

1 fori  , e gli  fcrepoli,  che  polTon  trovare, 
ma  fannofi  di  vantaggio  a diligcntillima- 
mente  cfaminare  tutti  i luoghi  deboli 
dell’alveare,  e co’  loro  denrolini  taglian 
via  le  parti  , od  infracidile,  o foverchio 
deboli  , e Paperi  era  fatta,  o mancanza 
di  quel  dato  pezzo  di  muraglia  rifan. 
nolo  di  nuovo  con  qui  (la  f oltane  a appel- 
lata propolide.  Un  fatto  di  tal  natura- 
venne  graziolilliniamente  rilevato,  e ;/e- 
dutoio  uno  degli  Alveari  di  CrCullo 
del  valentilfimu  Monfieur  Rcaumur  , il 
quale  era  fabbricato  , od  intelaiato  di  le- 
gno , ed  aveva  delle  ladrone  di  critìallo 
ai  proprj  luoghi  incalliate.  Quelle  la- 
drone quadrate  di  criflallo  trovavanlì 
ivi  combagiare  con  dei  pezzi  di  carta 
itti  partita.  Le  api  cocofcendo  , o ripu- 
tando quella  parte  la  più  dilegine  , e de- 
bole di  qualfivoglia  altra  dell’  Alveare, 
e capace  d’ effer  corrofadai  loro  nemici, 
in  breviffimo  tratto  di  tempo  rofero  tutti 
i pezzi  della  divifata  carta  , e la  parta 
(teda  , e dreronlì  a cuoprire  quelle  parti 
col  propolide  , in  luogo  della  divifata 
materia. 

Sembrerebbe  , che  le  api  doveflero 

fu  ufo  della  cera  in  fitfatta  occafione; 
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na^aefta  non  verrebbe  ad  e (Tare  ad  effe 
«ina  difefa  centro  quei  fra  i loro  infidia- 
tori , e nemici , i quali  divoranti , e pa- 
fconfi  della  cera;  e la  fempremai  provi- 
da  Natura  ha  provveduto  quelle  amabili 
beftioUne  contro  quella  razza  di  nemici 
«olfómroini  Arare  alle  tnedefime  una  ma- 
teria , la  quale  fpan  JeG  con  maggiore 
agevolezza,  che  è d’una  più  valida  te- 
nacità , e prefa , e che  (t  fida  molto  più 
gagliardamente  nelle  piccioliifime  fiac- 
cature, di  quello  falli  la  ftefla  cera.  É 
flato  conofciuto  fino  da  remotifTimi  tem- 
pi , che  le  Api  fanno  alo  di  qaefla  fo- 
flaaza.  Plinio  ne  fa  parola  , e ci  dice, 
comegli  Autori  del  Tuo  tempo  diftin- 
guevano  tre  fpezie  di  quella  foflanza; 
chela  prima  addimandavanla  mctys,  la 
feconda  pijfoetron  , e la  terza  propolis. 
Di  quefle  tre  denominazioni  venne  fol- 
tanto  ritenuta  l’ultima  fra  gli  Scrittori 
pofleriori,  e fernbra  che  quello  nome 
predo  gli  Antichi  venilfe  ad  importare  la 
pura  foflanza,  differendo  le  altre  fpezie 
da  effa  foltanto  per  trovarli  più  , © me- 
f o mefcolate  colla  cera,. 

Lo  dello  propoiide  è una  foflanza 
intieramente  , e perfettamente  divaria, 
e tute  altra  dalla  cera.  Noi  fperimentia- 
mo,  come  ella  é fcioglibile  nello  fpirito 
divine,  oppure  nell'olio  di  trementina; 
t quando  viene  diflela  dalle  api , ella  è 
fotlìce,  e morbi Ja;  ma  poi  s’  indurifee: 
tuttavia  ella  può  eziandio  nel  fuo  più 
duro  flato  edere  ammorbidita  a forza  dì 
«alore.  Da  tutte  le  divifate  olfcrvazioni 
«gli  appatifee  evidentiflìsuinenre , che 
il  propoiide  ti  è una  genuina  veracitGma 
felina  vegetabile  della  natura,  ed  indole 
4:  moltiflime  altre  , che  fono  in  ufo 
comunemente  fra  ooi.  Quegli  Astori,, 
«lie  hanno  tritato  di  queiU  foflanza, 
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hannota  deferitta  con  fomma  varietà  , e 
differenza.  Giorgio  Piccorio,  il  quale  a 
dritto  delle  api , dice  ,che  il  propoiide 
è d un  color  giallo,  e d'un  odore  foave, 
somiglianti  faimo  a quell©  della  (torace, 
e che  fpandeli,  allorché  viene  per  ac- 
concio modo  rilcaldato.  Plinio  , e gK 
Autori  antichi  deferircele  come  d'un 
odore  rancido,  e potente,  e come  quello, 
che  vernile  roelfo  in  opera  non  altramente 
che  un  fuccedaneo  delgalbano;  e noi  a 
dì  noftri  Io  troviamo,  e fpeiimentiamo 
ufualifsimamente  d'un  grolfo  odore  aro- 
matico a fegno,  che  da  certuni  viene 
perfino  annoverato , e voluto  fra  la  ferie 
dei  profumi.  Gli  fpeziali,  ed  iDroghieri 
in  alcuoi  luoghi  lo  confervano  non  altra 
mente  che  uo  medicamento  nelle  loro> 
botteghe:  ma  dee  clfereolfervato,  corri» 
egli  è il  propoiide  infinitamente  vario 
nella  fuaiodole,  e natura  conciofsiacchè 
fecondo  le  deferizioni  degli  Autori, egli 
è alcune  volte  dolce,  e foave,  aicun'altra 
volta  per  Io  contrario  oaufeofo,e  fetente. 

La  verità  li  è , che  le  api , le  quali  Io 
raccolgono  per  una  foflauza  da  eflir 
meda  in  opera  come  un  cemento , c non 
già  percibo:  non  fono  gran  fatto  ftudiofe 
da  quali  piante  debbano  raccoglierlo  , e 
quindi  il  propoiide  in  varj  alveari  vieti 
trovato  di  colori  fommamcncedilfereoci, 
e di  confidente  varie.  Generalmente 
parlando  è il  propoiide  d'un  colore  rodo 
brinicelo  nella  fuperficie,  alcune  volte  ' 
predominando  il  color  rofso, alcune  altre 
per  lo  contrario  il  color  ( runo:ma  quan- 
do vien  rotto,  egli  è giallognolo,  od  ap- 
profitmtntefi  al  colore  della  cera  Scio- 
glieli  intieramente, e perfittifsimament» 
nello  fpirito  di  vino,  o nell'  olio  di  tre- 
mentina, e qaefla  diluzione  è d'un  colo» 
d'ore  ùniiitmo,  e riufeirà  cilxetname*% 
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tene  come  una  vernice  per  colorir  inar- 
gentate le  cornici  dei  quadri , e fo- 
niiglianti  altri  lavori  d’  intaglio  , ec. 
•eli’  apparenza  del  color  d'  oro.  Ella 
dà  fimigliantctnenre  un’  ugual  color 
d’  oro  a qnalfivoglia  metallo  bianco, 
che  abbia  una  fuperBcie  levigata,-  e 
ridotta  a perfetto  pulimento  : tutto 
quello , ond’  ella  è priva , fi  è un 
poco  pii  di  brillante,  ma  quello  viene  a 
darfcle  con  grandiftima  agevolezza  me- 
fcolaidovi  fcniplicemente  una  picciola 
porzioncclla  di  maftice,  oppure  di  fan- 
daraca  nella  medefima  foluzione.  Veg- 
gaft  Rctumur,  Hiltoria  lofeclorum,  Voi. 
io.  pag.  77. 

Avendo  le  api  occafioni  molto  meno 
frequenti  per  fervirft  di  quella  fodanza 
di  quello  abbianle  per  la  cera,  radifsi- 
me  volte  incontranti  cariche  della  me- 
defima  ; efTe  , oltre  di  eia  , non  ne  con- 
ducono giammai  a cafa,  falvo  che  quan- 
do trovanfi  fidate,  e dabiliteinun  nuo- 
vo alveare  , oppure  allorché  facciali  al- 
cuno (crepolo od  apertura  in  un’alvea- 
re vecchio.  La  mattina  è il  tempo  del 
loro  raccogliere  la  materia  , della  quale 
effe  formano  la  loro  cera:  ma  per  lo  con- 
trario la  fola  fera  è il  tempo,  in  cui  por- 
tanti a raccogliere  il  propolide.  Allor- 
ché prefetti  ali  loro  1’  occafione  per  que- 
lla fodanza  nell’alveare,  le  apifarranno 
trovate  tornatfì  la  fera  a cafa  cariche 
della  meiefima  In  picciole  malTe  pian- 
tate fopra  la  terza  giuntura  delle  loro 
zampoline  deretane  nell’  idelTa  idefli- 
ffima  guilà,  colla  quale  li  caricano  , e 
portano  a cafa  la  loro  cera.  Queda  dif- 
ferire grandemente  dalla  cera  ruvida, 
o gmffblana  , che  effe  couducono  , de- 
sume quella , che  i compoda  di  piccio- 
lilOaai  grandlidi  rotondi , o d’  una  fi- 
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gura  ovate  , e queda  per  Io  contrario  3 
una  fodanza  uniforme  delta  natura,  ed 
indole  d’  una  l'office  relina , o gomma. 
Qjcda  fodanza  non  dee  effer  prima  dal. 
le  spi  mangiata  in  quella  gnifa  , che  fc- 
gue  della  loto  cera  , ruvida,  o grof- 
folana,  affinchè  ella  venga  ad  effer  rcn- 
dura  buona,  ed  acconcia  per  ufo,  ma  ella 
è per  lo  contrario  di  un'  immediata  ac- 
concezza pel  fi-rvigio  delle  api  mede- 
fi me.  Egli  è uno  de* piti  brigoli , ed  in- 
trigati ufizj  delle  api  quello  di  port3rfi 
il  propolide  all’  alveare,  e d' applicarlo 
ove  fa  di  medicri.  Ella  fi  e queda  uoa 
fodanza  a fegno  ruvida,  e viLufa  , che 
il  povero  amabiliffimo  infetto  non  fenza 
dento  , e difficoltà  grandiffima  puoffela 
accomodare  fopra  le  Tue  zampoline;  ma 
il  trarnela  via  dalle  medelime  zampoli- 
ne  dì  nuovo  è un’incombenza  labiata  ai 
altre  api.  Immediacamente  che  uno  di 
quelli  feiami  d'  api  cariche  di  queda 
maroria  entra  nell'  alveare  , parecchie 
altre  api  fannefi  loro  intorno  , c ne  le- 
vai) via  piccioìiffimi  pezzettini  per  vol- 
ta d’  una  minutezza  veramente  e/lrema 
dalle  maffe,  delle  quali  q aede  loro  com- 
pagne fon  cariche.  Quello  è per  le  api 
un  lavoro  d’  undidurbo,  e d' una  diffi- 
coltà grandìffi.na  ; conci olfiaihé  i loro 
dcntoliai  vengono  per  fiffatro  modo  ia- 
vifchiaci  , ed  attaccati  dalla  cenacicà 
della  materia,  che  dentano  edremamea- 
te,  e coda  loro  pena  grandifsima  il  por 
giù  quella  piccioUftima  porzioncella, 
che  hanno  afferrato,  e daccato  nella  di- 
vifata  maniera  dalla  malfa.  Quedo  pez- 
zolino nel  gicarlo  via  , tira  fuori , o 
manda  fuori  un  lungo  filo  , o diviene 
un  lungo  filo,  in  quella  guifa  appunto, 
che  fanno  tutte  le  gomme.e  refine  della 
fpezie  morbida.  Affai  fiate  la  maceria 
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Ì così  tenace,  che  1’ ape  , che  afferrano 
la  malfa  per  di  (laccarne  una  proporzion- 
cella  , non  è valevole  ad  effettuare  que- 
lla faccenda  , ma  rimami  folpcla,  e co- 
me appiccata  e penzolante  per  i Cuoi 
dentolini  dalle  zampilline  dell'altra  ape 
carica  della  maceria  mcdeiima.  Bene 
fp  silfo  trovatili  in  tal  lavoro  impiegate, 
ed  affaccendate  due  api  in  una  volta,  una 
cioè,  nella  malia  del  propolide  attac- 
cata ad  una  zatopolina  dell  ape  , che  1’ 
ha  condotta  a cafa  , e 1'  altra  all’  altra 
zan.polina.  Tulio  che  alcuna  d'elle  ne 
ha  diffaccata  una  porziencina  , tuttoché 
Tempre  fiacosi  picciola,  immediatamen- 
te yolafene  a quel  dato  luogo  ove  tro- 
vali lo  fcrepo lo  , o Ipeccaiura , che  dee 
eflcre  riempiuto,  e lerrato;  e tuffo  che 
quella  ha  fatto  II  fuo  uhzio,  altre  vo- 
lanfene  alla  malfa  a continuare  il  mede 
limo  lavorio  , di  modo  che  ambedue  le 
zampilline  dell'  epe  , che  è venuta  cari- 
ca del  propolide  , vengono  ad  elitre  per* 
fcttifsimamente  Icancate,  e nette  affat- 
to di  qualfivoglÌ3  purzioncelia  della  maf- 
fa,  allorché  tutta  e Itaca  impiegata,  e 
niella  in  opera  nell’  accennato  lavoro. 
La  briga,  diffamo  , e dento  gran Jiiiinio 
»ei  l'eparare,  e nel  lavorare  quella  mate 
ria,  e la  picciolitlima  porztoncelia , che 
un' ape  è capace  di  portare  a cafa  in  una 
volta,  fembrerehbe  , che  ventilerò  a prò 
vare,  che  farabbe  per  eifrre  un  lavoro 
feoza  termine  quello  di  chiudere  , c fer- 
rare colla  materia  mcdeiima  quei  larghi 
fori, che  alcune  volte  trovanli  nsgli  al- 
veari : ma  il  già.  dilsino  numero  d'  api 
impiegate  in  quello  lavoro  nel  tempo, 
ed  azione  medclima  , è quello  , che  lo 
fa  avanzare  tollerabilmente  bene,  tutto 
che  cialchtduna  il’  elle  api  abbia  un  pe- 
fo  duriisirao,  ed  in  eftrcuio  malagevole 
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da  compire  per  condurre  a finimento  il 
lavoio  medelimo. 

Ella  lì  è 1’  opinione  genera'e  li  colo- 
ro i quali  li  lon  fatti  a ftudiare  le  api, 
che  il  ialcìu,ed  il  pioppo  fieno  gli  al- 
ben,  i quali  mafsimamente  fomminiftri- 
no  alle  api  quella  tpezic  di  refina  , la 
quale  poiché  e pallata  per  i loro  mani- 
poiamenii , noi  addimandiamu  propo- 
iide,propohs.  Egli  e certifsimo  però,  che 
quelti  non  fono  i Ioli  alberi,  che  la  fom- 
miniltrmo:  condolila- hè  venga  toccato 
con  mano,  come  le  api  non  trovanli 
fenza  quello  medelimo  materiale  per  ef- 
fettuare il  divilato  loro  lavoro  in  quei- 
dati  luoghi  , ove  non  allignano,  e non 
trovanfi  alberi  di  quella  Ipezie,  vale  ai 
dire,  pioppi , e l'ale) , od  ove  trovanli 
i loro  alveari.  Veggalì  Rtaumur  , Hill., 
lnfector.  Voi.  io  pag.  3 o. 

Era  il  diligentilsicno  Monfieur  Rea* 
mur  in  diremo  volonteiofo  di  vedere* 
la  maniera,  colla  qualeie  -pi  raccolgo- 
no quella  tenaci  Inaia,  e vilcolìl'sima  ma- 
teria ; ma  indarno  il  povero  valentuomo 
feteli  a tener  loto  dietro  pe’ campi  , o 
fopra  gli  alberi.  Malgrado  quello  però 
un  accidente  ebbe  a fommintffrarli  1’ 
opportunità,  di  offervarle  affacendate  in 
quello  medelimo  lavoio.  Aveva  egli  per 
certa  particolare  occafione  levato  via  il 
coperchio  ad  uno  de'  tuoi  alveari  di  cri- 
Hallo;  e ficcornc  nei  contorni  del  mede- 
fimo  copercchio  trovavafi  attaccata  una 
buona  quantità  di  propolide  , del  quale 
erar.fi  lem  e le  api  per  chiuderne  le 
fi  dure  , affinché  trovavafi  accomodato* 
fuil'  alveaie  , così  le  api  di  un  alveare, 
che  trovavafi  in  vicinanza  di  quello, 
immediatamente  awifaronfi , come  ivì: 
trovavafi  in  pronto  quella  materia  in 
copia  grande  unita  iaiieine,  che  appuri-: 
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to  faceva  loro  appropofico , echeave- 
vanlain  guifa  ad  elTe  agevolifiìtna , ed 
in  vicinanza  del  loro  bifbgno.  Una  buo- 
na partita  d'  effe  pertanto  incontanente 
Aaccofsi  dal  proprio  alveare  , e diefsi  a 
levamela  via  daldivifato  coperchio;  ed 
in  confeguenza  di  quello  fatto  divenne 
cola  agevolifsima  l’ offervare  ciafchedu- 
n a di  quelle  api  durante  il  corfo  del  fuo 
lavoro.  La  maniera  di  feparare  il  pro- 
polide  dalla  foffanza,  fopra  la  quale  tre- 
varali  dillefo,  li  era  il  didaccarne  piccio. 
11  fs i aa i pezzolini  per  volta  con  i denri: 
quelli,  allorché  con  grandissimo  (lento, 
e briga  erano  rimati  fciolti,  e diftaccati 
dal  redante  , venivano  dall’ ape  confe- 
gnati  al  piede  d’  una  delle  zampoline 
dinanzi:  quivi  (leffo  venivano  formaci 
lo  una  malfa  tondeggiante,  e dopo  una 
picciolamanu fattura  venivano  confegna- 
ti  al  piede  d’  una  feconda  zampolina,  ed 
ultimamente,  da  quella  al  pezzo  piatto 
triangolare,  che  viene  a formare  la  ter. 
za  giuntura  delle  gambe  didietro,  che 
è appunto  la  parte  dellinata  nelle  comu 
ni  loro  fabriclie,  e lavori  a ricevere  le 
mafie  della  cera  gre/za.  Quivi  quella 
materia  viene  pigiata  in  giù  con  alcuna 
violenza,  e poi  vien  fidata  nel  Tuo  luo- 
go da  tre , o quattro  colpi  dal  piede  me. 
defimo  : e ciò  fatto  altra  porzioncella 
viene  ad  edere  feparata  dai  denti  nella 
guifa , e maniera  medeftma , e col  me. 
defimo  metodo  condotta  allo  (ledo  luo- 
go , ed  aggiunta  alla  prima  porzioncel- 
la , o pezzolino  fopradditato  : e cosi  f a- 
pe  fegu*  a continuare  il  roedefitno  la- 
vorìo , fino  a tanto  che  tutta  l'opera  è 
compiuta.  Le  api,  che  rinvennero  que- 
llo telerò  , fé  ne  caricarono  in  un  grado 
immenfo  , grugnendo  a portarfene  via 
•tu  mafia  della  grettezza  maggiore  di 
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quella  d’  un  pifello  in  ciafcheduua  zam- 
poiina  , ed  il  tempo,  che  impiegarono 
in  prenderne  quelle  grofle  porzioni  fi 
fu  una  mezz'  ora  per  lo  meno:  dopo  che 
1'  ape  aveva  poetato  quella  foma  all’  al- 
veare , e che  ne  era  (lata  follevata dalie 
unite  fatiche,  e lavori  di  parecchie  al- 
tre,  qjell1  ape,  che  aveva  Sofferto  le  fa- 
tiche di  raccogliere  le  divifate  malte, 
andava  ad  unirfi  ad  un  mucchio  d'  altre 
in  alcuna  parte  quieta  del  medefimo  al- 
veare , e dava  i in  ripofo  pel  rimanente 
di  tutta  quella  giornata. 

Non  è però  il  propolide  meffo  fol- 
tanco  in  opera  da  quelli  amabilissimi 
infetti  per  chiudere,  intafare,  e ferrare, 
i fori  , e gli  fcrepoli  , che  trovanti  nei 
loro  alveari , o nelle  fiancate,  o lati  dei 
loro  alveari,  ma  con  affai  frequenzacuo- 
pronocol  medefimo  altresì  quei  pezzi 
incrocicchiati,  che  fedengono  i fiali; 
ed  allorché  le  api  poffono  trovare  di 
queda  fodanza  medeftma  in  abbondan- 
za grande,  ed  a talento  , fannofi  fimi- 
glian temente  a cuoprirne , e ad  inverni- 
ciarne tutta  l' interior  fuperficie  dell* al- 
veare medefimo,  affine  di  difenderlo  per 
fiffatt*  modo  dall'  ingreffo  di  nemici  di 
qualfivoglia  fpezie,  i quali  petefferoco’ 
denti  aprirfi  un  varco  pel  gufeio  mede- 
fimo  dell' alveare.  Gli  Antichi , che  fi 
feceroad  offervarequrdo  inverniciamen- 
to  interno  degli  alveari , fuppofero,che 
leapi  fi  ferviffrro  del  propolide  per  at- 
taccare i loro  fiali  all’  alveare  medefimo, 
non  altramente  che  d una  colla  : ma  le 
più  accurate  , e veramente  inappunta- 
bili offervazioni  moderne  ci  hanno  evi- 
dentifsimamente  fatto  toccar  con  mano, 
come  i buoni  Antichi  erano  in  errore 
rilpetro  a ciò  ; avvegnacché  i fiali  tro- 
violi  Tempi  e , e collantemente  attaccaci 
con  mafie  di  fola  cerai 
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Oltre  gli  ufi  del  propolidegià  efpo- 
fli , avvcne  di  pari  un'  altro  fomroa- 
raente  fingolare,  il  quale  fa  onninamen- 
te di  meflieri.che  per  noi  non  fi  pafsi  in 
-filenzio.  Quello  fi  è 1’  imbalfamare  , ed 
il  confervare  per  mezzo  d’  elTo  propoli- 
de  certi  corpi , de’  quali  effe  non  fanno, 
-come  altramente  dilporre.  Malgrado  la 
fomma  cura  , che  le  api  fi  prendono  per 
diffondere  gl’  ingrcfsi  o varchi  de'  loro 
alveari,  nulladimeno  nemici  d’ una , o d’ 
altra  fpezie  trovanti  per  entro  i medefi- 
mi  , ed  appronti  la  tlrada  non  di  rado: 
Quelli  però  l’ incontrano  d'  ordinario, 
e trovanfene  molto  mate  ; conciofsiache 
il  pungiglione  dell' ape  fia  un'  arme  va- 
levolìlsima  a punire  ed  a far  collarcara 
una  fiffaua  incrufione  ; e lo  fciamc  di 
quelle  betlioline  è cosi  numerofo,  che 
ncn  è cosi  agevole  a quel  nemico  , che 
colà  fi  è ioti  ufo,  ed  intanato  lo  fchivare 
ripetute  ferite.  Allorché  nella  divifata 
guila  vi  fi  è intrufa  una  creatura  di  una 
picciola  mole,  ogroffe/za,  e che  di  pari 
è fiata  nell'  ad  ditata  guifa  meffa  a morte, 
Jc  api  con  diligenza  grandifsima,  e con 
idonei  non  mezzani  conduconla  fuor 
dell’  alveare  ; avvegnaché  1’  ape  fia  un’ 
infetto  d'  indole  cosi  netta  , e di  natura 
cosi  dilicata,  e pulita , che  non  compor. 
ta,  che  nell'  alveare  medefimo  troviti 
alcuna  fpezie  di  mondiglia,  o lordura. 
Avviene  però  alcuna  fiata,  che  fdruccio- 
li  per  1'  apertura  dell’  alveare  entro  il 
medefimo  alcuna  maligna  lumaca,  raaf- 
fi inamente  della  fpezie  grolTa,  di  quelle 
fenza  gufeio.  e nude:  in  quello cafo  que- 
ll» betliaccia non  celta,  fino  a tanto  che 
colà  entro  vive,  di  rampicarfi  , eftrafci- 
sarfi  qua  e là  fopra  i fiali.  Ella  non  è 
maraviglia  pertanto,  che  un  infette  cosi 
«etto , ed  etlremamenrr  delicato,  e puli- 
rmi. Tom.  JfK, 


PRO  435 

to  come  fon*  le  arnabilifsime  api , tro- 
viti inviperii  ) ed  in  ira  fomma  per  ve- 
derti prefeni  e un  così  lordo  , e fchifo 
olpite  : quindi  è che  le  api  pongonlegli 
intorno,  circondandolo  per  ogni  dove, 
e canto  fanno  fino  a che  arrivano  ad  uc- 
ciderlo co’  loro  pungiglioni  : ma  ficca- 
rne in  proporzione  delle  arnabilifsime 
api  quella  lumaca  è una  betliaccia  , che 
non  può  effere  dalle  medefime  , come 
foma  foverchio  pefante  , tlrafcioato,  e 
condotto  fuori  dell’alveare,  così  conin- 
dutlria  veramente  roaravigliolà  , prima 
che  il  cadavere  della  belliaccia  corrom- 
pati , cuopronlo  cucco  al  difopra,  e lo  in- 
verniciano ben  bene  con  quello  ptopoli- 
de  , formandovi  una  ben  fatticcia  inca- 
micatura  di  quella  follanza,  la  quale  con- 
fervalo  egregiamente  bene  , e fa  cella 
alla  putrefazione  di  quel  cadavere. Veg- 
ga!! Reaumur,  I fioria  Infe&orum,  Voi. 
X.p.  84. 

Alcuna  fiata  avviene  eziandio , eh» 
venga  per  la  tnedefima  apertura  dell’al- 
veare a vifitare  quelli  induftrio  fi  itimi, 
e nitidifficni  animalucci  alcuna  lumaca, 
o chiocciola  ortenfe  di quellecol  gufeio. 
Ora  contro  a fiffatea  creatura  le  api  affi* 
curanti  in  una  guifa  totalmente  diverfa, 
e quella  con  impiegarvi  una  picciolifsi- 
ma  porzione  di  propolide.  Ma  prefen- 
tofsi  al  tempre  maravigliofo  in  vcltiga ta- 
re della  natura  Munfieur  Reaumur  un'oc- 
cafione  d’olfervare  il  metodo  tenuto  dalla 
api  per  diltruggerequefio  loro  nemico  i« 
una  guifa  fommamente  accurata,  ed  age- 
vole : lo  che  potette  quel  valentuomo 
con  ogni  evidenza,  ed  agevolezza  mag- 
giore offervare  in  uno  de  Tuoi  alveari  di 
eri  dal  lo.  La  chiocciola  erafi  intanata  en- 
tro l'alveare  una  mattina  affai  per  tempo» 
dopo  d'  c iter  fi  flrafcinata  qua,  e là  f 
£ e 
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eguale  ad  AC,  cioè  AC  fia  replicata  due 
Volte  : A Ilora  A B : A G : : AC:  CE. 

Ttrtrovart  unamtlia  Proporzionale 
tra  dm  dati  lina  , A B e BE  , (fig.  6 j.) 
fi  congiungano  le  due  dace  linee  in  una 
linea  retta  continuata  , e fi  tagli  il  C in 
due  parti  eguali  ; da  C , coll  intervallo 
di  AC  lì  deferiva  un  femicircolo  ADE; 
e da  B s'innalzi  una  perpendicolare  BD; 
quella  è la  media  proporzionali  ricercata; 

cd  AB  :BD::  BD  : BE. 

I Geometri  fono  flati  due  mille  anni 
in  cerca  di  un  metodo  per  trovare  due 
medie  proporzionali.  Vedi  Medium. 

Gli  antichi  faceano  ciò  meccanica- 
mente , col  mezzo  del  mefolabio  de- 
fcritto  da  Eutochio;e  molti  di  loro  ten- 
tarono di  dare  la  dimoilrazione  ; alcuni 
per  i loci  folidi , come  Menecmo  ; altri 
per  i loci  plani,  come Nicoroede,  Dio- 
cle  , e a’  noftri  tempi  il  Vieta  ; ed  altri 
per  moti  impliciti,  come  Platone  , Ar- 
chita, Pappo,  e Sporo  altri  tentarono 
col  mezzo  della  deferizione  de  cir- 
coli come  Herooe,  ed  Apollonio  ec. 
ma  tuttei  invano.  Vedi  Problema  , e 

Qu  AB  R ATURA. 

P tr  trovar  un  imito  PROPORZIONA  LE 

tra  due  numeri:  la  metà  della  fomma  di 
duedati  numeri  è un  medio  proporzionali 
aritmetico,  e la  radice  quadrata  del  loro 
prodotto  è un  medio  geometrico  propor- 
zionale. V.  Proporzione  Aritmetica , e 
Geometrica, 

Per  trovare  un*  mediai ROPORZiONAlE 
armonica. Vedi  Proporzione  Armonica . 

II  compaffo  di  proporzione,  o Propor- 
ziona ;.k  è un  iflrumento  per  tirar  pre- 
ttamente delle  linee,  e delle  figure,  in 
qualunque  data  ragione  ad  akre  linee,  o 
figure-  Vedi  la  loro  coftruzione  ed  ufo 
nell'  articolo  Compasso. 

Zom.  Xr, 


no  *3? 

Proporzionale  /wrrr.VediPARTE. 
Proporzioni  li /ìrc/f, chiamate  ancore 
fiale  logaritmiche  , fono  i numeri  artifi- 
ciali o logaritmi , podi  su  delle  linee, 
per  facilità  e comodo  di  moltiplicare, 
dividere  ec.  per  mezzo  del  compaio  • 
del  regolo  corrente.  Vedi  Logaritmo, 
e Scala. 

Elleno  in  fatti  non  fono  altro  piò,  che 
(ante  linee  di  numeri , come  le  chiama 
Gunter,  femplici,  doppie,  triple  ,oqua- 
druple  , qual  numero  rare  volte  eccede* 
no.  Vedi  Scala  del  Gunter  ec. 

Proporzionali  fipiralt  V.SriB  aie. 

Proporzionalità',  è un  termine 
ufato  da  Gregorio  di  San  Vincenzio, 
per  dinotare  la  proporzione  che  paffii 
tra  gli  efponenti  di  quattro  ragioni.  V, 
Esponente  , e Ragione. 

PROPORZION  E.PROpoRTto.nell* 
aritmetica  , è 1’  identità  o fimilitudiaf 
di  due  ragioni.  Vedi  Ragionb. 

Quindi  lequantità,  che  hanno  la  ftef* 
fa  ragione  tra  di  loro  dicenfi  edere  prò- 
pedonali  ; e.  g.  fe  A fta  a B , come  C* 
D ; ovvero  fe  8 fta  a 4 , come  ;o  a 1 5, 
A , B , C , D , ed  8, 4, 30,  e 1 5 diconfi 
elfere  in  proporzione , o fi  chiamano  fem- 
plicemente  proporzionali.  V edi  Pkopor- 
RIONALI. 

La  Proporzione  frequentemente  li  con- 
fonde colia  ragione,  e pure  amendue  re- 
almente hanno  differenti  idee,  le  quali 
dovrebbono  per  tutte  le  ragioni  effere 
dillinte. 

La  Ragione  propriamente  è quella  re- 
lazione, o fia  abitudine  di  due  cofe,  che 
determina  la  quantità  di  una,  dalla  quan- 
tità dell’  altra,  fenza  l’intervento  di  un» 
terza  : cosi  diciamo  la  ragione  d>  sai* 
■è  1;  la  Ragione  di  f za  è z.\  cdifiv; 
flOMS. 

£ e « 
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La  Proporzione  è la  (imigllanza  di  due 
tali  relazioni:  così  le  r dazioni  tra  5 e 1 o, 
e era  1 2 e 24  effendo  le  ftclle  , o eguali, 
i quattro  termini  diconfi  edere  in  pro- 
porzione. 

Quindi  la  ragione  elide  tra  due  nume- 
li  , ma  fe  ne  ricercano  almeno  tre,  per- 
chè elida  la  proporzione. 

La  Proporzione  finalmente  e l abitu- 
dine , o relazione  di  due  ragioni  quan- 
do fono  paragonate  inlicme;  come  la  ra- 
gione lo  è di  due  quantità.  VediQu  tur 
a ir  a’. 

. La  Proporzione  inoltre  lì  confonde  fre- 
quentemente colla  progreffione.  infatti 
amendue  fpelfe  volte  coincidono  ; con- 
fidando la  loro  differenza  fidamente  in 
quedo  , che  la  progreffione  è una  fpezie 
particolare  di  proporzione , in  cui  il  fecon- 
do dei  termini  è un  medio  proporzionale 
era  gli  altri  due,  od  ba  la  lleffa  ragione 
jtl  terzo  , che  ha  il  primo  al  fecondo. 

Aggiungete  a ciò  , che  la  proporzione 
m limitata  da  tre  termini , ma  la  progred- 
itone va  aH’infinito;(  talmente  che  la  pro- 
greffione  cuna  ferie  o continuazione  di 
proporzioni  ) eche  nei  quattro  termini  3., 
4>  , 1 2 , 24,  la  proporzione  è fidamente  tra 
le  due  coppie  3 e 6 , e 1 2 e 24  , ma  la 
Progreffione  è tra  tutti  i quattro  termini. 
Vedi  Progressione. 

La  Proporzione  dicefi  edere  continua, 
«quando  ileoafeguente  della  prima  ragio- 
ne è.  lo  deffo  coll’  antecedente  della  fe- 
conda; come  , fe  3 da  al  6 , come  6 al 
72.  Vedi. Continuo. 

La  Proporzione  dicefi  edere  Jifcnta  o 
interrotta,  quando  il  confeguentc  della 
prima  ragione  di fferifee  dall’  anteceden- 
te della  feconda.;  come,  fe  3 da  al  6, 
come  4 al  8-  Vedi  Discreto. 

La  Proporzioni  inolile  li  dice  0 Arit- 
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melica  , o Geometrica  a mi  Tur  a delle  ra- 
gioni. 

Propor zion e Aritmetica  , è 1'  egua- 
glianza di  due  o più  ragioni  aritmetiche; 
o 1'  eguaglianza  della  differenza,  ira  tre 
diverte  quantità. 

Così  ,1,2,  3,e  2,5,8,  fono  in 
Proporzione  Aritmetica  ; imperocché  vie 
la  medelìma  differenza  tra  i numeri  pa- 
ragonati , che  fono  1 al  2 , e 2 al  3 , o 
x al  5 , e 5 aM’  8. 

Se  ogoi  termine  ha  la  medelìma.  ra- 
gione al  fuffeguente  , come  il  primo  ha 
al  fecondo  ; i termini  diconfi  edere  in 
una  proposito**  continui  orìtmtticù%  cocnc 
5,  7.  0,  I 2,  » 5. 

Se  la  ragione  tra  ogni  due  termini 
differire  da  quella  degli  altri  ; i termini 
diconfi  edere  in  proporzione  aritmetico 
ài  ferita,  o interrotta  ; come  farebbe  2:5;: 

6 : 9 , elfendo  la  ragione  del  5 al  6 dif- 
ferente da  quella  del  2 al  5. 

Una  ferie  di  più  di  quattro  termini 
in  proporzione  aritmetica  forma  una  prò- 
grefsione  aritmetica.  Vedi  Progres- 
sione. 

1,  Se  tie  numeri  fono  in  proporzione 
aritmetica  , la  fonima  degli  eliremi  c 
eguale  al  doppio  del  teruiine  medio-: 
Così  nel  3,7,  11  ; la  fomma  del  3 ed 
i 1 è eguale  al  doppio  del  7;  cioè  al  1 4. 

Quindi  abbiamo  una  regola  per  tro- 
un  (nsdio  ppspoTj/onole  arìitnttico 
due  dati  numeri  ledendo  mezza  U fomma 
de' due  il  medio  ricercato  t Cosi  mezza 
la  fomma  di  1 1 e > cioè  del  1 4 è 7. 

a.  Se  quattro  numeri  fono  in  propor- 
zione aritmetica , la  lomma  degli  eflrenai 
è eguale  alla  fomma  dei  termini  medj: 
Così  nel  2.:  3 : 4 : 5 • fomma  del  5» 
« del  2 è egi  ale  alta  fomma  del  j,  e deli 
4,  cioè  al  7_.- 
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Quindi  quattro  termini  in  propoli»™ 
aritmetica  fono  ancora  proporzionali  fe  fi 
prendono  inverfamente  5:4:3  : a ;o 
alternativamente  cosi  2 : 4 : 3 : 5 : o 
iorerfamente  ed  alternativamente  cosi, 
5:3:4:!. 

3 . Se  due  numeri  in  propoZ'one  aritme- 
tica fi  aggiungano  ad  altri  due;  il  minore 
al  minore,  ec.  la  loro  differenza  è in  una 
duplicata  ragione  , cioè  doppia  di  quella 
delle  rifpective  parti  aggiunte  : Cosi  fe 
al  3 : 5 fi  aggiungano  7 : 9 , le  fomme 
fono  io  : 14  ; la  cui  differenza  4 è 
doppia  della  differenza  del  3:5,  odei 
7 : 9.  E fe  a cotelta  fornata  fi  aggiungano 
altri  due,  la  differenza  dell'  ultima  forn- 
irla farà  tripla  della  diffetenza  dei  primi 
due  , e cosi  in  fcguito. 

Se  due  aritmetici  proporzionali  lì  fot* 
traggano  da  altri  due  nella  llefsa  ragione, 
il  minore  dal  minore  ec.  la  ragione  arit- 
metica del  reliduo  è o.  Cosi  da  9 : 7 
levando  5:3,1  reiidui  fono  4 , 4. 

Quindi  fe  li  moltiplica  un  aritmetico 
proporzionale  per  lo  ftefso  numero,  la 
differenza  dei  fuoi  prodotti  conterrà  la 
prima  differenza  tante  volte  , quante 
unitìcontiene  il  moltiplicatore.  Cosi  3: 
5 moltiplicato  per  4,  produce  12,20, 
la  cui  differenza  8 è eguale  al  2 prefo 
quattro  volte,  il  qual  2 è la  differenza 
del  3 , c 5. 

4.  Se  due  numeri  in  propiziane  arit- 
metica fi  aggiungono  , o fi  moltiplicano 
per  altri  due  in  un’  altra  ragione  dello 
ftefso  genere,  il  minore  per  il  minore, 
ec  le  fomme  fono  in  una  ragione , eh’ è 
]a  fortuna  delle  ragioni  aggiunte  o molti- 
plicate. Cosi  2:  4:  3:  9 efsendo aggiunti, 
le  fomme  fono  5 : 1 3 , la  cui  differenza 
è 8 , che  è la  fomma  del  2 , e del  6 , 
che  fono  le  differenze  dei  numeri  dati» 
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Proporzione  Geometrica  e 1'  egua- 
glianza di  due  ragioni  geometriche,  » 
dee  r p'porti  di  due  paja  di  quantità.  Ve- 
di Geometrico. 

Così  4 : 8 ::  1 2:  24  fono  in  propor- 
zione geometrica  : elfendo  la  ragione  del 
4 e dell’  8 eguale  a quella  del  1 2 , e 
24.  cioè  4 è contenuto  tante  volte  nell’ 

8 , come  il  12  lo  è nel  24.  Inoltre 
3 , 1 fono  in  proporzione  geometrica  ; 
fendo  il  9 triplo  del  3 , come  il  3 1 
1 . Se  in  una  ferie  di  termini  vi  è la  f 
ragione  tra  ogni  due  termini,  elicvi  ha 
tra  il  primo  ed  il  fecondo  ; erti  diconfi 
elfere  continui  geometrici  propoZ'onalii 
Come  1 12:4:8. 

Se  ogni  due  termini  hanno  una  dif- 
ferente ragione  da  quella  del  primo  e 
del  fecondo  , erti  diconfi  «fiere  in  pro- 
porzione geometrica  difgiunta,  o interrotta ; 
come  fono  2 : 4 : 3 : 6 ; dove  2 Ila  a 4, 
come  3 a 6 ; ma  non  così  come  483, 

Una  ferie  o progrertìone  di  più  di 
quattro  geometrici  proporzionati  fi  chiama 
progre fione  geometrica.  Vedi  Progres- 
sione. 

1.  Se  tre  quantità  fono  in  propozione 
continua  geometrica,  il  prodotto  dellt  due 
ellremi  è eguale  al  quadrato  del  medio 
termine.  Così  nella  proporzione  6:1  2:5 
1 2 : 24  , il  prodotto  del  6 e dei  24  è 
eguale  al  quadrato  del  12,  cioè  al  1 44. 
Quindi  abbiamo  una  regola, 

2.  Per  trovare  un  medio  geometrica 
proporzionale  tta  due  numeri,  v.  g.  8. 
e 72. 

* Si  moltiplichi  uno  dei  numeri  per 
l’altro,  e dal  prodorto  576  fi  ertragga  la 
radice  quadrata  24.  Ella  farà  il  medi* 
ricercato. 

3.  Per  trovare  un  quarto  proporzio- 
nale a tre  dati  numeri , t.  g.  } , 12,5; 

£e  j 
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0 un  terzo  proporzionale  a due  dati  nu- 
meri. 

Moltiplichili  il  fecondo  i 2 pel  terzo 
5 nel  primo  cafo  ; c nell’  altro  fi  multi- 
plichi  il  fecondo  per  fe  fteffo  : fi  divida 
il  prodotto  pel  primo  3 , il  quoziente 
20  è il  quarto  volgarmente  ricercato  in 
Uno  , o il  terzo  nell’  altro  cafo. 

La  foluzione  di  quello  problema  è ciò, 
che  volgarmente  chiamiamo  Tegola  di 
propostone  , O regola  aurea  , o regola  del 
tre.  V edi  R EGOLA. 

4.  Se  quattro  numeri  fono  in  propor- 
Itone  geometrica  , il  prodotto  degli  eftre- 
mi  è eguale  al  prodotto  dei  due  termini 
medj:  Così  nella  proporzione  2 : 5 ::  4-: 

1 o , il  prodotto  di  1 o e 2 , è eguale  a 
quello  di  5,64,  cioè  20  : Quindi 

j.  Se  quattro  numeri  nominati  a : •*:: 
c : d fono  in  proporzione  o aritmetica  , o 
geometrica  -,  faranno  pure  nella  fteffa  pro- 
postone prefi  inverlamente,cioè  d-.e::  t-.a ; 
o alternativamente,  come  a : c ::  t .J;  o 
alternativamente  ed  inveì latnent e,  coma 
d ti  ::  c . a. 

6.  Se  i dne  termini  di  una  ragione 
geometrica  fi  aggiangono  , o lì  fot  trag- 
gono da  due  altri  nella  (leda  regione , il 
minore  dal  minore  ec.  le  fomme  , o le 
differenze  fono  nella  ftefs.i  ragione:  Co. 
ai  in  61  3 : ; : 10  : p.,  dove  la  ragion 
comune  è 2 ; 6 aggiunto  al  10,  fa  1 6< 
come  3 al  5 fa  8 ; e 1 6-:  8 snella ftefsa 
ragione  come  6 1-3,  o 10:  5.  Inoltre 
efsenda  1 6 all’  I. , come  6 al. 3 , le  loto 
differenze  io  e 5 fono  nella  ftefsa  r.v 
gione. 

L’oppofito  della  qual  propefitioneè 
fìmilmente  vero  ; cioè  fe  ad  ogni  duej 
o da  ogni  due  numeri  fi  aggiungano,  o 
G fomaggano  altri  due,  fe  le  loto  fum- 
ee 9 dtf&r&ize  fono  nella. ftefsa  lagio* 
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ne  geometrica  come  le  due  prime,  i no. 
meri  aggiunti  o foctratti  fono  nella  me*' 
defura  ragione.  Quindi 

7.  Se  gli  antecedenti,  o i confeguenti- 
di  due  ragioni  geometriche  eguali  } r 

6 e 1 2 : 24  fi  dividono  per  lo  Hello  3; 
nel  primo  cafo,  i quozienti  1 e 4 avran- 
no la  fieffa  ragione  ai  confeguenti,  cioè- 
1 16:14:24  ; e nell’  altro  gli  antecedenti- 
averanno  la  fletta  ragione  ai  quozienti; 
cioè  } : 1 :*.  1 2 : 4. 

8.  Se  gli  antecedenti,©  confeguentr 
di  limili  ragioni  2:6,63:9  fi  molti- 
plicano per  la  medefima  quantità  (rT  neh 
primo  cafo  i prodotti  12  , e 1 8 hanno, 
la  HeiTa  ragione  ai  confeguenti  , cioè 
1 2 : 6 ::  1 8 : 9 ; e nell’  altro  , gli  an- 
teced  enti, hanno  la  ffeffa  ragione  a i prò. 
detti  , cioè  2:6:13:9. 

9.  Se  in  una  propostone  geometrica' 
3:61:1  2:24,  fi  moltiplichino  gli  ante* 
cedenti  ,0  fi  dividano  per  lo  fteffo  nu- 
mero 2 ; o divjdanfi  per  lo  fteffo  nu- 
mero 3 -,  nel  primo  cafo,  i prodotti; 
nel  fecondo  i quozienti  faranno  nella 
tnedefima  propostone  , cioè  6 : r 8 124: 

7 2,  ed  1 : 3 ::  4 : 12. 

jo.  Se  in  una  proporzione  4:2:110:5; 
I’  antecedente  della  prima  ragione  fta  al 
fuo  conl'cguente,  come  1’ incecedente 
della  feconda  fta  al  fuo  couilegucnte,-  ah 
Iota  , per  compofizione,  come  la  fomma 
dell’  antecedente  e conseguente  della 
prima  ragione  fta  all’antecedente  o con- 
seguente della  prima , cosi  fta  la  fomma 
dell'  antecedente  e confeguente  della 
feconda  aH’anteoedente  0 conlcguence 
della  feconda  , cioè  6-:  2-::  15:5,0 
6 : 4 ::  1 5 : 10. 

1 1 .Se  in  una  proporzione  6 142:1  5:  t o, 
come  l’ antecedente  della  prima  ragione? 
fta  al  fuo  confcgueoce , così  fta  l’auteca* 
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Sente  deli'  altra  al  fuo  confeguente  ; al* 
Jora  dividendo  , come  la  differenza  dei 
termini  della  prima  ragione  fta  al  Tuo 
antecedente , o confeguente  , cosi  (la  la 
differenza  dei  termini  della  feconda  ra- 
gione al  fuo  antecedente  , o confeguen- 
te, cioè  a : 4 1 : 5 : 1 Oi  o a : 6 ::  5 : I $ . 

la  Se  in  una  proporzione  4 : 2 : : 6 : j p 
come  l’antecedente  della  prima  ragione 
Ha  al  fuo  confeguente  , cosi  (la  l' ante- 
cedente della  feconda  al  fuo  confeguen- 
te; e come  il  confeguente  della  prima 
ila  ad  un  altro  numero  8 , così  (la  il  con  - 
feguentc  della  feconda  ad  un  altro 
numero  1 2 ; cioè  2 : 8 ::  3 : 1 2 ; allora 
l’antecedente  della  prima  darà  al  8 co- 
me 1' antecedente  della  feconda  alia; 
cioè  4 :8  ::  6 : 1 2. 

1 3.  Se  in  una  proporzione  8:4::!  1:6, 
come  l’antecedente  della  prima  ragione 
Ila  al  fuo  confeguente,  così  Ila  I antece- 
dente defla  feconda  al  fuo  confegueote; 
e come  il  confeguente  della  prima  (la  ad 
un  altro  nurnrro  16  , così  un  altro  nu- 
mero 3 (la  all'antecedente  della  feconda, 
cioè  4:  t 6::  3 : 1 2.  Allora  l'antecedente 
della  prima  farà  al  1 6 come  3 al  confe- 
guente della  feconda,  cioè  8: 1 6::  3:  6. 

1 4. Suppongali  quali  fi  vogliano  quat- 
tro quantità  proporzionali  , cioè  3 : 6:-* 
12:  24  , ed  alcre  quattro  quantità  pro- 
porzionali 1:  3::  9:  27;  le  fi  moltipli- 
cano i divertì  termini  dell’ultima  per 
quelli  della  prima , i prodotti  faranno  fi- 
znilmente  proporr  ornili  i cioè  3 1 8 

jo8  648. 

1 5.  Se  vi  fieno  diverfe  quantità  con- 
tinuamente proporzionali  A,  B,  C , D ec. 
la  prima  A (la  alla  terza  C in  una  ragio- 
ne duplicata;  alla  quarta  D , in  una  ra- 
gione triplicata  ec.  della  prima  A aìla 
feconda  B. 

dami.  Tom.  XV. 
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\C.  Se  vi  fono  tre  numeri  in  propor • 
{ione  continua , la  differenza  del  primo 
e fecondo  farà  un  medio  proporzionale 
tra  la  differenza  del  primo  e fecondo 
termine,  e la  differenza  del  fecondo  e 
terzo  , il  primo  termine. 

Propohzionb  ormonica  a tnuficalc  i 
una  terza  fpeziedi  proporzione  formata 
dall’  altre  due  in  tal  guifa:  di  tre  nume- 
ri fe  il  primo  (la  al  terzo,  come  la 
differenza  del  primo  e fecondo  (la  alla 
differenza  del  fecondo  e terzo  ; i tre 
numeri  fono  in  proporzione  ormonica.  Vm 
A BUON  ICO. 

Così  2 3 : 6 fono  armonici , perchè 

2:6::  1 : 3.  Così  pure  quattro  numeri 
fono  armonici , quando  il  primo  fla  ai 
quarto  , come  la  differenza  del  primo  e 
fecondo  Ila  alla  differenza  dei  terzo  e 
quarto. 

Così  24 : 1 6 ::  1 2 : 9 fono  armonici, 
perchè  24  : 9 ::  8 : 3. 

Cui  continuarei  termini  proporzionali 
nel  primo  cafo  , nalce  una  progrellione, 
o ferie  armonica.  VedtSsRiB. 

1 . Se  tre  o quattro  numeri  in  propor • 
{ione  armonica  fi  moltiplichino,o  fi  divi- 
dano per  lo  (ledo  numero  ; i prodotti , o 
quozienti  faranno  pure  in  proporzione  ar- 
monica : Così  fe  6,  8 , 12,  che  fono  ar- 
monici , dividonfi  per  2 , i quozienti  3, 
4,6,  fono  parimente  armonici; e reci- 
procamente i loro  prodotti  pel  2 , cioè 
6,8,12. 

2.  Per  trovare  un  medio  armonico 
tra  due  dati  numeri: 

Si  divida  il  doppio  prodotto  delti 
due  numeri  per  la  loro  fomma,  il  quo- 
ziente è il  medio  ricercato:  Cosi  fuppo- 
nendo  3 e 6 gli  eflremi  , il  prodotto  di 
efsi  è 1 8 , il  qual  raddoppiato  ci  dà  36; 
diyifo  quelli)  pel  9 ( fomma  del  3 e 6 J 
£e  * 
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darà  il  quoziente  4.  Onde  j 4 : 6 fono 
armonici. 

3.  Per  trovare  un  terzo  armonico  prò - 
poi\ionale  a due  dati  numeri: 

Si  chiami  uno  di  loro  il  primo  ter- 
mine , e 1'  altro  il  fecondo  ; li  moIiipIi-> 
chino  inficine  , e ft  divida  ii  prodotto 
pel  numeroche  refladopochc  il  fecondo 
c fottratto  dal  doppio  dal  primo;  il  quo- 
ziente farà  un  terzo  armonico  proporziona- 
le.  Cosi  fuppodi  i dati  termini  3 : 4,  il 
loro  prodotto  1 2 divifo  per  2 , ( refi- 
duo  , dopo  clic  4 è levato  da  6 , doppio 
del  primo  ) il  quoziente  farà  6 , terzo 
armonico  proporzionale  ricercato. 

, 4 Per  trovare  un  quarto  armonico 
proporzionale  a tre  termini  dati; 

Si  moltiplichi  il  primo  net  terzo  , e 
lì  divida  il  prodotto  pel  numero  che  re- 
ità dopo  che  il  medio  o il  fecondo  è fot- 
tratto  dal  duplo  del  primo  ; il  quoziente 
c un  terzo  proporzionale  armonico  : Cosi, 
fu  p polii  i numeri  9 : 1 2:  1 6 ; fi  troverà 
per  la  regola  che  24  è il  quarto. 

5.  Se  vi  fono  quattro  numeri  difpofti 
in  ordine  , un  eflremo  de*  quali  , e i 
due  medj  termini  fieno  in  proporzioni  ari- 
tmetica; e gli  (ledi  medj  termini  coll* 
altro  eflremo  (iena  in  proporzione  armo- 
mica  ; rutti  quattro  Craono  in  propor- 
l ione  geometrica  : come  qui  , 2 : } :: 
4:  6 che  fono  geometrici  de'  quali  2 : 
3 '.  4 fono  aritmetici,  63:4:6  fono 
armonici. 

' 6.  Se  tra  ogni  due  numeri  fi  ponga 
cn  medio  aritmetico , ed  altresì  un  ar- 
monico , tutti  quattro  faranno  in  propor- 
zione geometrica: 

Cosi  tra  2 e 6 , un  medio  aritmetico 
è 4 , ed  un  armonico  è 3 ; e tutti  quattro 
3.  : 3 ::  4 : 6 fono  geometrici. 

JNui  abbiamo  quella  notabile  difleren- 
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za  tra  le  tre  fpecie  di  proporzione;  che  tra 
ogni  dato  numero  pofsiamo  alzare  una 
ferie  continua  aritmetica  che  crefea  in 
inpnitum , ma  non  che  decrefca.  L’  ar- 
monica è decrefcentc  in  inpnitum  , ma 
non  crefcente  ; la  geometrica  può  effer 
nell’  uno  e nell'  altro  modo.  V.  Serie. 

Proporzione  contro-armonica  è quel- 
la relaziooe  di  tre  termini  , in  cui  la 
differenza  del  primo  e del  fecondo  (la 
alla  differenza  del  fecondo  c del  terzo,, 
come  il  terzo  ftaal  primo. 

Cosi  3,5,6,  fono  numeri  in  propor- 
zione contro  armonica,  perchè  2;  1::  6:3. 

Per  trovare  un  medio  in  proporzione 
contro-armonica  tra  due  numeri  : fi  divi- 
da la  ibmma  dei  due  quadrati  per  la  forn- 
irla delle  radici  ; il  quoziente  è il  me- 
dio ricercato.  Così  la  formila  dei  qua- 
drati del  3 , e del  6 , cioè  4^  drvifa  per 
9 , eh'  c la  fomma  delle  radici,  ci  darà  5. 

Proporzione  Eprema  e media  , inor- 
di  nata,  reciproca,  ii  egualità  . Vedi  cia- 
feuno  fono  i Tuoi  rifpectivi  articoli. 

Cornpoplione  , Regola  , Termini  il 
Proporzione  V.ciafcuno  fono  i Tuoi 
rifpettivi  articoli. 

Proporzione  fi  ufa  eziandio  per  di- 
notare una  relazione  tra  cofe  ineguali 
della  medefima  fpecie  , per  cui  le  loro 
diverfe  parti  corrifpondono  a ciafche- 
duo’  altra  con  un  eguale  aumento  o di- 
minuzione. 

Così  nel  ridurre  una  figura  in  picco- 
lo ,onell'  ingrandirla,  fi  deve  aver  mira 
di  ofìervare  una  eguale  diminuzione,  o 
ingrandimento  , in  tutte  le  Tue  parti; 
così  che  fc  v.g.una  linea  fi  abbrevia  di  un 
terzo  della  fua  lunghezza;  fi  dovrà  ab- 
breviare tutto  il  rimanente  nella  mede- 
fima proporzione. 

Per  fare  delle  riduzioni  di  quella  fac- 
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♦aèdi  grande  alo  il  cotnpado  di  pro- 
porzione. Vedi  Compasso.  Vedi  pure 
Riduzione,  Abbozzo  ec. 

Proporzione  , nella  legge.  Vedi 
Pro  Rata  , ed  Onerando. 

Proporzione  , nell'  architettura  di- 
nota la  giuda  magnitudine  dei  membri 
di  ciafcheduna  parte  di  un  edificio  , e la 
relazione  delle  diverte  parti  al  tutto;  v. 
g.  delle  diraenlìoni  di  una  colonna  ec- 
in  riguardo  all’  ordinanza  di  tutto  Pedi. 
£zio.  Vedi  Simmetria  , ed  Edifieìo, 

Una  delle  maffirae  differenze  tra  gli 
architetti  .oflerva  M.  Pcrrault  , edere 
Dell c proporzioni  dell' altezze , delle  inta- 
volature , in  riguardo  alla  grodezza  del- 
le colonne, a cui  devonli  Tempre  adattare. 
Vedi  Intavolatura. 

In  fatti  rara  è quell’ opera  o Tia  degli 
antichi o dei  moderni  , in  cui  coteda 
proporzione  non  abbia  qualche  divario; 
alcune  intavolature  fono  quali  due  voice 
alte  come  1’  altre  ; e non  odante  è cofa 
certa  che  queda  proporzione  dovrebbe 
edere  di  turre  l' altre  la  piti  regolata;non 
edendovicofa  di  maggior  importanza, 
come  non  v’  è cofa  in  cui  più  predo  lì 
fcopra  un  difetto , nè  difetto  che  più  di- 
fgudi  e rincrefca.  V.  Colonna  ec. 

La  Propellane  parimente  riguarda  le 
magnitudini  dei  membri  dcH'architctru- 
ra,  delle  datueo  limili  , in  riguardo  alla 
didanza  , in  cui  devono  eder  vedute. 

I più  celebri  architetti  fono  molto  di- 
fcrepanti  nelle  loro  opinioni  su  tal  pro- 
polito : alcuni  pretendono  , che  le  parti 
Gioverebbero  ingrandirli  a propostone  del- 
la loro  elevazione;  ed  altri  dicano, che 
doverebbero  rimanere  nelle  loro  naturali 
diraenfioni.  Vedi  Statua. 

Proporzione  nella  pittura,  è la  gia- 
da grandezza  dei  varj  membri  di  utufi- 
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gura,  di  na  gruppo,  ec.  uno  in  riguardo 
all'  altro  , a tutta  Ja  figura , al  gruppo, ed 
al  pezzo  intero.  Vedi  Pittur  a. 

La  Proporzione  forma  uno  dei  più  im- 
portanti articoli  nell’  arte  della  pittura, 
edeodoil  corpo  umano,  il  foggetto  prin- 
cipale , in  cui  fi  occupa  ; per  la  qual  ra- 
gione , ai  curiofi  di  coteda  arte  non 
fpiaccrà  il  feguente  fchema  delle  di  lei 
regole, e leggi. 

Di  padaggio  fi  odervi,  1 . che  per  mi- 
furare e far  fpiccare  le  propesone , elfi  ò 
dividano  il  modulo  in  dodici  parti,  e 
fuddividono  ciafcheduna  d’ ede  in  quat- 
tro ; o dividono  la  faccia  in  tre  lunghez- 
ze del  nafo,  (uddividendoogni  lunghez- 
za in  dodici , o finalmente  dividono  tut- 
ta la  faccia  in  tre  lunghezze,  e fuddivi- 
dono ciafcheduna  d’  ede  in  quattro  ; il 
qual  modo  ultimo  noi  qui  feguiremo. 

z.  Che  la  mohiplicità  delle  piccole 
mifure  deve  fiudiofamente  fchivarfi,  im- . 
perocché  ede  confóndono  ; e ricercano- 
grande  efperienza  nell’  odeologia  pe* 
riufeire  giallamente. 

3.  Che  ne!  mifurare  vi  fia  un  riguar- 
do al  rilievo  od  ai  rifatti  delle  figure.  - 
Regole  di  Proporzione  nella  pittura . 
— - nelle  proporzioni  di  una  figura  umana 
fi  abbia  riguardo  all*  età , al fejfo  , ed  alla 
qualità.  Quanto  all’  età  ; noi  confideria- 
mogli  (lati  di  eda,  cioè  l' infanzia,  l'ado- 
lcfccnza  , e la  virilità  ; per  quello  che- 
concerne  la  prima  noi  contiamo  ai  tre 
acni  d'età  cinque  lunghezze  della  faccia 
da  capo  a piedi  ; cioè  dalla  fommitàdel 
capo  fino  al  fondo  del  ventre  , ne  contia- 
mo tre  ; di  là  al  piede,  due;  la  larghezza 
intorno  alle  (palle  una  faccia  una,  altez- 
za; e net  (ito  dell’  anche , una  faccia.  • 
All'  era  di  quattro  anni , I*  altezza  è 
di  fei  fatele  , ed  cioè  dalla  fomniicA- 
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del  capo  fino  al  fondo  del  ventre  tre  fac- 
ete ed  j,  di  lì  alla  fuola  del  piede,  tre 
faccie.  La  larghezza  intorno  alle  fpalle 
una  faccia  e j , intorno  all’  anche,  una 
faccia  e -j» 

All'  età  di  cinque  anni , 1*  altezza  è 
di  Tei  faccie  ed  j j detratto  , il  più 
bado  effendo  più  breve. 

Nell’  adolefcenza  ai  dodici  anni  ab- 
biamo due  proporzioni;  una  dalla  natura, 
che  dì  nove  faccie  per  I'  altezza;  due 
facete  per  la  larghezza  delle  fpalle  ; ed 
una  faccia  e y per  la  larghezza  deil’an- 
che.  L’  altra  dalle  antiche  (fatue,  come 
quella  di  Laocoon  , ec.  che  dì  per  1’  al- 
tezza dieci  faccie  ~ ( per  la  larghezza  da 
una  fpalla  all’altra  una  faccia  ej;e  per 
la  larghezza  dell’  anche  una  faccia  e y,- 
al  (ito  del  mufcolo  chiamato  vo/lus  efier- 
tius  due  faccie  ; alla  cofcia  una  faccia  ; al 
ginocchio  | e j una  fuddivifione  ; ed 
ai  nodi  del  piede  y. 

Nello  fiato  della  virilitì,  quando  le 
proporzioni  fono  giunte  alia  perfezione, 
1'  altezza  è di  dieci  faccie  .•  la  prima, 
dalla  fommitì  del  capo  (ino  alle  nari;  la 
feconda  fino  al  buco  nel  collo  tra  le  cla- 
vicole ; la  terza  fino  alla  bocca  deilo  fio- 
znaco  , chiamata  ceniiogo  tnjì/òrmis  ; la 
quarta  fino  all’  umbilico  ; la  quinta  fino 
ai  mufcoli  piramidali  di  lì  al  ginocchio 
x -j  ; ed  altrettanto  lino  alla  fuola  dei 
piede.  — La  efienfione  delle  braccia  è 
la  medefitna  che  1’  altezza  ( cioè  dalla 
fommicàdel  dito  lungo  fino  alla  giuntu- 
ra del  corpo  , una  faccia  ; di  lì  al  gomi- 
to i • 7 : di  lì  alla  giuntura  delle  fpalle 
i-y,diJi  al  buco  nel  collo  ij;  in 
tutto  cinque  tede:  le  quali  colle  cinque 
dell’ altre  braccio, (ormano  dieci  lagrof- 
fezza  delle  braccia  deve  adattarli  alla 
qualità  e al  carattere. 
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Quante  alla  larghezza  della  figar* 
veduta  di  fronte,  la  larghezza  delie  IpaH 
le  attraverfo  il  deltoide  è di  due  faccie 
e 7,  la  larghezza  del  mufcolo  pettorale 
alla  giuntura  del  braccio  , x.  attorno  V 
anche  , dove  fono  gli  obliqui  numi  i 
f , e ere  fuddivifioni.  Le  cofciene!  fito 
più  groflo  i il  ginocchio  7 , tre  fud- 
divifioni 7.  La  gamba  nella  parte  pik 
grolla  7 , ed  una  fuddivifione.  L’eftre- 
mitì  del  nodo  del  piede  j ed  una  fud- 
divifione  7.  11  piede  7 , ed  una  mezze 
fuddivifione.  La  loro  lunghezza  , una 
faccia  e 7,  ed  una  fuddivifione. 

Altri  mifurando  per  la  lunghezza  di 
tutto  il  capo  fanno  folamente  otto  capi 
o fia  tede  in  altezza  e larghezza,  cosi: 
il  capo  una  < una  di  là  al  fondo  del  pet- 
to , una  di  là  all’  umbilico  ; una  di  lì  al 
membro  virile;  una  di  là  alla  metà  detta 
cofcia  ; una  di  là  alla  parte  più  baila  del 
ginocchio  ; una  di  là  al  fottile  della  gam- 
ba ; ed  una  di  là  al  fondo  del  piede. 

La  larghezza  così  una  dal  fine  del 
dito  lungo  della  mano  fino  al  corpo;  di 
là  alla  piegatura  del  braccio  una;  di  là 
al  fondo  della  fpalla,  una;  due  di  lì  all’ 
altra  fpalla  ; e tre  di  là  all’  efiremità 
dell'  altro  dito  lungo  della  mano. 

A quelle  generali  proporzioni  fi  ponno 
aggiungerne  dell' altre,  le  quali  comu- 
nemente s' oflervano;  come , che  la  mano 
è la  lunghezza  della  faccia  ; il  pollice  la 
lunghezza  del  nafo  ; e il  dito  groflo  del 
piede  fimilmente.-  i due  capezzoli  ed  il 
buco  nel  collo  formano  «n  giallo  trian- 
golo equilatero  l'intervallo  tra  gli  oc- 
chi è la  larghezza  di  un  occhio  : la  lar- 
ghezza della  cofcia  nella  parte  più  grof- 
fa,  è doppia  della  larghezza  della  parto 
più  grolla  della  gamba  , e tripla  della 
larghezza  della  parte  più  fottile dalla) 


Digitized  by  Google 


PRO 

Jbmmùà  del  capo  lino  al  nato  , lo  (ledo 
che  dalla  fommicà  del  nafo  (ino  al  men- 
to. La  dittanza  dal  mento  lino  alla  gola, 
è la  larghezza  della  gola  ; la  diltanza  dal 
centro  dell'occhio  fino  alle  ciglia  è la 
fletta  che  la  prominenza  delle  nari , e lo 
fpazio  tra  ette  ed  il  labbro  di  Copra  : la 
lunghezza  del  dito  indice,  la  fletta  che 

10  fpa/io  di  là  al  carpo  ; lo  fpazio  dalla 
fommità  del  dito  indice  al  carpo,  la  lun- 
ghezza della  faccia. 

Per  quello  che  concerne  il  ft_fo  : le 
propor{ioai  dell'  Uomo  e della  Donna 
dittenfcono  nell'  altezza  , in  ciò  , che  la 
donna  ha  il  collo  piò  lungo  ; le  parti  del 
petto  , e le  patti  inferiori  del  ventre  fo- 
no più  grandi  la  metà  per  parte  ; il  che 
forma  lo  fpazio  dal  petto  all'  umbiiico 
minore  di  una  parte;  e la  cofcia  più  corta 
una  terza  parte. 

Quanto  alla  larghezza,  una  donna  ha 

11  fuo  petto  e le  fpalle  più  ftrette  e l’anca 
più  larga  ; e le  cofcie  più  larghe  nel  fito 
della  loro  articolazione  ; le  braccia  eie 
gambe  più  grotte,  i piedi  più  fottili  ;e 
perchè  le  donne  fono  più  grotte  e car- 
noie,  i loro  mufcoli  fi  vedono  meno,  e 
perciò  i contorni  fono  piu  lifei  ed  u- 
guali. 

Le  Giovani  Donzelle  hanno  tette  pie* 
cole  , colli  lunghi , fpalle  batte  , corpo 
magro  , anca  grotta,  gambe  c cofcie  lun- 
ghe , e piedi  precotti 

I Giovani  hanno  il  collo  più  grotto 
«ielle  femmine  , le  fpalle  ed  il  petto  più 
largo,  il  ventre  e-  I’  ancapin  (fretta,  le 
gambe  e le  cofcie  più  magre  , ed  i piedi 
più  grandi. 

Quanto  alla  qualità  dei  foggetti , o 
dobbiamo  feguire  la  fimplict  natura  , o 
«affinarla,  o fceglietla , o eccederla:  Nel 
fegaire  la  ftmplict  natura  in  foggetti  oc; 
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dinar]  e padani , in  perfone  zotiche  , e 
di  un  temperamento  umido  , la  propor . 
{ioni  dev  edere  più  grottolana,  e più  roz- 
za, i mufcoli  devono  apparire  poco  di- 
ttimi , il  capo  grotto  , il  collo  corto,  la 
fpalle  alte , lo  ttomaco  piccolo , i ginoc- 
chi e le  cofcie  grotte , e i piedi  grandi. 

Nella  natura  raffinata  per  ferie,ittorie 
ec.  Le  figure  degli  Eroi  devono  effere 
bene  proporzionate,  le  anche  altee  drit- 
te, le  giunture  ben  legate  , piccole  , • 
compatte,  libere  dalla  carne  edalgralso. 

Gli  Uomini  militari  devono  avere  U 
tetta  piccola  , il  collo  grofso  e nervofo, 
le  fpalle  larghe  ed  alte,  il  corpo  e le 
mammelle  elevate  , le  anche  ed  il  ven- 
tre piccolo  , le  cofcie  pieoc  di  mufcoli, 
i principali  mufcoli  elevati,  e legati  in- 
fierite alle  tette  ; le  gambe lifeie,  i piedi' 
magri , e le  fuole  incavate. 

La  natura  talvolta  fi  deve  (btgliin%, 
cioè  fi  deve  formarla  di  parti  tratte  da 
varj  buoni  originali,  per  formar  figure 
ttraordinaiie , e perfette,  per  foggetti. 
grandi  ed  Eroici , come  nelle  ttorie  Ro- 
mane ; dando  cosi  un  carattere  di  forza 
futticiente  ad  efeguire  le  azioni  , che 
fono  conformi  alle  definizioni  Due  d ii 
Poeti  ec. 

Finalmente  la  natura  fi-dere  talvolta* 
tcctdtrt  come  nelle  rapprefentazioni  del- 
lo- deità  favolufe  , degli  Eroi , e dei  gi- 
ganti : in  quelle  i gran  pezzi , che  fer- 
vono per  formarli  corpo  devonfi  fate  in 
miTarc  conformi  all’  altezza;  fittamente  - 
diverfiScandole-per  la  loro  grofseieza.. 

Nella  regola  delle  propor{toni  fi  deve 
ofservate , che  vi  è una  differenza  nei 
contorni  di  alcune  patti , quando  fi  met- 
tono in  differenti  politure  : Così  quando- 
il  braccio  è piegato,  egli  è più  largo  cbjfc? 
alloca  .quando  è drizzato;  lo  falso  & v«p- 
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«•  l*RO?o$iriONK  de  urlio  adiacenti , è 
quella  , in  cui  tanto  il  l'oggetto  , quanto 
il  predicato  fono  efpreffi  , e didimi  da! 
verbo  : corse  , il  Rei  gtufio. 

Quella  Proporzione  è la  regola  di  tutte 
Patire;  talmente  che  è legiticna  qualun- 
que propoJi{iorir,  che  polla  ridurli  a cote- 
Ha;  e none  legitima  qualunque  alita  che 
non  fi  po.Ta  ridurre  alla  medefima. 

Le  Proporzioni , di  nuovo  fi  dividono 
in  tre  dalli:  la  prima  concernente  la  ma- 
teria ; la  feconda  , la  forma  ; la  terza,  il 
pentì  ero. 

Quelle  della  prima  dalle  fi  foddivido- 
Do  in  finite  ed  infinite,  dirette  ed  indirette, 
J empiici  , e di  molte  fotti. 

P RoposizioN  e finita  o definita,  è quel- 
la, che  dichiara  qualche  determinata  co- 
là fopra  un  foggetto  : come  , l Uomo  ha 
due  piedi.  — Il  vento,  o l aria  non  i vi.- 
fihite. . 

P ROPOSIZIONB  infinita  o indefinita,  è 
quella,  in  cui  o uno  , o tutti  i termini 
fono  infiniti,  od  hanno  una  negativa  a 
loro  prefitta  : come  , non  Homo  cft  albus . 
— • Homo  e fi  non  albus. 

Proposizione  diretta  è quella,  in 
cui  una  cola  più  alta  o più  generale  vie- 
ne  predicata  di  una  cofa  più  balla  e più 
particolare  ; come  , /’  uomo  i un  Animale. 

Altri  la  chiamano  recipiente  quando 
il  foggetto  è.  come  una  materia,  ed  il 
predicato  come  una  forma  ricevuca:  co- 
me, Pietro  edotta. 

Proposizione  indiretta  fecondoalcu- 
ni  è quella  in  cui  un  inferiore  è predi- 
cato di  un  magg’ore.t  come  un  animale  i 
uomo-  — feconda  altri  è quella,  in  cui  il 
foggetto  Ha  come  la  forma  , ed  il  pie- 
ri  caco  come  la  materia  : come  , ogni  ra- 
gionale i uomo. 

JÌR.ofosuiotiB femplice  è tale  „o  fia 
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femplice, o per  congiunzione:  -—fem- 
plice , quando  ella  afferma  o nega  una 
cofa  di  un’altra  cofa:  come  il  Solerifpltn- 
de.  — per  congiunzione  , quando  diverfe 
propopzioni  fono  unite  ed  accoppiate  in- 
ficm  : ; cosi  il  Sole  rifptende  , ed i giorno, 
fono  due  proporzioni , le  quali  unite  for- 
mano quella,  fe  il  Sole  nfplende,  è giorno. 

Di  tali  proporzioni  congiunte  , avvene 
diverfe  fpezie,  cioè  ipotetiche  , difgiunti - 
ve  copulative  ec. 

Proposizione  ipotetica  è quella,  eh’ 
è compolla  di  diverfe  proporzioni  finpii - 
ci  atfecte  da  una  qualche  condizionale: 
come  fe  il  Sole  l tu  montato  , i notte.  V. 
Ipotetico  e Condizionale. 

Proposizione  dtfgiuntivt  è quella, eh’ 
è comporta  di  diverfe  propofizioni  affet- 
te da  una  copula  difgiuntiva  : come,  o è'- 
giorno  , o è natte.  V . Disgiuntivo. 

Proposizione  copulativa,  e quella 
eh’  è comporta  di  diverfe  propofizioni 
affette  da  una  congiunzione  copulativa,, 
come  Pietro  non  fta  in  piede,  ed  i afifì.  V • 
Copulati  vo. 

Alcuni  aggiungono  le  proporzioni  Ji- 
fcrete  , o avvtrjative  : come  egli  i ricco  md- 
avida  Vedi  Discrettivo. 

Proposizione  compofin  è quella  . in» 
cui  uno  o tutti  i termini  eccitano  diverfe 
idee  nella  mente  : come , un  uomo  l cor- 
po ed  anima , e I'  uno  e f altro  infume-,  ov- 
vero , un  fondamento,  le  muraglie  ed  il  tetto i 
fono  uno  cofa.  ■ 

Proposizione  di  molti  forti  è quella; 
eh’ è comporta  di  diverti  foggerti  : co- 
me, Piitro  e Paulo  prtdicono  o di  diverti; 
predicati  : ce  rne  , Simont  Ugge  t p ifiig- 
gia  i o degli  uni  , o degli  altri  : come,. 
Poltro  e Paulo  predicano  e pregano 

In  riguatdo  Mijorma,  le  pio;  .fi  mi' 
fi  dividono  in  affermative,  e negativi  i vero 
e f alfe  , pure  e modali. 
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Proposizione  affermativa  c quella  il  cui 
attributo  è congiunto  al  (oggetto;  come, 
Dio  t urto. 

Proposizione  negativa  è quella,  in 
cui  1’  attributo  è feparato  dal  (oggetto; 
Come  , /’  Uomo  non  i una  pietra. 

Proposizione  vera  è quella  che  di- 
chiara elfere  una  cofa  quella  , che  re- 
almente è ; o non  edere  quella  che  non 
è.  Vedi  Verità'. 

Proposizione / affa  è quella,  che  li- 
gnifica  edere  una  cola  quella  che  non 
c ; o non  cflerequella  ch’è.V.  Fa  esita'. 

La  veriià  di  una  propofizione  dipen- 
de per  tanto  dal  connettere  il  (oggetto 
coll’  attributo,  il  che  lì  fa  con  quell  atto 
della  mente  , che  lì  chiama  giudizio. 
V.  Giudizio  , Er  ror e,  ec. 

L,e  prepofizioni  li  dicono  pure  , quando 
«He  non  implicano  o involgono  veruna 
cofa  oltre  la  loro  materia, e la  loro  forma: 
come  l'  uomo  i razionale. 

Proposizione  modale  è quella  , che 
oltre  la  pura  materia,  e forma  invol- 
ve  qualche  modo  , o maniera  di  difpo- 
fizione  : Come,  i ntceffario  che  l'Uomo  Jia 
razionale. 

Quindi  tale  propopzìone  dicelì  edere 
comporta  di  un  modo,  e di  una  dizione; 
il  modo  dinota  qualche  circortanza  che 
affetta  la  proporzione , come  , è neciffario; 
la  dizione  è il  rimanente  della  proporzio- 
ne , che  V Uomo  fia  razionale. 

Vi  fono  quattro  di  quelli  modi  molto 
famofi.cioè  neceffario, patibile, tmpofitbìle, 
e contingente  Vedi  Necessario, possi- 
si le  ec.  Altri  adducono  altri  modi, co- 
me, vero, /elfo,  certo,  incerto,  probabile, ec. 

Alle  preporzioni  modali  i fi I e fo fi  rife- 
lìfcono  le  propopzioni  tfcluf.ve  , e ccettive, 
e reflrittive  ; le  quali  tutte  lì  dinotano  col 
tome  comune  di  proporzioni  effonìbili’, 
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perchè  ricercano  qualche  fpiegatione 
per  farle  intendere  chiaramente. 

P RorosiztoN  e efcluftva  è quella,  che 
dinotali  con  un  legno  , o carattere  di 
elclulìone  : come,  folamente  , fola  ec. 
come  , Dio  fola  i eterno  ; il  che  li  efpone 
cosi  : Dio  i eterno  , e niun  altro  ente  oltre 
lui  i tale  : Pietro  folamente  gtuoce  ; il  che 
fgnifca  che  Pietro  giuoca  , t non  fa  altro . 
Vedi  Esclusivo. 

Ogni  propostone  efclupva  lì  fpiega  co* 
due  proporzioni  , P una  delle  quali  lì  a f- 
ferma  , e lì  nega  1’  altra. 

Proposizione  eccelleva  è quella  che 
dinotali  con  un  fegno  eccettivo  ; come, 
oltre,  fuorché,  a men  che  ec.  — . Così  ogni 
animale,  fuorché  l’uomo,  l irrazionale. Vedi 
Eccettivo. 

Ogni  proporzione  tccettiva  lì  deve  rifol* 
vere  , o fpiegare  con  tre  proporzioni-,  co- 
me v.  gr.  la  fopramen'ovata  con  quelle; 
Ogni  animale  che  non  i uomo  i irrazionale’, 
ogni  uomo  l un  animale  : ni  un  uomtl  irra- 
zionale. 

Proposizione  nflrittiva  ,o  limitativa 
è quella  eh’  è affetta  da  un  fegno  reftrrr- 
tivo  ; come  , fecondo  la  tal  cofa  , tanto  l 
lontano,  confi  derato  comi,fuatenus  ec.Cosi, 
/’  Uomo  quatenus  i un  animale,  'mende. 

Proposizione  compleffa.  Vedi  Com- 
plesso. 

Proposizioni  reduplicative.  Vedi  Rk- 
duplicativo. 

Proposizioni Rtlaiive.V.  Relativo. 

Riduzione  di  Proposizioni.  Vedi 
Riduzione. 

Proposizione  , nelle  Matematiche, 
è o qualche  veriià  propofta  e dimoflrata 
tale  con  una  dtmortrazione  ; o qualche 
operazione  propofta , e dimoftrata  la  lui 
foluzione. 

Se  la  proporzione  è dedotta  da  divelle 
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definizioni  teoretiche  paragonate  inde, 
me,  come  quella  , Un  parallelogrammo 
è doppio  di  un  triangolo  , che  Ila  Copra 
la  lleffa  bafe , e della  medefìma  altezza; 
ella  lì  chiama  un  Teorema.  V.  Teorema. 

Se  fi  deduce  da  una  pratica,  o ferie 
di  operazioni,  lì  nomina  un  problema : co- 
me  , trovare  una  terza  proporzionale  a 
due  date  quantità-  V.  Problema. 

In  fatti  rigorofamente  la  propofi{iont 
è Colarne  nte  una  parte  del  Teorema , cioè 
quella,  che  inoltra  cola  conviene  ad  una 
tal  coCa  Cotto  tali  condizioni,  ecoCanon 
conviene:  nel  qual  CenCo  fi  dillingue  dalla 
dimoftra[ioner  la  quale  dimollra  le  ragioni 
per  le  quali  l' intelletto  concepiCce  edere 
una  tal  coCa  conveniente  a quella-  Vedi 
Dimostrazione. 

Inoltre  , parlando  in  tigore,  la  pro- 
pofiziene  è (blamente  un  membro  di  un 
problema  , cioè  quello  che  mofira  cola 
fi  domanda  da  farli  : Nel  qual  lenfodi- 
fìingucfi  dalla  folu{ione  , che  propone  le 
diverte  cofe  da  farli  in  riguardo  all'  ef- 
fetto che  fi  ricerca  < e dalla  dimagratone, 
la  quale  prova  che  col  fare  le  cofe  pro- 
polle nella  foluzione , la  cola  ricercata 
nell ì propofijionc  è veramente  fatta.  V. 
Risoluzione. 

Proposizione,  nella  Poelia , di- 
nota la  prima  parte  di  un  Poema  epico, 
in  cui  1'  Autore  propone  brevemente, 
ed  in  generale  ciò  che  ha  da  dire  nel 
corfo  belila  fua  opera.  Vedi  Poema, 
Epico,  ec. 

F.  Bollii  offerva  che  la  propostone  de 
ve  contenere  la  nuda  materia  del  poe- 
ma , cioè  1'  anione,  « le  perfone  che  de- 
vono efeguirla. 

Tutto  qu»(lo  noi  abbiamo  nell'  Ilia- 
de, nell’ Odiifea,  e nell  Eneide.  L’azio. 
»e  propolla  nell'  Iliade  è lo  fdegne  di 
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Achille;  quella  dcll’OdilTeaè  il  ritorno 
di  UlilTe;  e quella  deli'Eneide  , è la  tra- 
slazione dell'Impero  Troiano  in  Italia. 

Oiferva  il  medefimo  Autore,  che  le 
perfone  fono  nominate  in  tutte  le  tre 
pr»pofi{ioni.  Omero  v.  g.  dichiara  che 
quanto  accade  nell'  Iliade,  è per  volere 
di  Giove  ; e che  Apollo  fu  la  cagione 
del  contrailo  tra  Agamennone, ed  Achil- 
le.- lo  ftelfo  Poeta  Jice  che  Apollo  fu 
quegli , che  impedì  il  ritorno  dei  compagni 
dt  Uhjfe;  e Virgilio  fa  menzione  dei  de. 
fimi  del  volere  degli  Dei  , e della  col- 
lera di  Giunone.  — Ma  tuttee  treprin- 
cipalmentc  fi  appoggiano  alla  perfona 
dell'  Eroe,  come  s’  egli  folle  la  maceria 
del  Poema.  Vedi  Eroe. 

Vi  e però  qualche  differenza  , fu  tal 
propofito,  nei  tre  poemi;  cioè  che  Achil- 
le è nominato  nell’Iliade,  ma  non  UlilTe, 
ne  Enea;  quelli  fono  folamente  indicali, 
e eie  in  termini  così  generali , come  fu 
fifupponetfe  che  follerò  noti  innanzi. 

Cotella  pratica  pare  che  fi  opponga 
alla  prima  intenzione  del  Poeta;  cb’è- 
di  fingere  un’azione  fenzanotni,  e che, 
come  dice  Arillotile,  non  è relativa  all’ 
azione  di  Achille , nè  di  UlilTe,  nè  di 
Enea,  nè  di  veruna  perfona  particolare, 
ma  di  una  perfona  univerfale,  generale, 
ed  allegorica.  V.  Favola, ed  Azione. 

A ciò  fi  aggiunga  , che  il  carattere 
che  il  Poeta  deve  dare  al  fuo  Eroe,  ed 
a tutta  la  fua  opera,  è efpreffo  nella 
propostone , e da  Omero,  e da  Virgilio» 
Vedi  Carattere. 

Tutta  1'  Iliade  è una  collera  ed  una 
violenza  egli  è il  carattere  di  Achille, 
e quindi  il  Poema  comincia  Mtinr  anJW 
L'  Odifiea  ci  prefenta  nel  primo  verfo 
la  prudenza;  la  difiimulazione , e la  fa- 
gacità,  che  formano  ii  carattere  di  UiàA 
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PROPRETORE,  o Pao-rB^ron, 
*ra  un  Magiflrato  Romano , il  quale 
avendo  compiuto  1'  uffizio  di  pretore  a 
«Roma,  fpedivafi  in  una  provincia , per 
comandarvi  colla  Tua  primiera  autorità 
pretoria.  Vedi  Pretore. 

Propretore,  era  altresì  un  nome 
dato  aquelli  , i quali  fenza  edere  (lati 
pretori  a Roma  , erano  fpediti  (Iraordi- 
nariamente  nelle  provincie,  per  ammi- 
Riflraregiuflizia  coll’autorità  di  pretori. 

Propretore,  è parimente  un  no- 
me dato  da  alcuni  a coloro  , eh'  erano 
-fpediti  dagl'Imperadori  nelle  provincie, 
i quali  dopo  la  divisone  al  tempo  di  Au- 
guflo  erano  cavati  a forte-  Siccome  il  no- 
me di  proconfole  fu  dato  a coloro  del 
popolo,  a' quali  toccava  in  forte  d’  ef- 
fe re  fpediti  nelle  provincie.  Vedi  Pro- 
console. 

PROPRIETÀ’  fono  quel- 

Je,  che  necefTariamente  dipendono  , e 
fono  connette  alla  natura  ed  ettenza  di 
-qualche  cofa,  talmente  che  fieno’infepa- 
rabili  dalla  medettma;  a differenza  delle 
proprietà  accidentali. W ediP rof  r i et  a’. 
Accidentale  , ec. 

Proprietà’, proprietat,  è quella,  che 
coflituifce  o denomina  una  caia  propria; 
-od  è una  virtù,  o qualità  particolare,  che 
Ja  natura  ha  compartito  a qualche  cofa, 
efcludendone  tutte  1’  altre.  Vedi  Pro- 
prio, ed  Essenziale. 

Cosi  il  colore  è una  proprietà  della  lu- 
ce ; 1’  cftenfione  , la  figura  , la  dtvifi- 
fibilità.e  l'impenetrabilità  fono proprie- 
tadi  del  corpo.  V.  Colore,  Corpo  ec. 

Ogni  giorno  fi  fcopcono  nuove  pro- 
prictadi  nella  calami».  V.  Calamita. 

Proprietà’  , nella  Legge,  dinota 
un  dominio,  o il  maffimo.  jus  o diritto, 
che  un  uomo  può  avere  foprs  una  coiài 
darai.  Tom.  XV. 
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talmente  che  non  dipenda  in  verso  mo- 
do da  qualunque  altro.  Vedi -Diritto. 

In  coteflo  fenfo  , oiuno  nel  noflro 
Regno  ha  la  proprietà  di  qualunque  ter- 
ra , o poflettione,  eccettuatoti  Re,  pel 
diritto  della  Tua  corona  ; effendo  tutte  1' 
altre  terre  della  natura  di  feudo  , e di- 
pendenti dal  Re  o mediatamente,  o im- 
mediatamente. Vedi  Feudo,  Re,  ec. 

Proprietà’  tuttavia  fi  ufa , per  di- 
notare quel  dritto  nelle  terre  e pofleffio- 
ni  che  hanno  le  perfone  ordinarie  ; il 
qual  ha  la  medefima  forza  o valore  co- 
me utile  dominium  , avvegnaché  non  di- 
recluto.  Vedi  Dominio. 

Vi  fono  tre  forti  di  dritto,  opnprittii 
cioè  proprietà  affidata  , proprietà  qualifi- 
cata, e proprietà  pofTettoria.  Vedi  Pro* 
prieta rio  , e Feudo. 

I benefiziati  non  hanno  la  proprietà 
dei  benefizj;  eglino  dc  godono  folameR- 
te  il  polTetto.  Vedi  Benefizio 

Uno  può  dare  la  proprietà  di  alcuni  be- 
ni, e rifervarne  tuttavia  1'  ufufructo  , nel 
qual  cafo,  colla  morte  dell’  afufrutcua- 
rio,  1'  ufufrutto diventa  prprietd,  peTCOR- 
folidazione.  Vedi  Consolidazione. 

Pr  ofrieta’ , nella  Gratnatica,  è 
quando  il  lignificato  diretto  ed  imme- 
diato di  una  parola  convien  alla  cofa  , » 
cui  fi  applica.  Vedi  Proprio,  ed  Im- 
proprietà’. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  proprietà,  là 
ufa  in  oppolizione  ad  un  lignificato  fi- 
gurativo o rimoto.  V.  Ficu  r ATivo.ec. 

PROPRIETARII  monaci  cranoquel- 
li  che  aveano  rifervato  a fe  (letti  dei  beni, 
e degli  effetti  , non  ottante  la  loro  ri- 
nunzia formale  di  qualfifia  cofa  nel  temu 
po  della  loro  profeflicne. 

Eglino  frequentemente  fono  mento» 
vati  nel  Monofi.  Anglic.  ec.  e dovean* 
F f 
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élfere  nel  tempo  (letto  molto  feverarae*- 
te  trattati  ; cioè  (comunicati , privi  del- 
la fepoltura,  ec. — Monachi  proptietoni 
txcomuntctntur  ab  Abbatibui  , & fi  in.  morti 
propri  Marini  inventar  futrìt,  eclejìaptca  c a- 
rtat/ip altura  , ec . Addit.  ad  Matt.  Far. 

PROPRIETARIO  è quegli  , che 
ha  la proprittà  di  qualche  cola.  V.  P Ro- 
TRIBTa’. 

Propribtario,  nella  Legge  , èri- 
gorofamente  quegli  , che  ha  , o poll'ede 
qualche  cafa,  come  l'uà  propria  iu  raaf- 
liino  grado:  Qua*  nullità  arbitrio  eft  obnoxia 

Quello  resinine- fu  applicato  primie- 
ramente in  una  forma  particolare  a quel- 
lo, che  avevai  fruiti  di  un  beotfuio  per 
sè  , e pe’  fuoi  fucccflbri  ; come  antica- 
mente avevano  gli  Abbati,  ed  i Priori. 

PROPRIETATE  probanda  , è un 
mandato  al  Sheriffo  per  informarli  della 
proprietà  dei  beni  lequeltraci  ; quando 
un  reo  fi  arroga  la  proprietà  fopta  un 
rtplevm.  Quaudo  fi  piova  dal  reo  , una 
proprietà  , propriamente  non  ferve 
a nulla  un  rtpleviari-.  Vedi  Replevin  , e 
Sequestro. 

PROPRIO,  Proprium,  è una  qoal- 
checofache  appartiene  naturalmente, cd 
effentialraemente  a quallivoglia  Ente. 

1 Filofofi  Scolatici  , dopo  Porfirio, 
hanno  di  (linee  quattro  fpezie  di  proprjfi 
modi  di  proprietà  , che  iono  efprellì  nel 
feguente  verfo.  — Ep  medicar.  Jiipes,  c*- 
ru/cens  , rijibrh/que. 

11  primo  Proprium  primo  modo, è que- 
gli che  conviene  ad  una  fpezie  fola  , ma 
non  a tutti  gl  individui.  Elfi  lo  chiama- 
*o foli,Jid  non  omni.  — Come,  edere 
-un  Geometra  , un  Medico  , un  Teologo 
ec.  che  fono  cofe  proprie  deli'  uomo,  ma 
'non  di  rutti  gli  Uomini. 

llfecofldo^RopiuuiiQicundo  «odi1»  ? 
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quello  che  conviene  a tutta  la  fpezie,  ma 
conviene  Umilmente  ad  un’  alerai  ch’effi 
chiamano  omni,fed  non  foli.  — Così  V 
avere  due  piedi  è proprio  di  unUomo,ma 
è fimilmente  proprio  di  Un  uccello. 

11  terzo,  Proprium  urlio  modo  i 
quello  che  conviene  ad  una  fpezie  fola, 
ma  non  Tempre  ; ornai  & foli , fed  non 
ftmptr. 

Come  il  divenir  canuto, feconda  Por- 
firio , è proprio  di  un  uomo,  ma  è pro- 
prio da  un  Uomo  Vecchio. 

L’  ultimo  , ed  il  più  alto  modo  di. 
proprictàPRoraiUM  quarto  modo  'e  quel- 
lo , che  fatiamo  conviene  ad  una  Spezie, 
a tutti  gl’  individui  di  tal  fpezie  , e in 
ogni  tempo,  ornai,  foli,  fr  ftmptr.—  Cosi 
la  facoltà  di  ridere  b propria  dell’  Uomo; 
la  facoltà  di  nitrire  è propria  de’  cavalli,, 
ec;  e quello  proprio  da  Porfirio  è chiama- 
to proprio  viro.  Vedi  Essenza  , ec. 

Le  prime  tre  fpezie  fono  fidamente 
accidenti  del  . quinto  volgari  predicabile, 
a. cui  direttamente  appartengono.  Vedi . 
Predicabile. 

La  quarta  è una  (pezie  univerfale.che 
conviene  ad‘  ogn’  individuo,  o (oggetto 
di.  predicazione  di  una  fpezie  , in  > 
tal  maniera,  che  tempre  fi  trova  alTolu- 
taraente  nella  fola  fpezie,  ma  non  in  ogni  • 
tempo  determinato  : Così  P uomo  folo  è 
naturalmente  rifibile  ; non  perchè  egli 
rida  Tempre  , ma  perchè  Tempre  ha  la  . 
facoltà  di  ridere.  V.  Definiziowe. 

Proprio,  in  riguardo  alle  parole, 
dinota  il  loro  lignificato  immediato  e 
peculiare  , o ciò  ebe  dircttameute  e pe- 
culiarmente è annetti»  alle  mcdefime.V. 
Parola  , e Significato. 

Ne)  qual  fenfo  la  parola  è contrariasi 
lignificato  figurativo  , t metaforico.  Vedi 
TiCtf  AAHVO,  ec- 
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Proprio  fi  ufa  altresì  in  un  fsnfo 
inorale,  ptr  dinotare  qualche  cofa  che 
comunemente  fi  trova  nelle  cofe  ; come 
le  loro  virtù  particolari , o fpecifiche.ec. 

Nel  qual  fenfo,  noi  diciamo,  la  ma- 
gnanimità è una  virtù  propria  degli  -Eroi. 
Vedi  Eroe. 

Proprio,  ufafi  ancora  per  dinotare 
le  qualità  naturali  oecelfarie  per  riufcire 
in  una  cofa.  » 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , la  gente  di 
temperamento  caldo  , e vigorofo  è pro- 
pria per  1’  armata;  le  perlone  di  tempe- 
ramento freddo  e flemmatico  fono  pro- 
prit  per  lo  ftudio.  1 Romani  diventava- 
no meno  propri  per  la  guerra,  fecondo 
•che  riufcivano  più  dotti  , e puliti. 

Proprio  nella  gramatica  , fi  ap- 
plica parimente  ai  nomi  , che  fi  didin- 
•guonu  in  noini  p-eprj , ed  appellativi.  V. 
Nosis. 

L'  Uomo  è un  appellativo,  Pietro  è 
.«n  nome  proprio.  V.  Appeua rivo. 

11  nome  proprio  tre  i Crifliani  è quello 
che  fi  dà  nel  Batcefimo.  Vedi  Nome,  e 
Battesimo. 

PROPRiA/rvrfówrrèquella,  il  cui  nu- 
matore  è minore  del  fuo  denominatore. 
Vedi  Impropdio. 

Talè^-.o  i,  che  realmente  è mino- 
re dell’  unità  e perciò  ,,  parlando  pro- 
priamente , è una  frazione.  Vedi  Fra- 
zione. 

Proprio  nella giurifprudenza  civile, 
fi  afa  in  oppofizione  all*  acquiflata  per 
una  eredità  diri  vaca  da  una  fuccelfione 
diretta,  o collaterale.  V.  Acquìsto. 

Per  le  leggi  di  Francia  , un  teflatore^ 
può  fojamenre  difporre  di  una  quinta 
parte  de’  fuoi  propri  effetti  ; le  relazioni 
paterne  ereditano  i propria  paterni , e le 
materne  i propria  materni  ; Così  che  i 
' Citami.  Tom.  XV. 
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propria  Tempre  ritornano  alla  delta  linea 
da  cui  fono  proceduti. 

L’  origine  della  legge, che  dabilifee 
cotefla  differenza  tra  ibeni  ptoprj , ‘egli 
acquieti , non  è nota  ; non  avendo  fatta 
mai  una  tal  dilfinzione  né  i Greci , ned 
i Romani. 

Veramente  pare  Posdata  fu  quel  prin- 
cipio di  equità  naturale,  che  gli  uomini 
comunemente  bramano  di  prefervare,  e 
perpetuare  nella  loro  famigliaquei  boni, 
eh’  elfi  hanno  ricevuto  dai  loro  maggio- 
ri , e di  trasmetterli  a color»  , che  di- 
fendono dalia  medefima  fchiatta. 

Proprio  talvolta  ufafi  come  un  redu- 
plicativo , fervendo  a dinotare,  o accen- 
nare una  cofa  più  efprelfaroeute  , • for- 
malmente. 

In  quello  fenfo  diciamo,  Gesù  Ctiflo 
è venuto  a redimere  il  mondo , colla  fua 
propria  Perfona.  Il  Re  fece  una  tale  t C 
tal  cofa  di  Tuo  proprio  moto. 

Proprio  Moto.  Vedi  Moto. 

Propri  Oggetti.  Vedi  Oggetto. 

PROPYLjEUM * , il  portico  di  ua 
Tempio  , o gran  Sala.  V.  Portico. 

v Lo  parola  l Greca  nornu^anr  che  ftgnifi- 

• ca  lo  Jlejfo. 

Quindi  propylxttm  ufafi  altresì  figurati* 
vamente  nelle  materie  di  erudizione^ 
per  dinotare  un"  introduzione  , un  ap- 
parato ,o  prodromo  a qualche  maggior 
opera. — In  quello  fenfo  diciamo  il  pr*- 
pylxum  de'Gefuiti  in  Anverfa  ec. 

PROQUESTORE , ProqujEstor, 
è il  luogotenente  o il  vicario  de!  que- 
dore  , o fia  una  perfona  che  efercita  ua 
uffìzio  in  vece  del  quedore.Vedi  Qua« 

ST»R  E. 

Quella  parola  principalmente  fi  ap^ 
plica  ad  unminiflro  dedicato  dal  gover- 
natore di  una  provincia  ad  efcrciur  k 
Ff  4 
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queftura  dopo  la  morte  del ■queflore  fino 
a tanto  che  il  Senato  ed  il  popolo  ne  fpe- 
difcano  un’  altro  nuovo. 

PRO  R ATA  , nel  Commercio,  è un 
termine  talvolta  ufatotrai  mercanti , in 
vece  di  dire*  proporzioni.  Vedi  Propor- 
zione. 

Cosi  quando  parlando  di  qualche  im- 
prefaerti  dicono  , Ciafcheduno  deve  ri- 
cavare il  profitto,  o (offrire  la  perdita, 
■prò  rtta  del  Tuo  intererte  , $'  intende  che 
cadauno  guadagnerà  o perderà  a propor- 
zione della  Comma  eh’  egli  mette  nel 
capitale. 

Pro-rata  porti  ortis , in  legge.  Vedi 
Oner  andò  prò  rata  portionis. 

PRORA-èquella  parte  di  un  ntvigio 
eh*  è la  pih  larga  anteriormente  : ella 
principia  dinanzi  l’albero  chiamato  trtff- 
trtts  e girando  attorno  verfo  lo  fprone, 
termica  nella  parte  del  cartello  di  prora, 
che  guarda  la  poppa. 

Se  io  un  naviglio  vi  ha  una  prora  targa 
e rotonda , la  ch  iamano  prora  sfacciata;  Ce 
Avi  è una  prora  Pretta  sfottile,  la  chiamano 
prora  magra  , o fmil\a. 

Il  pezzo  d’  artiglieria  , che  rta  in  co- 
t erto  luogo  , fi  chiama  altresi  pr{{o  di 
prora  ; e le  ancore  che  ivi  danno  appic- 
cate, chiamatili  grandi,  o piccole  anco- 
re diprora.  Vedi  Ancora  ec. 

Prora*-,  nella  navigazione  dinota  la 
teda  o la  parte  anteriore  di -un  naviglio, 
e (Tendo  quella  eh’  è opporta  alta  poppa. 
Vedi  Poppa. ■ 

- * La  parola  ì derivata  dal  Latino  prora, 

che  ftgnifica  lo  fleffo. 

Nella  fronte  della  medelìma  vi  è Io 
fprone, che  taglia  1*  acqua  per  far  (Vada 
al  vafcello.  Vedi  Taglia-Mi  re. 

La  Prora  è più  bada  della  poppale 
•euticne  minor.  numero  di  piasi  , o di 
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tavolati;  Sullo  fprone  ordinariamente  vi 
è qualche  figura , o geroglifico  , cha 
fpefle  volte  dà  il  notae  al  vafcello. 

Gli  antichi  rapprefentavano  gli  fpro» 
ni  degli  uccelli  nelle  prore  delle  lor  navi, 
oad’-  erti  erano  chiamati  nflra . Vedi 
Rostr  a. 

Prora  oj  , nell’  Anatomia  , è un  of- 
fe del  Cranio  nominato  altresì  oi  occtpi- 
tis.  Vedi  Qs  OcciriTts. 

PROROGA  , Cantmeance,  nel  Foro  - 
Inglefe  , lo  rtedo  che  pronga{iont  predi» 
i Civili , e -denota  un  allungamento  di 
tempo.  V.  Prorogazione,  c Di  SCON- 
TINO AZIONE. 

Proroca  d'  un  mandata  , ed  Anione, 
Conti  nuanci  of  a Writ  , or  A&ton.k  quan- 
do quello  , o quella  tiene  il  fuo  vigore 
da  un  termine  all’altro,  in  cafo  , che  !•  . 
Scertffo  non  abbia  rimandato, -od  efeguito 
un  mandato  antecedente  emanato  nella 
fteffa  Azione.- 

P K o R oc  A d' Affi  fi t Continuane  t of  Affi- 
fi.  Se  una  parte  allega  un  regidro  nella 
Teforeria  , e l’ altra-lo  nega  t li  ha  da 
ricorrere  per  un  certiorari  al  Teforiere,-e 
al  Catnerlingo  AsW'Ezehequcr:  e fe  que- 
lli non  certificano  , che  ivi  fi  -trovi  il  : 
detto  regidro  , o che-porta  efTere  nella 
Torre!  il  Re  manderà. a’  Giudici  , con. 
ripetere  il  certificato  , e vorrà , che  coro- 
tremino  , O proroghino  l' Afftfa. 

PROROGANDA  affi.  V Assisa- 

PROROGAZIONE  , Prorsatio,  . 
è 1’  atto  di  prolungare , procrartinare.-o 
rimettere  ad  un  altro  tempo*  La  diffe- 
renza tra  una  prorogatone  ( prorogati on 
ed  una  procrartinazione  ( edjaurnment  ) 1 
dui  parlamento,  fi-è,  che  in  vigore  deili 
proregafioac  è terminata  la  feditine, e quel- 
le carte  ( Bill s)  che  fono  partate  nella 
camera  alta,  omelia  camera  bada,  o ia  , 
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tmendue  , e non  ebbero  il  regio  alterilo, 
«levonlì  ripigliare  di  nuovo  nella  prodi- 
ma  altemblea  ; perciò  ogni  fedione  del 
parlacnenro  , è in  legge  , un  diverfo 
parlamento.  — La  dove  fe  il  parlamen- 
to viene  (blamente  procradinato  { ajjour - 
ned),  noa  avvi  «uova  (eltione  , e per  con- 
seguenza, tutte  le  cole  continuano  nel 
tnedelimo  flato  , in  cui  erano  avanci  Ja 
procradinazione.  V.  Adjouknment. 

Ma  quella  differenza  tra  cuccili  due 
termini  non  elide  da  gran  tempo  : anti- 
camente ufavanlì  come  (ìnonimi Pro- 

rogetur  Cuna  de  hora  in  horam  , queufque 
placitwn  termtnctur.  MS.  de  LL. 

Per  prorogare  il  parlamento  il  Re  va 
le  perfona  , colla  Tua  corona  fui  capo  , e 
manda  il  minidro  che  tiene  il  bdllon  ne- 
ro alla  camera  dei  comuni  , acciocché 
Sappiali  eh'  egli  è alla  barra  delia  Came- 
ra dei  Lords,  o Signori  ; dove  dopo  aver 
data  una  rilpolla  acadaun  bill  lìgnitica* 
togli,  fa  un  difeorfo  ; ed  il  Lord  Can- 
celliere, per  comando,  dice  che  il  par- 
lamento lia  prorogalo.  V.  Pa  R LAMENTO. 

PROS  \ * , profa,  è il  linguaggio  na- 
turale  del  genere  umano  , fciolto  e non 
limitato  da  rnilure  Poetiche,  da  rime  ec. 
Nel  qual  Tonfo  ella  è contraria  al  verfo. 
Vedi  Verso. 

* La  parala  deriva  dal  latino  profa,  che 
alcuni  pretendono  che  fi  a derivata  dal- 
l'  Ebraico  poras  , che  fignifica  ex- 
pendi c : altri  la  deducono  dal  latino 
prorfa  , da  prorfus  , andare  avanti, 
al  contran~o  di  verfa  , o tornar  tn  die- 
tro , come  l necejfario  nello  fcrivtr 

Vtrfi. 

Benché  la  profa  abbia  le  fue  connedioni 
che  la  lo  dentano  , ed  una  druttura,  che 
la  rende  armoniola , ella  però  deve  Tem- 
pre comparire  libera  : il  tuo  carattere 
Citami.  Tom.  XV. 
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Conlifte  nel  correre  a fuo  talento , e non 
edere  impedita.  Vedi  Stile  , Nume- 
ro , ec. 

I Poeti  di  rado  hanno  il  genio  della 
profa  ; 1‘  abitudine  di  portar  catene  reda 
loro  , anche  quando  meno  vi  penfano. 

S.Evremond  paragona  gli  Scrittori  di 
profa  a coloro  , che  viaggiane  a piedi , i 
quali  camminano  con  minore  drepito, 
ma  con  maggior  Sicurezza  di  coloro,che 
vanno  a cavallo. 

P ROS A1C1  Numeri.  Vedi  Numero.’ 

PROSCENIO,  nell’  antico  Teatro, 
un’eminenza  , dove  gli  attori  facevano 
la  Tua  parte.  Vedi  Teatro. 

II  Profcenio  corrifponde  al  nodro pai 
gt.  — Era  compodo  di  due  parti  tra  i 
Greci  , una  particolarmente  così  nomÌH 
nata,  dove  gli  attori,  l'altra  era  il  lo- 
gtian  , ove  i cantori  ed  i mimi  faceano 
la  loro  parte.  — Tra  i Romani  il  préfet - 
mur»  ed  il  pulpiturn  erano  la  de  da  cofa. 
Vedi  PuiriTO. 

Proscenio  , nel  dramma  moderno,J 
il  luogo  dell’azione  e della  rapprefenta- 
rione  , inclufa  tra  ’I  perterra , e le  leene. 

Egli  corrifponde  al  p'ofc.ntum,  o pulr 
pitum  del  Teatro  antico.  V edi  Teat  ro, 
Pulpito  , Proscenio  ec. 

Leggi  del  Profccnro  , fono  le  regole  e 
le  decorazioni  che  fi  devono  odervare  in 
riguardo  all'  economia  ed  alla  condotta 
di  una  rapprefentazione  drammatica,  che 
lì  deve  porre  fui  profetato.  — — Elleno  ri- 
guardano principalmente  le  unità,  ladi- 
Ipolìzionc  degli  atti , e delle  feene  , il 
non  imbrogliare,  ec.  VediUNiTA’.Ar- 
to, Scena  , Catastrofe. 

PROSCRIZIONE  , Profcriptio  , era 
una  pubblica/ione  fatta  in  Gutne  del  ca- 
po di  un  partito,  in  vigor  della  quale 
egli  prometteva  unaricompenfaa  chiu^» 
T f J 
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quc  gli  avelie  portata  la  teda  di  uno  de* 
fuui  nemici. 

Siila  e Mario  vicendevolmente  pro- 
fcriir«ro  ciafclieduno  gli  aderenti  dell' 
altro.  — Sotto  il  triumvirato  , una  gran 
parte  de'  migliori,  e dei  più  valorofi  Ro- 
niani  caddero  per  proferitone. 

Cotelto  termine  ebbe  la  Tua  origine 
dal  collume  di  fcrivere  eoa  lilla  di  nomi 
delle  perfone,  e di  metterli  in  pubblico: 
da  prò  , e ferito,  lo  ferivo. 

. PROSECUTORE  , nella  legge,  è 
quegli,  che  prol'eguifce  una  cauta  in  no- 
me di  un  altro.  Vedi  Promotore. 

RROSELITO  *,  ProfelytUi,  uno  die 
fi  converte  alla  fede.  V.  Convertito. 

♦ La  parola  i Greca  » ju»»xvr®* , che  in 
Latino  lignifica  advena  ; in  In  glifi 
llianger;  in  Italiano  foreiliere  , o 
fi  a uno  che  viene  da  un  altro  paefe. 

Ufavafi  molto  quello  termine  nella 
primitiva  Cliiefa.  — Anche  gli  Ebrei 
ebbero  i loro  Profiliti  , che  dal  Gentile- 
fimo  erano  palTati  al  Giudaifmo.  Vedi 
N bop  ito  , e Catecumeno. 

• PROS1LLOG1SMO,  Profyllogifnus, 
tifali  da  alcuni  Scritturi  Scolailki , per 
dinotare  una  ragione  , o un  argomeMo 
prodotte  per  rinforzare,  o confermare 
Una  delle  premelfe  di  un lillogifmo.  Ver 
di  Si  llogismo,  e Premessa. 

Altri  diffinifeono  il  profllcgi rmo  , un 
argomento  compollo  di  due  lillegifmi, 
talmente difpolli.  che  la  conclulione del 
primo  fta  la  maggiore  , o la  minore  del 
fecondo.  — v g ogni  razionale  è ri  libi- 
le ; ma  ogni  Uomo  è razionale  j dunque 
ogni  Uomo  è rifibile  : ma  niun  Alino  è 
rilibile;  dunque  niun  Alino  è un  Uomo. 

La  maggiore , o il  fecondo  lillogifmo 
fi  può  omettere,  o fotrintendere;  ed  al- 
fuoi  anche  pretendono  che  debba  oliere 
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così  : talmente  che  fecondo  il  loro  prin^ 
cipio  , un  profillogifmo  , o lillogifmo  fo* 
prab.Hondcvole  è allora  , quando  due  fil- 
logilmi  fono  in  tal  maniera  contenuti  in 
cinque  proporzioni , che  la  conclulione 
del  primo  ila  la  maggiore  , o la  minore 
del  fecondo.  Vedi  Sillogismo. 

PROSODIA  ♦,  Profad/a , è quella 
parte  del'a  gramatica  che  infegna  , e 
dirige  la  pronuniiazione  , e la  maniera 
di  recitare  , di  marcare  gli  accenti , e di 
diflinguere  le  ili  labe  lunghe,  e le  brevi. 
Vedi  Gramatica,  Pronunziazio- 
ne  , cc. 

* La  parcla  ! formata  dal  Greco  irys 
eoapnfla  da  n/a  , ed  arto  , can: us 
canto. 

La  profila  è propriamente  quella  par- 
te della  gramatica  che  concerne  le  fiila- 
be;  trattando  della  loro  vera  pronuncia- 
zionc  in  riguardo  all'  accento,  ed  al  tem- 
po , o alla  quantità.  Vedi  Sillaba  , ed 
Accento  , ec. 

La  Profodia  Inglefe  verfa  principi!* 
mente  fopra  due  cofe:  fopra  i numeri,  o 
(la  un  certo  numero  di  piedi,  o nllabe; 
Vedi  Munì  eh  t:  — e fopra  la  rima,  o fìa 
una  fimiiitudincdì  Tuono  tra  l'ulcime  fiU 
labe  delle  parole.  Vedi  Rima. 

La  Profodia-G reca , c la  Romana  non 
«orlarono  intorno  alla  rimi  : ma  in  vece 
di  quella  ebbero  qualche  cofa  per  fare 
il  loro  verfo  armoniofo,  cioè  la  quantità. 
Vedi  Quantità’. 

PROSONQMASIA  , wfojwr>M»*ra  , * 

una  figura  nella  rettorica  , in  vigor  del- 
la quale  fi  allude  alla  fimilitudine  di  un 
fuono  in  diverti  nomi,  v piroie;  ed  è qua- 
li Io  defib  che  patonamafa  , od  ugnomi- 
natio  Vedi  Paronomasia. 

PROSOPOPbJ  A * , n jioffwMinns.neL 
la  rettorica,  c uua  figura  , con  cui  fi  faa-. 
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io  parlare  delle  perfoue  che  fono  lonta- 
ne, eche fono  morte, o anchedel  c cole, 
che  fono  inanimate,  come  città  ec.  Vedi 
Figura. 

* La  parola  è formila  dal  Greco  npttvntVp 
ptrfona  , e min  , faci»  o fìngo. 

I Poeti , nelle  loro  finzioni  fanno  un 
tifo  frequente  della  profopoptja  , come 
fanno  anche  gli  oratori  , nel  dipingere 
delle  paliioni  violente,  le  quali  pare  che 
gli  crafportino,  e gli  facciano  efler  fuor 
di  fe  Aelh. 

Vi  fono  due  forti  di  profopoptja, l'una 
diretta  , l'altra  indiretta;  — Per  un  efem- 
pio  della  feconda:  Gtufh  Dei,  protettori 
dtgl  innocenti  , permettete  che  per  ten  mo- 
mento refi  interrotto  l ordine  della  natura, 
t Infante  che  queflo  cadavere  riprenda  l ufo 
della  favella , ec. 

Degli  elempj  del  primo  ve  n’ha  dap- 
pertutto apprcifo  gli  oratori  , ed  i poe- 
ti: Uno  bellnfimoé  il  Tegnente  epiiafio 
trovato  di  pedaggio  fopra  una  lapide  fe- 
polcrale;  Una  moglie,  ch’c  morta,  par- 
la così  a fuo  marito  che  fopravive  ad 
ella. 

Immatura  peri  : fed  tu  felicior,  annoi 
Vive  tuos,conjux  optìme , vive  mtos. 

PROSPETTIVA,  l’arte  di  delinca- 
re fur  una  fuperticie  piana  oggetti  vili- 
bili,  tifi  quali  eglino  compaiono  o veg- 
genti ad  una  data  didanza  od  altezza, 
fopra  un  piano  trafparente  , collocato 
perpendicolare  all’  Orizzonte,  trai'  oc- 
chio e I'  oggetto.  Vedi  Disegnare. 
— Quella  fi  chiama  particolarmente 

Prospettiva  Lineare , come  quella 
che  riguarda  la  porzione,  magnitudine, 
forma  , ec.  delle  varie  linee  , o contor- 
ni degli  oggetti,  e eh’  efprime  la  loro 
diminuzione.  * 

fh ami.  Tom.  XV» 
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* Quef  è un  ramo  , o parte  della  Mate- 
matica : alcuni  la  fanno  membro  dell ’ 
Ottica  ; altri  un  rigagnolo  di  t/uejla; 
Itfue  operazioni  fono  tutte  geometriche, 
V edi  Ori  ica. 

Prospettiva  Aerea,  la  quale  riguar- 
da il  colore  , il  ludrc,  la  fortezza,  1’  ar- 
ditezza , ec.  di  oggetti  lontani , conlì- 
derati  come  veduti  attraverfo  ad  una 
colonna  di  aria  ; e ne  efprime  le  dimi- 
nuzioni. f 

| Quell’ è parte  della  Pittura,  e con- 
fide intieramente  nella  condotta  de’co^ 
lori,  delle  lor  diverfe  tinte  , o gradi, 
forza  , debolezza,  ec.  Vedi  Colore  e 
Colorire. 

Una  terza  fpezie  di  Prospettiva^ 
detta 

Prospettiva  Speculativa  , la  quale 
rapprel'enta  gli  oggetti , in  ifpecchj  co- 
nici , sferici , od  altri , ritti , e chiari, 
laddove  fur  una  tela  Toltile,  od  altri  pia- 
ni,  eglino  appaiono  confuti  ed  irregola- 
ri. Vedi  Specchio.  Ma  per  ritornare  al- 
la dottrina  della 

u • 

Prospettiva  Lineare;  Supponete 
un  piano  di  vetro  HI  (tav.  Profpett.  fi g. 
1.  ) alzato  perpendicolarmente  fur  un 
piano  orizzontale:  e lo  fpcttatore  S,  che 
dirige  il  fuo  occhio  O al  triangolo  ABC: 
fe  ota  noi  comprendiamo  , che  i raggi 
A O , O B , O C , ec.  nel  Jor  padaggio 
per  lo  piano  , lafciano  le  lor  tracce  , o 
vedigie  , in  a , 6 , c , ec.  fui  piano  ; vi 
comparirà  il  triangolo  a b c ; il  quale, 
com’  ei  colpilce  l’occhio  cogli  fteffi  rag- 
gi a O ,b  O , c O , mediante  i quali  la 
fpecie  del  triangolo  ABC  vien  portata 
al  medelimo  ; efibirà  la  vera  apparenza 
del  triangolo  ABC,  benché  I’  oggetto 
folte  rimolio,  confervandofi  la  fteflà  di- 
flanza  ed  altezza  dell’  occhio.  Vedi  Vq 
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«race  altre  linee  rene  A K , B K , C 
K , al  punto  di  dtflanza  K. 

Poiché  a,  bytc  fono  le  apparenze  de’ 
punti  A , B , e C ; tirate  che  fieno  le 
linee  rette ca,ab,tbc,acb  farà  l’ ap- 
parenza del  triangolo  A C B. 

Nella  fteffa  guila  è un  triangolo  dife- 
gnaio  fur  un  piano  , ove  il  vertice  C fia 
oppollo  all’  occhio , tutto  ciò,  che  qui 
richicdeli  , è che  la  fua  lituazione  fui 
piano  geometrico  lì  muti,  e fi  volti  il 
vertice  C verfo  la  linea  fondamentale 
D E. 

Per  esibire  Ì apparenza  Prospettiva 
é'  un  Quadrato.  ABC  D(fg.  4.  ) vedu- 
J§  obbhquamente  , e avente  uno  de  faoi  lati 
A B nella  linea  fondamentale.  Veduto  ob- 
bliqtiamente  il  quadrato  , allumete  il 
principal  ponto  V nella  linea  orizzon- 
tale H R , in  guila  tale  che  una  perpen- 
dicolare alla  linea  fondamentale  venga  a 
cadere  fuori  del  lato  del  quadrato  A B, 
od  almeno  non  lo  leghi  ; e face  V K la 
dtflanza  dell'  occhio.  Trasferite  le  per- 
pendicolari A C , e B Dalla  linea  fon- 
damentale D E ; e tirate  le  linee  rette 
K B,  K D,  come  anche  A V,  V C.  Al- 
lora A , e B faranno  le  loro  proprie  ap- 
parenze ; et , e d le  apparenze  de’  pun- 
ti C , e D.  Confeguentemente  A c d B 
è P apparenza  del  quadrato  ABDC. 

Se  il  quadrato  ACBD  folle  lontano 
dalla  linea  fondamentale  DE;  il  che 
però  in  pratica  di  rado  avviene  p le  di- 
flanze  degli  angoli  A,  c B fi  dovrebbe- 
ro parimente  trasferire  alla  I ir  ea  fonda. 
mentale  .•  cotti'  è evidente  dal  preceden- 
te problema.  Ejpoichè  anche  la  villa  ob- 
bliquanonè  molto  ordinaria  , ne’  pro- 
blemi , che  feguono  , fupporremo  lem- 
pre  , che  la  figura  (ia  polla  direttamente 
coatro  i'  occhio  j. fe  non  fe.  in. calò  # che 
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fi  faccia  efprefTa  menzione  del  contrario. 

Per  esibire  /’  apparenza  d'  un  quadrato 
A BCD  (fig.  5 .)  la  cut  diagonale  AC  sia 
perpendicolare  alla  linea  fondamentale. 
Continuate  i lati  DC , e CB,  finché 
incontrino  la  linea  fondamentale  in  1, 
e 2.  Dal  principal  punto  V ftendete  la 
' dillanza  dell’  occhio  a K , e L.  Da  K 
ad  A , e 1 , tirate  le  linee  rette  K A , e 
Ki;edaLaA,ej,  le  linee  rette 
L A , L 2.  Le  interfecazioni  di  quelle 
linee  efibiranno  l'apparenza  del  quadra- 
to A B C D veduto  per  angolo. 

Esibirei  apparen{a  dì  un  quadrato  A B 
CD  (fig.  6.  ) nel  quale  un  altro  1MGH 
fia  infcricto  ; emendo  il  lato  del  maggio- 
re , A B,  nella  linea  fondamentale  ; e la 
diagonale  del  minore  , perpendicolare 
alla  fondamentale.  — Dal  punto  prin- 
cipale V {tendete  per  ciafcun  verfo,’ 
fulla  linea  orizzontale  H R , le.diflanze 
V L , e V K ; tirate  V A , e VB  ; e K A, 
e L B ; allora  A cd  B faranno  1'  appa- 
renza del  quadrato  A C D B.  Produce- 
te il  Iato  1 H del  quadrato  infcricto,  fin- 
ch’  egl'  incontri  la  linea  fondamentale 
in  1 ; e tirate  le  linee  rette  I<  1 , e KM; 
allora  i U g M faranno  la  rapprefentazior 
ne  del  quadrato  inferirlo  111  GAI.  Quin- 
di agevolmente  fi  comprende  la  rappre.- 
fentazione  di  qqalfifìa  figura  infettila  ita 
altra. 

Esibire  la  P roseettiva  di  un  pavimen- 
to , campi  fio  di  pietre  quadrate  , veduto  di- 
rettamente. Dividete  il  lato  A B ( fig.  y.y. 
trasferito  alla  linee  fondamentale  D E, 
in  tante  parti  eguali,  quante  vi  fimo  pie- 
tre quadrate  in  una  fila.  Da'  varj  punti- 
di  divitione  tirate  lince  rette  al  pune» 
principale  V ; e da  Aal  punto  di  diflan- 
za  K tirate  la  linea  retta  A K ; e da  K- 
>11’  alito  punto  di  diflanza  L tirate  fo 
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f altra  L B.  Per  gli  punti  delle  Inter- 
fccazioni  delle  corrifpondeDti  linee 
tirate  delle  linee  rette  , da  ciafcuna 
banda,  da  effer  prodotte  fino  alle  linee 
rette  A V,  e'B  V . Allora  A j'g  B faran- 
no l’  apparenza  del  pavimento  AFGB. 

EJìtire  la  Prospettiva  di  un  Circolo. 
Se  il  circolo  è piccolo,  circofcrivereli 
attorno  attorno  un  quadrato.  Tirate  dia- 
gonali e diametri  ha,  e de  ( fig.  8.) 
che  s' interfechino  fra  di  loro  ad  angoli 
retti;  e tirate  le  linee  rette  f g , eie 
paralelle  al  diametro  d t , per  b , e/;  co- 
me anche  per  c,  e g , tirate  linee  rette 
che  incontrino  la  linea  fondamentale  DE 
ne’  punti  3 , e 4.  Al  punto  principale 

V tirate  le  linee  rette  V 1 , V 3 , V 4, 

V 2 ; ed  a’  punti  di  dillanza  L , e K, 
tirate  le  linee  rette  L * , e K 1 . Final- 
mente connettete  i penti  d'ioterfecazio- 
n e*,t,d,f,h,g,e,c,  con  archi  ai, 
td,  df,  ec.  Cosi  a b d fh  geco  faranno 
f apparenza  del  circolo. 

Se  il  circoloè  grande,  fui  roezzodel- 
la  fondamentale  AB  (fig.  9.  ) deferivate 
un  femicircolo;  e da'  var)  punti  della 
periferia  C,  F,  G;  H,  1 , ec.  alla  linea 
fondamentale,  fate  cadere  le  perpendi- 
colari Ci,Fa,G3,H$,l5,ec.  Da’ 
punti  A , 1 , 2 , 3 , 4 , 5 , ec.  tirate  del- 
le linee  rette  al  punto  principale  V,  co- 
me anche  una  linea  retta  da  B al  punto 
di  dillanza  L ; ed  un’  altra  da  A al  pun- 
to di  dillanza  K.  Per  le  interfecazioni 
comuni  tirate  delle  linee  rette  , come 
uel  precedente  problema  , cesi  noi  avre 
mo  i punti  c ,f,g , k , » , i quali  fono  le 
eapprefentazioni  di  quelli  A,  C,  F,  G, 
H,  l,i  quali  venendo  comedi  come  pri- 
ma , danno  la  rapprefemaziooe  od  ap- 
parenza del  circolo. 

Quindi  appare , non  foto  in  che  mo- 
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do  qualunque  figura  rettilinea  poffa  rapi 
prefentarfi  (opra  un  piano  ; ma  anche  ia 
qual  guifa  fi  porta  delineare  io  profpcttìv » 
qualunque  pavimento  compollo  di  qual- 
fifia  forta  di  pietre. 

Quindi  altresì  appare , di  qual  ufo  fia 
il  quadrato  nella  l'rofpettiva  , perchè  an- 
che nel  fecondo  cafo  noi  adoperiamo  uà 
quadrato  divifo  io  certe  •riolit , e circo- 
feri tto  attorno  al  circolo;  benché  non  fia 
egli  delineato  fui  piano  geometrico  nel 
diagramma. 

Ejibìrt  la  Prospettiva  di  un  ptntago « 
no  regalare , che  Ita  un  lembo  largo  , termi- 
nato da  linee  ad  ejfo  paralelle.  — 1 °.  Da’ 
varj  angoli  del  pentagono  efieriore  , A, 
B,  C,  D,  E,  (fig.  10.  ) alla  linea  fon- 
damentale TS  fate  cadete  le  perpendi- 
colari Ao,B  1 , C 2 , D 3 , E 4 ,-  e tra- 
sferitele, come  fopra,  alla  linea  fonda- 
mentale.  Connettete  i punti  , 1,2,3, 4, 
ai  principal  punto  V ; e i pumi  1,2, 3,4 
al  punto  di  dillanza  K.  Così  le  interfe- 
cazior.i  comuni  rapprefenteranno  1'  ap- 
parenza del  pentagono  citeriore.  2*.  Se 
ora  dagli  angoli  interiori  GHLI  fi  fan- 
no in  fimil  guifa  cadere  le  perpendi- 
colari G o,H  5 , K 6,l7,L8  ;e  fi 
faccia  il  redo  , come  fopra  ; noi  avremo 
la  rapprefentazione  de)  pentagono  inte- 
riore. Perciè  il  pentagono  ABCDE,  col 
fuolembo,è  rapprelentato  in  profpctm 
tìva 

Si  aggiugne  quello  problema  in  gra- 
zia d’  efempio  della  rapprefentazione  o 
proiezione  d'  una  figura,  eh’  abbia  un  lem- 
bo od  orlo  largo. 

Deefi  qui  ortervare,  che  fele  magni- 
tudini delle  varie  parti  di  un  oggetto  fi 
danno  in  numeri  , infieme  coll'  altezza 
e dillanza  dell’  occhio;  fi  dee  prima  co- 
ftruire  la  di  lui  figura  mediante  una  fca- 
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la  geometrica  ; e determinare  mediante 
la  medelima  il  punto  fondamentale,  col 
punto  di  dilianza. 

Nè  è Tempre  neceflario,  che  l'ogget- 
to fìa  delineato  fotto  la  linea  fondamen- 
tale : fi  llfcia  ottimamente  foto  , nella 
rapprclentazione  di  quadrati  e pavimen- 
ti. Ma  quando  ciò  è neceflario  , e vi 
manca  fpazio , difegnatelo  a parrc  ; tro- 
vate in  eflo  le  divilioni,  e trasferitele 
alla  linea  fondementale  nei  piano. 

Appefe  che  fieno  le  fila  nel  punto 
fondamentale,  enei  punta  di  dilianza, 
e Refe  a' putiti  delle  divifioni  della  li- 
nea fondamentale  ; la  comune  interfeca- 
zione  delle  (ila  daià  1'  apparenza  de’va- 
rj  punti  fenza  confusone;  cofache  fi  dee 
temere  aflai , a cauta  della  moitiplicità 
delle  linee  da  tirar  fi. 

Prospettiva  Scenografica  ; ovvero  la 
pto/t{iunc  od  apparenza  de'  Corpi  /opra  un 
piano.  — Sur  un  dato  punto  C {fig.  i • n.  2.) 
aliare  un  altitudine  proiettiva,  corrt/pon- 
dente  alla  data  altitudine  obbiettiva  P Q. 
Sulla  linea  fondamentale  alzate  la  per- 
pendicolare P Q,  eguale  alla  data  alti- 
tudine obbiettiva.  Da  P , e Q a qualche 
punto,  come  T,  tirate  le  linee  rette  PT, 
e QT.  Dal  dato  punto  C tirate  la  linea 
C K paralella  alla  linea  fondamentale 
DE  ; e che  incontri  la  linea  retta  Q T, 
in  K.  In  K ergete  una  perpendicolare 
a K C,  cui  I K ; quella  1 Kè  l’altitu- 
dine / etnografica  ricercata. 

Efibire  la  Prospettiva  d'  un/ohda. 

— Trovate  1' apparenza  della  di  lui  ba- 
ie nella  Pro/peftiva  icnografica  ; e ne’varj 
punti  di  ella  ergete  f altitudine  pro/pet- 
tiva  : Così  farà  finita  la / etnografia  del  Co- 
lido  , eccetto  quanto  riguarda  1'  ombra; 
il  che  bifogna  aggiugnervi  dalle  Leggi 
dell'ombra,  date  nell  articoloOiiBaa. 

— Per  elcmpia. 
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Efibire  la  Prosoetti  VA  /etnografica  di 
un  cubo  , veduto  per  angolo.  — Poiché  la 
baie  d'  un  cubo  veduto  per  angolo,  e che 
fta  far  un  piano  geometrico  , è un  qua- 
drato veduto  per  angolo  : difegnate  un 
quadrato  fui  piano  pro/pettivo,  nella  guifa 
cipolla  di  fopra:  alzate  iliaco  del  qua- 
drato H I ( fig . 2.  n.2.  ) perpendicolar- 
mente in  qualche  punto  della  linea  fon- 
damentale D E ; e ad  un  punto  V,  della 
linea  orizzontale  H R , tirate  le  linee 
rette  V 1 , e V H.  Dagli  angoli  d,  è,  e 
e , tirate  c 1 , d 2 paralelle  alla  linea  fon. 
damcnrale  D E.  Dai  punti  i,e  2 alzate 
L 1 , c M 2 perpendicolari  alla  medelì- 
ma.  Finalmente  , poiché  H 1 è l’altita- 
dine  da  ergerli  in  a,  L 1 in  ce  b,  e Ma 
in  d ; in  a alzate  fa  perpendicolare  ad 
a E ; e in  ier,  alzate  b g , e ce  perpen- 
dicolari a bc  1 i e finalmente  alzate  d h 
perpendicolare  a d 2 ; e fia  a f eguale 
ad  H 1 , b g — « c — L i , e A da  M a; 
fe  allora  i punti  g,  h,  e,/  li  connettono 
col  mezzo  di  linee  rette,  la  /etnografia 
farà  finita. 

Quello  metodo  è generale  ma  la  fua 
applicazione  non  è ugualmente  chiara 
in  ogni  eafo  ; veggaG  maggiormente 
polla  in  chiaro  nell'  articolo  Sceno- 
grafia. 

Prospettiva  di  Fabbriche  , ec.  — 
Nella  pratica  di  quella  (i  dee  aver  molto 
1'  occhio  all'  altezza  della  linea  orizzon- 
tale ; poiché  tutto  ciò,  eh’  è fopra  l’oriz- 
zontale , fi  vede  nella  parte  fuperiore,  e 
tutto  ciò  , ch  e lotto  di  efla,  fivede  nella 
parte  inferiore:  onde  la  Pro/peitiva  viene 
a divider  fi  in  pra/pett»  alto,  e pro/petto  ba/- 
/o  ; ambi  i quali  fi  chiariranno  da  quanto  - 
fegue. 

Pet  rappre/entare  una  /abbica  ( v gr.  u«  •- 
palazzo  , Collegio,  ec.  ) in  Pn/pauva* 
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le:  ma  ciò  fi  dee  fare,  dopo  che  aveto 
tirata  la  vodra  diagonale,  cb’è  la  fecon- 
da cofa. 

y.  Avendo  fceltoil  vodro  centro,  ed 
avendo  tirate  da  quedo  le  linee  a ciaf- 
cuna  divisone  della  linea  di  fronte,  do- 
vete determinare  la  volita  diagonale  A 
B,  cosi:  avendo  mifurata  col  coropalTo 
la  lunghezzadella  linea  di  fronte,  pren- 
dete il  voftro  compaflò  , emettendone 
uo  piede  nel  centro  . offervate  dove  1* 
altro  andrà  a capitare  nell'  Orizzonte: 
(d'ambe  lebande  fe  volete)  ov’egli  lì  fer- 
ina , da  quel  punto  tirate  una  linea  tra- 
verfa  fino  all’  ultima  divifione  della  fron- 
te; e quella  fi  tirerà  veramente  , o b-n 
vicino  al  vero.  Ch’ella  fia  così  , potete 
confederare  com’ella  cada  in  rifpetto 
alle  due  ultime  linee  centrali  o del  cen- 
tro : perché  , fe  quando  la  feconda  li- 
nea, contando  dall’  ultima,  è interfeca- 
ta  dalla  diagonale  , voi  tirate  una  paral- 
lela alla  fronte  tra  le  medefime  , come 
il»  A io;  voi  avrete  un  rombo  ; fe  al- 
lora tntt’  i lati  fono  abbafianza  eguali, 
voi  potete  efler  ficuro  di  eflfer  vicino  al 
giudo;  ma  fe  i lati , che  corrono  verfo 
il  centro  , fono  troppo  lunghi , allora 
le  cofe  non  fi  accoderanno  abbafian/a 
fai  davanti;  fe  ilati  non  fono  abhadan 
va  lunghi , elle  fi  accoderanno  troppo 
fui  davanti. 

6.  Dopo  che  la  linea  delta  fronte -è 
cosi  divifa  , fidato  il  centro,  e collocata 
la  diagonale,  prendete  la  larghezza  del 
la  Cappella  AB,  la  quale  nell'  icnografìa 
è dimodrata  edere  venti  parti;  perchè 
queda  lineaè  perpendicolare  , ella%dee 
correre  verfo  il  centro  , perciò  contate 
venti  nella  diagonale,  e il  regi  lò  , po- 
llo parallelo  alla  fronte  in  quel  punto, 
vi  data  un  punto  nella  Uneacemrate,  che 
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darà  la  larghezza  della  Cappella  , per 
confeguenza  una  linea  tirata  da  A a B la 
mette  nella  Proiettiva  icnografica.  Co- 
me la  lunghezza  della  Cappella  è fet- 
tanta  divifioni  nella  linea  di  fronte;  con- 
tate fettanta  da  B,  paralella  alia  linea  di 
fronte,  e vi  avrete  un  punto  in  C. 

Come  la  profondità  della  Fabbrica^ 
dalla  Cappella  verfo  Settentrione  è cen- 
to quindici  calcolando  dalla  Cappella, 

10  conto  da  D,  (ove  ella  taglia  la  diago-' 
naie  a dieci  ) avanzando  nella  diago- 
nale ; e a cento  quindici  nella  diagona-- 
le,  col  mio  regolo  come  prima  paral- 
leli in  quedo  luogo  delta  fronte , io  ho' 

11  punto  Z nella  linea  centrale.  E come' 
la  fua  larghezza  è trenta  , io  conto  tre 
divifioni,  ed  ivi  i la  giuda  larghezza 
e cosi  continuo  in  ogni  particolar  parte.' 

Avendo melTo  la  Icnografia  in  Profitta 
tha  , potete  allora  dare  a ciafcuna  cofar- 
la  Tua  propria  altezza,  così: 

7.  E (Tendo  trenta  l’altezza  della  C?p* 
pella,  io  conto  trenta  filila  linea  di  fri  a* 
te,  e con  qneda  lunghezza  , mediante 
una  fquadra  applicata  alla  linea  di  fron- 
te, io  lafcio  cadere  una  perpendicolare 
a quell’altezza  ; e così  dove  è collocato  • 
I’  altro  Iato  della  Cappella,  avendo  con- 
taso l’ altezza  fopra  una  paralella  Toppo* 
dà  , io  vi  tiro  un’  altra  linea  in  quell'ala 
rezza;  pofeia  unendo  quede  varie  altez- 
ze mediante  dtverfé  linee , voi  avete  *1* 
proibii  di  ciafcun  edificio.- 

Per  diverfilìcare  quede  varie  linee; 
adìnch*  elle  non  vi  confondano  , fate  P 
icnografi*  , quando  la  mettete  in  pn/ptt- 
tivg  , in  linee  , curve  difeonttnuate , le 
altezze  in  linee  punteggiate,  e le  cime 
dFciafcun  edificio  in  linee  contmaatc#  « 
come  fono  le  linee  centrali  nella  tavoli- 
Troverete  parimente  il  centro , bencM^ 
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Un  Commentatore  del  Digefto  erta 
come  un  gran  difetto  nella  politica  mo- 
derna, che  oranon  flavi  alcuno  di  coteAi 
proscritti  , o feofali  de'  Matrimoni , Aa- 
bilito dalla  pubblica  autorità. 

PROX1M1TA'  , Pkoxuutas,  di- 
nota relazione  di  vicinanza o in  riguardo 
del  luogo,  o del  (angue , o cunlangui- 
oità.  Vedi  V tei  nato  , Consa neuini- 
j a'  , ec. 

PROSTATE  , irp»sar«i , nell’  Anato- 
mia , fono  due  corpi  bianchì,  (pungoli, 
gladulofi,  collocati  alla  radice  del  patii , 
o prccifamente  lotto  il  collo  della  vefei- 
ca,  e della  grandezza  in  circa  di  una  no- 
ce  VediTav.  Anst,  (Spiane. )/#. 

8.  lite-  p p.  fig.  i 5 . Un.  c c.  V edi  pure 
Clan  do  la,  e Penis- 

Gli  Autori  aferivono  alle  profilile  due 
forti  di  foAanza,  l’una  gUndulola,  1’  altra 
fpungofa  , o porofa  : e quell'  ultima  al- 
erò nou  fembra  che  una  congerie  di  vali 
minuti  , e di  cellette  , per  mezzo  alle 
quali  padano  le  vefcichette  luminali, len- 
za veruna  comunicazione  con  qualle. 

Le  proftite  hanno  i Tuoi  proprj  con- 
dotti eferetorj  io  gran  numero;  Oe  Gra- 
af  non  li  ricorda  averne  veduti  meno  di 
dieci  nelle  proftatt  J'  un  Uomo;  nei  cani 
fono  talvolta  cento,  ognuno  de'  quali  li 
(carica nell’  Uretra,  qualcheduno  (opra, 
qualcheduno  (otto  il  caput  galltnaceum; 
ed  ognuno  ha  la  l’uà  propria  caruncola. 

Di  là  efee  un  umore  bianchiccio;  vi- 
feofo  , feparato  nella  parte  glandub're 
delie  praftati , e portato  nella  cavità  dell’ 
uretra. 

L’ ufo  di  tal  umore  è di  fapponare,  e 
lubricare  la  cavità  dell’  uretra  ,e  d’  im- 
pedire che  non  fla  moleAata  dall'  acri- 
monia dell’  urina, nel  paflaggio  eh'  ella 
la  per  quella  partei  e di  fetvire  come  di 
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veicolo  al  Teme  nel  tempo  dell’eiacula- 
zione. Vedi  U-rina  , e Uretra  , ec. 

Alcuni  lo  prendono  per  una  terza  Ipe- 
zie  di  feme  , ma  con  poca  ragione. Vedi 
Seme  — Boeri; aave  penfa  che  polla  fer- 
vire  per  nutrire  1’  animaletto  ne’  primi 
momenti  dopo  il  coito. — QucA'  umore 
foggiung’  egli,  reAa  dopo  la  Mattazione, 
ma  non  e prolitico. 

11  medefimo  Autore,  nelle  memorie 
dell'  Academiadi  Francia,  fa  che  I e pro- 
Jlote  fieno  compoAe  di  un  aggregato  di 
dodici  glandale.ognunadellequali  met- 
te capo  col  fuo  condotto  eferetorio  in  ua 
piccolo  Tacchetto  , entro  cui  (carica  il1 
fuo  umore.  Quefii  dodici  Tacchetti  fi 
aprono  per  tanti  condotti  eferetorj  nella 1 
cavità  d^T.  uretra,  che  circondano  1'  efi-- 
to  delle  vefcichette  ; onde  fi  fratnmi- 
fchiano  molto  accuratamente  il  feme,  e- 
e l’umore  delle  pr.ffate. 

PROSTAFERESI  * , Prostàph-e- 
r esi s , nell'  AAronomia  , è la  differen- 
za tra  il  moto  vero  , ed  il  moto  medio, 
o tra  il  luogo  vero , o il  luogo  mediodi 
un  pianeta;  chiamata  altresì  1'  tquaqiont 
dell  orbita,  o del  centro,  e femplicemen- 
te  1’  equazione.  Vedi  Equazione. 

* Li  parola  àtri  va  dal  Cr<.-o*jm&*rante,'. 
fuper,  ed  aqoiptian  adempito.  - 

La  Pp.ost aferesi  afeende  alla  dif- 
ferenza tra  la  media,  e 1’  equaca-aooma. 
lia.  Vedi  Asoma  lia. 

Così  luppoAo  il  circolo  ALMPNR 
(Tiv.Afiroo.  fig.  5 i -)  P orbita  della  Ter- 
ra,-circondata  dall  Ecclictica  V*,  S,  tfs, 
ec.  E fuppoAo  S il  Sole  , e la  Terra  in 
K , la  media  anomalia  farà  l'Arco  APR; 
o gettando  via  il  femicircolo, T arco  PR, 
o 1’  angolo  PCR  ; e la  vera  anomalia,  ■ 
rigettando  il  femicircolo,  farà  PSR,  eh' 
è eguale  a PCR,eCRS;  Se  poi  all’amfc 


Digitized  by  Google 


PRO 

re,o  fim'li , perche  accetti  o paghi  una 
lettera  di  cambio  tirata  (opra  di  lui,  do- 
po eh’  egli  ha  ricufato  di  accettarla  o di 
pagarla. Vedi  Lette»  a di  cambio. 

Si  chiama  proufto,  perchè  contiene 
una  proteflazione  , che  la  parte  riman- 
derà la  lettera,  ed  anche  prenderà  da- 
naro a interefle;  e caricheià  fui  ricufan- 
te  tutte  le  fpefe  , danni,  porti,  ricor- 
fi,  ec. 

Vi  fono  due  fpezie  di  protefli  ; P uno 
per  mancanza  di  accettazione,  l’  altro 
per  mancanza  di  pagamento.  Vedi  Ac- 
cettazione, ec. 

11  primo  , lo  fa  il  portatore  della  let- 
tera nel  tempo  di  prcfentarla,  in  cafo 
«he  la  perfona,  su  cui  ella  è tratta  , ri- 
luti di  accettarla  pel  tempo , o per  la 
fomma  ivi  efpreffa.  — 11  fecondo  lì  fa 
quando  fcade  la  lettera  , o fia  ella  data 
eccettata,  o no.  Vedi  Cambio. 

I portatoti  delle  lettere  di  cambio, 
che  fono  (late  eccettate  , o che  diven- 
ran  pagabili  a un  certo  giorno,  fono  ob- 
bligati a farle  pagare  , o a proletarie  en- 
tro lo  fpazio  di  tre  giorni  dopo  la  fca- 
denza  ; fotto  pena  di  render  conto  dell' 
ommifDone  ; e fi  dee  olfervare  , che  fe 
avviene  , che  il  terzo  giorno  (la  giorno 
di  feda,  bifogna  fare  il  ptotedo  il  gior- 
no avanti. 

A Parigi  e Hamburgo  fi  dee  fare  il 
protejfo  entro  lo  fpazio  di  dieci  giorni:  a 
Venezia,  ove  tutte  le  lettere  fi  pagano 
in  Banco,  il  protcfto  per  diffetto  di  pa- 
gamento fi  dee  fare  entro  fei  giorni,  ma 
allora  fi  fuppone,  che  il  banco  fia  aperto, 
altrimenti  non  fi  fa  proitflo  ; a Roma  i 
protcjh  per  difetto  di  pagamento  fi  deb 
bono  fare  entro  quindici  giorni;  a Li- 
vorno , Milano  , e Bologna , non  v’  è 
tempo  fido  ; a Amderdam,  bifogna  farli 

Ciani.  Tarn.  XV, 
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in  swque  giorni  ; a Venezia,  il  terzo 
giorno. 

I Negozianti  di  alcune  Piazze.comt 
quei  di  Roma  ( oflcrva  M.  Savery  ) no» 
confiderano  fe  de/fi  come  obbligati  a 
prottflnrc  in  didetto  di  pagamento;  mi 
quell’  opinioae  è contraria  alla  pratica 
univerfale  , e alla  ragion  naturale  ; poi- 
ché edi  non  hanno  alcun  rimedio  o ricor- 
da contro  il  tiratore  o indorfatore,  nè 
veruo  titolo  per  eder  rimborfaci,  fe  no» 
dopo  il  profeto. 

M.  Ricard  aggiugne,  che  le  lettere 
di  cambio  tirate  da  Amderdam  , oAn- 
verfa,o  da  Spagna  bifogna  proletarie,  il 
diffetto  di  pagamento  , entro  lo  fpazio 
di  quattordici  giorni  dopo  la  loro  fca- 
denza  ; dopo  il  qual  tempo  il  portatore 
è foggetto  ad  ogni  rifehio  c cafo  dell» 
lettera  no a protesala  , non  già  il  tiratore 
o indorfatore  , in  cafo  che  la  parte  man- 
chi dopo  il  detto  decimoquarto  giorno. 

PROTESTAZIONE  una  folenne  di- 
chiarazione  fatta  per  qualche  atto  giu- 
diziario o fcrittura  contro  nn  oppredio. 
ne , violenza  , o ingiudizia  ; o contro  1» 
legalità  di  una  fentenza,  d’un  giudizio, 
d’  un  decreto , o altro  ordine  giudicia- 
rio  ; la  qual  lignifica  che  la  parte  è de- 
terminata ad  opporfi  a tempo  proprio, 
ec.  V edi  Protesta. 

La  Proitt  ninne  fi  definiTce  dal  gialli* 
ciere  Walsh  , una  difefao  falvaguardi» 
alla  parte  che  la  fa , per  doverli  conclu- 
dere dall’ arto  che  la  parte  farà  fra  poco; 
talmente  che  non  fi  può  dopo  quella  ve- 
der il  fine. 

LaProrrj?if/o/7r  fi  definifee  da  Plowde», 
nna  forma  di  litigio  , quando  uno  no» 
afferma  direttamente  , o non  nega  alcu- 
na cofa  allegata  da  un’  altro  , o che  egli 
Hello  vien  ad  allegare.  Plowden  (oì.2j6f 
G f 
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tegge.  — la  Trottiione  pajfiva,  al  contra- 
rio , fuppone  necelfità , debolezza,  e di- 
pendenza nella  perfooa  protetta.  Vedi 
Salva-Guardia. 

Protezione  lignifica  altresì  un  pri - 
vilegio  frettante  agli  Ambafciatori , ai 
membri  del  parlamento, ec.  in  vigor  del 
quale  eglino  ed  i loro  domeftici  fono  ac- 
curati dagli  arrefli  ec.V  .Pri  vi  legio  ec. 

Protezione  , talvolta  ancora  s’inten- 
de dellaperfona  del  protettore.  Cosi  un 
Cardinale  ha  la  prote{iont  della  Francia. 
— La  protesone  della  Spagna  è diventa- 
ta vacante  per  la  morte  di  un  talCardi- 
•nale.  Vedi  Protettob  e. 

Protezione,  in  legge,  nel  fuo  fen- 
fo  generale  dinotaquel  benefizine  ficu- 
rezza,  che  ogni  fuddito,  Oenizen  , o 
foraftiero  fpecialmente  aflicurato  ha  per 
le  leggi.  Vedi  Lecce. 

Protezione  , in  un  fenfo  più  Ipezia* 
le  , (i  ufa  per  dinotare  una  efenzionc  , o 
immunità , data  dal  Re  ad  una  perfona 
alFcurata  contro  i procedi,  od  altre  vef- 
fazioni  per  ragioni  moventi  il  di  lui  ani- 
mo , e per  un  certo  tempo. 

Fitzherbert  dillingue  due  forti  di 
cotefia  protezione:  egli  chiamala  prima 
una  proU\i»nt  cum  claufula  volumus  ; di 
cui  ne  annovera  quattro  cali.  — i •.  una 
prote{ione , quia pro/iclurus , per  colui  che 
deve  palfare  il  inare  in  fervigio  del  Re. 
— — 2.  unaprorz{io/ie , quia  mora:urus  , per 
colui  eh' è già  fuori  in  fervigio  del  Re; 
come  un  Ambafciatore  , ec.  — 3.  una 
prale{iont  per  il  debitore  del  Re,  accioc- 
ché non  debba  elfere  procelfaro  o feque- 
ftrato  , fin  a taRto  che  abbia  pagato  il 
fuo  debito  al  Re  ; 4.  una  prott\iont  per 
una  perfona  che  (ia  in  fervigio  del  Re 
Ai  là  dal  mare,o  nelle  frontiere  di  Scozia. 

La  feconda  forma  di  prttt{i»nt  li  è 
(homi,  'Sun,  Xf. 
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cum  claufuta  noìumus , che  comunemente 
vien  accordata  ad  una  compagnia  fpiri- 
tuale  , per  la  loro  immunità  , efsendo 
prefo  il  loro  bciliame  dai  miniftri  del 
Re. — ma  ella  può  elTere  altresì  accor- 
data ad  una  particolar  perfona,  sì  (piri- 
tuale che  temporale. 

La  Prott{icni  non  fi  ertende  alle  caule 
di  dote,  quan  impedii , ali’Afiifa  di  nuo- 
vo dijfeifm  , al  darrtm  prefentmtnt , all’  ct- 
taint  t,nè  alle  caule  dinanzi  i Giulìizieri 
itineranti  ( Jujlicti  in  eyre  ). 

PROTESTO  , nel  commercio  è u« 
comandamento  fatto  da  un  pubblico  no- 
tajo  ad  un  mercante  , banchiere  , o li- 
mile per  pagare  una  lettera  di  cambio 
tratta  fopra  di  elfo,  dopo  eh’  egli  ha  ri- 
cufato  o di  accertarla  , o di  pagarla.  V. 
Lettera  di  cambio. 

Si  chiama protejlo  perchè  contiene  una 
proteJta{ionc , che  la  parte  rimetterà  la 
lettera  , ed  anche  prenderà  fopra  del  de- 
naro ad  interefic,  e protefia  tutti  i danni, 
fpefe  ec.  a quello  , che  la  rifiuta. 

Vi  fono  due  forti  di  protiflo  ; 1’  uno 
per  mancanza  di  accettazione  , l'altro 
per  difetro  di  pagamento.  Vedi  Ac- 
cettazione, ec. 

La  Piimadevefi  fare  dal  prefentatora 
della  lettera  al  tempo  di  prefentarla,  i* 
cafo  che  la  perfona  fu  cui  e tratta  , ricu- 
cile di  acccetrarla  per  il  tempo  , o pec 
la  fomma  che  in  efTa  è efprelTa.  — L’al- 
tra fifa  quando  la  lettera  fcade,  o lì  a 
ch’ella  fia  Rata  accettata  o no.  Vedi 
Cambio. 

Quelli  che  prefentano  le  lettere  di 
cambio,  che  fono  fiate  accettate  o che 
diventano  pagabili  in  un  certo  giorno,’ 
fono  obbligati  di  averle  o pagate  , 0 pro- 
ttflatt  dentro  tre  giorni  dopo  il  termine 
lòtto  pena  di  rifpondere  per  l'omifiioae) 
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e fi  deve  oflervare  che  fe  il  terzo  gìor* 
co  cafca  in  giorno  di  feda  ( fi  deve  fare 
il  proiejlo  nella  vigilia  del  detto  giorno. 

A Parigi , ed  in  Amburgo  , fi  deve 
fare  il  protetto  dentro  dieci  giorni  ; in 
Venezia,  dove  tutte  le  cambiali  fi  paga 
no  in  banco  , il  protrilo  per  mancanza  di 
pagamento  deve  farfi  dentro  fei  giorni; 
ma  allora  che  fi  fupponc  aperto  il  banco, 
altrimenti  non  fi  dee  fare  il  protetto  ; a 
Roma  , i protetti  per  mancanza  di  pa- 
gamento fi  fanno  dentro  quindici  giorni; 
a Livorno,  a Milano,  ed  a Bologna  non 
vi  è tempo  tl ab ilito  ; in  Amtteidam  i 
protetti  fi  fanno  dentro  cinque  giorni;in 
Venezia  il  terzo  giorno. 

I negozianti  di  alcune  piazze  , come 
quelli  di  Roma  , oflerva  M.  Savary,  non 
fi  confiderano  obbligati  di  pmt.pare  in 
difetto  del  pagamento  ; ma  quella  opi- 
nione c contraria  al  coflume  univerfzle, 
ed  alla  ragion  naturale;  poiché  fin  dopo 
il  proteso  non  hanno  rimedio  o regredii 
contro  quello  , che  ha  tratta  la  lettera,  o 
1’  ha  ferina  in  banco  , nè  hanno  alcun 
titolo  per  edere  rimborfati. 

M.  Ricard  aggiunge,  che  le  lettere 
di  cambio  tratte  da  Amtterdam,  o da 
Anverfa  ,o  di  Spagna,  fi  devono  prottjla- 
re  , in  difetto  di  pagamemodenrro  quat- 
tordici giorni  , dopoché  fono  fcadiite; 
dopo  il  qual  tempo  il  cambio  della  let- 
tera nsn  protejlua  , ed  il  rifeh'io  va  a con 
to  del  pre/entJiore,  non  di  quello  che  l’ha 
tratta  ,o  ferina  in  banco,  in  cafo  che 
alla  parte  fucceda  un  fallimento  dopo  il 
detto  giorno  decimoquarto. 

PROTHYRIS,  nell'  Architettura, 
talvolta  fi  ufa  per  dinotare  un  angolo  o 
una  cantonata  d’  un  muro  ; chiamato  al- 
trimenti Ancone.  Vedi  Ancone. 

Jal  volta  ancora  ufafi  per  dinotare  un 
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trave  che  traverfa  o che  flà  a traverló. 

Prothyris  fi  ufa  altresì  da  Vignola; 
per  dinotare  una  fpezie  particolare  di 
chiave  d'  un  arco , di  cui  abbiamo  un 
efempio  nel  Tuo  ordine  ionico,  e fi  chia. 
ma  volgarmente  menjbla  o caittllt. 

PROTYRUM  , itf , un  portico 
all'  ufeio  ctteriorc  di  una  cafa,  o porteli 
lo.  Vedi  Portico,  e Vestibolo. 

PROTO,  * è una  parola  ufara  io  com- 
pofiziune  con  diverfi  tempi  nel  nortro 
linguaggio,  per  efprimere  una  relazione 
di  prioiiià.come  protomirtire prototipo  CC. 

*'  E' formalo  dal  Cieco  sryui-©  , primo. 

PROTOCOLLO , WfursxoÀAJr  f è un 
termine  ufato  nella  giurifprudenza  ariti- 
caper  dinotare  il  primo  foglio  d’un 
libro,  dove  era  la  nota  della  carta,  o d:K 
la  pergamena. 

Si  ufava  ancora  talvolta  per  la  fletta 
marca  , che  comunemente  era  oel  mar- 
gine , ma  qualche  volta  nella  luminiti 
della  pagina. 

La  novella  44  di  Giuftiniano  proibì- 
fee  di  tagliare  il  protocollo  delle  patemi, 
che  inoltrano  1’  anno  , in  cui  fu  fatta -fa 
carta  olà  pergamena  , ed  è regiflrata  la 
commiilkme  data  all’  uffiziale  per  efe- 
guirla;  per  mezzo  di  che  frequentemen- 
te erano  feoperte  le  fraudi. 

Protocollo  fi  ufava  ancora  per  la 
prima  minuta,  copia  , o futnmario  di  aa 
arco  che  doveva  pattare  ; cui  il  norajo  ■ 
epilogava  in  piccioli  libri,  per  fcriverlo 
poi  con  comud»  in  grande.  V.Notajo. 

PROTO  FORESTA RlUS-ewpia- 
gli , cileni  noftri  antichi  Re  facevano  ca- 
po della  forefta  di  lYlnà /àr,per  far  atten* 
zione  a tutte  le  caufe  di  morte,  nella 
maniera  di  un  Lord  capo  giuftiziere 
( ekiefJujlice  in  cyrt).  Vedi  For  EST  R * , , 
JPubesisb  , Justìcs  , ec.. 
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PROTOMARTIRE  * , il  primo 
Martire  , o te  (limonio  che  incontrò  la 
.morte  in  teftitnonianza  della  Fedeicome 
Abel  nei  Teflamento  Vecchio , e S.  Ste- 
fano nel  Teflamento  Nuovo.  V.  Mar- 
tire. 

* La  parola  l compnfla  da  iryur©-,  primo , 
t pLapri'f  , ttflimonio. 

PROTONOTARIO , Protowota- 
BioSjè  un  termine  che  fignifica  pro- 
priamente un  primo  noiajo  ; e eh’  era 
anticamente  il  titolo  dei  principali  No- 
tai degl’ linperadori  di  CoftaniinofoJi. 
Vedi  Notajo. 

Tra  noi  Protonotarìa  ( Prothonotary  , ) 
detto  inche  proigaetary,  lì  ufa  per  dino- 
tare un  miniflro  nelle  Corti  del  Banco 
Regio  (Kingibcnch)  o delle  caufe  comu- 
ni ( common  plus)  ; I'  ultima  delle  quali 
ne  ha  tre  , la  prima  uno.  V.  Corte  ec. 

Protonotario  del  Banco  Regio 
regiflra  tutte  le  azioni  civili  trattate  in 
coteila  corte  ; come  Uchrk  of  tht  crouin- 
ejpcc  regillra  tutte  le  caufe  criminali. 
Vedi  Banco  Regio  , Record  , o Re- 
cisero. ec. 

I Profanatori  delle  caufe  comuni  re- 
gistrano tutte  le  dichiarazioni  , allega- 
zioni , affile , giudi/),  ed  azioni  ; egliao 
altresì  g i u II  i fica  no  tutte  le  Teniture  giu- 
diziarie j'come  il  vtnirt  facias  dopo  un 
agg'uflamento  ( tfue  joined)  ; 1’  haitas 
corpus  per  introdurlo  al  Jury  ; il  dijlnn- 
grsjurator.  Gli  ferini  d’efecuzione  e di- 
ftisin  , di  Cupir  ftdtas  , di  privilegio  , ec. 
regiflrano  pure  tutte  le  malleverìe  od 
obbligazioni  fatte  in  quella  Corte,  tutte 
le  ricuperi-, formano  copie  dei  rcgiflri.ec. 

Protonotario  è altresì  un  Mini- 
Uro  nella  Corte  di  Roma,  che  ha  il  gra- 
do di  preminenza  fopra  gli  altri  Notaj. 
Vedi  Notajo. 

Chamb.  Tarn,  XV, 
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Avvi  un  Collegio  di  dodici  Protono- 
torii  chiamati  participantet  , perchè  par- 
tecipano delle  mercedi  delle  fpedizioni 
nella  Cancellarla. V.  Partecipazione.’ 

EiIì  hanno  il  rango  tra  ’l  numero  de’ 
Prelati,  portano  il  rocchetto  pavonazzo; 
il  cappello  ec.  aflìflono  a tutte  la  gran 
cirimonie  , ed  hanno  un  luogo  nella 
cappella  dei  Papa. 

Il  loro  ufizìo  è di  fpedire  gli  atti  nel- 
le caufe  grandi , che  i Semplici  Notaj 
Apoflolici  fpedifeono  nelle  caufe  mino- 
ri pollone  creare  Notaj  Apoltolici,  pe* 
uffì/iare  fuori  della  Città. 

Quelli  che  fono  fuoridei  colleggio 
non  hanno  alcuno  de’  privilegj,che  han- 
no gli  altri  , fuorché  1*  abito. 

1 Ptoionotarj  furono  prima  (labiliti  ia 
Roma  da  Papa  Clemente  I.  col  difegno 
di  fcrivere  le  vite  de’  Martiri.  V.  No- 
taio. 

PROTOPLÀSTE,Pr*toplastui, 

è un  titolo  che  talvolta  (i  dà  al  nolhc» 
primo  Padre  Adamo  : dal  Greco  xpurs- 
«Aatv©-,cioè  primo  formato.  Vedi  Pla- 
stico. 

PROTOTIPO  , npiTiTfotst  , nella 
Gramatica  fi  ufa  talvolta  per  una  parola 
primitiva  , ed  originale. V.  Primitivo. 

P rototipo  , ufuTfTm©- , 1'  originale, 
o il  modello  , per  cui  fi  forma  una  cofa. 
Vedi  Tipo  , ed  Archetipo. 

Ufafi  principalmente  per  un  modello, 
o efempio  delle  cofe  che  fi  devono  fcol- 
pire, gettare  ec  V. Modello, Formacc. 
PROTRACTOR.  Vedi  Prox  rat, 

IOR  B. 

PROTRATTORE  un  ifirumeet* 
ufato  nella  Chirurgia,  per  eftrarre  qual- 
che corpo  eflraneo  , o nojofo  da  una  fe- 
rita , o da  un  ulcere , nel  medefimo 
do  comeil  Forceps.  Vedi  Fo&cfirf* 

Pii 
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Protrattore  è parimente  on*  in- 
tiramento  ufato  nell’  agrimcnfura  , col 
quale  gli  angoli  prefi  nel  campo  con  un 
Tbeodolito  , con  un  CircumJ'erentor  , o fi- 
mite  fi  deferivono  fulla  Carta.  Vedi 
Pi  ANTA. 

Il  Protrattore  confitte  in  un  lembo  fe- 
xnicircolare  B AG  ^Tav.  Agrim.fg.  29 .) 
di  rame,  d’  argento  , o limile  , divifo  in 
i8o  gradi  , e foctefo  da  un  Diametro 
B A ; nel  cui  mezzo  v’ha  un  picciolo 
taglio  , o labbro  , o detto  il  centro  , del 
Protrattore. 

Sul  lembo  del  Protrattore  vi  fono  al- 
tresì talvolta  legnati  de’  numeri  , che 
dinotano  gli  angoli  ai  centri  dei  poligoni 
regolari  : Così,  contro  il  numero  5, che 
dinota  i lati  d'  un  pentagono,  fi  trova 
72  , I’  angolo  al  centro  d’  un  pentagono. 
Vedi  Poligono. 

Ufo  del  Protrattore.  — ! . di  deferì  veri 
Vn  angolo  di'ijualsivoglia  data  quantità  , O 
numero  di  gradi.  Supporto  e.  g.  un  ango- 
lo di  50  gradi  colla  linea  A 0 B ricercato 
al  punto  o.  Si  pone  il  centro  del  Protrai- 
tare  loprail  punto  dato,  cd  il  Diametro 
del  Protrattore  fopra  la  data  linea.  Si  fa 
un  legno  contro  il  dato  grado  50  full* 
orlo  del  Protrattore  , e per  coderto  punto 
dal  punto  dato  li  tira  una  linea  » p ; que- 
lla dì  l'angolo  ricercato. 

2.  Di  trovare  la  quantità  d 'un  dato  an 
goto  ; e.  g.  dell'  angolo  p o A.  Si  pone 
il  centro  del  Protrattore  fopra  il  punto  o 
dell' angolo,  ed  il  di  lui  Diametro  fo- 
pra la  linea.  Il  grado  del  lembo  tagliato 
dall’ahralineaop,  cioè  50  è il  numero 
degradi  dell'angolo  ricercato. 

J.  D'inferi  vere  qualunque  dato  Polìgono 
regolare , v.  g un  Pentageno  in  un  circolo. 
Si  pone  il  centro  , ed  il  Diametro  del 
frotreuore  fopra  il  centro  , e Diametro 
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del  circolo  , e contro  il  numero  de’Jgra-i- 
di  dell'  angolo  al  centro  fi  fa  un  legno 
V.  g .72.  per  quello,  e per  il  centro  del 
circolo  fi  tira  una  linea,  che  tagli  la  cir. 
conferenza  del  circolo. 

Al  punto  d’ interfezione  , dal  punto 
dove  il  Diametro  taglia  la  circonferenza 
fi  tiri  una  lìnea  retta  : quella  linea  farà 
un  Iato  del  pentagono,  la  quale  ertendo 
prefa  nel  comparto  , e porta  tante  volte, 
quante  anderà  nella  circonfcrenza,darà 
quei  punti  , i quali  ertendo  connefiì  dal- 
le linee  formeranno  il  pentagono  ticec- 
cato.  Vedi  Poligono. 

4.  Di  deferivere  qualsivoglia  Poligono 
regolare  ,e.  g.  un  Ottagono  fopra  una  data 
linea.  Si  fottragga  da  180.  1'  aogolo  al 
centro  di  gradi  45  , che  dà  il  Protrattore , 
il  refiduo  1 3 5 fi  è 1’  angolo  indurti  tra  i 
due  iati  dell  ottagono.la  cui  metà  è 677. 
Applicando  poi  il  Diametro  del  Protrat- 
tore fopra  la  linea  data  col  centro  fopra 
una  eltreiniià,  fi  faccia  un  fegno  con»® 
67  7 al  quale  fi  tiri  una  linea  dal  centro. 
Si  applichi  il  Protrattore  all'  altra  ertre- 
mità  della  linea  , talmente  clie  il  centro 
Ita  fopra  I'  eftremità  , e vi  fi  faccia  un 
altro  angolo  di  67  gradi  e~-.  Dal  punto, 
in  cui  s' interfecano  le  due  linee  tirate  in 
tal  modo , come  centro,  defenvafi  un 
circolo  coll’  intervallo  della  linea  data. 
Codetta  data  linea  farà  un  lato  dell’otta- 
gono, la  quale  ertendo  prefa  tante  voice, 
quante  anderà  nella  circonfereaza  così 
deferitta , darà  i punti  , eh’  ertendo  da 
lince  rette  connetti  formeranno  l’ ottago- 
no ricercato. 

Protrattore  migliorato  è un  in  tira- 
mento che  alfomiglia  molto  al  fopra- 
mentovato,  fui  eh' è fornito  di  un  appa- 
rato un  poco  più  fquifito,  in  vigore  del 
quale  fi  può  ridurre  aa  angolo  ad  un  mi- 
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noto;  Io  che  non  fi  può  ottenere  dall’ 
altro. 

La  principal  aggiunta  fi  è un  indice 
accomodato  lui  centro,  e mobile  in  gui- 
fa  tale  che  liberamente,  e con  ficurczza 
giuoca  fopra  il  lembo.  Di  là  dal  limbo 
1*  indice  divilo  da  ambe  le  punte  in  60 
parti  eguali  delle  porzioni  di  circoli  in- 
temili  da  due  altre  linee  rette  tirate  dal 
centro  , così  cheognuna  forma  un  ango- 
lo d’  un  grado  colle  linee  tirate  dal  cen- 
tro ai  punti  prefi. 

Per  dejcrivert  un  angolo  di  un  numero 
di  gradi  e minuti  con  cotefto  Protratto- 
re ; fi  muora  1‘  indice  talmente  , che 
una  delle  linee  tirata  foli’ orlo  da  uno 
dei  fopraccennati  punti  pofia cader  fopra 
il  numero  de' gradi  dati  ; e fi  puntino 
tante  parti  eguali  fui  proprio  margine 
dell’  indice,  qaanti  Ione  i dati  minuti: 
cosi  tirando  una  lineadal  centro  a cote- 
ilo  punto  in  tal  guifa  marcato  , fi  hà  un 
angolo  col  Diametro  del  Protratto re  , del 
numero  propofto  di  gradi  c minuti. 

In  fatti  , egli  può  efier  di  buon  ufo 
per  deferivere  un  angolo  di  un  minuto, 
quando  fiali  capace  di  pigliarlo  di  un  mi- 
nuto. Ma  fino  a tanto  che  abbiamo  aghi 
d’ altra  foggia,  e più  giudi  teodoliti,  di 
quelli  che  tuttavia  fi  fanno  , può  fetvire 
benifiimo  il  folito  antico  Protrattorc.  Ve- 
di Teodoiito. 

PROTRAZIONE,  nell’agrimen- 
fura  , I'  azione  di  levar  la  pianta , o de- 
ferivere le  dimenfioni  prefe  nel  luogo 
col  mezzo  d' un  Protrattorc  , CC.  V.  Pro- 
TRATTORE  , e Levarla  piante. 

La  Protrazione  forma  una  mera  dell' 
agrimenfura.  Vedi  Agri.mensu  ha. 

PROTUBERANZA  , Protubb- 
juntia,  nell’  Anatomia  , è qualunque 
eminenza,  o naturale  , o preternaturale, 
Chamb.  Tom.  XV. 
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che  forpafia  ed  avvanza  fuori  delle  parti 
aggiaccnti.  V.  Apofisi,  Processo  ,ec. 

Le  Protuberanze  erbicularì  del  terzo 
ventricolo  del  cervello  chiamanti  nateti 
e le  Apof.fi  delle  Protuberanze  orbicutari 
s’  appellano  teJles.V  .N  atei,  e Test  e s. 

La  Protuberanza  annularth  un  procedo 
della  midolla  oblongata  , a guifa  di  un 
anello  ; donde  è derivato  il  fuo  nome, 
datole  prima  dal  fVtllis.  Vedi  Medui-' 
la  ob!ongatat  ed  Annulake. 

PROVA  , Probatio  , nell’  Arit- 
metica, è un’operazione  , con  cui  fi 
efamina  e fi  afficura  la  verità  e giuliezza 
di  un  calcolo.  Vedi  Calcolazione. 

La  prova  propria  fi  fa  fempre  per  una 
regola  contraria  : Così  la / Attrazione  è la 
prova  dell'  addizione  o fomma,  e la  mol- 
tiplicazione della  divifione  , e viccvtrfa. 
V.  Addizione,  Sottrazione, ec. 

La  prova  della  moltiplicazione  per 
9 , o per  7 è precaria.  Vedi  Moltipli- 
cazione. 

Non  vi  farebbe  bifogno  di  prove  nell* 
Aritmetica  , fe  non  folle  1’  uomo  fog- 
geteo  ad  errare  ; imperocché  offendo  fa- 
bricate  falla  dimoftrazione  tutte  le  rego- 
le cd  operazioni  , fiamo  perciò  afiicuraci 
delia  loro  verità  ,e  certezza.  V.  Dimo- 

st  R AZION  E. 

La  provo  dunque  non  conferma  lare- 
gola  , ma  foltanto  ci  rooftra  fe  1’  abbia- 
mo , o fe  non  l’abbiamo  applicata  bene. 
Vedi  Regola. 

Prova  , nella  Legge  , nella  Logica 
ec.  dinota  il  medium  , o gli  argomenti 
ufati  per  dimoflrarc  la  vetità  di  qualun- 
que cola.  V.  Ve  rit  a' , c Se.miProva. 

Per  le  leggi  di  Francia,  una  prova  let- 
terale o prova  in  iferittn,  nominata  anche 
prova  morta,  probatio  mortua  , fi  antepone' 
ad  una  teflimonianza  , o prova  di  viva. 
Gg  4 
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voce  , per  mezzo  di  teflimonj.  L’ ordi- 
nanza , o dato  di  Moulins  efclude  qua- 
lunque piova  per  tedimonj  intorno  a pre- 
danzedi  1000  lire  in  circa.  V. Eviden- 
za , Testimonio,  Testimonianza  ec. 

La  prova  de'  delitti  anticamente  fi  fa- 
ceva dai  noftri  antenati  in  diverfe  ma- 
niere ; cioè  col  duello,  col  fuoco  , coll’ 
acqua,  ec.  Vedi  Purgazione,  Duel- 
xo,  Fuoco,  Acqua  , ec. 

La  prova  col  ferro  infocato  fu  molto 
in  ufo  : 1’  acculato  , per  purgarli  era  ob 
bligato  a fare  un  giuramento , quando 
egli  toccava  il  ferro.  La  formula,  le  Ci- 
rimonie , le  Preghiere,  ec.  fatte  in  tal 
occafione*  elidono  tuttavia  nelle  note 
al  fine  delle  capitolazioni  di  Carlo  Ma- 
gno. Vedi  Ordalium. 

• Cotedd  collume  fti  abrogato  da  Fe- 
derico Imperatore  ; ma  ha  luogo  tutta- 
via nella  Mingrelia;  come  ci  afficura  il 
Lamberti  , nella  fua  relazione  inferita 
nei  viaggi  di  Tbevenot. 

S’  eglino  non  ponno  aver  prova  d'  un 
delitto,  mettono  una  Croce  nel  fondo 
d’ una  caldaia  piena  d'  acqua  bollente, 
fuor  della  quale  I acculato  è obbligato 
di  toglierla  colla  fua  mano  e col  b accio 
ignudo  ; ciò  fatto,  fi  mette  il  braccio  in 
un  lacco  legato  , e figillaro,  e che  tre 
giorni  dopo  fi  apre;  ne!  q .a!  te-npo  fe 
non  vi  è legno  di  feottatura  o abbrucia- 
mento,  i’ acculato  vien  dichiarato  in - 
nocente. 

Nel  Regno  di  Siam,  per  avere  la  pro- 
va d’ un  delitto,  la  perfo  ra  acculata  è 
codrctta  a lavarli  le  moni  nell’olio  bol- 
lente, o a camminare  l'opra  i carboni- 
accelì  ; donde  egli  deve  ulcire  intatto, 
per  edere  riputato  innocente. 

Tal  volta  edi  obbligano  le  due  parti 
contendenti  a fomtnergerli  nell’ acqua; 
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e quegli,  eie  vi  da  più  lungo  temp*,^ 
guadagna  la  caula  ; e talora  ad  inghiot- 
tire ungono  di  riio,  preparato  ed  am- 
maliato dai  loro  Dottori;  quegli , eh’  è 
abilea  trangugiarlo  fi  dichiara  innocente 
ed  è condotto  a cala  in  trionfo  , e 1’  ac- 
culatore  viene  punito.  — Ciò  fembra 
un’  imitazionediqucllo  , che  fecero  gli 
Ebrei  , per  avere  prova  dell’adulterio. 

La  Prava  per  combattimento  dicefi  . 
fufMere  fibi il  mente  appredo  i Mingre- 
liani.  V.  Combattimento  e Dueldcn 

Prova  Ji  un  Optra  , nella  Mufica , e. 
nel  dramma,  è un  faggio,  od  elperimen- 
to  di  qualche  compofuione,  e fi  fa  in  pri- 
vato , prima  di  rapprefentarla  in  pub- 
blico. per  render  franchi  gli  attori, e far. 
li  più  pronti  , e perfetti  nella  lua  parte. 
— Si  fa  la  prova  d’una  nuova  tragedia. 
La  Prova  dell’Antifona  ee. 

Prov  a , o faggio  de’  metalli.  Ve- 
di Pr  uova. 

P ftov  a,  nelle  Legge.  V.  Evidenck. 


Su.rritMKHTo. 

PROVA.  Quella  voce-prova  nel  ne» 
gozio  degli  zuccheri  è un  termine  ufato 
dui  r-llLiaiori  di  quella -urililfima  loltan- 
za  per  efprimerc  lo  dato  proprio  , di-, 
cevoleed  adeguato  dello  zucchero  fciol- 
to,  allorché  dovrebbe  eder  pollo  ad  in- 
durirli. 

L’  operazione  nel  ridurre  lo  zucche- 
ro a quello  dato  può  edere  appreta  pec 
mezzo  d’ tdattuare  tutto  il  lavoro  in  po- 
co. nell’  apprello  maniera. 

Prenderai  fei  libbre  di  zueeherogrez- 
zo,  grodolano,  o non  raflinaro:  lo  fcicr- 
glierai  l’opra  il  fuoco  in  fei  pinte  d’ac- 
qua di  calcina  : a qucfla  aggiungerai  le 
chiare  di  quactr’  uova  sbattute  beo  be- 
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6e,  ficchè  levino  ben  alta  la  fchiuma, 
e ti  farai  a dimenare  , ed  agitare  il  tut- 
to infieme:  pofcia  farai  bollire  quello  li- 
quore lino  a tanto  che  arrivi  alla  confi- 
denza d’  unofciroppo;  e quando  verrà 
ad  edere  efpollo  a raffreddarli  , verrà  a 
fare  delle  concrezioni  granellofe.  Que- 
do  è appunto  quello  , che  dai  cucinato- 
ti dello  zucchero  vien  detto  Prova.  Ver- 
ferai  quello  fciroppo  in  una  forma  di 
terra  cotta  , avente  un  foro  nel  fuo  fon- 
do: chiuderai  con  un  turacciolo  quello 
medelimo  foro,  ecollochprai  quella  for- 
ma, o vafo  in  un  luogo  tepido  ,o  mez- 
zanamente caldo. 

Lo  zucchero  nel  tratto  di  pochi  gior- 
ni fi  fermerà,  ed  indurirà®.  Alloraapri- 
rai  o durerai  il  foro  del  fondo  della  for- 
ma , e Renderai  fopra  la  fommità  dello 
zucchero  un'adeguata  porzione  di  terra 
da  pipe  da  tabacco,  ridotta  a forza  d ac- 
qua in  una  padella.  Quiudifaràdi  me- 
ftieri.che  la  divifata  terra  da  pipe  ven- 
ga di  tratto  in  tratto  inumidita  , e l'ac- 
qua dal  di  fopra  penetrante  infra  elTa  ter 
za  verrà  alTbrbita  fucccfiivamentc.e  gra- 
do per  grado  dallo  zucchero,  vcrràa  di- 
lavare , ed  a portar  via  i fon d igliol i , o 
fi  a ciò  , che  i raffinatori  addimandano 
Iliaca  dello  zucchero,  o mondiglia  del- 
lo zucchero  , lenza  fciogliere  la  parte 
grancllcla  del  medelimo.  E così  tutta 
la  mondiglia,  triaca  , o fundigliuoli  d’ 
edò  zucchero  verranno  grado  per  grado 
ad  edere  cavati  fuori  della  mada,  e verrà 
ad  èder  procurato  un  pane  di  candidili! 
Dio  zucchero.  V.  SU  ut»,  Lezioni  p.  i 4.9. 

Prova  digli'  Spìnti  predo  i d i Ili  1 la- 
tori . Vedi  Spi  rito. 

V..  

PROVATORE,  nella  legge  Proba' 
ferì  quegli  che  confettando.  fellonia. 
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accufa  un  altro  complice.  Vedi  Proba- 
TOR  , e Reo  che  demanda  l’ impunità 
per  accufarc  i fuoì  complici. 

Egli  fi  chiama  cosi  perchè  deve  prò - 
vare  quanto  egli  allega  nella  fua  accufa; 
la  qual  prova  o è per  battaglia  (by  botile), 
o per  la  patria  ( by  thè  country  ) fecondo 
l’ elezione  di  quello , ch'è  incolpato.  — 
Vedi  Trial  , Come attimbnto  f ec. 

39.  Edw.  ycoram  reget  rot.  97.  Suff.' 
un  Uomo  è diventato  un  approver,  ed  ac- 
cusò cinque  complici  , i quali  tutti  ven- 
nero a battaglia  con  lui^  e refiarono  tut- 
ti fuperati  , e vinti.-  quattro  di  elfi  furo- 
no perciò  appiccati  , ed  il  quinto  fi  feu- 
sò  eh'  era  un  chierico;  ed  il  provatore  -• 
ottenne  il  perdono. 

PROVATORE,  in  Tnglefe  Poveri’. 
Temer,  tPryer,  un  ordigno,  che  fi  ado- 
pera nella  fabbrica  del  panno,  per  difen- 
dere e flirare  le  pezze  di  panno,  di  drap- 
po, ec.  ovvero  foltanto  per  farle  pia-* 
ne,  e renderle  quadrate.  V.  PAnno  ec.* 

Egli  l’uol  edere  alto  quattro  piedi  e* 
mezzo  in  circa  , e la"  fua  lunghezza  ec- 
cede quella  della  piò  lunga  pezza  di  paa-‘ 
no.  — Egli  confilìe'in  p.trecchj'Iunghf 
pezzi  di  legno  quadri,  che  fi  mettono 
comequegli.  che  lotmano  le  barriere  di 
un  Maneggio  , in  guil'atale  , per  alrro; 
thè  il  pezzo  di  legno  trafverfale  piùt 
bado  fi  polla  alzare  od  abballare  , come 
fi  Vuole  ed  occorre,  per  fidarlo  a qual- 
fivoglìa  altezza,  col  mezzo  di  piuoli  o 
caviglie.  — Lungo  i pezzi  trasverlali, 
cioi  1'  alto  e il  ballo  , vi  danno  fitti  di 
fpazio  a fpazio  certi  chiodi  a rampino,' 
detti  uncini  , o pendaglj. 

Mettere  una  pt{{a  di  panno  fui  Prova- 
tore : mentre  la  pezza  è ancora  tutta 
bagnata  ; le  n’  attacca  un'eftremità  all’ 
uno  de’  capi  del  provatore  ; poi  Ja  tixaaf 
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a forza  di  braccia  verfol’  altro  capo,  per 
ridurlo  alla  lunghezza  che  li  vuole:  at- 
taccata che  lia  l'altra  eftremità  ; appic- 
cano la  ciotola  fuperiore  a’  rampini  del 
pezzo  trasverfale  alto  , e la  cimofa  bai- 
fa  al  pezzo  trasverfale  ballo,  il  quale  po- 
feia  abballano  a forza,  finché  la  pezza 
abbia  acquifiato  la  larghezza  defiderata. 
— Di  Uefa  cosi  ben  bene  la  pezza,  si  per 
largo,  che  per  lungo  la  fpazzano  con  una 
fpazzola  di  ferole  forti  , e così  la  lafcia- 
no  afeiugare.  — Indi  la  levan  via;  e 
finché  li  torni  a bagnarla  , ella  riterrà 
Tempre  la  larghezza  e lunghezza  datale 
Col  provatore. 

PROV EDIMENTO  , è la  provvi- 
fione  di  grano,  di  vettovaglia,  di  legna, 
e d’altre  cofe  Decedane  per  la  cafa  del 
Re.  Vedi  Provbditore. 

Per  uno  Stai.  1 a.  Car.  2.  Niuno,  lot- 
to fpeziedi  provcdimcnto  prenderà  alcun 
legname,  beftiame,  grano,  od  altra  ma- 
teria da  un  fuddito  fenza  il  fuo  libero 
confenfo. 

PROVEDITORE  è un  ufiìziale  o 
mioifiro  in diverfe  parti  d'Italia,  ed  e 
un  Gentiluomo  particolarmente  a Ve- 
nezia. 

Vi  fono  in  Venezia  varie  forti  di  pro- 
veditori; come  Provtditor  di  Commun, 
eh'  è quali  lo  ftefio,  che  Edile  tra  i Roma- 
ni, Confole  in  Linguadocca  , Scahtno  o 
Efchevin  in  altre  Città.  — Di  cotefti 
Proveditori , awene  tre: 

I Proveditori  alte  ragioni  vecchie  , alle 
Biave,  alla  Giujh{ìa  (ec.  hanno  la  dire- 
zione delle  materie  politiche  per  tutta 
la  Signoria. 

Proveditore  Generale  da  Mare  , e 
unuffiziale  la  cui  autorità  li  eftende  fo- 
pra  tutta  la  flotta  , quando  e abfente  il 
^apitan- Generale. — Egli  ha  particolare 
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mente  la  difpofizione  della  Caffa, e ps- 
ga  i Marinari  , ed  i Soldati. 

11  Capitan  Generale  , ed  il  Provedi- 
t ore  fono  fcambievolmente  Ipie  1 uno 
dell  altro:  benché  il  Proveditore  fia  infe- 
riore  al  Generale  , nondimeno  la  for- 
za é talmente  divifa  , che  uno  ha  l' au- 
torità fenza  forze  , P altro  ha  le  forze 
fenza  autorità. 

Proveditork  tf  un  Vafctllo  ( Pur - 
fcr ) è un  ufiìziale  approdo  un  uomo  di 
guerra  , che  riceve  le  vettovaglie  dal 
Vafcello  delle  provifioni , edere  avere 
J’ infpezione,  che  fieoo  bene  condizio- 
nate, e (livatc. 

Egli  deve  altresì  tenere  una  lilla  de- 
gli Uomini,  c de’ Ragazzi  fpettanti  al 
Vafcello, e regiflrareefattamente  il  gior- 
no,in  cui  principia  ciafeheduno  ad  aver 
lafua  paga,  acciò  che  il  Cartiere , o Te. 
foriere  del  Vafcello  porta  farne  1'  esbor- 
fo  , e foddisfare  gli  Uomini  a tenore  del 
libro  del  Proveditore. 

Prov  E ditor  E , purveryor , è un  offi- 
ziale  della  reai  famiglia,  che  provvede 
e compra  grano  , ed  altre  vettovaglie, 
cc.  per  la  Cafa  del  Re,  mentovato  nella 
Magna  Charta,  e in  diverfi  fiatati. 

PaovEDuoREèun  termine  divenuto 
sì  odiofo  ne'  tempi  decori! , che  per  lo 
Seat.  jG.jEJw.  5.  I’ odiofo  nome  Pro- 
veditore fu  cangiato  in  quello  di  achator f 
o compratore  — L’  uffìzio  fteffo  fu  molto 
riftretto  dallo  Seat.  12.  Car.  2.  Vedi 
Provedimento  ed  Achat. 

Provedctori  di  carri  ( carr-taktrs  ), 
fono  urtiziali  della  famiglia  del  Re  , I 
quali , quando  viaggiala  Corte  , hanno 
l’ infpezione  di  provedere  carri  , caret- 
te , ec.  per  trafpurtare  gli  addobbi  del 
Re,  ed  il  bagaglio. 

J PROVENZA,  Provincia , Frovin- 
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èia  Meridionale  di  Francia  la  quale  ri- 
guarda verfo  il  N.  il  Delfinaco  , verfo  il 
S-  il  Mediterraneo,  verfo  1'  O.  il  Roda- 
no , che  la  divide  dalla  Linguadocca, 
verfo  1’  E.  1’  Alpi  , ed  il  Varo  , che  la 
fcparano  dagli  Stati  del  Re  di  Sardegna. 
Ha  s 5 leghe  in  circa  di  lunghezza  , e 
40  nella  fua  maggior  larghezza.  La 
Provenza  fuperiorc  è un  paefe  affai  tem- 
perato , ricco,  fertile,  e abbondante 
di  buoni  pafcoli.  La  Provenza  inferiore 
è lotto  un  clima  caldo,  in  territorio 
fecco  , e fabbiofo,  ripieno  di  melagra- 
ni , cedri,  aranci,  ed  altri  agrumi.  Qui 
trovanfì  molte  piante  medicinali,  acque 
minerali,  e miniere  di  varie  forte.  Ognu- 
no vi  efercica  un  gran  traffico  a cagione 
del  gran  numero  di  buoni  porti,  che  vi 
fono.  La  Duranza  è il  principale  fra  i 
fuoi  fiumi.  Aix  è la  Città  Capitale  Det- 
ta Provincia  aveva  anticamente  i pro- 
prj  fuoi  Conci  ; ma  fu  riunita  alla  Co- 
rona di  Francia  nel  1487  fotte  Car- 
lo Vili. 

PROVERBIO,  Proverbiosi  fi  dc- 
finifee  da  Camino  , un  difeorfo  conci- 
fo  , ingegnofo  , e faggio,  dedotto  da 
una  lunga  efperienza,  e contenente  per 
la  maggior  parte,  qualche  atilc precau- 
zione. Vedi  Adagio. 

Tali  fono  i proverbi  feguenti:  A boc- 
ca chiufa  non  entrò  mai  mofea.  — Fab- 
brica alta  , fondamento  baffo.  — Una 
carogna  di  rapina  non  farà  mai  buon  fal- 
cone. — Un  Cavallo  corto  preti©  è ftri- 
gliato.  — Un  Uomo  può  ben  amar  la 
fua  cafa,  benché  non  cavalcali  tetto.— 
Un  falfo  furfante  non  ha  bifognodi  fen- 
fale.  — E meglio  rifparmiaie  all'orlo, 
che  al  fondo:  ec. 

PROVlANDA*èpropriamente  una 
fpezie  di  vaio  contenente  la  mi  fura  di 
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grano  dato  di  giorno  in  giorno  ad  un 
Cavallo , o ad  altro  animai  da  lavoro, pel 
fuo  cotidiano  mantenimento. 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latin o 
prebenda,  prebenda.  Vedi  Pre- 
benda. 

Quindi  Provianda  è altresi  divenuto  un 
nome  generale  per  dinotare  ogni  palio 
del  belliame.  — Ne'  Monaflerj  , quan- 
do i Religiofi  vanno  a palio  , dicefi  eh’ 
effi  vanno  alla  provianda. 

PROV1DENZA  , Providenzia, 
è la  condotta  e direzione  delle  diverfe 
parti  dell'  Univerfo,  che  dipende  da 
un  Ente  fuperiorc , e intelligente.  Ve- 
di Universo. 

La  nozione  d’  una  Providen\a  è molto 
antica,  eziandio  nella  Teologia  Paga- 
na. Noi  troviamo  che  Talete  ne  fa  men- 
zione. — Ella  è fondata  fopra  quella 
fuppofizione,  che  il  Creatore  non  ha  tal. 
mente  fiffate  le  leggi  della  natura,  nè 
taimeoce  haconneffa  la  catena  delle  cau- 
fe  feconde  , che  abbia  lafciato  il  Mondo 
in  abbandono  ; ma  ch’egli  tuttavia  tiene 
le  redini  nelle  fuc  proprie  mani  , ed  all* 
occafione  interviene,  altera  , riftringe, 
rinforza,  fofpende  , ec.  cotelle  leggi 
con  una  particolare  Providen[a.  Vedi 
Miracolo. 

Alcuni  ufano  la  parola  Provìden\a  io 
un  fenfo  piò  generale;  lignificando  eoa 
effa  quella  forza  od  azione,  con  cui  per 
ordinario  fi  dirigono  le  diverfe  parti  del- 
la creazione. 

Cosi  Damafceno  diffinifee  la  Provi± 
dtn\a,  effere  la  volontà  divina,  dalla  qua- 
le lono  ordinate  e dirette  al  fuo  line  tut- 
te le  cofe. 

La  qual  nozione  della  Providenfitnom 
fuppone  delle  leggi  affatto  ftabilit*  e 
filiate  dall’  Autore  della  natura.  a«JLfc 
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gna,  fecero  una  ferma  e perpetua  al- 
leanza offenfiva  e diffenfiva  , ad  Vtricht 
nell’Anno  i 579.  Vedi  Stati  Gtntrali. 

PROVINCIALE,  qual- 

che cofa  relativa  ad  una  Provincia.  Vedi 
Provincia. 

Cosi  diciamo,  un  Concilio, o Sinodo 
Provinciali , cc.  Vedi  Sinodo,  e Con- 
cilio. 

Provinciale  , 'nel  fenfo  monadico, 
dinota  una  perfona  che  ha  la  direzione, 
eia  foprantenden/a  dei  diverti  Conven- 
ti d*  una  Provincia  , fecondo  la  divifione 
Aabilita  in  quell'  Órdine.  Vedi  Ordi- 
ne ec. 

Il  Gtntralt  dell’  Ordine  ha  diverfe 
Provtncit  l’otto  di  lui  ; il  Provinciali  ha 
diverfi  Priori,  Abbati,  ec.  Vedi  Gene- 
rale , A bsatb  ,ec. 

J PROVINCIE  UNITE  ; quelle 
Provincie  comprendono  il  Ducato  di 
G-heldria  , colla  Contea  di  Zutpheo , le 
Contee  d' Olanda,  e di  Zelanda,  le  Si 
gnorie  d'  Utrecht,  di  Fiifia,  d’Ovcrif 
lei  , o Ita  Tranfifalana  , e di  Groninga. 
Oltre  a ciò  gii  Olandefi  polfeggor.o  le 
parti  fettentrionali  del  Brabante,  e della 
Fiandra  , con  alcun’ altre  città  nel  Ve- 
dovato di  Liegi,  e nella  Contea  di  Na- 
mur.  Tutto  il  loro  paefe  ha  48  leghe 
di  lunghezza , e 40  di  larghezza.  Egli 
è molto  umido  , e poco  buono  , nulladi. 
meno  Corifee  affai  a cagione  dell'  mdu- 
flria  de’  Tuoi  abitanti , e del  prodigiofo 
Commercio  , che  ognun  vi  efercita  N>,a 
v’è  paefe  al  Mondo  , ove  le  città  fieno 
cosi  vicine  fune  all'  altre.  Hjnno  anco- 
ra gli. Olandefi  de'  valli  Stati  nell’  altre 
patti  del  Mondo.  La  religione  capitale 
è la  Piottjlanu  Riformata  , tutte  l’alt  ce 
«•vengono  colerete.  Vidi  Paefi  Baffi. 

J PROV1NS,.  P/ovtnum  , città  di- 
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Francia , nella  Brie  di  Sciampagna,  fu  i 
fiumi  Morin , e Vauzie , difcofla  1 9 le- 
ghe al  S.  E.  da  Parigi,  long. 20. 57  .z!. 
lat.48.  3}.  39. 

PROV  ISO  , nella  legge  è una  coe- 
dizione inferita  io  un  infirumcnto,  dal- 
la cui  olfervanza  dipende  la  validità 
dell'  inftrurr  cute.  Vedi  Condizione  ec. 

Proviso  in  materie  giudiziali,  è 
quando  l'attore  defilie  di  profeguire  un’ 
azione,  portandola  ad  un  giudizio  (trial) 
nel  tempo  debito  ; nel  qual  cafo  il  di- 
fendente può  levare  un  vtnirt  facitt  al 
SherifTo  , avendolo  in  quelle  parole,  pro- 
vifo  quod  ec.  affinché  , fe  !’  attore  leva 
qualunque  mandato  in  tal  propolito,  il 
Sheriffo  chiami  in  giudizio  un  giurato- 
Copra  entrambi.  — Nel  qual  ctfo  dicelt 
andar  in  giudico  ptrproviji  {ly  provifo),- 
Cafu  provijo.  Vedi  Casu. 

Paoviso  è parimente  un  termine  df 
mare Si  dice  che  un  Vafcello  è fer- 

mato coll’  ancora  pravi/» , quando  abbia 
un’  ancora  fuori , ed  una  fune  a terra;  e 
cesi  tìa  rivolto  al  lido  con  due  gomene- 
altneno. 

Pkovisore,  generalmente  prende^ 
per  quello,  che  ha  l’infpezione  di  pro- 
vedere le  cofe  nei  clfarie  ; nel  qual  fenfo’ 
coincide  col  proveditore  (pour  tiyor). 
Vedi  Proveoitore. 

PROVISOR  Monaftriì , fi  u fa  per 
dinotare  il  fattoreo  teforiere  d’ur.aCafai 
Religiofa.. 

Pkovisore  *,  oe’  nollri  fiatati,  di- 
nota parimente  uno,  che  fi  procuradal- 
la  Corte  di  Roma  una  provvijiont , o gra- 
zia afpettativà.  Vedi  Provvisione  , c 
Premunire. 

* Pravtfo’is  dicuntùr,  qui  vtl  PpifcopB* 
tara  , vtl  Eccltpa/Trcam  aliam  dignità - 
ttai  in  Romana  Cmta  fth  acilicltro^ 
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de  fUtura  , quoi  ez  gratta  erpicati  va 
nuncuparunt  , quia  ufqut  dum  vacarti , 
ezpcdandum  tjfet.  Spelai. 

PROVOCATIVO , nella  Medicina, 
è un  farmaco  che  rinforza  la  natura,  t 
fi  invola , od  incita  alla  Venere.  Vedi 
Faiapismo. 

Tali  fono  le  canterelle,  il  fatirion,ec. 
Vedi  Canterelle  , ec. 

PROVOSTO , Prtzpojitus  , è un  uffi- 
ciale ; e ve  ne  fono  di  varie  fpezie , ci- 
vile, militare , ec. 

Provosto  della  Città , o de’Mercanti 
è il  primo  Magiflrato  municipale  in  di- 
verfe  Città  confìderabìli  pel  traffico, 
particolarmente  in  Edimbourgh , a Pari- 
gi, ed  a Lione  , quali  Io  ftelfo  che  Mag- 
giori nell’  altre  piazze.  Vedi  Mac- 

010  R E. 

Il  pravefo  prefiede  alle  Corti  della 
Città , ed  infieme  col  Sheriflb  , cò  Bril 
Jiffi  decide  tutte  le  differenze  fpettanti 
al  traffico,  ed  alla  Mercanzia  ; ha  inl'pe- 
zione  degli  affari  degli  ufficiali  politici 
della  Città,  in  tiguardo  alle  lor  fun/io 
ni  ; delle  delinquenze  de'Mercanti.i.om- 
miflarj , e fattori  ; ha  inlpezionc  lopra 
i porci  , i fiumi,  i debiti,  le  impofizio- 
ni  ec. 

Gli  Autori  aferivono  l’infliruzione  di 
provojfo  dei  Mercanti  di  Parigi  a Filippo 
Augufto.  Du  Hai  ìlari  riferircela  fua  epo- 
ca all’  Anno  i i 90. 

Il  Provato  d’  Edimbourgh  ha  il  titolo 
di  Lord  : 1 Baili! fH  fon*  i fuoi  deputati: 
Egli  chiama  colle  fue  proprie  lettere  le 
convenzioni  de’  Borghi. 

Provosto  rtalt  dinota  parimente  una 
fpezie  di  giudice  inferiore  ilabilito  per 
tutta  la  Francia , per  aver  la  cognizione 
• foprantendecza  di  tutte  le  caufe  ci- 
tili , permeali , reali , e mille,  tra  il  po- 
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polo;  ma  fenza  veruna  giurifdizìoae  iel- 
le caufe  de'  Nobili. 

I pravo  fi  nel  Borbonefe,  nell’  Auver» 
nia  ec.  fi  chiamano  Capellini ; nella  Nor- 
mandia Vifconti;  iella  Linguadocca  , e 
nella  P rovenza  Viguitn. 

II  Gran  Yrevojlo  di  Francia , o dilla 
Famiglia  ha  giurisdizione  nella  cala  Rea- 
le , e fopra  gli  ufficiali  della  medefima; 
ha  l’ infpezione  fui  la  polizia  e regola- 
zione , e Tulle  calìe  delle  provvifioni 
fpettanti  alla  Corte  ec.  Egli  fu  antica- 
mente chiamato  Roi  dii  ribauds. 

Gran  Proposto  dii  Conntflabilt  , è un 
giudice  della  fpada,  il  quale  tratta  i pro- 
ceffi nell’armata  contro  i Soldati,  che 
hanno  commelfo  qualche  delitto.  Egli 
ha  quattro  luogotenenti , o vicarj  di- 
flribuiti  per  tutte  1‘  armate,  nominati 
Provo/7/  d‘ Armata,  e particolarmente  pro- 
volii  di  divedi  Reggimenti. 

Provosto  Martfciallo  di  un  Armata , 
i un  ulfizialc  delimito  a fequeflrare  ed 
afficurare  i defertori , e tutti  gli  altri 
criminali.  Vedi  Maresciallo. 

Il  Pravofto  Marefciallo  dev'andare  fpef- 
fo  fuori  intorno  ali’  Armata  per  impe- 
dire ai  Soldati  il  Taccheggiare  : Egli  è 
Tuo  uffizio  accufare  i delinquenti , e di 
fare  che  fia  eleguita  la  Temenza  contro 
di  elfi.  Egli  regola  parimente  i peli,  e 
le  mifure,  ed  il  prezzo  di  tutte  le  prov- 
vigioni ec.  dell’  Armata. 

Avvi  pure  un  Provoco  Martfciallo  nel- 
la flotta  , il. qual  ha  l'incombenza  de’ 
prigionieri  prefi  in  Mare- 

I Francefi  hanno  un  Provojlo  Generate 
delle  Marine,  il  qual  deve  farvi  procedo, 
quando  fieno  colpevoli  di  qualche  de- 
litto , e ne  portano  la  relazione  al  Con- 
figlio  di  Guerra  ; hanno  effi  inoltre  <m 
Provato  limile  in  ogni  V afeeilo,,  il  qual 


Dìgitized  by  Googl 


PRO 

iflnafpezre  di  carceriere , e prenci*  i 
prigionieri  io  (uà  cura  , e tieo  netto  il 
Vafcello. 

Pbovosti  di'  Mértfciallì  fon*  una 
fpezie  di  luogotenenti  dei  Marefcialli  di 
Francia , ftabiliù  per  la  ficurezza  del 
pael'e  contro  i ladri , vagabondi , e de- 
fortori. 

Elfi  fanno  la  cognizione  delle  caufe 
Beali;  le  quali  perciò  vengono  chiamate 
eaujt  provocali  ; tali  fono  tutti  i delitti 
commelfi  da' Vagabondi  , o da  perfone 
che  non  hanno  abitazione  fiabile:  lerub- 
berie  folla  firada  maeftr» , l'infrazione 
del  fzlvaguardia , gl'incendj  ec.  Eglino 
pronunciano  in  dtrnitr  rijfort. 

Vi  fono  cento  ed  ottanta  tribunali  io 
Francia  di  cotefii  provo/li  : la  loro  prin- 
eipale  giurisdizione  riguarda  gli  affatimi, 
i ladri  di  firada,  i ladri  che  rubbano  nel- 
le cafe  ec.  Eglino  corrifpondono  agli 
uffiziati  ftabiliti  da  Augufio,  e da  Tibe- 
rio, chiamati,  come  dice  Cujai,  latmncu • 
leiorts , per  dimoftrareche  il  loro  uffizio 
fu  di  procefiarei  ladri. 

, Provosto  della  Moneta  è un  Giudice 
particolare  infiituiro  per  dar  l’arrelto.e 
procefiarei  Monetari  falli.  V. Moneta. 

PROVVEDITORE,  Mancipi  negli 
Ultori  vecch)  dinota  un  Maggiordomo. 

V’  era  anticamente  un  ufiìziale  nel 
tempio , chiamato  con  quello  nome,  ed 
ora  chiamali  Maggiordomo  ; e sì  il  no- 
me, che  1’  ufiziu  ritieni*  tuttavia  ne  col- 
legi in  a nbe  le  univerfrà  d'Inghilterra. 

Provveduto  \plen*rty),  nella  legge 
è un  termine  tifato  nelle  materie  Eccle- 
iìafiicbe  per  dinotare  che  un  benefizi» 
è pofleduto  da  un  benefiziato.  Vedi  Be- 
NE  Vizio. 

Nel  qual  fenfo  entello  termine  fi  op- 
pone , od  è contrario  alla  rotan{a.  Vedi 
Vacanza  , ec. 
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L’Inftituzione,  per  fei  meli  è un  buon 
provveduto  coatro  una  perfona  ordinaria, 
ma  non  contro  il  Re  , fenza  induzione. 
Vedi  Istituzione  ed  Induzione. 

PROVVISIONE,  Provisio  , è una 
qualche  cofa  procurata,  od  acquifiata, 
come  neeefiaria  per  la  fofliftenza  delia 
vita.  Vedi  Providbntia. 

Provvisione  , nel  traffico  , fi  ufa 
talvolta  per  dinotare  le  mercedi  dovute 
da  un  fattore.  Vedi  Fattor  accio. 

Commifidrio  delle  provvifioni.  V . 1’  Ar- 
ticolo Commissario. 

Parco  delle  provvifioni.  V edi  Parco. 

Provvisione  nella  legge  canonica  è' 
il  titolo  o 1'  infirumenro,  in  virtù  del 
quale  un  beneficiato  ottiene,o  èprawedun 
to  d'  un  beneficio,  Vefcovado , o fienile. 
Vedi  Titolo,  Benefizio,  ec. 

1 Collatori  ordinar)  conferifpono/i/w.' 
vifioni  nel  cafodi  vacanza  per  morte, per 
pura  e femplice  rifegnazionee  permuta. 
Vedi  Collazione. 

LaCorcedi  Roma  accorda  provvifioni 
per  rifegnazione  , per  devoluzione  , e 
prevenzione. 

Provvisioni  per  prevenitene , fi  chia- 
mano altresi  grati*  erpeclativoe,  e manda- 
ta de  providendo;  del  cui  grande  abufo  per 
tutta  l' Inghilterra  furono  fatte  frequen- 
ti indolenze  nei  nollri  antichi  ftatuti,  e 
fu  provveduto  un  rimedio  dallo  flacuto' 
del  premunire.  Vedi  Prevenzione, Pas- 
MUNI  RE,  ec. 

Provvisioni  di  piccioli  benefizi,  nel- 
la Corte  di  Roma  fono  fidamente  fem- 
plici  fognature  , le  quali  fono  per  cosi1 
dire,  le  minute  della  bolla;  perchè  le 
bolle  Ite*  fpacciate  in  cartapecora  fa- 
rebbero di  troppo  difpendio.  La  ragna- 
tura non  è altro  che  la  petizione  dell* 
impetrante  efaudita  dal  Papa  t confo:- 
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inaia  c«n  quelle  parole,  concejfum  ufi  pe- 
titur  in  prafenti a D.  N.\Papa  , (cricca  dal 
Prelato  che  prefiede  alla  fegnatura.  V. 
Bolla. 

Le  Provvigioni  draor dinarie  fono  fe- 
gnate  dallo  delTo  Papa  , concede  pa- 
iole, fiat  ut  pattar , colla  prima  lettera 
del  fuo  nome.  VediSeGNATURA. 

PRUA  di  Vafcello.  Vedi  Prora. 

J PRUCK,  Motenum  .città  forte  d’ 
Alemagna  nell'  Audria,  fuiconfini  deli' 
I? ngheria,  la  quale  giace  in  un  buon  pae* 
fe,  ed  è lontana  9 leghe  al  S.  O.  da  Pres- 
burgo  , 9 al  S.  E.  da  Vienna.  k>ng.}£. 
40.  lat.  48.  ). 

PRUGNA  , Puuna  * , è il  Sufino 
Peccato  e cotto  nel  fumo  , o al  Sole. 

* La  parola  vita  dal  Latino  Prunum, 
Prugna. 

Le  Prugni  principalmente  alate  da  noi 
fono  nere  e grolle  , portate  da  Bordeaux-, 
gl’  Inglefi , e gli  Olandefi  ne  ulano  in 
gran  quantità.  Il  fugo  di  prugne  fi  (lima 
lavativo. 

PRUINA,  nella  Fifiologia è la  bri- 
na o fta  una  concrezione  della  rugiada 
fìtta  dalla  violenza  del  freddo  ederno. 
Vedi  Rugiada  sGiuìrb. 

PRUNELLA,  è Un  nome  dato  da 
alcuni  Medici  ad  una  fìccirà della  lingua 
e della  gola  che  accade  nelle  febbri  con- 
tinue , e fpezialmente  nelle  acute;  ac- 
compagnata dacaloreeroifore  della  go- 
la, e da  una  crolla  che  cuopre  la  lingua, 
talvolta  biancalira  , e talvolta  nericcia. 
Vedi  Febbre. 

Alcuni  parimente  danno  il  nome  di 
prunella  alla  fquinanzia,  ed  altri  alle  afte. 
Vedi  Sq  uin  anzia  , ed  Afte. 

Prunella  fai  nella  farmacia , i una 
preparazione  di  falnitro  purificato;  chia- 
aiuto  ancora  lapie  prunella , c enfiali»  mi  • 
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Iterale.  Vedi  SALNiTRO,CirsTA£z.o  #e? 

Egli  fi  prepara  col  feparare  ed  affot- 
bire  alcune  parti  più  volatili  del  falni- 
tro  ; il  che  fi  fa  coll'  abbruciarvi  fopra, 
quando  è fufo  in  un  crogiuolo  fopra  il 
fuoco , una  terza  parte  io  circa  del  fuo 
pefo  di  6or  di  folfo. 

Egli  li  dà  per  nnfrefeare  , provocare 
Purina  nelle  febbri,  e nelle  fquinamie; 
avvegnacchè  alcuni  penfano  che  il  falni- 
tro,  purificato  tre  o quattro  volte  fareb- 
be una  migliore  medicina.  Vedi  Nitro 
e Sa  initro. 

Il  Sai  prunella  frequentemente  è adu{. 
terato  coll'  allume  ; l' inganno  fi  cono- 
fee  dalla  tua  bianchezza  e dal  fuo  brillar*. 

PRU N IFER 1 alteri , o arlufii,  la  fpe- 
zie  di  quegli  che  portano  prugne  o fufinr, 
e fono  quegli, il  di  cui  frutto  è abbadan- 
za  grande  e molle,  con  un  olio  nel  mez- 
zo. Vedi  Albero  e Frutto. 

In  quella  fpecie  , il  fiore  (la  attacca* 
to  al  fondo  della  bafe  del  frutto. 

PKUOV  A (tjfay*')  è un  efperimento 
per  provare,  fe  una  cofa  fia  della  qualità 
o bontà  ricercata. 

* La  parala  Jnglefe  i prtfa  dal  Prancefe, 
E (fai  , che  alcuni  autori  derivano  ul- 
terioramente  dal  Latino  examen. 

Pruova  ufafi  altresì  per  dinotare  un 
temavivo , che  fi  fa  per  faperc  fe  una 
cofa  abbia  a fuccedcre  , o no. 

Le  PftuovB  delle  macchine  li  deb- 
bono fate  in  grande  ; imperocché  non 
bada, che  riefeano  in  piccolo.  V . Mac- 
china. 

Pruova  , nei  Monaderj  è partico- 
larmente quella,  che  fa  una  perfuna  del- 
la vita  monadica  in  abito  fecolare. 

Queda  Pruova  è di  uno  , di  due  , ed 
in  alcuni  Monaderj  di  tre  Meli.  — La 
pruova  non  fi  computa  nel  noviziato. 
Vedi  Paobaziohi, 
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Pruova  nel  coniate  dinota  un  cimen* 
K>  fatto  nella  coppella,  della  6nezza,  o 
purità  dell'  oro  , od  argento  , che  deve 
fervire  nel  battere  moneta  , o che  vi  è 
flato  adoperato.  V.  Coniare. 

Vi  fono  due  forti  di  pruova;  l’ una  pri- 
ma che  li  fondino  i metalli  per  ridurli 
alla  lor  propria  finezza;  l’altra  dopo  eh' 
eli]  fono  battuti  per  vedere  ehe  la  fpe- 
zie  fia  a faggio. 

Per  quellocheconcerne  la  prima pruo- 
va; i cimentatori  fogl iono prendere  quat- 
tordici o quindici  graoi  d’  oro,  e mezza 
dramma  d’  argento  ; fe  fi  tratta  di  mo- 
neta : e diciotto  grani  dell’  uno,  ed  una 
dramma  dell’  altro,  fe  fi  cimenta  per  al- 
tre cccafioni. 

Quanto  alla  feconda pnuva\  fi  fa  ella 
d’  uno  dei  pezzi  della  moneta  già  bat- 
tuta , eh’  elfi  tagliano  in  quattro  parti. 

Mttodo  dì  pruovart,  o cimentare  l'oro. 
— Il  cimentatore  avendo  pelato  l’oro, 
che  intende  di  porre  al  cimento  , efat- 
tamente  , e notato  il  pefo  , v’  aggiunge 
dae  volte  altrettanto  argento  fino  ; ben- 
ché quello  dovrebb’  elfere  in  proporzio- 
ne alla  finezza  , di  cui  par  che  fia  1’  oro; 
ricercando  I*  oro  più  ballo  meno  d*  ar- 
gento ; pefato  in  tal  maniera  , e frarn- 
mifchiato  l’oro  coll’  argento,  $’  involge 
il  tutto  in  un  pezzo  di  carta,  per  non  per- 
dere alcuna  porzione  del  fun  pefo,  il  che 
altererebbe  l’accuratezza  del  faggio,  o 
fia  della  pruova.  Vedi  Oao. 

In  tanto  che  il  cimentatore  Ila  pelan- 
do la  fua  materia  fi  accende  un  fuoco  di 
riverbero  in  una  fornace  , fornito  d'  una 
fpezie  di  bavaglio  e d’una coppella  polla 
]à  a rifcaldarfi.  Ciò  fatto,  fi  mette  nel- 
la coppella  una  piccola  palla  di  piombo, 
d'  un  pefo  proporzionabile  alla  quantità 
C qualità  dell'  oro  che  fi  ha  da  provar:» 
Cfanti.  Tem>  XV. 
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Quando  il  piombo  è ben  liquefatto,  e 
comparile  affai  chiaro,'  e lucente  ; vi  là 
mette  dentro  1’  oro  e I’  argento , e vi  fi 
lafcia  liquefare,  ebollire  finoa  tantoché 
comparilce  d’  un  colore  di  opalo  , ed  & 
filfatto  in  una  piccola  mafia  nel  fondo 
della  coppella. 

Ciò  fatto  , fi  lafcia  raffreddare  lacop- 
pella  nella  fornace  llelfa  ; dopodi  cheli 
fcpara  efattamentc  la  malfa  dal  luogo, 
ov’  ella  è attaccata  al  vaio,  e fi  dillende 
o fi  martella  fopra  l’ incudine,  ribaldan- 
dola di  tratto  in  tratto  fopra  i carboni 
accefi  , per  agevolare  la  diflenfione. 

Quando  è martellata  abbaftanza,  fi  fa 
un  ruotolo  in  forma  di  cartoccio,  e fi 
pone  coti  in  un  vafo  di  vetro  , capace  di 
contenere  quattro  cuchiaj  d'  acqua  ; ed 
aggiuntavi  una  quantità  d’  acqua  forte, 
ben  corretta  , cioè  mefcolata  con  quali 
un  terzo  di  acqua  di  fonte,  fi  fa  bollire 
fopra  un  fuoco  di  legna , fin  a tanto  che 
l'acqua  forte  non  tramanda  piò  fuma 
rollo. 

Verfata  quella  prima  acqua.e  labiata 
il  cartoccio  fole  in  fondo  del  vafo  , fi 
riempie  di  bel  nuovo  lo  lleflb  vafe.ma  di 
pura  acqua  forte;  la  qual,  dopo  aver  bol- 
lito , fi  verfa  a vicenda  tante  volte  Ac- 
che il  fumo  diventi  bianco.  Ciò  fatto,  fi 
riempie  il  vafe  d'  acqua  di  fonte  per  la- 
vare il  cartoccio. Quando  è lavato,  fi  po- 
ne* leccare  in  un  crogiuolo  con  un  co- 
perchio di  fopra,  e fi  ribalda , fiochi 
diventa  di  color  roflb. 

Fatto  ciò,  la  pruova,  o faggio  è finito; 
e non  vi  reila  altro  piò  , che  pelare  la 
materia  contro  lo  llelfo  pefo  ài  oro  fino, 
come  s'  è fatto  da  principio  , innanzi  la 
pruova  : imperciocché  confrontando  il 
primo  pefo  dell’  oro  , prima  che  folTo 
pollo  nel  fuoco  , e nell'acqua  forte,  c«% 
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quello  eh’  egli  ritiene  dopo  aver  in  tal 
guifa  [offerto  il  cimento  ; fi  vien  a giu- 
dicare dalla  maggiore  o minor  perdita, 
che  ha  fortenuco  , della  quantità  della 
lega  che  v’  è frammifehiata. 

' Metodo  di  pruovare  l'  argento.  — Il 
metodo  è quali  lo  dello  , che  fi  ufa  nell’ 
oro;  folranto  egli  è meno  difficile,  e più 
breve.  Si  pela  I’  argento  come  prima;  e 
fi  adoperala  fornace  medefima,  il  bava- 
glio, il  fuoco,  e la  coppella  della.  S‘  ag- 
giunga , che  fi  pone  fimilmente  nella 
coppella  il  piombo  , propor/ionato  alla 
quantità,  c qualità  dell'  argento  che  fi 
▼uol  provare. 

Quando  il  piombo  è ben  liquefatto, 
e chiaro  , vi  fi  pone  entro  1'  argento  ; e 
dopo  eh'  èridotto  al  colore  d' opale,  e 
fidato  in  una  malfa  nel  fondo  dilla  cop- 
pella, il  che  fuccede  in  una  mezz’’ 
«ti  in  circa  , lo  lal’ciano  raffi  eddare,  e 
lo  nettano  , e finalmente  Io  pefar.o  di 
lyd  nuovo,  come  fi  pratica  nell’oro:»; 
dalla  fua  diminuzione  vengono  a calco- 
lare la  quantità  della  lega. V. Argento, 

Metodo  di  pruovare  il  piombo  : forman- 
doli il  faggio,  opruova  dell'  oro,  e dell’ 
argento  col  mez/o  del  piombo  ; eli’  è 
Una  cofa  molto  importante  , che  il 
piombo  fia  netto  da  ogni  midura  di 
qualunque  de  i due  metalli  : altrimen- 
ti il  faggio,  cioè  la  pruova  farà  falfa;  im- 
perocché I’  oro  , e I’  argento  frammi* 
fehrati  col  piomba  non  [vaporeranno  co- 
me 1'  altre  fpezie  di  lega,  ma  fi  uniran- 
ato  col  metallo  folto  la  penava. 

Per  ovviare  a tal  diferdine,  e render 
Scura  P operazione,  non  v’  è altra  ma- 
rnerà, che  provare  il  piombo  deffo. 

Tal  pruova  fi  fa  nella  fornace  deffa  , e 
•olla  medefima  cappella , come  fi  pra- 
tica nell’  oro, -e  nell’  argento  : ma  il  me- 
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todo  è incomparabilmente  più  fetnpftce. 
Tutto  ciò  che  fi  deve  fare  fi  è , quando 
la  coppella  è ribaldata  , porvi  dentr» 
il  pezzo  di  piombo  .che  fi  vuol  prova- 
re. Se  cotcdo  piombo  [vapora  intiera- 
mente, egli  è proprioa  tal  fine.  Al  con- 
trario, le  vi  reda  nel  fondu  qualche  pie* 
colo  grano  d’  argento  ec  conviene  por- 
lo da  banda. Vedi  Piombo. 

Pruova,  o faggio  per  meglio  dire,, 
nelle  materie  d’  erudizione  , o lettera- 
tura, è una  fpezie  particolare  di  com- 
punzione ; il  cui  carattere  dev’ effere 
libero,  facile,  e naturale;  non  obbliga- 
to ad  uno  flrettt»  ordine  , o metodo  , nè 
elaborato  e finito  , come  un  fifterna 
formale. 

La  materia  d'  una  pruova , o d' un  lag . 
gio  fi  [oppone  che  confida  principal- 
mente  iti  riflellìoni  improvife  od  ocea— 
[tonali , che  devono  fcriverfi  nella  ma- 
niera , come  T Uomo  peafa:  talvolta  la- 
rdando il  [oggetto,  e pofeia  ripigliando- 
lo di  nuovo,  come  appunto  calcano  nel* 
la  mente  i penfieri. 

Almeno  coJedo  fu  fin  ad  era  il  co- 
diarne , c la  pratica  : e Montagna  , che: 
s'  acquidò  non  piccola  riputazione  per 
un  tal  modo  di  lcrivere,  di  rado  impie- 
ga molte  lince  intorno  al  [oggetto,  eh' 
egli  propone  : quantunque  per  nodi», 
parere  Milord  Bacone  è un  miglior, 
d'empio  nel  genere  di  pruova,  o foggio. 

Mr.  Locke  non  odante , ed  alcuni  al- 
tri pochi  autori  ufarono  fa  parola  efiiy 
o fia  pruova  o faggio  , in  un  fenfo  più  fe- 
vcro.  Il  faggio  dell'  intelletto  Umano,  co- 
me ognuno  sa  , è un*  opera  regolare,  pie- 
na d’  arte  , ed  elaborata. 

P SUBITO  è una  fpezie  di  fenfaz io- 
ne moleda  o [piacevole  della  pelle,  po- 
polarmcace  chiamata  pizzicete  ; efi 
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fuppbne  clic  nafca , perchè  eder  do  ot- 
turate l’ eflremitadi  delle  vene  capillari, 
quelle  non  polTono  riadumere  il  fangue 
fupcrfluo  dai  membri  per  condurlo  di 
nuovo  al  Cuore  j quindi  ficcome  conti- 
nuamence giunge  a cote  ila  parte  una  nuo- 
va porzione  di  fangue  fpintavi  dall'incefi 
fante  pulfazione  del  Cuore,  le  fibre  fi 
difendono  pteeler  naturam  , e quindi  na 
fee  il  inoleflo  titillamento  , eh  eccita  il 
fenfo  del  pizzicore  , o prurito. 

J PRUSIA  , Purfia,  ovvero  Burfia, 
Trufa  , una  delle  più  belle  , e più  gran- 
di Città  d'  Alba  nella  cerchia,  nella  Na- 
tòlia, la  quale  ha  un  bel  ferragl io, mol- 
te belle  Mufchee,  e parecchi  vaili  edi 
fizj  deilinati  ad  alloggiar  le  Caravane. 
Qui  gli  Armeni , e Greci  hanno  delle 
Chicle,  e gli  Ebrei  molte  Sinagoghe. 
Detta  Città  fa  un  grande  traffico,  malfi- 
iiiediSsia,  la  quale  è (limata  la  più 
bella  di  Turchia.  EH’  è rvltdcnza  d’  un 
B,fsà,  ù’  un  Agà , e d'  un  Cadi  Maggio- 
re. Giace  appiè  del  monte  Olimpo,  ful- 
la  bocca  d’un  ampia,  ed  amena  pianura, 
coperta  di  mori,  ed  è difcofla  30  lc- 
gheal  S.  da  Collantinopoli,  66.  al  S.E. 
da  Andrinopoli , 56  al  S.  dal  Mar  Nero 
long.  46.  40.  lat.  39.  33. 

3 PRUSSIA  , Truffiti,  didretto  dell’ 
Europa  confinante  verl’o  il  N-  col  Mar 
Baltico  , verfoE.  colla  Lituania  e la  Sa- 
mogizia  verfo  il  S. colla  Pollonia,  vetfo 
1*0.  col  Brandeburghefe,  la  Pomerania, 
c la  Cadubia.  Dtvideii  la  Prufsia  in 
Prufsia  Reale,  o Prufsia  Polacca , ed 
in  Prufsia  Brandeburghefe,  o fi  a Regno 
di  Prufsia,  perchè  quella  parte  fu  eret- 
ta in  Regno  Ereditario  dal!  Imperado- 
re  Leopoldo  nel  1 706.  a favor  di  Fede- 
rigo III.  Margravio  di  Brandeburgo. 
Elia  comprende  il  Semland,  il  Natan- 
Citami,  Tom.  XV. 
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gen  , e I*  Hockerland.  Konigsberg  a’ 
è la  Capitale.  La  Prufs:a  Polacca  com- 
prende il  Dominio  di  Marienburg,  il 
Dominio  di  Culaia,  la  Vermanlanda  , e 
la  Pomerelia.  Le  due  Religioni,  Catto- 
lica, c Proteilante  vengonvi  tollerate. 

PRYTANES,o  Prytanis,  nell* 
Antichità,  il  primo  Magillrato  nella 
maggior  parte  delie  Città  deliaGrecia. 

A Atene  v*  erano  cinquanta  Prytanet; 
a Corinto  venn’  era  uno  foto  , il  quale 
era  la  (leda  cofa  che  P Arconte  a Atene. 
Vedi  Arconte. 

1 Prytancs  di  Atene  erano  i Senatori, 
che  componevano  il  gran  Coniglio, che 
governava  lo  Stato  ; e corrifpondevano 
a quegli , che  ora  chiamiamo  Stati  Ot- 
turali dilli  Yrovincit  urtiti. 

Cinquanta  di  quelli  fe  n’  eleggeva  di 
ciascuna  tribù  ogni  anno  ; ed  a quelli  ne 
venivan  nominati  cinquanta  di  più  , per 
fupplire  i luoghi  de’  primi  , in  cafo  di 
mone,  o di  cartivacondotta  nell’  arami- 
niilraiione  delle  lor  cariche. 

Le  tribù  , o Gialli , prendevano  a vi- 
cenda il  governo , una  dopo  1’  altra,  per 
lo  fpaziodi  trentacinque  giorni.  — Ere 
quello  uno  flabiliroentn  di  Solone.  Sca- 
ligero s’ inganna  , nel  dire,  che  le  Tri- 
bù facevano  il  lor  giro  ogni  giorno.  V. 
Tribù’. 

Li  cinquanta  Tritarti  del  Tribo  00* 
governavano  tutti  inficine  nello  fpazio 
di  quel'e  cinque  letamane  ; ma  in  com- 
pagnie, dicci  alla  volta  , feelti  a forte; 
lette  giorni  ciafcuna  compagnia;  dopo 
di  che  un  altro  Tribo  entrava  in  carica, 
ed  avea  le  fue  cinque  fettimane  nella 
Reda  guifa. 

PRYTANEUM,  n^tTàiMv,  nell’  Aa* 
tichità.un  edifico  notabile  in  Atene, 
•va  li  radunava  il  Coniglio  de  Vritsg^ 
Rh  a 
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Di  tal  fatta  fono  i liiUvj  farti , la  cal- 
cina viva  , I'  uova  di  formica.la  fandara- 
ca , 1’ orpimento,  e l’arfenico. 

PSOAS  mtgnui  , o lumbaris  , nell’ 
Anatomia,  è un  mufcolo  rotondo,  duro, 
e carnofo  , che  nafte  dalla  parte  inter* 
na  dei  precelsi  traverii  delle  vertebre 
lombari , dentro  l’abdome;  e difen- 
dendo fopra  una  parte  più  bafTa  del  pic- 
colo troacantere.  — Egli  è il  primo 
dei  mufcoli  flefTori  delia  cofcia.  Vedi 
Flessore  e Coscia. 

PsoAs  pirvus  , nafee  carnofo  dal  di 
dentro  delle  vertebre  lombari  fuperiori, 
ed  ha  un  tendine  largo  e folcile,  che  ab- 
braccia il  mufcolo  Pfaas  magnai  ; e che 
s'  inferifee  nell'  odo  innominato  , ove  1’ 
ofso  pubi s e l’ileo  fi  unifeono  inlìeme. 
— Quelli , avvegnacchè  per  ordinario 
fi  annoveri  tra  i mufcoli  della  cofcia, 
propriamente  appartiene  al  ventre  baio. 


Su  rriEMEN  re. 

PSOAS  , lo  PSOAS  maggiore,  P/uas 
major,  appellato  eziandio  Interno  lom- 
bate , inttrnus  lumbaris  ; è un  mufcolo 
lungo,  e fatticcio  , piantato  , o limato 
fopra  1‘  addome  , nella  regione  lombare, 
aderente  alle  vertebre  dei  lombi  , od 
arnioni , dalla  parte  poileriore  dell'  of- 
fe ilio,  alla  parte  anteriore  vicina  alla 
Ct  feia. 

Rimane  quello  mufcolo  affido  fopra 
l'ultima  vertebra  della  fchiena.ed  a me- 
te quelle  degli  arnioni  ; che  è quanto 
dire  , alle  parti  lacerali  dei  corpi  di 
quefla  vertebre,  ed  alle  radici  delle 
loro  apofifi  trafverfali . Le  infezioni,  od 
incadramenti  nei  corpi  delle  vertebre 
fon  fatte  per  mezzo  d’  una  fpezie  di 
digitazioni , e fono  pochjffimo  tendi- 
(àmk.  Tom.  Xrx 
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noie  : quindi  il  mufcolo  feorre  , e 
portali  all’  ingiù  lateralmente  fopra 
1’  olio  ilio  in  uno  dei  lati  del  mufco- 
lo iliaco  , e viene  a pattare  fopra  quel 
ligamento  , detto  dagli  Anatomici  //«a» 
mcntum  Fallopii,  fra  la  fpina  inferiore 
anteriore  doli’  olfo  ilio,  e fra  quella  pro- 
minenza, la  quale  dalla  fua  fttuazione 
puofsi  dicevolmente  denominare  Iliope- 
3inca.  Innanzi  ad  ella  procede  , e vie» 
fuori  dell’  addome,  ed  unifeefi  coll’  ilia, 
co  ; e dopoi  viene  a cuoprirc  il  lato  an- 
teriore della  teda  , od  intedacura  deli* 
olfo  del  femore.  Viene  alcune  volte  a 
trovarli  accompagnato  da  un  piccio- 
lo mufcolo  ; detto  degli  Anatomici 
Ploade  picciolo,  PJoas  parvus.  Veggafi 
ITinsloui , Anatomia  , pag. 

PsoaS,  o Psoadb  picciolo,  P/oa» 
parvus.  É quedo  un  lungo  fegaligno  ma- 
fculo  , diacente  l’opra  lo  Ploade  mag- 
giore , Pfoas  major-, alcune  fiate  quedo 
mufcolecto  manca  : ma  tuttoché  cer- 
tuni fienofi  fatti  ad  immaginare,  e cl 
abbiano  voluto  vendere  , che  quedo 
picciol  mufcolo  trovili  mancante  più  i« 
un  fedo  , che  nell’  altro,  nulladimeno 
la  codoro  congettura  fembra  feoza  il 
menomiifimo  fondamento.  Rimane  que- 
do mufcolo  affilio  nel  difopraper  mez- 
zo d’  un  corto  tendine  , alcune  volte  all* 
ultima  Apofifi  tralverfale  della  fchiena,' 
oppure  più  alto  , alcun’  altra  volta  alla 
prima  Apofifi  degli  arnioni  , ed  alcun* 
altra  finalmente  si  all'  una,  che  all'  altra 
di  quede  due  Apofifi.  Quindi  feorre  , e 
portali  all’  ingiù  intieramente  carnofo, 
e più,  o meno  fatticcio  , e compledo 
fopra  lo  Pfoade  maggiore  in  una  direzio- 
ne alcun  poco  obliqua  ; ed  avendo  rag- 
giunto appunto  il  mezzo  della  regione 
lombare,  viene  a formare  ho  ceadm* 

H fa  2 
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dilegine  piatto  , od  appianato,  il  quale 
gradatamente  vacrefcendo  , ed  aumen- 
tandoli in  ampiezza  , o larghezza  alla 
foggia  d’  una  fori iiif^tma  Aponeuroli, 
e fcorre,  e portafi  Copralo  Pfoads  mag- 
giore , e l'opra  l’ interno  Iliaco  nella  lo- 
to unione  ; e quindi  portali  all*  ingiù 
alla  Sinfifi  dell' olio  ilio,  e vicnea  rima- 
nere inferito.od  incalvato  principalmen- 
te nella  creda  dell' odo  del  pube  Copra 
1’  inCerzione  , od  incadro  del  perineo. 
Vcggafi  lYinslovj,  Anatomia,  pag.  250. 

Oltre  quedo  Pibade  picciolo,  P/àa* 
parvtis,  havvene  fimigliantcmente  ua’al- 
tro  anche  più  picciolo,  e più  minuco, 
trovantefi  Cra  edb,  e le  vertebre. 


PSORA  +UJO  , nella  medicina,  è una 
malattia  cutanea,  chiamata  dai  Latini, 
fediti  ; dagl’  Ingletì  , itch.  V.  Rogna. 

La  Pfaraè  JeCcritta  da  CelCo  unarof- 
ficcia  alprez/a  e ruvidezza  della  pelle, 
prodotta  da  un' eruzione  di  pullulo  al- 
cune più  Cecche  alcune  più  umide;  che 
generano  una  CanioCa  materia  , la  quale 
porta  Ceco  un  continuo  prurito. 

Quelle  eruzioni  Cono  più  Crequenti 
alle  giunture,  e tra  le  dita  : in  alcuni 
coprono  tutto  il  corpo  ; in  altri  predo 
Énifcono  ; ed  in  certi  altri  ritornano  in 
certe  Ragioni  dell'  anno. 

Nellagiovcntù  co  teda  malat  tia  Cpede 
tolte  impedire  altri  malori , o li  cura. 
• — Elia  degenera  talvolta  in  una  lepri. 
Vedi  Lee r a. 

La  Secca  lì  cura  molto  più  diincil- 
mente  dell ‘ umida  i la  qual  naCce  da  un 
tizio  degli  umori,  o delle  vifeere. 

TP  illi i deduce  tal  malattia  da  un  umo- 
te  Calicò  mordace,  che  produce  il  pru- 
rito, 
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Alcuni  tra  i medici  moderni  preten- 
dono , eh’  ella  conCiCte  in  un  numero  di 
piccioli  animali  che  vanno  logorando  la 
pelle:  e quindi  è che  ella  diviene  aflai 
contagioCa. 

IV illn  ode rva  , che  in  tal  riguardo  el- 
la non  cede  ad  atcun'alcra  malattia.  Cuor- 
chè  alla  pede  , che  nafee,  per  conghiet- 
turadi  molti , in  una  limile  maniera  da 
piccoli  animaletti. 

Per  quello  che  concerne  la  cura,  Bo- 
reili  raccomanda  un  lavamencodi  Capo n 
nero  per  le  pcrCone  povere ec.  ma  il  Ca- 
pone dev’  edere  nettato  , acciochè  non 
Ccortichi  la  pelle. 

Quando  la  malattia  è inveterata,  fi 
riccorre  alla  Calivazione.  Vedi  Sali- 
vazione. 


SurritNiNTo- 

PSORA,  PCora  nella  Bottanica  è un 
nome,  per  mezzo  del  quale  Aezio,e  pa- 
recchi, altri  Scrittori  Greci  delle  età. 
polleriori , appellarono  lo  PCorice  dei 
Greci  Antichi  vale  a dire  la  Scct/iofa 
dei  Latini,  e la  nodra  Scabiofa  comune, 
che  è la  Co  danza  , o vegetabile , 0 Cem- 
plice  ideilo.  Egli  è dato  da  certuni 
Cuppodo,  che  gli  Antichi  Greci  non  co- 
nolcedero  la  nodra  Cc..biolà  ; ma  ella  fi 
è quella  un’ opinione  erronea  palpabil- 
mente ; concioCsiachè  predo  di  loro,  non 
meno  la  deferizìone  che  le  virtù  , e 
qualitadi  del  loro  PCorice  fieno  a capel- 
lo le  medelime  della  rodra  fcabiofa  co- 
mune. Veggafi  l’Artit  o'o  Psokige,  qui 
apprelfo. 



PSORICA  , 4-upiea  , medicamenti 
buoni  contro  la  rogna , (cab  tua , cd  al; 
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tre  eruzioni  cutanee,  fpecialmente  delle 
palpebre: 


Saffi  tu  MUTO. 

PSORICE.  Cosi  addim andarono  gli 
Antichi  Scrittori  Botanici  Greci  quella 
pianta,  che  i Latini  denominarono  fia- 
ti of  ce , e noi  Scabbiofa  comunemente. 

Defcriflero  efsi  così  bene  quella  pian, 
ta  , che  non  vi  ha  luogo  monomo  di  ri- 
vocare in  dubbio , che  ella  fia  realmente, 
c veracemente  la  nollra  fcabiofa  comu- 
ne ed  i medelìmi  pure  attribuirono  alla 
• fletta  pianta  le  (lette  virtù  , e dieronla, 
e la  prefcriffero  per  quelle  medefime 
indifpofizioni , per  le  quali  noi  (lefsi  la 
diamo  , e la  prelcriviamo  comunemen- 
te. Malgrado  tutto  ciò  alcuni  Botanici 
delle  età  piè  recenti  non  avendo  otter- 
vaco  , o non  curato  le  defcrizioni  dello 
Pforice  de'  buoni  Antichi  ; fi  fon  fatti  a 
fupporre.,  che  ad  efsi  Antichi  fotte  in- 
tieramente ignota  la  comune  Scabbiofa 
de’  nollri  tempi.  Altri  poi  fonofi  imma- 
ginati , che  lo Statbe  di  quelli  Scrittori 
fotte  quella  medefima  pianta.  Ma  quello 
è un  errore  ugualmente  patente,  che  il 
pur'  ora  divilato.  Conciofsiachè  lo  Sui- 
te degli  Antichi  Greci  fotte  il  nome 
del  P/ileos  , una  fpezie  di  Gnafo/ialium 
paludofum  , e prefso  alcuni  di  loro  il  no- 
me del  Pheos , od  Hippopheos  , detto  da 
Diofcoride  Hippophau  , che  è un’atbu- 
flo  , od  arbofcello  fpinofo  , allignante, 
e crefcenre  nei  lidi  arenofi  dell’  Ilota  di 
Candia  , e che  dai  Cimatori  viene  ufato 
nel  cardarei  loro  paoni. 

Da  Pelagonio  vien  raccomandata  l'er- 
ba Pforice  fra  i parecchi  altri  Aniifcor- 
butici  eonofciuti  , in  un  medicamento 
«oropollo,  dedicato  per  la  tigna,  per 
Cheimi.  Tarn.  XV, 
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la  rogna,  o per  altre  (imiglìanti  eruzio- 
ni virulente.  Aezio  poi  prefcrive  la 
pianta  medelima  fotto  il  nomedi  Pfora, 
come  nell’ antecedente  Articolo  addi- 
tammo ; e dai  Greci  moderni  vien  de- 
nominata Campi  ufo  , oppure  Scampìufat 
nome  il  quale,  quantunque  il  Fuchliuc 
confefsi  di  non  intendere,  e dica  che 
non  èintefo  , nulladimeno  è piè  , che 
evidente  , come  nuli’  altro  li  è , che  una 
voce  barbara  formata  da  quelli  medefì- 
mi  Greci  moderni  fopra  la  Latina  voce 
Scabiofa , che  è appunto  la  denominazio- 
ne Latina  della  Pianta- 
li cambiamento  fra  Scabiofa  , e 
Scampiufaè  appena  gran  fatto  confide- 
rabile  ; conciofsiachè  il  collume  coma- 
nifsimo  dei  Greci  di  quei  tempi  (i  fotte 
quello  di  mutare  il  b Romano  in  mp  , ita 
tutte  quelle  voci  , cui  efsi  addottavano 
da  quell’  Idioma.  Veggafi  Peligtnìut, 
Cap.  300. 


PSOROFTALMIA  * , 
una  eruzione  rognofa  delle  ciglia  accom- 
pagnata da  un  prurito  della  parte. 

* La  parola  viene  dal  Greco  fu  fa, rognai 

t •qiiaÀ.u©'  % occhio , 

PTARMICA  , «raffina  , medica- 
menti atti  a promuovere  lo  llarnuto;  co- 
munemente chiamari  erri  ni  ,cflarnutatori. 

Vedi  Star  nota  torio. 

La  parola  è formata  dal  Greco , irraj- 
A»®"  , flarnutafiane. 

PTERIGIO,  Pte Ricicla 
nella  medicina  è una  malattia  dell’oc- 
chio da’  Latini  chiamata  unguis  ; e tal- 
volta , benché  impropriamente, pannili. 
Vedi  Unguis  e Pannus. 

♦ La  parolai  formata  per  diminuiiort  Lai 
Greco  *Ti;/Ar,  ala;  dal  una  piccola  ali, 

Hfa  * 
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In/vy««<J'«  nell’  Anatomia,  ducapofifi 
del  rollo  sfenoide;  cosi  chiamate  perchè 
radomigliano  all*  ale  d’  usa  nottola.  V. 
Sfenoide. 

* Dal  Greco  mtfuf  , nTifutf®- , ala  : ed 
• >!<!'&•,  firma. 

PrsRicoiDEo interno  , è un  mufcolo 
della maodihula  , che  nafce  dalla  parte 
interna  del  procelTo  pteri  gride  , e dilcen- 
dendo  va  ad  inferirfi  nella  parte  infoilo- 
re  ed  interna  della  mafcelìa  inferiore 
predo  1’  angolo  della  medelima.  — 
Quando  quello  mufcolo  agifce  , egli  gi- 
ra da  una  parte  la  mandibola. 

Pia  nicol  df.o  (firmo , è un  mufcolo, 
che  nafte  dalla  parte  ellerna  dello  ftcdo 
procelTo  , e va  ad  inferirli  era  il  procef- 
fo condiloide  e il  coronoidc  nel  diden- 
tro della  mandibola  inferiore.  Quello 
mufcolo  tira  la  mafcelìa  inferiore  avanti, 
t la  fa  avanzare  di  là  dalla  maodibula 
Superiore. 


SurtLE  MENTO. 

PTERIGOlDEO.Prerigoideo  mag- 
giore , Pterygoiiceus  major. 

E’quc/lo  un  mufcolo , il  quale  trova- 
li piantatoi  fituato  foprail  lato  interio- 
te  della  mafcelìa  inferiore  prelfo  che  nel- 
la maniera  medelima,  colla  quale  trovali 
il  maffeterenel  lato  efteriare,  ed  è della 
medefima  medelìmiffima  figura  di  quel 
mufcolo  , non  avendovi  altra  differenza, 
che  quello  è più  picciolo-,  e più  Hretto< 

Vien  quello  mufcolo  mafstmamente  a 
rimanere  affido  nel  dilbpra  al  lato  inte* 
riore  dell’  ala  ellerna  dell*  Apofifi  pceri» 
goide.  Quella  infer/ione-,  od  innello,  è 
intieramente,  e pienamente  carnofo  , e 
quindi  feorre  , e portafi  all’  ingiù  obli- 
gyameiue  verfo  l’ angolo  della  mafcelìa 
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inferiore  , e viene  ad  effere  inferite  al- 
cun poco  tendioofo  nelle  difuguaglianz» 
fopra  il  lato  interiore  del  medefimo,  op- 
pollo  all’  inferzione,  od  innello  del  nuf- 
fetere.  Veggafi  YV iasioni  , Anatomia, 
Pag-  *5  5- 

Pter  icoioeo  minare  . Pterygaidctut 
minor.  E’  quello  un  picciol  mufcolo  fri 
il  lato  citeriore  dell’  Apofifi  pterigoide, 
e fra  T Apofifi  condiluide  della  parte  in- 
feriore , allorché  il  foggetto  venga  ad 
edere  efaminato  , e conliderato  in  una 
pofitura  diritta. 

Quello  mufcolo  da  una  edremitì  ri- 
mane affido  al  lato  elleriore , ed  all’  or- 
latura, c contorno  dell’  ala  elleriore  dell* 
apofifi  pterigoide  , venendo  a riempir» 
la  fodetta,  che  trovali  nella  bafe  di  que- 
lla Apofifi,  in  vicinanza  della  bafe  dell' 
apofifi  temporale  dell’  olio  sfenoidaltt 
quindi  feorre,  e porrafi  all’  indietro  , ed 
alcun  poco  all'  infuori  entro  quello  fpa- 
zio  vuoto  , che  trovali  fra  le  due  Apo- 
fifi della  mafcelìa  inferiore  , e viene-  » • 
rimanere  inferito  anteriormente  nell’A* 
pofifi  condilordc  in  una  picciola  fodetta 
ttovantefi  immediatamente  focto  all’  an- 
golo del  «ondilo  interiore.  Quello  mu- 
fcolo rimane  fimigliantementc  fidato  al 
iigamenro  capfulare  dalla  giuntura.  Veg- 
gali n'insloui,  Anatomia  pag.  .253. 


pterofori  , , nell'au- 

tichicà  , nome  dato  a certi  corrieri  ro- 
mani , che  portavano  la  nuova  di  qual* 
che  dichiara/iooe  di  guerra , d'  una  bat- 
tagli» perdura  * o di  qualche  accidenre 
finiftro  accaduto  all’  armate-romane. 

Efsi  furono  cosi  chiamati  , perchè 
portavano  1’  ale  fulle  punte  delle  lor» 
picche  : dal  greco  stilala, e ^«.pyrio^ 
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PTERIGOFARINGEO  un  pajo  di 
piufcoli  , che  nafcono  dai  procefsi  puri- 
gei  di  y dove  fi  riflette  il  tendine  del  mu- 
scolo purìgoflafilino.  — Alcune  loro  fi- 
bre carnofe  nafcono  Umilmente  dall'  offo 
della  mandibula  fuperiore,  dietro  il  pih 
lontano  dente  mafcellare , ed  alcune  al- 
tre da  i lati  della  lingua.e  dell'olio  joide. 

Da  tutti  cocelti  luoghi  padano  le  fue 
fibre  carnofe  femicircolarmente,  e vanno 
ad  incontrarli  con  quelle  del  lata  oppo- 
flo  nella  linea  di  mezzo  fulla  parte  po- 
fleriore  della  faringe  cdernamente. 

Nella  parte  interna  delle  fauci  v'è 
un  altro  ordine  di  fibre  carnofe  , che  s’ 
interfecano  1’  una  coll'  altra  ad  angoli 
acuti.  — Elleno  nafcono  dai  lati  deli’ 
avola  , e dalla  radice  della  cartilagine; 
e difcendono  obliquamente  alle  loro  in- 
ferzioni  nella  membrana  glandulofa  del- 
la faringe. 

Quello  mufcolo  ferve  a coftringere 
la  faringe  , ed  a comprimere  le  confìlle, 
c a fpremerne  fuori  il  muco  ; donde  le 
varie  origini  di  diverfe  parti  di  coteilo 
mufcolo  hanno  dato  motivo  di  dividerlo 
in  diverti  mufcoli.  — Cosi  Valfalva 
chiama  quella  parte  che  deriva  dalla 
lingua  , il  glejfe-faringtoi  quella  che  im- 
mediatamente è di  fotta,  hyefaringto', — 
quindi  Umilmente  il  cefalofanngco,  \o  ift- 
nofdringto,  ec. 

PTERIGOSTAFILINO  , * nella 
anatomia,  è il  mufcolo  interno  dell'ugo- 
la; chiamato  da  Valfalva  , r.orus  tuia 
mufcutui  ; effondo  ignoto  agli  antichi 
anatomici. 

* La  pereto  ì fermata  dal  greco  ijtjj)#», 
ala  , t (Tafuza  ugola. 

Egli  nafte  carnofo  predo  lo  sfenofla- 
fitino  , dall'  offo  petrofo  ; dove  la  tuba 
d^l  palato  entra  predo  un  procedo  acato 
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dello  sfenoide.ed  afeendendo  al  proceA 
fo  pitrigaidt , diventa  un  ampio  e piano 
tendine  che  fi  fpaude  fulla  parte  anterio- 
re dell’  ugola. 

Alcune  fibre  tendinofe  afeendono  all* 
angolo  inferiore  dell’  odo  del  palato, al- 
tre difcendono  ai  lati  delle  fauci  ; la  fe- 
rie di  mezzo  o fi  unifee  con  quelle  dell* 
altra  parte  ,oli  perde  in  due  corpi  cara 
noli , che  compongono  1'  ugola.  Vedi 
Ugola. 

Coteilo  mufcolo  col  fuo  compagno  ti- 
ra l’ugola  in  su  , e anteriormente  , ed 
altresì  innalza  le  amigdale. 

PTERYGOPHARYNGrEUS.Vedi 

Pterigofa  b in  geo. 

PTERYGOSTAPHYLINUS.Vedi 

Pie ry cosi  aphylino. 

PT1AL1SMO,  ♦ Ptyalismus,  nel- 
la mediciua  è lo  fputart  ; ovvero  lo  fcari- 
co  della  faliva  per  le  glandule  della  boc- 
ca; o fia  che  egli  afcendaad  una  affoluta 
falivazione  ono.  VediSai.iv azione. 

* La  parola  è grtea  jtruaìoe/u.®-  , formata 
da  rtTvu  , fpuo  , expuo  , lo  fputo- 
„ PT1SANA,  , nella  medicina 
è una  pozione  refrigerante  , per  ordina- 
rio fatta  coll'  orzo  bollico  nell’  acqua, 
e raddolcita  colla  liquirizia  ec. 

Vi  fi  aggiunge  talvolta  la  fenna  pec 
renderla  lalTativa.  - — Moltifsime  deco- 
zioni de'  Medici  fono  pufane.  Vedi  De- 
cozione- 

Ai  Febbicitanti  fi  proibifee  il  vinoj 
ec.  e fi  riducono  alle  ptì/ont. 

PTOLEMA1CO  fiflema , è 1’  ordine, 
o la  difpofi/ione  del  ci$lo,  e dei  corpi 
celelii,  in  cui  fi  foppone  la  terra  in  quie- 
te nel  centro  , ed  il  cielo  fi  fupponeche 
giri  attorno  di  ella  , da  Oriente  in  Occi- 
dente, portando  feco  il  Sole  , i pianeti, 
e le  Stelle  fide,  ciafcheduna  nelle  tiùf 
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frettive  sfere.  VediSo  i^Terra,  Pia. 
j«eta,  ec. 

Prete  il  fuo  nome  da  Ptolomeo  il 
grande  agronomo  d’  A ledandro  , con- 
ciofsiaché  fu  (ottenuta  ed  illuflrau  da 
lui  : non  perchè  ella  fotTe  fua  inven- 
zione, eifendo  molto  pili  antica  e già  fo- 
(ìenuta  da  Ariftotelc  , da  Hipparco  ec. 
Vedi  ciò  piò  illutlrato  nell'  articolo  Si- 
stema. 

PTOLEMAICA  S/t, a.  V.  Sfera. 

PTOLEMAITI,  un  ramo  degli  an- 
tichi Gnotlici  , cosi  chiamati  dal  loro 
«apo  Ptolomeo  , Uomo  d’  una  confide- 
rabile  dottrina,  che  fece  gran  progteflo 
nel  fitlema  de'  gnotlici  fuoi  predecetlo- 
ri,  e lo  accrebbe  di  un  numero  di  no- 
zioni, e vitìoni  fue  proprie.  Vedi  Gno- 
stici. 

S’  Epifanio  è molto  prolitTo  nel  pro- 
posto de'  Ptolemairi  , e porta  una  let- 
tera di  Ptolomeo  a Flora,  in  cui  cotelìo 
eretico  le  detta  la  (uà  dottrina-  Egli  fo- 
(teneva  , che  nella  legge  di  Mosè  fi  do- 
vettero cenili Jerare  trecofe  , poiché  non 
Veniva  tutta  dalla  (Iella  mano;  ma  parte 
di  effa  , dic’egli,  da  Dio,  parte  da  Mosè, 
e parte  da  nell'uno  di  loro  , ma  dalle  pu- 
re e mere  tradizioni  degli  antichi  dot- 
tori : lulla  qual  ultima  parte  egli  fiabi- 
iiva  il  fuo  fogno  , e le  fue  Sciocchezze. 

PTYSANA.  Vedi  Ptisana. 

PUBBLICANO  , Pu bulicanus, 
trai  Romani  era  una  perfona  che  appal- 
tava le  impotte , le  taOTc , e le  pubbliche 
rendite. 

Pare  che  tal  nome  fia  (tato  odiefo  agli 
Ebrei,  ec.  a cagione  delle  cfa/ioni  dì  tal 
forra  di  gente. 

PUBBLICA  Jtrada.  Vedi  Strada. 

PUBBLICANDO  . — Regola  de 
fubbitcandis . Vedi  Regola. 
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PUBBLICAZIONE  , Publica- 
tio  , I’  atto  di  promulgare ,o  far  nota  al 
mondo  una  cofa.  V.  P rojhulgazions. 

Per  i Canoni  , fi  deve  far  la  pubblica, 
lione  del  matrimonio  tre  volte  prima,che 
fi  poti»  folennizzare  la  cirimonia;  Senza 
una  fpeciale  licenza  di  chi  avelie  contra- 
detto. Vedi  Matrimonio,  Bandi  di 
matrimonio  co. 

PUBBLICHE  fabbriche.  Vedi  Fab- 
brica. 

PUBBLICO  Noiajg,  Vedi  Notato 
Pu  BUICO. 

I ”— -*  " —gl 

So  fPLMUBHTO. 

PUBE.  L’otTo  del  pube  , Os  publs * 
L’  olio  del  pube  viene  ad  eflere  il 
minore  delle  tre  porzioni  delle  oda  in- 
nominate: le  due  prefe  infieme  vengono- 
a formare  la  parte  anteriore  del  pelvi,  . 
e gli  Anatomici  fannofi  a diftinguere  in 
ciatcheduna  d1  ede  , il  corpo,  1’  angolo, 
ed  il  ramo  , o ramificazione. 

11  corpo  dell’  odo  del  pube  è la  fua 
parte  fuperiore  .piantata  , e ficuatatra- 
fverfalmente  innanzi  la  parte  inferiore 
dell'  odo  ilio. La  fua  ctlremicà  potleriore 
è Sommamente  fatticcia  , e per  mezzo 
della  fua  unione  colle  oda  dell’ ileo,vie- 
nc  a loi  mare  quella  prominenza  obliqua, 
la  quale  diftingue  quelle  due  porzioni 
delle  oda  innominate.  Vien  quella  fimi- 
gliatuemente  a contribuire  , e ad  aver 
parte  nella  formazione  della  cavità  coti- 
ioide.  La  fua  eRremit  à anteriore  va  a ter- 
minare io  una  picciola  prominenza,  otu- 
berofirà  , che  vien  detta  dagli  Anatomi- 
ci la  fpina  dell’  odo  del  pube.  Spina  ojfit 
pubis  , la  quale  alcuna  fiata  è doppia.  L* 
orlatura  , o contorno  fuperiore  ha  nella 
fua  .parte  intcriore  un  obliquo  rialza* 
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mento  , o cima , che  può  edere  Sccoti- 
ciamente  denominata  la  creda  dell'  olio 
del  pube  tcrijh  o(fts  pubis-,  e trovati  con- 
tinuacon  quella  cima  o rialzamento,  che 
diltingue  il  margine  del  fondo  del  pelvi. 
Innanzi  a quella  fpszic  di  creda  vi  ha 
una  fpezie  di  fchifo  largo,  bislungo,  ed 
obliquo,  li  contorno  ,od  orlatura  infe- 
riore è obliquamente  intaccata,  e viene 
a formare  la  parte  fuperiore  del  foro 
ovale. 

L’  Angolo  dell’  ofso  del  pube  è la  fua 
porzione  anteriore,  e viene  a formare 
la  parte  di  qaella  conneffione , chead- 
dimandaft  dagli  Anatomici  Jafinfifi  del- 
le ofsa  del  pube  , Symphyfts  ojjium  pubis. 

Queda  porzione  è piatta,  od  appiana- 
ta, nè  è gran  fatto  fatticcia,  cd  in  alcuni 
{oggetti  verfo  la  parte  fuperiore  del  la- 
to anteriore , in  vicinanza  alla  curvatura 
angolare  avvi  una  prominenza,  che  vie- 
ne ad  aumentare  la  grofsezza  inlìeme,  e 
I’  edenfione  della  fpina  poc’  anzi  men- 
tovata. Le  due  oda  del  pube  unite,  e 
connefse  inlìeme  da  queda  porzione, ven- 
gono a formare  fopra  il  lato  anteriore 
una  conveffità  difuguale,  ma  per  lo  con- 
erario  nel  lato  deretano  una  ugualifsima 
concavità. 

Il  rama  , o ramificazione  dell'  ofso 
del  pube  è una  fonile  Apofifiappianata, 
© piatta , la  quale  feorrendo  , e portan- 
doli all’  ingiù  , va  ad  unirfi  col  ramo 
dell' ofso  ifchio  per  mezzo  d’  una  liofili 
«artilaginofa;  del  quale  però  ne’  fogget- 
ti  adulti  rimangonvi  femplicemente 
leggerifsimi  fegni.  Viene  a compire,  e 
perfezionare  la  formazione  del  foro  ova- 
le. I rami  delle  due  ofsa  del  pube  for- 
mano nell' anterior  lato  un' arco  puntu- 
to , od  agguzzo  , il  quale  però  in  uno 
JLto  naturale  è molto  pili  rotondo , di 
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quello  eh’  c’  lìaft  in  un  fecco  , e Karfo 
fcheletro.  Veggafi  Vinslow  , Anatomia, 
pag-7'* 


PUBERTÀ’  , Pubertaj  , nella 
legge  civile , è una  naturale  maggiorità, 
ovvero  1’  età  in  cui  è concefso  ad  una 
perfona  di  contrarre  il  matrimonio.  V. 
Maggiorità'  ec. 

1 Fanciulli  arrivano  alla  pubtrtd  all’età 
di  quacordici  anni , le  fanciulle  all’  età 
di  dodici.  — : Pubertà  pitna , o pubertà 
perfetta  fi  conta  all'  età  di  dodici  anni. 
Vedi  Età'. 


uà.1 

S urrtBuaHTo. 

PUBERTÀ’.  Fafsi  ad  ofservare  il 
Dottor  Kramer , come  tutti  i ragazzi 
nel  tempo  delia  pubertà  , fra  1’  età  dì 
quei  dodici  e di  quei  quacordici  anni, 
fogliono  patire  degl'incomodi  nelle  pop. 
pe  , le  quali  vengonii  loro  a gonfiare,  ed 
a cagionar  loro  del  prurito, i cappczzoli, 
e leareole,  che  trovanti  intorno  ai  ma- 
defimi  infiammandoli  loro,  c dando  lor 
del  dolore , ed  alcune  volte  fono  ezian- 
dio tnolefiate  in  elfi  quelle  parti  con  del. 
le  cfulcerazioni , e laceramenti  dei  con- 
dotti lattiferi.  Dice  quello  Profeflbre, 
come  il  rimedio  migliore  per  quello  ma- 
lore li  è quello  di  far  ufeir  fuori  prò. 
mendo  le  poppe  il  fiero  bianco  in  effe 
ilanziante , c dopo  di  ciò  l' intiera  gua- 
rigione viene  acompirlì  con  un  pezzet- 
tino d'  impialìro.  Veggafi  Commerc. 
Noriraberg  ano.  1735.  Hebdoraadz 
je,  Se&io  2. 

Per  Legge  degli  Scozzefi  quell» 
perfone  che  trovarci  forco  la  pobertà,op- 
pure  fiuto  gli  mai  delia  dilezione,  f®, 
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tia  capaci  di  commettete  quei  piò  or- 
rendi delitti , che  fono  totalmente  con- 
trari alla  Legge  di  natura  , fono  ovvj  , e 
comuni.  Ma  quelle  perfone  non  tengo- 
no accagionabili  delle  piii  picciole  offe- 
fe , che  nafeono  dalia  Legge  pofitiva,®  di 
ftacuto. 


PUBES  termine  ufato  per  dinotare 
Io-parti  ellerne  della  pudenda  , ovvero  le 
parti  della  generazione  nell’  uno,  e nell’ 
altro  fello. 

Si  fuppone  , che  la  pube  all’  età  della 
pulertà  , li  copra  pih  o meno  di  pelo; 
donde  è derivato  il  Tuo  nome.  V . Pe  lo. 

l'UBIS  oj  , ovvero  or  ptcUnis  , nell’ 
anatomia, è un  olio  dell’  anca  lituato 
nella  parte  anteriore,  e media  del  tron- 
co, e forma  la  patte  più  balla  ed  interna 
dell’olTo  innominato  — Vedi  Tav.Anal. 
( Splanch  ) fig.  t . Ut.  y.  ( Olleol  ) p g.  j . 
ex.  r 8 - fig.  7.  n.  1 v-  fig-  1 a-  Ut.  d.  V edi 
pureo/o  INNOMINATO. 

Egli  li  unifee  all’  altra  parte  median- 
te una  cartilagine  più  grolla  , ma  nelle 
donne  piò  mobile  , che  negli  uomini; 
poiché  nelle  prime  V offo putii  recede  io 
tempo  del  parto  per  dar  luogo  al  feto. 
VediPaitTo. 

Egli  ha  un  forame  largo  che  fa  luogo 
al  pafsaggio  di  due  mal  coli  della  cofcia, 
oltre  un  feno  , per  cui. le  vene  , e le  ar- 
terie cmruli  pa  sauoalle  colcie.—  Vedi 
Uiv  Aitai.  ^ Olleol.  ) pii.  j.  Ut.  S.  S. 

PUCELL.AGiU  VI  m un  antico  ma- 
tiufcrirro  fermo  Patllogmm  dinora  lo 
flato  di  ve  giuiià,  o Pulcellaggio.  Vedi. 

Vi  Riunita  - 

^ 1UC.HOR,  Citrà  di  Ungheria  Tuli 
h Orava  ne'  coobni  delia  Traudi- 
tami». 


P U E 

PUDICA  Pianta.  Vedi  Pianta 
Sensitiva. 

J PUENTE  del  Arcobifpo  , Pont 
Arc/iìeptjcopi, Città  bella  di  Spagna  nell' 
EilretnaJura,  la  quale  appartiene  all’Ac- 
civelcovato  di  Toledo  , ed  è (ìcuata  fui 
Tago  , fopra  del  quale  v’è  un  bellifsimo 
ponte  , in  dillanza  di  1 1 leghe  al  S.  O. 
da  Toledo,  long.  13.  10.  lat.  39-  46.  , 

PUERl  alimentarli.  Vedi  Aumen- 
ta rii. 

PUERILITÀ’  nel  difeorfo  , fi  deS- 
nifeeda  Longino  un  pendere  , il  quale 
perefsere  troppo  ricercato  diventa  te- 
diofe  ed  infipido 

La  puerihtd  , foggiugne  lo  Redo,  è if 
comune  errore  di  coloro,  che  affettano 
di  non  dire  veruna  colà.  Tempre  che  non 
da  brillante  , e fcraordinaria.  Vedi  Su-] 
BAIMI. 

PUERILE  Stilo.  Vedi  Stilo. 

PUERORUM  Eptfcopus.  Vedi  E- 
piscopu*. 

J PUGAN',  Puganum  , città  dell* 
China  nella  Provincia  di  Queicheu,  la 
quale  ha  rango  di  città  principale  con  ut» 
forte; 

PUGILLO  tra  i medici  cc.  un* 
mifura  di  dori , Temi,  o cofe  limili,  con- 
tenente quanto  d'può  prendere  tra  il  pol- 
lice, )’ indice  , e il  medio  dito  Vedi 
Misura.  > 

* La  parola  viene  dal  latino  pugillus,. 
piccola  mano. 

Il  pugtilo  (limali  I ottava  parte  del 
manipolo  o da  del  pugno.  — l Fiancelr 
fpelfe  volte  Io  chiamano  pincèe, pizzico' 
tagliente.  Vedi  Man  polo. 

J PUGLIA  , Acuii  a . Provincia  d’I- 
talia nel  Regno  di  Napoli  . la  quale 
comprende  le  città  di  Lucer ia.  Gravina, 
Manfredonia,  Audria,  Bari,  Afcoli, Vie 
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pongono  fopra  animali , che  Ior  fommi- 
nillrar.o  un  convenevole  alimento:  Que* 
fie  uova  , edendo  ben  rotonde  e lil'cie, 
fogliono  cafcar  giù  dritto  ; quando  però 
non  fieno  trattenute  dalie  falde  , o altre 
inegualità  delle  vedi , peli  ec. 

Quefte  uova  fchiuduno  certi  vermi 
bianchi , di  un  color  lucente  di  perla,  i 
quali  fi  pafeono  della  l'oftanza  tignola 
della  cuticola,  della  materia  lanuginofa 
raccolta  nelle  falde  o pieghe  degli  abi- 
ti, o di  qualch’ altro  fimile  eferemento. 

In  qui  dici  giorni  «•gl  no  vendono  ad 
una  grandezza  tollerabile  , e fono  aliai 
vivaci  ed  attivi  ; e fé  qualche  volta  lì 
viene  a difturbarti , fobicamente  $’  avvi- 
luppano in  u«a  fpecie  di  palla. 

Non  molto  dopo  eglino  li  fanno  a ram- 
picare,a  guifa  di  que’  vermi  da  feta  che 
non  hanno  gambe,  con  un  movimento 
affai  veloce. Quando  fono  arrivaci  alla  lor 
giuda  grandezza  , fi  nafeondono  quan. 
to  polìono,  e mandano  dalla  lor  bocca  un 
filo  di  feta  , col  quale  formano  a fé  ine- 
defimi  un  facchettinoricondetto,  bianco 
al  di  dentro,  come  carta  , ma  di  fuori 
Tempre  forzo , e fporco  di  polvere. 

'Quivi  , dopo  un  fonno  di  quindici 
giorni  , I'  anin, aiuccio  li  trasforma  , e 
sbuca  fuori  qual  pulci  pei  fetta;  lafciando 
nel  Tacchetto  le  lue  Ipoglie.  Mentr’egli 
rimane  nel  Tacchetto  , è bianco  come  il 
latte,  fino  al  fecondo  giorno  avanti  la 
fua  eruzioni  , o Torcila  ; nel  quale  egli 
acquili*  il  Tuo  colore  , fi  fa  duro,  e pren- 
de forza  ; di  modo  che  , al  Tuo  primo 
efeir  fuora  , egli  falta  via  agilmente. 
Fh'lnfjph.  Tranf  et.  n.  249. 


Su  rrtsutsTo. 
EULCE.Quefto  inicuucciaccio  „ehe 
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è golofo  del  noflro  fang uè,  e che  inquie- 
ta canto  1'  uman  genere,  e madimaniente 
le  povere  donne,  allorché  viene  offerva- 
to , ed  efaminato  col  microfcopio  , ci 
fomminittra  un  oggetto  piacevolilfimo. 
Riman  coperto  tutto  al  di  fopra  di  fca- 
glie  di  conchiglia  ,0  sfogliami  duri,  di 
color  nero  , che  vengono  ad  elTer  uniti, 
e congiunti  infieme  in  una  curiofiiTima 
foggia  » e ripiegati  , od  accartocciati  T 
uno  fopra  I'  altro  in  una  fiffatta  maniera,, 
che  vengono  aJ  addirli, ed  accomodarli: 
con  tutti  quei  velocitimi  , e fveltiflimi 
movimenti,  che  fa  naturalmente  quella 
creatura.  Quefte  fcaglie,  o sfogliami  fon 
tutti  curiulamente  levigati  , e puliti, e 
vengono  ad  effer  guernrti,  ed  armati 
intorno  intorno  alle  loro  orlature  dì: 
perni  in  un  vaghiilimo  ordine,  ed  in  una 
fommamente  regolare  fimetria  11  collo' 
deli'  infcctuccioè  hnilli «riamente  archeg- 
giato , ed  alfomigliafi  grandemente  aliai 
coda  del  gambero  : la  teftolina  è fimi- 
gliancemence  flraoidmarilfima  ; eonciof- 
liachè  dalla  parte  del  grugno  della  me- 
delima  , o probofeide  partorii  le  due 
zampoline  dinanzi , e fra  quefte  trovali1 
piantato  il  pungiglione  , o fia  il  fuo  fuc- 
ciafangue  , col  quale  penetra  quell'  in- 
fetto , e fora  la  pelle  per  andar  in  cerca 
del  fuo  cibo.  Veggafi  B.tler,  il  Microfco- 
pio  , pag  191. 

1 fuoi  occhi  fono  grandilTini  , e bel*' 
fidimi, ed  ha  due  corte  cornettina.  Ha 
poi  altre  quattro  zampolli  re  tutre  unito- 
nel  petto.  Quefte  allorché  la  pulce  falta 
ripieginli  funa  dentro  l'altra,  e fannolr 
corte  , e pò  lei  a facendo  la  loro  forza  di1 
leva  tutta  io  un  iftante  medelimo,  ven- 
gono a condurre  e sbalzare  la  beftiolina 
ad  una  dillanra  allYi  confiderabile , e ri- 
fletto ad  ciiaiorprendentc.  Le  tue  gaia»’ 
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be  hanno  parecchie  giunture , e fono 
fommaraente  pelofe,  e vengono  a termi- 
nare in  due  artigli  lunghi,  archeggiati, 
c fqtnmamente  aguzzi. 

Il  pungiglione  , o fucciafangue  della 
pulce  , trovali  flanziato  fra  le  fue  zam- 
poline  dinanzi  , ed  entro  di  sé  racchiu- 
de due  punte,  o lancette  , le  quali  dopo 
che  il  pungiglione  ha  aperto  un  varco, 
vengono  dalla  bediucciacciacacciate  ad- 
dentro nella  carne  per  far  che  il  fangue 
{coli  dalle  parti  aijacenti. 

Quello  pungiglione  avendo  il  fuo  fo- 
dero aprclì  da  ambi  i lati, le  lue  lancette 
dentr’  effo  contenute  vengonfi  a feorgere 
con  grandiffima  difficoltà  , feppure  le 
due  zampoline  dinanzi,  fra  le  quali  qae- 
Ae  lancette  rimangonlì  occultate  , non 
vengono  tagliate  tafente  alta  teda;  con- 
cioffiacbè  radillime  iate  la  pulce  ponga 
fuori  il  fuo  pungiglione  , falvochè  nel 
tempo  del  fuo  cibarli,  ma  confervalo  in 
altro  tempo  perpetuamente  ripiegatoed 
infoderato  all*  indentro  ; e la  maniera 
migliore  di  vederlo,  li  è quella  di  tron- 
care prima  la  bediolina,  e polcia  le  zam- 
poline dinanzi  , ed  allora  veded  dalla 
bediucciaccia  cacciar  fuori  nelle  naturali 
convulfioni,che  feguono  in  ella  dopo  le 
divifate  amputazioni. 

Per  mezzo  di  co  ifervare  delle  pulci 
in  uu  tubo  di  cridallo  (errato  con  turac- 
cioli di  fugherò  ad  ambedue  le  fue  cdre- 
muà  , ma  per  fitlàrro  modo  che  venga  a 
psnrrarvi  i*  aria  frefea,  eiler  podbno  be- 
nnfioio  oliti  vate,  e rilevate  tutte  le  loro 
azioni  , e mailimamente  la  loro  foggia 
di  coire  , la  quale  viene  ad  edere  effet- 
tuata trovandoli  le  beltiuline  accordate, 
od  unneco.'la  con  coda,  la  femmina, 
che  è affai  più  grò  da  venendo  a rimaner 
(opra  il  madhiu.  iòle  puduoo  fimigliao- 
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temente  effer  vedute  per  dtnignantfi 
mezzo  partorire  le  loro  oovanon  già  tut- 
te in  un  dato,  od  in  una  volta,  ma  dicci, 
o dodici  in  un  giorno  per  parecchi  gior- 
ni fuccedivi , le  quali  uova  faranno  poi 
vedute  fchiuderfi  fuccedivamente , fe- 
condo l'ordine  medelimo  , col  quale  fo- 
no date  partorite  dalla  madre. 

Può  la  pulce  edere  tagliata,  ed  ana- 
tomizzata agevolmente  entro  una  goc- 
ciola d’  acqua  , e per  quedo  mezzo  e- 
ziandio  poifono  edere  feoperti,  e rilevati 
lo  domaco  e le  ioieriora  coi  moto  loro 
petidaltico  in  una  chiarildma,  ed  evi- 
dentidima  guifa  ; come  anche  i loro  te- 
dicoli,  ed  il  pene,  colle  vene  t e colle 
arterie  , tuttoché  quede  parti  fieno  così 
minute , che  trascendono  r.fpetto  a ciò 
qualdvoglia  immaginazione.  Afferma 
lìmigliantemente  1’  accuratiffimo  inve- 
itila.ore  della  Natura  M.  Liewenhoek, 
come  egli  ha  veduto  janimalucci  lenza 
numero  della  configurazione  di  un  cor- 
po fomigliantidirra  a quella  delle  ferpi 
nel  teme  mafehio  d'una  pulce.  Vengali 
Baker , il  Microlcopio,  p.  l 92. 

Puicb,  pulci,  nell’  ldoria  degl’ 
Infitti.  Al  grande  Archiatro  della  Reai 
Cara  de' Gran  Duchi  di  Tofcana  Filo- 
fofo,  Medico,  e Poeta  Sovrano  Fran- 
cefco  Redi , noi  dubbiamo  la  vcraciffi- 
ma  , e genuina  ldoria  della  generazio- 
ne di  quedo  comunidìmo  , e molediffi- 
mo  animalucciaccio.  Partorifce  la  pulce 
le  fue  uova  , e da  cadauna  di  qutdc 
uova fchiudeli  un  piccioliffimo  vermic- 
ciuulo  : qjedo  vermicciuolo  va  per  fe 
dello  filandoli  una  borfettina  o bozzo- 
letto di  fera  nella  medelìma  medefimif- 
lìma  guifa,  che  va  formandoli  il  fuo 
bozzolo  il  comune  baco  da  feta  , ed  alla 
perfine  sbuca  bravamente  fuori  di  que- 
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fia  borfettìna  Bella  perfettiffima  forma 
-4'  una  pulce  ( ficcome  fanno  i vermi  da 
feca  in  quellad’  una  farfalla,  o nello  fla- 
to loro  alato. 

Depofita  la  pulce  le  fue  uova  fopra  i 
corpi  dei  cani  , dei  gatti , e d’altri  ani- 
mali , ed  eziandio  fopra  i vediti , ec. 
degli  U uomini,  oppore  fopra  i letti,  od 
in  altri  luoghi  ove  noi  fogliamo  dormi- 
re. Quede  uovicina , come  quelle,  che 
fono  rotonde,  e lifce  , fdracciolano  age- 
voliflìmamente  all’  ingiù  fino  a tanto  che 
vengono  a rimanerli  io  alcuna  piegatura, 
• feno  dei  vediti  , e fomiglianti  altri 
luoghi  , ove  vengono  a tempo  debito  a 
{chiuderli.  In  quedo  dato  luogo ciafche- 
dun  uovo  produce  un  picciolilfimo  ver- 
mieeiuolo  bianco  di  un'  apparenza  feta- 
eea.  Quelli  vermiciattoli  pafconli  di 
quella  materia  bianca lattimofa,  o tigne- 
rà , che  trovali  in  copia  abbondevolilC- 
ma  fopra  la  pelle  dei  cani,  e d’  altri  ani- 
mali; e vengono  i medelìmi  eziandio 
trovati  nelle  grinze  , e piegature  delle 
camice,  delle  lenzuola  , ed  in  altri  luo- 
ghi limiglianti  : confumano  quedi  ver- 
mirciuoli  una  quindicina  di  giorni  per 
giugere  alia  piena  ed  intiera  groffezza 
dello  dato  perfetto  di  verme,  e verran- 
no a ruotolarli  , o fard  fu  in  una  pal- 
lottolina , allorché  fono  toccati,  non 
altramente  che  facciali  il  tarlo  del 
legno. 

Giunti  a quedo  punto  di  perfezione 
incontanente  dannoli  a filare  per  le  defsi 
la  loro  cafa,  entrala  quale  dannoli  inca- 
vernati , e rinchiufì  per  un’  altra  quin- 
dicina di  giorni , in  capo  al  qual  tempo 
sbucan  fuori  della  cafa  medefima  o boa- 
ti -letto  nel  perfettissime  dato  di  pulce. 

La  pulce,  fe  venga  oil'ervata , ed  efa- 
minar- un  giorno  , o due,  prima  della 

tkamb.  T,m.  XV. 
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fua  piena , e perfetta  crcfciti  entro  1* 
borfettina,  o bozzolo  divifaro,  vieta 
trovato,  come  ella  ha  tutte  le  fue  parti, 
e tutti  i funi  lineamenti , ma  ella  é mor- 
bida, (office,  e bianca.  Dopo  di  quell* 
dato  ella  va  grado  per  grado  divenendo 
dura,  e nera,  o colorita  ; ed  allorché 
ella  sbuca  fuori  del  fuo  bozzoletto,  ella 
li  è ugualmente  gagliarda , che  grada 
come  ella  dee  fempre  rimanerli. 

Pulci  mangia  o mangia- pulci.  E’queq 
da  una  denominazione  data  dai  Natu- 
ralidi ad  una  fpezie  di  vermi  trovati 
con  frequenza  grandifsima  nelle  fo- 
glie degli  alberi , ove  divoranti  que- 
gli animaletti  , che  dagli  Scrittori  fo- 
no denominati  Pulicts-aiiartt.  Veggaft 
appiedo. 

Di  quedi  vermi  hannovene  parecchie 
fpezie , le  quali  debbono  1’  origio  ior* 
alle  uova  di  differenti  creaturejavvegna- 
chè  niuno  d’ efsi  vermi  trovili  nel  fu* 
ultimo  dato  in  quedo  ler  tempo  , i* 
cui  cibanfi  di  quella  fpezie  di  pulci.  Se- 
condo gli  animali  differenti  , dalle  cui 
uova  fonoli  fchiuli , o fono  sbuccati  fuo- 
ri, fono  quedi  defsi  verrtìi  d’ una  forma; 
e d’  una  druttura differente  tconciofsia- 
chè  alcuni  d’ efsi  fieno  efapudi,  odaventi 
fei  piedi  : quelli  appartengono  alla  tri- 
bù degli  fcarafaggi,  e finalmente  cargi- 
anfi  anch’  efsi  in  ifcarafaggj  fomiglian- 
tiffimi  ai  padri , onde  fono  ufeiti  : altri 
di  quedi  vermi  non  hanno  gambe,  e ven- 
gon  prodorti  dalle  uova  di  molche,  o di 
limiglianti  infetti  volanti  di  varie  fpe*  ie: 
ed  ultimamente,  altri  lono  genuine  ru- 
ghe , Tuttoché  pirciolilfimc  , ma  que-i 
di  incontranfi  aliai  più  di  rado  degli  ab* 
tri  tutti. 

Le  due  fpezie  generali  fono  i verni 
efapudi , o dai  lei  piedi , o dite  gli 
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gliamo  i vermi  fcarafaggj , egli  apodi, 
ofeaza  piedi,  o fieno  i vermi  mofehe. 
La  mofea , od  infetto  volante , che  dà 
1’  origine  a quella  feconda  fpezie,  fi  è 
una  mofea  dulie  quattro  ale  , e quella 
prendali  Tempre  , e collantemente  la 
cara  di  deporre  le  Tue  uova  in  un  luogo, 
•ove  trovili  ahbondcvol  copia  di  pulci, 
comunemente  fopra  lo  (lelo,  oppure  fo- 
pra  i giovani  ramufcelli  di  un  albero  in 
mezzo  ad  una  gran  congerie  , o fami- 
glia delle  medelìme  pulci.  Il  verme  fu- 
bit*  che  arriva  ad  edere  fchiufo  viene 
a trovarli  io  mezzo  ad  uo'  abbondevole 
quantità  di  cibo  , andando  a piacimento 
facendo  preda  di  quelli  animalucci,  i 
quali  trovanli  affatto  imbelli , ed  inabi- 
li aqualGvoglia  diffefa.Lo  Gelo  del  Tam- 
buco , e di  quella  pianta  nota  appellata 
madrefelva,  veggionfi  affai  comunemen- 
te tutti  pieni,  e gremiti  intorno  intorno 
di  quelle  pulci , e fra  effe  e fopra  elfe. 
polfonfi  vedere  pretfochè  perpetuamen- 
te due  , o più  di  quelli  dillruggitori 
«ibamifene  a piacimento,  fucchiando  il 
fugo  dai  loro  cu.'picciuoli,  e pofeia  gu- 
fandone via  la  riarfa  pelle.  Oltre  i vermi 
di  quella  mofea  dalle  quattro  ale,  avvene 
«no  proveniente  da  una  Ipezie  di  vefpa 
dalie  due  ale  , clic  è un  tremendismo 
divoratore  , e diflruggicorc  di  quelli 
animalucciacci.  Veggafi  Pytaumur,  Hillo. 
ria  lnfeftor.  Tom.  i. 

Pulce  urbano,  pulii  orbarmi.  Nell’ 
Moria  Naturale  è quella  la  dezomina- 
zione  data  dal  prode  Monfieur  Reaumur 
ad  un  copiofiihmo  genere  di  picciolilfi- 
mi  animalucci.  Sono  quelli  una  fpezie  di 
creature  mezzo  alate  : effe  hanno  delle 
antenne  gracellufe  , o compolle  di  gra- 
oellini , ed  alcune  delTe  nello  flato  lo- 
fO  . fooiniWJentc  perfetto,  banco  delle 
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ale  compiute.  Quelle  però  vengono  di- 
ttiate dalle  altre  per  la  particolare  de- 
nominazione di  pulce  mofea, mufea pulir , 
o dire  la  vogliamo  pulce  alata. 

Le  varie  fpezie  di  quelli  animaluc- 
ciacci  fono  di  colori  vaij:  avvegnaché 
alcuni  Geno  bruni  , altri  gialli  , ma  i 
più  frequenti  a vederG  degli  altri  tutti 
fono  quei  di  color  verde.  Tutte  quelle 
fpezie  fi  cibano  delle  foglie  degli  albe- 
ri, le  quali  foglie  perciò  divengono  bian- 
che , ed  attorcigliate,  nel  roGcar  che 
fanno  le  mcdeGme  quelli  animalucciac- 
ci;  e quelli  fono  curi  comuni,  che  in 
ogni,  e qualunque  luogo,  che  verga 
trovata  uca  foglia  cosi  piegata  ed  accar- 
tocciata, oppure  d’  una  forma  differen- 
te dalle  altre,  ella  Gè  cola  infinitamente 
probabile,  che  in  elfa  annidinfi  quelli 
infettucci,  o che  ivi  trovili  il  loro  lavo- 
ro. Fra  gli  alberi  il  falcio,  ed  il  rofajo 
vengono  grandemente  infettati  da  que- 
lle pulci , c fra  le  piante  la  fava  , ed  il 
papavero.  Quelli  animalucci  vivono  in 
focictà,  trovandoli  perpetuamente  za— 
Geme  moltitudini,  e congerie  di  mafchj, 
e di  femmine.  Le  femmine  vengono  ad 
elTere  agevolmente  diflinte  dai  mafehi 
dal  loro elfere d’  una  più  grolla,  e più 
fatticcia  corporatura  , e dall'  avere  più 
ampia,  e dilatata  pancia. 

Ella  G è cofa  io  eflremo  maravigliofa, . 
che  di  tutti  gli  animali  noti  della  fpe- 
zie  alata,  quelli  Geno  i foli  folifstmi,cbe 
fieno  vivipari.  Quello  fatto  viene  ad  ef- 
Ter  veduto,  e toccato  con  mano  fuori 
d'  ogni  pofsibilità  di  dubbiot  condolala- 
che  in  facendo  fi-ad  dammare  un  muc- 
chio di  quelli  animalucci  prefi  infieme 
ella  fiali  cofa  comunifsioia  il  rilevare,, 
ed  il  vedere,  coll’afsiflenza,  ed  ajuro  d* 
un  picciolo  microfcopio.,  o lente  in» 
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granfiente  I’  oggetto , una  femmina  nell’ 
atto  medeGmo  di  partorire  i fuoi  tìglio- 
leni;  e |’  accuratissimo  Aurore  diquella 
iftoria  con  affai  frequenza  ebbe  ad  imbac 
terli  a vedere  il  giovinetto  pulce  man- 
dato fuori  dalla  madre  per  un  paffaggio 
piantato,  e Gtuato  in  vicinanza  dell'  ano 
della  femmina  partoriente,  perfettifsi- 
znamente  formato.  Eratì  già  il  valentuo- 
mo fatto  a fofpettar  di  ciò  dall  offerva- 
re  una  totale  mancanza  d’uova  fra  una 
tribù  d’animalucci  così  eccedentemente 
numcrofa  non  meno,  che  dalla  loro  fpe- 
ditiflima  propagazione  , onde  ebbe  ad 
effer  dopo!  convinto  della  verità  del 
fatto  peri’  infpczione  oculare,  che  ven- 
ne il  Tuo  fofpetto  a riufcirgli  una  verace 
dimoStrazione  della  cofa  tale  in  effetto. 

Sono  quelli  animalucciacci  armati  d' 
lina  tenera  , e pieghevole  proboscide, 
colla  quale  afferrano,  e fomentano  i gio- 
vani(Gmi,e  piò  teneri  germogli  dell'al- 
bero. 

Quelle  creature  fono  fempremai  ve- 
dute nude  , ed  efpode  , llantitì  fopra 
la  fupcrtìcie,  o lato  elterno  dei  gambi, 
e delle  foglie,  e flantifi  fucchiando  nei 
fughi  di  quelle,  che  vengono  ad  edere  il 
loro  cibo  , o nutrimento  , colla  loro 
probofeide.  Ma  havvi  de’medeGtni  un’ 
altra  Ipezie,  i quali  fono  fimigliantemen- 
te  vivipari,  e convengono  con  efli  in 
ogni  , ed  in  qna'dvoglia  rapporto,  a ri- 
ferva Soltanto  della  loro  foggia  , e ma- 
niera di  vivere.  Quelli  s'  intanano  nell’ 
interior  foltan/a  delle  foglie  non  altra- 
mente , che  facciati  fi  quei  vermi  , che 
fono  denominati  Afearidi,  Afcaridts , c 
pafconfi  del  psrenchyma,  o follami  mi- 
dollare, e polpi  là  della  foglia  me  ’efiroa 
vencn  io  a rimaner  difefi  da  qualGvoglia 
ingiuria  edema,  come  quei,  che  vivonfi 
diami.  Tom.  XV. 
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per  entro  ginntegumenci.  In  quello  ca- 
lo le  foglie,  entro  le  quali  vannoG  afe- 
pellire  , divengono  fcabrofe,  e defor- 
mate, e vengono  a produrre  una  fpezie 
di  gallozzole,  di  modo  che  il  per  altro 
fommo  uomo,  e degno  d’  eterna  ono- 
rata memoria,  Metcello  Malpighi  ebbe 
ad  equivocare,  nel  fard  a fupporre,  che 
tutte  le  gallozzole  degli  alberi  venillcro 
ad  effer  prodotte  da  animali  fchiuG  dall* 
uova  delle  mofche  , ed  infetti  volanti 
ichneumoniei  : imperciocché  quelli  ani- 
malucci,  i quali  Sono  d'  una  fpezie  in- 
tieramente differente , e tute' altra  dai 
vermi  delle  mofche,  od  infetti  volanti 
ichneumonici  , producono  ugualmen- 
te quelle  gallozzole.  Una  femmina  del- 
la fpezie  che  ora  abbiamo  alle  mani , è 
data  veduta  partorire  in  un  giorno  fette 
de’  fuoi  figlioletti  ; e cosi  dal  rifedere 
ella  fola  nei  tubercolctci , cui  ella  ave- 
va formati  nella  foglia,  eli'  ebbe  in  bre- 
vidimo  tratto  di  tempo  a divenir  madre 
d' affai  numerolà  famiglia;  ciafcheduo* 
de'  quali  tìgliolctti  aha  il  fuo  tuberco- 
letto  proprio , o da  gallozzole»!  nelle 
foglia  mededma  , le  quali  gallozzole!, 
te  fono  dapprima  picciole,  e rotonde, 
c d’  un  bellilfimo  color  roffoaffomiglia*^ 
ted  al  Kermes. 

Quei  tali  di  quedi  animalucci,  che 
fono  della  fpezie  mafehile  , hanno  un 
certo  dato  tempo  di  quiete  , nel  qual 
tempo  vivond  fepohi  entro  una  materia 
fetacca  , e palàia  divengono  ahti,  e vo- 
lani! affai  Snellamente  intorno  interno! 
dove  per  lo  contrario  le  femmine  no* 
hanno  nè  poco  nè  punto  I'  attività  di  vo- 
lare, marimangonli  peipe  La  nentemefc 
zo-alate,  o coll’ ale  mo/*e, e tarpate. 

Dee  effere  di  più  ollervaro  pciò,  co*, 
ne  vi  ba  Somigliantemente  quivi  un* 
* » * 
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Fuori  del  mare  con  turca  la  foro  bellezza, 
enei  loro  malTimo  pulimento  naturale, 
aulladimeno  hannovi  parecchi  altri  ge- 
neri , ne'  quali  o cucte  o per  lo  meno  la 
maggior  parte  delle  fpezie  vengono  pe- 
ccate o cavate  fuori  del  mare  rozze  na- 
turalmente, difapparifceoti , grezze,  e 
lorde,  e tette  coperte  con  un'epidermi- 
de , o Ita  pelle  citeriore  groUolaniUiroa, 
e dozzinale,  che  in  parecchie  d'elTe  fpe- 
eie  è ruvida  , piumcfa  o pelota.  Le  tel- 
line, i mufcoli,  le  chiocciole,  e parecchi 
altri  niccbj,  e conchiglie  fono  di  quella 
fpezie.  I piò  accerati  e diligenti  racco- 
glitori, tome  i naturalilli,  infi  dono  Copra 
l’avere  tutte  le  loro  conchiglie  o nicchj 
nella  loro  natia,  e genuina  apparenza, 
nella  quale  trovanti  mentre  vivono  nel 
mare  : ma  quelle  Dame  , e Signore  per 
contrario  , le  quali  dannolì  a fare  delle 
(accolte,  fanne  levar  via  la  foperficiale 
ruvida  , e grodolana  incamiciatura  , e 
vogliono  avere  quelle  conchiglie  ridette 
al  perfetto  loro  pulimento.  Sarebbe  però 
da  infiauarfi  a buona  equità  da  ambedue 
quelle  diverfe  fpezie  di  Raccoglitori, 
che  tenelfero  perpetuamente  le  fpezie 
medefime  di  cenchiglie,  e di  nicchj  in 
tutt’e  due  le  loro  modre,  od  apparenza, 
ruvida  , o grezza  cioè,  e ridotta  a pu- 
limento : conciofBachè  il  naturatila  ver- 
rebbe per  Affatto  mezzo  a proccuratlì  il 
piacere  , e la  foddisfazione  di  farli  a 
confrontare  le  bellezze  della  conchiglia 
lavorata  , e pallata  per  le  mani  dell’Ar- 
tefice , alla  fua  rozza  , e grezza  fuper- 
fìciale  apparenza,  talequale  le  vien  data 
dalla  natura,  oltre  ileonofeerne  l'eder* 
•a  incamiciatura  per  meglio  didinguernè 
i caratteri  ; dove  alla  virtuofa  Dama  po- 
trà badar  foltanto,  che  ella  faccia  per 
{uo  puro  piacere  il  divifato  confronto. 

Chimi.  Tarn,  X/, 
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Quante  mai  farebbono  quelle  vaghezze 
inquedo  ramo,  o parte  della  Creazione, 
le  quali  di  necedità  ci  sfugirebbono , e 
verrebbono  per  noi  ad  edere  cerne  non 
fodero,  le  non  folle  venuta  in  campo  un* 
arte  di  queda  fpezie  ! Moltidime  con- 
chiglie nello  dato  loro  nativo  fono  fi 
migliantidime  ai  diamanti  grezzi;  e noi 
neo  polliamo  formare  una  giuda,  edade^ 
guata  idea  di  loro  bellezze,  fino  a tanto 
che  non  fono  dati  ridotti  a pulimento,' 
e lavorati  nelle  forme. 

Tuttoché  l'arte  di  ridurre  a pul?^ 
memo  i niccbj , e conchiglie  fia  un'  arco 
valutabiiidimi , nulladimeno  ella  riefeo 
edremamente  pregiudiziale  alle  concili^ 
glie  medefitne  ; imperciocché  fe  non 
vengavi  ufata  una  cura  edrema,  i mezzi 
praticati  per  pulire,  e perder  bellezza 
alle  conchiglie , atfailfime  fiate  vengono 
ad  intieramente  rovinarle,  e diftruggerff- 
le.  Allorché  una  conchiglia  dee  edere 
ridotta  a pulimeato  , la  prima  cola,  che 
dee  edere  efaminata , fi  è , fe  ella  abbia 
una  fuperficie  naturalmente  lifciaed  u- 
guale  , oppure  per  lo  contrario  , s’ella 
fia  piena  di  bernocoletti,  o picciole  pia. 
minenze. 

Una  conchiglia,  che  ha  una  fuperficie 
lifeia  ed  uguale,  ed  un  pulimento  natu- 
rale cupo  , ed  ottufo , d' altro  non  abbi- 
sogna , Calvo  del  fido  edere  dropicciata 
colla  mano,  oppure  con  un  pezzo  dì  pel- 
le di  camozza  con  alcuna  porzioncella 
di  tripoli  o di  finidima  pietra  marcia,  e 
per  tal  femplicifsitno  metodo  diverrà  di 
un  pulimento  perfettamente  lucido  , e 
fino.  In  fimigliante  occafione  non  dee 
altri  fervirfi  della  fmeriglio  , avvegna- 
ché verrebbe  a portar  via  feverchia  por- 
zione della  conchiglia.  Siffatta  opera- 
zione vuole , e richiede  la  mio*  d’  uaf 
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perfona  fperimentata  , la  quale  conofca 
quanto  faccia  di  meltieri,  che  l'opera  (ia 
fupcrtìciale  , e dove  dovrafsi  fermare  a 
pulire  , e non  procedere  innanzi;  avve- 
gnaché in  moliilsime  di  quelle  conchi- 
glie le  linee,  o lineamenti  trovanfi  Col- 
iamo nella  fuperficie  , ed  il  grattar  via 
porzione  , tuttoché  piccioiilsima,  e leg- 
getilsitna  del  nicchio,  verrebbe  intiera 
tnente  a dsfare  , ed  a cancellare  quelli 
lineamenti  tncdelimi  Un  nicchio,  che 
i ruvido,  e lordo,  ed  incoltrato,  oppure 
coperto  con  un’  iucamiciatura  tartarofa, 
fa  di  me^ìieri,  che  venga  tenuto  pel  trat- 
to di  un’intiera  giornata  ad  ammorbidirli 
nell'  acqua  calda  : poiché  laralii  imbevu- 
to d’una  buona  porzione  di  quell'acqua, 
dovrafsi  (Impicciare  con  dei  ruvido  fme- 
rigl  io  aggi  u flato  fupra  una  (lecca,  op. 
pure  colla  lama  d'  un  coltello , affine  di 
dilungarne  l’invamiciaturaefleriore-  Ciò 
fatto  potrafsi  tuffare  entro  l'acqua  forte 
inacquata,  o nello  fpirito  di  tale,  oppu- 
re in  altro  qualunque  Itali  liquore  acido, 
e poi  che  farà  (lato  per  pochi  momenti 
in  molle  in  quello  liquore  acido  , do- 
vrafsi di  bel  nuovo  tulfjre  nell’  acqua 
comune.  Quella  faccenda,  contribuirà 
grandemente  alla  fpeditezza  del  lavoro. 
Ciò  fatto  dovrafsi  ben  bene  afeiugare 
con  pezze  di  tela  di  lino  impregnate  nel 
fapone  corouae  ; ed  allorché  per  via  di 
tutti  quelli  mez,  i la  conchiglia  viene  ad 
effer  ridotta  perfettamente  chiara , e ni- 
tida, il  pulimento  dovrafsi  compiere  per 
Intiero  con  del  finifstmo  fmcriglio  , e 
con  un  fetolioo  di  peli.  In  evento,  che 
il  nicchio  dopo  avergli  fatto  intorno 
tutte  le  diviate  diligenze  , poiché  fata 
afeiutto,  non  comparirà,  avere  acquifla- 
tp  rutto  il  fuo  buon  luflro,  e perfetto 
pulimento  , come  dicci  lì  bramerebbe, 
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farà  giuoco  forza  d’  andarlo  per  dicevo! 
modo  fnperficialmeote  llropicciando  con 
una  lòluzione  di  gomma  arabica,  e quella 
verrà  a far  rifaftare  grandemente  , e ad 
accrefcerc  il  fuo  iuftro  fenza  intaccare,  e 
pregiudicare  il  nicchio  medefìmo  d’un 
menomilsimo  che.  Quella  foluzione,  od 
acqua  di  gomma  fa  onninamente  di  me- 
flieri  , che  non  fia  foverchio  grolla  ó 
filfa  , poiché  quando  con  è tale,  ella  noa 
viene  a dare  al  nicchio  una  fenlìbiie  in- 
verniciatura , ma  ('oliamo  fa  rifalcare  , e 
fiorire  altamente  i tuoi  colori.  La  chiara 
d'uovo  limigliantemente  corrifponde  a 
maraviglia  bene  per  un  uguale  effetto; 
ma  ha  in  fe quella  pecca , che  è (oggetti 
ad  ingiallirli.  In  evenco,che  la  con- 
chiglia abbia  un’  epidermide  , ficcome 
di  (opra  accennammo , la  quale  faccia  sì, 
che  la  conchiglia  non  ammetta  in  quello 
flato  per  modo  alcuno  il  defiderato  pu- 
limento, ella  dovrà  piò  e piò  volte  elferc 
tuffata  nell'  acqua  force  diluta  , od  in- 
debolita , affinché  quello  epidermide 
poffa  efferne  corrofo  ; e pofeia  la  conchi- 
glia dovrafsi  ridurre  a pulimento  col  me- 
todo uguale  per  mezzo  di  fmeriglio,  o 
di  tripoli  fatto  rimanere  Copra  i peli  di 
un  fetolino  finilsimo.  Quando  quello 
epidermide  é meramente  una  pcllieina, 
la  quale  tenga  celati , ed  afeofi  i colori, 
fatàdi  meflieri  immollare,  ed  ammorbi- 
dire quelle  date  conchiglie  nell'  acque 
calda,  e pofeia  con  una  lima  vecchia, o 
ben  bene  u fata  fai  fi  a tirar  via  per  gen- 
til modo  , e grado  per  grado  la  divifaca 
pelliciattola.  Quello  fuole  abbilognare 
in  parecchie  di  quelle  conchiglie  appel- 
late cilindri , le  quali  non  hanno  il  na- 
turale pulimento  delle  altre. 

Allorché  una  conchiglia  trovafi  co- 
perta , ed  incamiciata  con  un  fiffo  , e 
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graffo  epidermide,  ficcome  avviene  con 
'frequenza  in  parecchi  de*  mufcoli  non 
meno , che  delle  telline  , in  quello  cafo 
l’acqua  forfè  non  farà  il  menomo  fervi, 
gio  , (ìccome  quella , che  lafcerà  intacca 
la  pelle;  in  tal  cafo  dovrafsi  altri  fervire 
dello  fmeriglio  groffolano,  e ruvido,  ed 
altresì  d’  un  ruvido , ed  afpro  fetolino; 
e fe  non  riefca  neppure  quello  metodo, 
dovrafsi  altri  fervire  della  pelle  di  pefee, 
ficcome  addimandanla  gli  artefici,  e del- 
la pietra  pomice  , imperciocché  quelle 
faranno  ottenerne  l’intento. 

Quando  un  nicchio  ha  una  lìlTa  incro- 
flacura  , la  quale  non  pieghi  la  teda  , e 
non  ceda  a veruno  dei  mecodi  efpolli; 
1’  unico  mezzo  ,che  rimane,  fi  é quello 
di  tuffare  più  , e più  volte  nella  genuina 
ed  energica  acqua  forre  il  nicchio  me- 
delimo  fino  a tanto  che  la  caparbia  , ed 
oilinata  incamiciatura  venga  a dar  luogo, 
e rimangano  intieramente  corrofa.  llim- 
petei,  l'orecchia  marina,  le  conchiglie 
dall’  elmo , e parecchie  altre  fpczie  fono 
di  generazione  fomigliante , ed  é per  ef- 
fe necelfario  il  divifato  manipoiamenco 
affine  di  pulirle  ; ma  ficcome  il  difegno 
ed  intento  fi  è quello  di  far  comparire 
le  nafeofe  bellezze  che  trovanfi  fotto  1' 
incroflatura  deferitta  , e non  già  di  di- 
ilruggere  la  bellezza  naturale  non  me- 
co, che  il  naturale  pulimento  del  lato 
interiore  delia  conchiglia  , così  il  meto- 
do di  mettere  in  opera  l' acqua  forte  do- 
vrà edere  come  fegue  ; 

Converrà  , che  proveggiafi  un  lungo 
pezzo  di  cera , e che  una  delle  eflremità 
di  quello  pezzo  fia  fatta  in  guifa,  che 
venga  a perfectifsimamente  chiudere,  e 
cuoprire  l' intiera  bocca  della  conchi- 
glia ì ed  allora  l’altra  edremità  del  di- 
vifaco  pezzo  di  cera  verrà  a fervire  non 
Chimi.  Tom,  XV. 
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altramente  che  un  manico , e la  bocca 
delia  conchiglia  rimanendo  chiufa,  e fer- 
rata dalla  cera,  il  liquore  non  potrà  inli- 
nuarfi  nell’  interior  Iato  della  medefima, 
e per  confeguente  non  potrà  danneg- 
giarlo: bifognerà  quindi, che  venga  col- 
locato fopra  una  tavola  un  vafo  ripiena 
d*  acqua  forte,  ed  altro  vafo  pieno  d'ac- 
qua comune. 

Lacoachiglia  dovralfi  tuffare  entro  il 
vafo  dell’  acqua  forte  , e poiché  farafsi 
rimafo  in  effa  per  alcuni  pochi  minuti, 
dovrà  elTerne  cavato  fuori , e tuffato  en- 
tro il  vafo  d’acqua  comune.  L’avanza- 
mento, che  fa  l' acqua  forte  in  corroda 
re  la  fuperficie  , verrà  per  fimigliant* 
guifa  ciafcheduna  volta  dtligencifsima- 
mente  offervato,  vale  a dire,  ogni,  e 
qualunque  volta,  che  il  nicchio  verri 
tratto  fuori  d’  effa  acqua  forte;  la  punta 
delia  conchiglia , e ciafchedun'altra  par- 
te tenera,  e delicata  del  nicchio,  o con- 
chiglia medefima  dorranno  edere  fimi- 
gliantemente  coperte  di  cera,  per  ovvia 
re  , che  1’  acqua  forte  venga  a corroder- 
le, e didruggerle;  ed  in  evento  che  ab- 
bianvi  alcuni  fori  fatti  dai  vermi,  quelli 
di  pari  dovrannofi  riempire  di  cera  con 
ogni  maggior  diligenza  , altramente  P 
acqua  forte  darafsi  incontaeente  a corro- 
dere la  interna  parte  della  conchiglia  per 
quelli  fori.  Quando  i ripetuti  tuffimen. 
ti  entro  l'acqua  forte  modrano,  che  i* 
ederiore  incamiciatura  é mangiata  via; 
allora  la  conchiglia  dovrà  edere  per  gen- 
til modo,  c con  fomma  diligenza  dro- 
picciata  con  dello  fmeriglio  finifsimo,  o 
con  un  adeguato  fetoliao,  e quando  la 
conchiglia  farà  ridotta  a quel  maggior 
pulimento,  al  quale  effer  può  ridotta  per 
quedo  mezzo  , bifognerà  nettarla  prima 
bea  bene , ed  a dovere,  e pofeia  firopi») 
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ciarla  di  nuovo  in  tutta  l’efterior  foa  fu* 
perfide  con  dell’  acqua  di  gomma,  op- 
pure colla  chiara  d' un’  uovo.  In  quella 
force  di  lavoro  fa  di  mellieri , che  l'ope- 
ratore abbia  fempremai  la  cautela  di  te- 
nere in  mano  , ed  indolì»  dei  garofani, 
altramente  il  menomifsimo  tocco  dell’ 
acqua  forte  gli  abbrugterà  le  dita,  e le 
farà  divenir  gialle  ; ed  atfai  fiate,  fe  non 
vi  uferì  della  precauzione,  l'acqua  forte 
tnedelìma  gli  tnangerà  la  pelle,  e gli  farà 
cadere  le  unghie. 

Sono  queliti  metodi  da  elTer  mcfsi  in 
opera  con  quei  nicchj,  e conchiglie, le 
quali  non  richieggono,  fe  non  fe  , che 
venga  loro  levata  via  e dilungata  una  mo- 
derata mer.zanifsima  quantità  dell’efte- 
■ior  loro  fuperficie:  ma  ve  ne  fono  altre, 
le  quali  per  Io  contrario  ricercano,  che 
ae  fi  a loro  tolta  via  una  porzione  piu  con 
fiderabile,  e che  vogliono  elìere  Coper- 
te, e nudate  più.  profondamente.  Qnelia 
feconda  operazione  vien  detta  propria* 
mente  lo  fcagl lamento  delle  conchiglie. 
Quella  faccenda  pertanto  viene  ad  elìere 
effettuata  per  mezzo  d'  cna  ruota  oriz- 
zontale di  piombo,  oppure  di  (lagno 
impregnata  ben  beno  di  ruvido,  e grof. 
fclano  fmeriglio  , e la  conchiglia  vietili  a 
lavorare  all*  ingin  in  quella  medefima 
guifa  nella  quale  lavoratili  le  pietre  dai 
lapidarj.  Non  avvi  però  cofa  più  mala- 
gevole, e più  difficulrofa,  del  condurre 
e fine  un  lavoro  footigliante  con  efattez- 
za  , e-finezaa.:  coociofsiachè  affaifaime 
volte,  aecaggia,  che  le  conchiglie  per 
tal  mezzo  vengano  tagliate  all' ingiù 
troppo  addentro  , e per  confeguente 
vengano  ad  elìere  totalmente  fpugliatc 
dei  loro  vaghi  lineamenti,  ce.  e peràfchi- 
firt  inconveoieiite  liffmo,  bene  l'pelfo 
UUidtii  nweifatio  il  lafekic.iatatta,  e nel 
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foo  luogo  alcuna  ruvida  vena , e pofeia, 
dopo  il  lavoro  della  ruota  levarla  , e ra- 
fchiarla  via  con  una  lima,  allorché  il  ta- 
gliarla all'  ingiù  colla  ruota  folle  per  pre- 
giudicare , e tagliar  via  le  parti  adia- 
centi. 

Poiché  la  conchiglia  verrà  ad  eflere 
fiata  tagliata  all’  ingiù  nella  divifata  gui- 
fa ad  un  proprio , ed  adeguato  grado, 
dovralfi  ridurre  a pulimento  con  del  fi. 
n illune  fmeriglio,  con  del  tripoli,  o ce» 
della  pietra  marcita  , con  una  ruota  di- 
legno  voltata  dall’  ifielTa  macchina, no» 
altramente  che  quella  impiombata;  op. 
pure  col  metodo  comune  di  lavorar  col- 
la mano  con  gl'  ingredienti  me-defimi, 
allor  che  una  conchiglia  è tutta  piena  di 
bernoccoli,  i quali  faccia  di  mellieri, che 
vengano  coafervati.  In  tal  cafo  rendei» 
impedibile  il  far  ufo  della  ruota  e fe 
venga  tentato  il  metodo  comune  di  tuf- 
fare il  nicchio  nell’acqua  forte, i tuber» 
coletti  divifati  effondo  più  duri  del  rima- 
nente della  conchiglia  verrà»  ad  edere 
portati  via  dalla  ruota  prima-  che  il  ri- 
manente fiefTo  della  conchiglia  fia  fulfi- 
cientemente  fcagliato  , ed  il  nicchio,  o 
la  csnchiglia  medefima  verrà  ad  elìere 
rovinata,  vale  a dire,  fpogliata delle  fua 
bellezze.  In  quello  cafo  non  hannovi  al- 
tri mezzi  per  ottenere  un  perfetto  puli- 
mento , e per  effettuarlo,  falvo  la  (ola 
indnfiriaj  e la  mera  pazienza.  Fa  di  me- 
fiieri,  che  altri  fia  provveduto  d'  un 
pcnoelletto  dipeli  di  cammello:  quello 
dovralfi  intignere  nell'  acqua  forte  , e 
con  quello  pennello  cosi  intinto  conver- 
rà, andar  bagnando  le  parti  intermedie 
della  conchiglia,  lafciando  afeiutti  rutti 
i bernoccoli  . o protuberanze  : quello 
lavorio  dovralfi  ripetete  affai  fovente,  a 
fcmpre,e  colLtotemeute,  dopo  atcuoi  par 
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chi  momenti  laconchigliavorraffi  tuffare 
nell'  acqua  per  troncare  , e far  teda  alla 
corrottone  dell'  acido  , il  quale  , altra- 
mente adoperando,  verrebbe  a mangiare 
la  conchiglia  foverchio  profondamente, 
e per  confeguente  verrebbe  a diltrug- 
gere  la  bellezza  della  medelima.  Poi- 
ché quell'acido  avrà  dilungata  e dilegua- 
ta una  porzione fuffìciente  della  lordura, 
od  ofcurità  della  conchiglia,  dovrà  la 
medelima  allora  effer  ridotta  a pulimen- 
to con  ifmeriglio  della  fpezie  la  più  li- 
na , che  dar  mai  lì  poffa,  oppure  eoo  del 
tripoli  per  mezzo  d’  una  piccioliffima 
ilecca  , oppure  può  edere  meda  in  ope- 
ra la  pietra  comune  da  pulimento,  che 
viene  ufata  dagli  orefici , od  argentieri. 

É quella  una  faccenda  in  efiremo  te- 
diofa  , ed  incomoda,  madimamente  , al- 
lorché dovranno!!  nella  divifata  guifa 
lavorare,  e ridurre  a pulimento  le  odri- 
che  echinate,  ed  i murici,  ed  alcune  al- 
tre (imiglianti  conchiglie;  e ciò,  che  è 
di  tutt'  altro  peggiore  , li  è,  che  quando 
tutti  quelli  fadidj  , e brighe  fono  date 
da  altri  prefe  , 1’  affare  non  è ancora  a 
penata, nè  pei  fettaroente  effettuato  ;con- 
cioffiachè  feguitino  a rimanervi  alenai 
luoghi , anzi  parecchi  , i quali  non  pof- 
fono  elfere  rafehiari  con  qualunqne  fiati 
ìndrutnento;  di  modo  che  è giuoco  for- 
za , che  di  neceffuà  la  conchiglia  ven- 
ga nella  foperfivie  ederiore  (Impic- 
ciata con  dell’  acqua  di  gommi,  oppure 
con  una  chiara  d'  uovo  dopoi,  affine  di 
far  rifaltar  fuori  i colori, e dare  un  ludro 
dicevole  al  nicchio.  In  alcunicali  rendeli 
e/iat'd'O  necedario  il  dare  al'  nicchio 
medeftmo  un’  incamiciatura  di  vernice 

Sono  quedi  i mez/i , o meroJ*  prati* 
eati  fagli  artefici  per  far  rilattare,  e sfa- 
villarci coluti , e ger  aggiungere  nuova. 
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vaghezza  alla  bellezza  naturale  delle 

marine  conchiglie;  ed  i cambiamenti 
prodotti  nelle  conchiglie  medefìme  da 
quedo  pulimento  fono  veramente  grandi 
in  queda  maniera  a fegno,  chela  con- 
chiglia  affaiffime  fiate  non  vien  più  di- 
dima , e conofciuta  dopoi  per  quella 
medelima , eh’  ella  erad  in  realtà  prima 
del  pulimento  medeliroo.  Quindi  é ap- 
punto , che  noi  udiamo  parlare  di  nuo- 
vi nicchj  t e eoachiglie  trovantifi  nei 
Mufei , e Raccolte  dei  curiolt , e dilet- 
tanti delle  cofe  naturali , le  quali  corno 
fpezie  didinte  e feparate  non  hanno  uoa 
reale  eiìdenza,  ma  fono  foltanto  e me- 
ramente la  modta,  ed  apparenza  ridotta, 
a pulimento  d'  altre  conchiglie  beo  co* 
nofeiate  dai  Naturalidi.  Affine  di  ren- 
dere a copertoi  nodri  Leggitori  dal  ca- 
dere in  equivoci  ed  errori  di  fpezie IÌN 
migliarne,  potrà  edere  dicevoliflima  co- 
fa  1’  aggiungere  quelle  fpezie  grande- 
mente , e più  delle  altre  confiderabilt^, 
le  quali  nella  maniera  divifata  vengono  * 
a rimanere  alterate. 

Quel  tedaceo , o nicchio  appellato- 
Onice,  il  quale  nel  Tuo  dato  naturale 
comparifce,  ed  è d un  fempheidimo  co* 
lor  bruno  pallido,  poiché  fia  leggeri ffi- 
mamente  , e fcperfiaaliifimamente  la* 
varai»  o ridotto  a pulimento,  a fegno> 
che  fiane  (lata  appunto,  ed  a capello  tolta . 
via  la  fuperficie  , viene  ad  edere  d’  db 
fini fsimo color  giallo  lucido:  quando  poi 
venga  corrofo  , o rafehiato  un  poco  più 
profondamente  , comparifeedi  finiffima 
bianco  larato  colla  fua  parte  più  bada 
od  inferiore  paonazze*».  In  quedo  la 
conchiglia  è appunto  quella  , che  vien 
denominata  Nicchio  Onice!  eviene  ad 
eifer  confervau  in  parecchie  Raccolte 
Aiuta  naturili  nei  nofirw  grezzo  naiì*^. 


* 
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• nella  fu*  mofira  ed  apparenza  gialla, 
come  due  fpezie  di  conchiglie  infra  sé 
diverfe, 

Il  nicchio , o conchiglia  violacea,  cosi 
comune  predo  i curiofi  ed  i dilettanti, 
è una  fpezie  di  porcellana  , la  quale  non 
comparifce  in  quella  veramente  vaga  ino- 
ltra, ed  apparifcenza  fino  a canto  che  non 
è fiata  nella  da  noi  defcrittaguifa  ridotta 
apulimento-.e  la  cemune  orecchia  di  ma- 
re, auris  marina,  comparifce,  e fa  mofira 
di  sè,  in  due,  od  in  tre  forme  diverfe,  a 
proporzione  ch'ella  fia  più  o meno  pro- 
fondamente ripulita,  e lavorata.  Nel  fuo 
fiato  ruvido,  grezzo,  o naturale  ell’c  cu- 
pa , e grofifolaaa , e nel  fuo  lato  citeriore 
eli’  è d’un  bruno  pallido, e nel  fuo  di  den- 
tro periata;  quando  è fiata  alcun  poco  ra- 
febiata  fottola  fna  fuperficie prima,  ella 
gitta  fuori  delle  variegazioni  di  nero,  e 
di  verde;  e quando  vien  fatta  corrode- 
re più  profondamente  ella  comparifce  sì 
dentro  , che  fuori  d'  una  tinta  periata 
fiuifflma. 

Il  Nautilo  ridotto  a pulimento,  com- 
parifce rateo  al  di  fuori  d’  un  finifsimo  e 
vaghiamo  coler  periato;  ma  quando  non 
ne  è fiata  tolta  via  foltanto  che  una  mez- 
zani rii  ma  porzione  fuperficiale , compa- 
rifce d’  un  fini  (limo  color  giallo  eoa  pe- 
lami ofeuri,  o cupi. 

Quel  Nicchio  appellato  Burgau,  al- 
lorché è fiato  intieramente  fpogliato 
della  fua  citeriore  incamiciatura  prima, 
è d’  un  bellifiimo  color  di  perla  fomma- 
tnente  fino  tute’  al  di  (opra  ; ma  quando 
4 femplicemente  fiato  fatro  corredtre, 
come  i Fiorentini  dicono  buccia  buccia, 
ed  affai  fuperficialmente,  comparifce  d’ 
una  variamente  difiinta  mefcolanza  di 
verde  e di  roffo  : e quindi  i fiato  detto 
il  Nicchio,  o conchiglia  parruehett» 

• pappagallo. 
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TI  Nicchio  elmetto  comuoe  alloréhj 
è lavorato , e ridotto  a pulimento  i del 
colore  delia  più  fina  agata;  ed  i m alcoli, 
generalmente  parlando  , tuttoché  fieno 
notilfimi,  e patentiffimi  Nicchi  nella  lo- 
ro apparenza  , o mofira  o comparfa  co- 
mune, e dozzinalifiimi,  nulladimeno  di- 
vengono beiliffime  e vaghicene  conchi- 
glie, quando  fono  ridotti  a pulimento, 
e gittan  fuori  e fanno  mofira  di  grolle 
vene  di  colori  i più  vaghi , che  dar  mai 
fi  poffano. 

La  Conchiglia  Perfiana  nello  fiato  fuo 
naturale,  è in  tutta  la  fua  efierna  fuper- 
ficie bianch  ifsima,  e tutta  coperta  di  ber- 
nocoletti  ; ma  poiché  é fiata  lavorata  al- 
la ruota  nella  fopradeferitta  maniera,  e 
ridotta  a pulimento,  ella  comparifce  d* 
un  color  grigio  con  cacche  , c con  ve- 
nature d’  un  locidifsimo  e fommo 
lufiro. 

I Limpetti , generalmente  parlando, 
allorché  fon  puliti  divengono  differen- 
tiiìirai , e tute’ altri  da  ciò,  che  natural- 
mente comparir  foglìono,  gittando  fuo- 
ri parecchi  d'efsidei  bellifsimi  e vaghif- 
fimi  colori.  Fra  quelli  il  Nicchio  Lim- 
petto  appellato  tartaruga, è il  principale. 
Quefto  nicchio  non  comparifce  neppur 
per  ombra  di  quei  colore,  o di  quella 
trafparenza,  fino  a tantoché  non  fia  fiato 
lavorato. 

Quella  elegantifsima  fpezie  di  Nic- 
chio appellato  Giunchiglia  Chama,  il 
quale  ha  fatto  precipitare  in  errore  nu- 
mero così  grande  di  coloro  , che  giudi- 
carono di  quelle  cofe,facendofi  efsi  a ri- 
putarlo una  nuova  fpezie  , altre  non  é, 
fe  non  fe  il  fulo , e mero  Nicchio  Lama 
da  fuperficie  retata  e formata  a foggia 
di  rete  : ma  quando  quefio  Nicchio  è 
flato  ridotto  a pulimento  , vi  enea  per- 
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pere  in  un  (ubico  , non  meno  la  fua  for- 
ma recata  , che  il  fuo  colore,  e diviene 
perfettillimarnente  lifcio  , ed  uguale,  e 
d'  un  finilfimo  color  giallo  lucido:  e la 
lama  color  di  viola  mammola  della  N uo- 
va Inghilterra , poiché  è fiata  lecoodo 
1 arte  pulita  , e lavorata  , è d’  un  fiuif- 
fimo  color  bianco  lattato  con  un  gran- 
dilfimo  numero  di  vene  , o venature  d’ 
azzurro  difpofle  alla  foggia  taedefima 
delle  variegazioni  delle  pietre  agate. 

Il  Nicchio,  o Conchiglia  appellata 
orecchia  d’  alino  , ridotta  che  fu  a pu- 
limento , dopo  effere  fiata  lavorata,  e 
diminuita  colla  lima, diviene  eflrema- 
mente  luflra,  e rilucente  , e viene  ad 
acquiflare  tute’  intorno  della  fua  bocca 
un  finiilimo  color  di  rofa. 

Sono  quelli  foltanto  alcuni  dei  più 
frequenti  fra  i cambiamenti  della  va- 
rietà fenza  numero  de  nicchj,  e conchi. 
glie,  prodotti  per  mezzo  del  folo  pu- 
limento , e noi  troviamo  , avervi  mol- 
liflime  delle  rnafsime  bellezze  di  quefla 
parte  della  creazione,  le  quali  di  neccf 
lità  farebbero  fiate  perdute  , e come  fe 
non  fodero  , fe  non  li  folle  rinvenuto  il 
metodo  di  far  fi  ad  invefligarle , e ricer* 
carolile  la  luperficie  delle  conchiglie, 
e perentro  la  foflanza  delle  medefime. 

Gli  OlandcG  fono  in  diremo  vaghi, 
e veramente  perduti  dietro  a quelle  ma- 
rine produzioni  ; e fono  in  diremo  di- 
ligenti, ed  accurati  nel  lavorarle,  e nel- 
la maniera  loro  di  ridurle  a pulimento 
quando  non  diflruggono  il  prodotto  ma 
rino  fono  veramenre  inarrivabili.  Efsi 
però  non  fono  punto  ritenuti  nei  loro  la- 
vori , ma  fervonfi  di  metodi  violentifri- 
roi  dimodo  che  affai  fiate  vengono  a 
diflruggere  tutta  la  bellezza  della  Con- 
chiglia. Fatinoli  etri  a limarla  per  o- 
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gai  lato,  e moltifiime  voltepongo. 
no  alcune  d'  effe  alla  ruota  , il  qual 
metodo  fori’ c,  che  ne  diflrugga,  ed  an- 
nulli tutti  i caratteri  genuini  di  quelle 
tale  fpezie  : nè  rimangonfì  appagati  di 
queflo,  ma  determinati  di  ttovar  bel- 
lezza Tempre  maggiore  , ed  a qualfivo- 
glia  collo  piccanti  di  voler  vantaggiare 
la  lidia  natura  nel  miglioramento  del 
prodotto  di  quella , ood’  è,  che  con  affai 
frequenza  aggiungonvi  dei  lineamenti, 
e dei  colori  con  un  pennello  , e pofeia 
fannofi  ad  incamiciargli  con  una  finifsi- 
ma  lilla  di  vernice  in  guifa  che  quei  dati 
lineamenti  fembrano  lineamenti  natura- 
li della  Conchiglia.  I Gabinetti, i Mufei, . 
e le  Raccolte  Olande!»  per  mezzo  limi- 
gliante  compariicono , a vero  dire  , d*  ' 
un'  effrema  bellezza  ; malgrado  ciò,  eoa  - 
tutto  quello  fpleadore  , non  dekbon’  ef- 
fere  per  verun  conto  confiderai  come 
iflruttivi  dell’  Illoria  naturale, ni  come 
proficui  agli  iladiofi  coltivatori  di  quel- 
la. Hannofi  cotali  Artefici  di  cotefla  Na>< 
zione  , i quali  poffeggon’  1'  arte  di  cuo- 
ptire  i Nicchj  tutti  al  di  foprad'una  tin- 
ta differentifrima,  e tuct’  altra  da  quella 
che  diè  loro  la  natura  : ed  i dilettanti 
affaifsime  fiate  vengono  a rimanere  in- 
gannati da  quelle  artilìciofe  conchiglie,  . 
comprandole  effettivamente  come  nuo. 
ve  fpezie. 

Havvi  un’  altra  fpezie  di  lavoro  im- 
piegato iu  certe  date  fpezie  di  conchi- 
glie , e roaffimamente  nel  Nautilo. Que- 
llo lavoro confille  nell'  improntare  in  ef- 
fe delle  linee  , dei  circoli,  e d-lle  figu- 
re di  (Ielle,  e d altre  cofe.  E’  quello  un 
lavoro  dell’  arte  tanto  manifello , che 
non  fuppnnghiamo  avervi  perfona  dì 
cori  grolla  palla  , che  fi  diletti  di 
cole  tali , il  quale  abbia  a fup porlo  oa- 
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tarai*.  II  Bonanoici  ha  nel  fine  della  fui 
opera  fomminidrato  delle  figure  parec- 
chie di  quelli  nicchj  lavorati  ; ma  que- 
fla  fua  briga  è (lato  un  miferabiliffimo 
gitto  di  tempo , di  penfieri,  e di  danaro. 
Da  fimiglianti  lavori  vengono  i nicchj  a 
non  aver  piìi  parte  , nè  luogo  nell  Mo- 
lla narurale  , avvegnaché  non  fieno  al- 
tramente pih  oggetti  di  quella  , e rade 
volte  1*  intaglio  di  tal  natura  merita  al- 
cuna cofa.  Quelli  impronti  nelle  Con- 
chiglie vengono  effettuati  per  Io  pii» 
celi’  Indie  Orientali. 

Sono  i nicchj  o conchiglie  (ottopode 
a parecchie  imperfezioni:  alcune  di  que- 
lle imperfezioni  fonooaturali  , altre  ac- 
cidentali. Le  imperfezioni  naturali  fono 
1*  effetto  dell’  età,  o di  malattia  nel  Te- 
fiaceo.  1 mafftmi  difetti, che  avveogono 
al  nicchio  fi  è quando  il  pefcevi  muore 
dentro.  I Curiofi  di  quelle  tali  cofe  pre- 
tendono d’  effer  mai  Tempre  valevoli , e 
capaci  di  diftinguere  un  nicchio  pefcato 

0 tratto  fuori  de!  mare  col  fuo  pefce  vi- 
vo dentro,  da  altro  nicchio,  che  fia  da- 
to trovato  folle  (piagge  , o lidi  del  ma- 
re. Efsi  pertanto  chiamano  il  primo  nic- 
chio , nicchio  vivo  , ed  il  fecondo  nic- 
chio^ conchiglia  morta, ed  afferifco- 
«jo,  che  nei  nicchj  o conchiglie  morte 

1 colori  fono  Tempre  più  (morti,  e dila- 
vati. 

Quando  il  teftaceo  , o nicchio  è dato 
llefo  per  lungo  tratto  di  tempo  morto 
fulla  fpiaggiatrovafifotropodo  amoltif- 
fime  ingiurie  , delle  quali  quella  dell'ef- 
fer  corrofo  dai  vermi  marini  , non  è la 
minore.  L’ età  poi  viene  a rendere  i nic- 
cbj  più  fini , e più  brillanti  , lividi  , e 
e dilavati  nei  loro  colori. 

I nicchj  Sniffimi, e veramente  d’eftre- 
pmmenre  vaga , e perfetta  modra  fon 
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quelli , i quali  vengon  pefeati  col  lord 
animale  vivente  dal  mare  , e che  no* 
vengono  trovati  fopta  lefpiagge.  Gli  al- 
tri difetti  , o pecche  naturali  delle  con- 
chiglie fono  1’  avere  le  loro  concavità 
ammalate  , oppure  dei  bernoccoli  in 
quelle  patti , ove  non  ve  ne  dovrebbe 
edere  pur  uno.  Quaado  la  conchiglia  è 
pregevole,  e di  valore,  fimiglianti  difet- 
ti poffon’  edere  afeofi,  e celati, e puòef- 
(ere  agginnto  d’  affai  alla  bellezza  di 
quella  data  modra  , fenza  intaccarla  d' 
un  menomo  che  in  guifa  , che  venga  a 
renderla  non  più  un'oggetto  dell*  ldoria 
naturale, il  quale  Tuoi'  edere  perpetua- 
mente il  6nemaffimo,e  p.rincipaliflìmo 
dei  dotti  Raccoglitori  di  fiffacte  cofe. 
Le  cavità  poffon’  edere  ripiene  total- 
mente con  del  madice  difeiolto  in  ifpi- 
rito  di  vino, o con  cofa  fimigliaote.Que- 
dedate  fodanze  fa  onninamente  di  me- 
ftieri , che  fieno  colorite  della  tinta  ne- 
defima  del  nicchio  , oppure  potrafii 
prendere  un  pennelino,  ed  inzuppando- 
lo io  colori  acquei  dicevoli  ed  adeguati 
andar  dando  al  nicchio  medefimo  un  fi- 
nimento , che  venga  a c*rrifpondere  al 
rimanente  del  nicchio  medefimo, e quin- 
di tutta  1'  eiler'or  fuperficie  del  nicchio 
dovrafsi  dropicciarc  nel  di  fopra  con  ac- 
qua di  gomma  , oppure  colla  chiara  di 
un’  uovo; .ed  avravvi  pofeia  appena  oc- 
chio per  quanto  fiafi  addedrato  , ed  in- 
telligente , che  oe  podi  rilevare  , e co- 
nofccre  il  divifato  artificio.  Le  fotlanze 
medefime  pofion’ effere  di  pari  mede  in 
opera  per  rifarcire  gli  sboconcellati  con- 
torni , od  orlature  d'  una  pregiudicata 
conchiglia  qualora  però  i pezzi  sbocon- 
«ellati  non  fieno  foverchio  grofsi.  E 
quando  le  eferefeenze  , o bernoccoli  d’ 
una  conchiglia  fono  difettosi , dovran* 
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f «fl  levir  via  , e rafpare  per  acconcia 
guifacon  una  lima  finifsima.  In  evento 
•he  il  labbro  d’  una  conchiglia  fia  per 
Affatto  modo  sboconcellato  , e guado, 
che  non  fia  per  ammettere  il  rifarcitnen- 
to  d' alcuna  fpezie  di  cementazione, farà 
giuoco  forza  , che  intorno  venga  il  lab- 
bro medefimo  pregiudicato,  uguaglia- 
to , e pareggiato  eoa  una  lima  , oppure 
«on  una  ruota. 

■ ' 1 i 1 1 i =-■-■ — j 

PULMONARE,  nell’  Anatomia; 
cofa  appartenente  à polmoni.  V.  Poi- 

MONI, 

Polmonari  Vaf,  fono  quelli , eh e. 
portano  il  fangue  dal  cuore  a'  polmoni,, 
e di  nuovo  lo  riconducono  da'  polmoni 
al  cuore. 

Quedi  fono  due  in  numero,  cioè , la 
rena,  e l’  arteria  putmonare . 

L'  aritria  Polmonare  , che  gli  An- 
tichi appellavano  vena  artenofi  , o vena 
arteriale,  è io  realtà  un'  arteria,  ed  è 
comporta  di  varie  runiche,  come  ladre. 
— Ella  forge  dal  ventricolo  dertro  del 
cuore, e fi  divide  in  dae  gran  rami  ; i. 
quali  fuddividendofi  in  parecchi  più  pie. 
coli , fi  diffondono  per  tutta  la  fortanza 
de’  polmoni.  — Vedi  Tav.  Anne.  j An- 
geiol.  ) fig  8.  let.  d d.  e b b.  fig.  i 2. 
Ut,. I,  Vedi  anche  Polmoni* 

La  vena  Pulmonarb,  che  dagli  An- 
tichi fi  chiamava  arteria  vennfj  , c compo- 
rta di  quattro  membrane  come  1’  altre 
vene.  Ella  nafce  ne' polmoni  da  un'Infi- 
nità di  piccioli  rami,  i quali  fi  unifeono 
in  un  tronco,  che  sbocca  nel  ventricolo 
Anidro  del  cuore.  — Vedi  Tav.  Anatom. 
f AngeioE  ! fig.  9.  Ut.  a.  b.  c.  d.  d.  d. 
Vcd  a*'che  Cuore.. 

^•tanto  all’  itlizio  di  quelli  vefi.  V, 
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Circolazione.  Vedi  anche  Respira- 
zionb, Cuore,  Sangue,  ec. 

Il  Sig.  Cowper  ci  dà  1’  efempio  di  un 
polipo  nella  vena  putmonare.  Vedi  Po- 
J.YFU*. 

ConJun\iane  PuLMONARE  , O confati- 
zione  de’  polmoni , è quella , che  pro- 
priamente fi  chiama  Tifica.  Vedi  Tui- 
ca  , e Consumazione. 

PULMONUM  Anima.  V.  Anima; 
7 PULÒ-C  ANTON  , lfola  d'  Alia 
nel  mar  dell'  Indie,  fulla  coffa  orienta- 
le della  Cochinchitta,  in  faccia  a Falin. 
long.  1 26.  50.  Jat.  15.  to. 

J PULO-CONDOR  , nome  di  pa- 
recchie llole  del  Mar  dell’  Indie,  difeo- 
Ae  1 ; leghe  in  circa  dal  Regno  di  Cam- 
bofa.  É limata  al  S.  di  elfo  Regno.  Dette- 
Ifole  fono  otto  ,.  o dieci  di  numero,, 
la  più  grande  ha  4 leghe  di  lunghezza,, 
ed  è la  fola , che  fia  abitata.  V'è  un  vil- 
laggio  preffb  il  quale  trovali  una  gran 
Baja.  QueA’ Ifole  appartengono  ai  Re' 
di  Cambofa.  Qui  vedonlì  lucertole,  e' 
fcojattoli  volanti,  longitud.  8.  36.  lati- 
cud.  125.1  5.. 

J PULO-LOUT,  o Landa  , Kola’ 
del  mar  dell  Indie  , fia  quelle  di  Bor- 
r.eo,  e di  Celebcs,  fituata  fulla  bocca' 
dello  Aretto  di  Macellar.  Ha  la  figura  d' 
un  ferro  da  cavallo. 

5 PULO  TIMON.irola  del  mar  dell*’ 
Indie  , fulla  CoAa  Orientale  della  pei  u 
loia  di  Malaga  , la  quale  è competente- 
mente grande  Qui  le  montagne  fono’ 
copetce  di  piante,  e le  valli  molto  arte, 
ne  ; produce  affli  Betel,  ch'è  una  fpeci*' 
di  frutto,  long.  1 22.  1 5.  lat.  3.12. 

J PULO-WAY  , lfola  del  mat  dell" 
Indie , prellb  Sumatra , la  quale  è la  pià 
grande  fra  turte  I’  Ifole  , fituata  fulla 
bocca  del  Canale  d’  Achem.  long.  113. 
jp.lat.  5.  ju»,- 
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delta  croce,  o dell’ armi,  e quel  della 
leggenda  o inferii  ione. 

La  prima  fpe/.ie  include  tutto  il  ri- 
tratto in  rilievo.  — La  feconda  è pic- 
cola , contenendo  fokanto  un  pezzo  di 
eroce.o  ama  , v.  g.  u»  fiore  di  giglio, 
un'  arpa , una  corona,  ec.  e dall’  unione 
di  tutte  cotefte  cofe  fi  forma  la  matrice 
intera.  — 1 palloni  delia  leggenda  con- 
tengono fidamente  cadauna  lettera  , e 
fervono  egualmente  p .r  la  leggenda  dal- 
la parte  dell'  elfigie  , e dalla  parte  della 
croce.  Vedi  Coniare. 

Quanto  ella  maniera  d' intagliare,  tem- 
perare, e /lampare  cote/lì  palloni,  di  formar 
le  matrici.  Vedi  Scolpire  in  ocaajo  , e 
Matrice. 

Pulzone  fi  ufa  ancora  per  dinotare 
varj  llromenti  di  ferro  di  diuerfe  gran- 
dezze , e figure  , che  fi  adoprano  dagl’ 
intagliatori  in  cavo  sù  i metalli  — Quel- 
li che  intagliano  figilli  ne  adoprano  in 
gran  quantità,  a cagione  dei  divertì  pez- 
zi dell'  arme  , ec.  che  devono  fcolpire; 
e molti  improntano  tutt’  il  figlilo  con  un 
Polo  pollone.  Vedi  Scolpi  re. 

Po  izone  è altresì  un  nome  comune, 
che  fi  dà  a tutti  gl'  ioftrument  i di  ferro 
adoprati  dai  Taglia  pietra,  dai  Scultori, 
da’  Toppallacchiave  , o fia  facitori  di 
toppe,  e di  chiavi  , ec.  per  tagliare,  in- 
cidere , o foracchiare  le  loro  diverfe 
materie. 

Qnelli  degli  fruitoti  e ftacuarj  fervo- 
no per  pulire  le  ftatue  , quando  fi  cava- 
no dalle  fue  forme.  Vedi  Statua,  FON- 
DERIA , eC. 

I Toppallacchiave  ufano  maggior  va- 
rietà di  palloni;  alcuni  per  foracchiare, 
caldi  , alcuni  freddi  ; altri  piani  , altri 
qaadrati , altri  rotondi  , ed  altri  ovali; 
ciafeheduno  per  foracchiate  , o forma- 
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re  dei  buchi  della  lor  rifpettiva  figura 
nelle  diverfe  parti  delle  toppe  o fia  fer- 
rature. 

5 PUNA  , Ifola  del  tnar  del  Sud, 
nella  punta  più  occidentale,  7 leghe  di. 
fante  dall' llbla  di  S.  Clara  Ha  14  le- 
ghe incirca  di  lunghezza, e s di  larghez- 
za. Qui  v’  è una  città  del  medefimo  no- 
me , abitata  dagl'  Indiani,  i quali  fono 
quali  tutti  marinari. 

PUNCHIO  ( Punch  ) una  fpezie  di* 
bevanda  compolla,  frequente  in  Inghil- 
terra, e particolarmente  alle  parti  ma- 
rittime i benché  poco  nota  altrove.  V. 
Bevanda. 

La  fua  bafe  fi  è 1'  acqua  di  fonte  , la'- 
quale  elTendo  refa  più  fredda  , più  pie-" 
caute  , e più  acida  col  fugo  di  limone,, 
e di  nuovo  fatta  dolce  al  palato  col  zuc* 
citerò  fino  , forma  ciò  eh  etti  chiamano  * 
S/i triti;  a cui  aggiunta  una  propria  quan. 
tiià  di  un  liquore  fpiritofo  , come  Ac- 
quavite, Rum  , o Arac , il  liquore  di»- 
Tenta  Punchio. 

Diverti  Autor:  condannano  1’ ufo  del1 
Punchìo  , come  nocivo  al  cervello  , ed  all 

fi  (tema  nervo fi> Il  Dottor  Cheynt  infi- 

fte  , che  vi  è folamence  nel  Punchio  un 
ingrediente  falubre,chc  alcuni  ora  prin- 
cipiano ad  efcludere  , cioè  il  mero  ele- 
mento. V.Acqu  a.  Acquavite,  Ru*, 
A rac  , Zucchero, 

Le  proporzioni  degl’  ingredienti  fo- 
no varie  ; comunemente  1*  Acquavite,  a • 
1'  acqua  fono  in  quantità  eguale.  — - Al- 
cuni in  vece  di  fugo  di  limone  ufanofu- 
go  di  tiglio  , con  cui  fi  fa  quello,  che 
elfi  chiamano  Punchio  Reale ; e qaefti  tro- 
vali più  conficcate  al  capo  , e p: ù grato 
allo  domato. 

Alcuni  eziandio  fanno  il  Punchio  il 
latte  coll  aggiungere^qqali  tanto  latte 4 
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è un  pezzo  curiofo  pel  fuo  meccanifmo: 
«gli  è comporto  di  un  tubo  concavo,  alla 
di  cui  radice  avvi  un  Tacchetto  ripieno 
di  un  fugo  penetrante , ed  acuto,  il  qua- 
le nell’azione  vico  iniettato  per  il  tubo 
nella  carne. 

Dentro  il  tubo  Me.  Derham  haorter- 
varo  , che  vi  fono  due  piccole  lancie 
acute  , e barbute:  nel  pungolo  d'  una  vef- 
pa,  egli  dice,  vi  fono  otto  barbe  ai  Iati  di 
cadauna  lancia,  in  qualche  modo  limili 
alle  barbe  degli  ami. 

Una  di  quelle  lancie  nel  pungolo  o acu- 
leo Ila  colla  Tua  punta  un  poco  avanti 
1’  altra  per  effer  pronta  a lanciarli  prima 
nella  carne:  e fitta  una  volta  col  mezzo 
della  Tua  barba  , che  va  prima  , 1’  altra 
pofeia  fi  caccia  parimente  : e così  a vi- 
cenda penetrando  Tempre  piò  profonda- 
mente , le  delle  barbe  vieppiù  s attac- 
cano alla  carne  : e con  ciò  1’  aculeo  por- 
ta il  veleno  nella  ferita. 

PU  N ITORlO  Inurclfe,  nella  Legge 
Civile  , quel  tale  intervie  di  danaro, 
ch'è  ducuto  per  dilazione  di  pagamen- 
to , mancanza  di  parola,  ec.  Vedi  In- 
teresse. 

PUNIZIONE.  Vedi  Pena. 

PUN  T A di  terra  , fi  ufa  per  un  capo 
di  terra  che  fpunta  fuori  nel  Mare.  V. 
Ca  ro. 

I Marinari  dicono,  due  punte  di  terra 
fimo  l'uno  nell' altra  quando  fono  talmen- 
te in  retta  linea  l’una  contro  l' altra,  che 
la  più  interna  o fra  la  più  rimoia  non  fi 
porta  vedere  dall'  ultima. 

Punta  è un  inftrumento  di  ferro  o 
d'  acciajo  ufato  con  qualche  varietà  in 
diverfe  arti. 

Gli  Scultori  con  acqua  forte,  gl’ In- 
tagliatori, i taglia  Legna,  i taglia  Pietra 
cc.  ulano  le  punte  per  delincare  i loro 
Chamb,  Tom,  Xlf , 
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difegni  sul  rame  , fui  legno,  fulla  pietra 
ec.Vedr  Intagjli  a re, Scol  pi  re  con  ac. 
qua  forte  ec. 

Gli  rtatuarj  , ec.  hanno  parimente 
delle  punte  a foggia  di  piccoli  fcarpelli 
ufati  nel  formare  il  primo  abbozzo  del- 
la loro  opera.  Vedi  Statua  , Fonde- 
ria , ec. 

I Tornitori  fanno  le  loro  opere  co- 
muni tra  due  punte l lapidar)  hanno 

delle  punte  di  ferro,  all'  ertremitadi  delle 
quali  fono  attaccaci  dei  pezzi  di  Diaman- 
ti , che  fervono  a lavorare  le  pietre  pre- 
ziofe.  V.  Torniare  , Lapidario  ec. 

PUNTA  , in  Inglefe  Foreland,o  F •- 
rentfit  , nella  Navigazione,  nna  punta 
di  terra  , che  fpurge  in  fuori  in  Mare. 
Vedi  Ca  po. 

Punta  , Forti  and , nella  Fortificazio- 
ne , è un  piccolo  fpazio  di  terreno  tra  il 
muro  della  Piazza,  e il  forto;  detto  an- 
che berme  e liqiere.  Vedi  Berme. 

J PUNTA  del  Guda , città  capitale 
dell'  1 fola  di  S. Michele,  una  delle  Azo- 
re,  con  buon  Cartello  ed  un  Porto.Iong. 
354.  lac.  38. 

5 Punta  di  Galle.  vedi'G alee. 

PUNTARE,  nella  Gramatica  , fi  è 
1’  Arte  di  dividere  un  difeorfo  col  mez- 
zo de’  punti  , in  periodi  e membri  di 
periodi,  ad  oggetto  di  facilitare  la  pro- 
nunziazionc  e f intelligenza  del  difeor- 
fo medelimo.  Vedi  Punteggiatura. 

Puntare  tra  i Marinari  è notar  fulla 
carte  in  quii  punto  o (ito  fia  il  Vafcello. 
Vedi  Carta,  Rombo  ec. 

Tutta  la  difficoltà  ne\ puntare  una  car- 
ta nafee  dalla  nnllra  ignoranza  della  lon- 
gitudine. — . 11  Piloro  facilmente  trova 
la  latitudine  col  levare  l’alrezza  del  polo; 
ma  per  la  longitudine  non  vi  è rtrada  0 
maniera  fé  non  col  mezzo  del  computo, 
li  k 
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il  quale  è Tempre  incerto.  Vedi  Lon- 
gitudine , Latitudine  , Naviga- 
zione ce. 

Punta  re  , nella  Guerra  , è il  livel- 
lare, o diriggere  un  Cannone  o un  pezzo 
di  mortajo  contro  un  punto  determina- 
lo. V.  Cannone,  Ordinanza,  Mor- 
taio , Proiettile  , cc. 

Ciò  fi  fa  col  mezzo  d’  un  quadrante 
col  piombino.  Vedi  Quadrante  da 
Cannonieri. 

Puntarb  finalmente,  h un  termine 
di  Mate, che  dagl’  liglefi  fi  dice pri.-km; 
onde  lo  prick  thè  piai  , lignifica  filatore  il 
piano  , o la  carta  , o fi  a Tare  un  punto 
Culla  medefima . vicino  in  circa  al  luogo 
in  cui  fi  trova  il  naviglio  , o dev'  efierri 
ad  un  tal  tempo  ; ad  oggetto  di  trovare 
il  corfo  eh’  eglino  devono  icgolare.  V. 
Corso  , Ca  rta  , ec. 

PUNTEGGIATURA  , nella  Gra- 
Diatica  , è 1'  arte  di  puntare , o di  divide- 
te un  difeorfoin  periodi,  ed  in  membri 
di  periodo  col  mezzo  de'  punti  efpri. 
menti  le  paule.chefi  devono  (are  nella 
lettura.  V.  Sentenza  , Periodo  ec. 

I punti  ufati  Tono  quattro,  cioè  il  pe- 
rioda , il  colon  , il  ftmìcolon , e la  coma. 
Vedi  f ufo  particolare  di  cadauno  fiotto 
il  fuo  proprio  articolo,  Coma  , Colon, 
Periodo  , e Se.micolon. 

La  Punteggiaturaè  un’  arte  moderna. 
Gli  antichi  furono  interamente  ignari 
dell'  ufo  delle  noflre  corno,  dei  Colon 
ec.  , e non  fidamente  feriffero  Terza  al- 
cuna dillinzione  di  membri  e periodi, 
ina  ancora  fenza  alcuna  dillinzione  di  pa- 
role, il  qual  coftume,  ollerva  teppe,  con- 
tinuò lino  alla  centefima  quarta  olim- 
piade » nel  qual  tempo  il  fenfo  (olo  di- 
vide1 a il  difcorlo.  Vedi  Punto. 

Vi  è molto  più  di  difficoltà  nei  pun- 
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tare  , di  quello  che  generalmente  lì  cre- 
de j infatti  di  rado  nella  Provincia  de* 
Granatici  avvi  alcuna  cofa  si  poco  fidata 
ed  avverata  come  quella.  Le  regole  co- 
muni fono  incongrue  ofeure  e deficienti, 
e la  pratica  prelcntcmente  è affatto  ca. 
priciofa  ; variando  gli  autori  non  fola- 
mente  tra  di  loro  , cioèl’  uno  dall' altro, 
ma  tra  di  sé  medelìmi. 

11  Padre  Buffer , c dopo  di  lui , M. 
Ward  fecero  qualche  cofa  per  fidare  e 
llabilire  un  filtema  precifo  di  punteggia- 
re , per  via  della  ragione  e dell’  Analo- 
gia delle  cofe:  il  lettore  troverà  la  loro 
dottrina  negli  Artic.  Coma,  Colon,  ec. 

Generalmente  noi  foltantoolfervere- 
ino  , ette  la  coma  deve  diltmguere  i no- 
mi dai  nomi,  i verbi  dai  verbi,  e certe  al- 
tre parti  d'un  periodo, che  nccellariamen- 

te  non  vanno  congiunte  infierae Il  Se- 

micolon  ferve  a lofpendcre  , e follencre 
il  periodo  quand'è  troppo  lur.go: — II 
Colon,  per  aggiungere  qnalche  ragione, 
o confcguenza  nuova  e fop'anumeraria 
a quello  che  già  fi  dice  : — ed  il  perio- 
do per  chiudere  il  fenfo  c lacoltruzione, 
e liberare  la  voce. 

PUNTELLO,  un  fodegno  occntraf- 
forte  dellinato  a foflemare  qualche  cofa 
di  pefo  che  piega  da  una  parte.  Vedi 
Impostatu  re. 

Puntello  , Punchion  , nell’  arte  di 
legnaiuolo  o Falegname,  è un  pezzo  di 
legno  collocato  in  piedi  tra  due  pali  fitti 
interra  ; e ferve  inficine  con  elfi  a folle- 
nere  qualche  pefo  grande. 

Il  puntello  comunemente  è più  baffo, 
e più  fiottile  di  quello  che  fieno  i pali 
Maellri,  e fi  unifee  col  mezzo  d’  un  ram- 
pone  di  ferro  o fimile.  Vedi  Posto. 

Quelli  da  ogni  parte  di  una  porta  fi 
chiamano  impojlt , o Jhpitì  della  porta.  V- 
Poeta. 
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Punte  ito , è altresì  un  pezzo  di  le- 
gno eretto  in  piedi  fotto  il  tetto  di  un’ 
edilizio,  in  cui  le  picciole  forze,  ec  fi 
unifcono  — Vitruvio  lo  chiama  calumet. 

Puntello  altresi  ufafi  per  dinotare 
la  parte  principale  d'  una  macchina,  do- 
ve gira  verticalmente  : come  quella  di 
un  argano  V.  Argano. 

PUNTERUOLO , un  illromentodi 
ferro  o diacciajo  , ulato  in  diverfe  arti 
per  foracchiare  o improntare  dei  buchi 
nel  piano  dei  metalli  ec.  eflendo  inven- 
tato non  folamente  per  forare  , ma  an- 
cora per  tagliar  fuori  e levar  via  il  pez- 
zo : quindi  i Francefi  lo  chiamano  im- 
porti pìtet.  Cioè  leva  pezzo. 

Il  Punteruolo  è un  ifirumento  princi- 
pale di  coloro  che  fanno  bottoni  di  me- 
tallo , di  quelli  che  fanno  oftie,  di  quel- 
li che  fanno  nei,  c de' calzolai , ec. — 
Il  punteruolo  di  quelli,  che  fanno  botto- 
Tj’i  d’ oro  o d'argento,  ferve  a tagliar 
fuori  i pezzi  d argento,  d'  or o,  con  cui 
elfi  coprono  le  loro  forme.  — Egli  è 
grande,  rotondo,  alto  quattro  , o cin- 
que onde  , il  fondo  coacavo  mezza  on- 
cia in  circa  , ben  forte,  ed  il  taglio  mol- 
to acuto. 

Per  adoperarlo  fi  efiende  il  pezzo  del 
metallo,  l'opra  un  zocco  o tavola  di 
piombo,  e con  un  ben  pelante  martello 
fi  batte  latefladel  punteruolo,  ec.  Vedi 
Bottoni  , e maniera  di  fare  bottoni  di 
metallo. 

PUNTI  nell’  Araldica  fono  le  divi- 
fioni  degli  feudi  in  varj  quadrati  , tal- 
volta  al  numero  di  p tal  volta  di  i 5; 
alcuni  de'quali  fono  di  un  colore  o me- 
tallo , altri  di  un  altro  ; nominati  altresì 
punti  equipollenti. 

V’è  parimente  un’ altra  divifione  (ed 
£ la  piè  frequente)  degli  feudi  in  punti, 
Chimi.  Tom.  XV. 

I * A*—  ^ ».  M * '< 
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che  hanno  diverti  nomi  e valori,  fecon- 
do i Imo  diverfi  luoghi. 

Vi  fono  nove  principali  punti  iu  uno 
feudo  , come  notali  nella  tav.  Arali,  fig. 
3 8 . A rapprefenta  il  punto  depro  princi- 
pale. — B li  medio  punto  piinctpale.  — » 
C il  finifiro  principale.  — D il  punto 
detto  honour  point.  — E il  punto  di  fac- 
cia chiamato  ancora  il  centro.  — Fi" 
omiilico  o punto  dell  ombtlieo.  — — G la 
baft  dcjlra.  — 1 la  knfe  finiflra.  — — H la 
preci/a  befe  media.  Vedi  Destro  , Sini- 
stro, Honou  r , ec. 

Colombiere  faceva  i punti , e le  loro 
fituazioni  (ìmboliche. — Siccome  i di- 
verfi pezzi  in  uno  feudo  fono  tanti  tipif 
che  rapprefentano  le  memorande  azioni 
delia  perfona  a cui  fi  attribuifeono  ; co- 
sì lo  feudo  ftelTo  rapprefenta  il  corpo  di 
quello  che  le  ha  fatte  ; ed  i punti , o le 
parti  lignificate  da  cotefle  lettere, le  prin- 
cipali parti  del  fuo  corpo.  — Cosi  A, 
B,  C,  rapprefenta  il  capo  , in  cui  r Cre- 
dono le  tre  grandi  facoltà:  D il  collo 
dove  principalmente  Hanno  appetì  gli 
ornamenti:  E il  cuore,  ec.  Vedi 
Scudo. 

PUNTiTO  Doppio,  o più  tofio fiat 
doppia  , nell’  araldica  , detto  dai  Fran- 
cefi doublé  fiche-.  Una  croce  fi  denomina 
doublé  ficht  , quando  1’  efiremità  fono 
aguzze  a ciafcun  angolo  ; cioè  quando 
ogni  efiremità  ha  due  punte  : adifferen, 
za  di  fiche  in  cui  1'  efiremità  è aguzza- 
ta in  una  punta.  Vedi  Croce. 

Ltigh  lo  chiama  doublé  pitchy,  il  qua- 
le fembra  un  errore.  Gibbon  lo  efpriroe 
per  una  croce  otiangola , le  due  punto 
della  quale  in  ogni  efiremità  fono  divife 
al  di  dentro  da  un  piccolo  fpazio  di  una 
linea.  Perlo  che  fi  dillingue  dalla  Cro- 
ce di  Malta  , le  due  ponte  della  quaif 
Kk  a 
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procedono  da  un  terrò  punto  , od  an- 
golo acuto  tra  loro.  V edi  Cuoce. 

PUNTO  tenJcto  fi  è quando  il  punto 
c porto  trafverfalmcnte  nella  lituazione 
d’  una  benda;  quando  egli  viene  dai  la- 
ti dello  feudo,  fi  chiama  parimente p-mto 
d<Jlrotofiniffro , fecondo  la  fua  fituazione. 

Il  punto  deftro  comunemente  li  repu- 
ta un’ abballamcnto  dovuto  ad  un  mil- 
lantatore. — Il  Punto  de'  dieci  campio- 
ni è dovuto  ali’  vccifionc  d’  un  prigio- 
niere dopo  aver  dimandatala  vita.  Pun- 
to in  punto  , una  diminuzione  fpettante 
ad  un  codardo.  — Punto  piano  , un  ab- 
baiamento o fegno  che  conviene  ad  un 
mentitore,  &c.  Vedi  Abbassamento, 
Diminuzione  &c. 

Punto  di  campagna.  V.  Campagna* 

Nelle  arme  di  Ftancia  i fiori  di  giglio 
fono  due  in  teda  , ed  ubo  in  punto. 

Punto  di  concola.  Vedi.  Foco. 

Punto  , Punctum  , nella  Geometria  è 
definito  da  Euclide  per  unaquantitàche 
non  ha  parci , o che  c iodi vifibile.  Vedi 
Quantità’,  Pa  ste,  Indivisi  bile  ec. 

Volfio  lo  detinifee  , quello,  che  ter- 
mina fe  dello  da  ugni  parte;  oche  non 
batertnini  diftinti  da  icflcflb.  Vedi  Ter- 

MINB. 

Querto  è quello  che  noi  altrimenti 
chiamiamo  putito  matematico  , e che  fel- 
lamente ficoncepifce  coll'  imaginazio- 
ne; non  ottante  in  elfo  principia  ogni 
magnitudine,  e hnifee;  il  flutto  o moro 
del  punto  generando  una  linea,  il  Qtilfo 
o moto  d’  una  linea  generando  una  fu- 
perficie  ec.  Vedi  Magnitudine  , Li- 
nea, ec. 

Quindi  alcuni  defmifeono  un  punto  il 
principio.  Vedi  Incepti.vo  ec. 

Una  linea  può  iolamence  tagliare  un’ 
Altra  linea  in  uo  punto-.  Dati  tre  punti , 


PUN 

quali  fi  vogliano,  fuori  d'  una  linea  retta 
fi  può  tirare  un  circolo  , o patte  d'  un 
circolo  che  patterà  per  tutti  e tre.  Ve- 
di Ci  RCOIO. 

Tirare  una  lènta  parallela , una  perpen- 
dicolare, una  tangente,  Cec.  ad  u’i  dato  pun- 
tarono problemi  triviali  nella  Geome- 
tria. Vedi  Pe  r pendi  co  la  re,  Pa  r a l- 
ll la  , Tangente  ec. 

Proporiione  di'  punti  Matematici.  — 
Corre  una  maffima,  che  tutti  gl’ infiniti, 
o fiano  infinitamente  grandi,  o fiano  in- 
finitamente piccoli,  fono  eguali;  la  maf- 
fima  però  è falla  in  amendue  i caft.  — 
Il  Dr.  Halley  dimottra  varie  quantità 
infinite,  che  fono  I’  una  all'altra  ir.  pro- 
porzione fiotta  ; ed  alcune  infinitamen- 
te maggioti  dell’  altre.  Vedi  Quanti- 
tà’ infinita.  — Il  limile  dimottra  Mr. 
Ilobartes  delle  quantità  infinitamente 
piccole,  cioè  de’ punti  Mattmatici. 

Egli  dimottra  per  efempio  , che  t 
punti  di  contatto  tra  i circoli,  e le  loto 
tangenti,  fono  in  proporzione  fuddupli* 
caca  ai  diametri  dei  circoli.  Che  il  pun- 
to del  contatto  tra  una  sfera,  ed  un  pia- 
no è infinitamente  maggiore  di  quello 
tra  un  circolo  cd  una  tangente  ; c che  t 
punti  <ì\  contatto  nelle  sfere  di  differen- 
te grandezza  fono  l’amo  all"  altro  , co- 
me i diametri  delle  sfere.  Vedi  Con- 
tatto ec. 

Punto  di  fi t fura  contraria  nella  Geo- 
metria fublime  fi  è un  punto  di  una  cur- 
va , in  cui  fi  piega  o inflette  verfo  una 
parte  contraria  a quella  verfo  la  quaie 
tendeva  innanzi;  e g come  fare  bbe  il  gi- 
rare  la  fua  conveilìtà  verfo  il  fuo  alfe, 
o verfo  qualunque  altro  punto  fitto  ver- 
fo di  cui  dinanzi  girava  la  fua  concavi?- 
tà.  Vedi  Curva. 

Se  la  curva  gira  di  bel  nuovo  verfo  il 
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punto  d’ onde  prima  è partici , il  punti 
itila  fltjfura  particolarmente  fi  chiama 
punto  di  rtgrtffiont o ntrogradapiont.  V*c- 
di  Retrogradazione  delle  curvi. 

Volfio  illu (Ira  l'ufo  del  calcolo  diffe- 
renziale nel  trovare  il  punto  di  fltjjiont 
itntraria  in  diverfe  Spezie  di  curve.  Ve- 
di Curva. 

Punto.  Punflum  , nella  fificaè  l' og- 
getto più  piccolo  o men  fenlibile  della 
villa  legnato  colla  penna  , colla  punta 
d'  un  compalTo,  o limile.  V.  Oggbtto. 

Egli  popolarmente  chiamali  ponto  fi- 
fico;  il  quale  realmente  conila  di  parti, 
quantunque  cot elle  parti  non  fi  conlide- 
rino.  — - Di  tai  punti  confitte  ogni  ma- 
gnitudine tìfica  Vedi  Magnitudine. 

Il  punto  fifico  coincido  con  quello,  che 
11  r.  Lock  chiama  punto  Jinfibilt , e che 
egli  dehmfce  la  più  piccola  parte  di  ma- 
teria , o di  Spazio,  che  fi  polla  difcerne- 
re.  — Egli  aggiunge  , che  all’  occhio 
il  ptu  acuto,  egli  è di  rado  minore  di 
30  fecondi  di  un  circolo,  dicui  l’occhio 
è il  centro.  Vedi  Visione. 

Punto  nella  Granitica  , è un  ca- 
rattere ufat»  per  notare  le  divifoni  del 
difcorfb.  V. Carattere  e Puntare. 

Il  Punto  proprio  , è quello,  che  al- 
tresì chiamiamo  periodo,  e ferve  a di- 
notare il  fenfo completo,  ed  il  periodo 
terminato.  Vedi  Periodo. 

Due  punti  comunemente  fegnano  la 
metà  d’  un  periodo , e inoltrano  che 
Dna  coftruzioncé  completa,  e che  il  fen- 
fo è perfetto;  contrafegnando  però,  che 
qualche  cofa  viene  in  apprelTo;  quelli  da 
noi  chiamali  Coro».  Vedi  Colon. 

Un  punto  con  una  comma  , chiamato 
fimi  colon  , dinota  un  fenfo  men  comple- 
te , di  quello  che  indica  il  coloni  avve- 
gnaché par,  che  gli  autori  fe  ce  fer- 
Chamb.  Tom • A V . 
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vano  indifferentemente,-  I Grammatici 
parimente  non  fono  d’  accordo  intorno 
alla  loro  precifa  differenza.  Vedi  Semi-  • 

COLON. 

La  Comma , o virgola  diaora  una 
fuddivifione  di  un  membro  di  un  pe- 
riodo. Vedi  Comma. 

Un  punto  d’ incerrogazione  ? dinota,' 
che  qualche  cola  fi  deve  pronunziare  ia 
un  tuono  più  alto  , ed  indica  che  fi  fa 
una  domanda.  V.  Interrogazione. 

Un  Punto  d'  amminpione  ; nota  una 
improvvila  forprefa  , che  reca  ffupore» 
Vedi  Ammirazione. 

I nollri  punti  ed  accenti  furono  affat- 
to ignoti  agli  antichi  ; nei  manoscritti 
greci  antichi  , tutto  il  difeorfo  fembra 
Scritto  con  uno  {ledo  tratto  di  penna; 
effendo  dappertutto  le  parole,  e le  let- 
tere congiunte  inficme. 

In  Seguito  furono  inventati  i punti,  e 
furono  aggiunti  Sulla  Sommità  delle  let- 
tere per  dimollrare  quando  il  fenfo  era  - 
terminato;  Quindi  i Gramatici  ritoc- 
cando gli  amichi  manuferitti , pensa- 
rono proprio  di  aggiugnere  i punti,  egli 
accenti.  — Salmafio  dice  eh’  egli  ha 
Sempre  ofTervato  fchiettamente.dove  fo- 
nti Ilari  aggiunti  , per  la  differenza  del- 
le mani.  Vedi  Acento. 

Punti  , o punti  rotali  nell’ebraico, 
fono  certi  caratteri , i quali  nello  Scri- 
vere di  quella  lingua  , fervono  a dino- 
tare le  voi  ali.  Vedi  Vocale, ed  Eureo., 

L'  Antichità  dei  punti  nella  lingua 
ebrea  forma  il  foggerro  d'  una  celebre 
controverlia  tra  i dotti  ; follenendo  al- 
cuni , che  la  loro  origine  (la  la  mede!!- 
ma  , come  la  lingua  Ebrea  ; ed  altri  af- 
ferendo,che  i punti  fieno  flati  prima 
introdotti  da  Efdra,  dopo  la  cattività  di 
Babilonia  , quando  egli  compilò  il  tà* 
i 
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Interfecazione  dell’  Orizzonte , coi  cir-  o del  primo  ordine , cioè  quelli  che  fon» 
coli  verticali.  Vedi  Orizzonte.  equidi {lanci  da  un  cardinale,  e dal  prof- 

‘ li  numero  di  cotelli  punti  dunque  c fimo  primario. come  il  Nord- Nord-eafi; 
'realmente  lo  (ledo  , che  il  numero  de'  o del  fecondo  ordine,  cioè  equidiflanti  tra 
punti  concepiti  nell’  orizzonte,  cioè  un  cardinale,  o primario,  ed  ua  primo  fle- 
'infinito  , avvegnaché  in  pratica  ne  di-  condario  , come  il  Nord  eafipel  Nord, 
flinguiamo  folameoce  3 1.  Vodi  Com-  1 punti  primari  collaterali  dunque  fon® 
Passo.  Alcuni  ufano  il  punto,  per  fin-  45“  dittanti  dai  cardinali;  i primi  fe- 
terlecazione  d'  un  circolo  verticale  con  condarj  220  30'dal  cardinale,  edal  prof- 
un  circolo  parallelo  all’  orizzonte;  ed  fimo  primario  collaterale  ; ed  i fecon- 
alcuni  ancora  Io  ufano  per  dinotare  il  dar j del  fecondo  ordine  1 1 0 1 5’  da  un  cari 
fegmento  di  un  verticale  intercetto  tra  dinaie  o primo  collaterale  , e da  un  fs*( 
il  meridiano  , e 1’ orizzonte  , o un  cir-  coodo.  Vedi  Collaterale. 
colo  che  gli  Ila  parallelo.  Punto  , nella  perfpettiva  , è un  ter- 

1 punti  fi  dimoftrano  col  mezzo  di  li  mine  ufato  per  dinotare  varie  parti  o luo- 
nee  rette  tirate  da  un  punto  prefo  in  ua  ghi,  in  riguardo  al  piano  perfpettivo. 
piano  orizzontale.  Vedi  Pivno  pb  rsfbttivo  : tali  fono! 

Un  punto  del  compila  fi  prende  voi-  punti  fegaenti  , cioè  Punto  di  vifla,  o 
garmente  per  una  5 a®*  . parte  del  tut-  dell'  occhio  , è un  punto  F fui  piano  HI, 
to  ; o per  un  arco  di  4 gradi  e 1 5 minu-  ( Tav.  Pcrfpet.  fig.  1 2.  ) legnato  per  la  li- 
ti ; la  metà  del  qu.de  cioè  50  37  7 , fi  nea  retta  O F , tirata  dall’  occhio  , per- 
chiama  un  me({o  punto,  e la  metà  di  que-  pendicolare  al  piano.  — Quell'  ancora  * 
fio  , o fia  2*  48  4 > fi  chiama  unquarto  li  chiama  il  punto  principale.  Vedi  Vi- 
di punto.  Vedi  Compasso.  sionb  ; Vedi  ancora  Principi  le. 

Quelli  punti  del  compajfd  fi  dividono  Queflo  punto  è nell'  inrerfecazione 
in  cardinali , e collaterali.  dei  piani  orizzontale,  e verticale.  Vedi 

I punti  cardinali,  fono  le  interfeca-  Piano. 
zioni  dell’orizzonte  , e del  meridiano  Alcuni  Autori  lo  chiamane  punto 

chiamati  punti  del  Nord  , e del  Sud  ; e te  principale  ; e danno  il  nome  di  punto  di 
interfecazioni  dell'  orizzonte  col  primo  vifla  , o della  vijione  , al  punto  in  cui  P 
verticale,  chiamati  1’  Eafl  , e ’l  wefl.  V e-  occhio  attualmente  è fituato,  e dove  tor- 
di Nord,  e Sud.  minano  rotti  i raggi,  come  O.  Vedi 

Quelli  coincidono  con  quelli , che  i Punto  Visuale. 
latini  chiamano  cardine  t mundi-,  e fono  Punto  di  diflati;e,è  un  punto  v.g. 
un  qnadrante  o nonanta  gradi  dittanti  1’  P,  o Q,  nella  linea  orizzontale  P Q al- 
ano dall'  altro.  Vedi  Cardinale.  la  dilli p za  rr.edefima  dal  principale puit- 

Punti  collaterali  o intermedi  , fono  to  F , che  ha  I’ occhio  O dallo  Hello, 
quelli  , che  (tanno  tra  i punti  cardinali , Vedi  Distanza. 

— che  fono  o primari  , cioè  quelli  che  Punto  zrrjo  , è un  punto  prefo  a dii 
fono  equidiflanti  dai  due  cardinali,  come  fcrezione  nella  linea  di  diftanaa,  ir  cui 
il  Nord  eafl , il  Sud-wefl , ec.  concorrono  tutte  le  diagonali  tirate  dal^ 

O fccondarj , i quali  parimente  fono,  le  dividerti  del  . piano  geometrico. 

(Marni.  Tom.  XV.  K k 4 
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e te  bombe.  Vedi  Mortaio,  Projst- 
Tiis,  Arce  de’  Cannonieri  ec. 

Ponto  nella  geometria  ec.  V.  Pun- 
to di  fopra. 

Nelle  fcuole  vi  fono  i Punti  feguenri: 

Ponto  terminante  Punton  termi • 
oans , che  fi  è 1’  eftremiià  indi vifibi le  di 
una  linea  , oltre  il  quale  relTuna  parte 
della  linea  li  edende.  Vedi  Linea. 

Ponto  continuante ,P  0 N C T 0 M conti  - 
nuans,  è una  magnitudine  indivifibite  tra 
i punti  contigui  duna  linea  percui  dan- 
no connefsi  ; onde  nalce  una  continuità. 
Vedi  Contino  ita'. 

Ponto  imitante  , Punctum  initiant, 
un  indivilibile  da  cui  principia  la  linea. 

Ponto  formato  , Punctum  fòrmatum, 
a gcntretum  , nei  conici  ,è  un  punto  de 
terminato  dall’  interiezione  d*  una  linea 
rettatirara  pel  vertice  d‘  un  cono  ad  un 
puntone!  piano  della  baie  che  coftitui- 
fee  la  feztione  conica.  V edi  Cono  , e Co- 
nico. 

Punto  , Punctum  ex  compartitone, 
dinota  o l’uno  o l’altro  dei  fochi  di 
un’  Elide , e d’  una  iperbola  ; così 
chiamato  da  Appollonio,  perchè  i ret- 
tangoli fotto  il  fegmento  del  diametro 
trafvetfo  nell’  elilfc  , e fotto  quello  , e 
la  diftanza  tri  il  vertice,  ed  il  foco  nell’ 
ipetbola.  fono  eguali  ad  una  quarta  parte 
di  ciò  eh’  egli  chiama  figura  di  efso.  V. 
Eluse  , ed  Ipekbula. 

Punto,  Pur  ci  um  Untone  nella  geo- 
metria, è un  termineulato  da  alcuni  au- 
tori per  dinotare  quel  pumo  del  circolo 
gei  etame  d’una  cicloide,  o epicicloide, 
che  nella  genefi  produce  qualche  parte 
della  linea  cicloidale.  V Cicloide  ec. 

P U nto  , Po n ctu  w f ’lterts  nell’  ana- 
tomia , fign i lìca  i primi  rudimenti  del 
cuore  nella  formazione  del  feto  , dove  lì 
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fente  un  moto  di  palpitazione.  V.  Con- 
cezione ,Cuorb,  ed  Embrione. 

Egli  facilmente  fi  ofserva  in  un  nuo- 
vo covato  , in  cui  dopo  la  concezione 
■oi  vediamo  una  piccola  macchia  o nu- 
vola ; nel  mezzo  della  quale  vi  è una 
tacca, che  lì  vede  battere  , o palpitare 
un  tempo  conlidc rabilc  anzi  che  il  feto 
fi  a formato  , e già  per  nafeere.  V.  Uo- 
vo, Generazione  , ed  Embrione'. 

Punto,  Punctum  Iterimele  , nell* 
anatomia  è un  piccolo  foro  nell’  angolo 
di  cadauna  palpebra,  il  quale  li  apre  in 
un  Tacco  chiamato  gianduia  lachrimalii j- 
Vedi  Lacrimale. 

Punto  d'onore  nell’araldica,  è quelfò-  , 
vicino  fupeiiormence  al  centro  delfò 
feudo;  che  divide  la  parie  fuperiore  in 
due  porzioni  eguali.  Vedi  Punto,  C 
Scu  DO. 

111  , ■ ■ . , 

S V’f  f L A MANTO. 

PUNTO  nella  Geometria.  Nellai 
Geometria  è il  punto  il  termine  d'  una 
linea  , r.è  puòefsere  concepito  , che  ab- 
bia parti.  Veggafi  1’  Art.  Su  perficie. 

Hofcbcs  vuole  , e delìnifee , il  punto1 
efsere  un  corpo  , la  grandezza  del  quale 
non  èconfideiaia.  Ma  le  falfi.'sime  idèe, 
che  avea  codui  d’  un  punto,  d’una  linea,  . 
e d'  una  fuperficie,  lo  fecero  precipitare 
in  errori  majufcoli  , ed  imperdonabili. 
Monfieur  de  Crouzas  fi  è fimigliame- 
mente  fatto  a fupporre,  che  una  linea  fia 
compilila  di  punti  nella  fua  geometria, 
e-  nei  fuo  Cemento  fopra  l’  Analilì  degli ! 
infini:amente  piccioli. Una  fuppofizione 
di  tal  fatta  ad  altro  non  è buona  , che  % 
confondere  , ed  imbarazzare  t dòtti.- 
Vegganfi  Joannia  Bernoulli  Optra,  Voi.- 
IV.  paggi  1 6 A . & feq. 
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Punto  coniugato  nella  geometria. 
Quella  efprefsiune  viene  ufata  nella  geo- 
metria per  cfprimere  quel  punto  , nel 
.quale  dileguali,  e fvanilce  l’ovale  coniu- 
gata , appartenente  alla  medefima  lpezie 
di  curve.  Veggafi  .Mac- Laurin,  Algebra, 
pag.  308. 

Ponto  di fitjfura  contrario.  I punti  di 
contraria  flellura  , e di  riflelfione  delle 
curve  vengono  ad  edere  ulualmente  de- 
terminati per  mezzo  di  lupporre  che  la 
feconda  Fluilione  fia  un  nulla  , od  infini- 
ta , vale  a dire  y — o , oppure  00  , op- 
pure ddy  — o , oppure  00.  Veggafi  1’ 
Hopical  Analili  degl'  infinitamente  pic- 
cioli. 

Quella  regola  però  è fottopolla  a pa- 
recchie eccezioni  , iiccome  viene  am- 
pifsimamente  , e con  edrema  chiarezza 
dimodrato  dal  Sovrano  Matematico 
ìvlonficur  Mac  Laurin  , nel  Tuo  Tratta- 
to delle  Flutsioni  , Lib.  1.  cap.  IX.  e 
Lib.  H Cap.  V.  Articolo  866. 

L' ordinata  y palla  per  un  punto  della 
flellura  contraria  quando  lacurva  efsen 
do  continuata  in  ambedue  i lati  dell'Or 
dinata  y è un  mafsimo,  maximum , od  un 
minimo  minimum.  Ma  quello  non  accade 
fempre  allorché  y =:  o , oppure  o o. 
Falsi  ad  ofifervare  Munlieur  Mac-Laurin 
In  generale, che  ley,y,y  cc.ec.  fvanifeo- 
Ho,il  numero  di  quelle  Flufsioni  elfendo 
Caffo  , o difpari , e la  fiutone  dell’  or- 
dine , che  vien  dietro  aquefte  , avendo 
un  valore  reale, e finito, allora  y palla  per 
un  punco  della  fieffura  contraria  : ma  fé 
il  numero  di  quede  flufsioni  , che  fva- 
aifeono  , fra  pari  , non  può  in  conto  al- 
cuno elfer  detto  , che  pafsi  per  un  tal 
punto,  feppure  non  ci  volefsimo  farea 
concedete  , che  pofsa  efsere  formata  in 
Un  punto  una  doppia  flefsura  infinita» 
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mente  pieci #Ia.  Veggafi  Mac- Lauri#, 
libro  citato  arcicolo  866. 

Venendo  fnppodo , chela  curva  iìa 
continuata  da  un'ordinata  y,  in  ambe- 
due i lati,  fe  y fia  infinito  , I’  edremità 
dell’  ordinata  non  viene  perciò  ad  efser 
fempre  un  punto  di  flefsura  contraria, 
ficcorae  y none  fempre  io  quello  calo 
un  maximum  , od  un  minimum  ; e la  cur- 
va può  avere  la  lua  concavità  voltata  per 
la  medefiina  direzione  in  ambedue  i la- 
ti dell'ordinata.  Ma  quedi  cali  efser  Pof- 
fono didimi  per  mezzo  di  comparare! 
legni  di  y nei  lati  differenti  deli’  ordina- 
ta ; conciufsiaché  , allora  quando  quedi 
fegni  fono  differenti,  I’ edremità  di  y 
incontrantefi  colla  curva  è un  ponto  di 
flefsura  contraria. 

Le  fuppofìzioni  y=  o , oppure  o o, 
e di  y zrr  o , uppuieoo  ter  cono  per  di- 
rigerci ove  noi  ci  dobbiamo  fare  ad  in- 
velligaie  1 maxima  , ed  1 minima  , ed  i 
punti  di  flefsura  contraila  : ma  non  fil- 
mo già  fempremai  ficuii  di  tiovarli. 
Conciolsiache  un'ordinata,  od  una  Fluf- 
fione,  che  è pilìiiva , non  diventi  in  un 
fubito  , c tutt'  in  un  tempo  negativa, ma 
brnsì  per  aamenta-li  , o per  rfcemaie  e 
diminuirli  fuccelsivamente,  e grado  per 
grado  ; nulladimeno  poiché  queda  è 
Icemata  a legno  1 he  li  e dileguata  , ella 
puòdopoi  aumentaevifi  , continuando 
tuttora  pofuiva, ‘oppure  dopoi  feguitare  a 
crefeere  fino  a tanto  che  divenga  infinita, 
ella  può  lìmigliantemcnte  dopoi  dimi- 
nuirli lenza  cangiare  il  Ilio  legno.  Veg- 
gafi Mac-  Laurin , Articoli  262.  867. 

Punto,  dt  rifitjpont  , nella  Geotne. 
tria.  Queda  efprelsione  di  ponto  di  ri- 
flefstonc nella  Geometria  viene  comu- 
nemente ufata  in  vece  di  punto  di  retro- 
gradazione , 0 retiogrefsione.  Vcg- 
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pnfi  P Arrìcolo  R btkogrìidAzionb. 

La  regola  generale  data  dal  fatnufo 
Marchefe  de  1'  Hopitai  per  trovare  il 
pfito  di  riflefjione  nelle  curve  , le  coi 
ordinate  fon  parallele  , è la  medesima 
che  quella  per  trovare  il  punto  di  flefsu- 
ra  contraria,  e confitte  nel  prendetela 
feconda  Flufsione  dell'  ordinata  della 
curva  , efupporlanulla  , od  infinita.  Ma 
quella  Regola  è di  pari  foggetta  a mol- 
tilsimc  eccezioni.  Vcggafi  Mjc  Lauri n. 
Flussioni,  Lib.  1.  Cap.  XX.  Lib.  II. 
Cap-  V. 

Punto  D' alcuni  vien  definito,  un 
punto  edere  una  quantità  , che  non 
Ita  parti  , oppure  , che  è indivifi- 
b le  , e per  fiancheggio  di  quella  de- 
finizione vien  citata  1’  autorità  di 
Euclide.  Nulladitncno  però  faceva  di 
mefticri  l’olTervare,  come  il  dire  un  pun- 
to una  quantità  ; oppure  , come  il  par- 
lare di  quantità  indivifibili , fon  meri, 
e prettiftitni  allurdi  de'  quali  non  fu  il 
gran  Geometra  Euclide  neurnen  per 
ombra  accagionarle.  Rifpetto  poi  alle 
dtmoftrazioni  delle  proporzioni  di  pun- 
ti matematici  dell'  uno  all'altro  pun- 
to, quelle  fono  evidentifsimi , e meti 
paralogiltni  . Così  nel  raziocinare  di 
jMonlieut  Rolattcs  facendofi  a fup- 
porre  con  elio  lui  , che  la  corda  d un 
circolo  maggiore  venendo  a toccare  un 
circolo  minore  nella  ettremità  del  fuo 
diametro  è — z;e  che  la  corda  del  cir- 
cola più  picciolo.corrifpondcnte  al  co- 
mune leno  rovesciato  = i,  che  il  dia- 
metri del  maggior  circolo  è — R , ed 
il  diametro  del  circolo  minore  zz:  5; 
egli  è certo  che  rr,  = 4 R x — * 4 rr, 
e che  yy  ~ 4 5 x — 4 rr  , (lecerne  af- 
fettfee  Moui.cm  Robarccs.  Mae  che  ne 
fogne  ina  da  ciò?  Niente  più  di  quello. 
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cioè , che  la  ragione  di  ff  a yy  è la  me* 
defima  medefimilfima  , che  la  ragione 
di  4 R x — 4 xx  a 4 5 x — 4 xx-,  op- 
pure dividendo  entrambi  quelli  termini 
per  4 x,  ficcomc  R — x c a 5 — x.  Ma 
1'  ultima  ragione  di  R — x ad  5 — x è 
la  ragione  di  R a S ; e per  conleguente 
la  ragione  di  R ad  S è l'ultima  ragione  di 
Il  2^/y  - oppure  la  ragione  di  v/  R ad 
\/  S è I’  ultima  ragione  di  ; ad y.  Macbe  . 
ne  Seguita  quindi  ? ne  feguita  egli  per 
avventura  , che  i termini  di  quell'  ulti- 
ma ragione  debbon’  edere  di  necettità- 
concepiti  come  punti  ? Nulla  affatto  di 
ciò.  L'  ultima  ragione  di  {ad y non  im- 
plica già  , che  le  quantitadi  di  { edy 
tempre  elìdano  lotto  quell'  ultima  ra- 
gione di  -J  R ad  \J  S ; ma  foltanto  che 
ette  p ottano  at  ptottimarfi  a quella  ragio- 
ne medefima  per  fiffattaguifa , che  ven- 
gano a differire  dalla  medefima  me* 
no  di  qualfivuglia  alita  ragione  ade- 
guata. Monticar  Rubartes  lafciolsi  por- 
tar via  , e cadere  in  errore  dal  lòvcr-- 
chto  imperio!'»  linguaggio  degl  Infini- 
tefimi.  Y'egganfigli  Articoli  Flussio- 
ne , e Limiti  .Vegganfi  di  pari  le  no- 
ttre  Tranfationi  Filofofiche  , lotto  il- 
n.  j 54. 

Punto  fmgolart  , nella  geometria*' 
Nella  geometria  viene  ufata  quella- 
efprefsiune  di  punto  fingolare  per  ligni- 
ficare , c dinotare  qualfivuglia  punto  d' 
una  curva  , che  ha  alcuna  cola  di  parti- 
colare per  efler  didimo  dagli  altri  punti 
della  curva  medefima.  Veggafi  Cramtr 
Analyf.  des  contbej , p.ig.  ifc8.  cioè 
Analili  delle  linee  curve. 

Di  quelli  punii  ve  ne  fono  diverfe 
Spezie,  quali  l'uno,  a c3gion  d' efempio, 
il  doppio,  il  triplo,  e Somiglianti,  op- 
pure , parlando  generalmente , i punti1 
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multipli,!  punti  d' inflefsione , 0 di 
fieffura  contraria,  e fomiglianti. 

Ciafchedun  punto  d’  unacurva  i fem- 
plico,  oppure  multiplo. 

ila  punto  femplice  è quello,  che  ap- 
partiene foltanto  ad  un  ramo  di  una  li- 
nea curva. 

Punto  multiplo  è quello,  il  quale  è 
Comune  a parecchi  rami  d’  una  curva  in 
particolare. 

Punto  doppi*  è quello  , che  è comu- 
ne a due  rami  d'  una  curva.  Le  Seiioni 
Coniche  , o fieno  linee  del  fecondo  or- 
dine, non  hanno  punti  doppj  ; ma  noi 
gli  troviamo  bensì  nelle  linee  del  terzo 
ordine. 

Punto  triplo  è quello  , il  quale  è co- 
mune a tre  diverfi  rami  d’una  Curva. 

Quindi  vengono  ad  effere  agevoliffi- 
tnamente  intefe  le  efpreffioni  ~ punti 
quadrupli , quintupli , feftupli , e forni- 
giianti. 

Se  venga  fuppoflo,  che  un  punto  de- 
feriva una  curva  , quello  verrà  a pallare 
due  volte  per  un  punto  doppio,  tre  voi-' 
le  per  un  punto  triplo  , e così  in  fegui- 
to  del  rimanente. 

Un  punto  fempliceè  alcuna  fiata  (in- 
goiare , come , a cagicn  d’ efempio  , al- 
lorché diviene  un  punto  di  flefsura  con- 
traria , o d’  infleffione  doppia  , come 
eziandio  in  altri  cali  parecchi.  Per  un 
efattopiano  della  qual  dottrina  noi  ci 
riportiamo  all  Analifi  delle  linee  curve 
di  Monfieur  Cramer  al  Capitolo  X. 
pag.  400.  & feq.  e Cap.  Xlll.  p.  568. 
J6y. 

Nel  cafo,  di  cui  vien  fatto  parola  fiot- 
to r Articolo  già  efpofio  di  Punto  di 
fltJJur*  contraria  , ove  vien  detto  che  una 

( “ ) Vegganfi  Memoircs  de  I’  Acad. 
Roy.  dea  Scienc.  de  Parif.  ano.  i?zy. 


PUN 

fleflura,  od  infleffione  doppia  Infinita- 
mente piccioli , viene  ad  effer  formata 
in  un  punto , quello  punto  vien  deno- 
minato da  certuni  un  punto  di  doppia 
infleffione  , e da  Monfieur  de  Mauper- 
tuis,  ( a ) e da  Monfieur  Cramer  (i)  pun- 
to di  ferpeggiamento,  e da  altri  punto 
di  rettitudine. 

Punto  di  rettitudini.  Vien  definito  dal 
grande  lfacco  Newton  , il  punto  di  ret- 
titudine effer  quello  in  cui  il  raggio  del. 
la  fieffura  , od  infleffione  diviene  infini- 
te , oppure  il  fuo  centro  in  una  dillanza 
infinita  : tale  (i  è nel  vertice  della  Para- 
bola a 3 x — y 4. 

11  puntodi  retcirudineècorounemea- 
te  il  limite  della  fieffura  contraria  ; ma 
hannovi  fimigliantemente  dei  punti  di 
rettitudine  , i quali  non  vengono  fia  le 
parti  di  flefsura  contraria.  Hilpetto  poi 
alla  maniera,  o metodo  d'  iiivefligare 
quelli  punti,  veggafi  il  Trattato  di  New. 
ton  intitolato  Metodo  di  Flufione,  e di 
ferie  infleffa  pag-  71. 

Quelli  punti  di  rettitudine  non  fono 
trovati  in  linee  d’ordine  più  baffo  del 
quarto  ordine.NelIe  linee  di  quello  noo 
meno  , che  degli  ordini  più  alti  , una 
tangente  in  un  punto  d’ infleffione  può 
fimigliantemente  incontrarfi  colla  curva 
in  un’  altro  punto  ; e fe  la  dillania  fra 
quello  putito  , ed  il  ponto  d’ii  fleffione 
venga  foppoflo , che  fia  infinitamente 
diminuita,  lafecante  diverrà  una  tan- 
gente, ed  in  quello  cafo  il  contatto  ver- 
rà ad  efsere  equivalente  a quattro  inier- 
fecamenii , nella  guifa  e maniera  mede- 
lima  , che  il  contatto  in  un  punto  di 
fieffura  contraria  è equivalente  a tre  in- 
terfecamenti.  Veggafi  Ciamcr , Lib.  ci- 

pag  zj 7.  dell’  Ediziore  Parigina  . ( k ) 
Cramtr  , Anelili  delie  Linee  curve. 
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«ito , pag.  403.  c Newton  , Metodo  di 
Flulfioni  , ec.  pag.  yz. 

Quelli  pumi  di  doppia  inflefsione, 
vengono  eziandio  denominati  punii  d’ 
infielsione  invifibiie  ; conciofsiachè  a 
dir  vero,  in  fatti  non  fieno  fen libili  ma 
vengono  ad  efsere  fulcanco  conolciuii 
per  mezzo  delle  loro  proprietadi  anali- 
tiche. Gli  Analilli  fonofi  fatti  a confi, 
dcrare  parecchi  gradi  di  quelli  punti. 
Veggafi  Cramtr  , loco  citato. 


PUNTURA  , Punctura  , nella 
chirurgia,  ec.  fi  è qualunque  ferita  fat- 
ta da  un  iflrumento  da  punta.  V edi  F e- 
r ita- 

Nella  Flebotomia  tal  volta  le  perfone 
fono  mel’se  a pericolo  di  perdere  un 
membro  , ed  anche  la  vita  per  la  puntu- 
ra d'  un  tendine.  — Il  Paziente  in  quel 
fito  non  fente  immediatamente  alcun 
dolore  ; ma  dodici  ore  dopo  l’ operazio- 
ne fe  ne  lamenta  ; non  nella  puntura 
flefsa  , ma  nelle  parti,  che  tendono  ver- 
fo  l'afcella.  — La  parte  ferita  fi  gonfia 
al  fegno  d'  unanocciuola  , e diltilla  un 
umore  acquofp  , o un  certo  fiero  , eh’  è 
il  principale  diagnoliico  della  puntura 
del  rendine.  Vedi  Tendine. 


Supplemento» 

PUNTURA.  Fra  il  numero  delle 
ferite  le  pili  fempiici  vergono  ricono- 
feiute  , e noverate  quelle  tali  , che  fon 
fatte  per  via  di  puntura,  o che  fi  ferma- 
no nelle  parti  ollsriori , e che  non  pene- 
trano ad  una  confiderabile  profondità. 
In  quelle  tali  ferite  , poiché  il  fangue  è 
fermato,  od  è fiato  fermato  nella  prima 
medicatura,  per  mezzo  dell.'  appluaziQ- 


PUN  ;2f 

ne  di  pezzette  di  tela  di  lino  afeiuttifsi- 
ma  dovrà  efsere  per  acconcio  modo  di- 
ftefo  fopra  un  piuroacetto  il  digefiivo 
cornane,  o 1’ altro  topico  denominato 
comunemente  Linìmtntum  Arcai , e do- 
vravvi  quello  efsere  rinovato  una  volta 
il  giorno.  Oppure  in  evento  , che  la  fca- 
rica  del  fangue  fia  picciolilsima  , quella 
medicatura  dovrà  farli  un  di  si,  ed  un  dì 
r.ò  ; cuoprcndo  la  medicatura  roedefima 
con  un  impulito  , ed  un  buon  piumac. 
duolo , ed  afsicurando  pofeia  il  tutto 
con  una  dicevole  fafeiatura.  In  ciafchc- 
duna  medicatura  fa  di  mefiieri  che  ven. 
ga  prefa  cura  di  rimuovere  ciafcheduna 
cofa , che  venga  via  da  sè  perfettamente 
la  materia  marciofa,  o cruenta  dovrà  et- 
fere  ben  bene  inzuppata  con  delle  fal- 
delle di  fila  di  tela  di  lino  ufata  finifsima; 
e fopratutto  fappiano  i Cerufici  , che 
qualora  non  Io  renda  neceffario  una  tra- 
fmodante  fcarica  di  materia  purulenta, 
il  frequente  medicar  le  ferite  porta  alle 
medesime  , anziché  giovamento  , del 
danno  , e del  pregiudizio.  Le  prime 
medicature  , che  fono  fiate  applicate, 
mafsimamente  allorché  vi  è fiato  on  fluf. 
fo  di  fangue  , non  voglion  eficr  rimofsc 
dalla  ferita  in  venta  conto  con  violenza, 
od  afirattamente  : ma  è Tempre  più  di- 
cevole ,e  più  propria  il  lafciarle  fopra 
la  parte  fcrica  fino  a tanto  che  non  ven- 
gano a cadere  per  fe  medefime  , Io  che 
cfse  faranno  benifsimo  , dopo,  che  fiali 
formata  una  fuppurazione  ; e per  mez- 
zodi lomigliante  precauzione  , fi  viene 
a fchivarfi  moltifsitno  dolore  e per  av- 
ventura una  recente  emoragia  altresì. 

Allora  quando  però  una  puntura  pe- 
netra profondilfimamenre  , la  cura  della  ■ 
medefima  viene  accompagna- a da  mol- 
t tifili  e,  dificoltà  ; mafimameaie  in  9*-- 
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vento  , che  quella  fia  Usta  fatta  per* 
pendicolartneace  all'  ingiù  , e che  non 
abbiaorifizio  indipendente  : concioffia- 
chè  in  cafo  fimigliante  il  (angue  , e la 
materia  vengono  agevoli  ^imamente  a 
raccoglierli  nel  fondo,  eperconfeguen- 
te  tirano  in  lungo  la  cura  , e con  affai 
frequenza  formano  delle  fiAole.  Alfine 
d’ impedire,  e di  far  argine  a Hffatte  ree 
confeguenze  , farà  cola  dicevolillìma  lo 
fpremere  la  ferita  dal  balfo  all'  insù  , 1’ 
applicare  un  piumacciuolo  verfo  il  fon- 
do della  ferita  eAernamente  , e fopratut- 
to applicarvi  una  falciatura  , la  quale 
faccia  forza,  e Aringa  maggiormente  fo* 
prale  parti  più  balle  di  quello  , che 
Aringa  e faccia  forza  fopra  té  fuperiori. 
In  evento  pero  , che  tutta  la  di  vitata 
chirurgica  precauzione  riefca  alla  prova 
Inefficace  , liccome  , a dir  vero,  avviene 
pur  troppo  con  frequenza,  egli  lì  è un 
acconcillimo  metodo  quello  di  fare  un 
groffo  taglio,  od  apertura  nel  fondo  del- 
la ferita  medelìma,  innanzi  che  ivi  ven- 
ga a formarli  una  fiftola.  Per  far  poi 
queA'  apertura  medefima  con  mafiimo 
vantaggio,  farà  ottimo  coniglio  di  cac. 
ciare  unafpezic  particolare  di  tenta,  od 
ago,  fommamente  ottufo  nella  fuacima, 
e provveduto  dall'  altra  cAremità  d'  un 
grolfo  occhietto  , o foro  , per  entro  il 
quale  può  elfer  fatto  palPare  un  pezzet- 
to adeguato  di  ufataccladi  lino  morbi- 
diffima.  QueAa  tenta  dovrà  elfer  fatta 
palfareal  fondo  della  ferita  , e I'  efire- 
mità  ottufa  della  medelìma  dovrà  elfer 
forz 3ta  all  infuori  dicunrro  , o verfo  la 
pelle  fino  a tanto  che  il  Cerulìco  polfa 
realmente  fentirla  colle  dita  : allorché 
Il  Cerulìco  arriva  col  dito  a fentirla  , li 
farà  a tagliar  giù  fopra  la  medefima  , 
qualora  però  fare  fi  polfa  ciò  con  ficu- 
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rezza,  e formerà  una  dilatata  apertura^ 
Sopra  la  pezzetta  di  tela , o faldella  d| 
fila  che  avrà  fatto  penetrare  per  1'  altra 
eAremità  della  tenta  forata  o per  1’  oc- 
chietto della  medefima  , vi  avià  dovuto 
fpandcre , ed  aggiuAare  alcun  baifamo 
da  ferite  , e la  tirerà  fu  quella  faldella 
per  entro  la  ferita  non  altramente  , che 
un  fecone  , e pofcia  ve  la  lafcerà  dentro, 
medicando  pofcia  per  acconcio  modo 
ambedue  le  aperture  della  ferita  od  ori- 
fizio col  medclimo  halfamo,  e finalmen- 
te cuoprirà  il  rutto  con  dei  piumaccio]!, 
e con  falciature  appropriate.  In  ogni  e 
qualunque  delle  fulfeguenci  medicature 
quella  porzione  della  faldella  di  fila  o 
del  pezzetto  di  tela  dì  lino  , che  è Aati 
lafciara  fuori  della  bt  cca  della  ferita,  do- 
vrà elfere  ben  bene  inzavardata  con  re- 
cente porzione  d’  unguento  , o di  bal- 
famo,  e la  parte  inferiore  do vraffi  tirar 
fuori  fino  a tantoché  il  pezzetto  inza- 
vardato  novellamente  abbia  occupato  il 
luogo  , che  occupava  il  pezzetto  vec- 
chio tirato  fuori.  QueAo  metodo  dovrà 
elfere  continuato  fino  a tantoché  la  fe- 
rita venga  ad  edere  bene  , ed  a dovere 
netta  , e rimonda  , che  la  fcarica  della 
materia  fia  oggimai  grandemente  dimi- 
nuita, e che  il  tutto  trovili  già  indi- 
fpofizionedi  rammarginarfi.  Allora  il 
fetone  o faldella  divi fat a dovrà  elfer  col- 
ta via  , e la  feritadovrà  elfer  ridotta  al 
perfetto  rammatginamento  fecondo  il 
metodo  ufato.  Vegga!!  V Eiflcro  , Chi- 
rurgia,pag.  55. 


PUPILLA  , nell'  Anatomia  dinota 
una  piccola  apertura  del  mezzo  dell’ 
uvea  , e dell’  iride  dell’  occhio,  per  do- 
ve pailaoo  i (aggi  della  luce  al  enfiatile 
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no,  per  edere  dipioti  falla  retina.e  pro- 
da rie  la  villa.  V.  Occhio  , e Visione; 

Si  olferva,  che  ficcomenoi  fiarno  co- 
rretti di  tifare  varie  aperture  nei  notiti 
vetri  optici , cosi  la  natura  ha  fatto  un 
fimile  provvedimento  negli  occhi  degli 
Animali , in  vigere  di  che  fi  efclude , e 
fi  ammette  la  luce  , fecondo  il  bifogno, 
col  cangiare  1'  apertura  della  pupilla.V. 
Apertura. 

La  llruttura  dell'  uvea  , e dell'  iride 
è tale,  che  per  la  loro  apertura,  la  pu- 
pilla fi  contrae  e fi  dilata  ad  arbitrio, per 
accomodare  fe  IlelTa  agli  oggetti  , ed 
ammettere  più  o meno  di  raggi  , fecon- 
do che  l'oggetto  eflendo  più  vivo  , e 
vicino  , o più  ofeuro  , e lontano  , vi  cer- 
ca più  o meno  di  luce. — Emendo  legge 
collante  che  per  dilcernere  un  oggetto 
più  luminofo  fi  fa  più  piccola  la  pupilla , 
e parimente  fi  fa  più  piccola  per  difeer. 
pere  un  oggerto  più  vicino  ; e vice-  ve'/a. 
Vedi  Uvea  e Raggio. 

Cotella  alterazione  detti  pupilla  fi  fa 
col  mezzo  di  certe  fibre  mufcolari  tu  1 1 a 
fuperficie  dell'  uvea  , che  nafee  dai  nervi 
che  colà  fi  fiaccano  dalla  fclerotica.  — 
Quelle  libre  procedendo  rettamente 
dalla  loro  origine  verfo  il  centro,  termi- 
pano  nel  lembo  orbicolare  della  pupilla, 
che  conila  di  libre  orbiculari  , da  cui  fi 
definifee  la  figura  , e lo  Ipazio  della  pu- 
pilla. — Le  prime  fibre  longitudinali 
dilatano  l’apertura  della  panila  : le  ul- 
time otbicolari  la  cofiringono. 

Nondimeno  alcuni  Autori  attribui- 
feono  i movi xenti  della  pupilla  al  liga- 
tnenro  ciliare  ; ed  altri  pcufano  , che  sì 
quello  come  le  fibre  dell’uvea  vi  concor- 
rano infieme. — Il  Dr.  Derham  aggiun- 
ge, che  intanto  , che  la  pupilla  fi  apre, 
e fi  ferra  , il  ligamento  ciliare  dilata, o 
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comprìme  il  criftallino  , e lo  porta  più 
vicinoo  più  lontano  dalla  retina  fecondo 
che  1’  oggetto  è più  o meno  rimoto.  V. 
Ci  li  a re  , ec. 

La  Figura  della  pupilla  in  divertì  A. 
ninnali  è maravigliofamcntc  adattata  alle 
varie  circofianze,  ed  occafiuni:  in  alcuni 
per  d'empio  nell'  Uomo  ella  è rotonda, 
elTendo  quella  forma  la  più  propria  per 
la  pofizione  de' noftri  occhi , e per  i va- 
ri ufi,  che  noi  ne  facciamo  in  tutte  le 
direzioni. 

In  altri  ella  è clinica,  o bislunga;  io  - 
alcuno  dei  quali  v.  g.  nel  Cavallo,  nella 
Pecora  , nel  Bue  , ec.  1’  elilfc  è trafver- 
fa  , e la  feifura  larga  per  renderli  atti  a 
vedere  lateralmente,  ed  anche  con  poca 
luce  ; e quindi  per  raccogliere  meglio 
il  loro  alimento  nella  notte , e dall'altra 
parte  per  fchivare  i pericoli.  — In  altri 
v.g.  nel  Gatto  I’ clilfe  è eretta  , ed  al- 
tresì capace  di  aprirfi  ampiamente,  e di 
chiuderfi  firctramente  ; col  mezzo  - 
dell’  ultima  1'  Animale  può  efcludere 
tutto  anche  fe  folle  un  femplice  raggio 
di  luce,  ed  in  tal  guifa  può  evitare  tutte 
le  inconvenienze  delSole  lucente  ; e col 
mezzo  della  prima  può  dappertutto 
ricevere  i raggi  più  deboli  , e così  fchi- 
vare le  incouvenienze  della  notte.  U na 
prm  igìone  incomparabile  per  cotefii  A- 
nimali , che  devono  vegliare  , e cercare 
la  loro  preda  di  giorno  e di  notte,  per 
vedere  lotto  e fopra  , per  rampicarfi  ec. 

V .Occhio* 


S v m 1 vm  tu. 

PUPILLA.  Pupilla  contratte.  Quel-' 
la  indifpofiziene  dell'  occhio  , che  addi- 
mandali  dai  Profeilori  di  Chirurgia 
Contrazione  della  pupilla;  è una  contra- 
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zicme  così  totale , e così  chiufa , e ferra- 
ta di  quella  parte  , che  noo  lafcia  per 
modo  alcuno  , che  venga  crafcneda  al 
fondo  dell' occhio  luce  badante  , che 
abiliti  il  paziente  a fcorgere  ed  a vedere 
con  didinzione  gli  oggetti.  Alcune  Rate 
queda  indifpolizione  é fino  dall'  Infan- 
zia, ed  alcune  altre  volte  ella  nafce,  e 
riconoice  la  fua trida  origine  da  un’in- 
fiammazione intenfa  dell’  occhio , od 
eziandio  da  altre  cagioni. 

La  cura  di  queda  infermità  è in  eftre- 
mo  difficultofa , e malagevole  ; ma  dal 
valentidimo  Monfieur  Chefelden  é dato 
inventato  un  metodo  per  mezzo  del 
.quale  è riufcito  alfaiilimc  fiate  quedo  va- 
lentuomo con  ogni  maggior  felicità  nel 
fuo  tentativo.  Il  fuo  metodo  per  tanto 
è come  fegue: 

Venendo  alzate  le  palpebre  dell'  oc- 
chio, e tenute  aperte  per  mezzo  di 
.quello  idrumento  comune  da  quei  dell’ 
arte  appellato  Speculum  acuii , dà  di  pi- 
glio quedo  valentuomo  ad  uno  fca'.pel- 
letto  drettillimo  avente  una  femplice 
affilatura  , o dire  lo  vogliamo  una  fpe- 
zie  d'  ago  fatto  a fomiglianza  di  quello, 
•col  quale  far  fuolfi  dagli  Ocuiidi  1'  ope- 
razione della  cataratta  , e pacandolo  per 
la  fcleroitica  , non  altramente  che  nel 
coricamento  della  cataratta  , dopoi  lo 
fpigne  all’  infuori  per  I’  uvea  , o fia  ìri- 
de , e nell’  atro  di  edrarla  fuori  viene  a 
fare  il  taglio  per  I’  iride. 

Se  l’ indifpofizione  non  trovili  accom- 
pagnata con  una  cataratta  , riufcirà  fem- 
pre  meglio  il  tagliare  1’  iride  nel  mez- 
zo : altramente  , allorché  trovavafi  di 
pari  una  cataratta  , I'  incifione  verrebb’ 
«(Ter  fatta  onninamente  alcun  poco  più 
alta  neli'  uvea  : affinchè  la  cataratta  non 
poda  venire  ad  odruire  , o cuoprite  i’ 
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ingtedo  dei  raggj  della  luce.  Le  cararat- 
te che  fogliono  accompagnare  fimiglian- 
te  fconcerco  degli  occhi  , fono  d'ordina- 
rio ben  piceiole  , ed  alcuna  volta  la  loro 
adefione  all’  iride  medefimo  è così  tena- 
ce , gagliarda  , e fida  , che  viene  a ren- 
dere al  Ceruftco  operatore  impraticabile 
1’  abbafsamento  , o fopprelTione  delle 
catarattemedefime.  Vegg.  l E/JUro, Chi- 
rurgia,  p.  417. 

— - - - ■ 

PUPILLAGGlOo  Pu pillarita* 
è lo  (lato  di  un  pupillo  ; in  oppofuione 
alla  pubertà.  V. Pubertà’,  Pupillo. 

PUPILLO,  Pupillus  , nella  leg- 
ge civile  è un  giovanetto,  o fanciullo 
non  arrivatoper  anco  all'  età  della  pu- 
bertà ,cioè  fotto  i quattordici  anni  d’ 
età  il  giovanetto,  e fotto  i dodici  il  fan- 
ciullo. V.  Pubertà’  , ed  Età*. 

Sin  che  un  minore  reità  fotto  la  dire* 
zione  di  un  tutore  , fi  chiama  pupilla; 
dopo  la  pubertà,  venendoli  adegnato  un 
curatore , egli  ceda  d'  efier  chiamato 
pupillo.  Vedi  Tu tore  , e Cu  ratore. 

Un  Tutore  è obbligato  a pagar  inte- 
rede  per  il  denaro  del  fuo  pupilla  , che 
fla  morto  , e non  impiegato  — Un  ta- 
ciute può  fare  qualche  cofa  per  il  pupillo. , 
ma  non  contro  di  lui. 

Pupillo  parimente  fi  ufa  per  eden- 
fione-nelie  univcrfitadi  ec.  nel  fenfo  di 
Alunno  per  dinotare  un  giovane  fotto  l’ 
educazione  , o difciplina  di  chicchelia. 

PUPI’ A , la  parte  deretana  delle  na- 
vi. Vedi  Poppa. 

PURA  cltemofinit , pura  carità  , dino- 
ta un  titolo  , in  vigor  del  quale  gli  Ec- 
clefialìici  entrarono  in  podedo  di  certe 
terre  in  Ifcozia,  fui  piede  del  primitivo 
Clero.  Vedi  Carità',  e Decime, 
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Torà  haftt.  Vedi  Asta. 

Pur*  Iptrtold.  Vedi  Co rv a. 

Pur*  PropoJi{iont.V  .Proposizion  e. 
TURE  Maumati  e he.  Vedi  Matema- 
tiche. 

Pure  rifegna\ioni.  Vedi  Risegna- 

SIONE. 

PURFLEW,  nell'  Araldica  Inglefe, 
denota  ermellini  , o altre  pelli,  quando 
compongono  un  or  lo  attorno  ad  una  Coc- 
ca d’arme.  Vedi  Pean  , Bordure, ec. 
— Coli  dicefi  , egli  porta  vermiglio  un 
orlo purflcw  , vaiato:  intendendoli,  che 
l’ orlo , o bordure  , è vaiato. 

PURO-,  tutto  quello  eh'  è libero  da 
ogni  mi  dura  di  materie  efiranee,  o ete- 
rogenee. V ,Pu  r i rie  azione,  e Netto. 

Pu  eo  fuoco.  Vedi  Fuoco. 

Puro  Quadratico.  V.  Quadratico. 

PURGA  nella  Medicina , è un  ter- 
mine frequentemente  tifato  per  dinota- 
re una  dofe  di  qualche  medicamento 
purgativo.  Vedi  Purgazione,  e Pu  a- 

c ATIVO. 

Purga  , nella  Falconeria  , è una  co- 
fa  data  ad  uno  fparviere  per  purgare  , e 
nettare  il  Tuo  gozzo.  V.  Sparviere. 

Di  cali  cofe  avvene  due  fpezie:  cioè 
le  piume  o penne,  ed  il  bambagie:  e 
quello  generalmente  è in  pallottole  del- 
la grofTczza  in  circa  d’  una  nucciuola 
fatte  di  bambagio  molliccio  e fino  ; e G 
mette  nel  gozzo  dello  fparviere  dopo 
cena.  La  mattina  l’animale  fi  purgherà, 
ed  alloraè  da  enervarli  il  colore  e lacon- 
dizione  di  ciò  che  egli  evacua,  poiché 
di  là  fi  può  conghietturarne  lo  flato  del 
corpo.  Imperocché  fe  egli  non  evacua 
materia  rotonda  , bianca  o puzzolente, 
nè  umida,  è fegno  che  tutto  va  bane; 
fe  altrimenti  fi  purga  , e la  materia  par- 
ticolarmente fu  nera  , verde  , vifeolà,  o 
Ciamt.  Tarn.  XV. 


fimile  , indicherà  tute’  all’  oppoltto. 

La  Purga  delle  piume  fi  offervaneir 
iftefia  guifa,come  la  purga  del  bambagie. 

PURGATIVO,  o Purgante  Me 
dicamtnto  e quello,  ch’evacua  per  fecef- 
fo  le  impuritadi  del  Corpo,  chiamato 
eziandio  Catartico. Vedi  Ventre,  Pur- 
gazione, e Catartico. 

I Purgativit  o purganti  fi  dividono  ita 
riguardo  al  loro  effetto  , in  gentili  , ru- 
derali , e violenti.  — I purgativi  gentili 
fono  quelli , che  operano  con  molta  me- 
diocrità ; come  i tamarindi , la  caflia,  la 
manna,  il  rabarbaro  , la  fenna  , e parec- 
chie acque  minerali.  V.  Ca  sua,  Man. 
na,  Rabarbaro,  ec.  I moderati  pur- 
gano un  poco  piò  gagliardamente,  coma 
la  jalappa  , la  fcammonea,  ec.  Vedi  Ja« 
lappa,  c Scammonea.  I violenti ope- 
rano  eccelfivamente;  come  la  colloquio- 
tida,  1 elleboro,  ec.  Vedi  Colloquin- 
tida  , Elleboro  , ec. 

1 Purgativi  dividunlì  di  bel  nuovo  fe- 
condo 1’ umore  eh’ evacuano,  in  fltmma - 

gogt  , colagogi , melano gogi  , ed  idragogi} 
ciascheduno  de’  quali  Vedi  nel  ior  prò- 
prio  Articolo,  Flemmagoco  , Cola- 
gogo, ec. 

1 Medici  Moderni  rigettano  codcfla 
diviftone;  e dimoftrano  che  le  operazio- 
ni di  tutti  i purganti  fono  limili. 

I purgativi  formano  uno  de’  più  im- 
portanti punti  della  Medicina.il  loro  cf- 
fecioè  prodotto  dal  vellicare,  ed  irri- 
tare le  fibre  nervofe  dello  ilomaco,  e de- 
gl inceli  ini,  i qual  i perciò  vengono  fp  to  • 
nati  all  azione  di  efpellere.  Vedi  Sto- 
maco , ed  Intestini. 

li  Dottor  Cheyne  ci  dà  un'  idea  dell# 
maniera  con  cui  operano  , in  tal  modo: 
— Ricevuto  un  medicamento  purgativo 
pct  la  bocca  nello  ftumaco,  le  di  lui  par- 

r a • * 
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prono  no*  fovrabbondanza  di  qualche 
«more  particolare,  fi  deve  fupporre  che 
vi  fofle  una  copia  grande  di  decto  umo- 
re , il  quale  per  qualunque  irritamento 
fi  farebbe  evacuato.  Così  a proporzione 
della  vicinanza  di  alcuni  umori  nella  can- 
oa interinale  , e della  difpoGzione  de’ 
paflaggj  a condurli  per  di  là  , ricercanti 
maggiori  o minori  vibrazioni  o fcofle 
delle  fibre  per  portarli  fuori. 

Per  tal  ragione  i più  forti  catartici, 
che  oltre  modo  vellicano  le  membrane 
tftttgg0110  per  così  dire  da  tutte  le  gian- 
duia mefenteriche  , e dalle  parti  vicine 
à loro  contenuti,  e poiché  abbondano 
molto  di  vali  linfatici,  e d'  umori  vifei- 
di , e acquofi , formano  perciò  gli  (cari- 
chi fottili , ed  acquofi. 

Que’  purgativi , che  agifeono  in  un 
grado  un  poco  inferiore,  non  oliarne  ir- 
ritano abbandanza  per  detergere,  e ca- 
var fuori  una  gran  copia  di  materia  mu- 
cofa  e vifeida,  la  quale  talvolta  col  trat- 
tenerli, e per  mancanza  del  dovuto  mo. 
to  cangiandoli  in  vatj  colori,  produce  i 
differenti  nomi  di  flemma,  o colera-.  Sic- 
come dunque  i primi  palfano  per  medi- 
camenci idragogi  , cosi  gli  altri  palpano 
per  medicamenti,  che  purgano  la  flem- 
ma , e la  colera.  Vedi  Flemma  , Cole- 
ra , ec. 

Mav'èun  altro  principio,  oltre  quel- 
lo dello  (limolo , in  vigor  del  quale  una 
Medicina  purgativa  fi  rende  atta  a cor- 
rifpondere  all'  intenzione  , cioè  fonden- 
do gii  umori  , e rendendoli  più  fluidi 
di  prima,  onde  fono  più  acconci  a p af- 
fare pe’  loro  proprj  emuntorj. — Quelli 
che  cadano  di  parti  fottili  ed  attive  non 
(ono  gran  fatto  fenfibili  ne'  lor  paflaggj 
più  ampj , perchè  dalla  gran  quantità  di 
materia , che  feco  portano , vengono  in- 
Chomkw  Tom,  XK • 
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volti  c refi  inutfiziofi  ; ma  quando  en- 
trano nel  fangue  in  un  numero  con- 
fiderabile  , dividono  e slegano  quelle 
coefioni , che  formano  )'  odruzione , a 
il  pefo  ne’  vafi  capillari  , e nettano  le 
glandule;  talmente  che  ogni  pulfazione 
(caccia  qualche  cofa  per  le  glandule  in- 
tcdinali , la  qual  poi  efee  fuori  per  fe- 
ceffb , reclutata  dal  fangue  rifluente  da 
tutte  le  parti  del  corpo. 

Di  tal  forti  fono  tutti  que*  catartici, 
che  diconfi  purgare  le  giunture,  e fi  pre- 
fcrivono  ne'  reumatifmi,  e ne’ dolori  ar- 
ticolari, come  la  radice  di  turbit,  e tutti 
gli  aloetici — Qued’é  la  ragione, per  cui 
le  purgative  medicine  di  tal  fatta  facil- 
mente fi  cangiano  in  altrettanti  dei  più 
efficaci  ; imperocché  un  alterante  é un 
catartico  d’  un  grado  inferiore,  o di  an* 
operazione  più  mite.  Qualunque  cofa 
porci  cotede  particole  ad  un  vafo  fe- 
cretorio  , che  fia  acconcio  pel  loro  paf- 
laggio , fpeffe  volte  o colf  accelerare  il 
moto  del  fangue  , o col  ridurlo  in  più 
particelle  di  quella  particolar  grandez- 
za, e difpofizione , aumenterà  la  fecre- 
zione.  Secondo  dunque  la  differenza  del- 
le parti,  ove  tali  fecrczioni  fi  aumenta- 
no , come  le  glandule  degl’  intedini, 
de’  reni  , o della  cute  , i medicamenti, 
che  ivi  fervono  d'  indrumento  , fi  chia- 
mano o catartici,  a diuretici  , o diaforeti- 
ci. V.  A ltbb  at!  vo,  Secrezione,  ec. 

Il  Dottor  Quincy  ha  fatti  alcuni  pro- 
gredì nella  Dottrina  delle  medicine  pur- 
gative, della  lor  natura  , del  modo  d* 
operare  , degli  effetti , e dell’  Analogia 
che  hanno  con  altri  medicamenti  ; colle 
circodanze  della  loro  preparazione,  di- 
rezione, ec.  inundilcorfo  inferito  nelle 
Tranfa{ioni  Fihfoficht  : la  foflanza  del 
quale  credo  ottima  cofa  qui  aggiungere. 
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capivo,  di  operafficilmente,  finché  giun- 
ge ai  più  remoti  luoghi  della  circolazio- 
ne. Vedi  Antimonio. 

Il  Mercurio  per  si  è poco  noto  come  me- 
dicamento ; e la  Tua  prima  preparazione 
che  loconverte  in  un  fublimato.io  carica 
talmente  di  fpicula  faline,  che  diventa 
anche  un  veleno  ; ma  più  che  vengono 
rotte  cotefle  fp.cul<r  dalla  triturazione, 
dalla  fublimazione  , ec.  egli  opera  più 
dolcemente;  e fe  oltre  lo  fminuzzarncn- 
to  delle  Tue  punte  , vi  fi  aggiunga  un 
zolfo  folcile  bailevole  ad  unirvi!!,  egli 
per  un  gran  tratto  fi  ridurrà  ad  una  me- 
dicina ben  dolce.  Vedi  Mercu  rio, Sa- 
ìiv  azione  , ec. 

Quella  breve  notizia  può  efler  bafle- 
vole  a dimodrare  i.  Che  la  troppa  af- 
prezza  e il  troppo  moto  di  un  medica- 
mento non  gli  permette  di  fallare  per 
Jo  flomaco  fenza  irritarlo,  e fenza  intro- 
durvi tali  e tante  convullìoni , che  l’ob- 
bligano a redimirlo  col  vomito.  Vedi 
Emetico  , e Vomì  1 o. 

2.  Che  un  ulteriore  frninuzzamento, 
e cangiamento  della  fua  figura  farà  sì, 
che  lia  ammelTo  negl’inteftmi,  e vi  pro- 
duca l’operazione,  come  un  purgativo 
proprio , per  leccllo. 

3.  Che  un  ulteriore  rimeifione  di  co- 
tefle proprietadi  lo  porrerà  nel  fangue, 
e vi  promuoverà  l’evacuazione  per  uri- 
na. Vedi  Urina,  e Diuretico. 

E finalmente  che  un  vie  più  grande 
f ninuzzamento  lo  farà  palTare  ne’canali 
più  minuti , dove  in  vigore  delle  mede* 
lime  proprietadi, fulamente  in  un  grado 
minore  , produrrà  del  fudore  ,od  accre- 
fce  à la  perfpirazione.  Vedi  Pbrspira- 
zjonb  , Sudore  , Diaforetico  , ec. 

Quindi  è evidente,  che  i medicamen- 
ti piu  fottili  operano  ne’  vafi  capillari, 
Càami,  Tom,  XV. 
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e nelle  più  piccole  fibre  col  meccanifrno 
medefimo,  con  cui  operano  i medica- 
menti più  grolli , nella  mafTa  univerfale 
del  lingue  , quand’  efeono  per  urina  ; o 
come  i più  grulli  di  tutti  nelle  vie  più 
ampie  , quando  promuovono  l’ evacua- 
zione per  fece(fo. 

Quindi  è manifedo,  che  la  perizia 
nel  preparare , e nell'amminiflrare  i me- 
dicamenti confide  nel  proporzionare  le 
loro  manifede  e note  proprietadi  alla 
capacità,  cd  alle  circodanze della  parte, 

10  cui  devono  operare;  e nell'accrefcere 
o nello  frninuire  la  forza  delle  loro  mec- 
caniche affezioni , onde  più  predo  o più 
tardi  prendano  luogo  ne’  vafi  maggiori, 
o minori. 

Della  prima  clade  avvene  pochi,  «he 

11  podano  ridurre  abbaftanza  tenui,  per 
poterli  avanzare  oltre  le  vie  più  ampie: 
e non  ve  n'  ha  alcuno  che  vaglia  la  fatica 
che  ricercano,  per  prepararli  ulterior- 
menre,  al  grado  de' diuretici.  Inoltre, 
la  loro  difpoli/ione  naturale  di  attrarre 
ed  uniifi  colla  parte  ferola  del  fangue. 
Tempre  che  acquidino  quel  grado  di  mo- 
to , li  porta  per  i reni  , prima  che  pol- 
lano ricevere  badevole  fmiouzzamento, 
per  padate  più  oltre.  Ma  fe  colle  fre- 
quenti ripetizioni  di  tai  medicamenti, 
e per  una  infolita  ladezza  de' canali,  al- 
cune parti-  s’ infinuino  ; la  loro  grodez- 
za  intafa  i d il  icari  colai  o j , che  fono  de- 
dinati  per  la  loro  efpullione  : e dagnano 
nelle  glanJule,  e ne’  vali  capillari  tal- 
mente, che  cagionano  delle  febbri  in- 
termittenti ; le  eguali  fi  odervano  io  pa- 
recchie perfone,  dopo  un  lungo  ufo  di 
cremor  di  tartaro  , di  fai  comune  catar- 
tico , e d-  acque  purgative,  fpezialmente 
nell’ ultimo  peti,  do  della  date,  quando 
il  calore  dell’  antecedente  ilagionc  ù| 
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indeboliti  i folidi , ed  ha  concil  ato  ai 
medefimi  una  troppo  grande  rilatTazione. 

Tra  i purgativi  refinofi  , ve  n'ha  pa- 
recchi , che  fono  molto  potenti  ; ma  fe 
li  defidera  eh’  eglino  operino  ne’vifceri, 
nel  fangue  , c nelle  parti  più  rimote,  fa 
d’ uopo  che  fieno  eflremamente  divili: 
e troviamo  che  ciò  faranno  i mellrui  fpi* 
titoli  , col  levare  fidamente  le  parti  più 
fiutili,  e portarle  ne’  paffaggi  più  etili, 
dove  operano  principalmente  per  Tulio* 
ne  ; perché  la  dolcezza  di  tali  foflanze 
non  può  rcndetii  atti , appena  in  alcun 
grado  , ad  agire  come  Itimeli,  più  oltre 
al  meno  che  i detergenti  ordinari-  E 
coli  troviamo  che  1’  aloe,  C3po  primi- 
pale  di  cotclìa  tribù,  va  più  innanzi  nell’ 
abito  , e continua  più  a lungo  avanti  di 
operare,  quando  fi  maneggia  con  un  me 
lituo  fpiritolo,  come  nella  tintura  facra. 
Parimente  la  radicedi  torti:,  e la  collo, 
quiutida  , con  tutta  ld  fpezic  de’  vege- 
tabili , che  cedono  ad  un  liquore  fpirito- 
fo , polfono  con  tal  mezzo  effer  portati 
nelle  più  rimote  fecnc  dell’  azione  ani- 
male; dove  diventeranno  medicamenti 
efficaci  in  alcuni  cafi  , ne’  quali  con  al- 
tra direzione  o condotta,  non  farebbono 
capaci  di  riufeire.  K per  tal  ragione  fen- 
za  dubbio  troviamo  frequentemente 
mentovati  negli  Scrittori  pratici  , come 
alteranti , molti  materiali  di  tal  fona: 
particolarmente  nell’  Elmoozio  la  colle- 
quintida  : perchè  tutte  le  medicineche 
operano  nelle  vie  più  rimotc,  comune- 
mente  »’  includono  fotto  coietto  nome 
generale. 

Ma  i purganti  più  efficaci , e que’che 
riccrcanopiù  di  arte,  fi  ricavano  dal  re- 
gno de’  minerali  ; etfi  abbondano  in  fo- 
lcita più  d’ogni  altro  materiale,  e per- 
ciò , Tempre  che  fi  eoo  podi  in  azione, 
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nMeffimamente  eccedono  nella  quantità 
dell’impulfo  : Molti  di  loro  per  tanto 
abbifognanonon  folo  del  maggiore  fmì- 
nu/zamento  per  portarli  nelle  feene  più 
lontane  dell'operazione  , ma  ancora  fi 
fa  eh'  alcuni  ritengano  la  loroafprezza, 
per  renderli  proprj  cd  adattati  a molte 
intenzioni.  — Cosi  il  fublimato  non  fo- 
lamente  dev’  elTere  ben  raddolcito,  cioè 
fpuntato,  per  produrre  una  purgazione 
ficura  ne'  vaG  più  ampj  ; ina  fe  v’è  1'  in- 
tenzione di  farlo  a «dar  più  oltreché  nel 
fangue,  ed  io  quelle  glandule,  nelle  qua- 
li in  quel  circuito  è actiifitno  a tratte- 
neili,  quando  è promolfa  la  falivazione, 
devefi  egli  rendere  non  folamentc  aliai 
fino  , ma  ancora  devefi  vettirlo  di  tali 
foflanze  , che  tolgano  la  forza  alle  fue 
punte,  c lo  facciano  pattare  nell*  ultime 
luddivifiooi  de!  corpo. 

A quello  effetto  la  pratica  comune 
faggiameme  inlegna  nelle  malattie,  che 
fecondo  il  corfo  della  circolazione.neila 
più  rimota  parte  s’ annidano , di  far  che 
confitta  la  baie  di  coietto  medicamento 
di  zolli , e d' altre  foflanze  di  tal  natura, 
chefieno  attea  feguitarlo  per  fino  all'u/- 
tima  fua  divifiore  lenza  dargli  veruna 
afprezza  , chele  faceia  agire  come  uno 
llimoio.  Cosi  per  tutte  le  indifpofizioni 
cutanee  , e macchie  abituali,  fi  ufa  il 
cinabro  , 1’  etiope  , ed  ogni  rimedio  di 
tal  fatta  ; e i zolfi  ordinari  fnervano  l’ef- 
ficacia delle  preparazioni  mercuriali , e 
non  operano  fenon  fe  incerte  parti  fo- 
lamcnte,  ed  in  certe  circottanze,  come 

10  dimottrano  le  faiivazioni  ordinarie, 
che  fi  devono  reprimere  co’medicamcnti  i 
fulfurei. 

1 medicamenti  cavati  daque’minera- 

11  , in  cui  il  Tale  cd  il  zolfo  fono  uniti  - 
ddl*  natura  , come  fi  unifeono  in  alcuni  ■ 
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mercnrisli  dall’arte  v.  g.  P antimonio,!! 
cinabro  nativo  , I’  acciaio  , ec.  fi  maneg- 
giano foìan.cnte  fa  i medili  tni  principi, 
e fe  fi  vuole  die  fifpargano  per  tutta  la 
Disili , è <J'  uopo  raffrenarli  coi  loro  zol- 
fi naturali  o avt  ent'uj:  P acciajo  ,quand' 
è aperto  dalie  punte  de  licjut; ri  acidi,  e 
ad  efie  unito,  opera  più  predo,  e Jivitn 
anche  emetico  ; ma  quando  egli  fu  pre- 
gno d’ un  Tale  aggiuntovi , anderà  più 
oltre  , e corrifponderà  alla  più  rimota 
intenzione  ; com'  è raauiferto  nelle  pre- 
parazioni comuni  dell’  acciajo  col  tarta- 
ro, e coll’  aceto,  e col  zolfo. 

Quello  modo  di  ragionare  in  tali  oc- 
adoni  pire  il  più  giuflo  , confidcrando 
la  teilituta  di  quelle  loilanze,  che  con 
Dna  preparazione  naturale  fi  rendono 
pioprie  sd  operare  nelle  partì  più  minu- 
te del  Corpo  animale;  come  fono  quelle 
del  genere  aromatico,  le  quali  tutte  più 
o meno  promovono  la  diafora  fecondo  il 
Uro  maggiore  , o minor  grado  di  fotti- 
gìic/.za,  e dolcezza:  Imperocché  confia- 
rodi  falieflretnamente  fini,  impregnati 
d un  fottiiilfimo  zolfo  , come  lo  diino- 
fri  T anali (ì  chimica  ; e J il  lai  comune 
volatile  oliofo  , è una  mirabile  inven- 
zione fullo  Hello  fondamento  ; poiché 
in  effo  vi  ha  un  fate  animale  molto  vola- 
tile coperto  da  un  olio  vegetabile  il  più 
cfaltato  ; in  vigor  del  quale  egli  é rsfo 
atto  a palTare  nelle  fibre  più  minute,  e 
formare  ,per  cosi  ciré,  una  par.c  degli 
fi  e (Ti  f pi  riti  animali.  £ qui  non  é fuor 
di  propofito  ofTervare  , che  tutti  i fali 
animali  fono  molto  volatili,  o facilmen- 
te fi  rendono  tali  : ma  quando  fono  nu- 
di , appena  il  fuoco  gli  ellrae,  con  pna 
miichianza  ancora  delie  fue  proprie  par- 
ticole nella  loro  compofizionc,  riefeooo 
troppo  pungenti,  e recano  una  dolorofa 
Chimi.  Tarn.  XV. 
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fenfazione;  e quando  fono  raddolciti  con 
una  porzione  di  qualche  cola,  che  fia  di 
contraria  tcflitura  , diventano  i più  effi- 
caci e ficuri  fudoriferi. 

Quelle  confi d.-razioni  non  permette- 
ranno che  fi  tlupifca  , che  i fali  fonili 
delle  canterelle  fieno  più  lénfibili  e mo. 
ledi  alla  vefcica  , che  all’  altre  parti  , e 
che  la  canfora  reprima  tali  molefiietirn- 
perocché  l’ellrema  piccolezza  di  quelle 
Jpieulot  li  rende  impercettibili , fuorché 
ne’  più  minuti  canali,  ne’ quali  le  fibre 
componenti  le  membrane  deila  vefcieali 
dividono,  come  è noto  ; e la  canfora 
fpunta,  e fnerva  il  loro  irritamento , per- 
ché la  fua  cllrema  fottigliezza  la  tende 
atta  a fi-gei  tarli  in  tutti  i meandri,  ed  a 
rintuzzare  le  loro  afprezze. 

A quello  palio  è notabile  ciò  che 
molti  ota  comunemente  profetano  , di 
conlcrvare  i mercuriali  contro  le  loro 
proprietà  liimulanti , e di  trafmctferli 
ne'  più  .ingolli  canali,  acciocché  operino 
per  fulìotie,  e per  pura  forza  d'impulfo; 
Imperocché  non  fidamente  il  calomela- 
no, ed  il  Mercurio  dolce  fi  può  impedi- 
re che  operino  nelle  vie  più  ampie,  e 
nelle  glar.dule  intorno  alla  bocca  : ma 
eziandio  i!  Turbic  minerale  , il  q-.ale 
dsppersè  , in  ana  piccola  dofe  op  rerà 
violentemente  per  vomito  , e per  leccf- 
fo  ; quando  fia  frammifehiato  colla  can- 
fora, non  fi  fentirà  tanto:  ma  penetrerà 
nella  più  rimota  circolazione  del  l'angue^ 
el  ecciterà  la  i’eparazione  cu-anea  in  ina 
maniera  più  ellìcace,  di  quello  che  far 
p -fia  qualunque  medicamento  di  mino- 
re g svita  fpccifica.  — Con  tal  dileguo 
dtVjfi  fra-nmifihìarvi  la  canfora  fo  1 ■ a ra- 
to poco  prima  di  preniei-L,  altrimenti 
non  fa  l’ effetto  : e ciò  pare  che  dipenda 
dalla  fua  grande  volatilità,  chela  fa  za 
LI  £ 
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gran  parte  efalare  intanto  eh'  ella  ita 
fraramife!  i ta  con  un  medicamento. 

Quanto  alle  dofi  de’  purgativi,  il  Dr. 
Co.kburG  procura  di  determinarle  folle 
feguend  fuppofizio.ii.  — t . Che  nettala 
parte  di  loro  opera  fe  non  nel  fangue. 
— - 2.  Che  ivi  cfli  operano  col  cangiare 
il  fangue,  e gli  altri  fluidi  circolami, che 
derivano  da  lui. 

Da  i quali  pullulati  egli  conclude, 
che  nella  medefima  coftituzione  di  l'an- 
gue, la  dofe  neceflaria  per  produrre  fi- 
inili  effetti  , dev'  edere  proporzionale 
alla  quantità  del  fangue  ; talmente  che 
dove  fi  efiga  una  certa  dofe  per  alterare 
Una  libbra  di  fangue  , per  efempio  , ad 
un  certo  grado  ; vi  vorrà  una  doppia  do- 
fe per  alterarne  due  libbre  allo  Hello  gra- 
do , ed  una  tripla  dofe  per  alterarne 
tre  libbre  ; ec.  £ generalmente,  fe  la 
quantità  del  fangae  4,  ricerca  ladofet/, 
la  quantità  m b ricerca  la  dofe  m d.  per* 
chè  come  b : d ::  m b : m d.  V e J i Dose. 

li  - -I 

Su  trLEUKNTO. 

PURGATIVO.  Noi  abbiamo  avuto 
dei  tentativi  d'aggiuftare  Icicnt ideamen- 
te le  dofi  dei  medicamenti  purgativi,  o 
catartici.  Il  prode  Medico  M.  Cockborn 
iludiotfi  cfK.  a remente  , e con  rutta  Tio- 
teufio.ie  rifpetto  allo  fcioglimento  dei 
Problema;  ma  viene  aderito,  che  quello 
Medico  fi  facelle  a lavorare  l'opra  catti- 
vi  principi.  Dal  Dr.  Balgny  ci  è fiato 
fomigliantetnente  preferitalo  un  faggio 
riguardante  quello  Soggetto,  che  legge  fi 
nei  Saggj  di  Medicina  d’  Edimb.  fimo 
l’articolo  V.  del  IV.  Volume.  ' 

Egli  aflcrifce  per  cola  appurata  que-* 
fio  fecondo  Valentuomo,  che  parte  del 
jacdiiameato  vico  coufumata  nei  primi 
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palfagg)  , ove  quella  vi  agifee  non  af- 
tramente  che  uno  fiimolo  ; e che  l'altra 
parte  vien  condotta  entro  il  far.gue;  ed 
in  elfo  produce  ilfuo  effetto  per  mezzo 
d alfottigliare  , e di  rarefate  il  fangue 
medelimo. 

Sendo  premeffi  quelli  due  ponti  = 

I Se  il  medicamento  agifce,ed  ope- 

ra fnltanto  nei  primi  palfaggi  , la  dofe 
verrà  ad  ell'ere  come  la  groliezza  della 
petfona  nella  cofiituzione.  — 2.  Se  tut- 
ta la  medicina  palli  entro  il  fangue,  la 
dofe  vetri  ad  edere  come  la  groflezza 
nel  quadrato  della  coftituzione;  e per- 
ciò: 3 Noi  ci  d jvrerno  fare  a dò- 

lare  altrettanto  del  medicamento, quan- 
to viene  ad  eflerne  fpefo  nello  domaci», 
e negli  intellini  direttamente  , come  la1 
grolìczza  del  quadrato  della  coftituzio- 
ne ; cd  altrettanto  del  medelimo, quan- 
to viene  ad  eflere  condotto  nel  fangue,' 
come  il  quadrato  della  coftituzione;  c la' 
fomma  nella  groffezza  della  perfora, 
verrà  ad  eflere  la  quantità  ricercata. 

Le  regole  medefimc  vagliono,  e deb- 
fcon  tenere  nei  vomicori , od  Emetici. 

Quanto  però  cflirr  polla  sì  nell’  ur.o, 
che  nell’  altro  cafo  migliorata,  e più  di- 
cevolmente diretta  la  pratica  del  Medi- 
co per  mezzo  d'  una  fimigliante  dottri- 
na, n*i  non  c’impegniamo  di  farne  fen* 
tenza  , e ne  lafciamo  di  buoniifimo  gra- 
do ai  dotti  intieramente  il  giudicar  di 
ciò.  Lo  Scioglimento  del  Problema  fup>- 
prone  un  maifimo  Poftulato  , niente  mi- 
nore dell’  arte  di  mifurare  la  coftituzic* 
ne  di  una  perfona. 


PURGATORE , colui  , che  purga 
■ panni  Jani , cavandone  l’olio.  Vedi) 

Lo  ILO  .NE. 
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PURGATORIO,  Purgàterium, nella 
Chicfa  Romana,  è un  luogo  , in  cui  fi 
* crede  *,  che  l’ anime  giufte  fieno  a 
fofTrire  le  pene  dovute  ai  Jor  peccati,  pe’ 
quali  noo  abbiano  fuddisfatto  in  quello 
mondo.  V.  Meriti,  Assoluzione,  ec. 

Per  grazia  di  Dio  , per  I’  indulgenze 
della  Chiela,e  per  le  preghiere  de’Fe- 
dcli  , * fi  crede  * che  1'  anime  vengano 
liberate  dalle  pene  del  purgatorio.  Vedi 
In  dulgenza,  ec. 

In  Irlanda  v’  è un  luogo  chiamato 
purgatorio  di  S.  Patrizio , dove  dicefi, 
che  per  le  pieci  di  S.  Patrizio  Vefcovo 
di  coteflo  luogo  fu  fatta  una  vifibilerap- 
prelentazione  delle  pene  che  foffrono  i 
malvagi  dopo  la  morte,  ad  oggetto  di 
atterire  i peccatori,  ec. 

PURGAZIONE,  Purgatio,  è 1’  atto 
di  purgare,  nettare  , o purificare  una  cofa, 
col  Spararne  e levarne  ogn' impurità, 
che  in  ella  v’abbia.  Vedi  Purifica- 
ci on  b. 

Purgazione  , nella  Farmacia  , è lo 
chiarificare  un  medicamento  col  levare 
le  fue  fuperfluità  , coinè  il  legno  , ed  i 
femi  della  Calila  , le  pietre  de’  datteri, 
de’  tamarindi , e d’  altre  frutta.  Vedi 
Abluzione. 

Purgazione  , ufafi  parimente  nella 
Chimica  per  dicerie  preparazioni  di  me- 
talli , e minerali  pe.  nettarli  dalle  loro 
impurità  ; più  comunemente  chiamata 
purificazione , e raffinamento.  Vedi  Puri- 
ficazione, e Raffinamento. 

La  purgatone  del  mercurio  fi  fa  col 
feltrarlo  per  una  pelle  di  cammozza.— 
Vedi  Mercurio. — l’Oro  fi  purga 
colla  coppella  , colla  cementazione, ec. 
Vedi  Oro,  Coppella  , ec.  — In  altri 
metalli  fi  fa  la  purgazione  colla  replicata 
follone,  ec.  Vedi  Metallo  , Fusio- 
ne , ec. 
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Purgazione  , catharfis , nella  Medi- 
cina, è un  moto  eferetotio,  che  nafte 
da  una  viva  e regolata  contrazione  del- 
le fibre  carnofe  dello  flomaco , e degl* 
interini;  in  vigor  della  quale  il  chilo, 
gli  umori  corrotti , e gli  eferementi  ivi 
alloggiati  vengono  più  e più  protrufi,  e 
a lungo  andare  efcluli  dal  corpo  per  fe- 
ceflo.  Vedi  Escrezione, Stomaco,  In- 
testini , ec. 

La  purgazione , è una  delle  principali 
fpezie  dell’  Evacuazione.  V edi  Ev  acu  a- 

Zione Per  Rutilo  che  concerne  i mezzi , 

eli  maniera  in  cui  fi  fa.  Vedi  Purgati- 
vo. Vedi  altresì  Super  Purgazione. 

Pur  g azion  e , nella  legge  , è il  pur- 
garli da  un  delitto,  di  cui  uno  pubblica- 
mente è fofpeuo,od  accufato avanti  un 
giudice,  e chiamali  anch  e juiicium  Dei. 

V eJi  J u dicium  Dei< 

Tali  purgazioni  anticamente  furono 
in  grand’  ufo  nell’  Inghilterra  ; ipecial- 
mente  trattandoli  di  materie  di  fellonia 
negli  Ecclefialtici  ; e fe  ne  conferva  an- 
cora qualche  ufo  nella  Corte  EcJefia- 
ftica  per  fofpetti  d’  incontinenza  , ec. 

La  purgazione  è o canonica , o volgare. 

Pu  rg  azione  canonica  , c quella  chs  ' 
viene  prelcritta  nella  legge  Canonica,  la 
cui  formfha  luogo  nella  Cotte  fpiritua. 
le,  ed  è , che  Ja  patte  giurerà  d'elfer  in- 
nocente  nel  delitto  obbiettato;  e con- 
durrà alcuni  de'  fuoi  vicini  più  onefti,  , 
non  perù  più  di  doJici,  fecondo  che  la 
Corte  gli  sdegnerà  ; acciocché  giurino 
fopra  la  loro  cofcienza  di  credere  ,che 
la  parte  giura  con  verità. 

La  Purgazione  volgare  e de  ri  do  la  ma-  - 
niera  più  antica,  per  meteo  del  fuoco, 
dell  acqua  , o del  duello,  fu  in  ufo  ap- 
predo. gl'  Infedeli , e approdo  i Criflia-- 
ni  ancora,  finché  fu  abolita  dalla  legger 
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Canonica.  VediOaDALitrx , Acqua, 
Duello,  ec. 

Il  Combattimento  però  , benché  (inora 
in  difufo  , fi  può  ancora  praticare  * in 
Inghilterra  * per  le  leggi  del  Regno  ne’ 
cafi,  ove  manchi  1'  evidenza,  e quando 
la  parte  feelga  più  tulio  il  coir.battimcn- 
n> , che  qualunque  altro  giudizio.  Vedi 
Porta  di  mt{{odì , Duello,  Campio- 
ne , ec. 

Ter  ri  s , tanis,  ec.  rtdhabendìs  p»fi  pur- 
gitionem.  VcdiTcRRis. 

Purgazione  , uella Tragedia  , è un 
termine  che  ufa  Arittotile  per  1'  effetto 
della  Tragedia  lullo  Spirito.  Vedi  Pas- 
sione. 

Coietto  Fi lofofo  offerva,  che  la  Tra- 
gedia  per  mezzo  del  terrore  e della 
comp;>flione  che  rilveglia  , purga  coielte 
paflioni  dall'anima. 

Corneille  però  aggiunge,  che  la  tra- 
gedia frequentemente  crea  colette  paf 
(ioni , in  vece  di  purgarle  ; cosi  che  egli 
prende  quella  purgatone  d’Arilìotele  per 
una  chimera.  Vedi  Tragedia. 

PURGAZIONI  mifirue , fono  quel- 
le che  comunemente  diconfi  tributi  lu- 
nari, catamenia  , o meufes  delle  donne. 
Vedi  Menses. 

PURIFICATO,  termine  applicato 
a qualche  coipo  ben  purgato,  e netti» 
dalle  impuritadi. 

Le  diltillazioni,  ed  altre  operazioni 
chimiche  fono  dirette  a fcparatc  le  par- 
ti più  pure,  e più  fotti'i  dalle  feci,  o 
dalle  potature.  Vedi  Dsstillazione. 

Lo  fpirito  di  vino  ben  purificato,  o 
defecato , facilmente  fvapora.  Vedi  Al- 
«hool. 

PURIFICAZIONE,  nella  Chimi- 
ca , ec.  è 1’  atto  di  purificare  , o raffinare 
i ccrpi  naturali,  o di  Teparafne  le  feci. 
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c le  impuritadi.  V.  Pu esazione,  Raf- 
finare , ec. 

Quanto  ai  Metodi  di  parificare  i me- 
talli , 1’  oro  , T argento  , il  ferro  , il  ra- 
me , lo  Itagno,  ec.  Vedi  Metallo, 
Oro,,  Akgenio,  ec- 

Quanto  aUepur.fica(ioni  de'  femi-rae- 
talli , minerali , ed  altre  materie,  come 
l’antimonio  , il  zolfo  , la  canfora,  il 
falnitro,  ec.  Vedi  An  timonio,Zolfo, 
Canfora,  ec. 

Purificazione  , nelle  materie  di 
Religione,  dinuca  un’  offerta  fatta  al  fa- 
cerdote  dalle  D»nne,  che  hanno  parto- 
rito, prima  che  fieno  ammeffe  di  nuovo 
nella  Chiefa. 

Per  la  Legge  di  Mosè  , una  donna 
dopo  aver  partoritomi  mafehio,  era  im- 
monda quaranta  giorni;  dopo  il  parto 
d una  feiiimaloera  per  ottanta  giorni; 
nel  qual  tempo  ella  non  dovea  toccare 
alcuna  cofa  Sacra , nè  approflìmarfi  al 
Tempio;  ma  dovea  trattenerli  dentro  le 
porte,  feparara  da  ogni  compagnia,  e 
dal  commi  rJo  dell  altre. 

Spirato  coietto  termine  , ella  fi  pre- 
fenuvaal  Tempio,  ed  alla  porta  del  Ta- 
bernacolo , pet'cff-iire  un  Agnello  in 
olocautto,  od  un  piccione,  o una  torto- 
ra, la  quale  pigliata  Jal  Sacerdote,  elfo 
la  offe-riva  a Dio  , e pregava  per  ella,  ac* 
ciocché  potette  puri  ficai  fi. 

Tal  cirimonia  , chi-  confitteva  in  due 
cofe.cioè  in  dii  vie  aullo  , ed  in  un 
facrifizio  d efpiazione  ch  amavafi  nino 
ino.  purificano  , purgai. o. 

La  Vergine  Sama  , avvognacchè,  fe- 
condo i Sancì  Padri  , efenie  dui  termini 
della  Legge  , vi  li  è futtoroelfa  ; e nel 
tempo  preferito  andò  al  Tempio,  ed 
adempì  la  Legge.  In  commemorazione 
di  che  ia  Chieù  annualmente  folcunizza 
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la  fella  dell»  Purificazione  del!»  Vergi- 
ne, nel  fecondo  giorno  di  Febbrajo;  no- 
minata eziandio  la  Canditala.  Vedi  Can- 
oe!*) A. 

la  Ftjla  d<l’ii  Purificazione,  fetn- 
bra  molto  amica.  Dicefi  ordinariamen- 
te che  fia  fiata  inllituita  al  tempo  di 
Giufiiniano, nell'anno  J4z;e  ciò  in  occa- 
fione  di  una  mortalità.che  in  quell  anno 
fpopolò  quali  tutta  la  Città  di  Coftanti- 
nopoli.  Vi  fono  però  alcuni  , che  cre- 
dono eh'  ella  fi  oifervafie  prima,  benché 
inaltra  maniera,  einun giorno  differen- 
te da  quello  llabilico  da  Giufiiniano, cioè 
tra  la  Circonciiione  , c 1*  Epifania  . — 
Il  di  Hello  è la  prefentazione  del  nofiro 
Sanatore  nel  Tempio.  Vedi  Presen- 
tazione. 

PU  RIM*  , una  Feda  folenae  tra  gli 
Ebrei,  celebrata  il  di  i 4.  Marzo,  in  me- 
moria della  loro  liberazione  dalla  co- 
fpiraziooe  di  Harnan  per  EflKtr.  Vedi 
Es  r H e r . 

* La  parola  l Etna  0^13,  ciac  forti. 

PURITANI,  termine  anticamente 
tifato  per  dinotare  i Cai  vini  Ai  della  gran 
Brettagna  , dalla  lor  profelfionc  di  fe- 
guitare  la  pura  parola  di  Dio  , in  oppo- 
iizione  a tutte  le  tradizioni , alle  cofti- 
tuzioni  umane,  e all’  altre  autorità.  Ve- 
di Calvinismo  , Non-Conformista, 
Presbyteriano,  Sefaratijti,Tor  y 
Whig,  eCi 

PURL1EU.  V.  il  fegoenre  articolo. 

PURL1NS  , nel  fabbricare  , fono 
que’  pezzi  di  legno  che  fiatino  in  croce 
nel  di  dentro  de’travicelli,  per  tenerli 
difelì  ne)  mezzo  della  loro  lunghezza. 
Vedi  Travi. 

Per  un  arto  del  Parlamento  di  rrfab1 
biliare  Londra  ; fi  ha,  che  tutti  i Par. 
tim  da  quindici  piedi,  c fei  onde,  a di- 
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ciotto  piedi  e fei  onde  lunghi , fieno  nel 
loro  quadro  nov’ onde,  ed  ott’ onde. 
— E tutti  in  lunghezza  da  diciotto  pie- 
di , e fei  oncic  a ventun  piede  e fei  on- 
de , fieno  nel  loro  quadro  dodici  oncie, 
e nove  oncie. 

PURLU E,  * Pur  lieu,  o Pou r a l- 
lee  , termine  Inglefe,  che  dinota  tutto 
quel  terreno  , vicino  ad  una  fotefia  o 
felvail  quale  elfendo  fino  aggiunto  da* 
Re  d'  Inghilterra  all'  antica  forefia,  fu, 
in  confeguenzad'  una  vifita  generale  ac- 
cordata da  alcuni  de’  loro  Succefibri,  di 
bel  nuove  feparato  dalla  medefima.c  fat- 
to purluu  , cioè  puro  e libero  dalle  leg- 
gi ed  obedienza  della  Forefia.  Vedi  Fo- 
resta. 

* La  parola  i formata  dal  Fran{ifi  pur,. 
puro  ; e lieu  , luogo. 

Uo  parlila  , o pourtlltt  , fi  definifee 
un  circuito  di  terreno  contiguo  alla  fo- 
refta,  e circofcritto  con  termini  immo- 
bili, noti  foltantoda'pubbliei  documen- 
ti ortgiflri  ; il  qual  circuito  di  terreno 
fu  altre  volte  forefia,  e venne  pofeia  sfa- 
rtflato  in  feguito  di  certe  prtamiula{ioni 
o vifite  generali  fattevi  per  fepararecon 
ceno  giro  la  nuova  forefia  dalla  vecchia. 
Vedi  Pbrambulazione. 

1 parlimi  o poural/tts  cominciarono  nel 
modo  che  fegue-  — 11  Re  Enrico  1 fi- 
lilo che  fu  fui  Trono  1'  anno  1154  pre- 
fe  tanto  piacere  nelle  felve  del  Regno 
d Inghilterra  , che  , non  contento  di 
quelle  , che  vi  trovò  , quantunque  mol- 
te e grandi  , incominciò  ad  ampliarne 
diverfe  ,e  a convertire  in  bofehi  e fore- 
fte  le  terre  de'fuoi  Sudditi  contigue  alle  " 
medrfime.  Vedi  Afforestino. 

I di  lui  Succefibri  Riccardo  I,  e En- 
rico Il  lungi  da  rimettere  la  mioima 
cofa  nel  prillino  fiato  , continuarono  a 
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fare  maggiori  ufurpaziom  : e tale  roin- 
ruò  ad  ciìer  ia  forte  di  quelle  terre  lino 
all’  anno  dieciafettclimo  del  Regno  di 
Giovanni;  nel  qual  tempo , come  l’ag- 
gravio era  divenuto  famofo  , e ne  fof- 
frivaogni  grado  di  perfone;  diverfi  No- 
bili e Gentiluomini  pregarono  il  Re  di 
voler  concedere  , che  tutte  quelle  terre 
Jc  quali  da'  fuddetti  di  lui  predecelfoti, 
e da  lui  mcdelimo  , erano  ftate  conver- 
tite in  forelta  , li  tornalfero  a ridurre 
nell’  antico  (lato  ; e il  Re , dopo  molte 
{oilecitazioni , non  potè  alla  6ne  a meno 
di  fottofcrivere  e figillare  quegli  artico- 
li , che  circa  i privilegi  della  Forvila  al- 
lora li  domandarono  ; e eh’  erano  per  la 
maggior  parte  quegli  fleffi,  che  ora  li 
contengono  nel  diploma  della  Forefla. 
Vedi  FoR  ESTÀ. 

Si  venne  per  tanto  a fcegliere  diverfi 
Nobili,  ec.  al  numero  di  venticinque, 
i quali  giurarono,  con  altri  loro  aifitlsn- 
ti,dt  vedere  che  i fuddetti  privilegi, così 
conceduti  e confermati  del  Re,  venif- 
Jero  in  ogni  punto  olfervati. 

Ma  prima, che  cos' alcuna  li  efeguif 
fe  a tal  propolito , mori  il  Re  Giovanni: 
ed  efTetidogli  fucccduto  il  Re  Enrico 
Ili  gliene  furono  fatte  nuove  inflanze; 
ed  egli , per  meglio  efeguirc  il  chiedo 
annullamento  delle  forclle,  ordinò,  che 
certi  Giurati  beneliantie  ricchi  faccef- 
fero  le  opportune  inebefte  per  feparare 
tutte  le  nuove  fnrelle  dalle  vecchie:  fo- 
pradi  che  li  mandarono  ducCommelTa- 
rj  per  fare  corali  inchefle  ; in  virtù  del- 
ie quali  , non  foto  fi  abolirono  molte 
valle  furefte,  rr.»  da'  p.ropritarj  de’  me- 
defìmi  ne  vennero  migliorati  i terreni,  e 
refi  atti  alla  cultura  dell’  aratro. 

Fatto  e confermato  quello  Diploma, 

> fi  andò  a vibrare  alcuni  di  què  terreni 
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eh’  erano  flati  ultimamente  ridotti  ir 
forefla,  cioè  alcune  di  quelle  nuove  affa. 
nfia{ioni  ; fi  fecero  le  convenevoli  in- 
chetle  , c li  determinò  , falla  certezza, 
che  dar  ne  poteano  in  pubblici  documen. 
ti  e regiftri , quali  folTero  le  antiche , e 
quali  le  nuove  affbttfla\ioni  : benché  lì 
trovi , che  la  maggior  patte  delle  nuo- 
ve afftr((h{ioni  continualfero  ancora  per 
tutto  il  tempo  della  vita  del  Re  Enri- 
co ni. 

Sotto  Eduardo  I fatteli  nuove  peti- 
zioni ed  illaoze  , tre  vefeovi , tre  Conti, 
e tre  Baroni  vennero  alla  fine  dellinati  a 
a far  efeguire  e continuare  quelle^rrd/R- 
tuU{iont,  o vilìte  generali  ; e in  confor- 
mità giunfero  quelli  a farle  efeguire,  ed 
a vedete  formate  le  opportune  inquili- 
zioni,che  furori  rimefsc  alla  Corte  della 
Cancellarla;  e fi  ottenne,  che  tutti  que' 
terreni , eh'  erano  antica  forefla  , venif- 
fero  a limitarli  contermini  di  confine/V- 
rimovibili  e collanti  , che  fetvtllero  di 
pubblica  notizia  e regitbo  per  fempre. 

Volle  parimenti  il  Re,  che  tetti  que’ 
bofehi  e terreni , eh’  erano  della  nuova 
affjrtfla’iane , follerò  feparati  da'  vevchj, 
e rimedi  alla  Cancellala  co'  loro  fegni, 
limiti  , e contini  da  rieonofeerfi , in  lì- 
mi! guil'a,per  fempre  ne’  pubblici  re- 
gillri. 

Cosi  appare,  in  che  modo  i terreni  di 
purluu  , o pjuratltc  , ebbero  il  lor  princi- 
pio ; perocché  tutti  que'  bofehi  e terre, 
le  quali  furono  convertite  in  forella.  od 
ejfjrcflate  dagli  Re  Enrico  1.  Ritardo  I. 
Enrico  11.  e Giovanni , e le  quali  perle 
fatte  ptramkuh{iani  , vennero  fcparate 
dalle  anth  h.*  forefle  , fi  denominarono, 
e tuttavia  fi  denominano  poura!ltts,c\ot 
bofebi  e terreni  feparati  dalle  forefle  an- 
tiche, e s/orijìjti  o fatti  arabili , ec.  per 
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*tGia  generale  o ptrambulaiìont  ; poiché 
pouralte  in  lnglefe  è lo  dello  , che  pcram- 
tulatio  in  Latino.  Vedi  PER  AM  DOTA- 
ZIONE. 

Ma  non  ottante , che  quelle  nuove  af- 
fonjfj{ionì  fodero  date  abolite  in  virtù 
della  ptr»mbala[ione, che  le  refe  pouralltt 
o porli  tu  ; non  furono  però  univerlal- 
«nente  abolite  per  ogni  perfona,  in  gui- 
fa  tale , che  alcuna  parte  non  continui  a 
sedare  ancor  foreda  in  un  certo  l'cnlo.— 
Perchè,  in  virtù  delle  parole  della  Char- 
ta  dtFortfla,  fé  il  Re  ha  reto  foreda  qual- 
che  bofeoo  terrene  de'  tuoi  Sudditi,  in 
danno  de’  proprietarj , una  tale  afonjla 
l ioni  dovrebbe  todo  redar  abolita  ; vale 
a dire,  foltanto  riguardo  a quelle  perfone, 
cui  appartenevano  qui  tali  bofehi  e terre- 
ni, e le  quali,  coinè  veri  proprietaij  de' 
ntedefimi,  potrebbero  vendere  e taglia- 
re i loro  bofehi  a lor  proprio  piacere, 
fenza  veruna  licenza  del  Re;  come  al- 
tresì convertire  in  terre  arabili  i loro 
prati  e pafcoli  ,od  altrimente  migliora- 
le il  lor  terreno  pel  maggior  vantaggio. 
Così  anche  potrebbono  allo  de  fi  ogget- 
to dar  la  caccia  alle  fere  felvagge  , ec. 
Ma  niun’ altra  perfona  potrebbe  preten- 
dere cotal  beneficio  di  cacciare  nel  ter- 
reno pouralltt  , fuorché  il  vero  pro- 
prietario del  terreno  medefimo  ; il  qua- 
le è in  libertà  di  foffrirc  , che  il  terreno 
pouralltt  redi  tempre  foreda,  come  in 
fatti  alcuni  1'  han  giudicato  il  più  efjpe* 
diente,  perchè  ciò  dava  loro  il  dritto  di 
godere  del  beneficio  del  pefcolo  comune 
( tìu  Common  ) entro  la  foreda  , dei  qua- 
le farebbero  altrimente  privi  ed  efcluli. 
Quindi  , fe  avviene  , che  le.bedie  feor- 
rano  dalla  foreda  nel  terreno  pouralltt, 
il  Re  ha  tuttavia  fopra  di  effe  la  proprie- 
tà., contro  chiunque  , eccetto  contro  il 
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proprietario  del  fondo,  in  cui  elle  fono, 
il  quale  ha  una  proprietà  fpeciale  fopra  lo 
medelime,  tattontjbli ; in  guifa  tale  però, 
eh’  egli  non  pofla  prenderle,  che  folo  in 
cacciando  co’  fuoi  livrieri , od  altri  cani 
fenza  attraverfarle  o intercettarle  nel 
lor  corfo  di  ritorno  verfo  la  foreda-  V. 
Caccia  , Foresta  ltin*  , ec. 

Oltre  quanto  s’è  fin  qui  detto  della  dif> 
feren/a  tra  foreda,  e purlitu  , o poural- 
ltt, evvi  anche  un’  altra  diverfità  , cioè, 
che  tutti  i bofehi  e terreni  dell’  infpe- 
zione  della  Foreda,  fono  aflolutamem*- 
ccomprcd  nella  fervitù  e carico  dclla- 
medefima,  sì  in  rifpetto  a*  loro  proprie- 
tarj , che  a riguardo  di  quallìlia  altra 
perfona;  perchè  nefluno  può  tagliarci 
fuoi  propri  bofehi , nè  migliorare  le  fu* 
proprie  terre  , che  fono  entro  l’ infpe- 
zione  della  Foreda  , fenza  licenza  del- 
Re,  o del  di  luì  principal  Giudice  am- 
bulante, che  ha  cura  della  coofervazio- 
ne  delle  Forede— Né  perfona  alcuna  • 
caccerà  , o molederà  le  bedie  felvagg*- 
della  Foreda,  nel  fuo  proprio-fondo,  en- 
tro f infpezione  della  Foreda,  fenza  li- 
cenza » permifsione  del  Re,  ode!  di- 
lui  principal  Giudice  della  Foreda,"  per 
poter  farlo. V.  Inspeziohe  dilla  F ertjld. 

Ma  coloro , i cui  foadi  danno  entro  i - 
pouralltcs,  non  fono  foggetti  a qnede  re- 
dazioni. — NullaJuneno  i bofehi  e.- 
terreni  entro  i pouralltt t non  fono  afie- 
lutamente  liberi  dalla  Servitù  della  Fo- 
reda rifpetto  alle  bedie  felvagge  che  vi 
hanno  i lor  covili , quando  avviene  , eh- 
elle  fi  fviino  dalla  Forella:  ma  ficcome  i • 
medefimi  una  voka  etano  allelui  ameni* 
foreda  .così  continuano  ad  edere  con- 
dizionalmente tali* 

Uomo  di  l’o  R tt)  B , O Uomo  di  PuRr* 
IlEU  , o di  Poubax.I.SB,  Furlut 
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eia  nel  Tuo  proprio  fondo  pouralltt  , in 
compagnia  de  tuoi  proprj  fervi  , e non 
di  altre  perfoue  ; nè  può  desinare,  per- 
mettere , o dar  facoltà  a verun’altra  per- 
fetta, fuorché  a’ tuoi  fervi  di  cacciare 
per  fuo  ordine  nel  luo  terreno  pouralltt. 

4.  Ad  ogni  domo  pouralltt  è proibito 
dalle  Leggi  della  f creila  di  andar  a cac- 
cia tu  i fuoi  proprj  terreni  entro  il  pou- 
r alici, ogni  giorno,  opiù  fovcnte.che  tre 
giorni  alla  fettimaoa  , eccettuata  la  Do- 
menica. 

5.  Né  veruno  difturberà,  o perfegui- 
terà  alcun  cervo  , eh'  egli  trovi  nel  fuo 
fondo  pouralltt , entro  lo  fjpazio  di  qua- 
ranta giorni  dacché  il  Re  avrà  fatto  una 
caccia  generale  nella  Foreda  a quello 
contigua;perchè  allora  le  fiere  della  Fo- 
lcila non  vengono  ne’  terreni  pouralltts 
fpontaneamente  ; ma  fono  colitene  ad 
entrarvi  dallo  fhiamazzo  de’  Cacciatori, 
e dal  romore  de’  lor  corni  : in  guifa  tale, 
che  fui  vi  corrano  per  trovarvi  un  alilo. 

6.  Nettuno  uomo  andià  a caccia  nella 
diftanza  di  fette  miglia  dal  confine  delta 
Foreda  , o nel  fuo  proprio  (oaio poural- 
ltt, pet  lo  (pitto  di  quaranta  giorni , a 
contare  dal  giorno  del  Proclama  Regio; 
ogni  qualvolta  il  Re  dichiara,  e fa  fa- 
pere  la  Tua  Regia  volontà  e piacere  di 
fare  una  caccia  generale  nella  Forefla. 

£ perché  i fondi  pouralltti  erano  una 
volta  , e in  ccrtomodo  e fcnlb  fono  tut- 
tavia forefla  , era  nccclTario  di  avere  ufi- 
siali  , che  vi  fervilfero  , ed  avellerò  par- 
ticclar  cura  della  confervazione  degli 
animali  falvatici  , che  talvolta  elco- 
ao  dalla  Forefla  , e vanno  erranti  nc'ter- 
reni  pouralltts ; poiché  altrimenti  le  Leg. 
gl  de’ poutallcts,  non  porrebbero  efcguir- 
6,  ma  la  Forefla  verrebbe  predo  diflruc- 
ta  dagli  uomini  pouralltts. 
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Per  queda  ragione  fi  dabilirooo  cera 
Capocaccie,  detti  rangtrs  , i quali,  ben- 
ché non  fiano  ufiziaii  della  Foreda,  pu- 
re a queda  appartengono,  perocché  tut- 
ti gli  uffiziali,  che  danno  nella  Foreda, 
fono  incaricali  della  verzora  e caccia- 
gione della  medefima  ; ma  il  Capocac- 
cia non  ha  cura  della  verzura  , ma  fol* 
tanto  di  quegli  animali  falvatici  , che 
ufeendo  dalla  Foreda  entrano  ne' fondi 
pouraltts,  luogo  del  fuo  impiego;  ond  i 
fuo  dovere  di  ricondurli  nella  Foreda. 
Vedi  Capocaccia. 

Qued’  ufiziale  è me  fio  dal  Re , o dal 
fuo  principal  Giudice  ambulante  , ed  è 
creato  con  lettera  patente  , coll’  ordina- 
ria mercede  di  ao  , ;o  ,0  40  lire  Jlcr- 
lint,  o più  all’anno  , pagabile  daU’£>- 
thtqutr  ; avendo  egli  in  oltre  certaquan-. 
t ita  di  cervi  e daini , che  gli  fi  permette’ 
di  prendere  dalla  Foreda  ogni  anno  , in 
idagioni  convenevoli. 

La  fodanza  del  fuo  giuramento  è di 
rintracciare  , e ricondurre  addietro  co* 
fuoi  cani  da  caccia  le  fiere  della  Foreda, 
ogni  volta  che  quefìe  n’  efeono  , e corro- 
no nel  Tuo  pouralltt  ; di  denunciare  ogni 
illecita  caccia  o cacciatore  di  animali 
falvatici  di  qualunque  forra  , tanto  ne' 
terreni  pouraltts  , che  nella  Foreda;  e 
di  portare  quede  od  altre  denunzie  di 
trafgredione  al  profTimo  futuro  Tribuna- 
le o Coree  di  Attachmtnts , o Suanimotc. 

Si  dee  olfervare  che  i Capocacce  non 
appartengono,  chea  quei  tali  fondi  pou- 
ralltts,\ quali  già  altre  volte  erano  bofehi 
e terreni  del  Suddito,  e furono  pofeia  di 
bel  nuovo  sfonflati  , e in  tal  guifa  refi 
pouralltts.  Quindi  , ficcome  vi  fono 
forede  in  Inghilterra  , che  non  fono 
mai  date  ampliare  coi  mezzo  di  nuove 
offartfltiioni , e perciò  non  hanno  p urli  tu. 
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alcuno  oggidì  ; non  vi  può  edere  Capo- 
caccia, chea  quefte  appartenga. 

PURPURA.  Vedi  Purfura. 

PURPURAT1,  negli  antichi  nodri 
Iftorici , dinotai  figliuoli  degl’  Impe- 
radori,  e dei  Re.  Neubrig.  lib.  j.  cap. 
4.  Malmsb.  lib.  3. 

PU  RU  LENTO,  Pu  ruibntus,  nel- 
la Medicina , dinota  alcuna  cofa  fram- 
tnifchiaca,  o che  partecipa  del  pus.  Ve- 
di Pus, e Suppurazione. 

I Tifici  fpucano  frequentemente  una 
materia  parultnia.  Vedi  Phthiszs.  — 
Nella  dillenterìa  , fono  purulenti  gli  fca- 
richi  del  ventre;  e quando  v’  è un  ul- 
cere ne'  reni , o nella  vefcica,  I'  urina 
«purulenta. 

PURREL,  anno  jj.  Eli{.  cap.  10, 
una  lijla  o cimofa,  che,  per  decreto  del- 
la Regina  Elifabetta  , fi  dee  fare  in  In- 
ghilterra al  capo  di  certi  panni  , detti 
Kerfeys , per  impedire  l’ inganno  di  Pec- 
carne la  lunghezza. 

PURSUIVANT , forra  di  fervo,  e 
melfaggiero.  Vedi  Mbssaggiere. 

PURVIEW  * , un  termine  fovente 
■Citato  dal  Cavalier  Eduardo  Coke  per 
denotare  il  corpo  di  un  Atto  di  Parla- 
mento, ovvero  quella  parte,  che  comin- 
cia Bt  it  macie J , ec.  cioè,  fio  decretato, 
«c.  per  didinguerla  à&\  preambolo.  Vedi 
Statuto. 

* La  parola  vien  dal  Fran{eft  , pour- 
veu  , un  dono,  concezione  , provvigio- 
ne , ec. 

Lo  datuto  di  3.  Htn.  7.  (la  Copra  un 
preambolo  e un  purvie tu.  1 1.  Rep. 

PUS,  * nella  Medicina  , una  mate- 
ria putrida,  bianca  , e fpeffa , formata 
di  (angue  corrotto  in  una  piaga  od  ul- 
cera , e che  efee  dalle  labbra  di  quella. 
Vedi  Ferita  , ed  Ulcera. 


PUS 

* La  parola  l latina , pus  , che  li  turai- 
mente  denota  moccio  , marcia  , putfa, 
formata  dal  Greco  non  , che  lignifica  lo 
fi  e fio. 

Le  piaghe  fi  debbono  Tempre  tener 
aperte  incorre  Hanno  fuppurando  ; cioè, 
mentre  generano  pus,  o marcia  ; per  te- 
ma di  rinchiudere  il  lupo  nell'  ovile. 
Vedi  Suppurazione. 


SurrLBMBNTO. 

PUS.  Una  porzione  picelo! iiTima  di 
quella  rea  fodanra  appellata  con  voce 
Latina  pus  dagli  Autoti,  e che  noi  di. 
ciamo  marcia  materia  purulenta,  afifor- 
bita  entro  ivafi  fanguiferi,  produce  una 
febbre  putrida  con  tanta  certezza , con 
quanta  il  fermento,  o lievito  alza  una 
fermentazione  nel  mollo  per  la  birra. 
Quella  febbre  non  dipende  dal  fuo  Ili- 
molare  i folidi  a fare  delle  più  vivaci, 
e maggiori  vibrazioni  , ma  bensì  dal 
fuo  accrefcerc  il  moto  intedino  , e dal 
fuo  accelerare  il  procedo  animale  , af- 
frettando il  cambiamento  dei  fughi  a 
quel  Tortile  dato  d’acredine  , che  viene 
a rendergli  incapaci  d’  edere  rattenuti 
nel  corpo  , e gli  difpone  a disfarfi  , e 
precipitar  fuori  in  evacuazioni  colliqua- 
le, quali  appunto  fono  il  (fidare  , ed 
il  purgarli  per  fcccfib,  effetti  codantif- 
fimamente  accompagnanti  , e non  mai 
difgiuoti  da  quede  febbri  putride  , o 
dir  le  vogliamo  ettiche  , oppure  da  ul- 
ceri interne  originate.  Vegganfi  Saggi 
di  medicina  d’ Edimburgo,  VolumeV. 
art.  77.  Veggafi  di  pari  l’artic.  Putre-: 

F AZIONE. 

Allorché  la  materia  purolenta  c lo- 
devole , e d'  indole  benigna,  ella  fi  è 
uno  dei  più  efficaci,  e potenti  dige- 
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Éivf,  {appuranti , ed  incarnanti  per  fe 
(teda:  allorché  (talli  foverchio  (lagnante, 
oppure  , allorché  i vali  , ed  i liquori, 
od  umori  peccano,  e fono  d i {ettoti,el la 
può  benilfimo  divenire  una  fanie  agra, 
fii®olaniirti«na,e  fommameme  corrofi- 
va  : allora  quando  quella  porzione  di 
pus  viene  ad  edere  aderbila  nel  far.gue, 
ella  vienvi  ad  infettate  tutt’  i liquori, 
(limola  i vali , ed  è fommamentc  capace 
di  partorire,  e produrre  (concerti  evi- 
dentidimi  di  fanità. 

••THBaganr-rraTTf tms 

PUSTULA  , è una  piccola  eruzione 
{opra  la  pelle,  piena  di  put  ; che  nalce 
fpecialmenre  nel  Vajuolo,  e nel  morbo 
Celtico.  Vedi  Esantema. 

PUTATIVO,  JuppoJitivo,  è ciò,  che 
viene  creduto  edere  quello  che  realmen- 
te non  è. 

La  parola  di  rado  fi  ufa,  fuorché  nel- 
la frafe  padri  putativo.  — Cosi  diciamo 
S.  Giuleppe  fu  il  Padrt  putativo  di  Gesù 
Criflo.  Vedi  Padrb. 

PUTREFAZIONE  nella  fi  fica  una 
fpecie  di  corruzione  prodotta  ne'  corpi 
naturali, generalmente  dall'umidità  dell’ 
aria  , o di  qualche  altro  fluido  ambien- 
te , che  penetra  i pori  , e che  eflendo 
ivi  agi  rato,  feioglie,  e inette  in  libertà 
alcune  delle  parti  più  lottili  , partico- 
larmente i lali  , e l'olio;  ed  in  talgui~ 
falcioglie,  (compagina,  e cangia  intera- 
mente I»  teflicura  , e tal  volta  largura 
della  (indura.  Vedi  Corruzione. 

Quanto  alla  putrtfa\iont  contribuifca 
P aria,  egli  é evidente  da  ciò  , che  i cor- 
pi lepolci  profondamente  folto  tetra  o 
re  l'acqua  fuori  dell’ atmosfera  dell' aria, 

.arrauno  interi  per  lungo  fpazio  di 
tempo;  ed  eflendo  e (polli  all’ Stia  apef- 
Citami.  Tom,  XV* 
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ta  ben  torto  infracideranno,  e (t  ridur- 
ranno in  polvere.  Vedi  Sottbrf.anbo. 

II  Amile  avviene  delle  frutte  fucofe, 
e d’  altre  materie  vegetabili  , le  quali  a 
fronte  di  tutta  la  loro  difpofuione  a 
trtfarf  , roderanno  lungo  tempo  intatte 
nel  vuoto.  Vedi  Vacoum.  • 

Le  Ofcillationi  perpetue  di  un  flui- 
do cust  elaflico  contenuto  o riuchiufo  ne* 
pori  d'  un  corpo  , dovrebbero  badare  e 
farci  concepire  quella  alterazione  , che 
recano  alla  forma  e telEcure  del  medeft* 
mo  ; nondimeno  parerebbe  piuttollo, 
che  l’acqua,  ola  materia  del  vapore, 
di  cui  va  pregna  , fia  1'  agente  più  im- 
mediato. Quindi  Acuita  olTerva,  che  nel 
Perù  , ed  altri  hanno  oflervato  lo  (tedi» 
io  Egitto,  dove  rarillitne  volte  cade  1* 
pioggia,  che  ogoicofa  vi  continua  lun- 
go tempo  incorrotta:  avvegnacchè  noi 
più  torto  aferiveremo  Jl’  effetto  all’  ab- 
bondanza del  fate  nitrofo  elidente  nell* 
ariadique'  luoghi,  il  quale  refi  (le,  come 
ogni  un  sa,  &\h  putrtfa{iont.  Vedi  Aria, 
Acqua,  Sa  le,  ec. 

In  fatti,  tutte  le  putrtf anioni  de’ corpi 
animali  e vegetabiii  , per  opinione  del 
dotto  Boeraavc,  fi  fanno  per  mezzo  dell* 
acqua  fola:  prendete,  die’  egli,  una  lib- 
bra di  carne  frefeaj,  e confervatela  in  «■ 
calore  limile  a quello  del  nollro  corpo, 
ed  in  pochi  giorni  la  putrtfa{hnt  farà 
completa  ; ma  fe  voi  prima  eftrarrete, 
o farete  elalarne  tutta  la  parte  acquota 
io  qualche  vafo  chimico;  benché  teli'  il 
fale  e l' olio,  la  carne  indurirà  come  una 
pietra  , e ti  pouà  conlervaie  per  lunga 
tempo  fenza  p ut  t; fattori  t — — Se  però, 
quando  é cosi  iudurita,  vi  li  verfi  fopra 
dell'acqua,  o pure  arche  vi  cada  fopra 
la  rugiada  delia  , coitila  carne  vetta  • 
futi  (far fi . 

M ta 
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Con  tal  mezzo  il  pane,  la  carne,  o 
limili  alimenci  G ponno  prefervare  per 
una  ferie  d'anni,-  purché  fi  abbia  riguar- 
do ai  luogo:  quindi  è,  che  ne’  paeli  lec- 
chi come  in  Egicco,  gli  fceletri  de’mor- 
tinon  fi  putr/f anno  mai  -, ma  cedano  fccchi, 
duri , ed  intatti;  come  vediamo  nelle 
mummie  , che  lì  trovano  fepolte  folto 
là  fabbia . Ved  i M u m m i a . 

Lo  defTo  fanguc  umano  , che  natu- 
ralmente è inclinato  alla putr<fo{ione , fe 
fia  che  fi  fpogli  della  fua  parte  acqueta, 
fi  può  confervare  per  cinquanta  anni. 
Noi  attualmente  coviamo  il  fangue  di 
capra  confervato  da  lungo  tempo  nelle 
botteghe:  feaza  corromperli;  avvegnac- 
hé fe  fciolgalì  nell’  acqua  , e G efponga 
ad  un  calore  gentile,  egli  hputrtfà  im- 
mediatamente. 

- Put  refazione,  nella  chimica  , di- 
nota una  fpecie  di  operazione  fponcanea, 
Ih  vigor  della  quale  i vegetabili  o altre 
iodanze,  in  virtù  del  loro  proprio  cale- 
te ed  umidirà  G fciolgono  , e fi  conver- 
tono in  fodanze  d'  una  più  alta  natura  e. 
g-  di  natura  animale.  Vedi  Animale,  e 
.Vegetabile. 

Proctjfo  dilla  PUTREFAZIONE  di1  VZ- 
'fttabili — Mefcolaie  infieme  alcune  del- 
le più  tenere  , verdi , e fucofe  parti  de’ 
Vegetabili  recenti , o «cidi , o alcalini  in 
Kn  gran  mucchio  all’  aria  aperta  e cal- 
da, e comprimeteli  con  un  pelò.,  fe  il 
loro.pefo  proprio  Ga  lieve  , la  parte  di 
mezzo  del  mucchio  in  poco  tempo  fpon- 
taneamente  concepirà  un  piccolo  grado 
di  calore , e paderà  fuccefsivamente  per 
jjli  altri  gradi  Gnattanto  che  giungerà 
ad. uno  dato  di  ebultizionc,  e fi  puire/trd 
perfettamente. 

l -Nello  fpazio  di  tre  giorni  dopo  averli 
neluioficme  ,.efsi  concepiranno  un  ca ? 
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lore  facile  a rilevarfi  dalla  mano, eguale 
a quello  del  corpo  umano  in  i fiato  di  fa- 
tare ; ma  il  quinto  giorno  il  calore  farà 
troppo  grande  , nè  la  mano  potrà  fof- 
frirlo  lenza  dolore  ; e finalmente  nel  fe- 
do , fettimo  , e ottavo  giorno  i fughi 
generalmente  parerà  che  bollano  , e tal 
volta  la  materia  anche  infiammerà  e bru- 
cierà. 

Con  queda  operazione  fponcanea  , i 
vegetabili  acquidano  un  fapore  e un  o- 
dore  putrido,  dercoraceo,  o cadaveri- 
co, e fi  convercono  affatto  in  una  mafia 
fimilare  o molle,  o in  un  enfiamento, 
che  raffomiglia  molto  all’  eferemento  u- 
mano  fetido  nell’  odore,  e nel  fapore  alla 
carne  putnjatta. 

Se  pofeia  codefta  materia  fetida  men- 
tre rimane  nel  fuo  fetido  dato,  fi  ponga, 
in  una  dona  di  vetro  , e fi  didilli  coi 
propr)  gradi  del  fuoco  nafeerà  i.  un’ac- 
qua pregna  di  uno  fpirito  urinota  per- 
fettamente fimile  a quello  degli  anima* 
li,  c feparabile  con  una  recente  difiil- 
lazione  lentamente  fatta  in  un  vetro  al- 
to, in  acqua  elementare  , e parimente 
pregna  di  una  gran  quantità  di  fai  puro, 
bianco  , volatile  , fecco , alcalino  , che 
non  fi  didi  nguerebbe  dal  fate  degli  ani- 
mali. i.  un  fale  volatile  , alcalino  , o- 
liofò,  che  s’  unifee  in  zolla.  3.  un  olia 
edremamente  volatile  ed  uno  fecidifsi- 
mo , P uno  e P altro  de’  quali  è affàtro 
fimile  a tal  forte  d’  olio  degli  animali; 
e finalmente  il  rimanente  effondo  cal- 
cinato in  un  fuoco  aperto  non  produce 
la  minima  particella  di  fai  fido  : come  fe 
appunto  egli  realmente  foffe  del  regno 
animale,  e non  del  vegetabile.  Vedi 
Sale. 

Cotedo  proceffo  è veramente  univer- 
fale,  ed  ba  luogo  in  tutte  le  fpecie  di. 
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vegetabili,  benché  differenti  nella  loro 
natura  e virtù.  Sono  {baci  fatti  degli  e* 
{perimenti  nelle  piante  acquofe  più  fre J 
dee  più  fucofe,come  nella  porcellana, 
nell'  acerofa  cc.  ed  altresì  nelle  piance 
p»:ù  calde  , e più  acrimoniofe,  come  nel 
titimalo  ec.  e fi  trovò  fcmpre  il  men- 
tovato effetto,  ma  più  predo,  a pro- 
porzione della  maggior  quantità  d'olio 
contenuto  ne'  vegetabili  impiegati,  Tem- 
pre però  cogli  ftefsi  fenomeni.  Ciò  fuc- 
cederà  pure  nei  vegetabili  fecchi,  pur- 
ché fieno  inumiditi  coll’acqua  prima  che 
fieno  gettati  in  mucchio  : e cosi  noi  ve- 
diamo ral  volta  le  biche  di  fieno  fpon- 
taneamente  accenderli  e vampeggiare, 
fpecialmente  fe  non  fia  flato  feccato  be- 
ne. 

Ella  è unacofa  che  forprende  il  con- 
fiderare  , che  con  tal  mezzo  fi  podi  af- 
fatto  levare  la  differenza  che  palla  tra  i 
vegetabili,  e che  tutto  il  regno  di  efsi 
poffa  ridurli  alla  medefima  comune  na- 
tura ; coficchè  v.  g.  1'  affenzio  ed  il  ta- 
nacetto  , o l’ acetofa  , e la  gramigna  ap- 
parirà una  medefima  cofa-,  e tal  cofa  non 
apparirà  altrimente  che  uoa  enne  putre- 
fatta. 

Benché  1’  acetofa  fia  celebre  per  la 
fua  facoltà  di  prefetvare  i fluidi  animali 
incorrotti,  mentre  circolano  nel  corpo, 
c lo  feordio  per  la  fua  virtù  balfamica, 
che  li  mantiene  in  illato  d’  incorruzio- 
ne dopo  la  morte;  non  offante  cotefte 
piante  {Ielle  fi  corrompono  tanto  facil- 
mente , e li  cangiano  io  una  fpecie  di 
carne  putrefatta,  quanta  è la  loro  virtù 
d'  opporli  alla  patrefazione.  Boeraave 
confiderà  ciò,  come  una  legge  generale 
della  natura  , faggiamente  riabilita  per 
P’odurre  de’  mirabili  cangiamenti  nel 
moiido  , e per  impedire  l’inazione,  e 

Càaiui.  Tom.  XV. 
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lo  fminuimento  della  materia  fulnollro 
globo  i effendo  cotefto  principio  attivo 
un  mezzo,  per  cui  fi  fa  un  facile,  e re- 
ciproco paffaggio  delle  fuffanze  vegeta- 
bili in  fo ftanze  animali , e delie  animali 
in  vegetabili. 

Quindi  polliamo  intendere  la  natura 
c gli  ufi  della  putrefazione,  colla  differeo- 
za  traeffa  e la  fermenta{ione  , in  riguardo 
al  foggetto  , alla  caufa  , ed  all*  effetto. 
— - 1 vegetatili  fidamente  fono  il  fog- 
getto della  fermentazione  , ma  tanto  i 
vegetabili , quanto  gli  animali  fono  il 
foggetto  della  putrefazione.  La  Fermen- 
tazione parimente  ricerca  che  il  fuo  fog- 
getto fia  ridotto  prima  alla  forma  di  li- 
quido ; là  dove  la  putrefazione  folamento 
fuccede,  quando  il  fuo  foggetto  è mezzo 
fecco  , o fcatlamente  umido  : e quell’  è 
la  ragione  perché  il  modo  podo  in  un 
vafo  di  legno , non  fi  putrefa  ,•  mentre  i 
grappoli , dai  quali  fu  fpremuto,  offendo 
gettaci  in  mucchio  , concepifcono  calo- 
re, ed  acquidano  ubo  dato  di  putrefa - 
{ione. 

Noi  vediamo  ancora  , che  la  putrefa - 
{ ione  de’ vegetabili  principia  , e fi  pro- 
muovecol  calore,  e fi  nife  e colla  cottura, 
la  quale  ricerca  un  grado  di  calore  mol- 
to più  grande  di  quello  , che  vien 'ecci- 
tato dalia  fermentazione , effondo  capaco 
di  produrre  un'  ebullizione  nella  pianta, 
ed  anche  di  convertirla  in  fiamma:  Sic- 
come in  facci  la  caufa  immediata  della 
fermentazione  è il  moto  dell"  aria  inter- 
cetta tra  le  parti  fluide,  evifeofe  del  li- 
quore che  fermenta  ; la  caufa  delia  pu - 
trefizionei  il  fuoco  fletto  , raccolto  o in- 
dillo dentro  il  foggetto  che  fi  puttefà. 
Vedi  Fuoco  , e Ca  ioni». 

In  oltre,  gli -effetti  della  frrmenta’iane, 
fono  la  produzione  de'  fiori,  o la  t«a«< 

Al  m a 
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verdone  della  parte  falina  de!  corpo  che 
fermenta  in  tartaro,  o in  una  fpezie  acri- 
moniofa  , acida , c 6fTa  di  Tale  , e deli’ 
olio  in  uno  fpirito  infiammabile,  che  ri- 
tiene qualche  cola  della  natura  del  ve- 
getabile ; ma  la  puti-ifj(ionc  riduce  tutti 
i Tali  acidi , in  volatili , ed  alcalini;  ren- 
ale gli  olj  non  fpiritoll,  ma  fommamente 
fetidi  ; diftrugge  totalmente  ciò,  che 
forma  la  fpecitìca  differenza  tra  un  fog- 
getto  , e 1'  altro;  e li  converte  intera- 
mente io  una  molliccia  polpofa  malfa,  d’ 
una  natura  animale , fenza  il  menomo 
fegno  d’  alcun  fate  fido  , benché  il  ve- 
getabile recente  colla  calcinazione  ne 
avrebbe  da  principio  fornita  una  grande 
proporzione  ; La  putrtfi{ione  in  fine  fa 
quali  la  (leda  fpezie  d'alterazione  in  rut- 
to il  (oggetto  , che  farebbe!!  col  paffare 
per  un  corpo  fano  animale  , fodrendo 
tutte  Inazioni  di  edo  , ed  alla  fin  fine 
«onvertendofi  nella  forma  d’eferemento. 
, Vedi  Fermentazione. 

Quell’  operazione  può  condurci  un 
foco. nella  natura  delia  digeflione  ani- 
male, o nella  mutazione,  che  fodrono 
gli  alimenti  nel  Corpo  Umano Per- 

ché il  cangiamento,  che  i no  (hi  alimenti 
.vegetabili  ricevono  nel  corpo  , elfendo 
tale , che  li  converte  nella  medefima  na- 
tura ,, e negli  fleffi  principi,  che  vengo- 
so  loro  recati  dalla  putrefa/ione  , ella  é 
una  prefunzione,  che  la  digestione  altro 
non.fia.:  almeno  apparentemente  vi- fi 
avvicina  piò  che  alla  fermentazione.  Ve- 
di Digestione. 


Sur  r.  l b a unto. 

PUTREFAZIONE.. Nella  putrefa- 
aùiuic-havvi  un  gfaaditfimo  moto,  inter 
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ftine  : quando  è condotta  ad  un'alto  pun- 
to , e quando  la  follanza  putrefacente!! 
trovafi  grandemente  compreda  , quella 
viene  ad  edere  accompagnata  da  calore, 
o da  fumo  , ed  alcune  volte  alza  ezian- 
dio la  fiamma.  È ad  eda  necedatia  l'aria; 
e viene  ad  eder  cambiata  la  teifitura  vi- 
libile  della  malfa  putreficantifi. 

É la  putrefazione  il  più  fottile  di  tut- 
ti  i dilful venti.  Ella  arriva  ad  effettiva.- 
mentc  difgiugnere  e fepararc  tutte  le 
patti  componenti  dcicorpiputreficantifi, 
a riferva  del  folo  fate  marino.  In  quello 
potentiflimo  , ed  etfìcacitfimo  difciogli- 
mento  1'  azione  intellina  delle  minutif. 
fune  particelle  dei  corpi  creati,  viene 
a raccogliere,  oppure  è in  uno,  od  in 
altro  modo,  la  cagione,  ed  il  mezzo  dei 
calore. 

1 fluidi  del  corpo  umano  fono  gran- 
demente difpofli  alla  putrefazione  , e 
fuori  del  corpo  divengcuo  in  grado  ai- 
tillimo  putridi  , eziandio  lotto  1*  aria 
fredda  ; e lenza  il  menomilfiaio  dime- 
namento ,od  agitazione  ; ed  il  noflro 
lingue  non  meno,  che  alcuni  dei  nofiri 
fughi,  fuuri  delia  circolazione,  ma  pe- 
rò dentro  il  corpo,,  fi  cangiano  in. ma- 
teria putrida. 

1 cambiamenti  operati , e prodotti 
nei  corpi  dalla  putrefazione  , non  fono- 
già  ivi  piò  confidcrabili  di  quello  limo- 
nella putrefazione  delle  foflanzc  vege- 
tabili , le  quali  per  mezzo  di  fiffatto- 
cambiamento  vengono  condotte  a un  di 
ptcllb  alla  condizione  , flato  , e naturai 
di  foflanec-  animali. 

Alfine  di  provar  quello  per  mezzo- 
d una  pianiifima , ed  agevoliifima  efpe- 
rienza,  prenderai  un' abbondevole  quan- 
tità di  foglie  di  cavolo,  e le  pigierai  ben 
/ìlle,  e b.en  dure  entro  un  tubo  aperto- 
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con  dei  peti  fopr'  effe , e proccurerai, 
che  quello  tubo  medelimo  Ha  foracchia- 
to ai  Tuoi  lati  ; collocherai  pofeia  que- 
llo tubo  cosi  aggi  allato  in  un  luogo  cal- 
do , e le  foglie  verranno  incontanente  a 
concepire  un  calore  nel  mezzo  , ed  alla 
perline  in  tutt’  elle,  o predo  che  in  tute’ 
elle,  e*  verranno  a cangiarli  in  una  fof- 
ficiftìma  Portanza  paftola.  Quella  fortan- 
za  dillillata  entro  una  rtorca  di  vetro 
viene  a fomminiftrare  la  fpezie  medefi- 
ma  di  Cale  volatile  , e d'  olio  , non  al- 
tramente che  faccianlì  le  fortanze  ani- 
mali. Ne  lì  facelfe  altri  per  avventura  a 
penfare  , che  ciò  forte  cola  foltanto  par- 
ticolare  a quella  pianta, avvegnaché  tut- 
te di  pari , ed  ugualmente  producano 
quello  effetto;  le  piante  acide,  e le  al- 
caliche , le  dolci , e le  amare,  le  artrin- 
genti  finalmente,  e le  emollienti. Quin- 
di noi  polliamo  agevolmente  imparare, 
e come  avvenga, .che  la  Natura  nei  no- 
firi  corpi cangi  , e converta  i vegetabili 
in  fortanze  animali  , ed  avvi  quello  di 
fommamenteconliderabile,  vale  a dire, 
che  da  quella  malfa  putrefatta  non  è poi 
Ubile  d'  ottenere , e di  proccurarc  nem- 
meno un  fempiicirtimo  grano  di  fate  Sf- 
iato. Veg.  SAaw,  Lezioni,  p.  i 

Putii  bfazioks  diti  acqua.  Viene 
alìeriro  come  ella  fi  è una  qualità  parti- 
colare dell'acqua  del  Tamigi  quella  di 
putrefarli,  e n algrado  ciò,  di  continuare 
ad  erter  lana  ; c che  dopo  d'crterlì  pu- 
trefatta rialTuma  di  bel  nuovo  la  primic* 
ra  fua  condizione,  f:  ricovri  al  fuo  ertere 
come  dianzi.  Moltillimi  naviganti  fono 
flati  necefsitaci  a beverfela  , mentre  era 
putrefatta,  di  modo  che  chiudendoli  per 
lino  le  loro  narici  la  verfavano  entro  le 
loro  gole,  tanto  era  il  fetore,  che  efa- 
lava  , e eoa  ciò  non  oliarne  non  ne.  ri- 
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fentrrono  quindi  alcun  danno  nella  loto 
fanità.  Oltre  a ciò  l’acqua  del  Tamigi 
in  quello  flato  putrefatto  ella  viene  a ge- 
nerare una  fpezie  di  fpirito,  il  quale 
prenderà  benifsimo  fuoco  in  approfsi- 
mandovi  una  candela  accefa,  non  altra- 
mente che  venitfe  a toccarli  colla  can- 
dela medelima  accefa  lo  fpirito  di  vino. 


PUTRIDO,  Futridus , qualche  cola 
fracida  o putrefatta.  Vedi  Putrefa- 
zio.nb. 

Cosi  diciamo  carne  putrida  : — un  pu- 
trido umore.  — . I membri  putridi  , cioè 
quelli , che  fono  mortificati  , fi  devono 
recidere.  Vedi  Mortificazione. 

Putrida  Jilire , è una  fpezie  di  feb- 
bre, in  cui  gli  umori , o parte  di  efsi 
hanno  sì  poco  moto  circolatorio  , che 
partano  ad  un  moto  iniettino  , e quindi, 
li  putrefanno.  Vedi  Febbre. 

Ciò  accade  frequentemente  dopo  co- 
piale evacuazioni  ,.  o eecefsivo  calore, 
dove  tal  è la  fcarfezza  degli  (piriti,  che 
i Artidi  non  hanno  fufTi-ienti  vibrazioni 
per  mantenere  i fluidi  nella  loro  dovuta 
velocità. 

In  tali  cali  il  polfo  è baffo,  e la  carne 
è più  frefea  di  quello  , che  dev’  ertere 
in  illato  naturale. 

Putrida  Ulcera.  Vedi  l'articolo  Ul- 
cera. 

PUTTANEGGIO  * s Putagium,  ne- 
gli antichi  noftri  libri  di  legge,  ligni. 
fica  la  fornicazione  per  parte  della  Don- 
na. Vedi  Fornicazionb. 

* La  parola  ì firmata  dal  Franctfe  putte,, 
puttana  ; putagjum  , q.  d . puttam 
agere— -Quwd  autem  genetaliter 
folce  dici  , puttjgium  haereditatem 
non  adimir  >,  illuti.  iiai5iligeniu2\, 
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eft  de  putagìo  roatris  ; quia  Glius 
hxres  legitimus  eft,  quera  nuptix 
demonftranc.  Glanv.  lib.  7.  e.  1 2. 

■ PUTURA  * un  dritto  pretefo  dai 
cuftodi  delle  forefte,  e talvolta  dai  bail- 
livi  of  hundred  di  avere  gratis  il  vitto 
per  sè , pe' Cavalli , e pe’Cani  , dagli 
abitanti , dentro  il  circuito  della  forcfta, 
dell’  hundred,  ec. 

-*  Johannes  clamar  unam  puturam  in 
priorato  de  Penevoftham  , qui  eft 
quxdam  cella  Abbatix  de  Ever- 
sham  prò  fé  & miniftris  , equis  & 
garcionibus  fuis,  per  unum  diem, 
& duas  noiftes  , de  tribus  fcptima- 
nis  in  tres  feptimanas , i.  e.  de  vi- 
tualibus  , ut  & efculcntis  & potu. 
lentis  , ad  coftas  prioratus  predici 
indebite.  Flacit.  apud  Prcjlon.  1 7 . 
Edv.  3, 

^ PUY  , ( il  ) Podium  , città  confide- 
rabile  , e molto  popolata  di  Francia, 
nella  Linguadocca,  capitale  d'un  Di- 
ftretto  chiamato  le  Velay, con  Vefcovato 
foggetto  immediatamente  alla  Sede  A- 
poftolica.  Nel  Territorio  di  quella  città 
fono  fparle  le  reliquie  degli  Ugonotci, 
detti  Camifars  , 1 quali  nel  principio  di 
quelle  fecola  loftennero  coll  armi  in  ma- 
no 1’  Ercfia  contro  le  Truppe  Regie,  ma 
con  fucceftb  infelice.  La  Città  è pianta- 
ta l'opra  il  monte  Anis  , predo  i fiu- 
mi Borne  , e Loira  ; ed  èdiftanre  1 j 
leghe  al  N.  E.  da  Mande  ,18  al  N.  O. 
da  Viriers,  57  al  N E.  da  Tol«fa,i  t 2 
al  S per  1’  E.  da  Parigi,  long.  21.  33. 
2.1.  lat.  45 . 2;.  2. 

, PUZZA,  un  odore  fpiacevole  che 
cfala  da  un  corpo  corrotto  , o da  altra 
cola  che  offende  il  nafo  , ed  il  cervello. 
V edi  Od  >p  e. 

Il  baco  che  punti  culinariamente  ni* 
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ice  dai  polmoni  mal  fani , o dalle  gin**7 
give  fcorbutiche  , ec.  Vedi  Fetore. 

La  graveolenza  delle  narici'dipeodeda 
un’ ulcera  profonda  dentro  il  nafo,  don- 
de derivano  erode  fetide  ec.  — La  ca- 
giona di  ciò,  fecondo  Galeno,è  un  acre, 
putrido  umore,  che  cala  dal  cervello  sa 
i procelG  mamiliari. 

PYANEPS1A.  Vedi  Piakepsfa. 

PYCNOSTYLUS.  V.  Picnostieo. 

PYCNOT1C/E  Medicina;.  Vedi  In*, 
crassanti. 

PYGME.  Vedi  Pigme. 

PYR  AMI  DA  LE  corpus.  V.Cottrui : 

PYRAM1DALIS  , nell'Anatomia, 
denota  un  picciol  mufcolo  dell'  addo- 
me , che  fta  folla  parte  bada  del  reflui. 
— Egli  ha  il  nume  dalla  fua  figura,  e 
l’origine  dal  margine  dell'  os  puhs  , eoa 
una  teda  carnofa  larghetta  , dond'  ei  fi 
va  facendo  a poco  a poro  piò  (Letto, fin- 
ché va  a finire  in  un  picciol  tendinero- 
tondo nella  linea  alba  -,  talvolta  quali  al 
bellico.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  )fig.  I. 
n.  45 .fig  2.n.  31. 

Quello  mufcolo  è talvolta  femplice, 
talvolta  ha  il  Tuo  compagno  , e talvolta 
mancano  entrambi. 

PYRENOIDES.  V.  Pirehoidb. 

PYR ETHERU M.  Vedi  Piretro. 

} PYRN  ,0  Firn  , città  d'  Alema- 
gna nella  Mtfnia  , guardati  da  un  buoa 
Cartello.  * L’anno  1756  quando  il  Re 
di  Pruda  invafe  la  Saftonia  , 1'  Elettore 
fi  ritirò  vicino  a quella  Città  con  15  o 
20  mila  Uomini,  c fece  fronte  per  lungo 
tempo  a’  Ptulfiani,  ma  pet  mancanza  dì 
viveri  , fu  cuftretro  a cedete.  * Giace 
fui  fiume  Elba,  ed  è dirtante  2 leghe  da 
Drel'da.  long,  31.  33.  latit.  51.5. 

PYROTECH  NI  A.  V.  Pirotecnia. 

Pi  ROl  ICA,  nella  Medicina.  Vedi 

PlAOXICA. 
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PYRRHICHA.  Vedi  Putrica.  - 

PYRRICH1US.  V.  Pirrichio. 

} PYSECK,  o Pisbck  , Città  Reale 
«ti  Boemia  , nel  circolo  di  Prachim, 
vicino  al  fiume  MulJaw  , fai  fiume 
Otcwa.  Fu  prefa  d’  alfalco  dagl’  Impera- 
dote  nel  1619.  EU’ è dittante  22.  le- 
ghe at  S.  da  Praga.  long.  32.  18.  iac. 
49.14. 

PYTHIA  , nell’antichità  , la  Sacer- 
dotefia  d’ Apolline , mediante  la  quale 
«gli  dava  oracoli.  Vedi  Oracolo. 

Si  chiamava  cosi  dal  nome  di  quel 
falfo  Dio,  il  quale  avea  il  titolo  di  Apoi 

10  Pythiut  , per  aver  egli  ammazzato  il 
ferpente  Pittone  ( Python) , ovvero,  co- 
me altri  pretendono,  isi  niitm tai,  per- 
chè Apollina  , il  Sole  , è la  caufa  della 
putredine  ; ovvero  , fecondo  altri  , da 
nrfidfijucii,  io  ofcolto , perche  la  geote  an- 
dava a fenrire  e confulrare  i fuoi  oracoli. 

Quella  Sacerdotefia  avea  da  e fiere 
vergine  pura.  — Stava  ella  feduta  fopra 

11  coperchio  di  un  vafo  di  bronzo,  mon- 
tato tur  un  treppiede  ; e di  là  , dopo  un 
violento  entufialmo,  dava  i fuoi  oracoli, 
o piattello  fpiegava  quelli  del  Dio;c<o^, 
recitava  pochi  verfi  ambigui  ed  ofeuri,  i 
quali  fi  prendevano  per  oracoli. 

Tutte  le  Pythia  , non  parca  , che  a- 
veffero  avuto  lo  Hello  talento  in  Poefia, 
nè  memoria  fufficicnte  per  ritenere  la 
loro  lezione.  — Plutarco  e Strabono 
fanno  menzione  di  Poeti  flipendiati  in 
qualità  d'  interpreti  di  Giove,  ec. 

Pythia, o Giuochi  ; Pi tti  1 , erano 
giuochi  folenni  inflituiti  in  onore  di 
Apolline,  e in  memoria  di  aver  egli  uc- 
cilo  il  ferpente  Pittone  colle  fue  frecce. 
Vedi  Giuochi. 
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Li  Pythia  fi  celebravano  in  Macedo- 
nia, in  un  luogo  defto  Pythium.  — Do- 
po i giuochi  Olimpici  erano  quelli  i più 
famuli  , ma  erano  più  antichi  di  quelli; 
perocché  fi  pretende  , che  furono  in- 
liituiti  immediatamente  dopo  lafconfic- 
ta  del  ferpente.  — Si  celebravano  ogni 
due  anni  , verfo  il  mele  ElapheMion, 
che  corrifpondeva  al  nollro  raefe  di  Feb- 
braio. 

Li  Pythia  celebravanfi  anche  a D<l- 
phos  ; e quelli  erano  appunto  i più  ri- 
nomati. — Una  parte  de’  Poemi  di  Pin. 
darò  fu  compolla  in  lode  de’  vincitori 
ne'giaochi  Pitta.  Vedi  Pindarico. 

1 Critici  fono  divifi  circa  il  fatto  del 
ferpente  Pittone.  — - ■ I Poeti  dicono, 
che  Giunone  faceva  ufo  di  lui  per  per- 
feguitare  Latona,  ed  impedirla  dì  recare 
al  Mondo  Appollinee  Diana  , ch’ella 
avea  concepiti  di  Giove  ; e che  quella 
folle  appunto  la  ragione,  perchè  A pal- 
line lo  uccife. 

Strabone  dice , che  egli  non  era  altro, 
che  un  famofo  villano  , o malandrino 
detto  Dritto  , di  cui  Apolline  liberò  il 
Mondo.  — Dikinftn  , nel  fuo  Dtlphi 
Photnici{antts  y mantiene  , che  il  Pyton 
de’  G reci  fia  il  Typhoa  de’  Fenicj  ; e che 
il  Typhoa  de’  Fenicj  fi*  I’  Og  della  Scrit- 
tura ; e vuole  , che  Apolline  , il  quale 
uccifelo  , fia  Giofuè. 

PYXIS  * nautica , nella  Navigazione 
la  bulTbla  del  marinaro.  Vedi  Bussola. 

♦ La  parola  i Greca  , 1 jiffat fica 

litttralmtntt  una  fiutola. 

Pvxts  , prelfogli  Anatomici,  dicefi 
la  cavità  dell'olio  , eh’  è tra  ’l  fiancoe  la  . 
cofcia , dai  dell'  anca.  Vedi  Aceià* 
bulum. 


FINE  DEL  TOMO  DECIMQQ  FINTO. 
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CUra  juflu  Remi  P.  M.  Philipp!  Boccadoro  Inquifnoris  Generalis  S.  Oftì. 

cj  Genux  & io  Tomoi  Sextura , Sepiimum  , O&avurn , Nonutn  , De- 
cimum  , Uadeciroum  , Duodecimum , Decimum  tertiutn  , Decimum  quar. 
tum  , nec  non  Decimum  quintom,  animadverterira  , corre&ionefque  ioibi  ex 
more  , & ex  iodi&is  mihi  Tuie  locis  parcim  , partimq.  ad  foliorum  Calcem  notis 
appuficis,  fubjccerim,  utilimum  icerum  , iierumque  Amatoribus  bunarum  Artiuci, 
ac  Scientiarum  fore  arbitror  , fi  iidem  denuò  io  lucem  eant. 

Ex  Collegio  S.  Adox  Genux  hac  die  xiv.  Augudi  1 774. 

Fr.  Jofeph  Seraphinui  CtJJlanas  ab  Imm.  Concepì.  Cairn. 
Dtfcale.  S.  Ih.  ex- Leder , (e  S.  Officii  Confultor. 


IMPRIMATUR 

Attenta  fupradi<5ta  atteftatione. 

Fr.  Philippus  Boccadoro  S.  T.  M.  6c  S.  O.  Genuae 
Inquificor  Generalis. 

1774.  24  Ottobre. 

Per  l’Fccellentiffima  Deputazione, 

Si  Stampi. 

GIACQMO-FILIPPO  DURAZZO. 

Bartelommto  Vareft  Cancelliere. 
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